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A condidon  delle  Colè  humane  c 
quella 5 Che  il  debiral  forte,  eJl 
picciol  al  grande  s’appoggi.  Così 
rEderaalmuroji’Vliuaal  palo  5 
la  Vite  à TOlmo.  Sia  pur  nobile 
quanto  fi  vuol  la  pianta , verdeg- 
gi per  foglie , coronili  per  fiori , & fia , quant’elkr 
può,  carica  di  frutti,'  che  potrà  fare  l’Vliua,  lè  il  pe- 
lò del  caro  frutto  l’opprime, e trahe  à terra?  Et  che 
laVite,lè  i grappoli  pefanti,  non  lalciandole  alzare 
le  bracciata  fanno  ferpeggiare  più  tolto, & radere 
la  terra,che  goderla  ? 

Ma  che  ? Vite , Signor  mio  Illuftrilfimolòn’io» 
ma  Vite  più  frondo£,che  fruttifera . Et  le  la  Vite, 
cui  pelano  i grappoli, ha  bilògno  d’Olmo, che  ne- 
celntà  là  l à la  mia  d’appoggio , quando  le  ben  ho 
pelante  il  tronco, manca  però  à me  il  verde  de  gr- 
atinici ìobufto  de’  meriti? 


5 * Or 


Or  quefte  Foglie, & quelli  Pampini  di  Curiofi- 
tàlftorichegl’apprefcntoiojlperando  che  fieno 
forfè  degne  ai  comparir  auanci  a V.S.  Ulullrilfima 
col  Sapere, che  nè  anco  le  menfe  de’  Prencipi  fde- 
gnano  di  far  luogo  à fimili  ornamenti  di  natura. 
Verranno  poi i frutti  con  le  compofitioni  Maria- 
li, che  fono  già  fottol  torchio . Vienil  Libro  à go- 
der 1 ombra  della  protettionefua , nè  vien  lènza-. 
l’Autore, ilquale  veggendo  elfer  folito  à lìlluflrifi 
fimaCafa  SAVORGNANA  lo  Render  itami  d^ 
oro  de  fuoifauorià  chiunque  bifogno  ne  hà>già 
nella  tutela  fua  fi  pone . 

Luogo  farebbe  quello  di  accennare  le  gran- 
dezze di  ella  Cafàj  ma, ritorcendo  V.S.con  mode- 
lla Chriftiana,  ogni  lode  in  Dio,  che  la  fece,  óc  fa 
tuttauia  grande  ; a che  prò  Iparger  qua  giù  fèmi  di 
lode, quando  il  lodato  vuole,  che  il  nome  fuo  fiaj 
foritto  la  sù  ne’  Cieli  ? Contento  dunque  di  pre- 
garle Dio  benedetto  propitio,  alla  fua  buona  gra- 
na mi  raccommando . 

DiGrado,il  dì  ó.Agoflo  1 62  2, 


Di  V.S.Illuflriilima. 

Seruitoro 

Don  Felice  AflolE 
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L’Autore  à chi  Legge . 

S C H in  occhio  del  Mondo quefta  mia  Scelta  Officina  Iftorica , 
•0  r7)$f*  la  quale  io  per  mio  diporto  fono  ito  raccògliendo  da  vari  libri  in 
-jg/Sk  quel  poco  di  tempo, che  m’è  rimallo  di  poter  farlo:  8c  percht_# 
mi  fono  ferbato  tempre  nella  memoria  quel  bel  detto  di  Plinio 
nella  tua  naturale  Iftoria  , che  è cola  da  galantuomo , & da_ . 
Scrittore  ingenuo , il  far  palefe  al  Mondo  quegli  Autori  de’  quali 
fcriuendo  fi  fi  a leruito,io  per  non  mancare  à ciò  le  non  ho  fatto  quel  lungo  ca«- 
talogo  di  citati  Autori,  che  da  poco  in  qua  s’ha  comincio  i colìumare , non  ho 

fià  mancato  di  porre  à capo  di  cial'caduno  ellempio  il  nome  dell’Autore,d‘on- 
e s’è  tratto, guardatomi  a tutto  potere  di  non  cadere  nel  biadino  dato  dal  Si- 
gonio  a Valerio  Mallìmo,  di  non  hauer  aggiunto  i nomi  de  gl’Iftorici,  da’  quali 
egli  raccollé  quei  eflempi . Io  ho  Tempre  volontieri  letco  la  Iftoria  di  tutte  le__» 
nationi , & volontieri  icori©  quei  libri , che  i mepareuano  per  la  breuitd , per 
l’ordine, Se  per  lo  Itile  più  buoni,da’quali  perche  m lunghezza  di  tempo  ho  rac- 
colto eflempi  di  tutte  le  attioni  d’huomini  ò per  virtù  eccellenti , ò per  vitio 
deteftabili,  & fattone  quali  vn  giudo  volume , mi  polì  pofcia  à ridurli  lotto  de- 
terminati capi  in  ordine,  come  à me  parue  meglio . Cosi  l’Orfa  manda  fuori  il 
lùo  parto  intorme,&  lo  vi  pei  leccando,e  dandogli  la  douuta  forma-.cofi  l’Api 
follicite  qua  è li  vagando  raccogliono  vari  fiori , polcia  fattone  gratioià  lecita 
ci  danno  il  foauidiino  mele. Catone  il  vccchio.Plinio,il  Volaterrano,&  il  Raui- 
fio  lo  flelTo  fecero.Vero  è,che  come  quei  c’hanno  lcritto  in  Latino,&  feelta  di 
e Ifcmpi, fapendo  che  lòno  intefi  ageuolmente,&  come  fi  Tuoi  dire  al  cenno  fo- 
lo  da  quei  che  intendono , fono  iti  nello  fcriuere  molto  ridretti , così  io  cono- 
feendo , che  chi  lcriue  nella  faueUa  Italiana  vgualmente  fcriuc  a chi  si , &:  chi 
non  si  più  che  cantorini  fono  dilfufo  alquanto  per  formi  intendere . Breuidìmo 
& veramente  Laconico  fi  inoltrò  Giulio  Barbarano  nel  fuo  ricchilfimo  Pron- 
tuario di  dctti,&  fotti  notabili, ond’cgli  non  farà  intelò,  le  nó  da  quei  c’hauran- 
no  non  pur  fcorfi,ma  letri,&  riletti  tutti  gli  Storici.Ma  i rae.fe  ho  voluto  che__» 
ciafcuno  m’intenda  c dato  necertàrio  fcriuer  molti  particolari,  che  non  fono  le 
non  ne’  propri  fonti,  come  di  tempi,di  luoghi,  & d’occa Soni  che  giouano  infi- 
nitamente® dilucidare  i lenii  delle  cofe,che  s’imprendono  i fcriuere . Se  la  fa- 
tica nel  raccogliere  le  cofe  antiche,&  raccolte  nell’ordinarie  è data  non  poca, 
ben  è data  nelle  Cofe  moderne  grande,  percioche  fe  in  quelle  habbiamo  i M af- 
filo i.i  Pltnij.i  Gelli  j,i  Volaterrani,c  i Tenori  per  guide,in  quedi  nódimeno  c’ha 
conuenutojgir  mendicando  qua  e li  cofe, alle  trattante  materie  conueneuoli,8c 
proprie,da  quanti  Iftorici  hanno  lcritto . Dilli  delle  moderne, & qui  mi  dichia- 
ro,che  non  no  gii  così  riftrettamente  preio  per  cofe  moderne  quelle  auucnute 
da  cento,  e dugento  anni  in  qui,  ma  largamente  ho  intefo  le  fuccedute  d»lla_* 
declinatione  dell’Imperio  ,tk  da  l'inondatione  de’  barbari,  quando  la  bella  Ita- 
la cominciò  i premiere  altra  fouell a,nelle  file  Ipcfie  mutati  oni,  circa  il  tempo 
di  Arcadio , & d’Onorio  Imperatori . Ho  preio  volontieri  ciò  i fare , non  pur 
perche  io  fapeua  douermi  la  fatica  diletteuole  riulcire,  ma  ancora  per  non  pal- 
armi in  otto  qucllaparte  di  tempo,  che  dalle  altre  occupationi  nn  rimanea__». 
Per  lo  vero,io  non  sò  qual  cola  più  dii’conuenga  ad  huomo,  che  con  la  greggia 
d’Epicuro  giacerli  nel  rango  delle  voluttà , & piaceri , mentre  gli  altri  maneg- 
giano la  fpada . Chi  più  lenza  roliòre  leggere,che  tra  pagani  Celare  pallate—* 

ji  l delle 


4c!fe  noni  la  maggior  pane  in  leggere , e fcrtuere  ? che  Altflàndro  Magne , il- 
quale  confumò  rutti  i fuoi  giorni  in  guerre, empiegafle  gran  parte  delle  notti  in 
iftudiarc  Omero-che  Porno  Latrane  ne  fermentio  habbu  congiunte  le  natte  . 
cojjiorni  ? che  Plinio  à menfa,in  lettica,8f  à cauallo  i’empre  o legge  ile,  ò ficri- 
ueflef  che  quel  grauifltmo  Senator  Catone  a l’hor  de'  brogli  fi  vedefli  nell»  . 
curia  leggere?  per  non  dar  a mentouare  de'  noftri  Chriftiani.  Alfonfo  Re  d' Ara- 
gona , che  di  cmquant’anni  fi  refe  à Precettori  (oggetto . Quale  adunque  fiala 
mia  fatica,  à quello  pur  fine  l'ho  fatta  di  giouare  per  quanto  per  me  s’e  potuto 
al  Mondo:  auifandomi  non  poter  auuenire  cola  migliore  all'huomo.ch'c  pollo 
nel  teatro  di  quello  Mondo, che  fedédofi  mirare  in  vn  libro  folo  i pericoli,  con- 
'lemplare  le  difaueBture,imparare  a fpefe  altrui,8c  in  vna  loia  occhiata  vederle 
cole  lontani  (Time  come  prefenci . Io  sò  bene , che  non  rellaranno  alcuni  gonfi 
dalla  lciocca  ftinutione,che  (pendono  nel  di  fiiori,il  baiare  alle  mie  fatiche,  & 
diranno,  che  fi  poteua  far  meglio,  ò che  fi  doucua  ferbare  il  tale,  e tale  ordine, 
& c'haurrebon  eglino  fatto  nella  tale  è tal  guila,  a quali  non  voglio  prender  fa- 
tica di  rifpondere,  ballando  loro  di  fapere  in  che  fama  è caduto  vn'Archiloco, 
vn’Arillarco.e  fimili,refi  in  fine  appredohuomini  faggi, ftolti,  e ridicoli . Dirò 
bene  apertamente  à chiunque  mo  deliamente  giudica , che  nella  mia  mente  IH 
fermo  quello  gùidicio,che  qualunque  virtuofo  vuol  diiientar  perfetto,  operi  in 
quello  fecolo,  perche  da  gl'muidiofi,'che  lono  vna  gran  parte,  fon  bia(iinate_j 
tutte  le  buone  operationi , & le  potettero  atterrerebbono  gli  huomini  infieme 
con  le  opere . Io  sò  anc*, che  mi  fi  porrebbono  molte  cole  dire,  & più  oppo- 
fiuoni  fare , delle  quali  alcune  elfendo  dettemi , & fattemi  da  cariffiini  amici, 
non  ho  ragionato  troppo,che  gli  ho  tirati  dalla  parte  mia.  A chi  mi  ha  moftra- 
to  clTerui  di  fouerchio  liòri  al  Mondo , fenza  che  fi  ftia  più  a lcriuere  di  nuouo, 
ho  nlpofto,  che  i gulli  fono  diuerfi  ; onde  ad  alcuno  piacciono  le  co fe  antiche, 
e ad  altro  le  nuoue,&  che  fe  non  fi  (lampade  di  nuouo,  farebbono  molti  buoai 
A utori  naufragio, che  coli  noi  fanno . A chi  fauellando  d’Illorie  hammi  detto 
edèrr.e  le  librerie  pienc,ho  rilpoflo, danno  alcuno  non  riufeire  per  cotal  copia, 
conciofia  che  cui  non  piace  vno  lcrittore , ne  piglia  vn’altro , & vn’altro , fino 
che  ne  troua  vno  di  fuo  vmore  : cui  non  piace  legger  Curtio  de*  gclli  di  Alef- 
fandrodegge  Arriano,cui  non  talenta  Amanojegge  Plutarco, Se  cui  nelTuno  di 
uelli  piacèflè,  potrebbe  leggerne  più  di  quator dici  de  gli  antichi,  fè  co’  Tacchi 
elle  Cittàjcon  tante  guerre,»  rouine  non  fodero  iti  in  oblio. I.c  vite  de  gl’im- 
peratori Romani  fono  parimenti  fiate  fcricte  da  più  di  quindeci  valent’huomi- 
ni  de  gli  antichi , ne  per  tutto  ciò  è fpregiato  Pietro  Media  , che  vltimo  le  ha 
ferine , ma  lenza  fonò  è più  letto  di  tutti . Cosi  le  vite  de’  Romani  Pontefici 
hanno  più  di  venti  Scrittori  de’  buoni , e tuttauolta  non  è dimenticato  il  Plati- 
nala vcrlà  per  le  mani  de*  dotti  oltre  ad  ogn’altro;.  Nel  redo  fauellando  delle 
fatiche  mie,  non  voglio  à me  ne  Archiloco  edere,  nè  Sufleno,  rendo  ben  certo 
il  coneiè  Lettore,che  fe  non  gli  parefle  di  trouare  in  etto  lo  dile,  Se  l'ornamen- 
co  cosi  rigorofimente  odf«ruato,trouerà  almeno  lmcerità,breuicà,&  vcrità.l’iù 
oou  dico , & alla  buona  grati»  de'  Lettori  mi  raccomando. 


f 
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TAVOLA  DE’  CAPI  CONTLinv  a* 

NELLA  PRESENTE  OPERA. 

Libro  Primo. 

i £U'Jnwrvicende»ok  trai  Marito, & la  Moglie,  esempi 
Antichi moderni*  • fiutiti i * 

Sprezzatoti  del  denoto,  deueriecha^e , & de  gfi  bonari 
del  mondo. Cap.  ».  8 

Sprezzatoti  di  Ideami , Imptrij,  & Signoria  fogni  forte. 

■in  T~"-  I li  Cap .3.  11 

Terforuwi  Illuflriffimi , che  fi  fono  dilettati  delUgricoltura^oUicbi , & 

moderni.  Cap. 4. 

Vidmmyirtuofe.&Céejffmpiantkbh&modM.Cap.i.  19 

Delle  Vedali  di  Fj>ma,la  Inflittone, gli  rui,&  lo  Strano  modo  di  farle  mo- 

nre,quand'eranocolteinerrore.Cap.6.  a* 

H uomini  continenti, & caSlt  antichi, & modenù.Cap.’j.  a4 

Giganti  antitbi,  (fi  moderni,  (fi  quello  che  pià  di  fcgnalato  operarono.  Ca- 

ptt.  8.  „ 28 

Cor  foli  antichi, & modernì,congli  lor  fatti,&  morte. Cap.^.  3 3 

U uomini  di  due  Facete, Doppi, & Fraudolenti.Cap.  IO.  4* 

Venduaft,&  di  risolut  one  molto  difperata.Cap.  il.*  45 

Somactlmfi, Infingardi, Otiofìtffi  Tigri.  Cap.12.  47 

Ladri, & Manuali, Raffini  , (fi  TagUaborfe , & le  diuerfe  aflutie  di  enfio- 

tìiiominf di  baffo  fiato , lettati  m alto , cb' bau  fatto  paffaggio  dagli  Mairi,, 
alle  Torpore i dalle  Zappe  , (fi  dai  Badili,  a gU  Scettri , (fi  alle  Coroncj  * 

'•  Cap.iq..  a-  • 

Trionfi  de'  Letterati  antichi , (fi  moderni  ; il  molto  > che  furono  filmati  anti~ 

tornente , (fi  il  poco  d’cggidl.  Cap.  1 5 • 1 ^ 

Letterati  calpefìati  m vari  modi  dal  mondo.Cap.l  6. 

Gran  Letterati, che  di  pi cc iole, (fi  vilifstmit  cofefcnfiero.Caf.l'flt  y 
J [memorati  folenni.  Cap.  18.  ' 8 

Uuomini  di  flupenda  Memoria . Cap.  * *S 

Letterati, che douendofaudlarew  publico , per rarq  ateidentiasnmUr^- 

Letterate  Donne, & quello-, che  di  notabile  fecero,  & ftrif}ero.Cap.ti . 09 
Ignoranti  fogni  età, con  1 GtfihTortamenli,  gittoni,  (fi  Trode^e  di  rotai 
forte  fbuomini .Cap.zz.  • . . ** 

Crapuloni  , Goloft , Mangiatori  , Tarafìti , & Difstpatori  fogli  forici. 

' Cap.t]. 

Morti  pei  mangiare  £ per  bere  fouertbio.  Cap.  14.  111 

Beuitm,VUi dadaymo,(fi Vbrtmbt.Cap.iy. . 115 

§ 4 Hm0* 
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TAVOLA  DE’  CAPI. 

Huomini di  For^a taverna.  Cap.ì 6.  hq 

H « omini  forti  d animo, modcr ali, & /offerenti  delle  cofe  auerfe.Cap.  27.1 2 5 
Trionfi  dcllaTouertd , & tom  tffaalbtrgò  tempre  to' più  fognatati  huomini 
in  Lettere,  & jlrmt.Cap.ii.  133 

Ciechi,  Guerci,  Lofihi,  & Monoculi , per  fatti  egregi  mentouati  nellle  I fio- 
rie. Cap. 19.  139 

Zoppi, Sciancati ^tr atti, & Storpiati  d'ogni forte.  Cap.  3 o.  145 

Signori  difettofi  e dformi  in  qualche  parte  del  corpo.  Cap.  31.  146 

DeU'occafione  quanto  importi  il  faperlafi  pigliare , & quanto  danno  babbi a 
fpefjo  apportato  x <11  menomo  errore, 'nell' arte  della  guerra.  Cap.}  2,  1 49 
Battaglie  di  terra , ò di  mar  e, per  pioggia , per  vento , ò per  altro  impedimen- 
to difcioltt,& dipartite  .Cap.}}.  132 

Timidi, Tu fiUammi,  &■  Codardi . Cap.  34.  157 

- \ 

Libro  Secondo. 


VCcifori  di  fcflcjfi  antichi , & moderni , & caufe , che  à dògli fpinfero. 

Capi.  162 

Morti  infoine, & flranc  .Cap.2.  - ~ 171 

lnuidiojì,& loro  ftrani  effetti, dimofirati  m ogni  occaftone  . Cap.  3 . 179 

T emine  di  Mondo  dì  ogni  fecolo  , & huomini  illuftri , che  per  effe  per  detono 
ilctruell0.Cap.4-  - «86 

Donne  lafciue , & vane,  che  per  il  dono  della  beltà  maUmpiegato  capitaro- 
nomale .Cap.}.  192 

Vccifioni,rouine,  & danni,  c hanno  originato  dalle  Donne.  Cap.  6.  1 99 

Litigiofi,contentu>fi,rifJofi,&  inquieti . Cap. 7.  a 01 

Ciurma  di  adulatori, & di  buffoni . Cap . 8.  _ 207 

Huomini  manfuett, clementi,  benigni , piaceuoli , vmani , & facili  al  perdo- 
nare. Cap.  9.  212 

Huomini coraggiofi, audaci, & rifoluti . Cap. io.  218 

irroganti  vantatori, ghorio/ì, & ambitiofi . Cap. il.  230 

Temerari precipitofi  . Cap.  f 2 , 233 

Delle  tre  T arche  fauolofe , quello , che  n'hanno  creduto  i Gentili  , & quello , 
che  fé  ne  deue  dire  da'Cbrifltanì  ,con  vna  tUuftone  diabolica  inter  ucnuta 
ad  vn  I{è  di  Suetia , Cap.i}.  . 43$ 

Rjclattone  delle  tre  Turche , chefaOlao  jfrfciuefcouo  d'Pfpala , referendo 
, vn’illuftone  diabolica , &■  flrana,  fatta  ad  vr.  Rè  di  Suetia.  237 

•Amici  fognatati &•  belle  ifpenenge  dell' omicida  loro.  Cap.  14.  2}  9 

Serui,&  Jcbiaui  fedeli, & virtuofi . Cap  .15.  142 

Q uti,cbe  indotti  da difpcratione  ,ò  da  forga  beuerono  il  veleno.Cap . 1 6.248 
Huomini  1 quali  per  firma  aUtggre^a  perirono  . Cap.  17.  2 j 1 

Si  deferiue  la  fiera  , & frana  natura  di  T mone , del  Cinico, dì  Eraclito,  & di 
Democrito,  con  alcun  effetnpio  moderno . Cap.  1 $.  25  4 

. »'  ’ ,*  Sorti' 
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TAVOLA  DE’  CAPI. 

Sommerfi  ne  p0ZZ‘>  perfcfle(Ji,ò  perforaci  altrui . Cap.  ip.  257 

"Madri  , & padri  , che  in  caligare  i contumaci  figliuoli  , gettarono  lamor 
U figliale  da  banda.  Cap.to.  - 259 

Trecipitatiinvarieguife.Cap.il.  264, 

Imifer  abili  fini  di  molti  malefici,  Maghi , Jhegoni , &profeffori  d'indoui- 
nare.Cap.zz.  268 

Streghe,  Maghe , Lamie, & Malefiche-,  le  ììupende  cperationi,  & gli  mira- 
bili fini  loro.  Cap.  2 j . 27  6 

•Ale  unecofe  marauigliofc  vcdutefi  ne  gli  HuomìniyAnimalì,  piante,  pietre , 
& ne  metalli  per  tutto'l  mondo.  Cap.i  4.  279 

Libro  Terzo. 


5 


E Sferriti  mtmcrcfi  di  terra, & Armate  grandi  di  mare,&  le  cagioni, per- 
che furono  ragunati.  Cap.  1.  s _ 195 

imi, leggi  ,& riti Jìrani,  di  varie  nationi,&  popoli  del  mondo  . Ca- 
pit-2.  303 

Trionfi  di  f{è,  & Capitani  Illu  i fri,  per  vittorie  hauute.  Cap.  j . 319 

Donne  Guerriere  d'ogni  età,  & i degni  fatti  che  operarono.  Cap.  4.  3 2? 

fantafie,  Imaginationi,  Studi,  Fatiche , & Sudori  degli  Autori , per  quella 
maledetta  cu  pidia  d'oro.  Cap.  5 . 333 

Anacreonte  T iranno  fapiftare  in  vn  mortaio  A naffarco  Filofofo  ; alla  qual 
ifloria,feguonoeJfempi  di  Tiranni  crudeli  d'ogni  età.  Cap.6.  343 

Due  datori  di  Leggi,  per  quelle  fefleffi  punifeono  ; a’  quali  feguono  curio  fi  e fi- 
fi empi  di  perj  one,  che  per  i lorritroui  perirono.Cap.y.  348 

Mofira Solone  al  l[é  Crefo,  quanto  fofie  vano , (?  [ouerchiamente  delicato, 
& pofeia  c 0 n e fiempi  faffi  vedere , quanto  difeonuenga  ad  huomini  quefta 
' delicatezza,*?  galanteria  del  mondo.  Cap.  8.  351 

Fami,  *?  Care jlie  memorabili,  tanto  vniuer fiali,  quanto  particolari,  antiche 
' & moderne.  Cap. 9.  356 

Senocrate  vezzeggiato  da  Frhu,da  fe  vergognofamente  la  fc acciaila  cui  mi - 
rabil  continenza  fi  paragona  con  quella  di  Aleff andrò  ,&  diScipiontj. 

• Cap.  io.  368 

Si  fcriuooo  intorno  alla  materia  de' T efori diuerfecuriofe  1 fiorie,  [piegando 
cafì  auuenuti,  & fuccefji  notabili  d'ogni  età.  Cap.  a . 371 

DeU'vtihffima  inuentione  delle  Lettere,  quello  che  n'hanno  forinogli  autori 


fiacri,  & profani . Cap.  1 ». 


37* 


Si  ferine  vn  confulto  prefio  da  l'Oracolo  di  Delfo,  larifpofla  data,  & pofeia  fi 
raccontano  le Jempre  11  gameuohpromeffe  del  Demonio.  Cap.  13.  379 

Serpenti,  Dragoni,  *?  Fiere  di  ogni  Jorte,  dall'ingegno  deWbuomo  refe  man- 
fuete.Cap.14.  ' • 385 

Ejfempi  notabili  della  fedeltà  de'  Cani . Cap.  15.  388 

Parie  [orti  di  Serpenti,  de'  quali  barinogli  antichi , & moderni  hauUto  con - 


a 
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te^a  maggiore . Cap.16.  ' 39Z 

f 0 Uia  efirema  di  alcuni  pagani, che  onorarono  certe  bcflie  di  fepotcri , & fu- 
nerali di  gran  fpefa.  Cap.  1 7.  s 397 

Archimede  con  la  forila  del  fuo  ingegno  fà  cefe  marauigliofe  ; &fi  (aggiun- 
gono e f sempi  di  Ct omctri,  & Ingegneri  eccellenti.  Cap.  18.  400 

Eftremo  amore  dì  Tadri,  & Madri  verfo  i loro  figliuoli.  Cap.  19.  405 

Tietàgrande  di  Figliuoli  "’erfoi  Tadri,  & Madri.  Cap. 20.  408 

H nomini  crudeli] unti,  & efsempi  notabili  intorno  à ciò.  Cap. 2 1.  41  a 

Donne  di  efferata  crudeltà.  Cap.  22.  424 


Libro  Quarto. 

LE  vittorie  piò  (ingoiar  i battute  da'  C bri  Rioni,  dal  principio  di  quejl'vl- 
tìma  guerra  d'F'ngheri.i'Jìno  quaft  à quefli  giorni,  contro  Turchi,  & 
quanto  poco  numero  di  Chriftiani,  ha  (pefio  (confitti  numerofi  (((creiti, ca- 
gione C bauer  appoggiate  le  immane  fperange,  al  polcntijfimo  braccio  Di- 
urno. Cap.  1.  ■ 434 

Trenctpi,  & Signori  grandi  ,che  per  batter  fatto  grandiffime  conto  della  Re- 
. ligione, profetarono.  Cap.  2.  444 

fyai  caftigbi  fono  caduti,  negli  errori  della  Gentilità,  (opra  quelli,  che (ona 
rifiuti  in  modo, con, e non  conojcefiero  Dwfroteflando  pero,ogn  altra  Re- 
ligione,che  la  Cbn(ìiana,e(fti  empietà,  & (uptrjlitione.  Cap.  3.  45  I 

Quat  Romani  Imperatori,  che  per  bauer  perfiguiìalo  1 Cbrifliani  più  acerba- 
mente,perirono  in  malagfiifa . Cap. 4.  45  5 

EH  enfia  di  molti  Imperatori  di  Coftantinopoli  quali  caflighifi  trafie  adof- 
fo.Cap.s.  | 456 

Quanto  la  Riputatione  h abbia giouato  à Terfonaggi  Eccellenti , infime  con 
lamaeftàdell'aJpetCo.Cap.6.  4J7 

Guerrieri  illufiri,  che  in  quelle  battaglie,  delle  quali  vktoriofi  furono Jqfcia- 
rono  la  vita.  Cap. 7.  460 

Quei,  che  vi  fiero  lungo  filo  d’anni,  0 che  pro(pcra,&  forte  vecchiaia  b ebbe- 
ro. Cap.  8.  46  j 

Quei, che  in  vecchiaia  bebbero  figliuoli.  Cap.  9.  4^4 

Quei,  che  à beneficio  della  Tanta,  non  t (pamiarouo  il  fangue , né  la  vita . 

Cap.  io.  4 66 

Cafiigbi,  & feiagure  accadute  à quei  che  ne  loro  nauagli  ,fi  fonoà  r aiuto 
d'infedeli  molti . Cap.  11.  47 1 

Guerrieri  llluSri,  ebefepper  vincere, ma  non  finir  fi  del  frutto  della  vitto- 
ria. Cap.lt.  47  j 


IL  FINE. 


TA. 
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PIV  NOTABILI. 

Che  fi  contengono  nell’Officina  Iftorica. 

A Auaro  morto  per  non  voler  fender* 

340 

Auari,  & lor  miferic  fpiegate  a lungo, 
car.  m 

Auaro,e  fpilorcio  Archeo  Re.  334 
Auaro  corrotto  per  denari.  Demorte- 
ne- 334 

Auaro  che  fa  vn  bichetto  da  vn  quat- 
rrino,Pertinace . 333 

auaro,  a cui  è coll  aro  l'oro  in  gola.3  3 3 
Auaro  come  vcccllaro  da  Semirami. 

Reina . ...  ' 33* 

Auaro  ch’impone  dacio  a IVrina'.  n& 
Auari,  che  fanno  guerra  co*  Griffi  per 
l'oro.  ' 333 

Auara  donna,che  vende  lapatria  .3  3* 
Auaro  che  laida  le  terre  incolte,  per 
cauar  oro, e muor  di  fame.  334 
Auaro,  come  motteggiato  dal  Boiar- 
do. 340 

Auaro  Ippocrita  come  feopeno.  3 4 1 
Auaro  Re,  come  s’auuilifcc,  Luigi.XI. 

car.  J4* 

Auaro , che  vi  di  notte  a rubbar  la_j 
biada  della  mangiatoia  de’  caualli 
car.  34t 

Auaro  innamorato,  Se  &ia  Iftoria  pia- 
ceuole.  34* 

Auaro  motteggiato  dal  Petrarca.  340 
Auaritia  de’  Spagnuoli  come  riprefa 
da  vn’Indiaao.  34* 

Auelenato  per  inuidia, Socrate.  148 
Auelenato  da  le  lleffo  col  l’angue  cal- 
do di  toro.  18I 

Auelenato  per  non  cader  nelle  mani 
de’ Romani,  Annibale  Gartagine- 
fe . x4p 

Auelenato  per  vendetta . Alefs.  Ma- 
gno. 148 

Auelenato  da  vna  Snega,Britanico, 
car.  i4P 

auelenato  in  vn  conuito-Sertorio.  14? 
auel enato  in  vn  bagno,  tlmige.  150 
auelenato  in  prigione, Filopomenc. 

car.  149 

auelenato  con  vno  finito, Macamut 

Sol- 


CorcemdiPulche- 
rìa/orella  dileodo 
fio  Imperatore.  1 
Adulatori  in  pregio, 
& natura  di  cotali 
huomini. carte.  206 

Adulatore  quant’oià 

col  fuo  Rè,  Callipide . 207 

Adulatore  licentiato  con  cento  fta (fi- 
late, Ida  . 108 

Adulatore  punito  per  vn  fifehio . 108 
Adulatore  come  e lcimia  de’ grandi. 

car.  203 

Adulatore  punito  nel  capo , Timago- 
ra . 208 

Adubtore  , ch’è  feobre  da  cucina , 
Dromea.  208 . 

Adulatore , c’ha  fchiena  d’afino , Ari- 
• rtippo.  20* 

Adulator  perfetto  Annibaie . 108 

Adulatore  graffiato  da  Giurtin.  Impe- 
ratore. 210 

Adulator  Poeta , ch’empiega  i verfi  in 
lodar  aiini.  211 

Adulator  moderno , & lue  machina- 
tioni . 211 

Adulatore  fatto  impiccar  da  Solima- 
no . 211 

Archimede , & fuoi  fatti  ingegnofi . 
400 

A/pide,e  fua  natura,  e veleno . 288 

Aitutia  inaudita  di  certefintefche.243 
Auaro  crudele  co’ parenti  fteflt . 333 
Auaro , e lue  inuentioni  per  accumu- 
lar oro.  336 

Auaro,&  vfuraio  marcio  Ruffino.  337 
Auaro  padre,  cht  (frangola  fé , per  la- 
feiar  ricco  il  figliuolo.  339 

Àuaro,&  (iio  beftcftameato.  3 39 
Auaro , che  in  motte  fi  mangia  l 'oro. 

car.  349 

Auaro,  che  fi  muor  di  fame , per  fpar- 
miare.  339 

Auaro  beftialiffimo  moderno . 3 39 
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Soldino  di  Cambaia.  xu  Bellezza  d’Anna  Bolema  cagione  de!- 

■ _L  -1 > 


if  I 

Auelenato  ne'  fagiuoli , Barnaba  Vi- 
feonte.  car.ifi 

Auelenato  dal  proprio  figliuolo , Ba- 
iazete.  jjt 

Auelenato  di  veleno  apprettato  per 
altri,car.  xj» 

E 

BAcco,&  fua  pitrura  come  dichia- 
rata. / 114 

Battaglia  nauale  tra  Vinitiani , e Tur- 
chi impedita  da lòuerchia  calma-, 
car.  M6 

Battaglia  nauale  tra  certe  galee  Tur- 
cheiche , Se  Vinitiane , guidate  dal 
Cottanzo,con  perdita  de'noftri  per 
dilàgio  di  vento. 

Battaglia  di  terra  fra  R omani,  & Equi 
per  gragnuola  impedita . 15 1 

Battaglia  tra  Camillo  , e Tofcani  con 
dubbiofofine.  ijj 

Battaglia  fra  Marcello , e Annibnle_a 
impedita  da  pioggia.  15  j 

Battaglia  comincia,  e dipartita  tre  voi 
te  per  pioggia, e gragpuola . 1 5 j 

Battaglia  tra~Lucullo,e  Mitri  late, par- 
tita per  vento  impctuola.  1 j 4 
maglia,  e rotta  di  tanne,  per  cagio- 
ne ili  vinto, e poluere.  it4 

Battaglia  dipartita  tra  fratelli  per  mi- 
racolo. 154 

Battaglia  contro  Gotti,  e vittoria  di 

Teodofio  per  vento  fauoreuole ». 

car\.  154 

Battaglia  tra  Vifconti,  e Torriani  par- 
tita per  pioggia, e gragnuola.  m 
R egina  Giouanna  à car.  101 

Battagliatra  Vinitiani, e Filippo  di  par 
tita  per  gran  poluere.  1 ; f 

Battaglia  tra  Francefi,  & IngleC  dipar 
tifa  per  pioggia.  ij  j 

Bellezza  di  Cleopatra  è la  rouina  d'- 
Antonio. ipt 

Be  llezza  com'è  cagione  di  molti  ma- 
ncar. J9  x 

BellezzadiFauftina  accompagnata—. 

da  molti  viti;.  191 

Bellezza  di  Marianne  fa  impazzir  He- 
rode  Rè.  195 

Bellezza  di  Rottnuda  è cagion  di  mor 
te  a più  Rè.  194 

Bellezza  di  Fautta  priua  con  notabile 
ing  anno  Collant. di  figlio.  1 9$ 

Bellezza  d'ifabtlla  Rcina,  e di  Lugre- 
u a Sene(e,eIor  va  ri  accidenti.  195 


le  riuolutioni  d’Inghilterra . 196 

Bellezza  di  Francefca  cagion  di  mor- 
te,» fe,8r  a l’amante.  197 

Bellezza  d’Anacaona  Indiana  fi  trahe 
gli  Spagnuoli  dietro . 198 

Bel  calo  d’vno  (limato  morto,in  tem- 
po  della  pelle  in  Milano.  160 

Benignità  quanto  bella  virtù  Zìa.  it  1 
Benigno  che  Ipreggia  le  mormoratio- 
ni  de’ Soldati,  Antigono.  11» 

Benigno , che  contende  di  magnani- 
mità, Aleflàndro.  n» 

Benigno,  che  piagne  il  vinto  da  lui,  lo 
fteffo.i4S.&  Annibaie.  1 if 

Benigno , ch’ii'cula  chi  lo  ferifite , Li- 
gurgo . 

Benigno,  che  fi  duole  di  non  hauer  co 
chi  vl'ar  pietà, Cefare.  114 

Che  marita  altamente  la  figlia  del 
nimico.Vefpafiano.  1 1 f 

Che  da  dello  lcettro  fui  vifo  al  fi- 
glio empio,Antigono.  nf 
Che  fà  bene  a l’oltraggiatore . Fi- 
lippo Rè.  uf 

Benigno  moderno,  benefico  a l’inimi- 
co, Carlo  Imp.  116 

Che  falua  in  battaglia  l’auuerlario. 
Farinata.  ntf 

Ch’c  ricetto  de’  miferi , Cane  dalla 
Scala.  zi< 

A cui  auuien  vn  bel  cafo,  perla  fua 
clemenza,il  Re  di  Feza . 117 

Che  non  sà  vendicarli , per  fua  be- 
nignità,Lodouico.XIl.  u8 
Beuiton,&  vbriacchi,  & lor  difordini. 

car.  11} 

Beuitor  grande,  Caton  minore.  114 
Beuitor  prouerbiato  malamente , Bo- 
nofo.  w uf 

Beuitor  impazzito,CIeo  mene.  11; 
Beuitor  morto  ebro,Nifeo . it  6 

Beuitricc , Se  fuo  fegreto  perche  non 
puzzi  da  vinOjMirtale . 114 

Beuitor  moderno , che  impegna  i libri 
al  magazino,Iafone.  1 1 7 

Beuitor  coronato  di  cauoli,  a di  pam- 
pini^ Querno.  117 

Beuitor  morto  in  vna  tauema,  l’A- 
grippa.  n8 

Beuitor  morto  da  beftia,il  Gluoet. 
pag. 

Bifolco  creato  Re  di  Boemia,e  come, 
car.  *4 

Cal- 
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Alzolaio  diuien  gran  filofofb . 39 
V/  Cani  fedeli, per  più  eflèmpi.  3*8 
Cane , che  vendica  il  padron  morto . 
car. 

Cane  che  difende  il  cadaucro  del  pa- 
drone. 389 

Cane  memore  dell’oftefe  vecchie-». 

car.  390 

Cane , e fuo  gran  sforzo  per  aiutar  il 
padrone.  596 

Cani  due  fortiflìmi , Berezzilio , e A- 
chilo  nelle  Indie.  39 , 

Cane  di  Mario  Cefarini  gli  confcrua 
la  vita.  390 

Caratteri  magici  odano,  che  non  efca 
il  (angue, ina  non  la  vita.  167 
Cafo  atroce , doue  il  figlio  impica  il 

' padre.  176 

Cafro,  che  s’anncga  per  fuggir  il  diso- 
nore. 13 

Che  non  teme  la  prigione , Publio 
giouinerto.  *3 

Che  vccide  il  giudice  corrotto, 
Paufània. 

Che  fa  morir  il  Zio,  intemperan- 
te Trebonio. 

Cado  modernojche  guarda  bella  pri- 
gioniera da  diionore  lo  sforza,  17 
Che  vccide  il  padre  intemperante, 
Roberto.  1? 

che  acconfente  alla  mone  del  figlio 
/ vitioio.il  Vernerò.  i7 

Cieco  fattofi  da  le  per  nò  mirar  don- 
_na,Democrito . J39 

Cieco  e fiere, e gran  fciagura.  1 3 o 

Cieco  per  lunga  infiimità.  Omero, 


car. 


140 


Cieco  per  vna  coltellata,  Pollizello, 
.pag-  . 140 

Cieco  che  lafcia  la  villa  ne’denarima- 
. 14 1 

Xàeco  modernojorbato  perinuidia—», 
Belifario.  , 14, 

Acciecato  con  lama  infogata  , il 
Dandolo.  I41 

In  guerra  conducendo  eflercki,Ci- 
rra  Boemo.  143 

Percodardia  F.mir  Can . 144 

Cieco  /ingoiar  illi  ino  nelle  fcienze >, 

Luigi  Grotto.  144 

Che  fi  finge  zoppo  per  non  effer 
fcnttololdato,Ari/togitone.i  59 
Che  in  duello  funge  l'uicótro  ni- 
*uco,Taurca.  “ iée 


Codardo  modernojche  in  battaglia—, 
«anale  fi  muor  di  paura.  téo 

Che  va  con  qiurant’huomini  con- 
tro di  vn  foloj.  161 

Che  fiigge  la  faccia  del  nemico, per 
paura.  ìét 

Che  fa  il  tutto  per  non  entrar  in_> 
zuffa.  161 

Colomba  di  rame  fatta  volare  da_ , 
Archita . 401 

Congiura  contro  il  Rè  viucte  di  Sco- 
ria^ d'Inghilterra,e  morte  de’  con- 
giurati . 167 

Contefa  tra  pefeatori,  e cópratori  per 
vua  tratta.  379 

Contadino  Greco , e fuo  atto  folenne 
di  ignoranza.  99 

CorlaTe.arte  antica,raa  infame . 3 3 

Corfale  il  figlio  di  Pópeo  Magno . 3 3 
Corfale  detto  Archipirata  come  fi  di- 
fende auanci  Alcl.Magno , che  l’ha- 
ueuaprcfo.  33.34 

Corfale  Amazzona  Alni  da  Suctica— ., 
car.  3S 

Cor/ale , c’ha  l’arte  di  fòrtuneggiar  il 
mare,  Oddo.  36 

CorfaIi,V(cochi,e  lor  feorrerie . 37 

Corfale  Amrat  Rais , e fuoi  danni  fat- 
ti car.  ' 3* 

Corlàli  famofi  moderni  della  China 
Limaon,e  Vmtochian . 39 

Corfale  Dragut , e fuoi  fato,  e mone . 

car.  39 

Coftume  Urano  de  gli  Etiopi , che  in- 
coronano la  pazzia.  303 

Del  gettar  gli  huomini  vecchi  a’  ca- 
ni come  1 Cafpij.  306 

De*  Lidi, che  fanno  il  medierò  di 
Michelaccio.  306 

De’  PfìilijChe  fanno  guerra  ridicoli 
al  vento.  30* 

De’  Sarabiii , che  venerano  gl’ipo- 
criti. 31® 

Dei  Germani  antichi  circa  il  man- 
giale bere.  }of 

Coftume  ftrano  moderno  de’  mari- 
taggi,che  fi  fanno  in  Felsa.  3 1 1 
Di  ccn’IndianijC’hanno  la  virginità 
in  difpregio.  3 1 i 

Di  mangiar  gli  huomini  infermi  in 
India . 314 

Del  pazzo  Cameuale  d'Italia.  304 
Di  quei  del  Pegù  in  adorar  vn’Elefan- 
wì</  •<  •*  io 

Di  quei  di  Guinea  nel  vendere  i fi- 
gliuoli 


t t 
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gliuoii.  car.314 

Di  cacciar  gli  fpiritico’bafloni.  }i6 
DcTurchi,ai  p e rifar  di  lauar  ogni  pec- 
cato con  tre  lecchi  d’acqua.  jit 
Cole  più  niarauigliofe  d’vn’ombra_» 
apparii  ad  Aleis.  d'Aleflindro  car. 

180. 

D'vn  fogno  fnganncuole.  18 1 
D'vno  riputato  per  morto.  281 
Di  pcrfonc  , che  cambiarono  fello, 
car.  »3i 

Della  natura  dell’Elefante.  183 
Di  lambolo  ,&  fua  nauigatione-a, 
car.  _ 184 

Di  raoftri,&  d’vn’herba  di  figura.» 
humana.  284 

Di  calanuta,  che  fora  fenza  dolore, 
car.  284 

Di  due  Compagni d’Arcadia.  284 
Di  frumento  conieruato  cent’anni, 
e di  foglie  cambiami.  286 

Di  Merlino  indouino.  38  f 

Crudeli  huomini  quanto  eUcerabili . 

car.  _ _ 411.233 

Crudehà  di  AlelTandro  Ferreo , & lite 
inuemionì  per  tormentar  gh  huo- 
mini.  412.11 4 

Crudeltà  di  Silla,e  di  Mario  llrem  1»  ». 

. car-  . . 4>4 

Crudeltà  di  Caligli  la  Imperatore.  410 
Crudeltà  di  Mczentia  di  legare  i cor- 
pi viui ai  mora  413 

Crudeltà  d’A/liage  Re  de’Medi.  41  » 
Crudeltà  d’Ezzelino  T hanno  di  Pa- 
doua.  4)f 

Crudeltà  del  Carrara  a Padoua.  41 7 
Crudeltà  di  Barnaba  Vifconte.  410 
Crudeltà  dc’Canibali,e  de'Seluagi.421 
Crudeltà  de’  Turchie  del  Soli.  41 8 
Crudeltà  d’VgonottijC  di  Gio.  Baltlio 
Mofcouita.  422, 

Crudeltà  di  Giorgio  Sc®t  Suizzeraef- 
ferciuta  ne'  propri  figliuoli.  42 3 
Cucine  d’indiani  come  fornite  d’iiu- 
siane  carni.  m 


D Emonio  fitibondo  d ‘fiumano  fan 

gUC.  381 

Demonio  inganna  vnCapitano  dc'Se- 
nefi , ilRc  Manfredi  notabilmentej 
« nc ’.  . ■ ,ì*4.38J 

Come  ingannasi  già  Ya’idolatra-,, 
•»*  . a -iH- 


Corne  ingannaflè  v>  gran  Signore, 
carte.  ?*♦ 

Come  aftutamente  rifpondeffe  ne 
gli  Oracoli, e con  anfibologie.  3 83 
Come  ingannaflè  gli  Atenieli,  & 
CrefoRè.  __  38* 

Difetti  corporali  di  Filippo  Rè  di  Ma- 
cedonia. 

Difetto  di  picciolezza  in  Aleflàndro 
Magno . M7 

DibrutezzainFilopon>cne,che  pia- 
ceuolc  accidente  caulific.  147 
Difetto  lparutczza  in  Ferdinando  Rè 
che  burla  cagionallc  ■ 14* 

Che  accidente  mortale  recò  quali 
al'illefibKc.  14& 

Di  brutezza  di  corpo  in  Pietro  il  gran 
Romito.  «4> 

Discordia  perche  Iti  col  mantice  in-» 
mano. 

Diiperato , che  s’vccide  có  tutù  i fuoi 
loldatijVulteio  Opitcrgino.  1*1 
Difpcrata , che  s’vccide  per  lo  sforzo 
patito,Lugretia  Romana.  163 

Per  tre  nella  eltrcma , le  fanciulle-» 
Milelic.  i6z 

Dbperatc,che  s’impiccano  col  diade- 
ma regio  . . _ 1^3 

Dilpcrata^Jie  fi  dà  mone  co’viui  car- 
bonijPortu.  164 

Difpcrata  Rema  come  s'auclena  Clco 
patra,&  Antonio.  _ i64 

Dùperato  per  vederli  abbracciati  1 
fuoi  Libri, Labieno.  t6t 

Per  hauer  perdute  in  mare  le  fue— » 
Comedie,Terentio.  t^t 

Dilperato  moderno  vccifor  di  fc  ftef- 
lo,Pietro  dalle  vigne.  *68 

Che  fi  braccia  le  ferite  hauute,  Ez- 
aeliuo.  *É8 

Che  s’annega  ad  va  cenno  dclla_j 
fua  innamorata.  **?• 

Che  s’vccide  perno  reuclaicvnfe- 

freto,Fihppc.llrozz»- 
erdifdegno,  della  mone  del  fra- 
tello,2canger  Turco.  »7° 

Per  torli  dalla  tirannide  Spagauoli, 
gl’indiani.  . . 171 

Per  non  efièr  impiccati  dal  boia.», 
certi  Giudei. 

Per  non  eflèr  prefentato  a Sifto  ”* 
Curtietto  bandito.  ,7.1 

Per  veder  condur  a morte  il  mari- 
to,&:  il  figliuolo.  . - *7*. 

Póne  gucaicte  le 
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fitti  più  /ingoiati 


- 

Donna  guerriera , & che  maneggia—» 
guerra  importantt,Setjtiratni.~  517 
Che  da  molto  che  fare  ad  A urelia- 
no  Impcrat.Zenobia.  317 

Ch'è  cognominata  madre  de  gli  ef- 
fere  iti.  Vittoria.  31S 

Donna  guerriera  moderna,  Valafca_* 
■ car.  i 319 

, Che  mette  térror  a Turchi  Manil- 
la, car.  33  o 

Che  fi  fattioni  importanti , Buona 
Lonib.  & I libelli  di  Cafiiglia-», 
car.  331 

Che  foftenta  vn  graue  a/le  dio , Ma- 
dama di  Baligny.  331.333 

Donne  valorole , c forti , le  Dame  dii 
Poiters.  33% 

Donne  fon  atte  adimparar’ogni  dii  ci- 
plina. ; * 9 

Donna  letterata , piena  di  curio/iti , 
Manto.  _ 89 

Che  corregge  le  compo/itioni  del 
marito, Pota.  po 

Nella  cui  fc ola  è Platone  vditorc  ; 
Diotima . 9% 

Che  legge  pubicamente  filofofia, 
Zppatia.  91 

Cnefcri/Te  l’Iftoria  d’Oriente  Ze- 
nobia.  _ ; 9% 

Ch’è  vniuerfale  in  ogni  fciéza  P ro- 
ba Valeria.  93 

Donna  letterata  moderna , che  fcrifle 
molti  libri, Ildegarda.  94 

Addottorata  inf’adoua  publicamé- 
te,Caffandra  Fedele.  94 

Difputatricerara,Ifota.  95 

Che  legge  fotto  habito  mafehile  in 
Roma,Giliberta.  95 

Rara  in  pittura,  Irene  da  Spilimber 
go  car.  96 

Eccellente  in  Poe/ia,  Vittoria  Co- 
lonna. 97 

Compo/ìtricc  di  vari  Poemi , Mo- 
derata Fonte.  ' 9> 


B 


£Fferainato,k  lafciuo,Crefo  di  li- 
dia. m 

Ch’  vfiogn’artificiointsbellettarfi, 
fiatone.  \ 35* 

Dilegiato  da  Augufto,Meccnate_>. 
C|f.  34» 


Che  troppo  fi  panoneggia , Ort en- 
fio, car.  354 

Che  gorgheggia  come  l’v/fignuolo 
nel  cantare,  Agat.mufico.  355 
Effeminato  moderno, motteggiato  da 
Palla  Stronzi.  355 

che  gioiella  le  fcarpe,  e tutto  s’tn- 
dora,il  Prencipe  Dorato.  3 5 6 

Errori  piccioli  in  guerra , che  fono  di 

fran  mali  cagione.  1 ti 

alfo  rumore  tra  (òldati  di  Lucullo 
Eiefinte  difordim  i tuoi.  170 

Difordmeperil  fuggir  d*vn  caual- 
lo , & fallo  A l'arme  a Giauarino  , 
car.  1 3 x 

Eflèrciti  numerofi,&r  armate  grandi  di 
Giudei,  e Cananei,  di  Greci,  e Bar- 
bari, Romani, e Cartaginese  di  tut- 
eli Preocipi  più  moderni  i corniti- 
dando  da  carte.  >91 

Per  fine  a carte.  304 


FA  me,  8e  fuo  ritratto  dal  viuo,  fatto 
daOuidio.  33 1 

Fami  della  Sacra  Scrittura  più  mtmo- 

„ 357-35* 

Fame  di  Camino.  339 

Fame  di  Perugia  grandi/lima . 339 

Nell’e/Icrcito  d'Alcflàndro  Magno, 
car.  360 

De’Saguntinieftrema.  360 

In  Lacedemonia,  & in  Teffaglia_,. 
car.  J 360 

In  Calaorra,&  in  Atene,affediata_, 
da  Siila.  / 360 

Fame  di  Bari  in  Puglia.  3(1 

Fame  moderna  in  Milano  grandiflì- 
ma,car.  361 

Fame  in  Italia  nel  1 5 i*.  36 % 

Fame  grande  in  Vinegia  per  la  guer- 
radiChioggia.  333 

Fame  Iberna  doue  cinque  Spagnuoli 
mangiaufi  l’vno  l’altro . 363 

Doue  fi  mangiano  fcarpe  per  fame, 
car.  _ > _ 363 

Alle  Zerbijin  Poitier,  & in  Conllà- 
tinopoli.  366 

In  Milano, e Napoli.  _ 3*7 

Fame  vlcima in  Italia,  & lùoi  effetti, 
car.  t 3*7 

Fantina  di  Mondo , che  difuia  gli  llu- 
didi  Atene,  Lamia.  ■$* 

Per 
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ZÌfce,Laide,  car.  187 

Monandro  efce  di  fenno,Taide.  r S8 
Che  non  teme  leggi,  & beffa  il  tna- 
giftrato,Frine.  ” 188 

Arricchita  oltre  ogni  ftima,Flora_j 
, da  Nola.  188.189 

Ceduta  da  Alefc.Magno  ad  Apclle, 
Campaipe.  iS 9 

Dietro  cui  Ariflotele  perde  il  fen- 
Oo,Brmia.  190 

Che  fauoreggia,  & aiuta  la  congiu- 
ra di  C«ilina,Sempronia.  190 
Femina  di  mondo  moderna  j che  pia- 
gne di  hauer  lai'ciato  il  mantello  al- 
famante,Ilabellina.  car.190 
Che  manda  in  rouina  tre  innamo- 
rati in  vna  volta.  191 

Ch’è beffata  da  vn  Fabro, Beron. 
car.  19  r 

Femina  crudele , che  foura  palla  col 
carro  al  corpo  del  morto  padre_>, 
Tullia.  V 414 

Che  fa  ffrage  grandiflima  in  Cire- 
ne,Ferotima.  419 

Femine  che  fanno  acerbifftme  vedet- 
te, Santia  Pomponia,  Agrippina,  tic 
altre.  419.450 

Femina  crudele  moderna,  vcciditrice 
di  più  maritala  R eina  Giouanna_», 
car- . 4jo 

Et  diuerfi  cali  notabili  intorno  a 
queflo  (oggetto.  4D-4JJ. 

Figliuoli  d’VgoImo  Pifano  a che  cimè- 
to  di  pietà  vennero . 41 1 

Figlinola  di  Tomaio  Moro,8f  fua  prati 
pietà  vcrfo  il  padre  condennàto . 
.car.  . 4ii 

Figlio  pietofo  rompe  l’impedimento 
della  lingua , per  i'aluar  il  padre.-» . 

. 408 

Figli  amoreuoliffimi,Artoferfe,  Se  An- 
finomo.  1 40^ 

Che  mettono  la  vita  per  il  padre, 
car.  - 409 

Figliuola  la  Reina,che  vendetta  fa  del 
padre  mono . 409 

Figlio  pietofo  moderno , & calo  aue- 
nutoli  marauiglioib.  4 n 

Figlio , che  s’offeriice  alla  giuftitia  per 
liberar  il  padre  innocente  . 4 n 

Figlio  ili  Fanteica  fatto  Rè.  5 8 
Figlio  d’vn  fabro  diuieuOratoe  Impe- 
lare . ~6o 

Filippo  Re  di  Maced.cotne  caua  frut- 


_ije. 

Fittoneffanon  rifufeitù  Samuele, nè 
fauellò  con  lui , ma  col  Demonio . 
car.  xl6 

Fortuna  nome  vano , Se  da  chi  troua- 

tOjear. 

Foruffìino  huomo,  ch’amazza  vn  To- 
ro con  vn  pugno  Milone.  119 
Che  getta  a terra  vna  (cola  publica, 
Cleomcdc  • .".119 

Che  sbrana  vn  Leone,  Lilìmaco . car- 
. te . .110 

Che  sbalza  vn  fallo  fmifurato , Ti- 
tornio  • ' - j 2Q 

Ch’arrefta  vn  corrente  Toro,Polid. 
oar.  u»i 

Ch’afferra,e  ferma  vn  vafcello.  car- 
le-  - . > • ur  ‘ 

Che  fa  due  parti  d’vn’huomo  con 
vn  fol  colpo. Pirro  . 124 

Che  fa  prone  inaudite.  Arinomene. 

_ ca.r'  0 , «J-t 

Fomfiimo  moderno , che  rompe  con 
mano  ogni  piu  grolla  fune , Bran- 
cie.  . .r  114 

Ch’ofa  afialir  il  Gran  Turco  ndli_> 
fua  tenda, Caualier  Frane.  ut 
Ch’e  il  vero  terrore  dcTiirchi,Sci. 
derbech.  1x4 

Fortezza  d’animo  quando  fi  fcuopre. 

car.  ixt 

Forte  d’animo,che  perdona  graue  of- 
felà, Demetrio.  116 

Che  non  tema  la  morte , Teramnene. 
car.  uC 

Che  foffre  graui  oltraggi  donneC- 
chi,Socrate.  v ■ 117 

Che  ben  dice  de’  nemici,  Tucidide, 
car.  J17 

die  mette  la  mano  ne!  fùogo , Sce- 
ltola. i?.8 

Che  ritiene  le  lagrima  in  morte  de’ 
figliyPreùfpe.  131 

Che  Uà  intrepido  sù  la  firn  e,  Zeno- 
ne. 119 

Forte  donna , che  dilfimula  i torti  del 
marito,Emilia.  iji 

Forte  huomo,chc  non.vendica  vna  ri- 
lpofta  belliale,  Filippo  Re.  caitc_£* 

1 30. 

Che  lolfre  di  fare  vìlilfimo  carico , E- 
paminon  da  T ebano.  151 

Forte  huomo  moderno , che  abbrac- 
cia vn  nemico  mortale , F erd.  ibc. 

car. 
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tir.  iji 

Che  aflèrato,  fpregia  l’acqu  arecata 
per  fc  (olojOttocaro.  i j j 

Che  famelico  dà  il  volo  a due  tór- 
torelle  donaregIi,Ptetro  Marg.Spa- 
gnnolo  . ,3Ì 

Furiamole } che diuenta  Imperatore, 
car. 


Giganti , che  conditiòn  d’huomini 
tollero.  18 

Gigante  antico  memorabile,  Gollùu» 
con  tutto!  legnaggio  di  Riffa mu. 
car.  a8 

Gigante  alto  quattro  cubiti , e vn  pai- 
mo.  Poro  Re.  i3 

Gigante  di  fette  cubiti,Orefte.  18 
Gigante  di  none  cubiti,  Artabeno,car. 

te.  % 19 

Gigante  virtuofo , e fmifuraro  . Staic. 

car.  1930 

Gigante  venditore  di  ladroni.  Olone. 

car.  So 

Gigante  moderno , Staflìero  di  Carlo 

V.  fi 

Guanti  delle  Indie  feroci,  8c  come_> 
domati.  ji 

Gola  come  deferitta  da  Dante.  104 

Gola  fa  lcordar  ad  vn  mifero  la  viea_», 
car.  ut 

Goloiò.che  fa  lungo  viaggio  per  fichi, 
M.Afpicio.  iof 

Golofo, che conlùma tutto!  fuo  per 
mangiare,Galonia.  107 

Golofo,che  troua  gran  fegreri  di  cuci- 
na, Arifloficno.  107 

Che  tranguggia  vn'apparecchio 
gran  de,f  agone.  107 

Che  li  mangia  vn  toro  egli  folo.càr- 
te.  108 

Che  raoue  vnagran  guerra  per  fi- 

chiarie  Rè.  109 

Gololò  moderno,  che  creppa per  fo- 
uerchio  mangiare,  Andeb.  108 

Che  deplora  ti  filo  bando,  per  ca- 
giondigola.  no 

Che  perde  lo  flato,  per  fodisfar  al 
ventre,  Vguccionc . j 1 o 

Che fa-ipcla llrema,MuIejflè.  na 


H 

HVomo,  che  fognatoli  d Vn  teforo 
lì  troua  con  le  mani  piene  di  mo- 
fche,car.  3 7» 

Huomo  col  capeftro  al  collo , e fatto 
lìgnor  di  Luca  come . 67 

Huomo  tèperato , che  fugge  le  digni- 
ta, Pietro  Mocinico.  114 

Che  rifiuta  il  Dogato , Pietro  Orli 
car.  141 

Ct  e non  vuol  fidano  del  fuo  Gene- 
ralato. 1 ; 

Huomo  di  gran  memoria , che  fauella 
impremeditito.Gorgia.  8? 

Che  li  lagna  di  douer  fouerchia_« 
memoria, Temiftocle,  _ £< 

Ch'è  poflcflbre  d’ogni  feienza  il  Pi- 
co  Mirandolano.  ~ 88 

Ch'è  flupore  del  Mondo , lo  Scoz- 
zefe . 87 


IGnoranza  come  figurata  da  gli  E- 
gittij  è da  Greci.  > 98 

Ignorante  motteggiato  da  Scipione , 
Metello.  99 

Dilegiato  da  Apelle  AlcflàndroMa- 
gno.  100 

Che  moue  afpra  guerra  à Letterati, 
Licinio.  _ »oi 

Che  fortpa  fencenza  fenza  vdir  le_> 
parti,Claudio.  109 

Ignorante  modemo,che  ofiferifee  quel 
■ lo  che  non  e iuo,Fenctto.  iox 
Ignoranti  Indiani.e  perche  prendelfe- 
ro  ncmiltà  con  vn'albero . carter, 

IOX.  » afl 

Ignorante, che  compera  Vn  Pigozz* 
per  vn  papagallo.  i8f 

Imperator  da  giuoco,creato  da  doue- 
ro.  ój 

Ingegnerò , & nuouo  Archimede  de? 

tempi  noltri,Sorbolo.  4°1 

Ingegneri  modemi,&  lor  opere . 40I 
Ingratitudine  fuggita  fino  da’ferpen- 
ti.moitralì  con  Peffempio  dell’Afpi* 
de.  , . 

Inuidia,  fuo  ritratto.  Se  operauoni.  « 
car.  t 179 

Inuidia  fece  trouar  gli  Atcnielì  l'oflra- 
olmo,&  che  cola  era.  179 

§ § Inai— 
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Tmiidia  fa  che  Catone  vccida  le  Hello,  Lettere  da  chi  trcuate. 


car.  180 

Che  Adriano  danneggi  l’Imperio , 
car.  180 

Che  AleflandroMagno  ragioni  con 
rrolj  fama  del  padre.  »8o 

Che  Zeilo  bai  contro  d’Homcro, 
car.  180 

Didimo , & Saiuilio  contro  Tullio, 
car.  »8o 

Clie  Senofonte,  e Tlarone  gareggi- 
no.  18 1 

Che  Arinotele  fi  mofiri  ingrato  có- 
rro il  Precettore.  181 

Che  Caligola  impaz2Ìfca.\ 

A lìnio  inafinifea  , & J 181. 
Iarbita  crcpi  mil'eraméte./ 

Inuido  inoderno.che  allofca  altrui  per 
bellezza  de  gli  occhi.  3 

Innido,e  cnidel  infieme . 94 

lnuidia,&  lue  parole  pazze,  Sapia  Sa- 
nele . 


LAdro  famofo  appreflo  i Poeti, 
Macinio.  4 9 

Ladro, & fua  arte  molto  antica . 49 

Ladro  di  gran  Teloro,Trofonio,&  A- 
gam.  50 

Ladro  limofirricro,Bargolo.  50 

ladro , che  nalconde  1 denari  nelle_> 
calcate.  50 

Ladro , che  s’agrappe  ad  ogni  tetto, 
P.uribatto.  .5 1 

Ladro  lapidato  per  communc,Baliita, 
car.  » 

Ladro  moderno , c'ha  l’vfo  delle  mani 
pollicele.  ji.j  3 

CiViuuola  il  teforo  di  San  Marconi 
Che  runa  per  efler  poi  liberale  con 
glialirijGhino.  J4 

c.he  fògge  accortamente  dalle  ma- 
ni de  .sbirri.  j4.jf 

Che  rubba  vna  Sapreflia  a Piùoia . 
car.  jf 

J.cgislator  giufio,chc  caua  vn'ccrhio, 
a ie,&  l’altro  al  figlio  adultero,  La- 
letico.  44f 

Legislatore  ,che  fc  medefima  vccidc 
per  loffi  ruanza  d’effa , Cardoia_j, 
car.  549 

Icone  ccnoftitorede’Leneficij.  5S8 
Leoni  J’A  glia , a quali  1 vuclii  rn.igi.t- 
, no  la  coda.  \6o 


Letterati , che  di  viliilìme  Cofe  fcrUfe- 
ro,car.  55 

Letterate  vifitato  da  grandi , Poffido- 
nio.  (,9 

Letterato  arrichito  da  Romani  Ennio, 
Oc  Virgilio.  69.79 

Letterato  quanto  vendè  vna  fua  ora- 
tione,Ilocrate.  69 

Letterato  inuitato  con  molti  prieghi 
da  Re,Ippocrate.  7t 

Letterati,&:  lue  prouifioni  publiche_> 
appo  gli  antichi.  84-8f 

Letterato  moderno  incontrato  alla » 

grande,Erntiolao  Barbaro.  8t 
Letterato  effaltato  da  Roberto  Rè,  il 
Pctr.  86 

Letterato  prefentato  da  Vicentini , il 
cieco  d’Adria.  141 

Letterato  fioreggiato  grandemente 
dagli  lcolari,Pomp.Leto.  . 8j 
Letterato  arricchito  da’Duchi  di  Firé- 
ze,il  ricino.  st-86 

Letterati , e loro  grandezze , vedi  nel 
Bembo,Sadoktto,Egn»Ì0,  & Mai- 
no. 87 

Letterati  moderni  viui,  Guarino,  Ma- 
rinOjChiabrera,  Stiglimi,  Ro  uet ti, 
Boggtano,  Gentile,  Grolló , & altri 
molti . > 77.7i.79 

Litigiofo,  & fua  natur  a deferitta . ioi 
Litigiofo , & inquieto , Cola  pedante» 
184 

Litigiofo  per  vn  quattrino  .1  • . xui 
Litigiolo,efpia  di  palazzo.  io» 
Liugiolc  le  tnoglicri  di  Socrate,  iùj 
Litigiofi  in  vita,  e morte,  Polinice , & 
Eteocle.  * . 104 

Litigioio  moderno,  e capo  di  congiu- 
ra. Cola  pedante . 104 

Che  aiuta  la  congiura  de'  Pazzi  di 
Firenze,Stefàno.  xoj 

Che  ticn  Italia  in  guerra,  Lodouico 
Moro.  c 1 : . *oj 

Litigiofi  di  più  forti  moderni.  io 6 

Litigiofo  come  deicrttto.  101 

Litigioio  per  vna  barchata.  101 

Litigiofi  viui,e  morti.  105 

Lingioja  (ionna,Santippe.  ioj 


Aghi , & lor  profeffione  mala- 
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Mago, che  folo  rile  al  ’uo  n altere,  Zo~  EH  Francelco  Pizzaro 

roaltro . 168 

Mago  mangiato  da  pidocchi , Fcrcci- 
? 16B 


de. 

Mago  morto  di  famc.Trofonio.  z<?8 
Mago  precipitato  giù  da  l'aria , Simo- 
ne.  , '-69 

Mago  che  predice  la  rotta  di  Canne. 

car.  _ . 170 

Maghi,  e lor  diuerfe  perditioni . ni 
Mago  (tracciato  da  cani,A(cIetar.car- 

i.tC.  17» 

Mago  moderno,  & fa  moto , Merlino . 
car.  i7i 

Che  fi  ferue  de’pre(ligi,Maometto. 
cdr.  i7i 

Chefufciratempelte  orribili , Erri- 
co. 17  J 

Ch’inuola  i fonttiofi  definari  Miche 
le  Scotto . 17  J 

Che  fa  apparir  vn  fatto  d’amie_», 
car.  i7f 

Mago  come  vccellato  da  va  Contadi- 
no. i7f 

Mago  indiauoIato,Corrcbondaxi.i7< 
Magnanimi  fono  anco  rifoluti . 119 

Magnanimo , che  non  da  orecchio  a 
tradimentijCamiilo.  n8 

Magnanimo , che  taglia  il  ponte  con- 
tro TofcanijOrario.  119 

Ch’eflangue  forma  trofèi.  Poltu- 
jnio,car.  no 

Che  fi  risili  a il  pie,per  torli  di  fchia- 
tritù.&ge  li  strato  . 119 

Che  tendo  Rè  da  giuoco,ponifcc_> 

- da  douero,Ciro.  no 

Che  cieco  non  teme  d’entrar  in_* 
batuglia^Faitico.  aio 

Che  fa  rifolurioni  inopinate , e grà- 
di,Claudio  Ner.  111 

Magnanimi  modemi,che  fanno  duelli 
(nani  con  Tartari.  xi< 

Magnanimo  in  graue  pericolo , Ferri- 
no Rè.  114 

Magnanimo,  Se  inuitto, Frane.  Rè. 

car.  114 

Magnanimo,  e file  belle  proue,  IHcgo 
diSalazar.  114 

Magnanimo  quanto  folle , il  Coiom- 
bo,car.  nj 

Marco  Polo.  116.117 

Antonio  Siciliano . 116 

. Gabriele  Serbcllone . 117 

Magnanimità  di  certi  fchiaui  Chri- 
i toni.  ai? 


iz8 

Di  Giacopo  Soranzò.  119 

D’vn  Gianizzcro.  i$o 

Marauigha  (ingoiare  d'vna  madre  ili 
trecento , c lcfTantaquattro  figliuo- 
li. . 188 

D’vn  Tritone  inoltro  marino.  129 
D’vn’acqua , che  accende  £1  fuoco, 
car.  189 

Dipanane  trou.ua  in  vn  mòte  co* 
marinai  moni , di  migliaia  d’anni, 
car.  ” 190 

D'vn  verme  trottato  in  vna  pietra, 
car.  590 

D'vn  muto,e  come  d'improuifo  fa- 
uellalfe . 190 

D'vn  vccello,  che  rode  il  cuore  alla 
Balena.  186 

Di  cerPIfolc  di  troppo  contrarie-* 
qualità.  187 

Dell’Oro  delle  Indie.  j 93 

D’vna  camilcia  di  maglia  di  legno, 
car.  194 

D’vn  baffone  di  (lupendo  lauoro . 
car.  194 

Marito , che  impazzifee  per  moglie-» 
morta.  . t 

Marito,  che  j’elcgge  di  morire  perche 
ella  viua.  4 

Marito , che  fegue  per  mar  a nuoto  la 
rapita  donna.  ' 6 

Marito  , che  non  vuol  priuar  del  letto 
fuo  la  fcabbiofà  mogliere.  8 

MemiicOjChe  diuenta"confole . 61 

Moglie  leale,che  vuol  morire  col  ma- 
nto. i 

Ch’vctide  chi  le  fauclla  di  lèconde 
nozze,Rudog.  1 

Che  muore  alla  nuoua  di  marito 
mortOjLaud.  4 

Che  combattètra  !c  nimiche  fchie- 
re.  S 

Moglierijche  fanno  vn  (bienne  ingan- 
no a ditela  de"  mariti , le  MelfiaslL 
car.  3 

Moglie  moderna , che  dà  vna  biuan- 
da  amatoria  al  marito  Imper.  car- 
te. 6 

Che  fi  lafcia  morire  nella  tomba—» 
del  marito  6 

Moglie  d’Antonio  Perez  Spagnuolo, 
cne  accortamente  libera  il  marito 
di  prigione.  7 

Che  iegue  ri  maritoin  pericolofa—» 

8 

§ § 1 Morto, 


lo 
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Morto,  impiccato fi  inaueducamente 
peri  capelli.  _ _ i7i 

Morto  in  vii  toro  di  rame  infogato, 
Perillo.  _ 17J 

Morto  di  fumo,Viridio.  i7i 

morto  di  ril'o  Zeufi.  _ 1 74 

Morto,e  iepolto  viuo  in  vn  bue  mor  o 
car.  m 

Morto  mangiato  da  vermi , £rode_j, 
car.  174 

Morto  vomitando.  Arila.  174 

Morto  fgiurctato  fra  due  alberi.  1 7 f 
Morto  di  giubilojGhilone.  175 
Morto  in  vna  botte  di  chiodi, Regalo* 
car.  175 

Morto  modernamente  per  fouerchia 
ailcgrezza,Sinan.  1 76 

Morto  francando  il  ventre.  Ario.  car- 
te. 176 

Morto  per  vna  molta , Adriano  4, car. 
177- 

Morto  per  vn  riccio  ili  cavagna , car- 
te. 178 

Morto  per  fouerchio  mangiare.  Do:n. 
Afro.  1 1 1 

Per  mangiar  le.  carni  crude , Setti- 
mia  . 111 

Per  gli  fpcrtì  paftijValcnt.  11  3 
Pei  vn.’acino  d’vua  palla, Anneren- 
te. uj 

Morto  di  rifo  per  veder  vn’Afino  mà- 
giar  fichi.  afa 

Morto  mirido  vna  pittura  di  vecchia 
brutta,Zcttfi.  xfi 

Morto  per  allegrezza  inopinata , car- 
te.  v , »JJ 

Morir  d'allegrezza  piu  facile , e chc_j 
per  trillezza  c perche.  a5j 

Morto  nel  ritrouo  da  lui  fatto , Tra- 
fio.  . 171 

Morto  nel  Toro  di  rame  da  lui  fabri- 
cato, Perdio.  17} 

Morto  mangiatoia*  cani  auezzi  da  lui 
a cotal  pollojDiomede . 1 71 

Morti  nelle  loro  inuentioni , Scirone, 
Sciro^de  Aruntio.  174 

Mulattaero  latto  confole.  j 5 

Mulcaflc  Rè  di  Tunigi  goloiilTimo . 
car.  106 

N 


NAui  condotte  fopra  carri  da  An- 
nibale. 


Naufragio  Premo,  Ss  fame  inaudita  dt 
Alonlo  Zuaiò,&  de* compagni, 
car.  itfj 

Divn’altr  a nane  , douc  fi  patteggia 
chi  primo  de  efler  mangiato.  }6} 
Di  Pietro  Quirino  nella  Noucrgia, 
car.  564 

Di  Francefco  d'Oregliana  nel  fiu- 
me Maragnone.  }6f 

O 

Oidio  comedefcritto  da  OuiJio* 
Se  che  lignifichi.  84 

Occafione  perche  col  ziuffo  , & per- 
che calua  nel  di  dietro.  149 

Occafione,  & caula  delle  grandezze. 

de’ Turchi.  150 

Oracoli  antichi , di  che  fona  fodero* 
dedoue.  180. 

Oracolo  d'Apollo,&  iùa  fcntenzafol- 
le.  580 

Rifpondc  i Crefo  con  fallacia.  381 
Non  sà  il  tempo  della  venuta  di 
Serie.  381 

Adulta  a Ligurgo.  • • 58  j. 

Non.rilponde  a propofitn>&  ftuci- 
cato  rbponde  con  ldegno,  o non  sà 
che  dire.  383.384 

Come  ingannafi'e  vn’Idolatra . 184 
Ortolano  fatto  Rè.  SJ 

Otiofo , che  tramutò  l’vfo  del  giorno 
in  notte, Eliogab.  48 

Otiofo,che  conlumò  6 <5. milioni  d’oro 
Caligala.  48 

Otiofo  moderno,  che  dorme,  & ha  la 
morte  alta  gola.  49 

Ouatione , che  forte  di  trionfo  cra_» , 
car.  141- 

P1 

P Adre  che  muor  per  dolore  di  figlie 
morte. Sceda/o.  4 06 

Padri,  che  fanno  (freme  dimoftrationi 
per  amor  de*  figliuoli.  403 

Padre  moderno , che  contende  col  fi- 
glio, chi  dè  morir  primo.  407 

Paganijche  honorarono  beftie  difoa- 
tuofi.fepolcri.  337 

Paragone  di  continenzatra  Alefs.  Sci- 
pionCjSc  Senocrate.  |É& 

Perche  tre  fauoloie , & loro  vfficij . 

carte.  135; 

Pecoraio  riefee  gran  Capitan*.  5 ( 

piaceuole  lucceiiò  ucCótadini  Spa 

gUUO; 
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riitone  acculato  tfanarìtia.  337 
Porcaio  fatto  illuftre  Capitano.  <5j 
JPonero,c’ha  vna  iol  verte,  Epaminon- 
da. 134 

SepcHito  del  publico , PublicolaG, 
carte.  134 

Che  non  teme  ladri.  _ 13  3 

Che  viue  più  lieto  in  milèria.  133 
Che  vende  i iibp,Popilio  Androni- 
co-  i}t 

Chenonhaftanzafua.  «37 
Cheartretto  da  debiti  abbandona 
la  patria,  VaLCat.  1 16 

Poncro  moderno  portatore , Gulma- 
no.  «37 

Che  prnlurala  robba  offerirte  la_» 
Vitaa’  Vinitiani  Mat.  Fag.  138 
Che  £ fa  beffe  de’ladri , Clirirton- 
no.  139 

Che  muor  in  ertretnanaiferia , Filelfo, 
car.  1 19 

Pouerta  di  treibm , & eflempi  di  eu- 
femia. 133 

precipitata  per  Tua  ingordigia  di  mo- 
nili,Tarpeia . ' “ tòt 

Precipitato  per  tema  di  fua  grandez- 
za,Manlio.  / 364 

Precipitato  da  vn’alta  rupe , Efopo , 

>C2T. 

Che  cade  ebro  giù  di  fcala , Elpe- 
nore.  ( 

. Che  vecchio  cade  all'indictro  , A- 
fde[uade,&  altri.  2.66 

Precipitato  moderno , in  vn  vallone , 
Baldouino.  166 

Giù  d’alto  feggio.  iótf 

Precipitato  dal  luo  palagio,Carlo  Ca- 
lergo,in  Candii.  ì6j 


R1 


Elatione  d’Olao  Magno  dell?  tre 

t Parche  fauolofe . 13  7 

Riipoita  d’vn  Demonio  circa  la  ro- 
zezaa  de’  Contadini.  1 7» 

Rouine , vccifioni , & danni  originari 
- : dalle  donne . 199 


SAlamandra,e  fua  forma ,&  veleno, 
car.  , " 394 

Serpenti  vari;  add  omefticari.  383 

Vn  Dragone  da  Iroade  di  P4ttsiip> 


car.  ì%6 

Aipida  da  vna  donna  Egìttia.  1&6 
Vn  Dragone  da  Tiberio , 8c  vna  Ti- 
gre da  Augnilo.  386 

Orfa,Serpe,8£  Leone.  387 

Smemorato , per  cagione  di  lunga  in- 
fermità Menala  Contino.  84 
Smemorato  per  difetto  d’iHtelletto , 
Callidio.  83 

Per  veleno,Bamha  Re.  100 

Per  decrepità,Francefco  Barbaro,  c 
Giorgio  Trapezcmtio.  *83 

Sommeria  per  maluagicà  di  matrigna 
Froni  ma.  2S3 

Sommeriò  col  vafo nel  pozzo.  137 
Sommerte  per  non  perder  la  virgini- 
tà. _ 238 

Sommerto  per  inganno  di  publica-, 
donna.  af8 

Sommerta  moderna , per  humor  me- 
lanconico. 238 

Sommerto  per  vendetta  in  vn  pozzo, 
Pietro  Leonio.  259 

Per  vergogna, Laurentiano,  & altri, 
car.  238 

Spefaccia  a fcpellire  vn’Elefantc.  399 
Sprezzo  di  denaio , & robba  , e legno 
di  grand’animo.  8 

Sprezzaror  di  gran  denaio,  Abione . t 
Che  fommerge  le  lue  ricchezze—» 
nel  marcyCrate.  9 

Che  rifiuta  vna  ricca  argenteria-, 
mandatagli-Elio.  > 9 

Che  fa  arrortir  Pirro, Fabrit io.  10 
Che£  priua  di  gran  fomma  d’oro, 
per  viuer  più  pofato , Anacreonte, 
car.  _ i» 

Strega , Se  fua  riputatione  apprerto  di 
Mario.  3 ì6 

Strega , che  fa  veder  vna  cofapervn’- 
alra,Aganice.  *7<t 

Strega,che  lulcira  tempefte  atroci,Lo- 
tilda.  ^ 177 

Strega  moderna,  il  cui  corpo  è porta- 
to via  dal  diauolo,i77-  *78 

Che  fifa  in  varie  forme , Agab-car- 
te.  *78 

Che  fa  parbr  vn  cane  , Franccie— », 
a7*  r 

Clie  mouegran  tempefta , A gode, 
*78 

Snipote  d’vna  vite  rooltjpliwta.  ut 
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T Emerita, che  vitio  ffa  - car.136 

Tcmerarìo,che  cade  nel perico- 
la da.  lui  (pregiar  o.  > *33 

T«merario,e  pazzosAldbiade  da  gio- 
uinrtto.  *34 

Temeraria,  che  ignudacomhaue  ,& 
vince  rveftitijuada  134 

Tcm  erario  mcKiema  * ch’0&  comb  at- 
tere con  pochi  corurt»  molti,  ifTo- 
morco . *34- 

Temerario,che-aflàre  vn  Duca  iivme- 
ra  Fa  guardia. Bontf.  _ *3$ 

Temerario  r che-fi1 getta  in  marOcca— 
no  per  moftrarardtre.  ìtf. 

Tcforo  trouatacon  L’indiciadcl  Sole- 
car.  _ _ 37  c 

Tefori  irrmancvcirDiafonanitti . 371 
Teforo  cercato  in  vano  da  Herode„& 
da  Dario  . 17* 

Teforo  crouato  perauifo  d’v»  fogno, 
car-  37* 

labro  (coperto-ria  vn  ferpente  >car- 
te-  373-374 

Timido  perche  figurato  per  là  lepre_i 
ear-  _ J57 

Tintor  di  panni  fatta  Signor  di  Geno- 
ua..  W- 

Tirannacrudelk  Anacreonte-,&  fuoi 
fatti-  _ ...343 

Tiranno  bizarro,8c  infopportabilc  A- 
riilorimo-  _ 344 

Tiranno  fuperbo,&  infoiente;  Tarqui- 
ì nio_  34^ 

Tiranna  disi  racufa  come  diucmie_> 
t pedante-  34* 

Tiranno  afletato  di  fàngue  , Ezzelino,, 
car..  J47 

Tiranno  contro’!  quale  fi  foleuaVcne- 
tia,Pierro  Gandiana.  397 

Topo  venduto  caro  per  auaritia  ; con* 
morte  di  fame  ilvenditore  , cara 
te-  339 

Torquato  Tallo,  fe  fuo  fomineuole_> 
fiato.  83: 

Traditore  de  Uà  patria,M*«io'. . 4°‘ 

Traditore,  che  vende  Roma  a Celare,, 
car.  . - 4»' 

Tradimento-  folenne  contro:  Demc- 
tricr..  41 

Traditore  moderno, 8c  fuo  pcrniciofo, 
configlia.  43 

Traditore  Fcrat  Baftià  «chela  contri 


Traditore  , che  mette  in  eon/ìhlone^ 
l'Inghilterra  kbo  racenle.  44 

Trionh  de' Romani  (piegati.  jip- 
Trionfi  di  Paolo  £inuio,vinto  Perico, 
car.  - ,3** 

Trionfo  d' Antioco.  Epìfane  per  follìa. 

car-  Zij 

Trionfo  di  Pompeo  vinti  i Corfali, 
car-  $14 

Trionfo  modernodelCaflrucci,  vinti 
i Guelfi-  0 fif 


VA  fedii  di  guerra  ih  numero  df 
trenta  tirati  per  (opra  » moti  nel 
Iago  drGarda-  4*4 

Vantatori  guaftano  l'altare  forvimi , fe 
ne  hanno-  130 

Vantatore  ,che  ama  fargli  dar  del  Si- 
gnore - *3* 

Vantator  pazzo  ne'Titoli-  *31 
Vantator , chcfcftclTo  loda  , Nenia- 
car-  i(t 

Vantatori  tìtoli  balzani  di  Domina- 
no. *3» 

Vantatori  diuerlT-  Jff 

Vanti,  Se  ofientationi  di  Caldane.  13  j 
Vàfaio  diuenta  Re  di  Sicilia.-  61 
Vbriachij&for  fierezze.  113; 

Veftalrcometiceuure , & lor  carico, 
& che  vergini  erano:  a*. 

Quando  poteuano  vfeire  deli  Tem- 
pio- ijr 

Come  punite  quando  erano  viola- 

te.car.  z? 

Morte  di  alcune  di  efle..  1 3 
Vedale  come  portaflè  acqua  in  vo_» 
crtucllo,  e tiralfe  con  la  cintura  vna 
naue:.  n.&Tit 

Villa  , & agricofturadé  efler  fauarira,. 

car;  iS 

Villa,  Se  Cuoi  piaceri,  doue  Bbridcha- 
bitaua  - tf 

Doue  Ciro  (Tcom  piace;  )J 

Curio  arroftifee  rape-  ** 

Siila  fi  rifana-  16 

Cornino  làuoradifua  mano.  it 
Diocliriano  adacqua  le  lattiche.  17 
Strofi  gode;  ij 

Vifiadóuc  il!  Petrarca  va  poetando, 
car;.  1* 

Vili  an  rado  gouerna  l'Imperio:  Tur- 
chclco,.  6% 

Villa»- 
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VJflhnzuoIb  fallì  raro  Filofofò.  3Ì.39  Afpriffimo  Gioitane  TimeriO,  ear— 

filladi  d'Arptno  fatti  Confoli.  61  IC.  ,77 

Vipera,  8c  fuoi  efetti,&  veleni  carte.  , 

393'  JH  Z 

Virtù  quanto  facci  Plutonio  eccellen- 
te. it 

Xiu,Sc  morte  infelice  di  molti  lette-  *7?  Ingari,&  for  mbberie . 33-36 

rati  antichi  &*modemi-  tt  £-»  ZoppOj&luefcarpefconcerta- 

Vmorbeltiale  diTimon  Acenicfe,o-  te»  i4f 

diator  de  gli  huomini . i j 4 Zoppo,  che  fi  vanta  della  cagione  del 

Rigidoj&facero,, Diogene  Cinico-  tuo  zoppiccare,Oratio . 14» 

, car.  iti  Zoppo  finto  per  non  gir  alt*  guerra. 

Streno  olereogni  creder  C*irad«o,.  Ariftogitooe,  i|M4 6 

«tDuaocàto,  »}*  ^opprvàloroi,  " ii6 
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F 


Al.eflandro  Femeo,  Urenti#, 
& Nerone  non  fecer  con- 
to di  Religione.  45  J 
Amor  delia  patria  di  quan- 
to momento  fia. 

Annibale  non  ieppe  feruirfi  ddla_» 
vittoria  hauuta  contro  Romani . 
carte.  47J 

Antioco  Rè  imparò,  per  le  piaghe-» 
hauute  a conofccr  Dio.  44# 


FRancefco  Sforza,  GIo.d’Angiò, 
Francefi,  il  Carmignuola , tk  altri 
Capitani , come  fi  laiciarono  fuggi- 
re ai  belle  vittorie  dalle  mani , car. 
474-  t \ 471 

Fuoniiciti  di  Firenze , che  mali  fi  traf* 
fero  adolfo  per  iipogliare  i tempi 
fieri.  454 

H 


B 

BElifario  lafciò  di  fpegner  i Gotti 
del  tutto, c perde  il  frutto  di  gran 
vittoria.  473 

C 

CAmbife  ferì  il  fallo  Dio  Serapi , & 
quello, che  gli  luccelfe.  454 
CommodojHliogabalo,  e QTlemiruo 
perche  capitarono  male.  454 

D 

DI  o benedetto  è fiato  conofcra- 
to  in  qualche  modo  da  tutte  le 
nationi.  45» 

pio  refta  offefo  da  chi  fi  volta  ad  al- 
troché a lutane'  woi  trauagh . 471 

E 

T*  | Liodoro  cafiigato  per  voler  fpo- 
r.gliar  il  Tempio  di  Gierulalemme. 

ciute.  . 45» 

Errico  UH.  Imperi  Ottone  1 1 1 1. 
fcommunicati , vanno  le  lor  cole  di 
mal  in  peggio . 45  5 

ludollia  Imperatrice  fcomtnunicata, 
non  può  poiar  viua,  ne  morta , & 
pecche,  454 


HErefia  c peggior  affai , che  la  pe- 
lle. ' 455-45# 

Huominijche  lungo  tempo  videro. 

car.  4#j-4#4 

Huomini , che  in  vecchiaia  generaro- 
no, figliuoli.  . 4#5 

f 

TMperatoriperfecutori  di  Chriftia- 
JL  nt,in  numero  di  quindici,comc  pe- 
riffero  tutti  malamente.  415 
Imperatori  di  Coftantinopoli  Hereti- 
ci  in  numero  di  dodici , come  fi  vi- 
dero gir  le  cofc  loro  tutte  in  roui- 
na,&  morirono  per  lo  più  »n  inala 
guifa.  45  #-45  7 

Mi 

MOrti  perla  patria,  Anetiro,Spar- 
tiOjCurtio,  Mario , Cleomene, 
Bmtto,  Caffo,  Ruulio,  Se  molti  al- 
tri. 464.  467-4#* 

R 

Religione  è 1’ornamcnto  della  pa- 
ce , & il  prefidio  della  guerra-», 
carte.  4J4 

Riputatione  di  Ccfare,  dell'Africano, 
d' Arillide,  Solone,  Marcello,  & A- 
gefilao,quanrafofic.  457 

Ripu- 
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Riputatone  d’Arato,FIammmio,Ger- 

manicOjLiuio,  8 e di  Troiano,  che > 

ben  cagi  nalfe loro.  '459.460 
Riputatone  d’Aleflandro  I:nper.  e di 
Gordiano,  quanta.  459 

Riputatione  ciello  Sforzo , di  Boeinù- 
do,di  Luigi  IX.di  Pietro  Loredano, 
c del  gr.11  Conlaluo,  che  effetti  di- 
mollralfe.  459-4fo 

4' 

a 


STudio  -il  religione  de  Iuone  Re  di 
Inghilterra  . 4 93 

Di  Clodoueo  Rè  di  Francia.  4 93 
Di  Teodofio , Pipino , Ferdinaudo , è 
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DELLA 

OFFICINA  ISTORIO  A 

DI  GIO:  FELICE  ASTOLFI. 

LIBRO  PRIMO. 

Dell’amor  viccndcuole tra'l  marito,  c la  moglie , Eflèmpi  an- 
tichi , & moderni . Cap.  I. 

L giogo  matrimoniale  honoreuole  e fante , quanta* r- 
que  fi a da  vn  lato  ripieno  di  tanti  beni,  agi,  acqui - 
fii, piaceri Muori, &•  contenti, che  lungo  farebbe  lo 
{piegarli  tutti;  è tutta  volta  da  l’altro  accompa- 
gnato datanti  pericoli,  angofeie,  lagrime,  fingultì, 
fojpiri , gplofie,tir  fofpetti  d' ogni  forte, che  non  é lin- 
gua, che  non  douejfe  adoprarfi  in  benedire,  tir  ma- 
gnificare quei  marni , che  in  pace,  tir  in  concordia 
fi  fono  vintiti  di  vn  folo  amore  contenti  , tir  non  è 
penna, che  non  douejfe  inalbare  le  lodi  loro  fino  al  Cielo.  Le  altre  amicitie,  che 
nalcono  tra  gh  hu  omini  fono  amore,  tir  amiflà  dell'animo  folo, ma  tra'lmari- 
to,  zirla  maghe, è concordia,  tir  legame  del  cuore,  del  corpo,  tir  dello  amore , 
fuggcllata  con  Inforca  del  (acr amento:  di  maniera  che  fri  lor  due  non  è cofa 
Veruna  particolarmente  prepria , po(ciache  il  cuore , ti)  la  volontà  fonocom - 
munì  tra  buoni, tir  le  ai  marnati.  Et  poi , le  altre  amteitie  picciol  cofe  le  dis- 
fanno Itene  cofa  le  volge  foffopra , tir  pochi  fi  fono  veduti  durare  amici  fino  al- 
la morte:  poti  he  il  lufinghiero  mp  articolare,  mentre  arride  il  fermo  delle  pro- 
ferita, fi  milanta  di  douer  ad  ogni  opportunità  fare,  & dire , tir  quando  poi 
J corrono  qua  tir  là  folti  tinti  oli  dì  ptrjeculior.e,  tir  borafche  et  ira  ,fi  trae  in  fi- 
euro:  doue  che  in  contrario,  l’ amoretti  è tra'l  mar  ito, e la  moglie , ncn  lo  f epa - 
ra  infirmiti , non  lo  difcicghepoucrtà,  non  lo  raffredda  difagio,  ncn  lo  ( cerna 
perfecuttone,nè  muore  anco  con  la  morte  fìtffa, come  gli  effcmpi  fi poftrerano. 

L^A  moglie  di  Ligario,  vno  de'  condennati  de  sintomo , mentre  ch'egli  era  Cramofidi 
follecitamcntc  cercato  da  nemici,  per  dargli  morte  , lo  nafeofe  co  fi  bene,  che  fe  morire  col 
non  era  da  vnamaluagia  ferua {coperto, e tradito, gli  faluaua  all' bora  la  vita,  nutrico . 
J)la  effondo  al  mifero  in  vltimo  tagliata  la  teli  a,  e [fa  fcapigliata  ma  gridando 
dietro  à colui,  che  (ero  fi  pcrtaua  il  capo  del  morto  marito , e?*  dicendo  ad  alta 
foce  ,:o  fono  colei,  chaucua  nafeoflo  Ligario  mio  marito,  tir  può  fono  incori a 
nella  pena  della  teda, fate  adunque  giuflttia,  tir  vendete  me  ancora . ?,1  a non 
volendo  alcuno  torle  la  vita  andò  ad  accufare  fe  medefima  a'  Giudici, tir  alla 
fine  non  veggtndo  di  e fiere , fecondo  il  dcjidtrto  Juo, punita , fi  lafciò  morir  di 
fame , appiano, 
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Dimanda  MENNON  E mode  valili  del  f{è  Nino  di  ^Afrita,  fu  pregete  dal  fuo 
irragione-  ìfù,à  fatali  dono  di  Scmiramis  fu » moglie , di  cui  era  grandemente  innamora- 
uc*c  • te, offerendogli  in  ruompenfa  Ina  figliuola  in  matrimonio. Tuia  il  marito  f ama- 

va tanto,  che  non  velie  acconfentirui  : dube  forte  adirato  il  Ri , (fi  minac- 
ciandolo di  fargkcan  are  gli  occhi,  tfi  toglierla , come  fece, per  fiotta,  egli  per 
dolora' impicci.  Celho. 

Dolor  di  T ER^l  -4  N D f{0  Rji  di  Corinto , amòcofifocofamentefua  moglie,  che 
morte  mor  j0p^  la  morte  di  lei, che  fùsù'l  fiore  de  gli  anm  fuoi,  fi  vicino  ad  impauro . 

' ‘ Trafcorreua  quà,&  là  per  il  palagio,  chiamandola  per  nome,  eforjennatofa- 

uelìaua  con  epa  lei,  come  ft  viua  la  fi  vedefft  ottanti  : an%j  che  per  alquanti 
giorni ; imbalf amata  Ufi  fece  coricare  appreffo.  Lo  ftefse  leggiamo  batter  fae- 
i rode . to  Erode  per  amor  di  Mariannefua,  la  quale  tl  f olle, & gelo fo  Rifatto  haueua 

per  mano  di  manigoldo  morire.  Giofefo  nelle  {ut  antichità. 

Difpenro  SILLjtNO  fi. ornano  s abbati  in  quei  tempi,  dot  Nerone  Imperatore  con L» 
per  moglie  crudeltà  affligeua  queflo.tr  quello:  (fi  perche  egli  haueua  ima  moglie,  da  Ini 
i .ipua . per  lefue  virtù,  e rare  qualità  -unicamente  amata Jaquale  gli  fu  perforila  tol- 

ta di  cafa,&  menata  per  piacere  all  empio  tirano ; difperato  di  più  potere  vn- 
hora  bau  ere  di  bene  finga  lei  m quefla  vita  ,fì  ferì  nel  petto  con  t m pugnale , 

(fi  ne  re/li  morto.  Suetomo. 

Vccifor  di  M.TL-ANCIO,  chiamato  Numidico, per  hauer  conforma  di' or  mi  {aggioga* 
fc  Hallo,  ta  la  Numidia,  itotene  per  ordine  del  Senato  con  feffanta  Naui  à Taranto  per 
traghettar  di  là  urjdfia,  perdi  Orditila  {uà  moglie , la  qual  Mutua  come  /c_* 
fl c ffo:  per  la  etti  morte  hebbe  tanto  dolore  ,chematinfua  vita  ne  prouò  tale  : 
augi, che  celebrandoti  ( come  fi  vfaua  in  fioma ) il  funerale  di  quella, difperato 
di  più  poter  confoUtionc  hàuer  ir.  queflo  mondo , fi  cacciò  il  pugnale  nel  pet- 
to,& morì  anche  egli . V almo  Maflìmo . 

I \ODOGONji  figliuola  di  jirtefirfc  fii  di  Terfia  , effondo  rimaflavedo- 
Confolatri  Ha  fa  Or  onte, con  cui  sera  congiunta  di  amor,  da  douero,  perche  giouane  era  , 
ce  v cala.»  y(na>  & ricercata  da  molti, la  fua  Nutrice  autfandofi , che  coftei  prefio  fi  do - 
ueffe  metter  quell’ amor  dietro  le  fpalle,  le  hebbe  vn  giorno  à dire . Figlia  mia , 
non  bauer  dubbio , e he  n fi  a per  mancare  vn  giouant  "Principe  , difpoflo , (fi 
quanto  l'altro  bello, per  marito . Macon  quanta  mode  {ha  fi  sforma  (fi  coflci  di 
cofi  confolarU,non  val/e, che  la  pudica  donna , tutta  fdegnofa,  le  fi  mifi  attor- 
no con  vn  coltello,  (fi  tvccffe . Battifla  Fulgofo. 

Cópa®n.i  SE  LVIT1-4  amò  tanto  Lentulo  Ciujelionefuo  marito ,cb'ejfendo  egli  con- 
dì trauagli.  dennato  da  Ottauto,  Amento,  e Lepido,  (fi  fuggito  fi  in  Sicilia  , quantunque^» 
fofi'dla  con  grandiflima  diligenza  guardata  dalla  madre  Giulia  , vefhtafi  i 
guija  di  ( erua.con  due  fole  ancelle, (fi  duo  fihiaui  fi  fuggì  di  caja , (fi  l'andò  à 
ritrattare,  fiderio. 

Salacità  mo$fi  lileffmefi,  effondo  i lor  mariti  incarcerati  per  douer  effer  mor-  . 

f£  amor  c-  manina, andarono  velate, (fi  col  capo  chino  alla  prigione,  fingendo  voler 

itremo . vedere,  (fi  vifitar  qui  Ili,  prima  che  mori  fiero  ; (fi  entrate  oh  era  noi  manti , 
mutai  orto  con  effì  loro  le  vefh,i  quali  vfeirono  vefliti  da  donne , fi  come  entra- 
rono le  mogli,  (fi  quelle  refi  ari  ni  ni  cambio  de  condannati  > ilche  fecero  pari- 
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mentile  Donne  di  Lemo , e [fendo  flotti  loro  nutriti  di  Lacedemoni  polii  ut 
prigione.  Tl'tarco. 

ARMENIA  donno  nobilitimi, & molto  belio, torntndo  do  vnconuito  Riipofa_. 
del  Rf  Ciro, dimandata  per  via  dal  marito , di  quello  chele  pare (fe  della  btl-  onc“i‘ 
Iliadi  Ciro  lh{fo,ch'empiua  di  marmaglia  chiunque  lo  mirano, rtfpofe  Ma- 
rito mio4à  doni  il  Pero,  io  non  vi  pofso  dire , quanto  fio  Ciro  od  altri  bello,  ò 
brut  io, atti  foibe  io  non  vihò  mai  leuatigh  occhi  d'addoffo.  Senofonte. 

CHI  LONIA  fu  figliuola  di  Leonida  l{é  di  Sparta , &■  moglie  di  Cleoni-  Amor  di 
brolo, pofeia  I{é  della  Città  ifleffa.Ma  fendo  nate  alcune  difcordie  auili,Cleom 
brolo  mandò  m cfilio  Leonida , il  quale  à preghiere  della  figlia  ottenne  il  ntor-  p ^ 
no  all  a patria  daLUom!>rjtvmavolgendofìlaruota,occorfeche'l  padre,  man 
dò  in  bandoli  marno  dilla  figlia , laqual  non  potendo  ottener  con  preghiere  il 
ritorno  del  marito,  potendo  viuer  regalmente  col  padre , volle  più  tofio  fior 
bandita  col  manto.  Tintori). 

LA  moglie  di  Statone  "Principe  di  Sidonia , effendo  laCittàaffediatadzj  pj.t$  en_ 
Tcrfiani,dub  tando  di  venir  in  mano  tnfiemecol  marito  de" nemici,  & di  per - pia , 
diri  honor  [uocen  luti»fiemcaol(c  al  marito  il  pugnate  ,& (libito  vccifolo, 
acconciò  per  quanto  bebbe  tempo  il  fuo  corpo,  & pofaafopra  di  quello,  à /e_> 
tre  le  firn  a ,col  ferro  ifltffo,  r olje  la  vita . Trocopio. 

EMILIA,  & Africano  il  primo, fi  amarono  grandemente  inficme , mala  Gcnerofi. 
donna  pafsòi  termini  ordinar  ij  di  cortcfia,perchc  quantunque  ella  /ape (fe,  che 
il  marno  fi  godcua  dcll'amor  di  vnajua  ferua,  dijfimulòfi  apre  il  /aperto,  & 
fi  tento  amorevole^  he  morto  il  manto  la fece  libera,  & le  diede  in  matrimo- 
nio vn  fuo  liberto.  Fatcr  io  Muffirne. 

TEtflCI.E  gran  Capitano  de'  Greci , fu  tanto  innamorato , &gu.iflo  di  Vc2Z]-  ' 

A fpa/ìa  (uà  moglie , che  igni  volta  ch’egli  vfciua , &■  ritornaua  à cafa,  quafì 
che  mai  non  fihautfle  V.  ditta , le  f attua  mille  forti  di  xc^i  attorno . Egli 
effendoinfemo  àmorte  ,&  vdmdo,  che  molti  funi  amici  ,che  gli  flauanoat - Dnto  no- 
torno  il  letto  loh  dauano,fi  leuò  sk,&  dijfe  ; ch'egli  non  mntaua  molte  lodi  t4u;*e  * 
di  quelle  co/e, ch’egli  banca  fatte  col  fuor  della  fi  cuna, ma  bì, per  che  neffutio 
Atcniefc  haueua  battuto  cci  aftone  di  vtflirfi  a bruno  per  fua  cagione . Tlut. 

TALUNA  moglie  di  S>  neca , hauer.de  intefo  effer  flato  il  marito  morto  Stremo  do» 
da  Ncrone,Cr,  cb'tgli  taghandoft  levene,  fi  haueua  eletta  quella  morte , non  l°re- 
folamente  volle  accompagnarlo  morendo,  ma  con  la  fteffa  maniera  di  morire, 
facendofì  tagliar  le  vene . Ciò  mter.  dendo  Nerone,  & parendogli  grande  amo- 
re,le  fece  dìfubito  U gare  le  vene, & porre  guardia,  acciochenon  fi  annn.g- 
gafJe,ondeella  ne  diueune  fuor  di  modo  afflitta ,&  pallida  7&  mori  fenga  po- 
ter trouarfi  rimedio  alloflrt  mo  (ho  dolore . Sue  temo. 

LlfilA  Drufillajnùghc  di  T baio Auguflo , fc ppe  .fi fattamente feconda-  > 
re  le  voglie  del  mar  ito, cioè  da  lui  tuttociò.^bauefe  ricercato  otieneua,  per  lo 
che  effendo  vna  volta  da  alcune  gentildonne  Romane  addimidata,qum  modi 
ttneflc  nel  far  fare  à modo  fuo  ad  Auguflo^ipo)  e con  m-.dtji  ta.  Facendo  vo- 
lentieri quello , ch'io  conofca  tflcr  di  Ce/are  in  piace)  e , <?  non  ricercando  i 
futi  fot.  Dme. 
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Cola  nobi-  -ANTONIA  minor  figlia  di  Marc' A ntonio,  moglie  di  Germanico, & ma- 
le . dre  di  Claudio  I operatore, mai  non  btuè  vinone  ma  fputò  (che  pan  imponì- 

bile) in  tempo  di  fua  vita.  E cofilei, mortole  il  marito,  quantunque  fofifie gioita- 
ne,C bella,  non fi  volle  mai  più  maritare, ma  dormì  (cinprt  con  làuta  jua  fuo - 
cera  nel  mede  fimo  letto, oue  ras  ri  il  marito . Ma  fimo . 

TIBERJO  Gracco,  manto  di  Cornelia  figliuola  di  Scipione  Africano , che 
Insani  dia  >i«/e  Annibale, volle  tanto  bene  alla  moglie, che  effmdofiritrouate  due  ferpi 
bolìc  i . nel  fuo  letto, non  volendo  g'i  indoumi  ,ch' erano  flati  chiamati  per  quefla  cofa  , 

ni  che  amendue  f off  ero  ammalate,  ni  meno  amendue  Inficiate,  dtffiero  : che 
bif ognuna  ammalarne  vna;ma  fie  fi  daua  morte  al  mafcbio,  Tiberio  a morir 
baueua,&  fie  alla  femina, Cornelia  morirebbe.  Egli  per  amor  della  moglie,  dr 
ancora  perch'egli  era  di  maggior  etàjiffe  cioè  per  ragione  à lui  toccaua  di  mo- 
rire, prima  c he  à Corneli  a.  C osi  morto  il  fierpe , & Ufciata  la  femina , Tiberio 
poco  appreffo  mor\,Cr  Inficiò  dodici  figliuoli.  "Plutarco . Ad  ogni  modo  fii  ve- 
de chiaramente , che  il  Demonio  cimetteua  del  buono  , per  fedurre  imifie- 
. ri  gentili. 

Attuta.  ' naficofe  Tito  fuo  marito, ch'era  proferito, in  vna  cafra,  t^rpo- 

felo  appreffo  Filoppone  fuo  liberto, e in  tanto,  ch'effa  fece  creder , else  egli  fi òffe 
morto, ottenne,  per  mc^o  di  Ottauia, portila  di  Cefare,  la  fua  falute.  Appiano. 

La  moglie  di  Apuleio  proficritto,  per  lo  amor  grande  ^be  li  por  tana,  lo  mi- 
Vera  mo-  naccjòt  riselo  tradirebbe,  fe  non  la  menaua  ficco,  oniegli  contro  fina  voglia /? 

' ne  fuggì  con  effa  lei . Lo  fteffio. 

Amore  fi  ANT IO  hebbecagion  di  gloriarfi  di  hauer  moglie  fidtliffima, per  lo  fegno , 

!adonna__i  ch'egli  n'bebbt  quando  fù  proferivo . Colici  nafeoft  aftutamente  rimarito  in 
accorta.  vna  coltrice, & quella  mandò  fopra  di  vn  carro  al  porto  d'Ofhajon  altre  maf 
fcntie,&  egli  condottofi  al  mare, fi  fece  puff  or  in  Sicilia . Lo  fleffo. 

Dolor  di  LAF'ùOMIA  figlia  di  A casto, e moglie  d'ificlo,  bauendo  accompagnato 

marito  il  marito  alla  guerra  Troiana  fin  al  rito  del  mare,  àpena  fi  puoi  e difiaccar  dal 

morto . collo  di  lui,&  fendale  portato  il  corpo  morto  del  marito,  vinta  dal  dolore, mo- 

rì fopra  di  quello . F ulgofo. 

Oramela  p SOSIA  Romana, moglie  di  "P.  Varrone  Confole,  hauendo  mtefio,che  nella. » 

fàUcmiotw  mtmorabil  battaglia  di  Canne  filato  era  il  manto  vinto , & Paolo  Emilio  fuo 
h muore . fratello  mortofiendogramda  in  fette  me  fi,  fubito  cadi  morta  ,&lefiù  aperto 
il  ventre  per  cauarne  il  figliuolo.  Mondog. 

TBJAFJA  moglie  di  Lucio  ^ iterilo , fratello  di  Fritellio  Imperatore,  efi- 

Cuor  di  ,n  vna  battaglia  pericolo) à il  manto,  vna  notte  ( tanto  l’amaua  ) fi  mifie 

donna.  fia  quei  faldati  per  accompagnare, & aiutare  in  morte,  e vita  ri  marito , com- 

battendo come  il  miglior  faldato  di  tutti, onde  puote  ri  g rande  amore  farle  di- 
menticar la  dcbole^a  dd  fammi  fieffo,&  la  propria  falute.  Plutarco. 

Perdita  di  ®ARJ  0 di  Terfia,cffe/ido  flato  fuperato,&  fpogliato  di  gran  parte  del  fuo 

moglie  è ^eSno  Aleff andrò, di  tutto  moflrò  grancC animo fien^aptrturbatione.ò  fri— 

grauc . J ftcgg?  ale  una, ma  cffcndoli  dato  nuoua,ef]er  la  fua  moglie  morta , come  cofa , 
che  più  umana, che  il  fuo  flato,  fienga  poter  contener  fii , amaramente  pianfe-» . 
Curilo,  Cr  Ariano,.  *■ 
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LA  moglie  del  Fj  olmeto, per  dar  la  vita  al  marito , ch'era  infamo,  fi  ve-  Frode  dù- 
■tififiauendo  hauuta  nlposi.t  dall' Oracolo, che  farebbe  campato , quando  vno  bolica. 
de’juoi  più  cari  amici  foffe  morto  per  lui . Stano , Outdio,Giouenale,&  Mar- 
ti ale.  Etto  non  l' baurei  Scrino  tra  le  hijlorie  v riteuoh  per  la  poca  fede , che  fi 
dà  à Toni  antieb^quando  S.  Girolamo  non  nefaceffc  mcntione. 

La  m- glie  di  vn  pefeatore,  in  vna  grandi jfima,  cjr  incurabile  infimitàdi  ConfHìo 
[ut  m. trito, per  laquale  ogni  di patina  gran  pena, muffa  à compaffioneffuifcera.-  p uzo  de* 
tamente  amandolo, dopò  tutti  i rimedi  poflibili  alla  fua  [alate  ,cofigliò  il  mari-  maritati. 
to  à non  voler  viucre  in  tata  pena, &, che  poi  chaueua  ad  ogni  m >do  à morire , 
egli  la  doueffr  finire  con  lo  dolore.  Accettato  dal  marito  il  coniglio /aliti  ami- 
dui  f opra  vnaltijJimof4ffo,ella  fi  legò  fortemente  con  lui,  & amendut  fi  trab- 
boccarono  à baffoni  fi  fracaffarono  in  pe-gji.Tlimo  minore  invnafua  lettera. 

A [{TEMISI A tnofli  ò da  douero  di  amare  Maufoleo , edificandogli  quel  vlemuiglia 
fuperboy&'ncco  fepolcro.dal  fuo  nome  chiamato,  il  cui  artificio  è annone  rato  d lIVj  J' 
tra  le  (ette  cofe  merauigliofe  del  mondo. 

• GIULIA  figliuola  di  Giulio  Cefari,&  moglie  di  Tompeo,  e (fendale  reca- 
ta vna  fangumofa  vcfle, macchiata  nel  [angue  di  vn  ferito,  & penfando  ella , Morta  per 
thè  fiato  fof se  il  marito  vccifo,rieeui,prtma  che  potè ffe  intendere  il  vero  della  dolore . 
eofa, tanta  alteratimc,&  difpiacere,  che  perduto  il  [entimento , partorì  vnvj 
creatura  di  che eragrauida,& ella fene morì  incontanente-,  per  lacuimorte  - 
fi  finì  la  pace  del  mondo, che  col  parentado  tra  Giulio  Cefare,  & Tompeo,me-  • 

diante  coflei fi  manteneua.  Dione. 

LA  moglie  di  Tanteo  dii  [tono  di  animo  coraggiofo,&  di  amar  foco/ amen 
te  il  marito, pofeiaebe  ef tendo  bclhffìma,&  di  animo  rifilato, inte(o  hauendo,  Dolce  có- 
tte’/ manto  fi  voleua  partire  dalla  patria,0’  volendo  girne  con  offa  lui , tutto  n' 

thè  le  foffe  vietato  da  parenti, & ritenuta  [otto  biionaguardta,  nondimeno  to-  " . 1 

SI  amente’ prouedutafi  diva  buon  cauallo,cr  di  denari, partendofi  di  notte-) , 
punfe  à T inoro  ,e  d’indi  [opra  vna  nane , che  andana  in  Egitto , andò  d ritro- 
varti marito, col  quale  j apportando  effilto,  allegramente  viffe.  Tlutarco.  * 

. I SSICfiATEA  Rjlna  di  Tonto,amò  tanto  Mitridate  fio  marito , che  ha- 
uendo egli  guerra  co'  Èpmani/nii  non  volle  f offrirebbe  altri  ^he  ella  fi  jlefic 
al  governo  della  f uà  per  fona  ,onde  accorciate  fi  le  treccie je  prefi  hahito  di  h uo- 
mo ^er  meglio  cjfer  al  «ante  pref ente, con  lui  fempre  nel  campo  flette,&  nel- 
le occafioni  maneggiando  con  molto  valore  lafpada . Appiano. 

ESSE  M'PI  MODERNI. 

LA  filanda  moglie  di  Teodoro  Signore  di  Monferrato, figliuola  del  Signor  fattilo  ’ 
i di  Tiemonte, tanto  amore  portò  al  marno,  che  doppo  la  morte  di  quello , dilmódo- 
/predando  il  mondo,  & lefie  pompe , entrò  in  vn  momfierio  di  f tcre  donni 
tnAiba,  quello  zaffe  fattamente  , fino  ch'ella  paisà  à miglior  vita-). 

Tietro  Haccor.  ■ K 

CAMILLA  de  gli  Scarampi  nobili,  moglie  di  Scarampa  di  detta  fami-  j-0Uad«'. 
glta  , amò  tanto  ardentemente  il  marito , c battendo  irne  fi,  à quello  effer  flato 
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tagliata  il  capo, per  ordine  del  Signor  Coflantino  Crauti,  Couernator  di  Mon- 
ferrato,in  nome  di  Guglielmo,  eh' era  fanciullo-,  poftsfi  ingtnoctbioni , pregò 
Dio  .chele  padontfìt  i (noi  peccati,  & le  defie  la  morte,  per  non  vntcr  fenxgu 
il  manto,  & vfi  ì toftamente  di  vita . Bugati. 

La  moglie  di  Cor  lo  IP,  Imperatore , figliuola  di  didelfo  III.  Duca  di  Cle- 
ti ts, volendo  far  crefcer  l'amor  in  verfo  di  fé  del  marito,  gli  fece  dar  {empiice- 
li ente  vna  viuanda,cbe  lo  poft  in  gran  pericolo  di  morte . Si  rifarti  bene  {cefi 
grandi, & f ubiti  furono  i rimedi  ) ma  ref\òpclato,per  lo  che  venuto  in  fofpett » 
de'  feruitorijtondannò  due  fuoi  Smif calchi  alla  morte.  Ma  la  fucina,  conofccn- 
do  l'innocenza  di  quelli,  s'inginocchiò  à piedi  del  R,è,& gli  narrò  tutto  l’acci- 
dente, cr  in  sé  versò, fi  come  era  veramente  , la  colpa . Carlo  acquetato  alle 
parole  della  troppo  innamorai  a femphee  moglie,  a lei  perdonò , t irgli  Smi - 

[calchi  fece  liberi.  Matteo  Villani. 

Vn  contadino  del  Bearne  di  Napoh, andando  con  la  moglie, da  lui  apparta- 
ta alquanto,  ad  vn fuo  lauoriero,quiuifopragiunfemproui(am<ntc  vnafuflt 
di  Mori,&"  prefe  la  dannaci  manto  non  la  riueggendo,  & veduta  la  fu  fi  a,  che 
fi  era  già  allargata  in  mare  , fi  auide  efjergli  fiata  tolta , onde  facendo  gran 
pianto,  fi  mife  a nuotar  per  mare  verfo  lafufia , chiamando  i Mori,  che  pofeiaj 
c'haueuano  portata  via  la  miglior  parte  di  fe,  volt  fiero  lui  ancora  con  e fio  lei 
accettare  .Cosi  fu  nella  nane  introdotto  con  gran  mar  Miglia  de  Mori , & co» 
molte  lagrime  della  donna.  1 quali  condotti  al  Rè  di  T unigi,di  cuieralafufla > 
&■  narratogli  il  cafo,mo[fatl  Rj  à compaf sione  del  mar  ito,  liberò  cortefcmcn - 
te  amendui.  Battifia  Fregafo. 

La  moglie  del  Conte  Fernando  Gon-galegmofirò  buona  tempra  di  amarena 
verfo  il  marito.  Era  il  marito  in  prigione, & ella  con  arte  mg tnn òli  f{c,  chcs 
rimanendo  ella  prigiona  con  l'hahito  di  huomo, campò  lui,  vefiito  della  fua  ft> 
mmil  gonna.  "Pietro  ‘Mefiti. 

BIANCA  moglie  di  Battifia  dalaPorta,daBaffano,  nel  liió.cjfcndolc 
amaxgato  il  marito  auàti  gli  occhi  dal  a udeli filmo  Eg^chno  jion  potendo  pet 
la  fu  a beltà  fuggire  la  libidi  no  fa  forga  del  Tiranno,  fi  gettò  da  vn  al  tifiim  a fi  - 
neSìraatenapcr  vcciderft,non  però  moiì,  ma  fi  ruppe  vn  br  acciò,  & vna-, 
[palla.  Medicata  poi,  & guarita,  fà  da  quella,  fiera  befiia  fatta  legare  foproj 
vna  tauola,&  co  fi  egli  adempì  la  fua  voglia.  La  dona  pofcia  slegata  , piange - 
docorfe  alla  fepolturadel  marito, fece  aprir  Parca,  entrò  in  quella, & da  perfe 
tbiudedo  Parca, ròpcdofì  il  capo /oprala  pietra, refiò  morta,  & fcpolta  fi  come 
dtfidcraua,appreffo  il  corpo  del  marito.Pietro  Girar  do, eBanardo  Scaricane . 

L1SABETT  A figliuola  di  Lodouico  Vrbino,  mortole  Roberto  di  Sigi  {mo- 
do Malatefia  (uo  montone  ruoti  mancar  di  fede  à /’  ombra  di  quello,  quantun- 
que gioitane, & bella,  cir  da  molti  ricercata  per  moglie , vijjt  nondimeno  fico 
alla  morte  vedoua,  <&■  continente.  Volatenano . 

La  moglie  di  Antonio  Pertugia  Secretorio  & di  grande  autto  ita  eppn  fio 
il  }{è  Catolico,  b aucr.de fi  lafu.  to  il  marito  per  prillato  odio  trasportare  àfar 
di  nette  morire  li  Secretino  Siouedo,  ritornante  di  palalo  à cafa , & per  nò 
ritenuto irigme,ctr  dubbici)  morte  per nucui delitti  Jcopcrttfi  ai  lui  icfia 
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in  vietarlo , & in  ùnta  lo  in  quella  calamità  non  ctdè  à qual  fi  voglia  pii 
Jollctita , & cara  moglttre  de'  vecchi, & nuoui  tempi . Veduto  il  marito,  che 
la  fua  caufa  pigli  ma  cattiua  piega , e temendo  perciò  della  vita  andana  In- 
umando tutti  quei  megi  più  fpedienti  per  fuggire,  che  fapeua  magìnarfi  ,e_j 
vennegli  fatto  di  rrouarne  vno, altre  volte  da  altre  perfonepoflo  in  vfo,dr  ben 
euriofo  e bcllo.Vfaua  di  girlo  fpeffo  a vifttarefua  moglie, accipagnat  a da  altre 
done  della  fu*famiglia,&  vj emano,  & entrauano fetida  fofpetto  alcuno  delle 
guardie, che  diede  loro  commoda  occafioncdi  mutarfi  d' Dubito , & di  liberare 
il  marito , ilquale  vtflito  da  donna, & col  vifo  ben  coperto  je  chiufo,  in  campa- 
gniadi  altre  donne  fi  n’vjcì  di  prigione.  Qui  fi  offeruò  la  mirabile  accortela 
della  moglie,  eh’  vfeendo  pregò  affettuofamcntc  le  guardie , chelafciafferoper 
qualche  bora  pofare  il  mar  ito:  atte  fo  che  la  paffuta  notte  non  baucua  mai  chtu- 
f 0 occhio  . Ben  conobbe  aWhora  ahi  1°  cu fiodtua, quanto  mal  s'habbia  da  cre- 
derebbe il  prigionere per  faluar  la  vita  non  penfi, più  frana, & men  credibi- 
le marne  ra  di  fuga . Et  cofi  fu  (coperto  lo  inganno  à grand'hora  di  giorno,  & 
intefofi,che  condotto  s'erafaluo  nel  Regno  d' -Aragona.  Cefare  Campana  lib. 
ìj. delie  I fiorie. 

LIS-ABELL-A  Ì-Aufiria, fonila  deir  Imperatore  ,&già  J{eina  di  Fran-  Rdiaiofà 
cia,doppo  la  morte  di  Carlo  Nono  fuo  marito  Jempre  vige  con  marauigliofo  Rem*! 
eff empio  di  fantiti,con  tutta  la  fua  famiglia  in  Vienna  ; & fatto  quiui  fati- 
care vn  Monaiìero  di  Fjbgicfe  donne, in  vna  parte  del  fuo  palalo,  iiciott'- 
anai  vi  confumò  m perpetue  orationi,  tir  d igiuni.  Morì  alla  fine  del  1594.  &• 
fù pianta  da  i poucri , & da’  buoni  ragioucn  olmente , perche  quefli,  & quelli 
petdtuano  vna  clementi  filma  Signora,  che  mai  fi  vedeva  fianca  di  efiercitarfi 
nell’ opre  di  pietà , & l'Imperatore  ancora  fe  ne  rifiuti  vivamente , amandola 
allo  (iremo  per  la  fua  bontà  fingolare . Lofteffo  nel  mede  fimo  libro. 

Ufi  DILIGO  Sarmiento  gran  Signor  nella  Spagna , per  dolore  ch'egli  bebbe 
della  perdita  della  moglie  dormì  va' anno  intero  veli  uo,jenga  mangiare  mai  tion'erin- 
/ opra  tonagli  a jnè  pofaifi  fi  pra  fidia  ,jf figgendo fi  in  molti,  & diuerft  altri  de . " 
modi.  Et  Domenico  Catalufio  Trcncipe  di  Lesbo  amò  la  moglie  di  forte,  che  fi 
ben  ellad  uenne  oltre  modofcabbiofa,non  la  privò  mai, ni  dalla  tauolafua, né 
del  letto.  -Academa  Franccfi. 

LlS^tBETT -A  Boadiglia  ,nipote  della  Marcbefana  d'-Amoia  ,fe  ben  deh-  Cópagoia 
cata,&  molto  figncrilmentc  firn  pre  tenuta,  partendoft  'Pietro  -Aria  fuo  mari ■ in  o^nfeué 
to,con  cui  batteva  otto  figliuoli,  non  paura  del  mare , nè  amorde’  figliuoli  la  10  ■ 
puoter  menerebbe  non  vote fic  figuirlo  , & accompagnarlo  al  fuo  viaggio, 
quando  egli  fù  eletto  Goucmatcrc  di  tutta  la  terra  ferma  dell’ Indie  dal  I{  i Ca- 
toltco.  Quando  f armata  partì  di  Sibilia,  ir  entrò  nel  Mare  Oceano, fu  a fiali  t a 
da  fi  terribilfortuna,  che  due  nani  fi  ruppero , & falere  furono  forcate , get- 
tandoti! mare  gran  parte  delle  vettovaglie, che  portavano , ritornarfine  don- 
di  erano  pan  ite.  Ma  la  nave  Capitana,  entro  la  quale  fi  trouaua  la  fcdehfiima 
gentildonna,  effondo  governata  da  Giovanni  Vtjpucft  Fiorentino , periti  fiimo  . 

nell'arte  del  navigare,  cofi  volendo  I dito  non  patì  vn  mimmo  difcomio . Don  C~ 

Ticlro  mat  ure  MiLnsfi  autore , nel  fio  lemmario  delle  Indie . 
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Sprezzatoli  del  denaio,  delle  ricchezze,  e de  giihonori  del 
mondo.  Gap.  1 1. 


NOnè  cofa,  che  pi ù agevolmente  dìa  à cono  [cere  l’animo  vile  , & baffo 
di  vnhuomo,cb’il vederlo  troppo affettionarfi  all* robb.t  ,<$■  ferune  al 
at  nato;  né  può  dar  il  magnammo  figno  maggiore  del  fuo  gran  cuore , & della 
fu*  moderatila, che  con  ìo  fpmgo  di  cffo,c  di  quefti  beni  corruttibili  del  mon- 
do. Di  rado  però  a vtcn fatto  in  quefto  fecolo , di  abbatter  fi  in  cotale  hu  more , 
ptnbe  il  mondacelo  ignorante  hà  di  continuo  in  bocca  come  vnprouerbio,cbc 
chi  hi  rolba,&  danari  èfauio  affai,  & chi  non  ne  bdfia  vn  nulla  . Ma  quanto 
meno  le  ne  trouano,  tanto  più fona  toftoro  ammirabili , & degni  di  effer  cele- 
brati da  ogni  Scrittore  , fi  come  per  me  non  fi  rejlerànei  Jrguemi  effempi 
di  fare l.-.  - . • 

vdEIOH E hurmo  di  molta  filofofia,  che  fiorì  à quei  tempi, quando  era  pii 
Cofa  di  co  g/ojj  d japer  molto,cbe  lo  bautr  affai,  effendo  giunto  àgli  anni  della  decrcpi- 
erano-  ^ s'm fermò  à morte . Il  I{c  * 4 tingono  lo  mandò  à vifitare  per  il fuo  proprio 
figliuolo,  & gli  mandò  gran  fomma  di  denari,) facendo  fapergli, che  doueffe  ac- 
cettare ilprejentecrfi  lietamente, come  gli  era  flato  mandato.  Il  buon  Filofofo 
[pregiò  il  ttjoro,0-  lo  rimandò, dicendo  al  giovane  : direte  al  Rj  volito  padre , 
che  io  lo  ringratio  del  grande  accarezzarmi, ch’egli  m vita  m'bà  fatto  , & del 
prcfcnte,c‘bora  mi  fàtn  morte.  Ma  poiché  fettantacinque  anni  hò  trionfato  nu- 
do fen^'alcun  prfo,che  di  grafia  ditegli  non  mi  voglia  caricare  bora  mila  mor 
te, nè  d’ero  /.è  di  nbba, perche  mal  volentieri  pafi  arci  quefto  pelag»,ebe  và  do 
quefta  vita  all'altra  , er  digli , che  da  qui  t nuanci  non  j occorra  in  morte  mai 
più  alcuno  d'oro , ò d’argento,  ma  che  C aiuti  in  vn  maturo  difeorfo  ,&  buon 
con  figlio, per  eiocbe  l'oro  fà  lajciar  quefta  vita  mal  volontiert , ejr  il  configlio 
fa  abbracciare  quell’ altra  di  buona  veglia.  'Plutarco. 

Sprez.  fieri  V 0 Cur,°  dentato, rimondava  vna  rapa  aroftita,c  pure  all'hora  tolta 

dal  fuoco , quando  gli  ^ tmbafciaton  de’  Sanniti  andarono  a cafa  fua  à ritro- 
uarlo,pcr  favellargli  ddietoje  loro  . Si  era  Curio  trasferito  à vita  cefi  quieta , 

. & poucra  jlafciato,  il  palagio,  i brogli , <jr  quanti  honori  con  ragione  potata^ 

Rapeur  de  ne[lajuanicpubUca  a/pettare , per  goder fi  tranquillamente  quello , che  gli  re- 
fluita di  vtta,coJa  ibi  paruemoltoà  propofito  à quei  Legati  per  tirarlo  dalla 
fua,  farft  ter.  ginn  quantità  di  feudi  vn  buon  etnico  per  ogni  occoncnTfii  ; 

tua  rima)  ero  di  quefto  penftt  ro  ir  ganniti  sfai,  nfpetto  , che  non  pur  rifiuto  il 
denaro, n a con  quejlc  ambe  parole  lor  firtfpofta . Iovoghopm  lofio  povero 
come  fono, comandare  à nubi  pofirffori  doro , chericco  effer  voltato  qua  è là 
per  lo  najo . T lui  arto. 

BI*A  NT  £ Prtcncje,t  ffttdt  prefa  la  fua  patria  da'  nemici,  doppo  vn  lungo 
Beni  di  Bii  af)cdic,C ' fuggendotene  ogn’vro  coi  quel  più  di  robba.cbe  recai  feco  poteva, 
tediali,  cglijolo  via  Je  nepartìin  {allctto  Uggivo, & ben  con  poca  fretta.  Vncurto- 
) étto, ihc non puotc  batter  patienz*  di  tanta,  che fini p liciti  gli pareua  ,alui 
r.uolio,  Tire  he  ne  vai  difje  ò Diente  lenza  teto  qualche  cofa  portare  ? cui  egfi , 

lo 
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Jo  dì ffe  porto  meco  tutto  ciò  c’bè  di  buono  frinendo  riguardo  alla  faenza,  che 
poffedcua,&  chea  lui  pareti  a i l primo  bene, che  potefft  i Intorno  al  mondo  ac- 
qui fiore  . Valerio  Majfìmo. 

CIBATE  Tcbano,niuigandoilmare,&hauendofecovnagranquanrità 
dtoro, fece  nafeer  mille  pcnjien  pe'l  capo  à quii  della  ciurma,  & à nocchieri, di  ”* 

gettar  lui  nel  mare,  e tor/l  quel  gran  dm  aia . Croie,  che  ò mille  legni  fé  ne  ac- 
corfe,  poiché  vide  darfi  certe  occhiate  torte,  e ndurft  coloro  d fauellare  in  fe- 
creto; volle  tor fi  di  quel  pericolo, e colli  quei  facchetti,cofi  com  'erano  gettò  net- 
l’onde,  & di[je . Ittuene  à mài' bora  pefjimc  compagne , ch'io  voglio ■ prima 
fommerger  voi, eh' io  fta  per  voi  annegato,  & morto.  San  Girolamo. 

STI LTOSE  Megarefe  veduta  lafua patria  da'  nemici  prefa , con  vna filo- Benj  gcp 
fofica  coflanga,vfcì  loie tto  fuori  della  porta, e s’incontrò  nella  guardia  del  Ré ri. 
Tolomei,cbe  prefoloytoflo  aifuo  Signore  il  menò  : ma  Tolomeo  veduto  quel 
venerando  vecchi»,  non  pur  l’honorò  affai , ma  off erf egli  buona  entrata  fe  ba- 
tte(J e voluto  girne  à ftar  feco  in  Egitto, e tutto  ciò  /pregiò  arditamente  .Dam- 
mi almeno  gli  diffe  il  Ré,  in  nota,  quel  tutto  che  poffedeui  prima , chela  Cittì 
foffe  data  à facce, ch'io  te'lvogliofar  re  fitta  tre  ; ma  non  puote  bauergid  mai 
altra  rifpofìa,  che  quefla,  di  non  hauer  perduto  cofa  veruna , intendendo  pur 
delle  vere  ricche^ e dell’ intelletto . Lati  tto . 

ASACARSI  Scita  dmatione,manondicoHumi , quantunque  come  fi- 
gliuolo di  Ré,  poteffe  con  ragione  di  futcefsione  afpettar  tipo ffeffo  digra  Rea-  ^ 

me, tutta  volta  vago  folamente  di  fapere,  quel  tutto  Uberamente  taf  ciò  al fra-  . 

tei  lo, gir  ft'n  venne  in  ditene  à filofofare.  Indi  però  à qualche  tempo,  venuta- 
gli occafiont  di  gir  in  Scithia  àveder  i fuoi , penfandodidouernecffcrftraor- 
dinari  amente  accarezzato, trouò  il  Ré  fuo  fratello  r ipo  fio  m flato,  il  quale-» , 
forfè  pergelofia  del fignoreggiaregli  fece  torre  la  vita.  Laertio. 

SESTO  Elio  Cato,pcrfonaconfolare, offendo  venuti  icafafua  àritrouarlo  R^,It0 
per  loro  affari  gli  ambafeiatori  degli  Et  oh,  & vedutolo  à mangiare  in  vafidi  QCrofo. 
terra,  cofa,  che  fi  come  per  la  ricchezza  ine  filmabile  de’  Romani , e in  parti- 
colare di  vn  tal  gentil  buomo  parcua  infohta,cofi  penfarono  di  renderloft  ami- 
co,con  mandargUene  di  argento, ed"  oro. Tornati  à cofa,  fpeduono  immutine  li- 
te ptrfone  che  gli  portarono  vna  bella,  &•  ricca  argenteria  per  parte  degli  Etto- 
li  à donare,  la  quale  tuttauia  ei  ricusò  . Et  alla  fua  morte  non  fe  gli  trouorno 
di  tofe  di  pretto,! e non  due  toRge  <T argento  le  quali  ferbaua  per  memoria  di 
L.’Paulo  fuo  fune  ero, eh  e glie  le  donò.  Vlmio. 

CIMOSE  ^itemefe  CapitanoilUiflrijJimo , in  vna  bella  vittoria  de’  nimi- 
ci, dalla  quale  ei  ritornò  carico  di  preda  (fogni  forte,  egli  nulla  per  fe  ritenen-  L,ljcraiiu  ■ 
do,  compartì  gliarncft  pii  ricchi  con  magnanima  liberalità  tra  i Cittadini 
fuor,  1 quali  in  quell' bora  s'accorfero  di  batter  vu  Capitano,  chefapeuapià  lo- 
fio vincete,  che  fpogliarei  nemici, & foranei  ricchi  gli  altroché  fefieffo,  oil 
fuo  [angue.  Tlutarco. 

DEMOCRITO  Filofofa,  prima  che  fi  priuafjc  degli  occhi, fi  priuò  di  quel- 
lo, per  cui  gli  alcrt  mettono  in  ri  [cogli  occhi,  & il  vita  medefìmx,cioé  di  tue-  j^aai  vT* 
li  gli  fuoibeni,  gppcrcbefi  vegga, che  gli  antichi  nelle  hropre  perlodeuaù 
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thè  foffero  non  minutino  fe  non  afa  gloria  vana  del  mondo ^ oft ni, c'haur eb- 
be potuto  co'fuoi  benifpefare  tutta  la  pouertà  di  ^ibdtra  fua  patria, [opporti 
che  le  fu  e poffeffioni  fenga  lauorareft  lafctaffero  pafcolare  dalle  btjìied' ogni 
forte . Latrilo.  * 

Temerti  , F^liFJcl0J\€mat>0  Capitano  di  (permeatalo  valore,  quello, c'haueuaj 
honorata  . Fu  volte  *att0  ‘Ure  a Aecc0 1 'P,u  tenmi1  nn*“>  della  [uà  fcpubhca,  e fendo 
vi  filato  nella  caja  propria  da  gli  ambafaatori  de'  Sanniti , che  donatane  trai- 
tar  cui  effe  lui  coje  imperiami ff  me, gli  fccetmantre  fluptdt  della  fua  mode- 
roterà  de  annuo,  pere  he  penjando  eglino  di  trottare  le  mura  coperte  di  raz- 
V di  pregio,  le  camere  piene  di  ricche  fo flange , & che  l tutto  douefie  r ducer 
-»  d'oro,  &•  argento  pofcia  che  neffuno  haueua  più  belle  eccafiom  baunto  di  farti 

ricco  di  lui -,  cofa  non  videro  di' umore , & penfiero  toro  quadrante , contcn- 
tandofi  egli  di  men  che  mediocre  bautte  . La  qual  cofa  parue  tanto  frana  i 
S anniri,  che  tof  io  gli  offerirono  vna  gran  quant  nidi  feudi , penfaudo  che  vii 
doueffe  hauer  molto  cari ; di  che  rimafero  forte  ingannati , non  bollendoli  pur 
voluti  guardare.  Celilo  lib.j.cap.  1 4.  ma  è molto  memorabile  quel  tenerofo 
rifiuto,  & quella  magnanima  rifpofta  cb'ei  diede  ÀTtrro  Ufi  de  gliEpirotr 
contro  cut  guerreggi  aua,  in  occaftone-,  che  gli  haueua  gran  quantità  di  denari 
mandato  Jotto  jembianga  d'amifld,  per  nmoucrio  da  i pen fieri  deUa  guerra  i 
U rifpollafù  di quefto tenore.  * . 

Bella  otta.  N°"  l'oro  poflcdcr  mia  patria  prezza, 
ua  del  Cie  Maa  chl  Pofl,cdc  i or  mettet  e il  freno  ; 

co  d'Adria  Io  vinto  eflcr  non  loglio  con  ricchezza , 

Pirro,  c non  loglio  v incer  con  veleno. 

Ncflìina  man,  neflùna  mente  è auczza 
Dar  più  di  me, di  me  richieder  meno . 

Hò  di  sì  fermo  accur  cinta  la  mente , 

Che  non  è tl  ferro  inici,  ne  l’or  poUcntc . 
m • . tm.  FOC10NF  Memefe  fu  mandato  à prefatore  dal  Magno  Jtleffandro  di 
nore  ™?gran  ncthtgza  d,  fpoghe , le  quali  egli  riportate  haueua  ddle  vittoria 
de  Verfianr,ma  perche  la  mira  di  queflo  capuano  Greco  non  era  ad  altro  vol- 
ta, che  all  honore,gh  rimandò  in  dietro  ogni  cofa, facendone  ifcufa.Tlutarco. 
Renaiole.  Filofofo,baucndo  battuto  in  dono  daTohcrauTirau- 

ua  u tonno  no  di  Samo  alquanti  migliaia  di  (cudt, entrò  m tanti  penfieri  , che  tre  dì  etre 
notti  flette  fen^a  dormire , faticando  pur  di  continuo  cafieUa  in  aria,  & non 
f apendo  rtfoluerfi  che  farne.  Laonde JpauerUato  di  colai  ini commodo,  riportò 
quei  denari  a Tollerate  con  dire:  lo  tireflUuifco  volontari  quefiintmci.per- 
ehe  non  mi  lafaano  dormire.  Toma/o  FaK.  Titaco  MitUenefe  fece  lo  fedo  de' 
denari  mandatici  da  Crefo  de'  Lidi.  Laertio  . " 

xr  i TERJLLO  (non  Ctnuentordd  Toro  infogno  per  vccidtr  oLhueminì  \ 

Moderato,  perfona  di  ottima  fama, mandò  ì dimandare  alffé  hlcffandro  Magno  dcnJi 
da  poter  maritare  vna  fua  figliuola, & battutine  cinquanta  talenti  nc  voieua 
jot  10.& rimandarne  gl  altri  con  dire, che  quei  gli  bafiau.xno.Mi  rcpln  ò Ré 
, tùag/i.xnmir,  lo  fosche  a ff  ballano  ,mx  non  già  a mal  donar  fi  poco.  Tluur. 
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TILOSSENO  "Mcloptfe  ,baucndohauutovna  grandiffimaberedttàin  Si-  Diflòlutez 
cilia,  &•  confidar  ondo  le  dclitie, voluttà, &■  diffolute^e  de  paefani,4‘ffc:  Ver  zi  fuggiti . 
tuia  fé,cbe  quefìe  ricclmgenon  mi  recaranno  già  romita , ch'io  più  tallo  vo- 
glio perder  Loro ; & cofi  lafciata  la  beredità  ,fi  partì  di  quel  luoco , & ad  altri 
paefi  nauigò  . Lo fleffo. 

F^iBIO  Majfìmo,  battendo  fatto  vn  cambio  di  prigioni  con  piombale, con  Stima  fatti 
fatto  j;be  chine  baueffe  più  , foffe  tenuto  pagare  due  libre  e mera  d’argento  di  faldati. 
per  vnOy  àliti  ne  toccorono  più  che  ad  ^Innibalerfugcnto,  e quaranta  fette-a. 

Eglttti  diè  contet^aal  Senatoria  reggendo  tarda  la  rtfoluzione , vendè  vita 
fua  pofje flotte,  & pagò  il  debito  di  Jeffantaduc  mila  ducati.  Lo  flefio . 

ESSEMPIO  MODERNO. 

PIETRO  Triocìnico  fù  riputato  non  meno  grane,  che  forte  Capitano  per  la 

pratica  delle  cofe  di  mare  ; c 'rsacqmflò  facilmente  nelle  cofed' impor-  , 

tarila  nome  difauio,  & maturo giudteio,  accompagnato  confingolar  vigtlan-  tlone  J™” 
Za,talebe  fu  creato  Capii  an  Generale  dell’armata  V imbava  nel  più  tratta-  nimogri- 
gliato  tempo,  cioè  quando  l'armi  Ottomane  f otto  Maumetto  II,  più  mfeflaua-  de  ■ 
no  quefto  flato.  Ma  quanto  s'appartiene  al  noflro propcfitofmgolarefù  in  lui 
la  modcr ategga  d' animo, & marauigliofo  veramente  lo  /pregio  del  fumo  & 
delia  gloria  vana  dei  mondo,  come  in  tre  diuerfe  occafìoni  mojlvò.  Effondo  egli 
{acceduto  Generale  dell'armata  dopò  Nicolò  Canaio , che  per  le  cofe  infelice- 
mente operate  fù  prino  di  queU’bonore  .alla prima  giunta , non  pur  fi  mofìrì 
con  e fi  fimo  coll'anteccfforc,  ma  difettando  egli  di  cancellar  la  macchia  della 
perdita  di  Negro  ponte  con  vn  nuouo  sformo  per  racqmfìarlo  ,& accennando- 
gli il  Canale  queflofuo  difegno.gltfèil  Mocinico  queflanfpofla,cbe s'cgli  ba- 
ve ffe  alcuna  fperar.jra  di  ricuperar  la  Città,  che  feguitaffe,  pcrciocbe  quanto  à 
lui,  non  era  per  vttle  della  Rtpubhca  per  impedirlo , nè  rtcufaua  di  e ferii  non 
fupcriore,ma  compagno.  In  altra  occasione  poiché  per  aiuto  delle  cofe  de'Cbn- 
fiiani  gli  baucua  indurato  il  Tontefice  vn  Legato  con  alqu  ante  galee  forni- 
te,veduto  auuicinarft  effo  Legato,  non  pur  gli  andò  incontro  con  cgni  honore , 
ma  oltre  ogn  altra  amoreuolc  proferta,  ghdiffe  qutflc  belle  parole;  Quello  che 
da  qui  innanzi  haurà  a feguire,  I arà  folto  la  condotta  voflra  ; fe  ben  e (so  Tré- 
loto  ciò  non  accettò.  Et  in  ritinto  effcndcgli  in  que'  pericolofi  tempi  datoZalltt 
Republica  carico  di  difendere  Sentori  jdl' bora,  benché  folo  potè  ffe  fofiencre-j 
tal  co[a,nondimcno  non  e fendo  punto  ambitiofo,  ordinò  di  commun  con  figlio, 
di  amminiflrarc  la  Trouincia  con  Luigi  Bembo  proueditorc.  Raccolto  dal  Sab. 

Itb.  io.  Dee  a.  j. 

Sprezzatoti  di  Reami, d’Irnpcrij,Confolati,  & di  Signoria 
d’ogni  forte . Cap.  III. 

SE  la  temperanza  è vna  certa  mediocrità , ò moderatezza , eh' è anco  parte 
della  fortezza,  cerne  difpmua  Tlatone  nella  fua  Republica , cM.  Tullio 
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nelle  Tufculane:  riman  chiaro,  che  coloro , i quali  hanno  ò lodeuolmtnlt  ape - 
rato,ò  con  cfuicteg^a  mene  agiato  le  imprefe  grandi,  ò conofciuti  troppo  ben  fe 
mede  fimi,  o finalmente  ncn  hanno  [ouercbiato  in  veruna  coja , fi  che  ò fe  me - 
defimi,  ò alimi  li.-  blu  mtond otto  à preci  pi  fio,  fieno  degni  di  quello  bel  nome . 
E perche  il  rifiuto  de  fiegni,  & flati  per  la  cupidigia , c'hà  l’huomo  di  fio- 
reggiare, è tenuto  per  più  marauighofi,  quando  muffirne  fi  fà , per giouar  alla 
C bri  fi  tana  I{tp.  fi a bene  in  quefto  luogo  trattale  di  qucfli  generofi  rifiuti . 

SIILA  dopò  baucr  tiranneggialo  in  B?ma  per  più  anni,  fatti  morire  tren  « 
ta  Senatori,  quindici  Confoli,Cauallieri  due  mila,  & fparfo  (angue  infinito  la- 
Jciò  la  dittatura:  Augufio  afcoltate  con  buone  orecchie  le perfia fiori  di  Mece- 
nate,& di  A grippa,  gli  haurebbeper  certo  la  Monarchia  depoflà , fe  il  popo- 
lo di  fipma,l’baue([e  acconfintite . Titaco  dato  buon  fine  alla  guerra  contro 
gli  Atene  fi, control  voler  de  i Metilene  fi  la  filò  il  principato.  Giuliano  accet- 
tòl'  Imperio,  dategli  per  forga  da’ faldati , che  oflando  egli  àciò  gli  eranecon 
pugnali  alla  vita.  Salufho pai  intenti  rifiutò  l'Imperio  ebqpoGiuliano , come 
troppo  carco  d'ami.  Cmcinato  non  accettò  la  prolunga  di  IConfolato  pervn’- 
altf  anno:  Fabio  Mafimo  pregò  it  Senato  d dar  vacanza  di  onori  alla  fua  ex- 
fata.  Genitio  Trctore  auijato  dall  'Oracolo, che  quando  prima  tornajfe  alla  cit- 
tà farebbe  creato  Ufi,  fi  tolfc  volontario  efilio  da  t (fa.  Scipione  domatore dei- 
fi  Africa  ,il  Con  filato  perpetuo,  c ir  la  Dittatura  con  allegro  (mbiante  rifiutò. 
Seteuco  diutfi  il  Bearne  col  figliuolo , alquate  bau  cu  a conccfio  di  già  la  mtg'ie 
propria.  Dioiletiano lafciate  Ubi iglie dell’ Impello  andòà  colmar  vno orti- 
cello. Ligurgo  rifiuti  il  Ubarne  ofjtrroglt ; Se fltne  il  Trincipato  de  fuoi  •,  Ari- 
fìometu  fi  cafiigarc  acerbamente  chi  il  fai  ut  atta  fii-  Anali  trasferì  il  loca- 
rne Ufi  tal  oo  li  ad  altre  mani  -,  & Minutio  maftro  ài  Cau  alteri  fatto  per  vn  po- 
co di  tagliata  de  nemici  infoiente,  ma  caffi  gaio  poi  c appreffo  della  Juattmc- 
tità  da  Annibale,  vedutvfi  fatuo  per  opera  di  Fabio, cedi  il  fio  governo  à lui, 
&■  con  li  lagrime  àgli  occhi  lo  chiamò  padre . Artofirfi  conce  [fe  il  Bearne  al 
figliuolo:  Antigono  al  padre  Audentto  lajaòllmpe<  io  offertogli  a Marnilo , 
Virginio  B}'  fio  non  la/ciò  gridar  fi  Imper.  Licidia  Megalopoiitano  depofeltu 
Tirannide,  T cretto  Vammela  Dittatura ,&  Acheo  la  corona.  S olone  rifiutò 
laT iranmdCfCCW  dire, il  luogo  eflir  bello,  tua  non  hauer  v/cita . Tompeo  Ma- 
gno non  fece  conto  de’  titoli, e privilegi  conce (tigli  dal  Senato , & Anobarga - 
nc  adaprc finga  di  Tompeo  rinunciò  il  Bearne  di  Cappadocia  al  figltvolo,mc» 
lieto  della  riceuuta  c ol  ona,  che  il  padre  di  bauerlagli  data.  Valerio  Mxffimo , 
Liuto,  Seneca, Appiano, Suctonio.Tompcnio, Leto,  Erodoto,  Tlutarco,  lufii - 
no,Comclte,T atiio,Erodiano,TJohbiotDione,  & Celio  Autori . 


essempi  moderni. 

LOT  ABJO  Imperato i e,  doppc  quindici  anni  hauer  tenuto  il  Bearne , gli 
voltò  ie  jp-illc,  cr  Ujciatolo  in  mano  de’ figliuoli  fi  monacò. Bachifio  fiè 
a\«umiw.  L bordi,  a pcrjuafione  di  Tapa  l.  cheria  lafctò  prima  faffedio  di  Tallii , 
T affilio.  & l o l locarne  ad  Aiitulfofiio  frettilo:  T affilio  Bf  de'  Eattan  ,pi  ovato  va- 
na 
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lia  fortuna  di  guerra,  molte  fiate  vinto,  rade  volte  vincitore  , Lif ciato  il 
Idearne,  fi  rinchiufc  in  vn  Mona  fieno.  Leone  Imperatore , fatto  da  Leone-»  Le  one . 
f ho  Zio  compagno  deli' Impero , morto  quello  lajciò  la  parte  il  t utto  della  Si- 
gnoria a Zenone  fuo  padre , & di  fua  mano  gli  poje  le  itifegne  dell'Imperio 
nelle  mani . Zenone  ifleflo  lafciò  più  lofio  lo  Imperio  a Bafiheo  fuo  emulo , * 

che  (porger  con  guerra  I human  f angue.  Vomivo  figlio  di  Sanoo  Ré  di  A- 
ragona,  poi  ch'hebbe  foggiogati  i Mori fuot  confinanti , per  vna  [abita colpi- 
rat  ione  de'  [noi  entrato  in  guerra  ciuile , perche  le  cofe  non giffero più  alerei 
con  eftermimo  del  fuo  Regno,  & forfè  fuo  lafciò  la  fignoria , gir  fi  rinchiufc-» 
neidmfln  ■ Enrico  rinunciò  il  Reame  di  Francia  à Filippo  fuo  figliuolo. Car-  E(. 
lo  Magno  Rè  di  Francia  me fchiatofi  per  diffefanon  tanto  dello  flato,  quanto  Carlo  Ma- 
della  religione  inperigliofe guerre,  & vedutone  affai  felice  rtn/cita  per  fine,  gno. 
in  età  per  ancofobufta  ,fiveflì  il  cilicio  ,&  fi  rinchiufc  in  vn  Monaflcro  à 
feruire  à Dio . Ottone  Ducadi  Saffonia , Intorno  chiaro  per  fatiche  militari , _ 
per  volai  e,  & per  bontà  fingulare,  efìendo  I aiutato  ^iugaflo,  r cusò  L'Impe-  tt0nc  ' 
ro  con  dire  di  efier  troppo  vecchio,  & che  però  doueffero  riuolgerfi  à chi  per 
gioventù  potè  (fé,  ai  difje , &■  faptfje  bene  adoprarfr,  che  però  Corrado  cleffero. 

Giouanm  Caracciolorifiutò  ilTrinnpato di  Capita,  f olito àdarft  al primoge - Caraccto- 
nito  de  Ré  di  Napoli , offertogli  dalla  Rema  Giovanna.  „ 4madco  Duca  di  Sa • • 

-*oi4  Infoiò  la  S tgnoria;gouemata  fané  amen  te  per  più  anr.i,  à fuo  figlinolo,  & m* 
tra  per  fare  la  vita  Rpmttica  , (e  non  foffe  flato  inalbato  al  Tapato , quale-» 
poco  appreffo  r monetato  hauendo.fi  contentò  del  foto  Cardinalato . Smurate 
cede  volontariamente  ( tha  fù  in  barbari  gran  co/a ) l’Imperio  à Maomettofuo  Amuratc . 
figliuolo,  datogli  vn  governatore , gir  egli  alla  vita  privata  lieto  fi  trasferì. 

Giovanni  Barbaro  Doge  fiflo  di  yenerta,  sì  tolfe  Pietro  per  compagno , dr  Gio. 
queflo  morto,  volle  Orfo  appreffo , ma  indi  à poco  Pvno,  & l'altro  di  buona-t  ° 1 

Voglia  fi  riduffero , viuer  panatamente . Orfo  Bodoaro  decimo  Doge  dell <u 
medefìma  Città,  doppohauer  tenuto  diecinoue  anni  il  governo /inondò  il  Do-  Orfo. 
goto,  dr  fi  fece  Monaco . “Pietro  Orfeoto  quindicefimo  Doge,  quello,  che  rife- 
ce molto  più  bello,  dr  magnifico  tlTalagio , drlaChiefa  di  SanMarco , per  J^tro 
fine  lafciò  la  Signoria,  dr  monacoffi . Vitale  Candi ano  dopò  vera' vn' anno  di  vicàlCad. 
felice  governo,  lafciò  il  “Principato , & fi  rinchiufc  ne'  chiostri . Lauro  Meli-  Lauro  Ma- 
pietro  fuggellò  lefue  bonorate  imprefe  dopò  quattordici  anni  di  gouerno , con  *'F'cro  • 
vna  fama  ritirata  alla  religione.  Pietro  Zeno.ricupcrata  Candia,  c?  fatte  al-  ^ tr0  “ 
tre  degne  imprefe,  volle  priuato,  & f carco  finire  t giorni  fuoi . Gt  atomo  Con-  Giacomo 
tarino  Doge  quaranti fimo, dopò  quattro  anni  di  gouerno  ,fi  ritirò  à viuer  prt-  Cont. 
Malamente.  Giacomo  Tiepolo , General  di  mare  dopò  bauerfi  ben  adoprato 
per  la  fua  Republtca,  odorando,  che  i Nobili,  & il  popolo  trattavano  di  farlo  1)0  0 ' 
Doge,  fi  tolfe  allo  improuifodi  Venctia,  e incognito  , enafeosìo  tanto  flette, 
che  f enti  la  clettionc  di  “Pietro  Gradinico . Francefco  Donalo , nella  eletttouc  Fi  anc.Do- 
*1  Dogato,  veduto  bauendo  che  tutte  le  voci  in  lui , & Pietro  Landò  foli  n*10* 
concorrevano, tolfe  afe  mede  fimo  i fuoi  fattori  ,& àlui  dielli,  di  / orteebe-» 
l'innalzò  al  Principato,  al  quale  poco  appì-effo  per  morte  di  quello  con  mag- 
gior gloriti  fuccejje  . Carlo  Quinto  à dì  noftri  , lafeiata  la  briglia  dell’-  cario  V. 

Imce- 
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lnifcrio  a Filippo  ll.Juo  figliuolo , colmo  di  gloria  fi  ritirò  aviuer  con  relìgio - 
J e per font.  . 

EMILIO  Biondo, Egnatio  C olcnutcio, Tentano, Vlatinn,  Giorno , S afidi ico, 

& Bimbo  autori. 

Gridezza  JllBEfiJO  Duca  di  Bauitra,  i fetido  morto  liberto  Duca  ct^iufiria,  fii 

di  aai mo.  dell' Fugarla,  di  Boemia,  & 1 mperatorr;  perche  i Boemi  hauendo  riguardo  al • 
le  fue  /ingoiar  virtù,  lode  fero  pei  fièloro,  (predando  queflt  bonari,  cbc-r 
più  non  poti  nano  tffer  grandi,  contentofii  del fue  Ducato , £r  la  corona  offer- 
tali con  bumamffme parole  rifiutò.  Lo  fiefio  fece  Federigo  Marcbcfedi  Bran - 
denburgb  jaon  volendo  le  brighe  accettare  del  fietme  di  Tolonia.  Fulgafo. 
m‘0cra  CONS-dLFO  Fer ante  gran  Capitano, chiamato  per  ordine  del  fiè  Ferran- 
do Cc  tolte  o à i ender  conto  a T efonen  delle  entrate , & fpefe  fatte  nella  guer- 
ra di  Napoli, nlpofc , batter  molto  più  /pelo # he  rùeuuto,&  ch'era  honefio,  che 
delia  concia gli  fufie  rifatto  ; il  dì  figuente  mofitò  vn  Ithronel  quale  era  h t-«, 
prima  partita,  per  far  far  e or  attorte  a Dio , cbt  gli  defìe  la  vittoria  contatti 
pvutrt, dr  i Mottaflertj,  dugcntomtUa  fettecento  trtntafti  Ducati  d'or» , Or 
r ene  reali . La  feconda  partita  fùdt  feicento  nulla  quattrocento  nouenta - 
quali  o Scudi  fptfi  ficrettmt  nte  in  fpie.Intefa  tl  Ff  Hmgutia,& la  verità  del* 
lacofa,pofe  fileni  io  ài  tutto  . Egli  fù  tanto  fatti  difpregfatorc  dirobùa,<p‘  di 
dinari,  eie  lamentando  fi  molti  Spa^nuoh  ,tTedefcbi , thè  nella  prefa  di  Ca- 
fii  Inouo  tenuto  da'  Francef,non  haueuano  guadagnatacela  alcuna, diede  loro 
à ri  Lbar  la  fu  a c afa, la  quale  fù  nello  ftejf » momento  fpogl  tata  tutta , che  non 
%t  taf ctar  ano  pur  vn  chiodo . Colico  uccio . 

GIACOMO  Tu  polo  Fenctiaiio,i  fendo  fiato  più  volte  Capitano  dettar-  - 

Rifiuta  di  tnata,mortoGtouauni  Dar, dolo  Trcncipe  nel  1289.  & volendo  il  popolo , 
Dogato  . ch’egli  fiffe  creato  Dcge, amando  la  libertà  delhTatria,  fuggì  di  notte  à Ma- 
rocco in  vna  fu  a villa , cue  flette  nafeeflo  fintanto , che  quietatoli  popolo  fù 
ireatoTtctro  Gradinilo  detto  Teramo.  Egli  fù  poi  mandato  in  Romania-, 
ccn  molte  Galee , & pa ff  andò  ài' fola  diLongo,  prefe  vn  tradilor  calmerò , 

C r lo  fece  impiccare . Safiellico. 

GIjtNLOfitNZO Tafatcda Stg.dt  Noia , & Marcbefc  diCapurfo , fù 
Barrbm  tarl°  ornato  da  Bona  firma  di  Volontà , & Ducheffa  di  Barri , che  venendo 
cuto  ni  * Morte, gli  loffio  vna  grandi  filma, &■  ricca  argentarla,  & molti  danari, 

& loffie  fiato,  come  il  più  de  gli  Imommi  fono,  inef pie  bile,  & ingordo  del- 
l'oro, & infatti  bile  degli  bonori , baurebbe  ottenuto  anche  il  Ducato  di  Barri, 
ch'ella  gli  voleua  donare , ma  egli  con  pi  udendo  conofetndo  ciò  e fibre  in  pre- 
gi!-, die  io  del  fié  Filippo,  non  volle  accettarlo, angt  perfuajela  à lafitarlo  al  fié, 
fi  come  fece.  Luigi  Contatine. 

Ifcufa . OfilO Maliroptctrojffendo fletto Treneiptdt  Fenetia , nel  1172.  non 

volle  acconfintne  alla  detta  demone, dicendo  che  tal  dignità, ebe  ritcneuafo- 
fra  di  fi  il  pefo  di  vn  gran  di  [fimo  fiato,  ftconueniua  meglio  à Scbafiiano  Zia- 
111,  come  quello,  che  più  vecchio, più  ricco,  & per  fapten^a  più  gtoueuole  ero 
per  e fiere  alla  fiepubtica.  F.gnatto. 

LOMENICO  Tmajano  F mettano,  dt  anni  fettunta  fi  diede  àd  imparare 

lettc- 
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lettere  Greche,  ni  volle  attendere  ad  altro , & per confermar  bonorat, mente  Lontanif. 
il  [ho  grado,  diuenne  poucro . Fatto  Generale  di  Mare,  nou  volle  che  gli  cor- fino 
reffe  il  f alano, dicendo  che  per  la  fallite  della  Va  tri  a non  fi  deue  guardare  jAiuncù. 
denari . Fù  Ambafaatore  al  Duca  di  Milano , & recital  fino  vn  peggo  di 
torcia,  che  gli  era  auanjata.  Fù  parimente  Ambafciator  à "Papa  Inno  cent  io 
Ottano,  il  quale  gli  volle  poi  dar  benefici)  Ecckfiaftici , fe  ben'egh  non  volle 
accettargli.  Penato  à morte,  voleua  il  Senato  accompagnarlo  alla  fepoltura, 
ma  fno  figliuolo  Marc’ Antonio,  vero  imitatore  delle  jue  cjiialitd,  non  lo  per- 
tnife, perche  era  contro  la  confuetndmc  della  Tatria.  SabcUtco. 

NICOLO  Leonictno  fu  gran  profejjor  dt  medicina , & nella  iftoria  fin-  Allineare. 
golartfjìmo:  nifù  maranigha,  chef  offe  nello  Studio  delle  buone  lettere  inde - 
feffo.pofaache  ne Imangiare,  nel  bére,  &•  nel  dormire fà  molto  ajhncnte,& 
hebbe  unto  i vile  ogni  diletto  dt  corpo,  ch’egli  fprcggaua  si  fattamente  i de- 
nari, che  né  pur  la  jìampa  dt  effi  sonofccua.  Giorno  ne  glt  elogij. 

' ! :r. 

Perfonaggi  Illuftri  filmi,  che  fi  ronodtlcttatidc!ì'Agricolmr.i_., 
antichi,  & moderni.  Cap.  IV. 


IO  non  credo, che  poff mo  i nofiri  moderni  leggere  fernet  tuffare  la  ditigen  xf, 
da  gli  antichi  vfat  aneli  Agricoltura  ,confideralo,  che  oggidì  fi  và  tanto 
tr  afe  tir  andò  coti  fatto  manegg-o  de' terreni,  con  tuttoché  pur  fi  fappia , che  i 
poueri  Agricoltori  fono  nerui  della  Hgpubtica , tr  che  dai  terreni  cattiamo 
ogni  nofbo  foftent  amento . Da  gltnfràfcritti  ejfempidi  per  fon  aggi, c'hanno  fi 
dilettato  dihuorare  con  le  proprie  mani  i campi, di  migliorarli;  ir  di  farla  lor 
vita  tra  còtadmi  [imparino  t nofiri,  per  (oro  vide, e protètto  a farorirc  le  pone- 
te genti  di  Pilla,  à trattarle  bene , à promoaerle  nell' ingegno fo  I ntonerà  de' 
terreni,  & àmoSìrar  di  non  gettar  fi  dietro  le  [palle  quei , che  f intendono  di 
miglior  are,' e fecondare  i camp:,  perche  l'Agricoltura  , che  fu  cre.a  a dallo 
Altiffime,  imparata, & feguitata  dai  pr  mt  huomim  del  mondo , è .irte  tanto 
mobile ,e  degna,  che  Cattane,  Parrone,  Colarmi! a,  "Palladio , & Vlmio  non  ft 
vegg  m mai  [atolli , di  lodarla , dr  metterla  al  Cielo . 

T0I\IDE  gentil'buomo  Attnieft  , doppo  lo  hauere  gottemata  in  varif  [a 

vjficitér  dignità  ch'egli  hcbbrja  fu  a f^epubùca  , per  lo  ( patto  di  trentafei  an-  l'i_.lJ3ie 
ni,  fianco  di  falcare  il  procellpfo  mtr  delle  turò  denge  cuuti,  & fat  o de  nego- 
tijpubhci,  fece  vna  bella  ritiro: a da  A'cnealla  Pilla  , d itte  il  giorno  litio- 
randa  nel  tuo  podere,  & la  notte  teggendv  i libri , fece  conofcerejh’eglt  baue- 
u i trouato  qui  giù  ih  terra  la  vera  quiete,  il  ficaia  ripofo,dr  lo  Stato  più  paci- 
fico deimondo, percioehe  cefi  facendo,  di  difttofo  del corpo,  ch'egli  era  pri- 
ma, diuenae prof pero fo  efano,&-  viffe  ancora  quindici  anni  molto  tranquilla- 
mente . Tullio. 


M.  CPPJO  Dentato, in  fegno  della  vita,  ch'ei  dolcemente  facmainvna 
fua  villa, leggiamo  ,cbt  gli  Ambafci.tton  S motti , quando  io  and  irono  àri- 
trouore  per  trottare  con  efio  lai  cofe  di  Stato , videro , che  fi  fbamtalChmea  per 
VKlttr  acHQtcx cent  cauoli>& che  arrostita  vna  rapa  & slaccorfeto  bene , 

elìcgli 


Coiité.Ko 

dì  DOZ  O ,, 
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ch'egli  non  binerebbe  cangiato  il  Jho  flato, con  quello  del  primo  genti thuomó 
dt  l{oma . Vlinio . Fabritio  parimente,  Attilio  ,&  Serrario  de'  quali , oltre 
quanto  Vhnio  riha  fcritto , anche  Eutropio  nel  primo  libro  ft  faticò  per  far 
conofcere  quanto  buona  fofje  la  t lettione,  cbe  fatta  bave  unno, di  ritirar  fi  alla 
temperatigli  del  viuere  invilii.  Omero  anche  nel  primo  libro  della  Odiffea 
defcrtue  gli  jludi  del  buon  Laertt, gli  efferati} ,&•  le  fue  fatiche  nello  atten- 
dere alla  prillata  vita. 

SC IV  IONE  africano,  togliendoft  dalle  mani  della  inuidia , non  volle  à 
Vita  traiv  partito  veruno  prouare  più  Immobilità  della  mondana  ruota,  & ft  truffe  in 
quilla . fuuro  in  vna  [uà  villa  di  lanterne,  dotte  memorabili , che  di  fua  mano  pro- 
pria moucua,  fpeggtuia , & efjercitaua  la  terra  colui , c'baueua  foggiogato 
Cartagine,  &■  fpegrate  le  corna  al  maggior  nemico  di  Romani.  V lut  Orto.  Et 
fuo  fratello  ancora, fi  come  notaTullio  de  Amicata,  ft  toglteua  ghmeft  in- 
teri col  fuo  Ulto  fuor  di  Roma , & amendm  concordemente  facevano  la  lor 
vita  in  luoghi  ameni,  in  ville,per  lo  fito,perla  coltura, & per  l'bontfia  folitu- 
dine  diletteuolt  à quello  fine,  che  in  quel  mego  poteffero  dalle  continue  bat- 
taglie, che  facevano  con  la  inuidia , refpirare. 

SIILA  già  Dittatore,  tir  ft  può  dir  Signor  di  \oma  , & del  mondo,  depo- 
sitano . fta,  non  già  come  Auguflo  in  bilancia  del  sì,  o del  nò , ma  di  buona  voglia  la 
Monarchia , andò  àfar  il  reHante  di  fua  vita  nel  terreno  di  Cuma , doue  col - 
tiuandoco'  fuoi  [udori  la  terra,  parue  cbe  s allunghe  di  fouerchio  lavitiu, 
che  per  lo  bene  di  {{orna  ventanni  prima  fora  Hat' Ima  di  perderla,  fe  non 
fofftro  fiatigli  fempre retti,  & giufii  giudici]  di  Dio,  che  cafliga  i nemici, 
congli  ntmici . Appiano. 

CINCINATO  trouandoft in  villa,  & arandoti  fuo  podere , hcbbelc _» 
Gufìo  del  nuove;  come  in  vn’ urgente  bi/ogno  della  fua  PyCpubhca,  egli  era  Fiato  creato 
^ Dittatore  di  Hpma-,  onde  girati  gli  occhi  attorno  le  (ut  colt  mattoni  fofpir on- 
do difie  : Dunque  perderò  io  il  frutto  di  queft’annot  qua  fi  che  più  quello  fli- 
maffe,  cbe  la  foprema  dignità  nella  Vatria.  Ni  i maraviglia  di  ciò,  perche 
à chi  i beni,  ir  i piaceri  della  viUa  conofce,  par  troppo  frano  il  viluppo  del • 
le  gran  Signorie,  & degli  amphffim  fiati, dicendo  Virgilio . 

O troppo  fortunati  contadini . 

Se  conofccftc  il  ben  de’  voftri  campi. 

MASSIN  ISSA  Vjì  di  Africa,  dopò  lungo  guerreggiare  con  queftonemi- 

Acrkoltu  C0>  C C°*  Hu'U°‘fortita  vm  lunZa  Paa  ’ <ì,teltemP0  fP'fc tMt0  '*  fette,  che  U 
ra  _ Numidia,  & la  parte  Mediterranea  della  Barbaria,  ch'era  prima  incolta , & 
difetta,  diventa fie  con  findufrta  fertilifjima  , &•  abbondantiffima  di  ogni 
bene,\&  quefto  col  favorire  con  effentioni,  & priuilegi  gli  apicoltori , che  fi 
toglievano  fpatij  di  patfe  à migliorare . V alerio . 

TIMO  LEON  E Corinthio,  dato  honorato  fine  à molte  impre/e  degne  del 
Villa  Iuo-  fuovalorc,  fi  ritirò  fuori  della  Vatria  in  vna  (uà  Pilla , &■  perche  non  flette 
go  di  quic  troppo  4 gufare  il  bene  di  quella  npofata,  e tranquilla  vita, per  non  hauer  ce- 
te, cafone  di  laf dar  fi  più  tirare  alle  turbolente  /olite  della  città, disfece  del  tutto 

cafa  in  Corimbo,  & con  la  moglie,  & figliuoli  in  villa  fi  ridu  ffe.  Tlutarco „ 
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CORVINO  fk  buomoindefiffonelle  faticbeuell'sigricoltura  ,&n«n  fi  occhio  di 
trono  a fuot  dì  podere,  chef  offe  meglio  lauoratodel  fuo , perche  non  con  l’oc-  padrone 
cbio,& ctmlaperfona  folamente  ft  trouò  [oprai"  opere  fue , ma  in  ogni  co  fa  Sl0ua  ** 
quafi  poneuala  propria  mano:  cheperò  nonè  fiupore , che  lungbiffmo  filo  camP°* 
d'anntviuefie. 

• QdINTIO  Tufiulano,  quando  per  communc  confenfo  de’ faldati  fk  creato  Tolto  da 
quaft  avuta  forgalor  Capitano , era  nel  colmo  delle  fue  faconde  della  villa,  l’opere  di 
C9*  gCmcrebbc  (ornatamente  il  lafiiarc  cotante  opere  imperfette  . Nella  fua  v,l'3Perc‘'  ' 
carica,  però  fi  portò  così  (ollecitamentr , che  raffrenò  la  licenza  foldatefca,  &■  1>ir‘ 
punì  acerbamente  qualunque  vitio,  & dif ordine  nafceua  nel  campo , sì  che  fk 
creduto  troppo  aU  fiero  nel  cafltgare.  Liuto. 

TIBERIO  Cefare  con  ogni  fiudìo,dr  follecitudine , non  [perniando  fpefa, 

9 fatica,  rimediò  all' infecondità  della  terra  , bebbe  cura  di  condurre  per  aiu- 
tar  lunatura  ,ò  fiumi,  òlagbi  per  il  contado.  Tacito.  Et  Senofonte , quelfom-  p,’C  1 tl_ 
tno  Imperatore,  <T  raro  Filoiofb,  atte/e  tutto  il  tempo  di  pace  alle  opei  e dcll'- 
signcoltura.  nel  che  fi  trouò  bauer  migliorato  affai  gli  terreni . Tlinio  lib.  8. 

Coft  untino  Imperatore  procurò  di  ridurre  in  cheto  le  cofe  co'  Trencipi  confi- 
nanti, per  meglio  attendere  all' Agricoltura , della  qual  profeffionc  fk  tanto 
vago,  'he  ne  finffe  anche  libri  gioueuolt . 

CIR&  Ef  di  Terfia,  Trenape  di  mirabile  accorgimento , a Lifandrogran  Bella  mo- 
Capitano  de’  Lacedemoni), che  l’era  venuto  perfinalmente  a vifitare  con  pre-  ftr<*  di  giac 
finti  ricchiffimi,  non  ifuoi  te  fori  mofirò,  nè  guermmenti  del  palagio , ma  ne’l  c*m0  • 
conduffcmvn  (uo  giardino,  &■  nel  fuo  brolo  vicino  ; dotte  in  particolare  cin- 
que ordini  di  alberi,  & fiottigli  moHtò,  piantati , potati , & ir, e fi  su  da  lui 
con  tale  diligenza,  che  nè  vno  più  grande,  nè  piò  difcoHodalf  altro  ft  troua- 
ua,  ungi  tutti  con  mirabile difpofitione  in  cinque  piantate  compartiti  à mara- 
utglia:  di  che  bebbe  poi  il  Greco  più  da  dire  , che  di  quante  altre  cofe  in  quel 
fiorito  Idearne  veduto  haueffe.  Plinto . 

DlOC LETIZINO  Imperatore,  pofciache  fi  fk  ben  folio  di  [angue , & di  Conofci- 
tener  le  briglie  del  mondo  fi  ritiròin  vna  villa  preffo  Salona , r inondato  tlgo-  tote  debe 
verno  di  Eoma  liberamente •,&  perche  di  Ida  poco  venne  in  ùt  fogno  grande  ni  della  vii 
/ a fiepub.  d ella  fua  fperiengafpedì  il  Senato  jdnibafciatori  a quella  voltai  , a ' 
che  nel  pregaffeo  a tornare  a Eoma-, giunti  quei  Legati  alla  fua  cafa,trouarono 
ch'ei  gappjua  ndl'orticcUo  delle  lattuchc  ,&gh  j piegarono  l' ambafeiertas . 

Dio  cica  ano  alga  ti  gli  occhi  da  terra,  c dato  vna  girata  d’occhio  attorno  Cor- 
to, parui  diffe,  ò amici,  che  chi  hà  tali  lattuchc  cóme  quefìe , piantate , adac- 
quate, gappate,  & ordinate,  debba  Infilarle  ad  altri , & non  più  pre  fio  Ics 
mangi  con  ripofo  a cafafua  ? di  prego  dunque  a lafciarmi  nello  sialo  mto,cbe 
qualct  fifa, tolotrouogiocondifiimo.  Eutrop.  Vomp.Leto. 

ANTONINO  cognominato  Tio , portò  nome  di  foìlecito  miglioratore  di  Albino . 
terreni  incolti . sinché  cibino  Imperatore  fece  ogni  sforgo  per  ridurre  a 
coltura  luoghi  deferti.  Agamennone  e/pugnatore  .della  fuperbaTroiadi  fua 
man  propria  vn  Tlatanobellilfima  auanti  à l'Oracolo  Delfico  piantò . dirgi-  A 
Ho  (crtflc  diffufamtntc  dell' Jfgricoltura , Bfmnio , & Talemoae  dicemmo , nofe , 
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Scrittori.  Grammatico  de  gli  antichi  ì;ominatijjimo,cau. ma  vna  grand'  entrata  di  alcuni 
pochi  campi,  da  lui  con  diligenza, & fata  a e/lrema  colanoti,  tato  che  vna  fol 
vite, piantata  con  le Jue  mani, e moltiplicata  ioti  i'  arte,  & diligenza  fua,  gli 
daua  ogn  anno  trecento,  e / ejjantacinque  vafi  antichi  di  vino , thè  farebbono 
Sm  re  ^ tanto  anfore,  ò barile  delle  noflre.St  veri  fico  all' bora  quel  detto.  Fccundior 
\ na vite_> eft  culti  cxiguitas.quam  magnitudo  negletta . Etnei  quarto  capitolo 
moitipli-  del  quarto  libro  di  Columclla  habbiamo  di  quelle  viti  tanto  ben  tenute , che  in 
caia . ogni  Cdttlpo  di  terra  fi  canauano  da' padroni  diciotto  cxrra,ò  botti  di  vino, che 

è veramente  Jìupore  da  dire. 

ESSEMPI  MODERNI. 


r’’  770  inuittiffimo  Capitano  , che  acquijlò  fignalatiffime  vittorie  allo 
1 1mperai  or  d' Oriente,  eìr  che  liberò  pii  volte  ritolta  da  Barbari  ,fimo- 
alfa  villa.  Itrònonnctio  intendente  dell' Agricoltura , chedelgouemo  de'  podtroft  ef- 
ferati, &cgni  fio  fatto  appunto  fogge  II  ò col  rititarfì  in  porto  di  tranquillità 
terrena, in  vna  fua  delitiofa  villa , fatta  libera  rinùncia  di  quante  dignità  po- 
lena affettare . Quitti  fi  diede  a lauorare  di  fua  mano  certo  terreno , rifoluto  di 
finir  in  quellamanicra  di  viucre  i giorni  fuoi.  Biondo,  lib.ì. 

Pacfi  mi-  LA  fiepublicadiVcnctia  nclTolefinedi  I\ouigo  ,dr  il  gran  Duca  di  To - 
gliorati . (caria  nel  Contado  di  Arrogo,  e di  Tifa , hanno  fatto  miglioramenti  grandif- 
fimi , inalbando  l’cpere  dell' Agricoltura  di  forte,  che  di  là  fi  cauano  frumen- 
ti in  quantità  grande.  Già. Boti  ro . Et  I fi  bella  Rjcma  di  Caftiglia  foleua  dire  : 
Padri  di V Che  affinché  la  Spagna  abbondaffe  d'ogni  cofa,  bfognaua  che  fi  defie  tutta  a' 
Benedetto  Tadri  di  San  Bencdetto,perche  quejh  baino  cura  marauigtiofa  de'  terreni  loro. 

FRANCESCO  Tetrarca  foleua  dire,  che  non  gli  pareua  di  metter  à conto 
Beni  della  in  vita,  fi  non  quel  tempo , e quegli  anni , eh' et  fece  in  compagnia  delle  Trlufe 
vlUa  ' in  Valchiufa,&po[cia  in  Arquà,  villa  veramente  piacevole  del  Tadouano  , 
douchora  rmfino  le  fue  offa.  Onde  venne  à def cutter  la  fua  felicità  in j 
qufiverfi. 

, Qui  non  palazzi,  nontheatro , e loggia 

Tetrarca.  2vla  in  lor  vece  vn'abcce,  vn  faggio,  vn  pino: 

Fra  l'erba  verde,  e’1  bel  monte  vicino 
Onde  fi.lccnde  poetando  ,c  poggia; 

Lcuan  di  terra  al  Ciel  noftrointdlctto. 


LODOVICO  Moro,  eccellente  Dottor  di  Leggi  Bre]ciano,che  fio  ri  del mil- 
Dal  pah*-  k cinquecento,  e quarantafitte,  abbandonò  Bit  fu  a fua  honorataVatria,  con 
2o  alla  \ ti-  gh  ben  ori,  & vtilt,  che  vi  traea  della  fua  prvfcffione  per  fruire  in  villa  le  ve- 
li . re  doti  della  l,  berta  lontano  da  gli  ftrepiti  de  palagli,  e f carico  del  pefo  della 

gr auofa  toga.  A goflin  Gallo , che  firijje  ccccllentijsimi  Dialoghi  dell' Agfi- 
eoltura , Autore. 
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Di  donne  pudiche,  vir  tuoic, e catte , cflémpi  antichi , e mo- 
derni. Cap.  V. 

NOn  fù  degno  di  Scena  fole,  mà  di  Teatro,  e di  Scola  , il  detto  di  quel 

Comico.  Mulier,dummodo moratamente veniat, dotata ett Bei  detto 

laus . La  donna  è affai  ben  dotata , & tncca  bafleuolmente  ,che  ne  reca  buo-  di  Haut. 
tu,  qr  fanti  eoflumi  nella  cafu  del  marito.  Ben  crolla  il  cieco  mondo  le  orecchie 
à quello . Anzi  ci  pare,  ebefia  più  volont ieri  Udito  il  fiè  Antigono , che  ap- 
preso Tiutarco,nella  vita  di  Demetrio  diceva.  Vbicft  lucrum,  ducen-pjutarco 
dani  qùameumque  : 7>la  fe  ne  trouano  affai  lofio  pentiti,  e dolenti . Don- 
ne dieta]  t uno  flato  faranno  qui  pofie  in  tffempio  , perche  vegga  il  mondo  il 
chiaro,  tirtl  rifplendtnte  della  virtù  fumatile . 

MABJlA,che  fùdiyarrcne  figliuola,  viffe  perpetuamente -vergine, & 
cosi  fù  mdujiriofa  delle  fue  mani,  che  fi  come  nel  cucire,  & in  ogni  altro  Luto-  jnj^.gnS 
riero  di  ago  fi  lajci  ò ogn altra  del  fuo  tempo  à dietro,  così  nel  dipingere  fece-> 
conofeer,  che  non  Luedeua  à quanti  teneffero  pendio  in  mano  à quella  età  > 
perche  le  fue  api  re  r.  ano  in  eccellenza  belle,  dr  giudiciofe.  Qjeflo  fol  pen- 
fieròbebbe  nel  capo,  che  noti  baftò  l'animo  ad  alcuno , di  farle  dipingere  h uo- 
mo, Jc  non  vrftito.  Fulg. 

TAGLILA  tutina  di  'Piatra , formò  leggi  così  giudiciofe  ,&profiteuoli  jnrTe(m(> 
alla  fiepuhlua , che  nonfù  alcuno, die  in  ciò, benché  interejjato le fapeffe  con-  feininilc. 
tradire . Fù  la  prima , che  cogl  effe  da  gli  alberi  la  bambagia , la  purgafficol 
pettine Ja  filafjt,  & pofeta  la  injcgnòà  teffa  e.  Oftcufio. 

APE,  ’Ù  Gala  figliuola  di  Bomulda,  ai  i io  non  fofftro  da  Bau  ari  viola- 
te , fi  poftro  le  carni  de  polli  erudì  / opra  il  peno,  le  quali  corrotte  dal  caldo, get-  pc'r 
tau  aito  vn  pugj^o  gra>idifsimo,pcr  lo  che  i B cuori  non  pur  fi  accoflauano  à lo-  re . 
ro,  ma  fuggiuano  da  quello,  come  data  pefìc,  e così  fe>  bareno  U loro  pudi- 
cifia.  Vaoìo  Diac  o no. 

BALD^ACA  donzella  d'ofiuro  [angue, &peuerifsima , non  vollemai 
per  priego,  nè  per  prezzo  alcunocondeicindnc  alle  difonefle  voglie  di  Ottone  ' 

Imperatore  al  quale  prometteualcmari,  e monti.  La  cofa  e raperà  per  fatta  (e 
la  pudicafunciulla  factua  i feti  no  di  /ito  padre , e banca  più  f occhio  à l’oro , 
che  à l' bonore,  ma  cofìct  fi  Ufaò intenderebbe  voieuapiù  collo  efler poucra,e 
pudica,  che  ricca  con  dtfonorc . Ottone  maranigiiandofi  diciò,  laùtede  con 
gracidate  per  moglie  ad  vn  fuo  ncb.fc.  Guidone  noixaio.  ydaterr. 

DEGNA,  mentre  i folJati  di  Alila  violauano le  Donne  Aquileiefi,  acciò  Aquileiéff 
i nemici  non  ie  toghe (fero  la  virginità  fahta  foprad'rrialtatorre  , da  quella  calle, 
fi  gettò  nel  fiume,  (he,  fe  le  tclfc  la  vita,  pur  la  couferuòcafla , ejfempio  non 
imitabile  da  donne  Chrifliane . Taolo  Diac. 

VNA  y ergine  delle  y {fiali  effendo  aecufata  dalle  compagne  hauere  com-  Cone  por 
meffo  peccModi  fiupro,ella  ihc  fi  slatggeua  di  macchia  così  brutta  impofia-taiii  un 
le,  di'  in  figto  della  fua  virginità  portò  l’acqua  del  Tenere  in  vn  criucllofino'^ì\  litf  f' 
in  Canf  doglio,  fenica  fpargerne  pur  vna gocciola.  Nel  qual propoflo  non  è . 

Ci  incon- 
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inconueniente  il  dire,  che  noftro  Signore  in  lode , & commendai  ione  della  ca- 
lìa* moflrafjc  quel  miratolo,  ritenendo  quell'acqua  in  quel  criucllo  -,  perche. a 
tutte  le  buone  opere,  che  facenano  i Gentili , erano  fatte  con  t1 aiuto  di  Dio . 
"Ma  fe  quefto  f rifatto  pur  dal  Demonio , non  per  quefìo  fard  miracolo,  ma  cof a 
naturale-,  perche  la  quiete,  &■  il  moto  totale  nafeono  da  vno  Beffo  principio , 
percioche per  quella  natura,  thè  altana  cofa  ft  muoue  da  vn  luogo  all'altro  , 
per  quella  Beffa  fi  quieta  nel  luogo . E peritò  fi  come  i Demoni  poflono  mut- 
uerò i corpi  localmente, [cosi  anco  poffono  ritenergli  dal  moto , ni  peri  quello 
farà  miracolo,  poiché  nafee  da  principe  n cuuralt. Et  quefto, che  fi  è detto  di  to- 
siti portante  acqua  nel  mutilo , dir  fi  può  di  queft  altra  traente  con  la  (ola 
tintura  vna  naue,doue  più  propriamente  egli  pare , che  il  Demonio  vi  ponefi 
f e,  per  aumento  del  fuoftlfo  culto,  la  mano.  V alerio  Maffmo,  & il  Viadana . 
Demonio  CLAVDl^i  Quinta  Romana  vergine , tenuta  per  la  molta  cura  di  andar 

che  cola  fontuofamentcvtflit*,mtncbc  boneB  a,  hebbe  potere , fatti  frughi  alla  ma- 

■r-uTc^  *rt dt  Dei‘ con ** fua c*HtMV* dl tirar k ntke  > dou'era  imagine della 

ni.*’*'  * dalla  bocca  delTeuere  fino  al  luoco  ordinato , cofache  far  non  puoi  ero 
molti  giovani  con  quantità  di  funi,  an^i, più  che  fi  ajfaticauano  di  accollar 
la  naue  al  porto,  più  quella  fi  dilungaua  . P alerio. 

ZEN  OBI  J.  Ratina  de'  Talmerini,  anche  maritata  moflrò  quanto  foffe  ca. 

, Pudica  • fla,  perche  ifuo  potere  fi  dilungata  digli  abbracciamenti  maritali,  nife  non 

percaufa  itprole  fi  conduceuaappreffoMortopoi  rimarito, non  vallerò  pre- 
ghi, ni  effortationi  de’  fuot  popoli  per  far  la  pafjarc  alle  feconde  nenge , ma  fi 
conferuà fempre  pudica,  e cafta . T rebellio  "Politone . 

TARA  fanciulla  Francefe  di  Jangue  llluftriffimd  di  quel  Recarne , tfftn- 
^Lagnnae  j0jc  pJ£frf  Agarico,  &■  dalla  madre  Leodegonda  f aneli ato  di  darla  ad  vn 

giouane  Trencipeper  fpoja, proruppe  in  tanta  amarena  di  lagrime , che  ne 
diuenne  cieca . Emilio. 

Cjtl^i  Etnia  moglie  del  Ré  T arquinio  Tnfco,  quantunque  Rema , non  fi 
**ondi(E-  trcui  mai, che  otiofamente  nelle  camere  fi  fteffe , ma  continuamente  dauafià 
alle1 gran'  i artf  del^r  lana>  & wt0 rn0  * l^lla  f*  ecctllenriffima  maeftra  J.  Liuto . 
, Donne . jtnche  le  figliuole  di  Ottomano  1 mperatore  erano  di  continuo  tenute  occupa- 

te dal  faggio  Principe  incuorare  di  ago,e  infilare  jon  quefto  ben  faggio  pen- 
ficro,  thè  fornai  peri  fpeffirauolgimcnti  del  mondo  cade  fiero  in  baffo  flato, 
poteffero  hauer  di  chehonoratamente  viucrc.  Suetomo. 

Cri  ftima  * CINQjf^VT^i  Donne  Spartane  mandate  aMcffenij  per  facrificare  fe- 
dell’onore  condo  ,l  c°flumc  loro>  furono  da  quetpaefani,  che  le  videro  belle  ricercate  di 
Ut (furia  ,&  elleno  aceonfentir e non  volendo , fi  lafctaronopm  prejlo  tagliar 
fetida  diffefa  a pc%Q*be  torfi  quella  brutta  macchia  di  dtfonorc  ; riche  fù  poi 
vendicato  da  Lacedemoni  acerbamente.  Fulgofo  * 

E S S E M P I MODERNL. 

Effempidi  haurà  affettato  il  curiofo  ,&  anche  ri  più  lettore  gli  effèmpi 

(ante  Ver-  X delle  Jan  te  V ergati, che  per  conferitore  la  cafìità , èfr  virginità  à Dio,  non 
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hanno  fatto  conto  di  fipplìtif,  nè  di  tormenti  inauditi , pèrche , oltre,  che  non  gjn;  ; Mar 
ci  partila  b'ttr  dtraporre  alle  pagane, le  Cbrifliane  vergini  fonte,  non  eflcn-  co  Mario 
do  tra  quelle,  & qutfle  diceuol  paragone,  quefii  effempi  fono  flati  coptofì,& 
elegantemente  raccolti  da  Marco  Marulo  da  Spalato  nella [ua  Ifhtutione  Cbri 
fi  una,  Ub. 4..  cap.8.  • 

ENGELDBADA  figliuola  di  Btlicio  gentilbuomo  [{auignano,  mentre-*  Brutta  ri- 
era in  Ch  fa,,  udendo  ibe  il  padre  detto  haueua  ad  Ottone  Imperatore,  che  /porta  di 
addimandatogli  haueua  chi  f offe  quella  fanciulla , la  quale  molto  piaceuaal  padre. 

(ho occhio,  che  ella  eratale,che  ogni  volta,  cb’tflo  voleflc  comandarglielo 
porgerà  il  bacio à lua  Macfià,fubtto  ridata  tu  piedi, & diuenuta  vermiglia^ 

Tiano  d>lfe,ò  padre  mio,  non  prometter  mai  ad  alcuno  quello,  che  non  è in  tuo 
potete,  poiché  prima,  che  alcuno  mi  tocchi  fuor  che  quello,  che  mi  faràmari- 
to,  con  quello  coltello,  & quel  fuori  trajfcfsi,  fernommi  il  petto . BaUiflaj 
Fulgofo, 

ANNA  fitina  di  Francia,  fiancò  le  penne  di  molti  Scrittori  del  nofiro  fe-  ^ ^ 

colo  in  raccoglier  le  fue  lodi,perciochefu  vn  chiaro  fpeccbio  digiuftitia , di  U-  mola  _ 
bcrahtà  di  boneflà  dipudicitia , & fi*  *n  vitto  lume  alle  altre  gran  donne  di 
fantiffimi  coftumi.  Mambrm  Ifofco. 

CUNEGONDA  figliuola  di  Cinito  1{è d'Inghilterra , & 'poi  moglie  di  En • . 
rico  detto  Barbancgra , fù  ingtuflamente  accufita  di  adulterio,  & liberata  Modo  per 
cononore  dacosìenorme  infamia ; perlocbe  le  verme  lo  iniquo, e federato 
mondo  in  tant'odio,  che  dataft  allo  fpinto , fi  fece  contro  il  voler  del  marito 
monaca,  <jr  vi fle  fintamente  .Tolid.F’crg. 

BìfAZILLA  da  Duralo, reggendo  non  poter  faluar  altrimenti  I bneflà 
fiacontrod'vnBarbarofildato,fottofpetiedifarlo  col  fugo  di  vna  erba  im- 
penetrabile  dalle  armi , tanto  lo  trattenne , che  raccolte  le  o he , & trattone 
ficco,  tu  tto'l  collo  fe  ne  vnfe,  pei  offerfe  al  Barbaro , che  faceffe  nelle  fue  car- 
ni laproua,  il  quale  tredendo  alle  fueparolejpicolle  dal  bufo  il  capo . die  olà 
Granucci,  & Ludouico  l'iues,  & di  qui  vuol  Luigi  Contarino,c’habbiatolto 
f Anoflo l'iflona della  fual fibella. 

ILDEGVNDA  Germanica  di  Maffìa , cafleUo  non  molto  da  Colonia  lon - Mondo  ac 
tano,&  nella  ripa  del  J{eno,  dopò  molti  firn  trattagli,  vefhtafi  da  buomo  fitto  cortimétc 
nome  di  Giofeppc  andò  a monacar  fi  nel  1 1 88.  nell’ Abbatta  Seuuabenciu , ingannato 
doue  finì  la  fua  vita  tratanti  monaci  pudica,  & cafta,  tenuta  fempre  per 
buomo;  nè  prima  conobbero  lo  inganno , fe  non  dopò  morte  nel  lauar  del  fio 
corpo.  Ltppamano. 

LEALEMANE,  Dorme  ctincredibil  ardire, andarono  coni  fuoi all'mt- 
prefi  di  Gierujaltmme,  ne  già  caualcauano  co'  pie  congiunti , ma  diuift  come  Donne  A_ 
neglt  huomim,  & fedeuano  fopra  i mantelli  armate , con  le  bafle  nelle  mani  ^ 1 p 
vcfiitc  da  buomo,  con  le  facete  martiali,  Or  più  delle  Amarori  ardite , tra 
le  quali  vna  ve  nera  eccellemiffima , che  per  gli  ornamenti , & le  vejli , eba- 
ueua  Tiedoro  era  chiamata.  Niceta. 

VF LCllEnjA  fonila  di  T eodofio  Imperatore , effendo  egli  f olito  fotta-  ® 
fcriuere  mconfidcralammc  ogni  letterale  portatagli  fi fje,fin{a  leggerla,  jona| . 
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tr  bauendol  più  volte  ammonito,  che  ciò  non  face  ffe,  (e  prima  non  le  leggere, 
rifpondea,  muno  poterla  ingannare,  & ch’egli  Japeua  molto  bene  il  contenuto 
di  effa . Lagiouane  accorta , per  far  meglio  raueder  il  fratello  della  fua  tra- 
fi un  aggme, vsò  coiai aflutia.  A nome  di  quello  ella  tompofe  vita  poltra,  per 
la  qu  ile  egli  fi  vendetta  Eudvlsta  Imperatrice , & prefentatala  con  altre  allo 
Iniper.iMf.il  buon  $ ignare  la  jottojeriffe  fecondo  il  /olito  fu»  fenica  leggerla . 
fa  ito  quefl  o non  molto  dopò  l’Imperatore  mandò  à chiamare  la  Imperatrice, 
Ct  Tuli  berta  non  volta  la fc  tarla  andare . Or  dimandando  Tcodofio , perche 
filagli  lem  ffe  la  moglie  .nfpofe , ch'ella  era  fua , tr  j ubico  gli  mofirò  quell  ita 
poltgga  dilla  vendita  da  lui  fottofentta,  & in  tal  modo  nelconutnfi  , ch'egli 
molte  volte  fottofcriueua,nor.  f apendo  ciò,  che  fi  faceffe . Tiacque  al  f rateilo 
il  modo,  elicila  tinne  per  farlo  di  ciò  accorto , & da  quell' bora  fece  molto  cor 
pitale  d-  ’ coftei  configli.  Zonata. 

B^i  t{T HOLOME^i  di  Napoleone  Orfino,  Confaloniere  della  Chiefa , tr 
fin  Ila  di  faglino  gran  Conte  fi  abile  di  Napoli,  fit  così  liberale,  magnanima, 
corte  fi,  & di  animo  virile , che  ritrouandofi  il  Limano  fugato  da  Francefio 
Borgia,  che  era  contro  lo  fiato  di  firginio , c trauagliato  con  li  fuoi  faldati, 
(pagliati  di  armi, di  caualli,  tr  veflimcnta , ella  gli  rimi  fi  in  arnefe;  hautndo 
allegramente  meflo  fuori  le  cintole  maritali , tutto  l fuo  comedo , tr  le  vtfii 
nuttiali  per  fame  faioni  à /oldati . Ciouio. 

LVCIA  Etna  gentildonna  V inttiana,  de  aedo  fi  maritare  advn  nobile  par 
fuo , effendo  condotta  alla  ptef tuga  di  quello,  perche  a lui  par  uè , che  f offe  al- 
quanto Jpropor lionata  nel  v;fo,  & però  fiaua  in  dubbio,  fi  prender  la  doueua, 
ò rò,  di  ffe  al  di  lei  padre,  che  daueffe  aggiugntr  altri  danari  alla  promcjfa  do- 
te, che  altrimenti  non  intendala  di  torta . Lagiouanetta,  all'hora , fi  cometa 
quella,  che  il  tutto  fintilo  haucua, [ubilo  astanti, che  il  padre  rompeffe  iltace- 
re.animofamente  fi  fece  auanti , & diff e.  Non  piacct  a à Dio,  che  diuenga  di 
me  poffeffore,chi  più  Rima  la  dot  e, chela  donna . Tela  fi  come  io  fono  di  corpo 
non  compiuto  ,cofi  tengami  dell'animo  per  fetta  : tr  riuoltafictn  allegro  fim- 
biante  al  padre, tcncteui  "Padre  gli  di  ffe  la  dotc,che  io  intendo  di  conficcarmi  a 
D o ; & non  molto  appreffofi  fece  monaca.  Sanfauino. 

Delle  Vertali  di  Roma,  la  iftitutionc  ,gli  riti , Io  ftrano  modo  di 
farle  morire  » quando  erano  col  tc  in  errore , con  alcuni 
dlòmpi diede.  Cap.  VI. 

INTByODI'SSE  Numa  Tampilio  \è  de'  Romani  nella  Città  loro  tra  gli  al- 
tri riti  di  religione  f alfa , & profana , quella  ancora,  che  net  tempio  della j 
Dea  Vtfla, qual' egli  cdifii  ò rotondo,  tir  molto  alla  grande , /off  ro  à cuficdta 
del  fuoco, tr  del  Palladio, cioè, della  fatui  di  Mmcrua  fri  vergini  belle,! agge 
tre  a fi  e,  fir  che  per  neffun  modo  cntr  afferò  a quefl  a cu  fiodia  fanciulle  man- 
chevoli di  parte  alcuna  del  corpo,  nè  del  cerne  lio.tr  che  fi  togheffero  da  gli  fei, 
fino  agli  dieci  anni,  non  più . I primi  dieci  anni  poi  imparavano  la  forma  de' 
facrifitij,  altri  dieci  fi  aitano  occupate  attorno  di  effi  afjìduamcnte , c gh  alni 
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ditei  infegnauano  alle  altre : thè  nouelle  entra ffero . "Plutarco , e Gelilo . 

Venia  tolta  la  Ve  fiale  dal  "Pontefice  deli' Idolo, dì  mano  del  padre , accio-  Modo  dì 
che  non  fi  vantafiero  d'effer  da  altri  createlo  dctte;prefala per  mano  intredu-  riceuere  le 
cenala  nel  tempio,  & quiui  la  confegnaua  alla  Ma fiima,  che  colai  nome  porta- 
uà  la  maggior  di  effe,  onero  anche  Anti fitta, fi  come  nell  a noli  r a ver  a, e f. anta 
Religione  fono  Abbadefie  chiamate.  ' Lampridio  nella  vita  d'Eliogabalo . 

Tote  nano  far  teff  amento,  vendere , & comperare  terre , & pofieffìoni,fì 
come  ve  nè  f effempio  in  Plutarco  di  Licinia  nella  vita  di  Craffo . 

Era  loro  po  me  fio  lo  vjcìr  d el tempio  per  diuerfe  cau fe , & occaficni , pur 
che  fo fiero  ragionatoli , ò dauane  la  hcenga  la  Mafsìma . Occasione  era,  lo  Po.Kuan® 
andar  àvifitar  tlpadre,  la  madre,  o gli  parenti  infermi , & moribondi,  il  gir-  &lc 
no  ed  aiutar  le  partorienti,  a confidare,*?  confortare  gli  afflitti  conofcenti,  dr 
amici, & filmili. L'effempio  di  ciò  babbiamo  in  Plinio  all'Epiflola  ig.dellib.y. 
cominciente,  Angitmc&c.  di  Fauia  Ve  fiale , che  per  que fio  affare  n'era 
richiesi* . Non  era  lor  fatto  niego  di  girne  a vedere  fpettacoli  pubhci  Trionfi , 

Ouatioui, Cacete,  ma  era  lor  fatto  luogo  ampio , e largo  fcparato  da  gli  altri 
buoinini,dr  donne  per  (laruipiù  agiatamente  . Sei,  come  se  già  detto  erano , 

C "T  ognvna  dì  epe  fi  menati  a anali  vn  Littore  per fegno,che  ella  f offe  vna  Ve- 
ft  ale  perche  era  portato  loro  incredibile  rifpetto,&  anche  per  gli  vari  f condoli 
già  nati,&  che  potettano  nafeete.  Plutarco  nella  vita  di  Numa. 

Quando  erano  trovate  in  peccato  carnale,  par eua  che  Roma  tutta  fi  andaf-  Mo  j 
fe  fifiopra, perche  fi  prendeva  ciò  i molto  finifiro  augurio,  & fi  facevano  mo-  icpclUr  vi- 
rire  m quella  maniera . Le  digradavano  prima,  & le  portavano  poi  j opra  vna  uè  le  Ve- 
barra  legate,  & col  vifo  coperto , con  grandi  fumo  fileni  io  per  tutta  la  Città . Itali . 
Mentre  portata  era  fino  à porta  Salari  adulte  le  perfine  erano  in  pianto-,  quitti 
appreffo  era  la  contrada  federata,  cofi  detta, perche  Tullio , iui  trapaffatofo- 
pra'l  corpo  del  morto  padre  con  la  caretta, & in  vn  canto  di  epa  vera  vna  fe- 
poltura  fabricata  in  volto  grande,  cb’haueva  due  fineftrettc  picciole  ,in  vna 
delle  quali  mttieuano  vna  lucerna  acctfa,  &■  nell'altra  acqua,  latte,  & mele. 

Giun'i  che  erano  al  detto  luogo, il  Pontefice  diceva  alcune  orationi  fecrete , te- 
nendo le  mani  ver  fi  il  cielo,&poi  facevano  entrare , per  viua  for^a  la  mi  fera 
Ve  fiale  in  detto  tempio  per  picchi  buco.  Fra  tanto  il  popolo  volgeva  il  vifo  i 
dietro, ma  tolta  pai  via  la  fiala,  & coperta  la  tomba  co  v vna  pietra  à guifa  di 
fepolturajl  popolo  vi  gtttaua / opra  della  terra , & fiaua  tutto  quel  giorno  in 
continuo  pianto.  Liuio  in  piu  luoghi,  Plutarco  in  Numa,  e in  Tiberio  Gracco, 
dr  ne  Problemi,  Plinio, & Inumale  autori. 

OPPIA  V< fiale  fi  lafiiò  corre  nella  infamiadi  ftupro,  &•  non  giovandole  Qjornj  j j 
cofa,che  dtccffc  mfua  difefa , fu  (epolta  viva  -,  cofa  che  fpiacque , &•  conturbò  meiliua. 
tanto  Roma  tutta,  che  ne  fletterò  per  piò  giorni  le  botteghe,  or  certi  luoghi  pu- 
bliciferratijcomefi  qualche  gran  ftrage,  Cr  rotta  ricevuta  da’ nemici  fi  foffe. 

Liuio  lib.i  2 ■ Strofa  il  figliuolo  benché  tanto  tempo  doppo , le  fece  / opra  la 
tomba  queflo  lagrime  noie  Fpitafio. 

Veftalis  virgo  Ixfi  damnata  pudoris,  Strozza  fi- 

Contcngor  hoc  viuens  Opp  ia  fub  tumulo . gito  . 
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Due  di  quefto  nome  Claudia  furono  gii  con  lode  al fefuigiodi  Vcfia  ideile 
quali  fa  Liuto  meni  ione  lilt.  1 ? . 

FONT  LI ^4  set»  piegò  nelle  sic  fa  mimfterio , che  fiidi  quel  M.Fonteo  /«-' 
rolla, il  quale  trottandoli  Capitano  delle  farcito  l\pmano  nella  G alita,  fu  ac» 
cujato.ér  condctmalo  per  ma! governo . Liuto. 

7Harcia,perche  fù  più  di  quello,  che  doucua  prodigi  del  [no  honort , fi,  an- 
che fia  fepolta  viltà . Lo  fa  fio. 

'MlNL'Tlvd  pof e tanta  cura, & follecitudinc  di  farfi , & di  parere  bella  , 
che  fù  troppo  : & le  nocque  di  forte, che  per  lo  folo  fofpctto  di  libidine  fù  con- 
dennata  ad  effer  fipobaviua.  Ilmcdefimohb .35. 

FLOPONI^Ì  parimenti  fù  colta  nello  errore  di  ftupro,  &non  giouandole 
fattori  di  ne  fi  una  forte  perche  fi  vide  condennata  ad  effer  come  le  altre  fep  ot- 
ta viua, per  fuggir  quel  grondiamo  fupphcio,  totfe  audacemente  à fe  mede  fi- 
ma  la  vita.  Vlut. 

Lafciui  . TOSTVMlji  cadi  in  fofpetto  di  flupro , dr  diede  occaftone  di  ragionar 
male  de  fatti  fuoi,  folamcte perche  /pende u a le  giornate  intere  in  lifciarfi  pet- 
tinar ft,&  farfi,  come  fi  dice,  bella,  & le  cofegh  farebbon  ite  molto  male , per 
le  aci  ufi,  che  le  erano  date, fi  il  Tontefice  di  Vcfia  dopò  lo  hauer  f opra  ciò  ha- 
utUa  matura  confiderai  ione , al  difpetto  delle  male  lingue  non  i'bauefje , con 
grave  però  nprenfione,  a fa  luta . Liuto  hb.n. 

Se  falla,  c T utia  furono  parimenti  condcnnate , per  effer  fiate  troppo  buone 
compagne.  Lofltffo. 

V BI  DI  A fù  quella  vergine  Vtfialc,  la  quale,  perche  Trleffalma  inttfo  ha- 
tttua,  effer  il  fuo  Claudio grauemente  contro  di  effa  per  le  fue  difoneflà  adira- 
to, non  Sapendo  come  altrimenti  placarlo,  mando  a metterlo  in  cheto , dr  far 
Jua  fcuja,  cofa  che  fi  riufiì  troppo  bene. 

Huomo  Continenti , <5c  Cadi,  A litichi  , 3c  Moderni. 

Cap.  VII. 

IN  quella  riprcnfionc,cbc  Scipion  africano, giouane  di  trentun' anno,  fù  al 
Ffi  Maf siiti ffd/l  qual  fi  era  Infoiato  volger  il  cuore  dalla  I\cma  Sofontsba , 
e condot  lofi  à co  fi  non  punto  lodatoli-,  vi  fono  quefie  parole  particolarmente a 
degne  di  memoria  ; Noi  non  habbiamo  ò M.i/smifa,da  temer  tanto  di  nume- 
rofo  efferato,  di  nimici  armati,  in  quefta  nojl  ragion  ami età  ( epur  hautuano 
amvidite  qua fi  1 medefimi  anni ) quanto  temer  dobbiamo  nello  fiuolo grande 
di  piaceri, che  da  ogni  lato  combattono  i no  fin  finfi,  i quali  Jenoi  con  la  tem- 
peranza nofira  fapnmo  vincere  , non  hà  du  bbio  che  vittoria  grandifsima  fi  a 
la  nefira  .Cefi Limo.  Noncft  tantum  ab  hofhbusarmatis  xtatis  no- 
li rjjfpeticulum  quamumabcircumtà(is  vndiquc  Volupratibusqui 
cas  temperanza  frena uit  ac domuit,\  ì&oriam  maiorcm  praeccpit. 
E perche  non  paia  tanto  malagevole  ai  mondo  , tlconfiguire  cotale  vittoria 
de'  finfi  ru belli,  che  apron  fi  volontieri  à piaceri  mondani  le  porte  ,giouerd  il 
porre  va  conucncuol  numero  di  cafii  h uomini  : cr  di  quelli  farà  1!  primo  vno 
della  più  verde, e tenera  età . 
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DEMO  C LE  fanciullo  beliamo , mi  quello  che  fuperaua  dì  gran  luti-  Brama  di 
ga  queliti  dote  corporale , cajltjfimo  cardatore  Jel  h fua  pudicitia , bruendo  honor  in 
prouato  più  volte  dsuerfi  afialti  d.t  Demetrio  Tollerate , e (spendo  di  certo , fanciullo. 
che  perla  focof « Illudine  del  tiranno  .egli  correria  efiremo ri/co  nell'honore, 
pensò  : ebe  fife  meglio  morire  innocente, che  viuert  macchiato  di  quella  ver- 
gogna . Vn  giorno  du  nque  fi  getti  in  vna  caldaia  di  acqua  bollente, tir  quitti  fi 

lafciò  morre.Tlutarco. 

ydSBl  LO1,  rot  ornata  eccellente  Lottatore  fi  flette  fempre  vergine , ma  non  Agiflti. 
per  altro  miglior  nfp etto  che  per  lo  ftudio  del  correre , nel  quale  fù  fempre^ 
leggicrifjimo  .tir  pr  e fio,  Anche  Celie  fanciullo  vieti  da  Marnale  grandemente 
lodato  per  la  beltà , accompagnata  damarauigliofo  flu  dio  di  j erbai-fi  cafto , 

«ut  dice. 

Quanta  tua  eft  probitas, quanta  eft  pratftantia  format.  Marnate.' 

Catftc  puer,  pucro  cartior  Hippolito.  "b,s  • 

Tc  fccum  Diana  vdit,doccatquc  natare, 

Tc  Cybcle  fccum  velici  habcrc  Phryga. 

LE  SS  ANDINO  Magato , con  tutto  che  fin  incaricato  da  molti  con  ifcefa  per 
nome  dt  U (duo , & fouercbto  a piaceri  dedito  ; nondimeno  per  l'altra  porteci  Alcff. 
vi  fono  più  fcrittori  cht'l  difendono , tir  fi  sformano  con  buoni  argomenti  di 
fgf die  trio  per  ealhfsimo.Continente  fi  fece  conof cere, quando  non  pur  non  s'a- 
uicinòalta  moglie,  tir  alle  figliuole  di  Dario,  che  pur  belli girne  erano  ,mapev 
pubhco  bando  diuielò , che  altri  non  ardi  fé  di  mole  fior  quelle  nobili fime  pri- 
gioniere . Et  è chiaro , che  oltre  la  moglie,  tirvna  certa  vedouetta  dt  Dama- 
fio  di  fangue  reale  chiamata  Ber  fané , altra  donna  non  toccò  ; c ir  quello  che _a 
più  importò , nonfìmejcolò  nel  brutto  vitio , ebe  rendeua  quel  fecol  infame  j 
quantunque  tenefe  da  ventimila  fanciulli  in  continuo  efercitio  delle  armi  -,ptr 
aguer rtrh, tir  farti  corr  aggio  fi. Gelilo  hb  6.tir  Curtiohb.  3. 

CLITOMjtCO  Eccellente  Lottatore , fu  cosi  caflo , che  quando  haucficj  Caditi  si 
Veduto  [due  cani  attaccati  infìeme , riuolgeua  la  faccia  con  tanto  orrore  di  za  lode. 
quel  figgo  atto , che  fe  ne  ftaua  per  quel  giorno  lutto  contriflrato . Et  vn  al- 
tro Lottator  Tarantino  Ittopcr  nome  detto ; pofe  tutto  il  fuo  ingegno  nella  lot- 
ta, e ir  perche  aueua  mtefo,  che  non  fi  poteua  conjeruare  lungamente  C agilità  , 
tir  la  defire^ga  del  corpo  da  cbipraticafe  con  donne,  oferuò  fempre  caftitd  ' 
per  quel  filo  rifpetto . Volai  errano. 

TV  B LI  0 garzone  tto , fimo  fi  ri  co  fi  lontano  dall  accori fent  ire  neWor-  Collante . 
rendo  vitio  a Lucio  Taptrio  fuo  padrone , che  per  cotal  cagione  l’haueua  mef- 
fine'  ceppi  in  luogoofcuro,chepiù  volte  fi  lafciò  intendere  all'aperta,  che  più 
tofto  ei  fi  batterebbe  tolta  1 n pace  la  morte , che  condifcenderui.Et  il  beftulifi- 
mo  huomo  gli  diede  tante  battiture , che  poco  mancò , che  per  le  fue  mani  non 
no  ri  f e . Tlutarco. 

T jlV  S AHI  A giouanetto  di  Macedonia  andò  a querelar  fi  al  Fi-  Vendetta 
fypo , che  Mtalo  fuo  famigliare  gli  baueffe  fatto  fielerata  violenta , tir  per  notabile . 
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molto  che  faticale  con  parole , Or  con  lagrime , a dichiarargli  il  camitico , 
t'baueuadi  colai  sformo, perche  vedetta  il  fié  neU’vdirlofarfembiante  di  ri- 
dere,fai  fe  in  tanto  furore,  cr  rabbia,  per  eflerfi  accorto , che  il  mduagio  giu- 
dice tacitamente  acconfenriua  alla  feeler aggine , quella  vendetta  , che  non  ba- 
vetta prefa  dallo  fìupratorc,allbora  allhora  dello  iniquo  giudice  fi  pi  efe . Trt- 
go  libro  9. 

Notabili,  RjN  gioitane  gemano  , conofccndo  chiaramente , che  la  beltà- 

dei  fuo  volto, ir aeua  a dtjonejh  penfieri  huemmi,  & donne,per  torftgli  altrui 
occhi  d'^dofjo  s'andò  a poco  a poco  guuff  andò  la  faccia, di  modo  ch't  gli  ottenne 
il  fuo  intento. Et  frettarlo  pur  fiamnno,fù  afpr amente  battuto,  poflo  in  tilret - 
ta,&  puggclentc prigione,  & quaft  a morte  condotto, più  lofio,  chedarfiin 
potere  di  C- ho  "P  otto  fuo  federato  padrone . V alerio  Mafs. 

I5onn«_j  EELLOfiOt  OSTE  figliuolo  di  Gluaco  fié  di  Corinto,  per  molto  ch’ei  foffe 
fptebucc.  cono  (.ni  pii  efficace  maniera  fole  citato  a difonefh  abbracciamenti  dalla  mo- 
gie di  Trito  fic  de  gli  vdrgjui,  non  ci  fu  mego  di  rompere  il  fuo  caflo  propos- 
te. Torli  Ilio . Euripide  nel  tempo,  che  per  lo  decreto  degli  .A  teme  fi  di  torrefa 
due  mogli  per  vno,due  ne  hauea prouato  iniquij]ime,faihdito  della  pratica j 
fcnnntlc , parue  ch'ei  mouejfe  g <erra  perpetua  a tutte  le  donne  perche  da  indi 
in  poi  non  volle  guardar  neffuna. Celio,  hb.  1 j . 

Vendetta . T fi  E E 0 S 1 0 f oliato  di  (pettabilc  ejfempio , per  lo  incorrotto^  Audio  di 
castità , dopò  chebuc  lungo  tempo  hauutovergognofa  mole  si  ìa  da  Lu  fio  fuo 
ftretto  parente  ,pcr  isbrtgarfida  lui  vu  giorno  gl'isfodeiò  lafpada  adoffotp- 
vccifelo, finga  baue>ne  vii  mimmo  caiìigo  dalla  Giu  fiuta  Tlutarco.  Giuliano 
Imperatore,  morto  che  gli  fu  la  moglie , non  pofe  mai  più  ad  altra  donna  pcn- 
ficro.-Ammiano  Marcellino. 

Settori.  p.  MET1 0 amaggò  di  Jh  a man  propria  vnfuo  liberto , del  quale  molto  fi 

fidava, eir  cui  molto  amore  portava,  perche  trovò  egli  battere  dato  figrctamc- 
te  vn  bacio  a fu  a figliuola, ch'era  da  manto . Fabio  Smaltano  flato  lunga- 

mente in  fofpetto  dell’onore  di  fita  figliuola,  vn  giorno  /'  veci  (e  & pofcinfafiì- 
dite  del  mondo  , & in  particolare  de'  tumulti  della  Città  di  fiora  a fi  ritirò  in 
volontario  e fjìha.E'alcrw.  Bub.  Attilio  Fiiijco,  non  lajciò  viuavnafi.a  figlia* 
pofeiatbe  fi  Infilò  leuar  l'onore.  Loflcffo.  > 

DEMONE  Ter  ipoita  garzone  di  firaordinaria  beltà  di  corpo  , per 
per  nfono-  ccnIeruar  tafiiti , raro  ornamento  dell'animo , s'imaginò  di  far  morire  vn 
re . Trtfato  filmano,  che  gli  tendeua  di  continue  mhdic . I{agnnò  dunque  nella-, 

fina  Città  di  Chcronai  più  arditi  giovani  fuoi  compagni,  & imbrattati  fi  il 
volto  di  caligine , con lelpade [otto , Ufi  conduffcrodou  egli  ajfifleua  ad-n 
publicofacrificio , & felina  effir  conofiiuti gli  furono  cofi  presi 0 adoffo , che 
tagliatolo  à pe^gf,  hebber  anco  agio  di  fuggire  dalle  mani  de’  Serge  m . Ali- 
carnaffeo. 

Poeta  sfa-  CONSTASTI  SO  Imperatore  veci  fi  Grifpo  fuo  figliuolo  ,t  he  fatto  bave- 
ciato  pu-  ua fionda  alla  matrigna.  Tlutarco.  Icrone  Siracufanofè  dare  vn  buon  casìivo 
“ ' ad  Epicarmo  Toeta , che  non  fapemto  il  fuo  vmore  era  fiato  ardito  di  recitare 

•lenti  verfi  Sporchi,  & Infimi, al  la  preforma  di  fu*  moglie  Lo  flclfo . 
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ASTI  CONO  battendo  faputo , chef  no  figliuolo  era  ito  ad  habita-  Lesene- 
re  in  vnacaf a,  dou erano  parimente  tre  belliffime  figliuole  ,gtidiffe.  Io  odo , tabife. 
tbt  tu  f aggiorni  il  luogo  picciolo,  & (ircelo , ir  con  più  b abitanti  in  vna  cafa 
Jota  •,  però  trottati  vn'albc>g»piùcommodo  ir  largo  : & cofi  battendogli  det- 
to,ordini  pofeiaper  leggere  neffuno^he  non pajjafic  cinquanta  anni,  hauef- 
fe  ardimento  per  loauemre  di  albergare,  e conuerfare  in  cafa  di  madre , c ba- 
ite fjtfamilgha. Giulio  Sefto. 

ESSEMPI  MODERNI. 

•'  ' » - * 

[ A LFOttSO  Secondo  nipote  d’Alfonfo  il  Catolico  f{èd'  Ifpagna , non  Edouard*/ 
conobbe  giatnai  la  moglie,  an^i  fi  cleffero ambidiviuere  di  continuo 
caffi’ yolaterr ano . Edouardo  tergo  di  queflo  nome  fiè <f  Inghilterra,  non  toc- 
cò mai  la  moglie  con  la  quale  s'era  conuc  liuto  di  offeruar  caflità  ; & faputo  , 
che  la  madre  haueua  fecreti  abbracciamenti  con  va  Barone , la  confinò  in  vn 
manali  trio.  Tietro  Orjeolo  Doge  di  V enetia  ,pofcia  , c’bebbc  della  moglie-»  orfcola 
vn  figliatolo  battuto , non  s accolli  ptùà  lei , perche  fecero  amendui  voto  di 
perpetua  caflità.  y ondeggilo  Conte  "Paladino  , che  fiorì  (otto  il  !{c  Dago- 
berto,  baueuaprefo,  quaft  forzata  dà  parenti,  moglie,  ma  tofto , di  pari  vote-  Platino, 
re  cleffero  amendui  di  viuer  vergini,  éf  fi  rincbiufero  ne’ /acri  cbioftri . yin- 
cislao  figlio  di  Burfino  e fiè  di  Boemia, ofleruà  perpetua  caflità . C ammiro  l{i  Vincisla* 
di  Tollonia,  fìt  fempre  vergine . Enrico  primo  Imperatore , di  accordo  con  la _»  Caziuùro. 
moglie  Sinegunda  offeruarono  caflità  perpetua . Nicolò  Leomceno,  V intenti- 
no fi  alleane  fempre  mai  dal  comercio  delle  donne. 

F FRANCESCO  Sforma  Duca  di  Milano, effendo  nel  fiore  della fuagiouentù  . . 

Capitan  dell  efferato  de’  Fiorentini,  nella  prefa  di  Cafa  nona  ; vnagtouane  di  p;0  c c™^ 
fourana  beltà  fatta  prigioniera  di  certi  foldatt,ricbitfe  con  molti  prieghi^ircon 
grande  iflanga  d' effer  anime ffa  al  cof petto  fuo,  cr  effendone  compiacciala , te.. 
fu  dimandato  da  lut , perche  tanto  baueffe  defiderato'andargli  mangi  pVcrciò 
disella, che  tu  m’ abbia  à cauare  di  mano  à i faldati, Accettato  il  partito,  la  fi 
fece  la  fera  come  are  appreffo.ma  volendofele  poi  appreffare,eUa  (ubilo  fi  get- 
tò fuori  dellttto,&-  mginoccbiatafegli alianti, il Juppluò  à faluare iafua  vir- 
ginità,ir  à renderla  à colui,  acuì  era  fiata  promeffa ; & egli  vedendo,  dall' ab- 
bondanza delle  fue  lagrime  Ja  ttjttmonianz*  del  finterò  fuo  cuore,  prornfe-» 
volontieridtrenderlafalua,fi  come  fece. Acad. Frane. 

BfiBEBJ 0 figliuolo  d,  Sigifmondo  TtUlateJia, Signor  di  I{imini,metre che  ?<U1;  -j. 
fio  padre  fi  sforza  di  voler  diloneflamente  conof cerio,  per  orrore  di  così  dete - pej  iouo. 
fi  abile  fceleratezja  fece  va' atto  memorabile  ad  ogni  età, che  non  veggendodi  re. 
pottr  iòrlofi  in  altra  guifa  d' attorno,  gli  fpinfe  il  pugnale  nella  vita , non  ifli * 
tnado  di  diuet.tr  parricida, per  vendicare  colato  ardire  A Uff  andrò  y cimelio . 

ANTONIO  y intero  Doge  di  y enetia,  può  ’eruire  altrui  da  mar a.ngltofo , 

& memorando  e [[empio  di  caflità  amata,  dir  di  libidine  punita , poiché fecola 
morire  il  proprio  figliuolo  in  prigione  , per  bauer  violata  vna  Vergine-», 

Egnatio. 
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Giganti  antichi,  & moderni , & quello , chcpiù  di  fogna- 
la to  operarono.  Cap  Vili. 


O VELLO,  che  di  vero  fi  ferine  dai  buoni  autori  de  Giganti  è, che  furono 
al  tempo  di  Voi, manzi  il  dilumo  vniuerfalc,huomim  di  fi  atura  gradi, 
Cr  più  che  communi  fu a vitto, fi,fceUrati,cr  infoienti /predatori, non  pur  de 

gli  altri  huomini,ma  di  Dioftejjo. Omero  uòjti.^a  cagione  gì' introduce  à dire. 

* * 

* •.-  » 

Nosneq;  cselicolas  colimus ncque  Iupitcr  ipfe. 
Eftcuraccoclum  nobis  nam  vinbus  impar . 


M ctodio.  Tilelodio  Martire, faìne, che  quefiageneratione  d'buomini  fu  della  f ìirpe  di 

Catn,&  che  tra  le  altre  fcetcraggim, non  tenemmo  conto  alcuno  di  parerti  ella  , 
d'età , di  fefìo,  ma  il  tutto  violentemente  efiequiuano  con  libidine  infatiabilt . 
Microbio  7>ìacro^‘°  fteff°  ne‘  Saturnali  dice,  che  non  conofceuano  i fuperbi  Giganti  Dio, 
nc'l  tsmeuano,angi  minacciofi  ,come  fe  nè  in  Cielo , nè  m terra  fupcriort  hauef- 
fero,il tutto i lor capriccio, Svoglia  comctteuane.  Lo Steuco /aprala  Genefi. 

GOLIA  Gigante , di  allegra  di  fei  cubiti  e vn palmo , fu  Geteo  di  ge- 
Arropan-  iterazione  : sfidò  tll{ide  gli  Ebrei  Saul  con  tutti  quelli  , che  [otto  di  lui  mili- 
tauano  àfingolar  battaglia  ,&  diceua  loro  parole  opprobriofe  da  farne  arrof- 
firc  ogni  Caualtero  d'onore  -,  m fine  quando  credeua  meno  di  trouarcincontro, 
Adeodato  fe  gli  fece  manzi  Dauid  gioumetto  dìf armato , che  in  breut  nel  condufiei 
Gigante,  morte . Coflui  hebbe  vn  fratello  chiamato  Adeodato,  che  penfando  di  fare  le 
- vendette  (tic  f òpra  di  Gioab , attaccò  vn  fatto  d'arme  in  GaZfr  con  gli  Ebrei  , 
& dopò  efferfi  valorofamente  diportato , in  efìo fù  da  Gioab  inuefiito , ròuer - 
[ciato  giù  di  c avallo, & morto. V n altro  fuo  parente,  Gigate  di  maggior  fi  atu- 
ra di  lui, ma  fuptrbo  più, tir  più  iniqua  bcflcmiotorc  di  Dio,  in  vn' altra  batta- 
glia fù  in  Ietri  vcctfo  per  mano  di  donata  nipote  di  Dauid  -,  nella  quale  fù  la 
pmladetta  raz£a  de’  Giganti  di  \affain  tfhnta.Taralipom.cap.to. 

A GATONE  Ateniefe  hebbe  fiatar  a pre fiòche  Gigantef ca , & vifie  a ti- 
fi di  Adriano  Trenctpr.dr  je  dagiauanctto  eglifù  di  altezza  di  otto  piedi  fe- 
tta a far  giudteio  i quale  grandezza  nell'età  virile  ei  crefcefie. 

TOJ{0,  BJ  dell’India  ,fù  Gigante  alto  quattro  cubiti , e vn  palmo  ,s\  eh  o 
] opragli  altri  del  fuo  efferato  molto  bene  vedeuafi , jourauanzando  à gli  altri 
di  molto  dalle  f palle  in  sù.  Tofe  tutto'lfuo  sforzo  di  genti  tnfitme  nella  batta- 
glia,che  fece  contro  di  Alcfìandro  Magno, e vi  fi  adoprò  molto  bene,  ma  in  fi- 
r,crimalevinto,&il fuo  efferato fugato.Quvito  Curtio. 

OJ{EST£  fù  conojciHto  efier  fiato  dtflaiura  Gigantefca  ,di  chi  vide  il  fuo 
corpr,allora,the  per  auijo  dell'Oracolo  fi*  di] sepolto, e trouato  efier  di  fette  cu - 
bili. Gabarra fù  vn  Gigante  Arabo , che  condotto  à Berna  a'  tempi  di  Tlinio  , 
tei  ò gran  fìupore, pache  fu  trouato  efier  alto  più  di  none  braccia. Thnto. 
Imperato-  “MASSIMI}*  0 Imperatore,!' ci  fofje  di  fi  attira  Gigantcfca,  & di  corpora- 
te. F * tura,ò  pur  digriffaga  dimmbra,a  L'altezza  corri] fondente, dì  qui  comprc- 
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dap-,chc  il  braccialetto  foro  , che  le  gran  Signore  anticamente  per  ornamento 
ielle  braccia portauovo , tir  quello  della  Imperatrice  (uà  moglie  m particola- 
re,à lui  jolamente  per  anntlloferuiua.F  loro. 

ABJ  ACBEQ  Tafano  fu  gran  diffamo  Gigante, tir  vtffe  al  tempo  di  Ser- 
pe,d cut  quattro  dita  fole  mane  auant  a cinque  cubn  regtf.  Erodoto. 

ARJBENO  fu  Gigante  sì  molto  grande,  ma  Je  crediamo  ì SajfoncCram - Tnff)  . 
viatico, pacò  tu  altera  quanti  Giganti  habbiamt  fin  bora  commemorati, per-  ' 

fioche  eghjtriue , che  fi  noue  cubiti  alto.  Spaucntofo  fu  il  nomefuo  a'  , tir 

Signori  del  Settentrione , per  che  ad  alcuni  osò  f piccar  le  figliuole  da  ifem , ir 
condurle  via  àdifoneftovfo.  Saffonc. 

ABBACO  Siluiediftatura  Gtgantefca , figliuolo  di  Mencrepio , regnò  in 
Loegrta  quarant' anni, bebbe  venti  figliuoli, e trenta  fi  glie,  le  quali  egli  mandò 
à Siluio  q 1 arto  Ej  degli  Albani, aeciocbef off  ero  in  quelli  maritate,  attefo  ebe 
i Latini  tempre  da  Sabini  furono  fpre^ati.Tolidoro. 

ATVSIO  Saluto , oltre  che  fu  di  fiaturaprtffo  che  Gigantoffa,fù  anche  di 
forra  tanta,c!>  egli  per  le  fiale  ad  rn  tratto  portaua  dugento  libre  di  pefo\  c« 
piedi, dugtnto  con  le  mani, e dugento  in  ciafcuna  (palla.  Thnio. 

F I LOTO  MEN  E figlio  di  Craugi  Megalopolitano  , di  ftaturoj 
pii  ebe  commune  , combattendo  in  fauor  di  Antigono  FJ  di  Macedonia 
contro  Cleomene  Fedi  Sporta,  & fimdo  vn  giorno  il  campo  de  nemici  per 
voler  mouerfi  alla  battaglia  ,fcnofafpettar  altrimenti  il  figno  della  tromba, 
aff  ali , & pofi  1 nemici  in  rotta . Et  f montato  da  cauallo , mentre  combatte- 
ua  fieramente , gli  furono  di  vna  lancia  amendue  le  cofiic  paffate , di  forte , 
che  a guifa  di  legato  rimajt  fenxa  mouerfi . Nondimeno  bollendoli  il  fan-  ' 
gue  per  l'ira , piegojfi  con  prefìe^a , ruppe  la  lancia , e fi  diede  per  figura- 
re 1 nemici , e gli  pofe  in  fuga  jen^a  gran  mortalità  de'fuoi . Tlutarco  ncl- 
t Epitome. 


•T' 


GIGANTI  MODERNI- 


VN  Soldato  Sumero , di  cui  non  so  perche  habbianogli  autori  paffato  in  Ardirli  en- 
filentio  il  nome  , il  quale  combattè  contro  Milane  fi  al  tempo  di  Filippo  to  e^r*- 
Maria  Vif conte  lor  Duea,fudi  fi  atura  gigante fia,  tir  di  sì  ardilo  cuore, e dure  m0‘ 
forT^e , che  nella  battaglia,  vcctfo  hauendo  molti  nemici , per  thè  d'imprmtjo 
mentre  troppo  bene  s'adcpraua  paffato  da  vna  lancia  da  banda  a banda  -,  in_> 
quel  punto  con  cftrema  forga  di  cuore, per  la  medefitna  lancia  tanto  fifofpinfi, 
e cacciò  innanzi,  che  del  feritore  prejc  vendetta, e di  qualchedun  altro,  pruno, 
chefprraffe.  Bugoli. 

ARJENQ  Gigante  nato  nel  I \egno  cC Elfinga  verfo  il  Settentrione,  arriuò  Grand ez- 
in  altere  di  perfino  a noue  cubiti.Hebbe  al  mal  fare  fico  dodici  compagni , i za‘ 
quali  p arenano  la  metà  di  lui. 

s T ANCATE  fio  T anello  fi  Gigante  molto  grande  , fortif-  Virtù  di  gì 
fimo  , & vtrtuofiffimo  , come  quello  , ebe  s’empiegò  fiuente  nella  diffe-  gante. 
fa  dei  poucri  opprefii , che  die  morte  ad  affafiini,  tir  ebe  tolfc  molti  tiranni 
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di  vita , Era  nemico  delle  molte  vivande  onde  vfaua  di  continuo  cibi  graffi. 
Se  a gli  Scrittori  crediamo  , viffe  tre  JccoU  d' Intorno , forfè  perla  virtù  della 
fua  Jcbrietà  ,&  continenza . Combattetra  gli  altri  con. vn  g-an  guerriero, 
nomalo^dma,  &egli  prima  hauendo  toccato  vn  pugno  da  ^ma,fù  concet- 
to per  la  forga  di  anelli  botta  a piegar  le  gì  noe  cina , e toccar  terra  col  men- 
to, ma  ne  fece  puffo  la  vendetta,  perche  com’egli  fi  fù  ridato,  &■  p-o:  età 
mano  ad  oprar  e , di  vn  colpo  di  fpada , ma  grande , grane , e pojfente  taglii 
*dma  per  mego . Fu  celibratiffimo  f opra  tutto  per  la  velociti  cb' banca  nel 
cammarc , però  ch'egli  andana  sì  ratto  ,chetnvn  giorno  camino  dalla  Sae- 
tta fuperiore,  per  fino  in  Dacia , tlqual  viaggio  à gran  fatica  può  effer  fatto 
in  dodici  giornate.  Olao  ^drciuefcouod’Ff pala. 

OLONE  Vegeto, de  quindici  anni  cominciò  à moflrarc  il  valorc,molto  alla 
fi  atura  di  Gigante  conforme, peri  he  cbiefe  al  padre  Carmi,  &•  vn  ferociffìmo 
canc,&  entrato  in  vita  forti  ffima  felua,arrtuò  finalmente  alla  fpelocadi  cer- 
ti ladri. dentro  dila  quale,  per  molto,  che  afficpiata  da  forti  bafliom,  & ripari 
f offe, penetrò . Et  abbattendofi  per  primo  col  guardiano  della  Jpeloncalo  ta- 
gliò à peggi  • e Pc’l  tctt°l6  gettò  in  cafa.  *ingi  venendo  fuori  il  padre  ,& 
i / figlitelo  per  fame  vendetta,  /' vno  vccife  col  ferro,  l’altro  col  cane . ^ ip- 
pici ò poi  i quarti , & le  teff  e de ’ ladroni  in  diuerft  j luoghi  per  fegno  della  li- 
bertà al  paefe  renduta . Olao , 

*AN  GB^lTrlO  G gante  combattendo  nello  j leccato  con  Egtero  Capita- 
no de  Biarmefi  lo  vtnfc,  onde  effondo  appreffo  ciò  di  molte  vittorie, e <f  infini- 
ti ti  ofei  crnato , Irebbe  per  moglie  Ofura  figlia  del  Igé  di  Dacia , dalla  quale 
dodici  figliuoli  Irebbe , fecondo  i bc  Sajfone  ferme , i nomi  de" quali-riferiti  da 
S affane , per  br cinta  tralafciamo , quefto  foìo  dicendo , che  facendo  tutti  loro 
l’arte  dii  Cor  faro , furono  al  fine  tutti  à peggi  tagliati . Olao . 

BI  jlìgCO  Gig  aire  perfeguitò  tutto  l tempo  della  vita  fua  certi  bra- 
vagli, infoienti,  ed  infopportabih , tffcncf egli  per  lo  contano  per  fona  qua- 
lificata, & di  buoni  cojlumi . Tel  ò trouandofi  vna  volta  a conuito , dou’era 
vn  bratto  di  quefla  tempra, che  dicemo,  ilquale  mille  mfolenge  face u a ,&  in 
particolare  le  offa  tracua  nella  tettai  quefto , e quello , egli  elicne  fù  colto  di 
colpo  ben  grane , con  vno  nel  capo , pensò  di  vendicar  fi  ima  giudicando  che 
non  bene  foffe,  quett  'ingiuria  co»  fpada  vendicare, nprefe  l’ofSo,&  lo  traffe 
à quel  bravo , er  di  maniera  il  tùlio  ghtorfe  che  la  } fonte  donerà  lacollotto - 
la  andò-,  & la  collottola  douc  la  fronte  era . Coft  con  la  tortura  del  capo,  caffi-, 
gò  molto  bene  la  torta  mente  di  quel  paggo  beffiate . Olao . 

FfilDELEFO,  fe  ben  fri  Gigante  di  qualche  valore,  pur  offendo  gra  Stre- 
gone , fi  valje  nelle  battaglie  più  dell’opera  degl’incanti , &■  dell’ afflitta , che 
della  fra  poffanga . Vcdtua  vr,  giorno  di  non  poter  conquidi  ar  la  Cuti  di  Du- 
fhno  in  lbernia\onde  molti  ptggctliprendtdo  di  ejca-,  in  ej fa  il fucco  v’acccfe, 
CT  att  accogli  alle  ali  delle  incudini  de  quali  a’ nidi  loto  ve  laudo  fate , perche  i 1 
palchi  le  cafe  di  legname  erano  facilmente  il  fuoco  vi  s' appicciò.  Correua  - 

no  ; tcrraggani  à (pignoni  fuoco  dille  cafe , tr  le  muraglie  abbandonauano  , 
dtllaqual octafìone  Frideleuo prc.mlendofi  prcjem poco  Alma  laiitta.O'.ao. 

FU 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 3 i 

VN  GIOVANE  Dalmattno  di  flatura  Gigantefca , ritrouandofi  4 caccia  Orlo  co- 
ncli’ljola  dinamo , s'incontrò  in  vh'Orfo  di  marautgliofa  granisca  ; ir  vo-  me  vocilo. 
lendolo  con  lo  fpiedo  ferire , l’Or/o  ijcbifato  il  colpe  ' fi  auentò  adoffo , ci 

battè  interra.  Il  gioitane  coraggiofo,ó-  intrepido  * ito  gli  (refe  conte  ma- 
ni le  orecchie,  tenendo  delia  tefia  di  quello  la  faccia  lontana , e tanto  lo  tenne, 
che  fopragtunfe  vn  altro  Dah, alino, che  l’Orfa  vccìfer  Coriolano  Cepione. 

VN  MORO  Lanetta  Carlo  V.nel  fuoefercitodi  f atura  di  Gigante,  ilqita-  Moro  Gi- 
le  fuo  ftafftere  era . Venne  vn  giorno  alla  prona  di  forga  con  Luigi  Gon-  gante . . 

%Mga,cbc  ji  tr  uuaiia  allbora  nella  corte  dell  Imperatore, ed  in  fatti  il  Gotica-  Gonzaja . 
ga  l'tmmagRÒ , acquili  ondane  da  quella  honorata  ttrodetfjfanome  di  Rodo- 
monte, che  gli  duro  fino  ibevifìe,  che  poco  fhy  però  che  e (fendo  accampato 
con  le  genti  ai  Clemente  V I I.  a Vtgoardo,fii  nella  (palla  fhiiftra  ferito,  per 
la  quale  in  quattro  gtnri.i  morì . Gieuio  • 

GIORGIO  Fraifpcr^o, nato  àMtdìauo  terra  di Sueuia,oltrc  la  grande,  & Robufto 
non  comtnunc  statura, ch’egli  hcbbt,fù  tanto  gagliardo  di  for-^e  di  membra, 
che  folo  difendendo  il  dito  di  mego  della  man  de  fra,  con  faulitàrtfpìngeua 
qual  più  gagliarda  bitumo  : correndo  di  maggior  corja  vn  cannilo, prende- 

nolo  per  la  briglia, & fermentalo:  ir  foto  appoggiandoli  con  la  [palla,  fpirt- 
geua  vn dtughertaia  mura  dolici  voleua . Giorno . 

BVCCIA  LDO , gran  Marinale  di  Francia, buomo  diftatura  di  Gigante,  Gride  rùi 
fà  prefodaTurihi  nella  giornata , che  Sigi  [mondo  fece , ben  infelicemente  t0. 
con  Smurai  "Primo-,  & prcfo,era  per  effer  morto  di  l abito, feti  Conte  di  Ni-  *uc“1 
Iteri,  c'baucua  ottenuto  perdono  dai  Turco,  nonlbauefftchtefo  ,&  lunato 
ingrana.  Colini  offendo  Gouern  dorè  di  Genoua , fece  decapitare  Gabriele 
VijconteSig.diPiJa,  & i ornb.it tè  à i orpo  a corpo  co  Calcalo  Gonzaga  buo- 
no picciolo , ma  fur^itijjimo  , & perche  ne  redo  Jupcrato  ,fece  voto  di  non 
poi  tur  mai  più  corata . Ricord.  Malcfp. 

FV  /coperto  vn  paefe  folto  l'Antartico  a dì  no  fri, poco  lungi-  dal  capo  di 
Santa  Maria,  doue habitano  Giganti , C anno  1 5 1 y.nctle  nauigationc  attorno 
il  Mondo  di  Ernando  Magaghunes . Et  l'autore  ifiejfo  Taccon  erà  quel  tan- 
to, ch'ei  v de  de'  Giganti  moderni  nelle  nuou e Indie  . 

PARTITI  di  là  (cioè  dal  capo  di  S.  Maria ) arcuammo  à 49.  gradi  & 
mego , folto  l'antartico , ib’cjjcndo  la  vernata , (1  fu  ucce [Jano  dimorar  m 
quel  luogo  due  me  fi,  ibernai  non  Vt  demmo  per[ona,fenon  peraucntnra  vn 
giorno  vn  buomo  di  futura  di  Gigante  venne  al  porto  ballando , e cantando , 

&poi  p arcua, che  fi  gettale  poluite  [opratati  fa.  Il  Capitano  mandò  vn 
de’  nofln  co  lab  arca  [opra  il  lido,  ilqual  faceffe  vn  f irmi  ateo  in  legno  di  pace, 
llcht  veduto  dal  Gigante  fi  a'Jìcurò  ,c rv.n  e con  /'  buomo,  del  Capitano  alla 
preferita  di  quello  [opra  vita  pucto.a  l;ola,i?  quando  fù  tn  jua  pr e fenica,  fi  Grandez- 
morouigltò  forte,  & f attua  legno  con  vn  dito  albati,  volendo  dir,  che  li  no- 1*  di  Gi- 
firi  vcniff ero  dal  Culo . Cu  fui  era  cofi  grande , clic  1 nofri  non  gli  arriui- 
nano  alla  cintura , & era  molto  ben  difpoflo  , & baueua  il  volto  grande  di- 

Iinto di  color  giallo,  & fimlmente  ali  intorno  de  gli  occhi,  & [oprale  gote 
amila  dipinti  due  cuori  ,1  capelli  tutti  di  bianco  ? & era  ve  filo  di  vna  pelle 

d'aut- 
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d'animale  cucita  fottilmeutc  infteme , I piedi  del  Gigante  erano  molti  nei  dì 
detta  pelle  àmododi  /carpe fhaueuain  manovriamo  groflo  ,&■  corto  ,Ioj 
corda  del  quale  fatta  era  de'  ncriù  del  detto  animale , Cr  vn  fa/cio  di  freccie 
molto  lunghe  di  canna,  impennate  come  le  noftre , Cr  nella  punta  in  cambio  di 
Armi  fue,  ferro  baueuano  vna  pietra  aguggaalella  forre  di  quelle, ibi  fanno  il  fuoco.  Il 
di  che  for-  Capitanagli  fece  dar  da  bere,Cr  da  mangiare,  tir  altre  cofe , tir  gli  upprefentò 
•ervnfpec  vno  ì?ecc^n0  £rin‘te  d'acaaio,nel  qual  /libito  che  vide  la  lua  fi  gara, fu  grS- 
P demente  fpauentato,Cr  /aitò  in  dietro, tir  net  fattore,  getti  creo  quattro  de' 
noftri  per  terra . Dapoi  gfi  furono  donati  fonagli,  vno  fpcccbio,vn  pettine , 
Cr  pater  noftridt  vetro . lutando  fu  veduto  da  fuoi  cefi  accompagnato  da 
quattro  de  nofìn  tutti  armati, vno  cor  fé  oue  nano  gli  altri, i quali  fi  {foglia- 
rono tutti  nudi,  Cr  come  arriuarono  i ne  [in  cominciarono  à ballare,  e cantare, 
leuando  vn  dito  ver/o  il  Cielo , Cr  maltrattagli  polvere  bianca  d’vna  radice, 
che  mangiati  ano,  perctocbc  non  hanno  altra  cofa.  1 noflrt  fecer  lor  cenno, 
che  vtntffero  alle  naui,  & ejfi  prendendo  follmente  gli  archi,  & fatte  mon- 
tar le  lor  femine  f opra  certi  ammali  ,che  fon  fatti  come  afm , le  mifero  indi- 
[parte . Queftì  Giganti  non  erano  gtd  così  grandi  come  quel  primo , ma  ben 
erano  molto  graffi . Haueuanola  tefla  quafì  me go  brado  lunghi,  tutta  la  per- 
- fona  dipinta, dr  non  vegliti  come  gh  altri,  eccetto  che  vna  pelle,  che  portava- 

no alle  parti  vei gognofe . Dapoi  fu  veduto  vn  altro  Gigante  maggiore,  & 
meglio  dtfpofto,  chtgli  altri, con  Farco,&  freccie  in  mano,ilqual  s'accoflòat- 
art^ore.  ^ noflri,e  toccando  f la  te P a, fi  volti, & leu»  le  mani  al  Cielo,  & i mflri  fece- 


ro il  fomigliante.  Era  molto  trattabile  , & grotte/'1,  faltaua,  Cr  battana,  (Sr 
faltandoft  ficcaua  co  piedi  nella  terra  vn  palmo . Il  Capitan  gli  donò  vna  ca- 
micia di  tela,vna  barena,  vno  fpeccbio,vn  pettine, dr  altre  cofe,  & egli  /c_» 
riandò  molto  allegro, & contento . Quindici  giorni  appreffo,  vennero  quattro 
jj  . di  queftì  Giganti  fensf alcun  arma  ; male  baueuano  afeofe  fra  alcune /pine. 
ti  prefi  có  ^ Capitano  ne  ritenne  due , liquali  erano  i più  giouani , ó meglio  difpofti  con 
inganno . inganno  in  queflo  mtdo-,cbe  donadogli  coltelli, forbici/peubi, fonagli,  Cr  pa- 
ternostri di  criflalli , Cr  hauendo  loro  le  mani  piene  di  colai  cofe , il  Capitano 
fece  portar ft  due  ferì  i di  quelli, che  fi  mettono  olii  piedi, & fece  mettergli,  fa- 
cendo ceno  di  volerglieli  donare , Cr  pcrcioche  erano  di  ferro , piacevano  lor 
molto , Cr  non  fapeuano  come  portarli , pcrcioche  le  mani , Cr  intomo  erano 


impacciate  da  quelle  bagatelle , che  Siate  erano  loro  donate . Gli  altri  due  Gi- 
ganti volevano  aiutarli  i portare,  ma  il  Capitan  non  volfe , Cr  quando  rin- 
chiufero  li  ferri,  che  attrauerfauano  le  gambe,  cominciarono  à dubit  are,  ma  il 
Capitano  gli  affinerò  ,&  perciò  fletterò  fermi,  & quando  fi  videro  ingannati 
gonfiarono  come  tori,  & gridauano  forte  Setebos,  che  gli  aiutaffe,  & furono 
meffi  /ubilo  in  due  nani  feparati.  A gli  altri  due  non  fi  poter  mai  legar  le 
mani , ma  con  gran  fatica  vn  di  loro  fu  polio  in  terra  da  nouc  de'  noflri  ; al 
quale  hauendo  legate  le  mani,  f abito  le  ft  slegò,  Cr  fe  ne  fugì , Cr  cofi  fecero 
gli  altri  di  lor  compagnia,  c i minori  correvano  più  velocemente,  che  non  fa- 
cevano li  grandi,  Cr  nel  fuggire  tirarono  tutte  le  lor  freccie  ,&  pacarono  la 
tofeia  ad  vn  de  Hoflri , iiqual morì . flou  fi  poterono  giugntre  mai , ni  con 
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fthìoppi \*C  con  baleflre,  0 *ltro,  perche  con  citano  hor  da  vita  banda,  ber  da 
P altra. Fn  giorno  U Gigante, c' battemmo  pref <>,<&■  era  nella  natte, diceua  cbt’l 
j angue, c' banca  adofio  h p n -polena  più  Jlar  con  lui  tuttofa  onde  fi  fece  du  s ta- 
gli,-tanna  trauerfo  Ut  fronte, &v»o  alla  gamba,  perche  fi  fentina  dolere  late- 
Ha . Quando  alcun  di  coftor  e muorc,dicono,cbegli  appariscono  dicci  oucr  do- 
di ti  demoni!, che  fallano, & ballano  attorno  tl  corpo  del  morto, & par  che  fa- 
tto dipinti  tutto  l corpo. E tra  gli  altri,dicono  cederne  vii  maggiore  degli  altri , 
ilqualcja  gran  fefta,& ride,& non  fenga  cagione, perche / eco  tragge  Camme 
4t  quei  tmfcJjim  alf inferno.  Queflo  fleffó  Gigante  mangiata  al  pajlo  vna 
torba  di  Infoilo,  & bcucua  me^ojeccbio  d'acqua  al  tratto  : Dal  libro  di  An- 
tonio Ttgtfctta  Vicentino  Caualtcr  di  Epdi,  che  fece  Vii  viaggio  attor  noi 
Monde,  ,v  t -V  • :•••;•.•  .• 

* » i»  * 

Corfali  antichiA  moderni,  con  gli  lor  fatti,  & morte . * 

Cap.  IX. 

c * ; . "s  t . - 

I.  • jl  Piratica  arte  di  corfeggiar  per  lungo,  e per  largo  il  mare,  &iirub- 
_j  bari  pajfaggieri , {empie  infame , & vitupereuede , non  è però , chcj 
antichi  {ima  non  fta,tame  per  Tifone  fi  troua . Non  fù  giamai  Cau  alte- 
ro di  nome,  ué  perfonagpo  di  honore,  & grido,  anche  ne'  vecchi  tempi , ciré 
con  tuttoché  poHotu  fiato  di  efirema  difperatione , fi  fia  dato  a cotefl/Lt 
forte  di  rubamento-,  & je  ben  Sefto  "Pompeo  figliuolo  del  Magno  ,cbe  fù 
delle  piùbonoratctefìedi  l\pma  ,fù  ancb'cffonel  fuo  bando  Cor f ale , fi  vede 
con  tutto  ciò,  che  Lucano  Poeta  lo  incarica  grandemente,  come  di  cofa  inde- 
gna del  fuo  lignaggio,  dotte  dice . 

* . ‘ ' t*  ‘ * • ’i 

Scxtus  erat  magno  proles  indigna  parente , 

Qni  mox  Scyljeis  exul  graffa  tus  in  vndis , 

PoÙuit  arquorcos  Siculus  pyrata  triumphos . 

- DIONIDE  chiamato  SArchipirata  da  latini , perche  in  quell'arte^  Gencrofl- 
ielcorfeggiare  ,optùtofloin  quel  latrocinio  non  hebbe  pari , quantunque  ri  di  Cor- 
feorreffe  malto  tempo  TOceano  tutto  ,& che  molti  altri  Corfalt,&  infiniti^- 
legni  battendo  feco  , par  effe  che  foffe  nell'arte  di  rubbare  fortuna!  iffimo  tut-  ■ 1 

tauolta  pcrvltimo , non  accorgendosene  incappo  nelle  forale  di  Me fiandra 
Magno,  che' l fece  con  il  più  de'luot  Seguaci  prigione.  Trouollò  ^ tlcffan - 
irò  per  quelle  rmiere  dell'Oceano , cht  con  molti  piccioli  vafcelli  era  dato  in * 
terra, & rinfrefeaua  < fui,  & con  poca  fatte  a, per  la  difuguaghongei  delle  for - 
%e,prcfo,& legate,  fc'l  fece  menar  aitanti . Non  fi  perdi  Dtomde  punto  di 
animo  , angt  quandi ei  fù  dal  fiè  interrogato , perche  s’era  puflo  ad  infefia - 
re  con  tanti  latrocini  il  mare , in  cotal  guija  intrepido  rtfpofc.  Dimandi  a 
me  ò Aleffandro , perche  brtbbta  con  qnefii  legnati  corteggiato  l’Oceano , nè 
f»  attedi , che  con  tanti  legni  tuoi , molto  de  miei  maggiori , bai  recato  traua- 
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gito  a tutto' I Mondo, & ne[funo  ti  e/la,  ni  ti  dimanda, perche  tofai>  lo  éor- 
foggio  con  poche  barchette,  & emani  di  ladrone  dato  H nomeìttù  con  armata 
grande  ti  vai  quello  d'altrui  vfurpando,&  nome  ti  danno  di  gran  f{è,  Capita - 
no, & d’imperatore  d'efferciti:  or  feio  per  fi  lieue  apparecchio,  fono  circhi- 
pirata  chiamato, qual  nome  a te  dar  affi,  che  di  tanti  graffi  vafcelli  fei  condut- 
tore ? la  qual  grandetta  di  animo,  & liberti  di  dire  tanto  a quel  gran  Mace- 
done piacque , che  toltolo  da  qutU'mf.vne  guadagno,  gli  diè  il  modo  di  viuer 
lodeuolmente . Q . Curilo.  - 

BASILIO,  emendo  bandito  dalla  fua  patria  , fi  pófe  prima  a rub.tr  e 
affannare  per  terra  p*(J'tggiat,pofcia  veduto  il  mmifefio  pericolo  d'incap- 
pare vn  giorno  nella  forca, comperi  vn  legno  fattile  cor  foggiò  tutto  Ima- 

re  -,  ma  perche  i guadagni  erano* grandi , e i collegati  feco\  erano  molti  ,s'm- 
grofsò  di  vafcelli,  O’fcco  al  malf  are  moli  altri  congiunfe . Ma  ad  ogni  modo 
fece  miferabil  fine, e fendo  contutta  la  compagnia  *pe\gì  tagliato . lucano . 

IC^iBJOBJE. , pari  non  hebbe  in  crudeltà  , perche  non  contentandoci  di 
fpcgliare  inauranti  della  robba  ,&  di  torre  i legni  che  guidauano  per  vfo 
baueua  di  tutti  menare  a filo  di  fpadd.  Infeflòle  rimett  della  Grecia,  laqua- 
le  non  fi  puote  daUtcofiutmant  liberare  ,fe  kon  con  grande  armata, C"  mol- 
to efpertt  Capitoni, thè  in  fine  [nomai  grado  il  fecero  ndlertti  cadere . Dio- 
gemano . . • •>  • < 

MN^dSSE  efferati  a'  tempi  di  Sefio  Vompeo  la  piratica , &fcor[e  per  vn 
tempomolto  felicemente  per  tutte  le  rmercdclTltala.cbt  pareua  fapeffedi 
tempo  in  tempo  tutti  i difegni  de'  nemici , che  alla  coda  gli  erano  ; tanto  era 
afiuto  . Et  andò crefcendo  di  legni  tanto,e'haueuano  forma  di  vna giu fio  ar- 
matala non  fi  ha  da’  fcr ittori  come  fofic  la  eoSlui  furia  repreffa.  Tacito . 

1 NASA  MOKI  ,che  fono  vna  fieranatione  dell'africa , erano  per  la 
maggior  parte  Corfali , & non  muoiano  qua  fi  d'altro  che  di  rapina  : ma  ben 
erano  i più  /augurati  di  quanti  p crtaffero  cot.il  nome , pofciache  non  ccfieg- 
giando  le  riuitre  del  mare , mandammo  come  fan  gli  altri , i vafcelli  à rubar 
magiuano  di  continuo  cercando, non  genti  ben  fornite,  & fatte,  ma  quei  mi- 
fen  ,che  difgratiatamcnte  dauano  nelle  fcccbe  di  Barbaria , che  alt  bora  fpo - 
gbauano  ipouereIh,& (cloro  nulla eranmaUo di  bene  da  quelle  fortunt,fa- 
teuano  dii  refio . Gtouami  Botmo . 

LE  AMAZZONE,  quelle  che  tornando  vìttoriofi  i Greci  del  fatto  (Tar- 
me di  Tcrmodoonte  erano  menate  prigione,  cariche  tre  r.aui,  tanta  poffanga 
hcbbero.dr  ardire, che  con  inganno  tutti  gli  kuomtni,&  marinari  mandare - ' 
no  a filodi  [paia.  Quindi  con  quelle  trenaui portate  ìh  abbandono  dohnarr, 
lu  nuarono  alla  palude  Meotidc  tra'  Setti,  & fi  diedero  a corftggiare  in  quei 
contorni, rubando, & vendendo  chiunque  loro  frparauainnangt.In  (emina 
per  più  anni  esercitarono  l’arte  piratica, fino,  che  l'ardire  femtmlc  fit  infatti 
mi  Greche  rtntHTgaio . Erodotta.  »•»  >...•-!>  , 
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A IVI  DA  Suttiea,con  animo  non  punto  fcminile,da  fanciulla  contiti-  Fattone 
tiòà  fare  l’arte  del  Corfale , fece  molte  donzelle  battendo  del  medefi-  ]r|  ma^cnn* 
mo  bunrne,&fi  pertò  co n br  ottura  untarle  abbattendo  fi  vna  volta  in  vai- 
amola d’buommi , che  piangcuano  la  morte  del  lor  Capitano , che  fiato  er.zj 
annasato  in  battaglia , ella  fù  da  loro  fatta  generai  Capitana  dell’ armata 
bauendo  troppo  bene  la  fu  a virtù , bellezza,  & valore  in  fimo . Coftei  co- 
minciò ad  ejfer  ptrfeguitata  da  vn  certo  Alfone.con  fpeffebattaghc,ond'cgli 
vita  volta  nel  jegmttrla  incappò  nell’armata  de’  Battimani,  laqual  era  impe- 
dita, e circondata  dal  ghiaccio  -,  per  fioche  nel  verno  Ài  là  i mari  s agghiaccia- 
no in  maniera^he  ne  per. vento, ni  per  remi  fi  può  cauarncle  fuori . Or  men- 
tre in  vano  i affatica  di  combatterla  fui  ghiaccio,  A laida  preleva  porto, al - 

Ì itale  Afone  difiegnato  baueva  di  la  notte  ricourarfi . Egli,c’bauca  mandate 
r fpie  innanzi, qu  odo  trouò  che  il  porto  era  flato  occupato,arfe  d’ira,  & s’ac - 
ciuf  e al  combattere.  Ella  fubito  canate  le  nani  fuoraje  fi  fece  incontro  ad  bo- 
fU,  fintando,  efkr  per  lo  migliore  ajfahre  il  nemico t,  che  affettar  d" ejferne  in- 
utilità .Dato  principio  al  fatto  d’arme  -,  fi  combattè  da  ambe  le  parti  motto 
francamente,  malavalorofa  Aluida  [aitò  [opra  la naue nemica,  & fatta  di 
cóltro  vna  gran  flragejcorfc  dalla  proda  fino  alla  poppa  audacemctc.  Albo - 
rafcbcfcct  il  giouant  Al  fané  incontro  co’  migliori  faldati  c’haueffe ; in  tempo 
che  Brocaro  fuo  compagno  bauendo  canata  la  celata  di  tefta  ad  Aluida  feo- 
ptrfe  quella  rara,  & mcomparabil  bellezza,  di  cui  fiata  le  era  natura  sì  libe- 
rale . Laquale  troppo  a tempo  veduta  da  Alfone,gfttò  con  difpctto  l’armi  da 
banda&iudicando,cbe  meglio  [offe  adoprare  i ve7tfi,cbe  la  fpada,cl pugna- 
le. Et  facendo  fetta, che  inanimi  venuta  le  fojfe  colei,  ch’egli  con  tanta  fati- 
ca cercata, per  mar  e, t per  terra  baucuarftiefi  o prego  Jo  fece,  che  depoflo  l' bu- 
òno militare, fi  ree  caffè  attorno  di  femina  le  vcflimenta-,  alche  ella  preflando 
orecchioacondifcefe  anche  con  fatica  poca  a pigliarlo  per  marito, tanto  pref- 
fodilei  valfe  il  conofciuto  valore  del  gieuane . Olao . A 

EBONE  fu  audacijjimo  Corfale, ma  tanto  profontuofo,  che  quantunque  fi  Profonteo 
conofcejfe  dalla  faccia  del  vulgo , osò  di  chiedere  per  moglie  la  figlia  del  Rf  • 
de’  Gotti , volendo  per  dote  la  metà  del  Rjrgno  Aggiunfe  a queflo , grandi 
mnaccie  didcffolargli  ìlBsgno  fe  non  gli  fideffe  ima  fu  la  co  fini  fuperbia. 
daAldauo  rintuzzata . Aluarodo , & Laimero  dopò  moltir ubamene t effen- 
do  f montati  in  terra  d fare  vn  timone , & entrati  nella  vicina  felua  à tagliare 
vn  albero, c ridar  lo  in  forma  di  timone  nel  tornare  alla  barca,  s'incontrarono 
ne'  lor  auuerfarij,  iquah  tagliarono  a lutti  loro  il  capo . Olao  Magno.  0. 

. OLONE  Corfale  hebbe  oltre  alle  forze  del  corpo  vn’acuttffimo  ingegno 
coll  quale  o vincaia,  9 in  fuga  mettcua  tfuoi  nemici.  Tortaua  co  fi  ni,  & prodezze 
vnfuo  fcudierela  fpadamvn  baftone  tncauatojome  1 bordoni  fono  de’  pere-  d'Òioac. 
frinit  i?  non  l'adopraua  mai,  fuor  ebe  quando  appreffo  era  al  nemico , perche 
albara  canato  U fuori, quafi  fproucdut  amente  [ammazf^ua . Non  fu  ne’  ma- 
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ri  Settentrionali  il  più  brano  Cor/alc  di  lui , thè  v;nfe  (&  par  cofa  impoffibi- 
le)le  aitiate  di  LX . cmonuicim,  lon  ben  pochi  j noi  legni . licite  fcgul* 

che  tutti  piti  forti  Intornili:  <U  quel  paefi-,  bramarono  d'bauere  lafua  amuitia 
c qua  fi  lottigli  fglierri , & rompicolli  fe  gli  accoggaivno  per  i compagni , co  i 
quali  nife  tanto  Ipauento  a'  Rè  cinomi. ani,  che  (alfe  loro  ogni  pcnfiero  di  fe- 
to tendone  volere . Lafciò  finalmente  quell  arie  tnfamc,&  s 'acconciò  al  fer- 
uigie  di  Rjngane  f{è  di  Succia . Olao  Magno . ' . . 

/rtc  di  far  ODDO  grandijjimo  Cor/alc , pei  mare  fenga  naue  andana , fe  fia  pojfibil 

fortuna  in  crederlo , a ibi  cefi  riferì  feti  e latamente  con  le  parole  ffceua  naufragio  fare 
mare . alle  armate  de’fuoi  nemici. Non  combatteva  gi amai  U vigliacco  con  alcuno, fe 

non  con  l'armi  del  Dianolo,  cioè  con  gl'incanti , co  quali  jufeitaua  tali  tc  mpe- 
fle,&  venti  nel  mare, che  finga  era , che  i.  vaf celli  nemici  -pcrifferoim*  final» 

. mente  fu  annegato  da  vn  maggior  incantatore  di  lui . Lo  jleffo  autore . 

Crudele.  fitTONE  Ruteno,  corfeggiando  graffò , & faccbeggiò  molte  Vrouincie, 
vfando  crudeltà  grandinate . Quejia  trai  altre  vf.tua-,  che  congiui  gena  gli 
he.  omini  viui  co’  morti  .legandogli  Urtiti,  e faceua  che  i vermi  del  morto  ma- 
gie ffero  il  viuo.Di  qui  nacque  in  quel  paefe  il  prouerbio  delle  crudeltà,  de* 
furti,  & delle  rapine  ffetouiane . *dmmaggò  lldigtro  fuo  fratti  carnale,  & 
in  fine  morì  anch'egli  malamente . Lofleffo.  t 

Mazza  di  >ald^<NO  in  fua  giouemù  fu  valerne  Corfale,  or  fi  ree *u ano  ad  hono- 
icrro  Cor-  re  quei  forti  del  Settentrione  cffcrcitare  la  piratica, per  non  effer /oggetti  at(è. 
1“le'  Cvjlui  [opcndo,cbc  vn  certo  Equino  incantatori  (de'  quali  fono  qua  paefi  pie- 

ni) fapeu  a incantare  i tagli, or  le  punte  delle  fpade, acciò  quello  rito  ueroìfuoi 
nemici  non  batic  fero, fece  fare  vna  gran  mag/ga  ferrata  con  nodi  di  ferro  per 
di  fuori , come  graffe  capctle  di  i biodi  ; con  qutfla  magga  ani  accana  ogni  or - 
matura, rcmpeua  ogni  feudo, nè  buona  tempra  d’elmo  gli  poteua  refiftere . Fi- 
nalmente tremò  vn  più  brano  di  lui, che' l liberò  da  perigli  del  mare.  Lo  fieffo. 

Offf^CC  IO  da  Mattino  fù  a' tempi  di  Carlo  Quinto  Corfale  molto  fa - 
' mofo, e temuto, ma  f oprai  tutto  della  di/ciplina  del  mare,de'feni  delle  fecc.be, 

& diU’alteggadcUc  acque  intendenti ffmo . Terdcla  man  de  fra  a Bi  iggia 
Città  di  Barbaria , d'vn  colpo  d' zirligli  erta , mentri  gli  combatteua  la  rocca. 
Ma  non  fi  fgomentò  punto  il  fiero  bu  omo  per  quella  difgratia,  mah  goto  fi 
vna  man  di  ferro  al  gomito,  grandemente  fi  irauaghò,  facendo  di  continuo 
guerra  à quei  f ignori  Mori, Ma  il  fuo  sf orge, che  fiato  era  Ai  grandi/ smo  [pa- 
vento non  pur  a tutta  la  Barbaria , ma  pino  a’  l{à  di fremitene , &•  di  Feffa, 
bebbe  quefto  fine , (he  fù  ammagliato  da  cau  aiti  S pagnuolt , i quali  erano  ih 
foccorfo  iti  del  Rfdi  T nmfcne,bautndo  egli  indarno  prolungata  la  fuga  per 
quei  difetti  arenofi , cr  per  tutto  ver  fato  denari  per  far  fiat  in  dimora  coloro, 
cheto  perfeguitauano.  Giorno. 

CoBi  iè  -dl{I^ìNDEEO  fratello  d'Ovruccio  ,fe  non  di  grandeggia  d’animo 
lìb.o-  odi  forga  di  coi  fo ,di  fortuna  almeno  fica  lui  fupcciore.Htbùc  Jcmpre  /reo 
l*-  animi  fijfimi  C orlai , per  lo  cl.c  in  pcuiuai  tu  tanto  grande,  &fpautuiofonu-  , 

fiì,  che  fituramu  e fi  diede  à faccbtggi  re  tutte  icnmer^deha  Spagna  ,&• 
dili Italia, e tutte  quante  l'JfkdJmai  Mcdnaymo , Cacai  del  H.eguo con 
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oflutia  fimulatione  (Carnicina  Muleaffie  Rè  di  Tunift  yil  qual  ira  in  difcordta 
W*  fratelli,  & ft  ne  fece  Ri  per  forga.Ma  poco  tempo  godè  del  Regno,  pcrcto- 
che  l'Imperator  Carlo  ne’l  cacciò, dgra  beneficio  dc'Cljriflimi.Motl  alfine  di 
Unto  floflo  di  corpo . Giorno. 

y SCOCCHI  fono  borgtdt  Corfali  pio Ito  tr emidi, et  cor  figgi  ano  i mari  della 
Grecia  a dam partii olarmìie de'  Tur  chi. Sonore  furtiffima,accortijfima,ma 
vigori  loro  ancora  benejpeflo  trapollati  da’Capetani  del  Golfo  Adriatico  V e- 
nctiani.G*  andi  fono  t darm,the’n  cgm  tipo  hi  fatto  gnen  fparmiandola  nè  pur 
a Chnfhani  fleffi  , & maggiori  ne  fonano,  ft  la  militia  Jllbancfc  franca , <&• 
munta  nò  gh  faceffie  flore  à legno, reprimeao  C audacia  loro  che  ai  nò  ha  ella  ca 
rico, e condotta  dalia  Repubh.  a di  y cnctta.Hano  co  fioro  vltimamentc  Canno 
1598.  prefa  Cbffa  fornata  del  Turco  molto  importante , battendone  tutta  la 
guardia  de’  Gtaiiigjeri  i agliata  a pc^t, (e  bene  nò  l'hano  potuta  difendere, et 
tenere  Jptr  nò  effer  flato  il  difegno,e  l'opera  loro  de’  Trcctpi  Chrifliam  favorita . 

Il  {{rame  di  Cuberai, appresoti  mar  d'india  verfoi  Occidcntefquiui  ap - 
far  la  fletla-Tramontana  alta  fci  braccia  )gl  i più  afiuti  Corfali , & in  mag- 
gior quantità  che  altro  luogo  del  mondo.  Cofioro  van  fuori  con  lorvafcelli, 
Crome  prendono  alcun  mercante,  [abito  gli  fan  bere  vn  poco  d'acqua  di 
mare  ,mefcolata  con  Tamarindi , che  lor  mucue  il  corpo,  & fa  andar  dabaf- 
fo.Et  la  caufa  è quefta , perche  t mercanti  vrggendo  venir  i CorfaU  inghiotto- 
nii le  perle, & gioie, che  hanno, per  nafcondctlc-,ondc  costoro  gliele  fanno  vfei- 
re  a forila  del  corpo . Marco  Volo  lib.g. 

Qy  £ I del  Regno  di  Malabar  nell'India  maggiore  verfo  "Ponente , fono 
in  gran  parte  CorfaU  famofiffum . V anno  m mare  ogn  anno  con  più  di  cento 
vafceUt,  et  prendono  & rubano  le  nani  de'  mtrcanti,cbe  pafifiano  per  quei  luo- 
ghi . Ritiranti  in  mare  con  le  lor  mogli  , & figUuoU  grandi , e piccioli , e vi 
/tanno  tutta  la  fiate . Et  actioche  non  vi  pofla  paflar  naue  alcuna , che  non 
la  prendanoci  méttono  tnordinan^a,  di  maniera,  che  vn  nauilio  ftaforto  eoit 
T anca  e per  cinque  miglia  lontano  l'  -mo  dal f altro, fi  che  venti  vafctlU  occupa 
no  cento  miglia  di  mare.  Subito , che  veggono  vna  naue,  fanno  fegno  con  fuo- 
co,ò con  fumo , & co  fi  tutti  fi  rigavano  infìemc,& prendono  la  nane,tbe  paf • 
fa . Hon  gli  offendono  nella  perfona , ma  fuahgiatu  lattane , mettono  i mifieri 
p jffaggicrt  [opra  il  lido , dicendo  loro  ; Iteuene  a guadagnare  dell' altra  robba, 
che  forfè  tornante  quinci  di  nuouo,&.ci  arricchirete.  Marco  Volo.lib.g . 

■VITALE  Sardo, al tempodi quelle afpre guerresche cffcrcit ottano yi- 
ttitiam  con  Genouefi/t  fece  largo  ne'  uoftri  man  adanno  di  quefto,&  di  quel- 
lo.Coftut  capo  di  molte  fufle,  armato  di  vn  federato  ardimento  intrapreje  d'te 
nani  di  men  anti  V mettavi  cariche  di  mercantie,  le  quali  ritornavano  dal  mar 
Tontico . Trefe  anche  di  là  àpoco  tre  nauigroffc  pur  de  noflri,  che  andavano 
in Candia  al t-mpo  delle vindemie . Reduffe  in  fomrna  con  tante infeflationi 
k cofe  a termine , che  fi  eoftretto  il  Senato  ad  armare  alcune  galee , & man- 
dargli adofio  borendo  Loredana  efperto  Capitano  di  mare } il  quale  non  flette 
troppo  ad  hauerto  nelle  mani  con  tutti  ifiuoif& /ubilo  f èlli  impiccare  alte  an- 
tenne per  la  gola . SabeUiw, 
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Forca  il  fi-  -rlMV Ifji  T £ T{jìs  Cor/ale  famofo , diede  nel  I J£>J.  molto  travaglia 
ne  de’  la-  a vafctlli  Chrifhani  nelle  rimere  del  mar  Tiretto  , correggendo  con  parec- 
chic  fatte  bene  armate , & di  genti  prouifle . Co  fi  ut  prefe  due  galee  di  quel- 
le della  religione  di  San  Stefano  di  cinque  ch'ella  ne  batteria  : onde  il  Gran- 
duca fattane  buttar  io  acqua  vn  alt  < a , infume  con  vna  galeotta , comandò  a 
Caualheri,  che  incontanente  vfctffero  dm  nana  in  corto,  &procurajJer  di 
vendicare  t offe  fa  ritenuta  da  quel  Cortole , ft  come  fecero . Il  Barbaro  tut- 
tauia,doppo  non  molti  gtomi,trouando(ì  dieci  galeotte  ben  armate,  fi  preda  di 
quattro  nani, che  d'^Altffandria,e  d’altronde  condnceuano  ogh, grani, c fpicie- 
rie  d’ogni  forte , Icquahpaffauano  per  cornmun  gindicio  il  valor  di  quattro- 
cento  mila  feudi, Campana.lib.q. 

Danni  fat-  LIMA  OH  Corfale  Chinefe  nel  15  74.  alienato  da  fanciullo  ne’  vitij 
ti  a Chri-  & in  libertà  ,di  natura  belluofo,  gr  inclinati  fimo  al  male, non  volle  impara- 
Unni.  te  gianjaj  ^tra  arte , che  rubare  alla  Jlrada , & fpogliare  i viandanti , nella 

qual  riii[t  ì tale , che  in  poco  tempo  mtfe  infume  da  due  mila  perfone  , & fat- 
totene Capitano,  refe  molto  infeflo  quel  fiora  tffimo  reame . Gli  furono  dal  I{i 
della  China  mandate  da  orima  infinite  genti  adoffo,  le  quali  quando’ già  fi 
Rubare  in penfauano  di  baucrlo  nelle  manico’ (uoi compagm ,prefo effivn porto  dima-, 
a"-fÙ  re>ccn  tutTi  i vafcelli , che  v’erant  in  effi  vt  s imbarcò , giudicando  d’tffer 
clein  ter- f,cure  ^ rubar  in  mare,  che  in  terra.  Spogltaua  tutti , e faccheggiaua 
ra.  tutti  cofi  naturali  come  forafiieri.  Tofcia  moltiplicando  le  querelle,  che  i Chi- 

ni mal  trattati  faccuano , gli  fpinfe  il  Re  adoffo  vnagroffa  armata, di  ch'ani fa- 
to effendo  , lafciata  la  cotta  della  China  ft  Mirò  in  vaitela  incognita,  & di 
quivfcendo  ,facchcggiò  tri  gk  altri  vna  volta  due  nauilij  di  mercantitela. _» 
Veniuano  da  Maniglia,  e tornauanòalla  China , co’  quali  non  tanto  guadagnò 
coti  lemmi , the  ntrouòricchiffime , ma feoperfe  vna  firada  molto  fi  cura  di 
rubare  quel  paefe  di  onde  fi  veniuano,  babitatoncitcUamentcda  Spugniceli . 
Tafiò  dunque  indi  a poco  co'  fuoi  all’ I fole  Filippine, con  animo  di  occupar  Ma- 
niglia prima  Cuti , e certo  gli  farebbe  pur  troppo  facce  fio , ft  il  Signor  Iddio 
non  vi  mcttea  la  fua  mano  mandando  la  notte , cb’ei  douea  f montare  inter- 
ra, cofi  gagliardo  vento , che  gli  tenne  qutlla  notte  lontani . Tanto  era  Li - 
tnaon  crudele , che  autndopreja  vna  volta  vna  galea  di  Spagnuoligii  ama 
tutti,  & abbrufcioueli  dentro . Combatti  piò  volte  co’  Spagnuolt , ne  mai 
gli  vinfe  fc  non  à tradimento , perche  fatto  proua  di  vero  valore , non  pur  fi 
trouò  ributtato  da  Maniglia  con  vergogna , e con  danno.  Non  fi  può  dire 
qu  auto  accorto  cglifoffe  ; ma  quando  Salcedo  Maflro  di  campo  gli  andò  ado fi- 
lo,& gli  abbrufew  t armata  Jsattt  dire,  che  affé  ditto  in  vn forte,  doppo  tre  me- 
fitiche v’era  fiato,  trouò  modo  di  fuggii  fi , baueniofabneato  alcune  barchet- 
te, c Ite  furono  la  fua  fallite . In  quefta jua  fuga  fi  na/cefe  co’fuot  in  vn'ljola 
rimota,  donc  pensò  dt  eficr  occulto  dagli  occhi  di  tutti , drvj  fi  trattenne 
alcun  tempo . Ifuiiu  confiderando  la  dee linat ione  delfuo flato , & ruordan- 
do fi  della  paffatie  profpei  uà , cadi  infermo  di  cofi  potente  hunm  melanconi- 
co, che vi  la/ ciò  la  vita  onde  1 fuoi  compagni  fi  f parfero  qua  eli  talmente t,  eh  f 
nonfe  n'hebbe  mai  più  nouclU . Giovanni  Gjngale^AutOTt. 
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V 1NT 0 C H1AN  fù corfale  non  me» podercfo , cr  forte  del f opra- 
detto  tintilo  ne  ,&fein  tofa  neffuna  rudi  inferiore , ciò  era  , perche  non  arri-  Corfal?_j 
uauaconlafuaartc,  & ingegno., ancorché  muecchiatofi nel corfiggiare  , alle  Chinci'c- 
ajìutie,  che  Limaone  vfaua  alle  volte, & ne’ partiti  più  difpcrati  grandi tjìme. 

Fece  anche  cosini  di  molli  mali  nella  coR a Chinefe , ma  come  con  vn  chiodo 
fi  caccia  t' altro,  coft  a pena  ft  fece  quell' altro  coft  tane atoconofcere , che  qac- 
fio  rimafe  vinto,&  fuperato.  Sundofivn  giorno  Vtntochianin  vn  portotutto 
otiofo , & fenici  alcun  timore , & valendofi  del  f olito  ardire , benché  egli  ha- 
lle ff  e vn  armata  di  fenfianta  vafeeUi  fra  grandi , & piccoli , g uernitt  di  buona 
gente,  fu  combattutola  effo  patto  dalC accorto  Limaone,  & non  potendogli 
re  fi  fiere , gli  cadi  contutte  le  fue.gentim  mono, fuggendo  effo  con  cinque  com- 
pagnifolt  : & gli  furo»  talmente  fiaccate  le  corna, che  non  heìbemaipiù  ar- 
dire di  metta  troppe  genti  infieme , (ir  a pena  gli  fu  dato  agiodrfoloviuerc 
per  pochi  anni  tra  felue  ,&  bofehi . Lo  fieffo  autore . 

DfiJCGFT  fi  fece  conofcer  con  gran  danno  della  Cbriflianità  efpertif-  Danni  far. 
fimo  corfale , allora  ,che  fignorreggiando  Tripoli  di  Barbarla , di  là  infcfiaua  djmc°0r‘ 

grandemente  con  l'aiuto  di  Solimano  le  cofe  iella  CAriftianiti  corteggiando , e ftui. 
nfe fiondo  le  risiere  di  Sicilia , & di  Napoli . Coftui  fatto  infoiente, per  la  rot- 
ta dell'armata  Cbrifliana , battuta  dalle  forge  Turcbefcbe  alle  Zirbi , quan • 
tunquerimaneffe  ferito  in  vita  ccf età  da  Moncibai  faldato  Bifcaino , che  l‘ha* 
uerebbe  anche  vccifo , fe  l'haueffc  conofciuto , feguitò  più  focofamentc  i (oliti 
danni  ,&  le  [olite  incur fiotti . Mani  ò in  corfo  più  galee  da  più  bande , cheto  - 
fio  prefero  cinque  galee  di  Sicilia,  fatte,  &■  fornite  di  nuouo , & diptrfonaggi 
*Huftri,&  di  ricche  merci  cariche . Trefe  il  Galeone  del  Cicala  valente  Geno- 
nefe, dalla  rotta  delle  Zerbi  fortemente  difcfofi,&  fuggito.Itofene  per  fine  del- 
le fueinf e fiat ioni,  con  buon  foccorfo  f òtto  Malta, nella  batteria  della  fot  figga 
diS.  Ermo , morto  dalle  Jcheggie  di  vnjaffò , (pregato  da  vna  cannonata  de 
noflrijpafiò  à Lucifero.  Sanjouino.  . , > 

0 LO  THEO  Enfio , fu  corfale  per  gran  pegga  arditi  filmo , & Viflo , & 
pofcia,quafi , che  gl' increfeeffe  quella  maniera  di  rubbarc  piena  di  rtfco,&  jTlono  ma 
t'bàfcmprc  la forca  auanti  à gli  occhi , fi  diede  all'arte  della  guerra  di  co-  c ' 

fiuiferuiffi il Trenape d'Qrppgc  delirio,  nella Frifia , <Jr  nella  Olanda , & 

Tuaffime  nella  fpedigwne  contea  la  Città  di  Croningen , che  per  Catoltci  fi  te- 
ntila . Or  qumi  condottali  l'Eittio  di  ordine  dell'Or  auge, con  dodici  compagnie ‘ 
difoldati,  per  ricuperarla  ad  ogni  ftiapoffa,  quando  fi  venne  alla  batteria,  gyi 
all' affatto  debreutlinojrefiò  di  vnaarebibugiata  in  te  (la  ferito  di  forte,  che  iui 
a poco  morl.Ognvno  punte  all' bora  conofeere  ch'era  venuto  il  tempo  di  pagar  , 

U pena  delle  fut  (ceitraggmi  ; perctochefi  aff  erma  da  gl' I fiorici , ch’egli  fù  il 
più  empio, & nefando  buomo,cbc  fi  trounficin  quelfeffereito,come  quello, che  > 
fù  infume  Cor  foli, anitro^j-  crudele  Ccfar  Campana  Libra  fritto  0Ì  ''  V. 
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Huomini  di  due  faccic.doppij,  maligni,  & fraudo- 
lenti. Cap.  X. 

1*  * , . „ ' 

SONO  alcuni  buomini , che  tanto  di  rado  il  verodicono,  eh' et  par  quafi 
et/ aliar  lo  dicano  à cafo  : cefi  fi  fono  habituati  nel  proceder  doppiamente  jc 
con  frode . Anrj  che  facendo  con  l'honcfla  prefen^a,  che  portano  dalla  natu- 
ra fipalle  alle  attioni  loro , fi  godono  poi  di  bauere  vccelUti  » [empiici , & in- 
cauti. Con  vn’afpetto  co  fioro  fingono  fui  principio, & con  Coltro  ingavono  tn 
fine  ; con  vno  arridono  allo  preferita  ,con  [altro  tagliano  i panni  ado  fio  in 
a fienai  con  vna  lingua  lodano , con  Coltra  vituperano  ,&  con  vna  bocca _* 
bocciano , tir  con  l’altra  fputano  U veleno  in  faccia . Simili  fono  cojloro  alle 
Anfilfibcnc  ferpe  da  due  capilo  al  fuo  luogo,  &■  C altro  nella  coda, perche^ 
ancor  loro  hanno  due  intenti,  di  moflrar  il  mele  delle  belle  parole , e porger  il 
veleno  de'  tnfii  fatti . Simili  al  Cera  fi  e , che  a/condc  il  corpo  di  forma  fer « 
pentina , tir  moflra  il  capo , & le  corna  d' Ariete , per  coglier  gli  an  imali  in- 
cauti , &•  denotargli . Simtb  al  Fragno , che  tende  la  foitiliffima  tela  per  pi- 
gliar la  mofea , Simile  alle  Sirene  focile  di  fuor  dell' acqua  ,fo7^e , eìr  brut- 
tc  di  fotte . Simile  finalmente  à l'Hicna , che  finge  la  voce  b»  mana  per  viuer 
lautamente  del /angue  dcll’huomo . Imparerà  dunque  [buono  àgli  t fiempi  • 

altrui,  come  gouernax  [t  fiefio,  & fuggirà  quefle  faccie  inganncuoh,  & frau- 
dolenti. 

hi  ET  IO  Suffetio  tenendo  la  Signoria  de  gli  Albani,  in  tempo , che  t fiu- 
mani baueuano  guerra  contro  i Fìdenati , fu  chiamato  in  aiuto  della  parte  lo- 
ro . yt  venne  egli,  conforme  alle  promeffe gagliarde,  che  fatte  haueua,ma  nel 
mego  del  fatto  d'arme  voltò  il  traditore  bandiera  , abbandonò  i fitmam  ,eft 
trasferì  a' nemici.  Le  cofc  non  paffarono  però  fempreà  quella  foggia,  an^i 
prendendo  altra  forma  la  carica  della  guerra, furono  pojeta  i fiomam  vincito- 
ri,e Tullio  OftiLo  fiè  loro, ricordatole  del  tradimento,  fece  tantoftofquartar  il 
tnaluagio  tra  due  carette . Tito  Liuto.  > > , 

CyfilONE  eficndo  da  principio  della  guerra  cmile  nimici fimo  di  Cefart , 

& congiuntifimo  di  amore,  & caligo  à Tompco  , perche  gli  leni  Cefare  vma, 
pan  (omma  di  debito  dalle  f palle, come  il  più  ingrato  Intorno  del  mondo,  voltò 
bandiera  . Seruio  dice , che  queflo  traditore  vendè  fipma  à Cefare  per  ventifei 
milla  feudi . Sabclhco.  i 7 • .5»  ..  .. 

AldNI  SALE  figliuolo  d’Afdrubalr, correndo  con  armi  Vittorio fc  per  fur- 
ia l'Italia,  & efiendogh  mofio  raggmamente  di  pace  con  fiomam  chiamò  je- 
coàparlmcntto  fretto  Cornelio  A fina  Confolc,&  con  frode  Africana  toltol 
di mpgoMfi't; irtgéwr àpé^i . Liuiace 

Af’LO  Tafiumio  AUÒÒfo  tiferà  tenuto  per  vahrofo  Cau alinea 

cficndo  mandato  con  efferato  à guerreggiar,  &•  moflrar  lo  fremo  di  Juapof- 
fa  contro  di  Oc  g irta , fi  lajcw  vcrgoguofamcntc  corrompere  con  denari,  & 
venne  col  nemico  ad  vna  difouMtagiaf*  pacc.Giugurta  poi  ftf  aceua  le  rifa 
befana  1 fiomam,  che  vuideuano  à quel  Redo  le  ‘gnomiuiofe  paci . 
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TO  LOM E 0 Giudeo, figlio  di  Abobo,»iuitò(ec»  i pranfo  Simone  'Preti-  traditore. 
tipe  di  Giudei  fno  juocero , & con  melate  parole  qtiafi  lo  coflrinfe  ad  andarui , 
inficme  con  due fuoi  figliuoli . Audouui  il  mifero  perfua  difauentura,«nde  il 
maligno  il  fé  torre  in  mc%o  da  certi  sgherri, &•  crudelmente  ammalare.  Gio . 
fefodade  antichità.  •i': 

ZOTIRO  Perfiano,quaft  fuggitiuo  da  Dario partendofi',  con  mille  menzo- 
gne trasferijfi  a Babitonefì , i quali  troppo  creduli  gli  fidarono  vna  porta  > & 
egli  quella, & la  Città  tradì. 

DI  DA  Macedone  fi  trouaua  Pretore  di  Peonia  in  tempo , che  Filippo  p^ricarot 
1{èhaueua  pre/òd  torto  .mfofpetto  Demetrio  fuo  figliuolo , per  frode  di  Ver-  d'mgauni. 
feo  , Coltro  figliuolo,  che  per  cotalguifa  vile  a falir  al  Regno . Coflui  per  cjfer 
conofciuto  attiffimofìromento  à fabricare  ogni  inganno  ,fù  adoperato  diPer- 
jeo , che  uifidiaua  alla  vita  di  Demetrio , per  far  lo  per  via  di  gagliardi  fofpct - 
ti  precipitar  malamente . Egli  dunque  s'mtrinficò  con  bella  maniera , nella-» 
famigliarità  di  Demetrio , per  poter  difcalciarfi  delC animo  tutti  i fecreti , &• 
f piare  ogni  fuo  najcoflo  penfiero . Adulandolo  dunque , focena  Sembiante  di 
fdegnarftptr  fuo  amore , & di  dolerft  dell’ infelice  forte  dt  lui , &-  offerendo- 
gli fpontaneamente  f opera  fua  ad  ogni  cafo , tanto  jegh  mife  fotti , che  datali 
la  fede, trofie  da  lui  tuttti  fuoi  feertti . Con  quefle  gagtiardifiime  machine  .egli 
battè  di  forte  la  fprouiHa  rocca  dell’animo  dell'incauto giouane , che  Ite* in- 
di à poco  cgn’vno  fi  accorte  , egli  effer  fiato  cagton  principaltffima  della  morte 
di  Demetrio, il  quale  Strangolato ,&■  auuelenato  morì,  fi  come  fi  dice  innocen- 
temente . Livio  Deca  q.M.  i o. 

XI  CO,  Apellc,&  Filocle  fautori  del  fopradetto  Per  feo, & tontrarij  oc-  Groppo  di 
culti  d Demetrio , l'altro  fi  gito  di  Filippo  Rd  di  Macedonia, meritano  vn’iflej maligni 
fo  bollo  in  fronte  per  traditori, & per  maligni  .1  due  vltimi  coprirono  fotta  vna 
falfifcmbiariRa  di  lealtà, vn  animo  tanto  peftifero , che  hauendo  quel  Rd  cre- 
dulo, fidai  ofì  di  loro  mandatigli  à Roma  fitto  nome  d' Ambafciatori,  per  Spia- 
re fi  vi  fojfe  qualche  Secreto  intendimento  tra'l  fuo  figliuolo, &■  Romani, (opra 
F altre  fccletatez^e , presentarono  al  Rè  lettere  f alfe.  Suggellate  col  Suggello  di 
Tito  QuintiOfle  quali  f attuano  certa  fide  alle  calummc  di  Terfco,che  infiiga- 
ual'  mimo  del  Rè  fuo  padre  alla  morte  del  fratello , per regnar  egli  filo  Xico 
pei  Sollecitò  nella  corte  l'occulta  trama, e a tanto  riduffeil  Ri  co'  fuoi  malnagi 
artificij,the'l  dilpojeàfar  morir  il  f:gltuolo.Ma,<&-  queflo,&  quelli  furono  fi- 
nalmente Jcoperti  ,&  fi  come  meritato  haucuano, puniti.  Lo  (le  fio  autore. 

CALLI  CRAI  E,  fi  folenne  traditore , che  à Dione  Siracufano , ilquale 
non  ci  vrdett  a per  altri  occhi, che  per  i fuoi,  trucidandolo  tolfc  la  Signoria , &• 
lavitainfieme. 

IO  LA  maeftro  di  cafa  d vn  Re  Aleffandro , tolfc  mifer  amente  di  vita  il 
fuo  Signore, che  troppo  di  luì  fi  fidaua. 

C LEO  M EX  E Ridi  Sparta  guerreggiando  con  gli  Argini,  e tratta»-  Doppici, 
io  fi  di  tregua, egli  lo  conce ffc  loro,  come  parut , molto  benignamente  per  certi 
giorni, ma  flandofenc  cofloro, fitto  la  fede  dclmaligno,fproui(li , furono  da  lui 
tmprouifmentc  di  notte  affollati Cr  tonflrage grandifiìma  ridotti  inftlice- 
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mente  infirultu.  Et  pei- [cu  fa, bc n vana,&  vituptreuele  ,adductuail  perfido, 
che  la  tregua  s' intendenti  de’  giorni  ,cr  non  delle  notti . Tini  arco. 

A (Tartina--  FATO  Capitano  del  Fj  Crcfo  d Lidia , ricette  molti  denari  per  far 

memo,  gente  ne  gli  altrui  flati  da  guerra  jn*  non  prima  fu  dello  [luto  del  fuo  S gnort 

vfiito , che  perfe  quel  denaro  tenendofifi  conduffe  à Ciro  nemico  di  Crefo , & 
malignamente  gli  fctuer[e  tutti  i dijfegni  fuoi . Diomgto. 

Traditor  MI  IONE  ftd  molto  bene  [otto  quefia  bandiera  infame  di  traditori,  cornea 

«■adito.  quelle  che  tradì  la  patria  fua  d’ Epiro  à Tapino  Capitano  di  Ibernarli , non  per 

donato, ma  pe  rfumo  dt  fola  fperanga  di  tffo, della  quale  però  beffato  nmafi. 

ATOLONIOnon  fùCouernatore  de’  Samj , come  por  tana  il  nome , ma-i 
traditore, che  guidò  i poueri  Cittadini  nelle  mani  di  Filippo  Bé , come  pecore^ 
al  macello, ad  effire  crudelmente Jotto  nome  di  fede, tagliati  dpegp^i . 
Gabbato-  EV  C B.A  T E , doue  fi  trattaua  di  fedele  di  lealtd,ni  haurebbe  [atto  fia- 
re'  re  i Cmgari  d’ oggidì . Al  promettere  egli  era  faaliffimo , ma  allo  attendere 
trouaua  mille  aitutie  per  gabbare  il  compagno . Non  ft  trottarono  le  più  belle 
paroline  delle  fue , ne  meno  i più  trifii  fatti . Non  prima  s'imaginaua  alcuno 
vna  camelia , eh’ egli  ne  fabrtcaua  vna  malitia , Entrò  finalmente  in  prouer- 
bio  cotefto  fuo  tnfidiofo,& maligno  procedere . Viasnouit,  quibuseflu- 
giatEucratcs. 

Maeftro  di  F fil  NON  DA  fu  ma  Siro  di  tutte  letrislitie , mai  di [Se  parola , che  non 
inganni,  tcndeffe  al  danno  altrui , malfece  cofa , che  bene  ad  alcuno  appartale,  e tante 

a Sì  mie  haueua  nel  cervello, quanti  capelli  in  capo.  Accompagnò  anche  quefia 
diabolica  natura  con  vno  ftretto  commercio  con  Satana,  che  l focena  parere _i 
fpeflo  vn'Arifltdc di  giuflitia ,ladou'era  vn'Acbitofele  di  maligniti.  Fi - 
nalmcnte  entrò  in  cefi  buon  creditotra’  fuoi , che  quando  fi  voleua  oltraggiare 
ale  uno, non  figli  potcua  dir  peggio  in  faccia  ,cbe  Tr  inonda . Et  che  ciò  fio  t re- 
to,veggafi  quello,  che  AnSlofane  dice , Or  fcriucd’vn  federali  [mio  huomo. 
Selcrate  tu, ac  Phr  inonda  ,&  impuriifimc. 

DIONICIO  T iranno , per  corpo  pieno  di  mahtia  vien  predicato , per- 
crifego  3 ^,e  vna  v°tt*  > mcftrando  compaffione  alla  Statua  d'vn  Cioue  veflita  d’vn 
1 ^ manto  d' oro,  gli  tol[c,&  la  cinfc  con  vn  feltro, dicedo  ebe  quel  mantello  d’oro 

la  Siate  pefaua  troppo , e tf inverno  era  troppo  freddo, ma  che  il filtrane  ferui- 
rebbe  commodamente  peri  due  tempi,  yn altra  fiata  [mutando  di  tener  conto 
dcU’bonorc  ef  Efiulapto  ,c  haueua  la  barba  d'oro  gliela  frappò  dal  btrbuccio , 
dicendo  ,tffir  vergogna  efprejja , che  dipingendoli  Apollo  fuo  padre  giouane 
Beffa.  sbarbato , doueffe  parere  egli  vn  vecchio  rancio  con  quella  barba  Vcccllò  an- 
che commodamente  vn  fuonatore  di  cetra  al  quale, per  che  bene  in  vn' affetta- 
celo [uonaffe,  promi  fe  vn  bel  denaro, ma  finito  il  fuono,  il  pagò  il  giorno  dietro 
di  funo.Lamentauafi  il  penero  Citaredo, ma  indarno, perche  doppiamele  glie- 
la cm/econ  quefia  amara  rifpofla.Tupcr  vn pr^o  mi  dilcttafii  co’l fuono, & 
io  altrotante  / patio  ti  ho  con  vane  promefie  reccato  piacere . Letantts  Fir. 

ITT  E B.E  0 LO  è pur  fignato  dagli  antichi  con  la  fua  marca  <f  in fa- 
Faliàrio  WUI  * Cbcrcmidia  figliuolo, che faceua  lucerne  ad  vn  banchetto  del- 

la pianga  di  Alate,  non  bebbe  bifigno  di  mafiro  difiper  fai  fi ficare  i melali  i 
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perche  per  natura  afiutiffimo,mef colava  il piomb.o  neWauricalco,  & nel  bron- 
za tanto  gentilmente, che  fen^a  danno  del  maefirofaceuail  pefo  quanto  gra- 
de  voleua,&  fi  faceu  a pagare  vna  volta  fola.  E con  tutto  ciò  egli  J' pendeva  no- 
me di  valentiffmo,&  troppo  leale  nelCartefua  appreso  chi  no’l  conofceua. 

ESSEMPI  MODERNI. 

r • ' 1 

BOSIO  della  famiglia  da  Duero,di  fattione  Gibcllina,  andate  con  molti  à 

vietare  il  paffo  à Guido  di  Man  fare , il  quale  conduceua  di  Francia  Cef-  Traditore 
lenito  di  Carlo  1.  nel  f{egno  di  Napoli  centro  Manfredi -,  corrotto  con  denari , 
operando  che  Franceft  paffaff :ro , tra  gli  amici  ^vergogno] amente . Cbriftofo- 
ro  Landino. 

A LBERJGO  de  Manfredi, Signori  gii  di  Faenga  fatato  federato, cb'cffen- 
io  in  difcordia  concerti  jdeftderando  toglierfeli  dinanzi  a grechi, fin]c  voler-  Le  frutti 
fi  riconciliare  con  e(fi  loro , dr  fatta  la  pace,  conmtolh  magnificamente . Non  ^'Alberi— 
fi  patena  vedere  nella  faccia  ,dr  nelle  amoreuoli  accogliente  il  maggior  ga-  rou‘ 
iant'huomo  di  lui, ma  nel  fine  del  coniato,  comandò  .chef off  ero  portate  le  frut- 
ta,fegno  così  dato  per  la  morte  loro.  Subito  faltorho  dentro  molti , & vcctfero 
tutti  quelli,  che  tl  ti  uditore  vote  va, onde  reflò  il proutrbio . Le  frutta  di  Al- 
berigo . Lo  fleffo. 

Òri  DO  da  Monte  feltro  Signore  di  gran  flato, fa  perfona  notata  per  frau-  confali» 
dolente, & è pofto  d t Dante  "Poeta  nell ’ ottaua  bolgia  dell" Inferno  tra’ tradito-  iniquo! 
ri  fuoifìmili.Coiìui  notiffimo,tuttiper  vn  volpone  vecchio  fa  ricercato  di  còfi- 
ghods  vn  perfon  aggio  del  come  fare  fi  poteffe  a togliere  la  Ciri  di  Prenefte  di 
mano  a’  C olone  fi. Egh,rhtfjprua  tutte  C arti  delfingànare,  gli  diede  per  nfpo- 
fiacche  promettere  affai, et  che  attendeffepocojiè  fi  dubitaffe  d' ottimo  face ffo. 

Lunga  prometta  con  l’attender  corto.  Dan.inf.17 

Ti  farà  trionfar  nell  alto  leggio. 

llcbefavn  tiro  da  vero  , e perfetto  traditore  ,&  pofla  ad  effetto  ,gli  riufeì 
anche . Aleffandro  Velutello.  Volpone. 

GIANNI  Schicchi, che  fa  de'  Cavalcanti  di  Firenze, può  girfene  al  pari  dt - 
ogn' altro  f opradetto  m mala  agiti, e triftitia  effendo  co  fi  ut  amici /fimo  di  Simò 
Donati, al  quale  era  morto  Mcjfer  B’iofo  Donati , huomo  ricchtffimo  fenga  far 
teftamento , veggendo  che  per  efjcrui  altri  più  firetti  parenti  la  robba  non  po- 
lena toccare  à lui , s’accordò  con  Simone  di  far  dagaùnthuomini  ìnfime , dr 
fingendo  che  Buofo  non  f offe  ancora  morto, fi  fè  porre  nel  letto  al  fuo  luogo,  cò- 
tr afacendo  heniffimo  la  voce  del  morto  buomo.  Fece  dunque  testamento  à fuo 
nodo,  dr  lafciò  berede  Simone,  ricevendone  come  per  caparra  vna  cavalla  di 
grandtffimo  pretto,, ch'era  chiamata  la  Donna  delia  ra^a.  VeluteBo . 

VN  SCHIAVO  fceleratìjfmo  hebbe  il  Capitan  Magagluncs  altzj  scelerarez 
MulucliCjil  quale  rtmafo  in  vna  battaglia  non  gravemente  ferito, perche  ilpa-  ZJ  grande- 
drone  vi  mori , Jlando  [ ut  letto  à guarire , peni  andò  d’fJftr  libero  non  badante* 
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più  àgliferuitij  di  Serrano^he  nuovo  gli  (ucceffè  Capitano , & padrone . Co - 
m inno  Ccrrano  à riprenderlo  con  afpre  parole,  er  fé  non feguitoua  nell'vfficio 
d’interprete  fedelmente , à minacciarlo , ma  ibuom  befliale  mone  cofe  volge- 
ua  nell'animo . S'accordò  egli  con  gli  nemici  Indiani , Cr  / coperti  loro  diutrji 
[ecretiffece  chiamare  f òtto  finta  di  pace  ad  vn  folenne  cornilo  il  Capitano  con 
tutti  gli  altri  primi,  ch’trano  al  numero  di  z 7.  C 0 fioro  non  fi  penfando  malcj 
alcuno,  perche  coloro  haucuanofatto  ogni  còfa  acutamente,  Cr  fing'alcun [o~ 
fpctta, (montarono  in  terra , come  quelli  c'b  aucuano  à mangiar  col  Signor  di 
Zubut  ficuramente . Mentre  dunque,  che  de finauano, furono  affollati  da  mol- 
ti,cl)  erano  flati  nafeofi,  & leuojji  vn  gran  rumore  per  tutto, Cr  fubito  andò  Ix 
nuova  alle  naui,  ante  1 noflri  erano  flati  morti  cofa  che  fe  ben  non  fk  vera  al- 
l’bora  nondimeno  di  là  à pochi  giorni  fi  verificò,  con  mollo  danno  di  Chriflia- 
ni . Maffimilian  Tranfiluano  in  vna  fua  Epistola . 

Doppici-  Ftrat  Bafià  viuentc  Amurai  gran  Turco,  padre  di  queflogià  nou'annijdcl 

Jaretradué  I^9t  •/*  ^‘ede  ad  int  edere  per  vn  gra  maligno, che  troppo  ben  fapeffe  le  arti  da 
Elisi.  C rbatare  qual  fi  voglia  perfona  dalla  gratta  dcljuo  Signore.Totcbe  per  qualche 
tempo  nutrito  seta  vna  fi  creta  gorra  jet  vn  naf costo  odio  tra  lui , e Sman  pari- 
mente Bafsà  de’  primi  della  porta,  occorfifibauedo  vdito  Sma  della  morte  di 
Afsan, confumato  dal  mal  F rance  fe,  et  ebei  poueri  fuot  figliuoli  non  baueuan » 
potuto  ber e ditarla  facoltà  dd  padre, no’ l permettendo  A murai, che  fi  fece  por 
tarnel  fin  aglio  trenta  [cimila  stecchini  trouati figli , venuto  ciòò  proposito 
d'vn  ragionamento  con  Fcrat , proruppe , ma  con  vna  vana  confidenza  a co  fi 
dirgli-, Enorme  impiota  è quella , che  àgli  (chiavi , ancorché  di  [mima  fede , e 
di  Jopremi  gradi , dopò  l’bauer  tonto  operato  in  feruigio  dcliislau , che  noi  di- 
remo della  corona , fi  leu  1 dopò  morte  lo  haucrc , non  rigu  ar dando , che  i miferi 
figliuoli  vanfine  poi  mendicando  indegnamcnteil pane . Le  quali  parole  par- 
vero al  maligno  thè  doueffero  e fiere  la  [ua  ventura, gronderà,  & riputatio- 
ne,vfiite  mafiime  dalla  bocca  da  vn  fuo  emulo,  et  fe  ne  rnoflrò  più  allegro, che 
fe  haueffe  guadagnato  vn  Bacarne . Et  è pur  gran  cofa , chef  buoni  0 quando  bi- 
(ciotta  la  briglia  al  dire, quando  è (caldaio  dall'ira,  non  habbia  il  cuore  à pen- 
fare  di  che  ragiona , & con  cui  ragiona , perche  (e  ben  fapeua  Sinan , che  per 
la  fuatefla  non  indotto  da  altro , che  da  brama  di  peruemre  al  primo  grado  di 


Bafsà  bauea  più  volte  offerto  vn  mihon  d’orojutta  volta  da  quella  [alfa  fim- 
bianga  d'amico,  lafcioffi  difcalgarc  quelle  parole, t he  furono  la  fua  rouina.Fc- 
rat  quanto  prima  fi  vide  l'occafione  in  de(lro,nefece  aucrttto  per  polizia, ma 
Jel^tr'd'0  COn  ?M4^e  acerbezza  il  gran  Turco.  Et  egli  in  vn  tratto  fcordatofì,che  Sinan 
mento!  " tra  quello, che  già  terminate  banca  in  benefizio  della  cofa  Ottomana  vcnliduc 
imprefi/vltima  delle  quali  fù  la  prefa  della  Goletta , ckaueua  acquetati  1 tu- 
multuanti Spai,  lo  fece  fubito  ; Ma  fui , che  noi  diremo  ,pnuato , e contcìittjfi  à 
gran  fatica, che  fi  conduce ffe  ad  vna  fua  villa  detta  Marmar  a, lungi  quaranta 
miglia  da  Coflanttnopolt.  Succedette  poi  nel  bramato  luogo  di  primo  Baflà  l'ac - 
cu  fatar  Fcrat.  Egli  i ben  vero, che  di  là  trt,o  quattro  anni  ri  tornò  in  gratin  del 
T ureo,  tir  hebbe  ancora  condotte  honoratijjime.  Campana,  lib.*.&  15. 


TOMASO  Eboracenfi  non  può  effe,-  m emanato  [enga  ira , & disegno- 
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itila  fua  maluagità  yperthe  fu  egli  caufa,&  principio, (ì  ben  fi  guarda,  della  Telad'ini- 
roninadal  Regno  d’Inghilterra.  Colini  di  animo  ambitlofo,&  inquietojgnu-  quità  ordi 
do  di  lettere  , & coperto  à fette  dcpptj  di  malignità , ejfendo  caduto  in  gratin  nau  • 
d’Arrigo  Ottano  Rè  cC Inghilterra  ,ft  vaifedi  quel  poffente  meogo  permetter 
in  eonfitftonc  ogni  cefa  : pofeiaebe  conofciuto  il  fuo  mal  animo  aliena  dalla* 

Fucina  Caterina,  donna  di  gran  virtù,  <&■  conofcimento,  egli  confiderò  ch'ella 
fola  patena  precipitarlo  ( come  haueua  predetto  vn' Astrologo)  dalla  gratta 
del  I{è, onde  fi  rifolfe  di  teffer  vn  iniqua  tela,&  cofi  fece.  Ceduto  il  Ri  allac- 
ciato nell’amore  d'Anna  Baie  nia , donzella  della  Bucina  dì  qualche  beltà  ,gli 
ferfuafe  vn  giorno,  cb’ci  farebbe  fe  non  bene , di  ripudiar  la  fucina  Caterina, 
che  per  cfl  e r ft  ut  a moglie  del  fratello  Arturo  ,non  poteua  effer  fua  altrimenti , 

(e  ben  il  Tonte f te  anch'egli  haueua  ciò  conceffo , e torfi  di  quello , ch'ei  chia- 
tnaua  peccato  mortale . Ter  tal  modo  abbatti  il  primo  colpo  l'animo  del  Ri, 
c ripudiò  quclla.th'cra  Zia  dello  Imperadort,  con  dichiarar  però,  che  la  fan- 
ciulla nata  ne  era  di  vero,&  legamo  matrimonio ,&  quella  fi  tolfe  . Delqual 
atto  fi  (degnò  sì  fattamente  Giulio  Secondo  Tapa , cheto  minacciò  di  feom- 
munica,&  pofeta  l'anno  1553.  fconimunicollò . Et  il  Ri  Arrigo  all' bora, che 
per  innanzi  defendendo  la  fi  Cattolica,  hauea  centro  Luthero  fatto  con  fue 
ajfertiom  vnbonorata  Apologia,  e publtcatala  in  [lampa, labiato  fi  vincer  da 
gran  f degno , abbracciò  anch'egli  Cere fta  , con  che  f venne  ad  infeflare  tutto 
quel  Regno . Mambrtn  Rofeo  nelle  Hi f .aggiunte  al  Tarcag.hbro  2^ 

V cndicofi , & di  rifolutionc  mol  to  difpcrata . v * 

Cap.  XI.  \ 

L 'Ingiù  fìitia  f noie  per  C ordinario  hauere  vn  a compagna,  qua  fi  infepi- 
r abile , ch'ila  Vendetta  : la  qual  però  tanto  più  difdice  ad  huomo  in- 
genuo, quanto,  che  fi  vede  reprimer ft  per  meogo  fuo  l’odio  di  pochi , i fdegna- 
re  molto  gli  ammt  di  molti, & effer  affetto  più  toflo  femimle, ' che  virile $ fen- 
Za  ebe  la  Biutna  legge , laqual  debbiamo  barn-  aitanti  à gli  occhi , la  toglie 
affatto  . Ma  chi  non  fi  moue  per  tutto  ciò  à fuggirla , mouaft  Jptr  i danni  da 
lei  feguiti. 

PN  capo  di  Ladroni,  e <f  a [f affini  da  firada,  lungamente  cercato , &inft - Crudelrl 
dialo  per  h audio  nelle  mini, final  mente  con  tutta  l’arte,  & la  guardia,  che  fi  inaudita  « , 
haueua,  cadi  nella  trappola,^  fù  riflerrato  danemic;  in  vna  fpelonca.t  arro- 
tala ben  bene  con groffiffime  pietre . Doucndo  costui  ad  ogni  modo  morire , nè 
luogo  bauendo  da  poter  le  fue  vendette  co’  nemici  fare , sfogò  la  fua  crudel  r*b - 
bucon  fette  figliuoli, & conia  madre  fhe  fecorinchiuft  erano.Tolfe  il  pugna- 
le in  mano, & cominciando  dal  maggiore  figliuolo, gli  fegò  la  gol  i,  & coft  de 
gli  altri  di  mano  in  mano  facendo , gettauahgiù  d'vn'altijì  ma  rupe  morti . EX 
per  fine  delihombil  tragedia  , abbracciato  con  fua  tmgherc  , fi  laliò  da  alio 
cadere, ir  rotte  lecerne  ila  ft  diede  la  morte . Ginftffo  deda  guerra  Giudaica. 

1 Cittadini  di  Saguto,etpiù  ricchi  in  particolare, & primi  della  Città, efse-  ^jem[Cj  ^ 
do  ajjiepati  d'ogni  intorno  da  l’efferato  di  Annibale  Carlaginefe,pcrno  cader  fcruitù. 

* nelle 
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nelle  mani  al  crudeli fs-nemic9,*ccefo  vn  gran  fuoco  netta  pi*Z%4  >t <ì gettatore 
dentro  tutte  lecofe più  pretiofe prima ,&  finalmente  (efltfji , lodandola  Cit- 
tà quafi  vuota  ad  jdnnibalc . E tutto  ciò  fecero  per  f orbar  fede  a Rima- 
ni . Liuto  . 

1 Stananti  ni  m numero  di  quattro  mila  , vedutifi  ridotti  tanto  atte  frette 
per  due  forti  fatti  loro  in  fauia  da  Scipione  il  Confole,  che  non  poteuanone 
combattere , nè  vfeirne , coftrettt  dalla  fame  fi  tagliarono  tutti  infieme  a pc%- 
%i.  Floro. 

1 Campani, i Metulij  ^tfirapani.ContabriJotapatefi,  egli  "kiaffedefì,  pri- 
ma che  venire  in  mano  de’  nemici , o con  ferro , o con  fuoco , ò finalmente  co * 
veleno  fi  tolfero  dal  mondo . Fari  autori . 

M^iRT I jd  fece  ftrangohrc  Commodo Imperadtre, perche haueua  de- 
liberato far  morir  lei,  con  moli' al  tri  nobili  di  {{orna,  fenica  ragion  alcuna , fi 
comecllavide  pervna  fua  polita trouata  a cafo  nelle  mani  d'rn  fanciul* 
lo.  Erodiano. 

Crudele.  A Gjt  Can  Ri  di  Tartari , battendo  Tarn  atta  Ter  [etto  della  Tur- 

cbia  ynnduta  quella  regione  al  Saldano  dell’Egitto , fiftrinfe  quella  ingiuria 
al  cuore  ; ma  di  là  non  troppo  per  profpero  facce ffo  di  gucira  tornato  al  pof- 
feffo  della  Trouincia,  cadutogli  nelle  mani  il  traditore,  fecelo  fegare  per  mc- 
ro,  & fatto  poi  cuocer  il  corpo, con  altre  viuande,  lo  mangiò  inficine  con  fuoi 
Baroni . olitone  Armeno . 

Cafo  mife  EtyOM  Duca  di  fpoleto,bauendoprefoin  guerramolti  fuoi  nemici, gli 
rabilc  rimadò  tutti  alle  cafe  loro, da  vn  certo  Taoloin  fuori  jlquale  folcita  per  fpret^ 

5(o  falutarlo  con  voce  di  bue  ,pcrch’cra  bruttiamo  di  afpetto  fecelo  dunque 
cucire  nudo ,eviuo  in  yna  pelle  di  bue , & fepcllire.  Mu  bici  Riccio . 

VKO  Scbiauo  Cittadino  di  Maiolica  rii coffe  vn  giorno  di  buonijfime  ba- 
fionate dal  fuo padrone  di  fouerebio  adirato.  Egli  perciò  fubito  s'imagini 
yna  inaudita, erudii' à & cefi  effendone  ito  il  Signore  in  villana  mife  ad  effet- 
to . Rjferroffi  ben  dentro  in  cafa, fortificò  la  porta, e i balconi  di  tcrra,&fi  po • 
Je  attorno  alla  padrona ,&■  tre  figliuoli  piccoli,  cbaucua , & legateli  l’yn  dopi 
Vainogli  portò  in  cima  della  cafa, <&•  U fi  flette  il  padrone  affettando.  Tor- 
nò il  mifcro  da  veder  le  fu  e poffefiioni, picchiò  vna,  t?  due  yoite  alla  porta , 
& di  alto  vedefi  precipitato  innanzi  a piedi  il  maggior  figliuolo-,tomò  a bat- 
tere , & gli  cadi  vn  altro  con  le  cerutUa  di  frante  auanti  gli  occhi , & poco 
appreffo  la  cara  moglicre . ^Al^ògh  occhi  a vedere  il (rudetifjimo  boia  delle 
fue  carni , gli  videiltcr^o  figliuolo  nella  braccia  ,cbe  fìaua  per  giù  tafeiar- 
to,& penfando  trouar  appreffo  il  trudel  Scita  mtfericordia  fi  raccomandano , 
che  firbaffe almeno queltvltimo  in  vita.  TAoflrò  colui  di  voler  contentar- 
lo ,fe  afe  medefìmo  tagliaua  il  padrone  il  nafo . Fece  anche  ciò  , mofio  dalla 
pietà  pater  na, ma  rimafe  frodato, perche  lofio  fi  vide  l’vltimo  precipitato,  & 
morto  innanzi  con  cui  sera  parimente  gettato  lo  /chiatto  per  morire,  & r.a/t 
prouartimcr  itati  fupplìci.  Il  Tornano. 

I Gl  BELI  hi  J attempo,  che  più  regiauano  quefie  maledette  fati  ioni  p»  e- 
«flreina  *.ta  ^tn^°  ue^*  di  Tifa  l'arme  tu  mano , andarono  à combattei  e la  cafa.  di 

y gufino 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  47 

ygklino  Tifano  capo  aU' bora  della  parte  Guelfa  ,& dopò  molto  con  quello , 

& [paramento  di  [angue  ammalarono  vn  [ho  nipote  ,che  nello  entrare-* 
volle  far  diftf a , & egli  fteffo  fu  fatto  'prigione  con  due  fuoi  figliuoli , e tre 
nipoti . Lo  nnctnvfero  i vendico/, & eruditismi  nemici  in  vn*  forte , & ben 
alta  torre,  & gettarono  tutte  le  chiaui  delle  porte  nell'Arno  . Quiui  lo  fuen- 
turato  padre, prima  che  mifer  amente  fi  nife  i giorni  fuoi, fi  vide  dinanzi  a gli 
cechi,  & nel  fuo  grembo  iSìeffo  morire  di  fame  ifuot  tariffimi  pegni,  & gri- 
dando,& chiedendo  a nemici fuoi,cbcfattj  di  quefii  fupplicijgli  mand afferò 
almeno  vn  Sacerdote,  che  lo  confeflajfc  prima,  che  (piraffe , non  puote  da  loro 
ni  pur  quell  o ottennere.più  d'ogni  fiera  crudeli,  più  dogni  moftro  inhumani, 

Corpora  magnanimo  latis  cft  proftrafte  Leoni , 0ui(J 

Pugna  fuum  finem  cum  iacet  hoftis  habet , TruUbus. 

At  Lupus,  <5c  turpes  inftant  moricntibus  V rii , 

Et  quaecunquc  minor  nobilitate  fera  cft. 

CESARE  Borgia  fù  a' giorni  noslrivnmoftro  della  natura  humxna  per  Tiranaa  • 
crudeltà  d' animo, & per  maligniti  di  federato  penfieiv.A  coflui  eh' era  fatto 
Signore  di  gran  parte  d’Italia , per  lo  fpiaceuole  fuo  fignoreggiare  fi  ribellò 
Vitcllogzp,ma  poco  apprejfo  per  me^o  di  amici  fi  gli  era  riconciliato,  e tor- 
nato in  gratti . llTir anno  con  fceleratijfima  attuti*  gli  moftrò  buonvifo,e 
tr  ouando  firn  Spigagli* , moftrò  c’baucffc  a ragionare  fccodicofe  di  guerra. 

& lo  inuitòinfieme  con  "Paolo  Orfino, con  Francefco,Orfino,  Cr  con  OHucrot- 
to  da  Fermo:  ma  i poveri  Cavalieri  che  cerano  fidati  delfanguinofiffimo  buo- 
no,furono  fatti  ftr  angolare.  IlGiouio  giovane  in  verfo  il  coftui  ritratto  fa- 
vellando cofi  diffe,e  fanfse. 

Ti  deuca  fouuenir  qr.el  che  Pompeo 
Diffc  de  ver  fi  già  del  Greco  Homcro , 

Quando  egli  andò  in  Egitto  a Tolomeo. 

Non? fecur  configlio , nè  lineerò  , 

Il  fidarli  in  Tiran. 

Sonnacchiofi,  infingardi,  otiofi , Se  pegri . Cap.  XII. 

SI  trovano  certi  huomini  al  mondo , i quali  hanno  fol  la  faccia  dhuomà, 

& menano  la  lor  vita  aguifa  di  ghiri , e di  raffi  Sonnacchiofi  fen^ru 
voler  adoprarfi  ineffercitio , che  lodevole  fio,  ancora  che  ingegno  fi  trouino 
moli' atto  ad  ogni  forte  d'affare  Contro  di  loro  fu  talmente  rtgorofo  quel  Dra- 
cene,di  cui  fù  detto, che  ferme  ff:  le  fue  leggi  col  /angue, che  non  contento, che 
fi  fcacciajstro della  Città, come  comandava  Platone,  vdeua.cbe  fi  punse- 
ro nel  capo . E di  vero  non  v'ba  la  pigpor  pefte  di  coftoro  vna  Città  i quali 
4 guifa  di  gramigne  s'agroppano  poi  agevolmente  infieme , Cr  fono  di  nota  4 
gli  altri , che  virtuofamente  faticano . _ 

DICA  Pur  Pitagora  quanti  ti  vuole  Jouerfi  rimouere,quefte  quattro  re- 
fe dal  mondo -,  la  lufjuria  dal  ventre ; la  fidinone  dalla  Città-,  la  difcordta  dal- 
le cofe,&  la  femolenga  o tiepidezza  da  gli  animi-,  feriva  pur  quant'ei  sàfrì 
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i fttoi  precelti  enigmatici  doutr  guardar  bene  dal  [edere  f opra  il  banco , z io* 
tendo  wfcì  ire  che  bagnanti  fuggirla  pegrcgfga,  s affatichi  pur  Arinotele  a 
ccnfufton  di  co  fi  oro, a prosare  che  ne  finn ente  naturale  iotiofo,  gridi  pur  Se- 
neca, ibe  Cbtmo  ntio[o  i meTffo  morto, al^i  pur  Dante  la  voce . 

Ratto,  Ratto , chc’l  tempo  non  fiperdi 

Et  dicha  pur  il  Tetrarca , che 

La  gola.c’l  Tonno, c l’otiofe  piu  me .. 

Hanno  del  mondo  ogni  virtù  sbandita. 

jtd  ogni  tue, do  dicono  fidano,  & s’ affaticano  indarno, ò predicano, come 
fi  [uol dire,  al difirto,  perche  jtmpre  Jc  ne  (on  trouatidi quelli,  c'han  fpefa  la 
propria  moneta  in  quefia  foggia, &■  in  qutfla  vita  a gaffa  di  porci  fi  sono  im- 
mir fi.  Fanne  ( dieeua  il  fauioj  ò Tcgro  alla  Formica, confiderà  (c  vie  fue,  & 
contempla  il  modo  del  gommo,  i b’tlla  tiene , laquale  non  battendo  altra  gui- 
da, ò tnaeflro,che  la  natura,  s'affatica  apparecchiando  la  fiate,  quello  c’ha  da 
mangiar  lo  inuerno . Irta  coli  oro  infami  per  la  pegregjga,  •&  vituperatoli  per 
i'otiofajcianola  Formica  prudente.cr  s'auoSlanopf^  r fftoco'Tajfijoit - 

naccbiofi, in  nulla  più  occupandofi,  che  nel  mangiai  nire. 

COMPIO  LO  Imperatore  non  portò  indarno  cotu,  nome  .percioihe  datofi 
a l'otto  non  fi  lafciò  ni  per  quelle  di  orfani,  di  vtdoue,  o di  pupilli,  né  per  pa- 
role d'attaccati,  nè  per  ftrrpiti  di  litiganti, tnouere  giatnat  dalle  luecommo - 
diti . Fece  gettar  nclTcuere  quattordici  Senatori  Romani,  perche  paleg- 
giandogli rompcuano  il  fonno,cofi  Jcriuono  alcuni, ma  Tranquillo  ne  tocca  la 
vera  cau[a,che  ciò  faerffe, perche  paffeggiando  iragionauano alla  lunga  delle 
virtù  di  Marco  Aurelio  Imperatore,  che  fu  apunto  il  conhapofìo  di  cofiui. 
Lafciò  Citr.rnodo  vr.a  voltale  comedi!  à di  Rapina, & fece  [porger  voce  di  an- 
dare in  *dfanica,&  letto  per  queflo  infinito  denoto  dello  erario  ; ma  il  rumo- 
re di  quefia  Iellata  fi  nfotfe  in  vnagita  piaceuote  in  Campagna,  dotte  fpefe  in 
Ogni  Jorte  di  piacere  quei  denari . Finalmente  colui, che  fatto  haueuala  mag- 
gior parte  della  [uà  vita  nel  letto , la  Vi  lafciò  anco  flrangolatovna  notte  da 
tre  [uoi  fornitori . Fopifco . 

CjtLlGFlJl  nfarmffmo  tra  gl’imperatori  di  Roma, non  fipuotemai 
condurre  a dar  audunga  a poueri  afflitti  ft  non  paffuto  nic^o  giorno,  perche 
tanto  fi  profondano  nel  [omo,  che  pocoditànpo  gli  auangut a oltre  il  man- 
giare,e' l bere  a far  altra  cafa . Fino, che  gli  durarono  t fefjanulei  milioni  cT - 
oro , che  l’anteceffore  gli  lafciò , dormì  ficuro  tra  le  ] quadre  delle  fue  concu- 
bine ,ma  quando  videeffauflo  Cerai  io, all' bora  gli  imrebbe  torfi  dalle  file  com- 
nodità , quando  gli  conuennc  gire  a difendere  all'Oceano  i confini  dell’ Im- 
perio. Suctomo. 

TLlQGAKjlLQ  fece  quell  a bella  riforma  dell' anno, che  tramutò  per  fua 
commodità  il  giorno  in  notte,  & la  notte  in  giorno , volendo , che  t negotff  del 
giorno  fi  faccjj'cro  di  notte,  & che  il  giorno  non  fi  (pendeffe  in  altro, che  in  dor- 
mire,coffa  dice  il  Mejfia,  che  per  fomento  del  vitto,  il  Dianolo  no  la  fibaureb- 
be  iniagmata . Cefi  leuaua  quando  tl  Soitramom  tua,&  era  [aiutato  da  gl’ al- 
tri per  la  mattina  ; fiche  parar  douca , che.  il  mondo  andaffe  a rouer/uo . Tet 
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•vero  tutti  gli  fluii  di  queflovituperofo  Imperatore  furono  intorno  al  man- 
giare ,0  al  bcrc,0  al  dormire  f alamene c.Lampridio,  Spantano,  0 altri . 

ESSEMPIO  MODERNO. 

FVLANO  giovane  creato  dello  rimirante  delle  Indie  Don  Diego  Coi 
lombo, fi  ritrouaua  nel  151$  Un  vna  naue,  nella  qual  era  nocchiero  Gia- 
uan  Lopes  di  Arculeta,  0 andando  per  annegar  fi,  0 quafi  perduti  nel  vafto 
Oceano, 0 alleggiando  larobbajomc  fi  vfa  in  quei  pericoli,  cflo  dico, come  fé 
a lui  non  appartenere  quel  pericolo,  ò pur  come  [e  non  lo  conofceffe,  andana^ 
dormendo, 0-  ronclreggundo  cofi  ripofat  amente  conte  fé  foffc  flato  in  Toledo 
fidi  fu»  lttto.L'Jdlmirantt  lo  chiamaua  ditempo  in  tempo,  & di  cenagli  F, ula- 
no, non  vedi  tù.che  ci  anneghiamo} che  no  ti  Juegli  tù  traditore, & non  ti  rac- 
comandi a Dio  t Effo  qualche  volta  rifpondeua  adocchi  ferrati ; già  il  veggo 
Signore ,0  quafi  di  fubito  ritomaua  al  fuo  [olito  ripofo,lafeiando,chs  la  nane 
combattere  con  l'onde  quantovoleffe.In  effetto, fi  trottano  molti  che  non  han- 
no dell' bucano  fé  non  la  Jcrnbunga  di  fuori,  el  nome, che  del  refto  per  cotan- 
ta trafeurr aggine  hanno  più  degli  blocchi,  che  d’altro . Ciri  haueuala  morte 
più  sù  gli  occhi  di  cosini?  Ter  gran  miracolo  di  Dio  però,  fe  ben  la  nane  peri 
faluaronft  nondimeno  le  perfone . De  iTflona  Naturale  dclClndic  libro  20 . 

Ladri,  Marioli,  AflafTìni,  c T agliabot  fe,  & le  diuerfe  aftutic 
dicoftoro.  Cap.  XIII. 

I"1  L'^lìfTE  del  Ladro  quafi  la  piùanticadel  mondo  ; rtnolganfi  quanti 
l libri  fi  vogliono , fe  foffer  più  ranci  de  fogli  della  Sibilla , per  tutte  le 
carte  fi  trova  qualche  prode-^ga  di  co  flore.  Gl' antichi  incielarono  Mercurio, e 1 
coflimiolfi , per  Dio,  gUdicdcr  luogo, in  Cielo  tra  gli  altri  della  fauolofa  ciur- 
mato titolo  Ut  protettore  dei  Ladri. Ver  quefto  prefe  Omero  negli  Inni  a dire. 
Hunc  fupcros  intcr  poli  hsec  rctinebis  honorem . 

Latronum  princeps  dkxris  tcnipus  in  Ornile. 

Non  é marauigha,fe  diedero  queflo  vfficioà  Mercurio,  che  fu  il  più  affa- 
to,e trincato  huomo  del  mondo, pofcUcbe  Japeuano  bene, che  nell'arte  del  rub- 
ile ci  vuole  aflutia,0  rifeo grandiffnuo.Ver  lo  vero  cefloro,cbefifàjcriuer 
in  quefla  [cola  de  furbi, non  hanno  paura  di  leggi , perche  fanno  che  non  fon 
feriste  col  J angue  come  quelle  di  Dracoue,  che  metteua  pena  la  vita  a chi  ha- 
, ueffe  rubbato  vn  paft  0 di  vergei  fi  nà  ono  de'cbiauiflclhgrolJì,percbe  fanno  li- 
marli-,fi  fan  beffe  delle  tante  forti  di  j trature  perche  hanno  chiavi  d'ogni  co  fa- 
citura , 0 grimaldelli  da  aprirle  ; non  fi  fomentano  degroffi  marmi , perche 
fanno  canaria  terra  intorno, ò da  qualche  banda,  0 far  delle  cane  fottcranee, 
0 par  anco,  che  non  temano  la  forca,  perche  Unti  han  fatto  loro  la  Strada  in- 
nanzi . Ter  tutto  ciò  dunque  intrepidi, pefeano  giorno, c notte  l'occaf ione  d'in- 
uoiar  l'altrui  vcceUano  alle  buone  borfe,  danno  la  caccia  a i corrieri , mettono 
t guati  a gentil!mmini,0  fanno  delle  m bofeate  a i mercatanti . Mi  fera  con- 

C di non 


50  Officina  Hiftorica  • 

diticn  di  p erfeme. eh' t (pungono  la  lor  vita  per  due  feudi,  ehe  per  veder  C altrui 
tafligo  ,nonft  emendavo , fa  tonefeer  Urouina  dell' diurna  non  pauentano, 
tr  ter  batter  la  morte  alla  gola, non  s'amftano  dal  mal  fare . 
ai^o'zo*  TfiOFOFlO,  &\Ag«n  cdc  figliuoli  dt  Ergino, «vero  di  appallo, huomi- 
ehcxi  fi°là  m efpcrtiflimi  nell'arte  del  fabr  icore,  fecero  in  Delfo  vn  tempio,  & ad  Irieo, 
Iciail  uia-  wr  luogo  da  (cibar  le  (ueruthe^e  me filmabili, & eofiaflut  aulitevi  fi  ado- 


rno. 


celo  li  irò 

ne 


peraron  o,  chele  uandofi  vna  pietra,  poteua  vna  entrare  nel  luogo,  <3*  rubbar- 
neilteftro.&potnnuUeuaiedimodola  pietraie  non  fi  poteuaveder  fe- 
gato alcuno, deve  potè  fiero  entrare . Quefti  più  volte  rubbarono  dtnariiondt 
Irne  fìnpiua , di  non  veder  fegno  alcuno,  doue  potè  fiero  entrar  ladroni , cbe'l 
ttforo  mane  affé.  Ver  lo  che  egli  ftte  f opra  l'arca  nell'oro , & nell' argento  lat- 
ti m'  qu  alt  %A game  de  incappò . ji  D'bora  Trofonio.acciothe  la  cpfa  non  fofie 
. j (coperta,  tagliò  il  cape  al  fratello,  & fi  fuggì . Taujania  nel  9. 

ti  Tatron  ST*4RJ*ACO  fu  un  fi  gnalatiffimo  ladrone  , /quale  prima  con  altri  pic- 
cioli fanciulli  attefe  a furti  minori  .indi  diventata  affeffino  da  froda  ,pofe  a 
face  0 vari  luoghi , e depredò  infiniti  pafiaggieri . Et  perche  gli  altri  mafna . 
di  eri  vedeuano  co  fi  ut  andar  proiper  ondo,  facendoft  fuor  di  modo  ricco , & po- 
tente,ft  gh  accollarono  in  numero grande; e’I  fecero  molto  piò  forte.  Lacofa 
procedi  tant' oltre,  thè  fatto  perciò  info  lenti  fiimo,  htbbt  ardimento  dt  moucr 
guerra  a Romani . Ter  fine  T.  Crafio  il  debellò , & fecelo  con  moli' altri , che 
avanzarono  alla  battaglia , impiccare  per  la  gola . Celio . 

Intendi-  T ITICI ^ famefo  a fi» fimo , fece  quafi  tutta  la  fua  vita  tra  le  felue  di 

mento  tra  ^frcadia,efiercitandofi  nelC infame  arte  dclrubare,&  era  cofi  empio, che  non 
gli  bufi  an  do  il  torre  a'  poutrtpafiaggieri  la  robba , togheualoro  ancora  la  vi- 
ta. Et  sera  fatto  così  pratico  di  quei  bofehi , che  ninno  fu  baftante  di  fro- 
llarlo , di  ijuci  che  lo  cercauano  con  ift  an\a . Tutte  le  più  prettofe  cofe  daiiiu 
egli  ad  vr’hucmo  riputato  da  bene  davendere , & dt  concordia  ne  fecero  va 
danaro  grendiffimo.  Diede  finalmente  nelle  reti  della  Giuftitia,  tir  fu  punì* 
to  fi  come  ei  meritava . Zcncdatto . 

ladr  o li  E^ifiCO  LO  èilnome  di  vn  Ladrone  apprefio  Tullio,  nel  fecondo  che  gli 
molìnicro*  Offici, ilqualc  attefe  folarnente  i faccheggiare  i più  grandi,  &•  più  ricchi  del 
fuo  paeje , & fe  per  cafo  gli  capitavano  alle  mani  poverelli  fir acetati , face- 
va loro  qualche  parte  di  quello  c haueua  facendo  vedere,  che  egli  non  haueua 
l'animo  in  tutto  Ipoghato  di  pietà.  Cicerone.  0, 

Giuoco  di  FOP^Aìs  0 agu^gò  cofi  bene  1/  cervello  nel rubbare,&  quell», che  più  im- 

muto . porta  nel  nafcondcrc  le  cofe,rubbate,  che  per  vn  pe^o flette  apprefio  Quinto 
Luttatio  Catulo  con  ncMc  di  fedeli  fimo  Jchiauo,  perche  non  fi  haueua  anco- 
ra de'fuoi  furti  accorto . -An?i  che  tn  capo  a certo  tempo  di  febiauo  il  fece 
hbero,&ptù,ehe  mai  fe'l  letica  caro.  Tanto  però  frequentò  il  latixcinto,  che 
iltHaftro  dicafadel  fuo  ricco  padrone  ,vn  giornomcntre  annoverava  foldi, 
s avvide, (he  coftui  deliramente  ne  hgltcua  di  buoni  feudi#  con  mirabtlgmo- 
eo  dimano, [ e gli  pontua  nelle  calcene . Trovato  dunque  in  tal  furto,  pegole 
pene  di  tutti.  Celio  nel  io. 

T FBI/ LO  hebbe  tanta  pratica  di  rtibbarc , che  per  nulla  ifiimaua  Capri- 
, ; " re  vna 
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tf  vnabcitega,ìl  {albeggiare  vn  tempia  (com  empio  facrilego,cbe  anco  fu) 
& il  rapire  vna  berfi  ne  putita  mercati . Fife  per  più  anni  in  queflo  traf- 
fico che  non  bafiò  l'ammo  ad  alcuno  ( tanto  fapeua  nafconderfi,e  celare  i fur - 
li)  di  accularlo  a i Magifirati,ft  ben  in  fine  ei  cade  nella  rete,  lotto  il  Confla- 
to di Fabricio.  Eufonia.  . , 

LV  MEATO  fi  taf  ciò  fralmente  a dietro  tutti  i ladri  della  fu  a età  perche 
timi  erano  gli  artificij , che  vfaua  nelfaccheggiore  le  cafe  de  particolari , che 
tut ti  impalmano  di  maraviglia, c'huemo  potefle  con  laperjona  arnuare  Jo- 
ue  cofiui  con  le  mani  aniuaua.  Che  ptù  ? Non  fu' egli  rimaner  confnfi  il  bar- 
gello co'  sbirri  fieffi/l  Giudice, che  dotte afententiar lo .con  rifa  di  tutta  ^ orna , 
quando  predo,  & legato,  bebbe  folament  e tanto  di  libertà,  che  potefj e inatto 
far  vedere  Farle,  chaueua  nel  faccbeggtar  vna  cofa  tenuto  ? Tcrche  accom- 
mditefi  due  fpongie  f otto  a piedbmcffi  certi  faretti  adunchi  a' calcagni, con 
alcuni  -uncini  lunghi  di  ferro,  tancioffi  entro  vn  parete,  & con  la  fune  ifieffa, 
chaueua  ancora  attorno , aggrappojfi  alletto  della  cofa , & fuggi  dalle  mani 
iella  Giuflitia.  De  qui  nacque  tra  gli  antichi  quel  modo  di  dire,  quando  fi 
parla  di  alcuno, che  vfi  qualche  grande  aftutia-,Euribatigas . Il  T cjlorc. 
r ATT ABA , &Numcnio  furono  tanto  buoni  compagni , che  mai  ven- 
nero per  cofa  alcuna  in  ii(parere,&  pur  il  tuo,el  mio, favellando  della  robba, 
fono  due  parole, che  fanno  nafeer  riffe  anche  tra  fratelli, come  C teerone  direna. 
Con  oro  furono  tanto  conformi  di  parere , che  quello  thè  voleva  vno , voleva 
anche  l'altro . Vero  è che  gli  fluii,  e gli  artifici  loro  non  s'empiegarono  in  al- 
troché in  sbudellare, qualche  forgierò, in  rompere  qualche  fondaco,  & nel 
dare  a faccole  più  ricche  botteghe  di  Ef e, fi.  Hon  era  impref a difficile  , fatto 
arduo, & periglialo,  a quale  poncndoiufi,  non  faceffero  botta . Quando  erano 
veduti  infume , & comparire  da  qualche  canton  di  firada,  tutti  correvano  ai 
iftangare  le  fineflre,a  fortificare  le  porte, talché  in  breue  fu  al  proucrbio  da- 
to luogo . Conucncrunt  Attabas , & Numcnius,  quando* accolgano 
due, ò più  ladri  infume  . Diogeniano.  . 

AMASI , quantunque  per  facoltàlafctitegli  da  parenti , foffe  nccinffi- 
tno,  nondimeno  quella,  per  molta  che  foffe,  effenioglt  mancata,  diede  fi  ad  in - 
uolare  quella  <f  altrui,  & non  gli  mancaronoauimo.aflutia, frode,  & mahtia 
nel  fapcr  nafeondere . S’erapoi  accordatocon  l'Oracolo , (dirò  chiaro)  col  De- 
monio infernale , di  ricorrere  alti  pcrrifpofia  , ouunqueei  ne  foffe  accufato 
ia  chi  fi  foffe.per  fcolparfi,& parer  buomo  da  bene.  Infelice  Vagane  fimo, 
che  riponrua  nelle  mani  delfino  nemico  la  fede  ,da  cui  tante, e tante  volte  fla- 
to era  ingannato . Se  alcuno  dunque  fi  quereUaua  di  lui  à M*gi(lrati  ; tofl  o il 
marnalo  il  menano  a rOracolo  di  Gioue , & ne  baueua  tutte  le  nfpofie  in  fa- 
vore. le  fuecofe  andarono  alla  lunga  bene,  ma  in  fine  gli  venne  il  Dianolo 
meno  del  fuo  favore, perche  cofiui  fi  pofe  anco  à laccbeggiare  i Tempq  fleti 
fi  donerà  adorato  Mercurio , e Giove,  & all' bora  cadi  nella  trappola , & fé 

impiccato.  Erodoto , ...»  , 

BALISTA  maeflro  di  f cola » affaffinc  tante  perfine  a fuoi  di , che  venu- 
to per  tanti  feeleraggini  m odio  a tutti,  gh  fù  ?n  giorno  da  vna  moltitndme 
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me  fio  le  meni  adoffo.e  tanto  fio, a furor  di  popolo  lapidato, rictuè  tra  /affi  mor- 
te, & fepoltura  infime . y ir  litio  alla  coflui  memori*  quefio  Digito  cotnpofe , 

Dittico  di  Monte  fub  hoc  lapidimi,  tcgitutBaliftafcpultus. 

Virgili*.  No&èdicquetuum  carpe  viator  iter. 

Efpilatore  CMOKEffRE , in  cui  fece  quelle  gagliarde  inuentiue  Cicerone , offenda 
detta  Siti-  meffo  dalla  ffepub! ica  Romana  algouerno  della  Siali a , pofe  tanto  l’animo  al 
l*a:  rubbarc,  che  non  lafciò  di  commettere  ogni  forte  d'ingiufiitia,  ogni  frode  per 

far  denari.  Imaginiftpur,  che  forte  di  rubberta  può  vn  maio  agio  Signor  fare , 
ch'egli  la  fece . Chi  vuol  poi  vedere  le  fue  rapine  pii  a lungo  di fiefe, legga  l'o- 
rationi  di  Tullio,  hauute,  con  vittoria  della  cau fa  contro  co  fluì . Baffi  a noi  il 
dire  ,ihe  non  furono  pt'l  Idearne  di  Sicilia  fteuri  i tempq,ni  i fmolacri  de  falfi 
Dei,  che  flati  erano  l’età  paffute  in  piedi,  pur  che  hauuto  bauefjero  qualche 
prctiofa  Corona  ; qualche  ornamento  d'oro ,o  dt argento  attorno . Cofa  che  fece 
paragonarla  fina  rapacità  a quella  di  Dionigio  già  di  quel  Fraine  Tiranne 
Lattantio  Fimtanonelz.lib. 

Tatto  (Taf-  N EffOH  E moffro  della  natura  bumana  fece  vero  quel  detto,  che  i Ladro- 

fajEao.  nìnon  più  ftienone  difagitrale  felue, e bofebi, ma ne'pallagi, (jr alloggia- 
menti ricchi  -,  perche  egli  fi  feruì  delle  Inftgne Imperiali,  folamente per  eua- 
tuar  Cerario  .per  efpilar  le  Tromncie,per  taglieggiare  i vaffalli , per  depreda- 
re le  grandi  credità.per  fpogliare  i tempij  de’falfi  Dei,  ne’  quali  erano  i pre- 
tiofi  doni,p»rtatiui  da  tutte  le  parti  del  mondo  da’ Scipionica  Mettili,  da'Fa- 
bijjC  Gracchiar  da’  Tompei,&  per  finalmente  effercitar  ogni  forte  di  rubbe - ' 
ita  poffi  bileJ&  imaginabilc  ad  ioumano  ingegno , <*r  quefio  di  lui  nel  propos- 
to n offro  baffi . Cornelio  Tacito  ► 

LADRI  MODERNI. 

E El{C  HE  fcriuendo  in  vna  materia  co  fi  fordida , com'i  quella  de’  ladri, 

& volendo  dir  de'  Moderni , & muffirne , di  quelli , c'hanno  le  Calato 
di  onoratiffime parenti  virtuoftffimi,fi  verrebbe  nel  nominargli,  (fuo- 
ri  dello  intento  noflro , ) ad  offender  qualcheduno , fi  prenderà  nello  fenuert 
vna  via  di  metto  :cioi  di  tacerne  di  alcuno  la  cafata  di  tale  il  uowie.tr  di  qual- 
che altro  la  Patria , riferendo  folamente  la  verità  del  fatto  ad  vtilità  de’  mor- 
tali fchefpeci  hiandofi  nell’altrui  vita , impareranno  a fuggirne  il  vitio  .che 
vf  d'  aPPreIf°  l'anima , toghe  anche  a Cimarne  Cbonore,  &■  la  riputatone . 

oo°póflic-  yn  fctttltffìmo  ladro  fìt  a l'età  del  Cardano , fi  com'egli  riferffet , ilqua- 
5ic  Urano.  ^ d vna  volta  rubbò  la  borfa  a quefio, e a quello  jiclk  principali  Cbitfe  di 
Milano , nelle  maggior  (olennità  di  Santi , & nelle  più  gran  calche  di  genti  ,4 
queffomedo.  Haueuajfì  coflui  fatto  fare  duemamdi  ferro , le  quali  quando 
voleva  rubbar  la  borfa  a chi  che  fìa, [egli  inginoccbiaua  alla  Meffa  eppreffo, 
tr  i ncrocichiandole  c ome  fi  via,  e tenendoli!  la  corona  di  me%o  ledila,  face- 
va (anbiante  di  ottimo  Chnjliano  ,fino  alla  elcuatione  dell' ti  olite  [anuffi- 
vaa  . CU  bora  poi , l'afiutifjìtao  compagno,  mentre  vedeva  la  perfoua  ixtctt- 
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U a chieder , battendoli  il  petto , perdono  de' fuoi  peccati , aiutalo  dal  denoto 
fuffurrodegli  ottimi  Fedeli,  cauaua  di  fatto  Ifer aiuolo  le  vere  mani , toglienti 
la  borfa  a colui, che  gli  era  acconcio , &■  faceua  bene  i fatti  fuoi . Et  [e  per  di- 
fauentnra  alcuno  s'accorgeua , che  gli  foffero  tocche  le  f acche , vedute  il  vi- 
cino ladrocon  le  mani  falfe  maneggiar  lacorona,  & far  atti  coft  denoti  .Vjó 
per  taleiftimar  potendolo,  for^a  era, che  s acche  t affé  ptr  non  far  rumore  nell a 
gente , ér  in  quel  mego  il  federato  Ippocrita  fi  faggina  con  la  borfa.  Que- 
llo fece  più  volte  con  buona  riufcita.ma  fu  alla  fine  (copertoi  dato  nelle  ma-  -i 

ni  della  Giustina,  & glie  ne  fece  pagare  le  pene . Cardano  nel  fedice/imo  H<lj 
Subtilitatt,&c. 

Gl  AUTO  LO  N autore  fe  , fe  ben  nacque  di  gentildonna,  laf ciato  Vcnditor 
però  dal  padre,  che  difiìpato  haueua  quaft  ogni  pollanca;  molto  poueroffi  die - ci'vffid , 
de  à far  feruuù  ad  vn  Signore  del  fuo  tempo  ,&-fùdi  tanto  auuenturato , che 
ri ebbe  l’auttorit  àdi  conferir  e gli  vffici  ,cledìgnità . Di  queftaoccaf ione  non 
fe  ne  feruì  il  valentbuomo , per  damare  come  donata  con  bonore  cafafucu , 
con  la  mediocre  entrata , che  ne  haueua  ma  cominciò  à fare  vna  da  prima  fe- 
creta  mercantia; vendendo  gli  vffici,  le  gratie,  le  (emende  ,&  ogni fauor  rea - ,x 

le  : pofeìa,  quaft  chaue ffe  à vtucr  tempre, fi  diede  pei- dritto , e per  torto  ac  ac- 
cumular denari  ,effercitando  quaft  che  alla  mamfefla  vn  Latrocinio  infamici - 
mo.  Coftuivien  introdotto  nell’ Inferno  da  Dante  adire  da  jc  mcdefimo  Lu 
cagione  de'  fuoi  fupphcif. 

Quiui  mi  mifi  à far  baratteria, 

Di  ch’io  rendei  ragion  in  quello  caldo. 

ST. AMBITO  Candiotto  ,tnfìeme  con  due  altri  fuoi  compagni  effendo  Teforo  di 
fugaci ffimi  ladri,  & hauendone  fatte  a'  fuoi  giorni  più  di  due,  rubando  à San  Marco 
particolari , lafciarono  finalmente  come  huomini  viuaci , e di  gran  cuore , / rub‘uo> 
furti , minori , e fi  pofero  ad  vna  federata  imprcfa , cioè  dirubare  il  teforo  di 
S . "Marco  in  Venetu . Lafceleraggine , c'baucuano  à commettere  era  piena  di 
molti  impedimenti , ottima  guardia  della  Cbiela , vicinanza  di  genti , graf- 
fe mura  di  pietra  viua , & porte  groffiffime  di  bronco , cofe  c'haurebbono  po- 
tuto torre  di  animo  i p.ù  /coltriti  furbi  del  mondo;  nodimenoà  tutti  que- 
Sìi  ofiacoh  trouarono  quefio  rimedio , difarfi  l'vn  l'altro  la  fentinella , & ca- 
ttar dalla  larga  (otterrà, fino  che  nella  chie/a  entra  fiero  : cofi  autnne , che  por- 
tando fuorine  facchctti  la  tara , fi  trouarono  efier  padroni  del  ricco  teforo. 

Il  volgo  però,  che  vi  aggiungne  fempre  , volte  che  net  far  le  parte  venifiero 
infieme  a parole , & Cvnofcoprifie  l'altro , di  che  non  trono  autiere , che  nzj 
ragioni.  E ben  collante  opinione,  che  quelle  tre  fatue  di  porfido  d’vn  fol 
p rigo, che  fon  vicine  alla  porta  di  palalo , fieno  in  memoria  di  quejli  ladri . 

GOMITA  è il  nome  dtvn  famofo  ladro, il  quale  feruì.  tppre  fio  Nino  de’ 

Vifconti  di  Tifa , & effendo pofeia per fauori dtldenaio , mandato  Signore-j  lucciole 
del  giudicato  di  Cattura  inSardigna  , feppc  cofi  ben  palliarci  fuoi  furti  fot-  perLaatcr 
tonarne  di  giufiitia , che  quantunque  foffero  di  luta  Nino  riferii , & dima-  ne’ 

$hait  li  molti  vitq^lc  baratterie ,cbevfaua  nel gouerno»  nondimeno  pole- 
na 
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va  tanto  vna  invecchiata  impresone , cbehaueua  di  lui,  che  fofjc  buomo  gìu^ 
fio,  & da  bene,  tbe  neffuno  voleva  in  queftopreftar  orecchie  , giudican- 
do chef  jjfe detto  pennuidia  ; fino  à tanto  ,che  hauendo  Gomita  lajciato  per 
denari  andare  alcuni  nemici  di  Nino  -,  che  gli  erano  venuti  nelle  mani , fu  fat- 
to chiaro  del  tutto , & lo  fece  appiccare  per  lagola . Mcffandro  VdluteÙt. 
Ladri  del  GVNNONESi.euofù  oervn  tempo  auuen tur atifiimo ladro perciocheaf- 
Settentrio  f affinò  con  graffi  bottini  alla  ftnda , & faccheggiò  i luoghi  vicini  alla  patria. » 
»c.  fu  a, ne  trovò  alcuno , che  gli  moflraffe  il  vifo . Corteggiando  con  vna  compa- 

gnia di  mafnadieri  tineua  fi  può  dir  affediato  il  paefe , & poi  fi  ritiraua  nelle 
felue  circondane, & haueua  di  già  me  fio  in  terrore  tutto'l  paefe . Venne  peri 
il  tempo  del  fuo  purgo,  allbora  che  vn  valcntiffimo  Gigante  chiamato  Olone _* 
Vegeto, di  età  di  quindici  ami  Jiaucdo  avuto  di  quefto  affiajjino  odore, tolfe,p<r 
prima  prona  della  fuacauallma  ad' ilmorbare  di  loro  U paefe.  Coftui  chiefe  al 
padre  f armi, e vn  feroctjjimo  cane,  tir  montato  a cavallo , entrò  in  vna  foltìf- 
fimafelua , douc  Ììampatc  vide  nella  nette  le  vtSligiad  huomo.  Seguitando 
dunque  quefle  pedate , dopò  ch'egli  hebbe  paffuti  molti  pericoli  ,■  amuò  final- 
mente alla  fpelonca  de’  ladri , la  quale  ritrovò  cinta  di  baftioni , &■  di  ripari . 
Et  abbatter.dofi  qui  in  colitiche  attendeva  alla  fi  alla  de' detti  ladri,  lotagliò  i 
pc%gj,ef.e‘l  tetto  lo  gettò  in  cafa,&  venendo  fuori  il  padre  ,&  il  figliuolo, per 
farne  vendetta  vno  vcctfccol  ferro, e l’altro  col  cane.  Fece  poi  appiccare  i quar- 
ti,e  le  itile  de  ladroni  in  diuerfi  lucght,per  fegno  della pcttrtà  rendala  al  pae : 
fe.Olao  Magno  nelle  1 fiorie  del  Settentrione, hb.6 . 

Latrocinio  GH INO  di  Tacco,  ( ó non  i già  fauol a que fi  a ,fe  ben  è tra  quelle  del  Boc- 

eflcrcitato  cacci ,)  fu  Sene fe  d'vn  caflcllo  dettoTurrita , it  quale  infume  con  Tacco  fuo 
per  donar  zio  haueua  prefo  vn  i alleilo  alla  fitpublicaScnefc , detto  I[adieefani  in  Ma- 
'a  truj'  rcmma.'Or  efiendo  ito  Mtffer  Benincafa  nel  Tontificato  di  Bonifacio , giudiee 
del  Tribuno  di  Bfima , altri  dicono  auditore  di  I\pma,cendennò  à morte  Tu  ri- 
no, fratello  di  Glmodi  Tacco.  Intendendo  Ghino  tutto  ciò,  fu  di  tanto  animo , 
che  andò  à Bpma,&  entrò  in  cafa,<*rneUa  fiala  doue  Meffer  Benincafa  fedeltà 
. a banco, & nel  cofpetto  di  molti  Cvccife,&  vennefene  àjaluaniento  con  la  re* 
fta.cbegh  haueua  tagliato.  Dicefi, che  Ghino  fu  di  gran  fi  atura,  membrut  to, 
C 'r  robufiifiimo,  & molto  liberale  . Et  eficrcitaua  il  latrocinio  non  per  auari - 
tta,m»  per  potere  vfare  la  liberalità,&  fempre  voleua,  che  chi  gli  veniva  al- 
le mani, fi  ponete  perfe  mede  fimo  la  taglia,  & dopò  gliene  rendeva  buona  par- 
tite trovando  huomini  fi  ttiiofi,  donava  lor  denari,  e confortauagli  agli  fludi. 
Conofcer.do  Bonifacio ,che  folamente  per  liberalità  rubava  lo  chiamò  à I\oma, 
, & lo  fece  Caualier  F riere  in  1 \oma,coc  poteva  vivere  konorat  amenti.  La  No- 

mila di  Giouanni  Boccacci  narra  in  che  modo  guarì  del  fuo  fi  emaco  [concio  il 
Governatore  Cluniacenfe -L'-Alumio,  & il  Landini. 

Aftutiain-  VN  Capodi  Ladroni  nella  Campagna  di  I{oma,cb'efJércitatofi haueua  in 
.audita.  ogni  fori  odi  aff affinamenti , non  perdonando  nè  à rebbi  nèd  vit  a , finalmente 

dato  nella  rete , che  te  fa  egli  haueua  vn  Capitan  fagace,  che  fpcdito  era  contri 
a banditi, fi  tolfc  con  quefla  afiutta  [ingoiare  delle  lor  mani, cfuggiffi . Effendi 
intorniato  con  tutto'l  groppo  de’ (voi  mafnadieri  in  vrìofitna  , perche  vide , 
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tlefe  dona  foro  nelle  meni , il  cape  erafpedito , prtfequefta  rif  oluTfiotnc  in- 
tuMVtcbcl  Capitano  ce’  (noi  entrale  nel  luogo ; che  fatto  buon  f mbiante  ( co- 
me che  ”cn  Japeffe,che  la  rete  era  te(a  ) di  voler  gir  a trarft  del  vino  ,ft  pefe  il 
grembiale  d'vn  famiglio  dell' afte  dinanzi, & itofeneaUa  volta  dcBaportacol 
boccale  in  menomato  di  occhi  al  cape  degli  altri  jnuitollo  entro  a bere, nè  pri- 
ma gli  vide  ajeendere  le  f cale , per  andar  à legare  » mifcri  fu  oi  compagni , che 
gettato  il  boccale  m terra, via  fi  fuggi . Giraldi. 

VAFIFII  Facci  da  TiUoiafà  macchialto  anch’egli  di  qitcfla  pece, con  tut - 'Sigreflii 
to  che  dt  nabli,  & commoda  famiglia  di  quella  città  éi  foffe . Vna  fera  di  Car-  rubata. 
nettale  hauendo  ceflui  cenato  con  altri  Tiflotefì,  andaron  tutti  per  la  terra  àio 
diporto,  fonando  e cantando  firambotti , & per  forte  abbattendo  fi  alla  cafa  di 
Ser  Vanni  de  la  Nona,ecctUente  Notare,molto  da  bene,&  di  ottimi  cefi  unti, 
il  qual  era  in  compagnia  con  loro , perche  haueua  vna  donna  fefieuole  e lieta 
come  lui,&  molto  bella,ftfermaua  quiui  a feftcggiare.Ma  Gianni  partitofi  da 
loro  con  due  compagni , diffegnò  vri altra  fefia,dr  andouui.  Seri  andaron  dun- 
que alla  Chiefa  di  S.  Giacopo  quiui  vicina , la  qual  trouata  per  trafeur aggine 
de  mmifiri  aperta , inficme  con  lafacrifiia  -,  auuenga  che  altri  dicano , che  fa 
aperta  da  lui  con  alcuni  grimaldelli  ( itche  ha  più  del  veri  fimile)  trafiero  del- 
la Sacrtflia  le  più  pretiofe  cofe . Tornato  a compagni  con  la  facra  (uppellet- 
tile,furon  tutti  sbigottiti  delcafo  : nondimeno  pre fero  vltimamentcper  parti- 
to, cbe'l  furto  fi  ripone fje  in  cafa  di  Scr  Vanni,  come  luogo  più  vicino , & che 
per  la  buona  fama  deh' huomo,neffuno  penfarebbe  mai  d’ andarlo  à cercar  qui- 
ui. E così  la  mattina  aucdutifi  t Trtti  della  cofa , nc  dtcron  notata  al  Todc- 
fià,il  qual  facendo  diligentiffime  inquifitioni  per  ntreuar  i malfattori, & nef- 
funo  indino  potendone  hauere,cominctò  à far  ritener  e, e tormentar  tutti  quel- 
li,che  japeuaefier  di  mala  fama . Fi è quefio  ancor  giouando , vltimamente 
fece  prender  pampino  (nome  da  proce  fio)  figliuolo  di  Francefct  F ore  fi  nobi- 
hfsimo  di  quella  Città, al  quale  per  cfler  di  mabfsima  fama, fece  dar  molti  tor- 
menti,ma  nulla  confeffando,  perche  di  tal  cofa  era  innocenti/simo , & nondi- 
meno cficndo  il  Todeflà  incrudelito  contro  dì  lui,  haueua  determinato  per 
ogni  modo  volerlo  dannar  e, & haueaU  già  ajfcgnato  certo  termine  à confegnar 
il furto  -, Intendendo  quefio  Vanni , che  allhoraft  flaua  in  quel  di  Firenze,  & 
molto  amico  era  di  l(ampino,mrefcendogli  di  lui,  determinò  volalo  aiutare, 
e così  (cri  ffe  al  padre  di  pampino,  che  in  riama  dijperatione  eia  del  figliuolo, 
che  face ffe  prender  Ser  Vanni  della  Nona . il  qual prefo  non  fenica  indigna- 
tone di  tutto' l popolo,  confefsò  liberamente  il  fatto . Onde  pampino,  al  qual  ' 
era  falfamente.comefi  dice,  appofio  tal  diletto ,fù  liberato,  t Ser  Vanni  appe - 
(aperta  gola.  Vcllutello. 

ZINCAMI , ò Zingari  fono  vna  raoga  di  gente  tanto  dediti  al  robbare , z-m91 ri 
e pratica , che  oltre  che  non  vii  luogo,  òorouincia  del  mondo  ,oue  non  vi  fia  Jororub 
diquefia  buona  [emenda , non  vi  è anco  per  fona  così  occhiuta  à vedere  i fot-  rie- 
ti  fuoi , à cui  volendo,  non  la  faccino . Fieli’ Africa  nel  Bearne  di  Agiic^, do- 
ve vi  fono  Mercanti  affaifsimi , allettati  dalla  preda , c'hanno  prefo  volonta- 
ri gran  quantità  di  loro  ad  habitare , & hanno  ridotto  d tanto  quel paefe,  che 
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fàmcffiero , ch'ogni  mercante  mai. tega  vna  quantità  granitili  S chinai , <U 
menar  quàclà.per  guardie  delie  mrcantic  loro . ranno  dunque  i Mercanti 
conia  compagnia  de  S chinai, mollo  ben  forniti  di  pareggiane, d fpide,  e d'ar- 
chi , echeggiai  barino  cominciato  advfarbalefìre  ,di  manti  r.t  ,ihei  ^lugani 
non  p i.jfa.uju.  quei  tanto  ui  profitto, che  vogliono . Et  h buo,chc  alcun  M cr- 
earne e pcrueuuioà  quaiche  Cttti,metteifuoi  Schiatti  à dnccrft  lanari,  acciò  fi 
quad.wr'tnn  il  vinci  e, /cibandone  dieci,  òdodiii  ailt  b. fogne  della  pcrfonadel 
Menanti  ,CT  à guardia  delle  nbbe , Giouan  Leoni. 

Libri  de!!'-  p i{  V N C C I N 0 di  Giovanni  ,fecc  vn  libraccio  , nel  qual  forma  vn 
arte  delru-  *ar6dvffe , Cr  moiira  quanto  fu  bella , (ir  buena  l'arte  de  Udrò , & del  tra- 
bare'  ditcrr.ó'  ha  detto  affai  buone  ragioni , come  colui , chi  nè  ( dice  il  Dpniimae- 
fU  o per  fettiffuno  di  tale  arte . 1 Libri  hanquefii  bei  moli,  Ano  del  ladro , 
Modi  del  traditore . Dijcorfo  del  maligno , in  tutto  Labri  cinque . Nella  [e* 
l conia  Libreria. 

Huomini  di  baffo  flato , leuati  in  alto,  c’han  fatto  paffaggio  da  gli 
aratri  alle  porpore, dalle  zappc,&  da  i badili  a gli  Scettri , 
óc  alle  Corone.  Gap.  XIV. 

Fuggii  altri  ermi,c'h(bbero  quei  filff off,  & Vocìi, faui  nclì'hmnana  & 
falla  japienxa,&priui  della  vera.dr  dimna.queflo  ne  fu  wto,cr  il  mag- 
giore di  tutti,chc  non  conofcendo  le  caufc  dalle  quali  praucmuanogli , fretti, uè 
'chi  glifaccua,&  ordinati  a Jalf amente  attribuiuano  tuta  t caft  improutft , & 
f ubiti  alla  Fortuna  .che  non  è je  non  vna  cofa  i maginaria,&  Jen^a  effere,  dtu 
loro  creduta  vna  caufa,&  vna  Dea  parcicdare.onde  dicevano. 

Tc  facimus  Fortuna  Deara  ccdoquc  locamus. 

Omero  Queflofalfo , 0 imagi ‘irto  nome , ò n.-.mcdi  FortufUjchcda  i tempi  di  0- 
primo  no-  mero , & fecondo  alcuni  da  Omero  ifleffobebbe  principi  ■> , entrò  in  tanta  eli- 
minò la_»  ni  aliene  appreffo  la folle  Genti  liti,  cita  Toeu  advjr  fauoteggiando , ardi- 
r°n*  rono  di  dire , che  per  coilei  fofre  Gioue  cacciato  dal  Ciclo, toltogli  lo  fedirò  rea- 

le di  mano, et  che  volgcua  ella  d fu»  piacere  jottofopra  il  tutto, quajì  che  il  tut- 
Vir"ilio.  tofiguifjt  à cafo,  & non  per  determinato  voler  di  Dio . Ifmndi  Virgilio  tolfe 
Tullio,  à chiamarla  onnipotente , Cicerone  moderatene  del  tutto , Saluiho  rema  fu- 
Saluflio.  H,me  3 ciinicnalc  padrona  dtll'Vniucrfo , &JimU  altre  pn^te,  che  sò,chele 
IuMcnale-  - an^tjfero  £ iu„g0  potrebbono  agevolmente  offender  le  orecchie  Chnftia- 
Verità  Ca  ne,&pie.  Queflo  fù  l'errore  de  Tagam . Mail  Chrtfliano,  che  non  con- 
colica.  ftffa  altro , che  vn / ol  Dio , Creatore  del  Cielo , & della  T erra , si,  che  [ e leu 

cpc.rattoni  fue  non  gli  vanno  à ve  rfo , non  ha  da  Ugnarfi  lenondifejlefro,da 
inhlpar  fe  mede  fimo,  fermamente  credendo , che  non  è per  fauolof a fortuna, 
che  fi  a pi  odiga  à quello, & auarai  qucllojagionato  qualche  rio fucceffo,  ma 
dalla  lì  t {Ira  bene  (pefro  ingorda  veglia , che  ci  raggira  il  ccruello,  & fa  jou  en- 
te,che  per  voler  il  molto , c troppo , perdiamo  il  tutto . Si,  che  Iddio  benedet ■* 
toc  padrone  delie  fupcrieri  , & inferiori  cofe  , fetida  cui  non  fi  Jcuotc  pur 
vna  foglia  d'albero-, elicgli  è quello  che  fi  il  picciolo  gr  onde  fcl  grande  piccia - 
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lo\  che  toglie  dalla poluere  il  m\fcro,&  dallo  fieno  il  poucrcllo;cb'ei  trasferi- 
re i l{egm,e  muta  gl'  Impcrq  ,& governa  il  tutto  con  la  fua  prouidenga  . Ma 
veniamo  àgli  effempi. 

Ortolano  Rè. 

T^OV  AN  DOSI  Aleff andrò  Magno  attorno  la  Città  di  Sidone , & 
con  efferato  affedi  andata,  i Cittadini  f cacciarono  fuori  vergognofamen- 
te  Stratone  fé  loro, come  partiate  di  Dario,  tir  fi  re  fero . Arn^i  diedero  licen- 
za ( per  far  fi  più  benevolo  Alt ffandro  ) ad  Efeflione  Jtioamiciffimo  di  dare-» 
lo  jeettro  à colui  ; ch'egli  più  haueffe  giudicato  degno . Offerfe  coflui  la  core « 
va  à molti  giovani  nobili  di  quella  patria, de' quali  nefluno  la  volle  accettare . 

Ter  fine  vn  certo  Abdolommofù  creato  Rj,il  quale  non  pur  era  in  poueri , tir 
ignobili  panni  involto  , ma  le  mani  ancor a infangate  haueua , conforme  all' ef- 
ferente delle  fuemani.  Lau  orati  a coflui  in  vnben  picciolo  podere  vn'orti- 
cello , dal  quale  andana  il  viver  fuo  raccogliendo , tir  fi  riccueua  à ventura  di  , 

non  vdire  lo  ftrepito  dell' armi , eh  apuano  già  tutta  l Afia  {pausatala . Egli 
credette  da  principio  di  efferne  beffato,  ma  poi  s’auuide  che  fi  faceva  da  buon 
fenno,&  accettò  ài  gouerno . Ale  ffandro  Magno , che  quiui  fi  trovò  prefente , 
perche  i ricchi  di  quella  patria  lo  biafmauano , come  inetto  à fimil  maneggio , 
tir  inefperto  delle  cofe  di  fiato , volendo  vedere  quanto  degno  ne  foffe,  gli  ad - 
dimandò . Dimmi  ti  prego  Abdolommo , con  quale  animo  hai  tu  f offerto  ht» 
gran  povertà  paffuta  ? cui  egli  prontamente  rifpofe . Poleffc  Dio  ch’io  poteffe 
cosi  (offnreil  Regno  : percioche  quefie  mani femprc  mi  hanno  dato  bafleuol-  Rifpofta^i 
mente  da  viuere , & nulla  bauendo  hauuto , nulla  mi  è però  mancato . Delle  magnani— 
quali  parole  tanto  piacer  hebbe  Aleffandro,  che  gli  diede  non  folamentc  la  fa - 
colta  di  Stratone, ma  moli' altre  cofe  ancora  della  preda  Verfiana , tir  appreffo 
ciò  tutta  la  contrada  ch’era  >*el  distretto  di  Sidone . Quinto  Curdo. 

Fantaccino  Rè. 

TOLOMEO  foldato  a piedi  dell' effcrcito  d'AleffandroMagno,perlagra 
virtù  dell' animo, tir  poffanga  del  corpo,  digrado  in  grado  nelle  cofe  mi- 
litari divenne  pofeia  vno  de' principali  Capitani  delle  Fai tngi  Miceionicb 
Angi  che  dopò  la  morte  del  l{è  fuo  Signore , egli  fù  creato  l\è  dell'Egitto  , tir 
della  Siria,  da  cui  di  mano  in  mammut  tigli  facce (Jori  /noi  Tolomei  fi  chiama- 
rono . Moflrò  coflui  jbe poco  giovano  le  magmi, tir  memoria  de  gli  antenati , 
quando  la  virtù  inalba  con  for-ga  maggiore  l'tìuomo  fopra  gli  altri , Zombino. 

Qiid  iuuat  admotavn  per  auorum  nomina  cedo. 

Jnter  cognatos  polle  referrc  Iouem? 

Villanzuolo  fallì  raro  Filofofo.  \ 

ESSENDO  vfi  ito  vngitrn  Ì fuori  di  Abda-x  Democrito  E ila  fifa , fe-t 
glifi  incontro  viigmaneid  Contai)  , chiamato  per  nome  Vtotagora , 
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che  poi  taui  vn  falcio  di  Icgne  sii  le  [palle , affai  maettrtuolmenge  legate , Dì 
che  molto  tiara  .tigli  ato  D mocrttofocce  fermare  il  gioitane , & intefo,  che  egU 
a quel  modo  legato  baueitail  fa-ciò,  cortefemcnte  il  pregò, che  l'haueffe  voluto 
. dt[ctorre,-&  ritornare  di  nuouo  4 legarlo  nel  nudo  tflfofo,&  egli  diciò  gli  fù 
Brindi;  C'l?  cortcfe  ■ Democrito  ponderando  l' attenga  del  mar  auigliofo  ingegno,  che  fotta  , 
Villa  tulio-  queili  èrteci  fi  nafoondeua  gh  fanello  così.  Figlinolo  fà  à mio  modo  JafcÌM 
lo.  queflo  effer  cirio , che  affai  cofe  migliori  potrai  col  tuo  bello  ingegno  preffe  di 
me  operare  in  proceffo  di  giorni.  Seco  dunque  a taf*  nel  menò,  tèrgi' info- 
gnò Filofofia  , onde  ne  diuenne  pofeia  così  celebre  prò fo flore,  che  Tintone  non 
fi  /degnò  punto  di  intitolargli  vno  de"  Dialoghi  [foci . Scriffele  leggiàTurri 
popoli  d Italia,  & molt'altre  cofe,  che  fon  fiate  del  tempo  confumate . Dioge- 
ne JLaertio. 

Figlio  di  Fantcfca  fatto  Rè. 

QV  EST  0 figliuolo  <Tvna  vii  fantcfca , fu  Ierone , nato  però  di  padre 
nobilifjìmo  Siracufono , che  (e  ben  da  primato  cacciò  empiamente  con 
fua  madre dicafa , tutta  voltaloritolfeptfcia , à parole  degl'lndouim , chc-j 
gli  tugitr  aitano  gran  flato.  Diede/  coflui  à l'arte  della  guerra  , & f pofo  nello 
feudo  l'aquila , & la  C inetta , fegno  cb'ei  dotte  a effcrc  [amo  ne'  difeorft , & 
pronto  di  mano.  In  molti  duelli  combattendo , reflò  fompre  vincitore , onderà 
Tir  re  glifi  affettionò  molto.  Era  difpofìifimo  ancora  di  perfona,  così  piaciuti- 
le nclragionare,  &così  moieflo  nel conuerfare,cbepareua,  che  non  altrogli 
Fitti  di  le-  mancale, che  lo  feettro,  & la  porpora  d'vn  I{egno . Effendo  nato  doppo  la  di 
ronc . -pino  partenza  fra  lo  effer  cito,  & la  Città  di  Siragofa  vna  fcditione , 

creò  lo  effer  cito  due  Capitani, ^drtemidoro  vbo  , & Ierone  l'altro  che  allhora 
affai  giouinetto  era. Entrò  dunque  Ierone , prima  nella  Città,  & fuperò  la  fat - 
tione  contraria , ma  vi  f portò  con  tanta  vmanità,  che  ne  fi  dal  popolo  grida- 
to Capitano  , <y  Signore . Vinfe  i Mamertini  prefo  il  fiume  Longano  in 
fero  fatto  d'arme , & allhora  con  molte  fp  oghe  nemiche  foce  in  Siragofa  hu» 
entrata , con  atlcgregga  del  popolo  tanta  che  ad  vna  voce  gli  fu  dato  nome  dì 
f{c . Nel  quale  fiato  fece  alcune  guerre  con  Romani , oue  non  fompre  rimafaj 
vincitore , ma  vedut  t le  cofe  pigliare  cattiua  piega , foce  pofeia  con  loro  oc* 
cordo,  & foruòfompr  t,che  vijfc  t' amici!  ia* 

V n Pallore  di  pcccorc, fatto  Ladrone  attuti  flìmOjfa  (tare 
àftcccoi  Romani. 

VI  !{_I T Ci  Tortugbefo , perfona aflittipima , paffuti  chebbe i primi 
anm  diètro  gli  armiti  delle  pecore  fo  diede  pofeia  allo  ejìercitiodel  cac- 
ciare le  fiere-fondi  col  foglino  di  molti  feiaguratt , cb’efpweuano  la  lor  vita  per 
vn  quattrino  jfi  po  fo  alla  f\rada,rabbando , & aff  affinando  quesìo  e quello , à 
gui/adcl  tato  fai  nofopci  Tamerlano.Qnefìi  furono  i principi)  (uoi.Tila  wgrof- 
fonde/  digitate , non  fu  fu  ara  la  La /lama  dalle  ccflm  correrie,  an^i, coment 
I vn’alr 
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un'altro  Bruto  iictua  dì  Voler  riporre  tutta  la  Spagna  nell'antica  fu  a libertà . Ardimen- 
Dcbolcfù  il  principio  di  quella  guerra, ma  crebbe  pofcia  tanto, che poncdoue  to  di  Vuu 
Vinato  di  qua  e di  là  dal  fiume  Ibero , e dal  Tago  tutta  la  contrada  à fuoco , e t0> 
fiamma,  guerreggiò  con  Romani  quattordici  anni , rcftandone  quaft fempre  al 
di  f opra , Vinje  prima  marco  Vitilio  Tretore , e gli  tagliò  d peggi  tutto  to  ef- 
ferato. Lo  ftc (fo  fece  à Caio  T lan  ciò , & à Claudio  Vnimano,  ^ illbora  sac- 
corfe  fioma  di  hauere  vn  troppo  poderofo  nemico , ciré  però  gli  mandò  centro 
efferati  confolari  -,  ma  con  tutto  ciò  egli  vittoriofo  raccolte  lefafci  con  gli  altri 
ornamenti  de'  nemici  ■vinti, ne  drìggo  in  quei  fuoi  monti  vn  trofco.finalmentc 
f otto  più  (elice  aufpicio  di  Quinto  Fabio  Ma  fiimo,  furono  molte  città  della  Lu- 
ft tanta  ricuperate ,&•  ridotte  à l'vbidicnga  de'  {{emani,  &■  lo  fpcrto  Capitano 
Fabio  fece  con  Vinato  la  pace,tnàfenga  vantaggio  alcuno  del  Senato . Sant'-  Vlttoric- 
intonino  nelle  croniche. 

Calzolaio  diuicn  Filofofo. 

STVTOfiE  non  poco  fi  prefe  la  Città  d’ Atene , che  Simone  Calgolaio , 
con  repentina  mutatione  , fi  trasferì ffe  dalla  bottega  alla  /cola , dal  ban- 
chetto , ouele  (carpe  cucina , à l'Acadcmia , doue  s'impar ottano  lettere , & 
che  in  vece  della  lcfina,&  dello  (pago,defie  di  piglio  a libri  filofofici, con  tan- 
ta gloria  del  nome  fuo.  te  pur  è vero , per  tefhmonio  di  Lacrtio,  che  colui,  che 
gì  d infiniti  lauori  di  {carpe, di  fliuali,  & di  pianelle  fatti  baueuain  quella  ve- 
ce fcrifje pofcia  limatamente con  alugga  di fliletrentatre Dialoghi , trattan- 
ti di  Filofofia  di  Leggi , della  Mafie  a , &di  cent' altre  cojc  alle  liberali  difei - 
phne  pertinenti . Scinta  ( per  dire  la  cagione  di  tanta  mutatione  ) ritirar  fi  So- 
crate jpeffo,  con  fuoi  difcepsli  nella  cofliti  bottega , & perche  tutti  s' accorge- 
vano , che  maflro  Sitnont , fi  compiaceua  di  fentire  à ragionare  di  Filofofia^  , 
di  coflui , ci  concorreuano  i primi  Filofofi  di  Atene, nè  prima  ponentino  /inc_> 
quelli  Interni  a'  loro  ragionamento,  che  Simone  toghcua  lo  fi  ile, & diligente-  Come  ru- 
mente fcriueua  tutto  ciò , c'haucua  vdito  . Quando  pti  la  bottega  chiudenti, , baili:  1]  tc- 
ruminaua  ben  bene  tutto  quello , che  ferino  haucua , & alla  memoria  lo  rac-  pp  per  ìftu 
ccmandaua . Cefi  auenne , ebe  il  Cixlgclaio  con  quella  inda  fi  ria , & fatica  'Jure* 
imparò  à filofofarc , & venne  in  tal  perfettione , che  Tende  bramò  in  damo 
di  bautte  vn  tant'buomo  prefio  di  fe . 

Mulatti  ero  fatto  Confolc . 

VIDE  pur  con  qualche  marauìglia  l'alma  fipma  Ventidio  Bafio,  ap- 
punto baffo  per  la  viltà  del  lignaggio , fatto  dtpouero  prigione , portai 
to  nelle  braccia  dajua  madre  nel  trionfo  di  Gneo  "Pompeo,  ó"  pofcia  di  mulat- 
tiera , che  fi  guadagnano  il  pane  cofjìrrggiare  delle  mule , ó"  ite  cauah  fatto 
Confole  ,foprema  autorità  dello  Imperio  Juo , dalla  Dittatura  in  poi . Era  co- 
ftuigiouane  affai  di fpeflo , & jendo  Giulio  Cefare Spedito  aigeucrno  dell.u 
Francia, volle  con  lut  andare . In  prucefio  di  tempo  ei  fu  creato  Tribuno,  po- 
li z fcia 
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[ciaTretore , e Tonte fiee  in  Ifoma . Finalmente  egli  ardua  pure  anche  all,, 
dignità  del  Conjolato,  la  qual  tofa  pofe  in  tanto  ftupore  il  popolo  di  fioma,tbe 
vedutolo  bau  tua  fireggiarc  i cauallt,  che  per  tutta  Bornia  c ammanano  coniti 
boggidì  lepafquinatc.f'na  re  ne  fi*  di  quefìa  foggia. 

Concurritc  omnes  Augurcs,&  Auriìpiccs; 

Portcntum  inufi  tatum  conflatumeft  rcccns. 

Nam  mulosqui  fncabat.Conlul  faftusdt. 


G 


Porcaio  fatto  Imperatore. 

INSTINO  nato  in  Tracia  di  pouerijfìmi  parenti,  fù  da  fanciulla 
J pajìore  di  porci,ma  fatto  grandicello  fdegnojji  di  fare  quell' e fle  remo,  e 
detofi  al  maneggio  delle  armi  diucntòfoldato . Mail  fua  valore  non  Flette^ 
troppo  nafcojo , perche  paisà  per  tutti  i gradi  della  militi* , che  poffa  faldato 
hautre,con  [ingoiar  gloria  fua.  Egli  ac  qui  Fio  finalmente  l'Imperio  nel  piè 
flrano, ma  afiuto  modo, che  fi  poteffe  vedere.  Teroche  àGiuflino  dopòla  morte 
ddl'lmperador  Anafiafìo,fù  da  vn  certo  A ma  mio  vnagrafomma  d’oro  da- 
ta,accioche , come  gran  fautllatorc , & pratticonc,  corrompere  gli  animi  dello 
cffcrcito,àfauore di  Teocretuno fuc grandijjìmo amico ,&•  ne  (offe  creato  Im- 
Alhitia  in  p(  rat  ore.  Gìufiino  battuto  l'oro  nelle  mani,  cominciò  à donare  liberamente  d 
scorno  gra-  quello, obltgattdo figli  bumori  de'  Soldati, gir  de'  Capitani, per  la  futu- 

ra demone . Main  vece  di  fauellare  di  Teocritiano, parlò, & procurò  calda- 
mente à fe  medefimo  lo  fetttro  I mptnale , conuertcndo  l'vfo  di  quel  gran  de- 
ttatoin  fuo  proprio  fauore.  Et  che  noupuò  l'oro}  Ter  fine  egli  tic  fù  ad  vita  vo- 
te creato  Imperatore . Vero  è, che  ^ lmantio,tr  T cocntiano,cb'ei  anorimafli 
à qnellaguifa  vcccllati , f degnati  fenica  fine , gli  ordirono  ben  toflo  vn  tradi- 
mento,per  farlo  morire . Ma  egli  fatto  del  tutto  confi  paiole,  fece  morir  loro , 
& atlefe  à gouernare  in  buona  maniera  l’imperio  in  grada  del  Tonte fice  Bp- 
matio,&  della  Chiefa . Zonat  a. 

Figlio  d’ vn  Fabro  diuenta  {ingoiar  Oratore . 

DEMO  ST  EN  E , quel  [ingoiar  lume  della  Greca  eloquenza , fù  al- 
lenato fra  le  ftrrpito  de'  martelli, & delle  lime,  come  fi  ha  da  Laertio  5 
perche  fi  ha  certo,che  fuo  padre  fù  pouero  fabro  in  Atene, & come  pouero  non 
puote  empugar  fomma  di  denari  in  mandar  Juo  figliuolo  à f cola . Si  accrefceua 
anche  à Dcmofìene  la  difficoltà  dello  imparare, perche  dagtouane  trifli filma., 
proti  oncia  balletta , di  forte , (begli  fù  bifogno  per  imparar  à ben  fauellare , di 
vfare  vn  f a fidino, che  gli  ageuolafk  il  dire  Ma  chi  non  sà  poi, che  quando  ora- 
re doueuaffì  guardaua  tulio  [pecchia  per  meglio  confo,  ma  re  la  f accia, e 1 gefli 
alle  parole}  Dunque  da  tutto  ciò  nefìguì  à Dtmoflt  ne  gloria  tanto  maggiore^, 
quanto  più  grandi  f irono  gli  (cogli  delle  difficoltà, di  poucrtà,  mi  ferie,  t begl' - 
intoppavano  il  guado  alla  vera  glena . Leardo. 

. . Vn 
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Vn  vafaio  diuenta  Rè  di  Sicilia. 


» 

r A G^ATOCLE  fanciullo  Siciliano,  nacque  di  padre  Pafai»  ben  poue - 
ro , ma  à pena  fu  delle  faj cieil  triflarello  vfetto,  che  (degnando  quel  vi. 
ktfjcrcitio, per  fuggirei  difagi,  fcappò  da  bottega , & fi  diede  al  più  infa- 
me guadagno  del  mondo . Era  bclltffimo  giouane  , & da  l'ignominia  della  pri- 
ma  vita , fi  trasferì  lo  [augurato  alla  pu^,  della  feconda  fattofi  congiuntif- 
fi  modelle  meretrici,  & amico  mfeparabile  del  giuoco  . Ma  per  fine, quando 
non  pur  fé  mede  fimo,  magli  altri  ridotti  à fatietd  della  (uà  mala  vita  baue- 
ua  tol(e  lajpada  el pugnale  , & ftfece  foldato . Grande  il  fuo  valore , mag- 
giore lafua  delirerà , & grandi ffma  la  fua  aflutia  , che  però  paffando  per 
tutti  i gradi  di  Centurione  , di  Tretorc , & di  Tribuno,  non  è marauiglu,  che 
accompagnato  da  gf  inganni,  e tradimenti,  finalmente  ft  facefle  RJ  di  Sicilia . 
Terò  Idufonio  lo  introduce  à così  dife  fteffo  dire. 

Kcx  ego  qui  fura  Sicanix,figulo  funi  genitore  fatus. 

Due  Coatadini  d'Arpino  fatti  Confoli. 

T T A pur  prodotti  Fignobil  Pilla  d’Arpino  due grandfhuomini,  nelle  lel- 
tere  f vno,&  nell' armi  l'altro  tanto  ftngolari,  che  al  lor  marcio  di fpet - 
to,ha  bif agnato  pure  à Sicilia , a Lentulli,d  i Clodij,  per  non  dire  di  quelle  fu- 
perbe  tefìe  de'  Tompei  ,&  C efori, portargli  rifpctto . Cicerone  fù  l'vno  chia- 
matopcr  difpregio  dafuoi  nemici, & da  Saluflio  in  particolare , buono  nuo- 
vo, fen^a  nome  di  cafata,  olitolo  di  maggiori  ;al  quale  diè  poi  quella  bellari- 
fpofia;  Io  dò  principio  allamiacafata , Gf  tu  con  vituperio  dai  finealla  tua - 
Egli  oltre  la  (opre ma  dignità  Conjolare  , venne  anche  à tal  colmo  di  ricche^- 
, che  per  poter  babitarc  conforme  al  grado  fuo, egli  tolfe,  & comperò  il  pa- 
lagio , che  italo  era  di  quel  ricchi  (fimo  Marco  Craffo  tanto  nelle  Ifìorie  nomi- 
nato. t\AI  0 Mano  il  vecchio  fù  l'altro , il  quale  con  flupore  non  di  Roma 
fola,  ma  del  mondo  tutto,  fù  fette  volte  creato  Confale,  cofa  che  non  fi  legge  di 
neffuri altro  gentil  buomo  Ramano,  foffe  pure  ò de’  Gracchi , ò de  Cornelq,à 
d'altra  potente  più,  ò autoreti  ole  cafa  di  {(orna . Tlutarco. 

"■  Vnpouero  mendico  diuenta  Confole. 

Gx  <A  Djt\E  0 Soffi  a,  che  mai  con, irte,  ò con  ingcgno.nè  con  quanti  [o- 
| fifmiei  pwjtefare , s'haueua  potuto  guadagnare  vn  filaccia  di  vefìa^  , 
che. lo  copnffe  tutto-,  nè  mai  per  malto  che  ftingtffe  (dice  il  lettone)  accat- 
tando à porta  per  porta, tanto  hebbe  di  panc,i  he  fi  catiafje  la  fame.fù  pur  vna 
volta  malgrado  di  quanti /predatori  di  lettere  hebbe  quella  età , cauato  dal 
fango  della  miferia,&dal  rifìrctto  della pou  erta, dalla  magnificenza  di  M affi- 
mi ano  Imperatore.il  quale  nò  contento  di  ciò,quando  tolfe  àfauome  il  poue- 
ro  Sofifto  f non  posò  mai  fin  che  di  grado  in  grado  non  l’inalzò  al  Confino. 
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Vn  Carraro  c fatto  Re  de’  Lidi . 


TELEF JKI.  t commemorato  dalTcflorepcr vnodi  quei  mifcrabili, 
che  d'improuifo  forfero  da  vno  fiato  foneremo  fa'  maggior,  bonort, 
che  [uol  il  mondo  dare  . Ver  lo  vero  .egli  fu  da  prima  povero  mostro  dt4  le- 
varne,che  lavorava  attorno  a carri  facendone  di  nuovi,  &.  racconciandone  , 
vecchi . Ccflut  dunque,  che  per  lo  continuo  maneggio  di  feghe  ,&diti  luci- 
le Jbaucua  già  purtroppo  fatte  caliofe  le  mani  {non  jcriuouo  come)  fi  trasferì 
4 gh  agi  reali,  fatto  Rè  della  Lidia . Offic.Tcft • 

\ 

Vna  Meretrice  diuenta  Regina  d’Egitto. 

ETchtnon  puòcon  le  fue  aHutie  ,co'  preghi  ,co  l fuo  fau  citare  {"ingegnò 
feminile*^  Rodopea  femma  di  mondo, che  non  faceva  niego  dife  me- 
de fimo  ad  alcuno  ,ibe  ricercata  con  pregio  l'haueffe,  non  badò  l'animo  di 

fai  Ci  Regina  d'Egitto  ? Tanto  veleggiò  ,opure,  comt\altn  dicono , incanto 
ton  arti  da  flrega  il  Re  San,, litico,  che  le  pofe  la  Corona  reale  m capo , le  com- 
mife  il  governo  di  tutto'l  Regno, e tutto  le  fi  diede. Volidoro  Virgilio . L occa- 
ficnc  della  ccflci  grandi  RRa  fù , che  mentre  Rodopea  lauauaf,  ad  vna  fonte, 
vnjf nulla  prefa  di  mano  alla  fua  feiua  vnfcalga  , ree  eia  in  grembo  ad  Re 
lode  tu, che  daita  all' bora  in  Tilenfi  le  leggi. Bubemarauighotof,  il  Re  Jt  ce  di. 
I, tentennile  cercare  di  cutfoffe  quella  colga.  Fina  mente, fu  trovato  eh  eUa 
ra  di  Rodopea , donna  tra  quelle  eliuaflre  Egitti  e belhffmo , laqualetanto  al 
Re  piacque ,e  he  la  fi  prefcperfva . Mafcfi  leggono  Erodoto , & Strai bony, 
deue  di  Rodopea  f avellano  4,  creder  bi fogna , che  fi  ale  nc  pano  due  dello  flef. 

fonome. 

Vn  Funaiuolo  diuenta  Imperatore  di  Roma. 

V^IENT/N/^KO  pe,  tò  il  nome,  e i fatti  di  gagliardo  forte, &ro- 
buflo  buono , perche  nell'arte  patema  ih  ch'a  nacque , di 
„ eme  .hLumo , f li  voli.,  , « «"'«*• 

dda,chc  due  almcongli  lì  tomenti  di  legname  a ciò  fatti, e fincati,.  Lavo- 

videro  faticare  intorno  ad  vna  fune, parve  cof a prodigwfala 

rbe  però  gli  furon  di  vn  f ubilo  atto,  nt,  & con  parlare  da  buon  fen- 

\i  fi, ero  della  guerra . Tanto  dunque  et  fece-,  & in  proccfjo  di po- 

creato  ^ voce  di  tutu  Imperatore  Romano, & fi  porto  molto  bene,  rj-  Cattol  - 
(amento . Aurelio  Vittore . 
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Vn'I imperatore  da  giuoco, faffi  Imperatore  da  douero . 

PfiOCP'L  O nato  vilmente , viffic  per  vn  tempo  con  altri  [noi  compagni, 
di  rapina,  peròche  fi  pone  nano  alla  firada  ,&  chiunque  in  loro  n in- 
ciampanti, fempre,  or  la  burla,  & la  vefie  vi  lufeiaua,  oltre  le  taglie . Quelli 
ladroni  tra  loro  vn  giorno  giocarono, cui  à forte  tocca ffie  di  cfficrcapo,&  Im- 
peratore di  tutti ,& non  pur  vna,o  due  volte, ma fei,&  duce  tempre  à Trotti- 
lo toccò,  triodi  loro, da  giuoco  tolje  vn  panno  roffo  in  vece  di  porpora, vn  ba- 
ffi once  Ho  per  fettro,&  felli  di  non  fo  che  forte  robba  vno  diadema  Ideale,  &• 
come  feppejo  ve  fi. Co  fluì  fi  diede  vna  occhiata  attorno, & àguifa  dipauone 
tu. ignito  fi  di  quelle  mfegne,&  della  fequella  di  tanti  gag! lardi  gìouani,  i an- 
dò fermando  in  quel  nome , & auttoritd  Imperiale , fino  che  da  buon  fenno , 
feorfi  molti  anni,  egli  fù  creato  Imperatore . Gio . fiauiffio , 

Vna  fcntindlada  campo,  duicnta  Imperatore . 

I-1  G LI  none  tanta  mcrauigha,cke  vn  faldato,  benché  ignobile  con  l'arte 
^ del  valore,  Ó~  con  la  beneuolcnga  de'  Capitani,  & Signori , perue ng,u 
a troni  realfben  è fluporc,chc  vn  feruo  ignobile, che  vn  peggo  ha  fruito  per 
coniar  le  vettouaghe  nel  campo, &po[cia  non  habbia  battuto  altro  officio, che 
di  fare  la  fcnt'.ncUa,fiad'improuifo  fo! lauto  allo  Imperio  , come  a Tilauntio 
intcritcnnc  ,nalu  m Capptdociadi  padre , madre  vili  fimi , che  ficee ffi:  ì 

Tiberio  fecondo . Lo  fieffio . 

Off  I UT  10  emanato , quandi  egli , ritir  atofì  in  villa  per  fuggir  il  fa- 
ftidto  delle  corti , folo  alla  coltura  della  fua  poffieffione  attendeua  ,così  fa- 
ticato, & pieno  di  {udore , fu  dai  meffi  del  Senato  fopr  agiunto , che  gli  ve- 
fhrono lamagnifica  toga,  e l trasferirono  da  l'aratro,  alla  Ditatura.  Fla- 
vio Foptfco . „ 

Euripide  Filofofo , molto  da  Afflatele  commentato , da  fanciullo  accom-  Erbaruolo. 
fognò  fua  madre  alla  piaggi  portandole  dietro  i cefi , eie  cor  bette  d'infala- 
ta,e  d'altre  bcrbctte,come  ortolana  ch'ella  era . Laertio . 

Ipperbolo , che  gran  peggo  era  del  fare,  & racconciar  lucerne  viffuto,  ac-  Lucernaio 
quijlò  <1  tmprouifo  porlo  fio  valore  il  Trincipato  d' Atene. 

Focione  gran  Capitano d'Ateniefc  .che d e finca  molte  guerre  riportali-  Amila- 
ione  gloriofe  vittorie  ,fù  di  vn  viliffimo  artigiano  figliuolo , che  ftccua , <&- 
vendeua  cucchiai  di  legno . Dionigio  Aheaniajjeo . 

Bonofo  Imperatore  fù  figliuolo  dvn  pnuero  maflro  da  /cola,  che  per  ven-  Pedante. 
ti  foldi  al  mc[e  infegnaua  a putti  l'a  b r.  Flauto  Vopifco . 

Trobo  anch'egli  Imperatore,  bebbe  fuo  padre  erbxruolo,  & di  qutfta  fua 
baffi a origi ne  gloriOuajì . Tietro  hìcffu . 

Galeno  fù  p a fior  e di  pecore, & nacque  di  parenti  Contadini . fiauifo. 

GiufUno  jilqual:  Imperò  tnnangi  a Giufìuuaao  fù  pallore  di  porci.  Lo 
ffieffio  anttore . 
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Vn  Bifolco  fatto  Rè  di  Boemia. 

O VESTO  fu  Trhnhlao  figliuolo  ivn  patterò  contadino , il  quale  men- 
tre orava, fù  chiamato  aU’mprouifo  da’  Boemi  al  Trincipato,  & dato 
per  manto  à Libiflalor  Signora . Ciò  fece  la  nah  oh  Boema  con  i’ augurio  di 
vn  tauallo,  il  quale  correndo  (cr.ga  Iella, e briglia,fe  n'andò  al diritto  à ritro- 
vare Trimislao , che  mangiava  ali’ bora  fu  l'aratro . Tenfaror.oi  fuperftitiofi 
huommi.cbein  quell' bora  adempiuto  foffe  quello  che  già  fiato  era  lor  predet- 
to; ciò , che  farebbe  flato  l{é  de  Boemi  colui , che  mangiava  fopra  la  tavola j 
di  ferro.  llcoftuiTrencipato  fìi  tanto  auenturato , che  la  Città  diTraga\ni 
ftt  cinta  di  mura , riformata  di  leggi,  e tutto’ l I{egno  bemjjìmo  gouernato . Et 
fù  quello  I{i  in  tanta  rtueren^a  di  tutti , ette  nel  Tempio  maggiore  faluaron a 
» Roccoli  di  legno  vn  gran  tempo , ch'egli  po  rtar  foleu  a mentre  arava  ; Ó gli 
portati  ano  innanzi  a gli  altri  Rfnuoui , quando  pigliavano  la  corona  Fj ale  . 
Et  colà , dove  fìi  trottato  arando , quando  fù  chiamato  al  I[egno , fù  edificata 
ma  Cbiefa , e tutti  gli  habitat  ori  di  quella  villa , dove  naque, fatti  effenti  da 
ogni graue^a . Enea  Silvio. 

ISTORIE  MODERNE. 

Vn  Contadino  da  Cotignuoia  fatto Illuftriflimo  Capitano. 

MA  D 1 \A  A , villa  difeofla  da  Cotignuoia  pocopiù  d'vn  miglio 
produ fje  ( fen^a  invidiar  punto  Arpino  del  fuo  Mari  o)vn  valoroflf- 
fimo  Capitano, che  fe  ben  nacque  per  origine  di  parenti  Con  tadini , & fù  nelle 
fatiche  di  agricoltura  nodnto,  nondimeno  datofipofeia  à l’arte  della  guerra, 
tlluflrù grandemente  quel  fecolo.  lìueflofù  Sforma  Attendali . Egli  effendo 
di  età  conveniente,  e trovando  fi  nel  campo  à lauo,  are,  fu  da  certi  foldati  ,cbo 
di  làpaffauano  per  gire  alla  guerra,  invitato  ( come  accade  )che  voleffecoru 
ejp  loro  andare . Aquai  porgendo  fen^a  dimoragli  orecchi  rifpofe  pronta- 
mente , eh’ et  vi  faria  andato,  fe  quella  c^appa , con  che  pappava  ih  quel  tem- 
po la  terra/ e flava  gettandola, attaccata  a rami  d’vn  [elee, qui  vi  vicino . Get- 
tolla  dunque,  & vi  rimafe . Onde  fen^a  pertjaruipni  ,accompagnoffl  ( ben- 
ché contro  il  volere  di  fuoi  parenti)  con  quei  foldati  ,&nel  principio  fervi  per 
garzone  nel  campo , donde  fpejfo  vjciua  fecondo  il  coftumc  de’  Saccomani  a 
predare . Et  come  colui, eh' era  animo fiflimo  f opra  ogn  altro  fuo  pari/oglieua 
bor  à qveflo,&  bor  à quell' altro  fuo  compagno  la  preda  . Ter  quefto  ghfit  po- 
feia  da  giudicioflfflmi  foldati  dato  l cognome  di  Sfor%a,pofio  in  ( bito  il  nome 
di  Jilutio,  che  dal  batteflmo  traffe.Diucnnc  pofeia  in  proceffo  di  tempo  tatofli- 
mato  per  lo  fuo  valore , che  oltre  lo  batterne  hanuto  egli  fìeffo  i primi  honori 
della  militi  a , anche  ilfuofìg  huolo  Frqncefco  che  da  lui  non  velie  punto  dege- 
nerare, nefù  creato  Duca  ,&  Signore  dello  flato  di  Milano . Corio  & Ono- 
frio da  Cotignuoia. 
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Vnpaftor  di  Porci,fafTì  Capitano  Illuftrc. 

ESSENDO  ancor  fanciullo  Francesco  Baffone  , per  fopranome  detto  il 
Corti  ignuel*,  bone  ita  ari  a di  terribile  mgrgn  >,  di  o<>.  o br.no  , talché. _j 
paffandoptr  la  villa dou'egh pafceua  i pare i (come  figliuola  a' va  vilconta- 
dina)  vn  fotdato, che  alla  guerra  andina,  L menò  (eco  per  roga  go . Aucg- 
•go  poi  per  diuer'e  guerre , fi  come  quello  ch'era  molto  patii m>  d-tl  •.  fattc/u , 
pronto , & ardito  ad  effequire  tutte  le  fattiom  importanti  ,b’bb  facilmente 
la  condotta  d’vna  banda  di  cavalli, & finalmente  effondo  coiidotciere  dt  quat- 
tro bande , folto  Facin  Cane , d^pò  la  morie  di  quello  fìì  fatto  Capitan  Gene- 
rale , & nò  affine , cb'rglideffe  àpoBerignue  effcmplo  de'  rivolgi  menti  bu- 
ffi ani  . Semi  lungo  tempo  Filippo  Fifcontc  con  fu  a gran  lode  ; in  di  per  cer- 
ti dtf piaceri  da  lui  partito , andò  per  la  via  de  Lamagna  ì troiur  Finiti  aiti , i 
qua  1 nontroppo  ìietteroà  crearlo  lorGenerale.  I n quell’ vffìcio  vibro  fa- 
mente  portandoft , tolfe  Ferona , & Brefaa  à Filippo  ; ma  perch’egli  non  ba- 
ucui  dato  foc cor fo  à Tarmata  Finitima  rotta  à Cremona  dal  Fif conte , come 
c’ baite f]e  taf ciato  vfcirfi  dalle  mini  l’occ  afone  di  pigliar  quella  Città, fu  cru- 
de unito.  Con  tutto  ciò  la  memoria  frefea  delle  cofe,  da  lui  honoratamente  fatte 
inguerra , truffe  quafi  le  lagrime  àgli  occhi  nel  vederlo  morire  tra  le  due  co- 
lonnt , & moffe  à compaffionegli  animi  di  fatti , che  lo  conof cenano . Giouia 
negli  ilagif. 

Fornaio  diuenta  gran  Capitano . 

GATT  AMELAT  A tanto  famofo , & nominato  in  queflo  Stato  , 
come  quello,  ebeferuì  fempre  valcrofamente  la  I\o pulite  a Finitima, 
fù  figliuolo  d'vn  fornaio  da  Nomi , & egli  fece  i primi  anni  quel  me  fi  ter  vi- 
le. Coftui  della  fcola  di  Braccio  ftngolar  Capitano , per  tutti  i gradi  della. a 
puliti 1 audacemente  afcendendo,riufcì  chiariffimo  mguerra . Fu  molto  fedele 
a fuoi  Signori  Finitimi, i quali  nel  fuo  Generalato  riportarono  di  belle  vitto- 
rie , onde  meritò  da  quella  Sereniffma Brpublica , c begli  f offe  ridata  à no- 
me pubbeo  vna  fUtuaàcauallo  sù  la  purga  di  Sant'Antonio  di  Padou* , la 
quale  anche  boggidì  fi  vede.  Giouio. 

Figlio  d’vn  Beccaio  Capitanolllufìre. 

DF  R cofe  bautua  in  fe  Nicolò  Piccinino, ebe  potè  nano  toglierli  F animo 
d’afpirareà  gradi,  & bona, ri  nella  militi*,  più  alti , e (ubami , l'vmu 
povertà  di  conditionc , però  che  fuo  padre, com ; alcuni  dicono,  fu  Beccaio  , Ù4 
talna.c'hebbe  tanto  picciola  (partita  flituri , che  fi  cbiamaua  per  [opra- 

mmo il  "Piccinino.  Ma  Cvna  difficoltà  vinfc  con  F appoggio  di  Braccio  fuo  tfo, 
quale  fece  la  guerra  molto  ricco , & l'altra  con  Facuterga  dell'ingegno . im- 
però ch'egli  auutene  porlo  pui  nmralmente , che  la forgi  dello  Jpirito  inr,a- 
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Taolo  Gio 
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to,wimoruk , quanto  più  è raccolta  ,con  tanto  maggiore  a geuolezXfl>& pron- 
te^ja  regge  le  membra  della  picchia  fattura  mortale  5 & quella  parte  deità 
mente  atta  alla  contemplaticele  , più  ampiamente  , & con  maggior  valor e_j 
aglina , & alluma . DaCoft  dunque  Nicolò  l'arte  della  guerra , afeefe  benin 
breue  al  grado  di  Capitano  ; fi  come  quello  ch'era  di  end  gran  credito, che  mol- 
ti diceuano , le  vittorie  che  per  (uà  moff.i , & coniglio  [ì  acquisi  aitano , gua- 
dagnauan fi  per  vera  virtù  di  lui . Et  che  fi  vuole  più  l Quando  anche  venen- 
do alle  mani  col  nemico  refi  aua  perditore,  diceuano  ciò  non  auuemre  per  igno- 
ranza,nè  per  viltà  di  lui, ma  che  la  vittoria  gli  era  tolta  di  mano  per  maligni- 
tà dc'fucceffl . In  fatto,  egli  nelle  streme  difficoltà  ancora  nonfiperdeua  d'a- 
nimo mai,nè  in  luogo  alcuno, perduta  la  ragione  ne'  cafi,benchefHbUì,  & non 
p enfiati , non  fi  rompeua  mai . Et  era  il  Piccinino  l'vltimo  di  tutti , che  com- 
battendo, fenga  voltar  mai  le  I palle  folcita  sbrigar/},  cr  ritirar  fi  in  [temo. 
Taolo  Giouìo  il  giouane  non  cefifa  di  maratiigliarfi,ehe  corpo  fi  picciolo  sì  gran 
coje  operaie, in  quel  Sonetto. 

Ma  ogn’vn  di  noi  di  marauiglia  pieno. 

Come  à tal  pefo  à così  gran  fatica. 

Si  picciol  corpo  non  vcnìflc  meno. 


Vn  Doganicro  fatto  Signore  dimoia, & di  Forlì. 

NON  fi  potendo  Girolamo  Bftario  cffcrcitare  in  neffunpiù  honorato  ne- 
gottofù  nella  patria  fu  a d' Imola, per  vii  pregio  Cancellicro,ò  Scrina- 
no de'  Doganieri . Ma  portato  d'improuifo  dalla  volubilità  delle  cofe  mondane , 
vnpoco  più  in  alto,  non  finì  di  girare  qtiefta  ruota  fauolofa , ch'ei  fu  fatto  Si- 
gnore d'lmola,&  di  Forlì, & di  alarne  altre  terre . Nè  qui  flette  lungo  tem- 
po fermo  ; per  che  portato  più  innanzi  » fù  creato  gran  Conlcflabdc  del  fra- 
nte di  Napoli, primo  bonore  doppo'l  l\è , &fù  fatto  etiandio  della  Chicfa  Ge- 
nnai Capitano . Nelle  fue  man:  era  talmente  lo  flato  Eccleflaflico , che  gli 
imballatore  de'  I{c,&  di  tuttigli  altri  Trcncipi,aadauano prima  à trottare 
d’ogn' altro, il  Conte  Girolamo, come  neceffarijffimo,  & prmcìpalijfmo  nego 
à far  compiti  i defideriloro . Onofrio  da  Cotignuola . 


VnTintor  di  panni  di uenta Signore  di  Genoua. 

DISSE  ben  il  vero  Valerio  Mafflmo ; che  perla  concordia  le  cefi;  picciofe 
dmentaio  grandi,  & per  ladifcordia  le  grandi  fi  fanno  picciole , <y-  vo- 
gano al  meno . Fino  che  le  forze  de' Genoue fi  furono  infume  vnite , non  vi  fu 
Trcmipe,nè  Signore,  che  rcccaffe  loro  moleflia,  nè  mtorbtdafle  il  fereno  della 
tranquilla  libertà  loro . Ma  quando  cominci aronopcr  lo  contrario , à cozzare 
infume  1 nobili, & la  plebe  Ji  riuohò  /off opra  tutto  ilgouerno  pubhco\& do  uè 
prima  fi  reggeuano  à !{cpubttca,ogn’vno  cominciò  poi  à far  flato, & fecubU- 
1 ca  delfino  ceratilo, à danno  di  quella  magnifica  Città , in  queflt  turlolerze-» 
autnne , che  per  la  gran  poffanga  della  fattion  popolare  furono  1 nobili  dcllru 
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CittH  cacciati, e durante  quefla  jeditionefù  pofto  nel  fopremo  Magi  fi  rato , & 
luogo,non  perfona nobile, & lUuflre per  parentclla,  ma  vn'ignobil Tintore da 
panni, che  fu  Taolo  Nouio.^Accettò  forcatamente  la  Signcria,ma  ft  portò  ben 
modicamente,  e con  temperateci. Leandro  nella  fua  Italia. 

Vn’huomo  col  capeftro  al  collo,  condotto  ad  impiccate  diucntiu 
Signore  di  Lucca. 

CHI  non  fìupirà , a leggere  vn  fìmil  ejfempio  dell' infi  abilità  mondana 
nella  perfona  di  Caflruccio  ? Era  egli  dopò  lunga  prigionia  , per  lieue 
cauta  di  leggierifìima Jofpitione,  condotto  ad ejfer  morto  per  mano  di  boiate • 
compagnato  oltre  molta  guardiana  Neri  figliuolo  di  y gocciane  dalla  F agi  ita- 
la,all' bora  Stg.di  Lucca.quando  aU'improuifoil  popolo  .che  fi  aita  à guardar- 
lo , moffo  à compaffione  della  mi  feria  d'vn  t ani  intorno , lo  cauti  dalle  mani  de' 
birri, lo  fciolfe,&  pofe  in  libertà.  Non  bafl ò queflo  , che  cacciarono  à furore  il 
tiranne,  & al  valorofo  prigione  pojero  il gouerno  della  Città  loro  in  mano , fa- 
cendolo Signore.  Quefli fece  guerra  a Fiorentini , & gli  riduffe  à tal  difpera- 
tione  delle  cofe  loro, che  per  non  perder  totalmente  la  libertà, fi  diedero  al  figlio 
di  Roberto  Imperatore, perche  gli  de  fendere . Morì  finalmente  con  quella  glo- 
ria di  hauerfi  conferito  fin  alta  morte  nella  Signoria,  che  con  tante  fauore  gli 
fùdata.Tarcagnota. 
i 

Vn  Romito  di  falla  Religione  diueata  Rè  di  Pcrfia. 

VISSE  per  vn  tempo  Ifmael  So  fi  folitario  in  alcune  grotte , nel  qual 
tempo  s'acqui  fio  tanta  riputationc  appreffo  quella  gente  Turca,&  Ter- 
nana,cìx  ne  ventila  tenuto  da  tutti  per  Jantone.Dal  qual  nome  fatto  infoiente, 
p diede  prima  à fare  nuoue  interpretationt  alla  legge  di  Macometto , indneen- 
do  nuoua  religione, pofeia  veduto  il  fegutto grande, eh' egli  hautua  dìgete  bel- 
lirofa , dopò  varie  vittorie  ft  fece  Fé  di  Terfia . Tanta  era  Infama  di  queflo 
gioitane  vincitore  di  tutto  7 Lcuante , che  fino  in  Natòlia  fcorferoifuoi  Capi- 
tani , & pofero  tutto’ l paefe  à rumore . Lo  efferato  d’lfmacle,era  tumultua- 
rio• ma  crefcta  ogni  dì  più,  di  modo , che  furono  alle  mani  con  Caraius  Bafsà , 
Capitano  di  Banchetto  fecondo , &fìl  morto , & impallato  dagli  Sofiani  ap- 
preffo alla  Città  di  Cuti  a . jl  quefla  guifa  crebbe  in  for^a , & riputationc . 
Ctouio  nel  Commentario  delle  cofe  de  Turchi. 

Vn  Villanzuolo  della  Parga,  goucrna  l’Imperio  Turchefco. 

VN  yillaggio  vicino  à Corfù , detto  la  Targa, diede  all'Imperio  Turche - 
fco,vn  Beglierbei,  vn  Bafsà,  & vn  primo  yiftr  tutti  bonori  ,che  furo- 
no da  Solimano  conferiti  nella  perfona  di  Ubraimo . Cofìui  fù  prima  ft  hiauo 
di  Scandir  Bafsà , dal  quale  bebbe  vna  figliuola  per  moglie  -,  ma  la  fu  a b.iona 
ventura , fùl'effer  allenato  dapicciolocon  Sultan  Solimano,  che  perni  gli 
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prc{e  grandiffiwo  amore, & quando  hebbele  briglie  dtlC Imperio,  co» i mimici, 
con  effolui  il  goutrno  . Così  grandi  furono  t fauon  fattigli  da  Solimano , che 
molti  battendogli  invidia  fi  rouinarono ,&■  fra  gli  altri  Ferat  Ba(ìà,qu,itfù  fat- 
to morire  , per  non  voler  tolcrare  tanta grandegga  di  sbramo  . L Imperia 
dunque  Maomettane  tutto  col  (no  configlieli  gouernaua , & le  grand' imprefe, 
d'Ipeduioui  ,tnttepcrlo  (no  nego  fi  /pedinano.  Ma  così  vuole  il  mondo  per 
fuo  vecchio  collumc  che. 

— ài  voli  troppo  alti, e repentini 
Ta/To.  Sogliono  i prccipici  efier  vicini. 

Si  sdegnò  finalmente  Solimano  tanto  contro  di  lui , per  le  ca'tiu*  re!  itimi 
fattegli  dalla  Ifoffafua  prmcipali'Jima  fauorita,per  rispetto  d' alcuni  fuot  par- 
ticolari diffegm,etpcr  cagione  dicerie  lettere, che  molto  In  accufauano  di  per- 
fido,ehe  vna  notte  mentre  egli  domina  nel  fuo  letto,  lo  fece  inferamente  pri- 
var di  vita.  Giorno. 

Antonio  Campano, nato  fotto  vn  Lauro, qual  diuentafle» 

VNjirufhca  Villanella  fianca  di  molte  faconde , che  fatte  haueua  per 
campagna , ( otto  vn  Lato  o partorì  sintomo  Campano , cr  alleuollo  , 
infine,  ch'ei  teppe  parlare . llchefacend  > poi  fecondo  (et fi  affai  accortamen- 
te,lo  diede  al  Trac  della  villa,  acciò  gli  m,egn  <‘f»  q talché  cofetta , & (ado- 
/ praffe  per  chi  eneo,  & feruentc  Juo . Dal  quali  to  rnendo  imparato  ir.  brrucj 
(patio  di  tempo  molto  facilmente  Gr  ammaina , fi  ritrattò  m Napoli  precet- 
tore dincmito  d' vn  ill  ùde  fanciulloyche  delle  fue  fatiche  gli  era  cortefemente _j 
rimuneratore.  Le  fé  pofeia  in  Terugia  pubicamente,  & ne  fu  poco  dopò  fatto 
Cittadino  loro. Finalmente pcrlaftrada  dcllavirtù  firitolo/amcntr  caminado, 
aiutato  da  l'ami  citi  a de  grandi , là  Goucrnatore  di  molte  Città  dell' Ymbricu , 
&•  farebbe  lungamente  prof  per  ato,(e  il  f. more, che  preflò  di  foucrebio  a'Signo- 
rtdi  Cittàdi  Cafìelto,nonglibauef]e  attrauerfata  la  firada  della  fu  t gloria . 
i Giouio  ne  gli  Elogi. 

Trionfi  de’  Letterati  antichi , Se  moderni  ; il  molto  che  furono  (li- 
mati anticamente , à paragone  de’  tempi  d'og- 
gidi.  Cap.  XV. 

SE  la  virtù  è mercede  à fe  medefima  :'fe  fola  fa  tbuomo  nobile  im  ortale , e 
dittino : fe  luogo  ha  /opra  le  (Ielle  : (e  in  cia  'cun  luogo  fi  può  dar  (huomoà 
qutUa,fìa  pur  in  Satina  con  0 aidio, quanto  fi  vuole;& s'ella  è coft  podcrofa, 
che  vince  il  tutto,ccmc  Sitio, Virgilio, Seneca, e Tintone  affermano ; ben  contra 
ogni  ragione  molti  huemuu , voltate  à lei  le  [palle,  à lei,  che  jota  gli  può  cauar 
d'cbiio, fi  giacciono  nel  fango  dcll'ocio  negletti  ,e  vili.  Ma  po/ctache  l'effempio 
di  chi  nhà,virtuofameHtc  operando, lode,  ricchegge,e  premi  c&nfeguito  ; può 
muou  cr  altrui  ad  abbracciarla , cerne  fempre  h.tpotuto  molto , ad  efji  faremo 
pafjrggio. 
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T0SSID0N10  rilofofo  giaceua  nel  letto  infermo , in  tempo , cbc_,  rilofofo 
TompeO  Magno , dopò  tboucr  in  battaglia  vinto  il  potente  fiè  Mitridate  ri-  fermo  vili 
tornaua  di  Afiavittoriofo  , e trionfante  ; douepaffando  per  Mene  con  tutto'l  uto 
fno  apparecchio, & venutali  alle  orecchie  del  co  fui  male,  non  pur  volle  bona.  ^rin  * 
rar[0  co’l  vifitarloin  perfona , ma  giungendo  alluparla  di  cafafua , non  per - 
tnife  , cb’entraffero  dentro  i Littort,nè  altre  infegne  Imperiali, chef  eco  haueua 
parendogli , che  alle  virtù , & al  fapere,  tutti  gli  Imperij  douejfero  vbiiire , 

& fccc'con  quel  Filofofo  quello , che  non  baurebbe  fatto  con  Rfi  alcuno  del 
mondo.  Tanto. 

EKNIO  Torta  fingdarejù  cttrijfimo  à Scipione. africano  tanto,  che  lo  me-  Donlrim 
nana  feto  nelle  fue  imprefc  di  guerra,  ouunque  andaffe , & di  quello  che  viuo 
fu  fuo  compagno, volte  dopò  morte  la  ttatuafopra'lfuo (cpolcro . Si  dice  pari- 
mente , che  gli  donaffe  in  Homi  enti  orti  ameni  vicino  à funi,  fegio  del  molto 
honorc , che  faceua  alla  virtù  . Outdio. 

OMEH^O  Trencipede’Toeti  Greci , ftuporc  d'ognifec  lo  JtbennotL»  p8g nu 
s'abbi' è a tuoi  dì  tn  perfona , che  fauoreggiafie  la  fua  virtù , pur  dopò  morte  Omero  in 
la  fua  Iliade  fu  fempre  in  mano  di  A le  fi  audio  Magno,  che  ne  nferuò  lo  fai-  c^e  PrcS‘a 
gnoprcùofo  di  Dato , per  fcrbarlaui  dentro,  di  fermo  fe  fofje  flato  nel 

tempo  di  que fio  Monarca,  è da  penjare , che  gli  binerebbe  i mule  fi  mi  be- 
nefiofj  fatti,  che  ad  Aditotele  fece . Titillo . Lo  steffo  Aleffandro  affedim- 
do  molto  finitamente  la  Città  di  Tebe,  gli  fece  molti  d inni  j tir  quando  an- 
che vi  entrò  vittoriolo  dentro  non  volle  che  la  cafa  1 1 Ti  udirò  Vocia  f offe  pur 
tocca  • Donde  non  è marmigli!  fe  per  faunrire  Arinotele  fuoTrccettore  , 
mandaffe  vn  deen  to  per  tuttol  fio  bearne  , che  gli  foffe  pr  e fiato  ogni  aiuto  da 
ciafcun’huomo , ouunque  facefiè  di  mefliero , per  fcrner  con  verità  de  Secreti 


della  natura.  < 

T LATORE,  quando  perniine  dopò  lunga  perrgrinationc  in  Sicilia, fu  in - 
contrito, vficntc  pur  alChora  di  barca, dal  Tiranno  Dionigio  con  vna  carretta 
tirata  da  cannili  bianchi  ; & pur  coflui  come  per  i fuoigefii  appare , nato  era 
fol  per  efferata r atti  di  efferata  natura  Et  vna  volta,  che  fiato  era  prefo , & 
lite ffo  al  r>.md  ducerti  Ccrfalt  diEgina  , neri  prima  fù  da  Aiiicetò  da  dinne 
veduto , che  lo  flato  di  tanto  huci/.o  commi/crando , sborsò  vn  bel  denaio  per 
fuo  ri f atto, & con  borii fta  umpagma  nel r mandò  adAtcnr.angiche  il  ma- 
gnammo Cirene  fe  di  là  à pco  bau  end»  battuto  il  pretto, sborfato  per  la  fua  li- 
bertà , querulo[amcntc  biffe  ,Ah,  ch'io  douttta  con  maggior fommadi  denari 
accaregT^ire,  <&■  farmi  amico  melatone  . Guarino  Feror.eJc,cril  Tontano 
Autori.  • - - 1 * 

I SOC  F^A  T E vendè  vna  fua  cratione  venti  talenti , &pur  ogni  ta- 
lento valcua  letiecento  feudi , poco  più  ,òmeno , fecondo  gli  flati . Tucidide, 
che  fiato  era  dagli  Atcìnefi  mandato  in  bando , ne  fu  poi  con  infinito  fuo  ho- 
mo re;  'caia,  per  fiupore  della  bdlijfma  Istoria , cb'eifcnffe  del  fuo  tempo . 
D'  ~ iofenefece  tanto  conto  dì  lui,  e fimo  di  trarne  tanto  frutto, che  otto  volte 
la  copiò  defila  mano,  Menandro  Comediografofù  imi  italo  con  groffo  Stipendio 
dà  ì\è  il' Egitto,  ■ ■ ■ - *.  Y . 
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VIRGILIO  fu  apprezzato  da  Ottauiano incredibilmente , ripopolo 
mano  r banca  in  tanta  vcneratione,che  nelTentrarnel  Te  atro, a recitare  i fuoi 
ver  fi,  f egli  teuòtn  pii  tutto  quanto , & con  la  medefitna  rìucrenza , che  fa- 
ceua  allTniperatarc,  Cr  ceiebraua  il  giorno  della  [ua  natiuità  ogni  anno.  Fa- 
ro» tanti  i doni, che  riceuè  da  Ottauiano,  da  Mecenate,  & da  molti  altri  ; che 
di  mila,  fece  in  breue  facoltà  di  fci  nulle  fcfl  ertii , che  fono  dugento , e cin- 
quanta nulla  feudi  d'oro  . Uaucua  honorati fiimo palagio  in  frema  ,&  Giu- 
uenaltlo  annouera  fra  i ricchi  di  quel  tempo . tacitando  Vna  volta  Virgi- 
lio alla  pretenda  di  Ottauiano , & di  Lima  fua  donna  , madre  di  Marcello  , 
certi  libri  della  fua  Eneide,  venendo  alla  fine  del  fefio,  doue  tanto  elegante- 
mente parla  di  Marcello, eli  era  già  morto, fuenne  Liuia,&  cadi  tramortita. 
1 ver  fi  fon  quefli , così  tradotti  dal  Signor  Ercole  Vdinc . 

Ecco  MARCELLO  ilvincitorfubiime. 

Ch’altero  vico  di  mille  fpoglic  opime. 

Q^efloc  quel  Caualicro  ardito,  c franco, 

Ch’à  l’ Impero  Roman  quafi  cadente , 

Darà  foccorfo , debellando  il  Franco 
Ho  Ile  rubcllo,  e d'Africano  ardente . 

Al  granQuirino appenderà  pur  anco. 

L’armi  captiue,  predator  \ incentc , 

Dopò  ch’à  Gioue  Romolo  gran  parte 
D'altre  haurà  appefc;e  Coflò  al  fiero  Marte . 

Ma  dopò , che  fu  in  fe  nucnuta, commandò,  che  per  ogni  verfo , c'hauezj 
perduto  in  vdtre  ,fofferdati  a Virgilio  tanti  fe  fieri  tj , ch'effendo  verfi  ven- 
t'vno  ,montarcbbono  cinque  nulla  ducati  d'adeffo . Stracciò  Augi» fio  il  te- 
fhtmento  fatto  da  Virgilio , nella  fua  morte , in  quello  elici  ordinaua  douerfi 
abbracciarcela  parte  de  juot  verfi  ; perche  firecaua  a troppo  gran  perdita 
quella , c’haurebbe  il  mondo  per  quei  verfi  fatto . Tlinio  nel  7. 

E'V  RIVIDE  Toeta  Greco  fu  filmato  da' Sir  acu / ani  tanto, che  leggia- 
mo , che  bauendo  in  Sicilia  prigioni  alcuni  Cittadini  di  ditene,  perche  spe- 
ttano à mente  certi  fuoi  verfi,  & gli  rccitanano  ,gli  tafciaron  andar  via  fin- 
tar 1 fratto'  al  paefe  loro  ficuri.  Silio  Italico  Torta  diligentifiimo , nato  in 
Spagna  fu  fatto  Conjolein  I{oma  tre  volte , da  Dominano  Imperatore . Fa- 
lereodifcepolo  di  Teofraflo,perla  fua  dottrina,  & prudenza  meritò,  che  gli 
vitenitft  gli  pone  fiero  la  fua  flatua  in  trecento  parti  della  Città,  girino- 
tele bebbe  vn  grandi  fimo  prejente  da  M.  lefi andrò , per  il  libro  che  fece  de 
gli  animali , che  furono  ottocento  talenti , che  farebbono  quattrocento , c ot- 
tanta milla  feudi . 

IfrOKTOKE  F hjofo, l’ebbe  in  bella  profpettiuadi  I{oma,vna flatua  da 
M.jintchioTrcncipc . ablabio  Filofofo  di  Egitto, fù  da  Cofiantmo Impera- 
tore eletto  granMacflrodi  taf  a fua  ,c’l  diede  ,&■  confi  gnò  per  compagno 
deli' Impello  a Co  fianco  fuo  figlio  . iuguflo  potata  d Strugger  la  Citta  di 
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jtlcffmdria , & per  qutfte  tre  cofe  dopò  , "tutte  ajfedio  perdonò  a Cittadini, 
per  la  memoria  di  A ìefiandro  edificatore,  per  U bellezza  di  cjfa , / opra  i 

lutto  per  Cantore, che  ad  A rrio  Ftlofofo  di  epa,  portava  , Vincano  nella  vita 
di  „ Antonio . 

DIONE  di  Trufta , Soffia , & Ftlofofo  di  conto  fu  più  volte  tolto  in  ca - Ruftico> 
ros^J  da  Traiano  Imperatore,  & Jeco  entrò  trionfando  in  [{orna. Snida  G:u- 
nio  [{ujtico  Ftlofofo,  fu  il  primo  Conigliere  di  M.  Antonio  Imperatore  .qua-  Tullio. 
le  fece  anco  Confole  ,&  morto  meritò  jlatua  da  lui . Cicerone  cacciato  in  ban- 
do, fu  aiutato  da  "Pomponio  Attico  non  pur  con  le  parole , <&■  fluori  de  gli 
amici  ma,  quello  che  più  importa  al  mondo,' con  dugento,  e quaranta  milieu 
feftcrttj  . Oppiamo  "Poeta, bruendo  a Clmperatore  Antonino  dedicato  vn  fuo  °PP!in®' 
"Poema  de  piicibus, hebbe  dalui  in  dono  tan  ti  feudi  d'oro, quanti  verfi  in  ef- 
fe annoverati  furono . Vola". errano . 

ITTOCl\ATE  Medico, col  grido  delle  fue  virtù  inftdiò  talmente  di  (e  nella  Ictr. 
Artafcrfr  I{e  diVerfta , che  feri  [fé  ad  I fcano  "Prefetto  nel  fuo  Elefponto  vna  d’Arcafer- 
lettcra  di  qucflo  tenore  .procurando  che  glielo  mandaffe . il  Ejdc'R^è  ad  Ifca-  ^ * 
nio  fallite . Emmi  peritemi*  alle  orecchie  la  fama  grande  d' Ippocrate  Me- 
dico,defeendente  per  parentela  da  Efculapio , onde  vorrei,  che  tu  facejfi  ogni 
tuo  sforgo  con  quant'oro, argento, od  altra  cofa  del  mondo,  che  tu  fapeffi  pia- 
cerli,ò farli  bi/ogno,& che  tu  me'l  mandajfi.  Fi, eh' ci  fappia.che  farai',  pri- 
mo nella  mia  corte, nè  alcun  T orfano  in  riecheggi, poff in  ga,&  anneriti  gli 
andrà  innanzi :& così  Jetu  fapeffi,  che  là  in  Europi  ci  fofie  qualche  perfona 
di  ottime  lettere  inni  alami,  nèifparmiar  a denari . Snida . 

ZENONE  Filofofo.fù  in  tale  fiima  appreffo  a gli  Ateniefi,  che  depofita-  j_cnoo . 
rono  nelle  man  lue  le  cbiaui  della  lor  Città . Leneo  Maflro  di  f cola  in  t\pma , 
di  fchiako,the  prima  era, ocr  la  beitela  del  fuo  ingegno  fùdaTompcio  fat- 
to libero  . Alcibiade  non  fi  vide  mai  fatto  di  prefent are  denari , &robbaa 
Socrate, perche  ammirava  vn  lume  di  tanto  fapere . Giulio  C alida  Vieta,  che  Socrate. 
prima  era  fiato  afcritto , nel  numero  de' proferiti!  o condenti  ut  da  V-Volufio, 
fù  pofeia  affollilo , & liberato  da  Attico  per  l’ingegno , Cr  la  (uà  rara  eru - Cai;  ! io . 
ditioneu , 

OVIDIO  offendo  slato  per  fette  anni  bandito  da  l’ira  di  Augufio  tra'  Ouidio  ri- 
Getti,  effendo  pofeia  ne’ quindici  di  Genaio  morto,  quella  gente  barbara  ,in- 
humanat& ignorante  delle  già  ottime  df  cipline, c’haueuapiù  del  ferigio,^ 
del befiiale , che  d'altro , lo  accompagnò  con  efquifita  pompa  alla  fepoltura  , 
che  ben  magnificamente , come  in  quei  paefi  homdi  meglio  fi  poteva , gli  er- 
re fiero  . Il  Volitano. 

VLIN1Q  il  minore,  riferiva,  non  già  vantandofi,  ma  dicendo  il  vero , eh'-  Scrft^  ;rt  • 
egli  haurebbe  potuto , (e  voluto  hauefie , vendere  i tuoi  Commentarti  a Lar-  g'ran  ctl.  jj 
gio  Licinio  per  dieci  nulla  feudi  d'oro-,  & qual  è quel  I\è,quel  Vrencipe .quel  io. 

Signore  (dice  il  Btideo)  de  tempi  d'adefio , che  non  invi  fol  libro  , ma  in  vna 
libreria  di  quahhe  valenthuomo  f pende fie  vn  tal dettato, che  vnpriuato  Cit- 
tadino di  I\oma  rileva  per  i Commentari]  di  Vhuio  (pendete,  e darei  Vlimo  *•  ‘ ' 
Itb.yEpifi. 

STATIU 
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STATIO  fk  riccutto  molto  alla  grande  da  Domitìano  Imperatore  nel 
Cor  Cai-  pjttgiO'g'  hebbe  lungo  alla  /«.:  menfa;oltre  che  gli  donò  vna  Corona  di  bono~ 
re  con  preferiti  efquifitifjimi . Cornelio  Gallo  Elegiografo,  perfauor  di  A ugn- 
ilo perù enne  alla  Trcfettura,  & fu  ambe  fatto  T nònno  delle  coborti . Salcio 
B.illoVoeta  Lirico  Irebbe  da  Pe/papano,  per  la  fua  gran  dottrina,  in  dono  cin- 
quanta fcfierttj  pur  fu  ycjpi frano  quel  co  fi  tenace, & aiuto  ‘Principe, che 

impofc  il  dacio  deli' vana  in  onta . Crinito . 

Medico  ri  DEMOCEDE  Medico,  per  Irauer  medicato  Dario , & ridottolo  in  flato  di 
numerato,  [amia, Irebbe  da  lui  due  collane  d'oro  di  gì  andiffi mo  valore,  & dalle  moglie- 
ri  di  ejfo.  Da^io  Irebbe  anche  di  molte  tagge  d'oro  di  valore  ineflimabile . Ste- 
Sccricoro . ficgro  Poeta  Irebbe  da  Falan  T iranno  di  Agrigento  i diuim  bonori,&  pur  ol- 
tre,che  era  crudehjji  mo  Tir  anno, per  gran  pegg*  gli  era  flato  nemico. 

TOLOMEO  Fiudelfo  fapeuaben,che  guadagno  ci  doueua  farc,conPha- 
uer  prefjodi  feti  fiore  de’  vecchi,&  de'  Jnentiati  della  Giudea,  che  peróne 
gl'inuitò  in  no  mero  di  fettantadue , & fi  fece  efporrc  la  fan  a Scrittura , che 
recò  il  primo,  & maggior  ornamento , c'hauer  potejfela  libraria , cu  andana 
ragionami};  immolli  con  magni  fi  cenga  di  grojfi  ftipendij  ,ritcnneli  con  va- 
rie forti  di  ricreatiom , & per  fine  hcentiolli  con  doni  di  efquifito  vallore  Sa- 
bellico. 

•Medico  ca  TADEO  Fiorentino  Medico,  fti  in  così  maranigliofa  flima  di  fapere,  che 
ro-  non  bdflòa  neffuno  l'animo  di  cauarlo  dalla  [uà  Città  per  qualche  cura  d'in- 
fermo,con  manco  dcn.no,  che  di  cinquanta  feudi  d'oro  al  giorno,  & chiama - . 
tene  da  Onorio  quarto, pafsò  finoaccnto  feudi, dal  quale  rij 'anato  non  fi  par- 
tì,fe  non  con  dicci  mi  Ila  ducati  d’oro  nella  manica . Polaterran ». 

Ciro  Poe»  M. POPI  LIO  Andronico  vendè  vna  fuanperetta  d‘ Annali , fcdecimilla 
13  > nummi.  Ciro  TonnopolitaToeta  egregio,  per  beneficio  di  Theodofio  il  mi- 

nore , & di  Eudoffia  fua  moglie , afeefe  a' primi  gradi  d'honort , & dignità , 
meritandolo  le  virtù  fue . Diagora  a Milcfìo  Filofofo , che  era  nelle  vltimt 
mi  ferie  della  fermtù.fù  comperato  da  Democrito  mille  dramme,  accioche  re- 
fi ìtuito  alla  libertà,  infegnaffe  anche  a lui  le  buone  difctpline . Snida  appreffa 
ilFolaterrano  . 

_ . ....  LE  proni poni-,  che  fi  dauano  a'  Letterati  ne'  tempi  di  Vcfpafiano,  che  pur 

T>ctt* anti-  f'*  ^ P>!*  (perciò  de  gP  Imperatori, erano  tante,  che  a ridurle  alla  noflra  mo- 
chi.  net  a,  fecondo  Ber  0 aldo,  & il  Budeo,  afcendeuauo  a duemilla  cinquecento  du- 

cati,di  forte  che  qucllo,cbe  era  auarifjimo  con  gli  altri,  per  amore  della  virtù 
fù  fplendidijfimo,&  liberale  co’  vrrtuofi  . Suetonio. 

Tacoltì  di  AXASSAGO  !{A  pereffer  più  fpedito  ad  imparare , taf  ciò  tutto'l  fuo 
fy reggiate  patrimonio  in  mano  de  parenti , abbandonò  i negottj  publici , & priuati , che 
per  virtù,  per  le  mani  hatteua  . N. litigò  Democrito  in  Egitto , <&■  in  Perfita  fino  al  mar 
Hpjfo  per  meglio  filofofare , battendo  prima  fatto  Ubera  vinone  la  de’ fuoi  be- 
ni,che  tanti  furono, clic  non  fù  dif commodo  a fuo  padre  di  vettouagliare  del 
Juo  tutto  l’cffacito  di  Serfe  . 

t * ben  ; ^ 0 RADI  ANO  Imperatore,  fpefe  più  denari  in  honorettt  i virtuoft,&  del- 
pàgati.  I’4*'  menCarU  alla  grande  tcbe  ut  quell' al  tra  opera , 0"  fi  tro.iò  che  mite  volte 
' < /«'• 
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fitto  piu  conto  haueua  di  due  peggj di  libri,  cbc  delle  migliaia  di  feudi  ; on- 
de fi  legge  c’haueu  a nella  fua  libreria  oltre  fiffanladue  mi  Ila  libri.  Giulio 
Capitol. 

MONIMO  figliuolo  di  vn  certo  Sir  acuf ano , e {fendo  per  feruit  ore  di  vn  Finto  pu- 
bancbtero  publico  di  Corinto, tencua  i conti  del  denaio, delle  vfure,&  del  gnu-  10  per  ini» 
Aagno,  cbc  giornalmente  correua , ftandofene  dalla  mattina  alla  fera  co'ìibri  Parare  * 
del  dare, e dcll'hauere  in  mano . Ma  nato  vnimprouifo  defiderio  in  Ini  di  filo- 
fofarecon  Diogene  Cinico,  prefetant'odio,  à quell' arte],  che  non  battendo  po- 
tuto impetrar  libera  licenza  dal  patrone  di  partir[i,vn  giorno  fintofi  paggo, 
gettò  il  banco  per  terra , fece  volare  per  piatta  quei  malaietti  libracci  de ’ 
conti,  & feminò  molti  facchetti  di  feudi  tra  le  genti  ,&  fe  ne  andò  con  Dio- 
gene i far  la  fua  vita . Laertio . 

TLATONE , febenper  quello  thè  fi  ferine, non  fine  anco  troppo  com-  Mai  pofa 
modo  de’  beni  di  fortuna,  nondimeno  leggiamo  , cb’ei  fpefe  in  tre  libri  di  Filo-  vP'an‘p° 
lao  Titagorico  cinque  milla  libre , tirandole  alla  valuta  delle  noflre  d'argen-  v irtu°  ' 
to,di  venti  Ioidi  l'vna-, denaio,  c’battcua  da  Dione  Stracucilo  in  doto  lunato. 

Et  morendo, fe  gli  trouò  fatto' l capeggile  vn  libro  del  numero  di  Sofione , che 
poco  manti  feorfo  haueua  tutto . Cofi  nè  anco  nell’vltima  bora  ei  puotc  ral- 
lentare quell’ ardore,  & fluito  di  fàpere.  V alerio  Maffimo . 

A RJ  STOT  ILE  comperò  della  facoltà  di  Spcufippo  Filofofo,  poco  diangl 
morto, alcuni  libretti  per  piùdiduemiUa  feudi  d'oro.  Catone  l^ticefe.per  non  Catoni  1 
perdere  nè  anco  quel  tempo , ch’ei  afpettaua  nella  curia  la  ragunanga  del  Se- 
nato, finga  qualche  fruttuofa  occupatone , leggeua , fengaattendere  olle  al- 
trui ciancie, libri  Greci, con  guflo  incredibile . 

TACITO  Imperatore , ordinò  che  in  tutte  le  librerie  delio  Imperio.fi  iftor.diTa 
hauefie  f Ilìoria  di  Cornelio  Tacito  perfona  Confolare,&  volle  apprejfo,  che  cito  in  prò 
ognanno  fe  ne  fcriueffero  dieci  copie  ad  vtilità  publica . Fiatilo  Popi-  2‘°‘ 
feo . Cameade  Fdofofo  più  volte  affilo  a menfa  fu  prefo  da  cofi  alca  con- 
templai ione  delle  co] e di  natura,  che  fi  dimenticò  di  mangiare.  Valerio 
Majftmo . 

ELICONE  Cigiceno  btbbe  dalTiranno  di  Siracufa fittecento feudi  <f-  Aftrologo 
oro , per  bauerglt  detto  il  vero  di  vai  Ecchffe  , che  douea  f accedere . Cefare  Medici  ^ 
fece  Cittadini  di  Roma  tutti  i profeffori  di  Medicina,  & delle  buon:  arti , per 
tirare  alla  Città  di  Ifima  con  quell' bamo  placatole, quanti  virtuofi  erano  per 
le  Vroutncie  dell'Imperio . Altff andrò, per  alcuni  pochi  ver  fi, che  gli  appre-  Archiloco 
fentò  Archiloco  Toeta,gli  empì  il  capello  di  denari , quanti  ve  ne  poteuan  arrichito. 
flore  .1  Montano. 

essempi  moderni. 

‘ - • \ 

FlfMOLAO  BarbaroVinitiano , Ambafciatoreperla  fua'Rrpublicaidixmoxiel» 
ad  vn  gran  Trencipe, quando  per  pafftggio  fi  a tuicinò alla  Città  di  Fio-  <ìui“tus* 
tenga,  Lorengo  de’  Media  Duca , Inonorato  conofatore  de’  nobi'i , & vhrtuo- 
fi  inew» , gli  andò  co’ primi  della  fua  corte  incóntro , & lortceuè  molto  alla 
' * > K grande, 
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grande,  facendo  marauighar  entri  quei,  che  conofccuano , & Japeu  ano  gli  tf. 
)ae  grandemente  moleflate  dalle  podagre,  ebe  per  bonorar  con  efìrattdina- 
ria  dimojìrationc  vnvirtuofo,fofe  [alito  con  j ito  graie  [commodo  à con  allo 
, , per  incontrarlo . F‘ aggiunfe,  che  gli  diede  per  qua  giorni,  che  quiui  dimo- 
rò , piaccu  ole  alloggio  in  vili  villa  amena , & inpallagto , che  oltre  gli  altri 
• adornamenti , vna  ricca  libreria  per  entro  haueu  a , & con  magnificenza  de- 
gna di  q <ci  Tecncipe  gite  la  offerì  e in  dono.  Crinito  cap.g.hb.  i 5 . 

Montere-  GIOFANSI  Muntcrcgio , grandi/ftmo  letterato  T edefeo  ,fù  in  kit  alo  al * 
S10  ■ la  Jua  corte  da  Mattia  f{c  drogheria , che  non  fi  vide  mai  fatiodi  colma- 
lo dimori  ,&it  arrichirlo  di  facoltà , 6"  qumt  fcrijfe  gran  parte  delle  [ut 
Petrarca,  dottiffime  fatiche . il  Tetrarca  nel  tempo , che  slette  nella  corte  di  liber- 
to l{c  di  Siali  1 , psfsò  aitanti  i gli  altri  in  bonari , &•  dignità , perchi  qnefio 
: conteje  co’ maggior  Troncipi  di  nugnificenga , & di  liberalità  verfo  le 

Càpe”io  . Pcrfwc  di  lette,. . A Gioitami  Campegio , che  chiamato  ad  vna  lettura  pu - 
J bhea  nello  slndio  di  Vadoua,s‘ intendeva  auu  cinarfi  à quefla  Città  andarono 
incontro  non  pur  tutti  gli  /colliri  di  Tadoua , ma  1 Lettori  publui  di  tutte  le 
dijcipltr,e,e'lnceucrono  con  incredibili  fegm  di  honore . il  Folaterrano,&  il 
Sabellico . 

CVre  for-  STI{0 ZZ  A Vocia  Fiorentino  fù  grandemente  fauoreggiato  da  Borfo 
nita  di  vir.  Buca  di  Ferrara  , r Iqualrnon  reflòmai  nè  per  denari , nè  per  altra  co/ a del 
tuQiì.  mondo , di  procurar  di  baucrc  appn  fjo  di  fe  t primi  tomi  delle  buone  let- 
tere , c'hauelfc  all'hora  Italia  : cefi  hebbe  nella  [uà  torte  Giouanm  Au- 
rtspia , Fgone  Medico , 0-  Tictro  Buona  , perfone  di  ottime  lettere . Fola- 
ter  rana  . 

Sabellico  7rlAl{C'AST0N!0  Coccio  Sabellico, nato  di  vn  fabroà  Fìcouaro,heb- 
quantqri,  be  vn  ingegno  fuetto  , 0~  ad  imparare  ogni  forte  di  buone  lettere  molto  atto. 
pittato . jenne  /cuoia  in  T moli,  in  Fdinc  perdila  fù  da  Fumimi  richiamato  à leg- 
ger ton  due  volte  tanto  Ja!a> lancila  Città  loro,  lonon  so  fe  all'hora  il  pu- 
éduodi  quefìa  nabli  Città  gli  mandalf;  à donare  quella  lagì*  d'argento  ,per 
il  lavoro, & per  lo  pcfo,&  pre^go  di  tfja  riguardatole , della  quale  fa  il  Ha- 
uifio  mcntione . Zia  non  lì  ette  troppo  in  Ficenga,th'ei  fù  chiamato  à Fine- 

— ; già  dal  Senato  con  quella  co  .dittane,  tb'tgli  bauefje  à (criuer e,  cominciando 

da  bilione  del  GiufUmanì,  tutte  te  cole  fatte  infì no  à quel  tempo  da  quella 
inclita  Città , (jr  che  con  trecento  feudi  di  prouiftone  douejfe  leggere  publi- 
1 e. mu  nte.  1 1 Gtouio  à torto gl'imputa , che  con  vna  inconfiderata  adulano - 

• - - li c fi  parttffe  dal  vero  nello  Jcnuere  di  Finitimi , cofa  che  volcfie  Dio , che 

non  fi  poh  fe  dire  con  piti  verità , dtlClflonade'  fuoi  tempi , da  lui  jerutd, 
.....  eh' et  non  du.e  del  Sabellico  .vedutolo  mancbiuolc  nello  fcauere  la  rotta  di 

verace  C°  Brefeia  ‘ i {‘ornati del  T atro  , & in  più  alni  lucgbt  ma'Jime  otte  de'  Fi- 

nitiani,&  di  qualche  altro  per/onaggto  Italiano  parla . Digli  Elogi  del  Ciò- 
tua, ZJ- dal  fauifto . 

H onori  di  d A S T E Aldi? ieri  non  pri  ma  per  rallegra  del  fuo  nobile  [perito , fù 
oo^nìor  /Knt  Cittadini  concjciuto,  eb'cgli  fu  fatto  capo  de  gli  otto,  eb’era  mila  Ctt- 

l0f  indi  Firenze  tsugtjlrutù  di  jmtn  a auUorità.Zlwto  pojitain  fouenna  ,iler-, 

Barda 
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vario  Bembo  tiritera  Todcflà  d'tffa',  vergendo  il  fepolcro  di  quello  nobile- 
fimo  Poeta  effere  da  f antichità  roumato  , glielo  fece  rifare  affai  riccamente , 
&fecclo  adornare  di  belle  f colture , & Iettar  si i le  colonne  di  marmo, con  vir- 
ar co  magnifico.  Ctonio. 

B A fiTO  L 0 da  Saffoferrato, per  l'incredibile  fottiglietfga  dell'ingegno 
fno  dettato,  fù  ammirato  molto  da  Carlo  Quarto  Imperatore , ilqualc  in  mer- 
cèdella  fua  gran  virtù,  gli  donò  la  nobile  tnfegna  de'  fié  di  Boemia,  che  è l'- 
effigie d'vn  Leon  roflo  in  campo  d oro, che  con  la  coda  partita  in  due  parti/, no- 
ftra  voler  fallare . 

FLAVIO  Biondo , iliorìco  celeberrimo , per  fauori  de'  Sommi  'Pontefici 
confegu  ì facoltà  affai,  al  grado , & alla  dignità  fua  conueneuoh . Et  perche 
tra  l’alcre  nobili  Morie  fue,egh  fcriffe  la  fioma, rifiatata, dando  in  ejfa  mi- 
nuti {limo  conto  quale  anticamente  f offe  ,&  quale  hoggidi  fu , però  Ciouan 
V itali  confefia  in  quefh  due  ver  fi  l’obligo,  ch’ella  li  tiene . 

Il  Biondo  .qual  fìgliuol  nuouodi  Marte 
Toglie  Roma  di  mano  à l’empia  morte 

ANTONIO  Campano  penero  contadmello,  fu  nondimeno  per  merito  del- 
la fua  virtù, crealo  da  Tio  Secondo  V efeouo  di  Terni, & da  Paolo  di  Pio  fuc- 
ctflore,fùpoiarrichtto,comealfuogrado  fi  contieni ua.  llTlatinatn  queflo 
fol  ver fo  moliradi  quante  belle  faenze,  & lettere  foffe  pcfleflore . 

Hi  Borico,  Poeta  era,  & Oratore. 

Beffar  ione  Niceno,mcritògli  ornamenti  del  Cardinalato,  nel  celebratiffimo 
Concilio  di  tutte  le  genti  in  Firen  gè,  oue  fra  le  difpute  de'  Greci,  & de'  Latini 
diede  chiarifjimo  Jplendore  dalla  fua  marav  iglio  fa  dottrina  alla  preforma  d'- 
Eugenio Pontefice. Et  fe  non  era  la  balordaggine  di  Nicolò  Perotto  fuo  vfeie- 
re,che  dopò  la  morte  di  Paolo  fecondo , nel  conciane , non  baueua  voluto  la- 
f tur  entrar  tre  Cardinali  di  fomma  auttoritd  nella  fua  camera , che  erano  iti 
per  adorarlo jccrtamente  era  egli  Papajfe  al  Ctonio  crediamo . ’ 

TtlAfiCO  Trlufurò  Candiatto,  Grammatico  diligentiffimo,  & Poeta  di  ra- 
ro, er  felice  {fi  ile,  per  vn  tempo  interpretò  i Greci  A ut  tori  in  Padoua,  à f li ■ 
pendio  hónorato  della’ fiepublica  di  V cnetia.Itofenc  pofeta  à fioma  à trouar  il 
vcroMecenatedi  virtuoft,LeonePontefice,ncn  vi  flette  molto, che  fù  creato 
Ardui  [cono  di  fipgufa , & altri  bonori  hebbe . Luigi  Contanno. 

PO  MPON  IO  Leto, fiorendolo  Si  fio,  <jr  Innocenti,  l'vn  dopò  l’altro 
qua/ìà  garra,i>ifegnò  nelle  f cole  pubhcbedi  fioma,  con  innrdibil  fama  del 
nome  (no.  In  ago  tempo.  Et  baueua  fi  gran  numero  d'auditori,  cbcleggcndo 
la  mattina  innanzi  l'aurora, , / gionan  i fiomani  andauano  da  me^a  notte  à pi- 
gliare ì luoghi,  ou  ei  teggeua . Effendo  morto  di  fettant  anni,  per  bere  troppo 
freddo,  baierò  le  effequie  (uè  la  famiglia  di  Papa  A teff  andrò,  tutta  vcfiit.tj 
di  porptra. 

Tri  A I{SI  LI  0 Ficino,  acccfo  del  fanto  amore  della  Filofofia  ditti  nd , fi 
diede  a tradirne  Tintone , con  sì Jubita  fertilità  del  fuo  nobile  ingegno , iI.ulj 
laviaggior  parte  de  gli  buomini  fi  opinano  del  come , che  in  vn  corpicciuolo 
cofi  e {ir  erti  amente  picciolo  ,(aucnga  cb'ei  non  era  ben  mef  Intorno)  poteffe 
* • ‘ K 2 co» 
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con  tanta  viuacità  albergare  tal  forila  di  fptrito  mufi'ato . Da  Ce  fimo  de'  Me- 
dici a Tictro  fuo  figliuolo,  & da  quello  à Lorenzo  pafsò,  qua  fi  per  bereditì 
vna  grande  affezione  à queflo  lettcraio  accompagnata  da  graffi  f uffidi  di  fa- 
coltà, degli  diedero . Et  n’bcbbc  cafa  bonoreuolmente  faoncata , ameniffi - 
ma  villa, poffi  ffiom, eccltfiafiia  benefici, continone  prouifioui,némai  fi  vide 
fatto  di  ben  fargli. 

r . vdienta  C A fiLO  Quarto  Imperatore , effendo  andato  va  giorno  nel  Collegio  di 
Regale.  Traga,  per  (tutti  c le  difpute,cbe  vi  (i  faceuano  delle  virtù , egli  reità  più  di 
quattro  bore  intiere  ad  afioltarc-,\&  quando  i fuoi  cortigiani,  a'  quali  ciò  era 
noia,  gli  differo,  oh\ra  tempo  da  cenare  ,nfpofe  loro , ch'ira  già  paffuto  per 
fui,  & c' barn u a cenato . 

Ttel  detto  fiOBEfiTO  fié  di  Gierufalcmme,&  di  Sicilia, dottiamo  Vrencipe,fù  fan- 

inbocca  di  to  affezionato  alle  lettere, che  diceua  ordinariamente,  che  fe  gli  fife  conue - 
Kc<  vul0  podere  i fiuoi  fieami , ola  dottrina , egli  baierebbe  più  p,eiìo  eletto  di 
perder  quelli, che  il  fapere.  Carlo  Magno  dotto  ne  Ile  Greche, & Latine  lette- 
re ,m  fauor  de’  Letterati  er'ffe  iVmuerfuà  di  Tangi,  & quella  di  Tania , ai 
vmtaUonc  de  gli  antichi  fludij  d\Atenc . . ' 

■Rilbitrato  FfiAK  CESCO  Temo  di  quefio  nome  fic  di  Francia  ,Trencipe  i augu- 
re dc’lc — » jj  /jj;tna  memori», , talmente  amò,&  fattori  le  lettere , & t profe fiori  di  quel - 
fetenze.  Ir^b'egluic  meritò  il  nome  di  fiefì  aaratore  delle  fidente,  & buone  dtfcipli- 

nc,non  tsparmiando  fatica, ofpefa  alcuna,  per  ridurre  infittine  libri,  & volu- 
mi da  tutte  le  parti , & in  tutte  le  lingue  ,pec  ornamento  della  fua  tanto  fa- 
mafia  Librari  a, degno  monumento  di  sì  magnammo, & generofo  fié.  Dall' A- 
cad.  Francefie . ; i 

LFONAfiDO  Aretino  , Filofiofo , & iflcrico  elegantiffimo  ,fù  inalbato 
al  [ceri  tar iato  da  più  fonimi  Tonte  fin,  Gregorio,  Innocenzo,  A teffiandro, e 
Giulio  5 & fi  trono  al  Conaiio  celebrato  in  C ufi  unga , doue  fi  fe  conofcerc  A 
• tutto' l mondo  per  vcrjatifijimo  in  ogni  fetenza.  1 ndt  chiamato  à Fiorenza, 

fu  fatto  Secretano  di  queUa  fiepublica,  laqual  gli  diede  ancora  f alano  per- 
petuo,per  bauer  fcritto  con  filile  molto  acconcio  le  fue  Croniche . S anfanino. 

Bei  Audi  TILT  fiO-  Bembo  Cardinale , V minano , che  nobilitò  a fuoitempi  l'Aca- 

del  Bcbo.  demia  il' Vrbmo,  falla  quel  grado  di  faenza , che  infallibilmente  afpettare- 
fi  patena , da  chi  conobbe  in  fina  età  l'animo  fucilo , l' ingegno  per/ptcaccj, 
& la  minori  a fua  veramente  f ingoiare . L'eloquenza  , di  molti  anni  gia- 
ciuta fino  a quei  tempi, vile,e  difprezfiata,po  la  costui  opera  fi  eccitò, & co- 
minciò a prendere  i juoi  primi  traiate  iati  bonori , £r  ornamenti  in  tanto , che 
cbi  paragonerà  gli  fcntti  di  coloro,cbc  al  fuo  tempo che  dopò  lui  hanno  ci- 
p olfìofa  g li  feruti  di  quei,  che  molta  età  innanzi  di  lui  fi  veggono , potrà  per 
fe  [icfjo  ageuolmente giudicare, quanta  differenza  fia  ra  quelli, e quefh.TrJ- 
ma  trasferito  fi  a firma  ,fù  tolto  per  Secretano  de’  Brad  da  Tapa  Leon  X.  & 
quello  morto , andò  a fiat  fi  a Tadvua  per  viutr  quieto  firmano  da  tumulti $ 
n.a  fatto  poco  appreffò  Cardinale  da  Tapa  Vado  Ill.fi portò  di  modo , che 
tutti  dtfiauano  veder  vn  giorno  in  lui  il  primo  b onore.  Della  vitadi  effo  Bem-  - 
lo  pofiatn  fronte  alle  JueJftone. 
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GIjICOTO  S.tdoletto  compaguodel  Bembo , cambiò  per  te  iflcffc  ve- 
fiigiedi  jcienga  al  Cardinalato . Gtouan  Battifia  Egnatio  F inaiano  per  le  “ 
belle  lettere  Latine,  fati  alla  lettura  dappoi  Sabedico-.nel  qual  grado  morì  af- 
fai vecchio , & fù  pianto  da  tutti  t conofcitori , & ammiratori  del  fuofape- 

■ : LO  DO  ri  CO  jirioflo  Ferrarefe  , nobil  Toeta , hom  poche  parole  • ..  . 

fuperò  tutti  delfuo  tempo  col  tuo  Orlando  Furhfo,  onde  Can » punito  conofcl 
ture  di  così  marowglio/o  ingegno,  e lo  rete  degno  di  effer  coronato  di  Lauro  per  coni 
lefue  mam:&  altri  honort  indubitatamente  haurebbe  conferito,  fe  non  [offe 
fiato  di  quell’ bumor  libero , & di  poco  contento , ch'egli  di [e  fieffo /emendo 
/piegò, con  dire.  * 

In  cala  mia  mi  fa  meglio  vna  rapa. 

Ch’io  cuoco.e  cotta  s'vn  il  ecco  l’inforco, 

E mondo, e fpargo  poi  di  acctOif  fapa: 

Che  al  altrui  menfa  Tordo.Starna  ò Porco  Sari* 

' Seluaggio,e  così  lotto  vna  vii  coltre, 

Come  di  feta  ò d’oro, ben  mi  corco. 

Gl\QLJMO  Donato, oltre  la  beilegga  del  vi/o,  & della  perfona , hebbe  Ambafcie 
Una /ingoiar  prudera  da  Senatore,  re/a  poi  molto  maggiore  da  vna  eccellente  ne  onora- 
dottnna,&  dalla  lunga  Ipertonia  delle  cofe.Vlacò  l'animo  di  Tapa  Giulio  1 1. tc' 
adirato grauemente co'  F indiani,  & con  altri  Bjeflerni, che  contro  lui  hauà 
uano  fatto  lega  in /teme , & altre  amba/cterie  tmportantijjime  felicemente^* 
tonduf/td  fine . Egnatio. 

*•  IUSONE  M lino, poi  c hebbe  paffuta  tanto  /andamento  la  fila  giouen- 
tù  , che  bt  fognò  vn  giorno  per  [odisfare  vn'Ofte,  metter  à gli  Ebrei  vnfuo  li-  Maino,dlii 
brodi  leggi  finito  à penna  in  carta  pergamena; fatto per  le, f uè  virtù  degno  £]q°p™ 
dalla  pub'-ica  lettura, Icfle  l'Inflituta.O’  fi  trasferì  finalmente  àTadoua . Di  cip  i. 
la  tornò  à Tania , chiamatolo  da  Lodouico  Sforga  Lodouico  I{é  di  Francia  gli 
donò  voa  robba  di  brocato  d'oro,  & conefla  teffe  quel  giorno  la fua  lettiomL 
^ngi  per  più  Ignorarlo , andò  il  fiè  vna  mttma  ad  vdirlofinfteme  con  cinque 
Cardinali . Giorno.  3 

G l.I{0 L^t  AIO  Diedo nobile  V inaiano , e Sntator grauiffimo,  è paffa- 
tohoggmn  per  t primi  gradi  della  jua  Ifcpublica  , & ne'gouernt , Aìag  fira- 
ti ,e  carichi  mpofligh  se  acqutfl.ito  amor , e grido  f ingoiare . Ma  (gli  è poi 
vno  de  /iugular  lumi  di  lettere , che  vinario  hoggidì;  perciocbein  Fiiofofia , 
injAfìrolùgia  ,e  in  ifioria  bapochipari.  L'anno  dell'vltima  Guerra  nauale  , 
il  i.y]o.ch'tghcraTrouednorc  di  Corfùper  lecofe  della  guerra,  e della  pài 
ce.  iaijjì  in  vna  fua  Lettera  tutto  l’ordine  di  quella  fegnalata  Battaglia , coìl» 
fide  sì  alto,  & acconcio , chcfà  defi  derare , che  vntal  Letterato  haueflc  il  do- 
uutoagio  pcrjcriucrc  à lungo : ilche  però, per  cagion  dcpubltci  affari, ne’  qua- 
lifemprc è occupato,  non  gli  è conceffo.  Ha  dato  alle  Stampe  l’anatomia  Ce- 
lefie,operafhmatijfima . La  meutouata  lettera  della  Battaglia  Nauale , vi 
intorno  con  le  lettere  de'  Trencipifi  vede  però  ancofciolM,  ma  di  rado, parche 
vieti  raccolta  con  brama  dal  mondo . Io  non  pojfo perfuadcrm,che  la  fttaptn- 
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na  pofi  gì  amai  dal  comporre . Ha  vna  libreria  /celta  di  peregrini  libri  ; eJr  i 
bumantjjìmo  con  tutti. 1 fuoi  fratelli, Giouanni, e Fantino,  fono  adornidi quel- 
le qualità,  ebe  fanno  z in  compito  G t ntiìbuomo. 

T OM  -A  SO  Stigham  è vno  de  buoni , & leggiadri  Tetti  di  queshu 
età . l'ale  quafi  in  ogni  forte  di  letteratura,  i principali  /oggetti  d'Italia,  cer- 
cano d'affcitionarfegh , perctocbe  dalla  grauità  defuoi  componimene t , refii- 
no invaghiti  di  conoscere  per  fona  di  tanto  valore . il  gentil  ijfim  Gio  : Batti - 
fi  a Ciotti  Sencfe,  il  quale,  per  quanto  fi  flendono  le  /orge  di  leahfjimo  Merca- 
tante, e benemerito  di  tutti  i letterati  d'Italia,  e d'Europa  flampò  a giorni 
paffuti  vngiuflo  volume  dì  fitme  d'effo  Stigliali!, e già  ne  vede  vuote  le  libre- 
rie, fegno  che  il  mondo  l'ba  grate,  quanto  menta  il  valor  deU'vno,&  l'bono- 
rata  induflria  delf  altro.  ' 

G M B fil  E L E Cbiabrcra  di  nobile  Sauotie/e , è vno  de'  più  leggiadri 
Tocti  di  questa  età . Le  prime  Acadtmie  d'Italia  fanno  grandi  fimo  capitale 
di  lui,  e delle  fuc  rare  compofitiom . Il  Granduca  di  Tofana  Ferdinando  gli 
bamoflrati,  e moflra  tute auta  vini  fegnidi  gradire  l’bonorata  Jenutu/ug. 
Flou  farebbe  Trencipe , che  non  amaffe  di  hauerlo  appreso , ma  egli , col  pen- 
fu  re  mede  fimo,  che  il  diutn'^Ariofto , fi  vuol  più  lofio  godere  il  forate  della  h- 
brrtà  tra  icari  parenti , &•  amici  nella  patria,  che  pafeerfi  delia  pengltofu 
gloria  de'  dorata  tetti . Infinite  compofttioni  fue  già  ft  veggono  per  le  Jlampe. 
IQme  d'egoi  forte , f acre  , e non  facre  . Ha  cantato  foauemente  la  morte  di 
San  Gioii  ami  Battifia  ; la  sfida  del  Gigante  Gollu  ,gli  encomtj  di  vari  perfo - 
naggi  lUuftri  vini , e morti , e in  diuerfi  [oggetti  bàgli  empicgalo  lo  filler . 
Quando  il  Signor  Gio  : » Andrea  fiouetti  nella  fua  rara  Cannone, la famafia  in- 
duce à dire; 

(Vi al  Siderite  <ìa,qual  Tramontana, 

O noucl'Oi  la  per  (oleari  Egeo, 

Della  tua  gloriai  fua  virtù  fourana, 

Nou'At palìa, del  tuonouello  Orfeo. 

» Ancora , che  lo  fpofitore  di  e [fa  tlgetihjfima  Geni  ile, fi  effe, con  dubbio,  per  cui 
s'mtendeffc  queflo  nouell' Orfeo,  (de  più  canon  Cigni  della  Liguria  ) del  Gril- 
lo, del  Ccbà  del  Tinelli,  ò pure  del  Cbiabrcra;  pare  non  dimeno,  che  vadi  affi' 
curandoft , cb'ei  del  Cbiabrcra  intcndeffe , qual' è con  fammo  (Indio  da  queflo 
valorofo  per /maggio  imitato.  Sono  fiampatc  fin  bora  le  due  prime  Tarli  del- 
le fue  I(ime:  La  terga,  e la  quarta  parte  fono  fotta  l torchio.  , 

C H E fi  A fiDO  Eorgogni,  Toeta  di  molto  grido , e pur  anch'egli  nato  in 
grembo  alla  Liguria, famofa  producitrtce  d'buomint  di  valore . Trtncipi,&‘ 
Sgnor i grandi  l'hanno fouente  voluto apprefjo, nei  marauigha , valendo  egli 
ni  tutte  le  facoltà , degne  di  nobile  (oggetto  [no  pari . Il  Conteflabde  diCaftt- 
gli  a, già  Gouernator  di  Milano  ,gh  moflrò  legni  vini,  e molti,  di  far  la  douuta 
fiima  di  lui , e fpejle  volte,  per  goder/  gli  bonoratt  difeorfi  di  queflo  letterato, 
fi  tolfc  dalle  compagnie  de' più  grandi . Ecct  di  fuo  vn  bel  volume  di  fiime, 
ibc  l'cffer  più  d'vna,  e d'vna  rota  riflampato , fà  vedere  quante  dal  mondo 
gradito . Ha  trattato  anco  in  profe  de'  danni  delle  Difcoràedt  Trencipi  Chri- 

k.  ' ’ 
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flutti , & harmRrato  con  felicità  marauigtiofa  , che  gli  acquifli  dcg'i  infe- 
deli , & le  perdite  di  Ideami , Città , e C afte  Ila , non  Jono  flati  per  il  potere  di 
quell’ armi  mfefle,ma  par  inali  effetti  di  efsegare.  Et  la  Fonte  del  Dipoi  to, 
dal  mondo  vltitnamcnte  veduta, é ripiena  di  varia  eruditone . 

. CIO:  BATTISTA  Guarino  Caitaltere , Autore  del  Taflor  Fido , 
è così  compito  in  qualunque  letteratura , che  né  la  {uant  bdiffma  'Patria* 
dette  tnutdiar  alcun altra,  inquefla  parte  di  gloria , né  ilmflro  idolo  può 
girne  , (è  non  altero . S ingoiar  ccmpofitionc  è il  (uo  Taflor  Fido , recita- 
to-hoggtmai  tante  velie  auanti  àTrencipi  grandi , e in  occhio  di  tutt  il  mon- 
do ; che  non  so  bene  fé  Soff  ode  fi  vide  tanto fattore  die  fatiche  fue , ò quale 
fi pa  diro  degli  antichi , <y  moderni  letterati , e Toeti . Pari  componimenti 
intima , e m profa  fi  veggono  del  fuo . Fauort  immenft  ha  hauuti  da'  Trat- 
tipi  di  queflaetà. 

— GIO:  BATTISTA  Marino , vede  hoggimai  raccolto  il  fuo  volume 
di  Bjmc  vane , con  tanto  piacere  da  tutte  le  Accademie  d'Italia  ,edai  primi 
i.  letterati  d'Europa,  che  non  ha  che  defìderar  più . In  vari  {oggetti  elle  fono 
compartite, grani, piaceuoli, lugubri,  bofcherecci,  e pno pefeatory,  fogno  della 
viuacità  del  tuo  peregrino  ingegno , & della  rnolnplicità  delle  piente  da  lui 
pofltduie.  I p'  imi  valent’huomtni  d'Italia  fi  recano  àfauor  immtnjo  t'cffer 
degnati  di  q uà! che fila  Patina,  ir  odo  dire , ch'egli  Immani /fimo , e grato  con* 
tutti  ji'dimr{tra,e  compiti  fimo  m ogni  maniera  di  cortepa. 

•'Giusto  Lippe  è de'  buoni  letterati  d’Europa . Fiorifcc  nelle  parti  di 
Alemanna,  e di  Fiandra , &•  étc  nato Angolare  in  molte  dtfcìplme , difortL*  , 
che  non  è hoggi  mai  parte  del  mondo  doue  non  corra  il  fuo  grido . Sono  molte 
le  (uc  compattimi , fi  vede  che  non  pofagiamai , c y cbes'é  refo  infaticabi- 

le rie  gli  {indi . Et  dotte  non  annua  il  fuono  della  voce , pur  i he  vi  perueng.t  il 
vino  degli  fcritti , non  uà  dubbio , che  bufi  a per  far,  cb'ti  fla  ammirato  per  le 
fut  qualità . Da  cu fc un  a parte  dell’Europa,  cercano  t letterati  agira  di  far- 
loft  amico, & é affai  amico  fuo  chi  fegue  Forme  di  virtù. 

Gl  0:  FI  I C 0 LO'  Doglio  ni  fa  sì  con  i degni  parti  del  fuo  intelletto. che 
non  contenta  la  fama  dell' ungi  fio  della  fu  a patria , nè  dell’  ampio  fato  di  re- 
netta , dotte  foggiorna , vi  tutt  ava  facendol  conofcere , douunque  fi  trou  i per 
huomo  di  gran  virtù . Treno  pi , Senatori  grauijjimi,  e Capitani  di  (enno , c* 
intiere  hanno  fatto  fempre  capitale  di  questo  Etterato , né  è marautglia , po- 
Jctacbeò  leggafi  Ungheria  fua  ,à  il  Compendio  viuucrfalc  etili' I itone  del 
Mondo , àia  riniti  aita  / floria,ò  qual  fi  fia  altra  opera  fuabi fogna  stimarlo , 
O'  honorarlo  fenga  fine . Egli  è gjo  di  quella  vatorofa  donna  , Moderata* 
Fonte , cbafcrittopiù  à fuo:  dì  tn profa  , c verfo , che  non  leggeranno  molte 
donne  ìnfteme. 

GIO:  ANDINE  A Bpuettì , nobihtjìmo  cf  anima,  e di  [angue,  é tanto  ver- 
fato  nelle  più  nobildifcipltnc  , che  pochi  fono  ilittcratt  nell’Italia , 'e  fuori , 
che  non  la  emofeano,  almeno  per  fama,  & riuerifcano . Nacque  in  Tofana » 
doue  guftò  per  fuoi  pruni  alimenti , la  dolcegga  delle  chiar  onde  del  fami  fu 
Amo - Il  Granduca  Ferdinando  Medici  gradijcc  jemmamentc  gii  honora- 
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titcflimanij  di  quefio  «obli gioitane , ch'etvà  intejfendo  calmelo  deUe Nu- 
le , per  dimoflrare  lafeniitù  ch'ei  tiene  con  la  fua  l ìlufinfs.  Cafa.  Parie  com- 
portimi fue  già  fono  alle  ftampe , come  mejfaggiere  apunto  delle  Relationi 
vniuerfali  del  Taradifo , che  pocopoffono  flar  i farft  vedere . Sua  è la  Fama , 
Cannone  ripiena  di  nobil  faggio  di  tutte  le  difciphne  •,  nella  quale  rinchiude. j 
in  ogni  quattro  verfi  concetti  rari > e molti  ,&-(cbeé  più  ) con  tanta  faciliti, 
che  non  fi  può  leggere  , forza  ammirare  l’artificio  grande  fuo . Con  fi  ile  beroi- 
« oha  lacrimato  in  vna  Cannone  la  morte  di  Federigo  Spinola  Ammiraglia 
nelle  riuiere  di  Fiandra . Molte  fono  le  fue  compofitmt,  che  già  fi  veggono } 
ma  colte  Rtmc,edottiffime  Trofefi  vedranno  tofiiffimo. 

BARTOLOMEO  Dionigi  t chi  aropoff editore  di  varie  dif cipline,  fi  i 
hoggimai  fatta  patria  Penetia , per  le  rare  amistà  de'  grandi,  e de  metani 
acquietatene . Egli,  e Francefco  Dionigi  fuo  fratello , dopò  hauer  vna  voltai 
prefa  in  mano  la  penna,  bor  feriuendo  Agiunte  à quel  gran  corpo  d’iftoria  del 
Tar cagnotti  bor  compendiando  cofe  Sacre , e non  Sacre , dr  bor  giouando  con 
compofit ioni, rare  mai  l’hanno  pofata.nè  la  poferanno  fen^a  la  vita.  France- 
fco à parte , ha  donato  al  mondo  il  Decamerone  fphrituale,  e donerà  tofio  vna 
richex^a  immtnfa  di  voci  Tofcane,  per  via  di  Dizionario , da  raffinare  la  no* 
firn  lingua  Italiana  fenga  paragone. 

TIERGIRQLAMO  Gentile  nobile  Sauonefe,và  tnttauia,  con  varietàdi 
nobilifs. Scritti, che  fi  danno  alle  fiampe  di  Penetia,e  di  Genoua  intejfendo  ali 
alla  fama  onde  ne  porti  U nome  fuo  chiaro  per  l'Europa  tutta . E ben  gli  de  Ue 
la  Fama  più  che  molto, poiché  alla  Cagon  leggiadra, compolì  a con  que fio  tito- 
lo dal  Sig-GioAndrea  Rouetti  efjov’ba  aggiùto  vnchiartffimo  lume  di  Spofi- 
tionc , onde  ne  può  la  Fama  (teff agir  altera . Egli  fi  rende  obligato  il  mondo 
con  varie  pretiofe  raccolte  di  Rime , che  và  ponendo  infieme , de’ primi  lumi 
della  Toefia:cÒle  fue  fieffe  compofiti  om, come  il  Microcofmo.l'iftitutionc  del- 
le marauigliofe  Dcuctioni  di  Uofira  Signora  di  Sauona , & di  Coronato,  le  Re- 
lattoni  vniuerfalt  del  Targatone , & con  altri  me  honoratiffimi . Sonori- 
pieni gli  fcntti  fuoi  nò  meno  di  varia  eruditione,  che  di  pietà  Chrifltana.  Hata 
gratta  di  personaggi  più  illuflri  di  queftofecolo:&  in  Sauona  patria,  & in  Ge- 
noua,dotte  dimora,egh  <?  venalmente  amato, dr  r inerito. 

MAR  C'A  NTON  IO  Groffo  , nobile  Genouefe , ricco  de'  beni  del- 
l'animo, e di  quei  di  fortuna,  moflrafi  con  quanti  feguono  l’orme  di  virtù , vt- 
to  Mecenate , aiutandoli  con  ogni  fauor  pojfibite  . Egli  i intendente  di  t uttea 
quelle  di fcipline , che  concorrono  à far  compito  vn  gentiluomo  Chnfiiano. 
Vi  ponendo  tuttauia  mfieme  vna  Libreria  di  tutte  le  faenze, la  qual  in  fatti  fi 
potrà  più  tofio  chiamare  libreria  di  quanti  virtuofi  capiteranno  à quella  no- 
biltffima  Città, che  altrimenti, percioche  con  l'animo  fuo  bumaniffimo  abbrac- 
cia cortefemente  quanti  profetano  virtù . Sivcggono  compofit  ioni  fue  molto 
leggiadre  à giudi  ciò  di  chi  sd.  Panno  due  orai  ioni  (neper  le  ftampe , fatte 
nelTelettione  de  due  Duci  vltimi  di  quella  Sereniffima  Republtca  ripiene  di 
fiori  più  feriti  delle  Di  itine, & delle  humant  Jcien%c 

610:  MARI  0 Perdetti  prefeffirc  itile  più  belle  lettere , ha  dall t 
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fua  gioueutù  per  fìtto  alla  canutezza , dato  pregiati  fegni  della  viuacità  del- 
l’ingegno  alto  ad  ogni  maniera  di  componimento . Le  mufe  latine  ,&  vol- 
gari fono  qua  fi  ! noi  propi  fèudi . Ha  felicità , & facilità  grande , onde  fi  vede 
ben,iht  dijjc  il  vero  Tintone, volendo,  che  i Toeti  nafcano.  Traduflcfin  nella 
più  verde  dà , & Eneide  di  Virgilio  in  ottava  rima  il  primo  delle  Me t amor - 
fofi  d'Ouidto . Le  [ue  fatiche  fono  Siate  degne  non  pur  di  comparire  avanti 
Tontefict,e  Cardinali, ma  di  effer  lette  con  applaufo,  onde  ni  nato,  c’ha  con- 
fegwto  in  ogni  tempo  favori  fìngolari , feben  come  modefliffèmo  nonbafe- 
condata  l'aura  delle  cofemondanc . L’^tfpramontejùo  Totma,&  di  molta^ 
fèima  appreso  gl'  intendenti, è già  ridotto , per  quello , che  odo  dire,  al  diciot- 
f e fimo  canto , & non  folamentefù  flimato  dal  Duca  Mfonfo  il.  da  Est o * 
magli  fece  ali hor  che  gli  dedicò  t primi  Canti  intendere,  che  ho»  fi  prendef- 
fe  noia  della  ftampa , finito  che  f offe  perche  glil'haurebbe  pagala  d'auu^tag- 
gio,né  men  della  fua  perfora , perche  gli  haurebbe  dato  vnhonorato  tratteni- 
mento. 

T I Ef{^iNT OHI  0 Bianchi, huomo  come  di  molta, così  di  varia  eru- 
ditione  ; nella  mufitea  però  è flimato  fingolare  , di  che  n'ha  dato  faggio  graie , 
con  varie  fue  compofittoni  eccellenti, al  mondo . E perche  vanno  con  le  lettere 
al  pari,i  coftumi c'hanno  delgrauefèa  bontà  eh' è ben  nota,&  [Immanità, eh' è 
fregiata  di  mille  bei  ornamenti  dì animo  : quindi  è, che  nella  Corte  del  Sereniff. 
Arciduca  Ferdma  ido d’ Austria,  egli é Stato,  tuttavia acccttìjfimo , di 
che  ne  fanno  piena  fede  le  dignità  EcclefiaSiiche  confeguiteje  Badie,  le  ridite, 
egli  bonari, che  dalla  pietofa  liberalità  di  quel  gran  Trencipc,raro  conofcitore 
di  virtù  in  lui  fono  conferai. 

TI  E BJ?  Uo  LO  Teofilhgentillmomo  Fanefe,  è vn  de'  buoni  Scrittori, 
ò letterati  di  quella  patrta;&  è varfato  nella  lingua  Greca , & Hebrea  molto 
Egli  ha  fattoorattoni  àpiù perfenaggi  iUuflri,in  varie  occafienidi  momento. 

Ttù  opere  fue  fon  alla  ftampa  degne  veramente  di  luce,  e di  vita  . In  oltre  è 
così  vago  di  antichità, che  n'ba  raccolte  vn  numero  qua  fi  infinito , con  quella 
Ipefa , che  fi  può  imagmare  da  chi  sà  quanto  fon  bramate  le  più  pregiate  cofe. 

Letterati  calpestati  in  varij  modi  dal  Mondo.  Cap.XVI. 

E Vna  fi  oliera  d'animo  ['ignoranza , diceva  Tlatone  , e dopò  di  lui  M. 

, Tullio , la  qual  fé  perauentura  vuol  talhor  far  tsfor^o  d’arrivar  al  vero , 
non  può  fenica  la  feorta  delì intelligenza,  trovarne  latracela  . (Ignoranza  efi 
quadam  à Indemania,  qua  dum  ad  veritatem  nititur , mtelligentia  ipfa  pra- 
uaricatur.)  Ho  è maraviglia  dunque,  fe  ha  ì Ignorante  vna  continua  battaglia 
folle  però  (come  quella  de' Giganti  con  Giouc)  co' letterati  pofeiache  effendo 
egli  come  vna  tavola  i afa , vorebbe  che  tutti  foffero  come  e (fo  è d'og  ii  virtù 
ignudo . tiara  ,chc  fiamo per  (criucrc  lofpregio , che  di  molti  letterati  è flato 
fatto, avertiamo  volontieri,cbc  gli  infiliti , fatti  d qualche  virtuofojono,  Stati, 
è moffijò  cagionati  da  quei  foli, che  per  far  numero fono  al  mondo. 

SOCRATE  fuial  magifirato  di  picene  cofhetto  à bere  il  veleno  , per 
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bancr  dettola  vtri'ì-,  ma  bentefo  nnsìr  irono  gli  vi tenie/}  fogno  di  penti- 
mento di  rotai  morte,  pcrciocbc  ne  punirono  acerbamente  l'iniquo  accusatore 
AnaflTago-  . Anno  .Amfi.igora  andò  per  le  fleffe  vefhgia  anco)  a lui . Tutte  le  perfone  di 
Km  li  có  ^ctterc  f"rr,"° -mente, e cacciate  in  bando  da  Licinio  Imperatore  , il  quale 
tro  le>tc-  foleua  ihiamare  i vbtitofi  foggett.  pifdcnga  delle  Cittì-, diche  non  fi  marmi- 
rati.  gbau 1 gì  f Egnatio , pojciacbf  non  Japetia  (ei  dee  ) queflo  bufalo  Impera • 
Egnatio.  tore,nà  anco  fo'tofcriucrt  a'  faot  decreti . finche  l'ale  miniano'  Imperatore  fi- 
gliuolo di  Grati.tno,  non  [apendo  ben  mettere  due  parole  inferno  , bandì  guer- 
Zcnon:  ri  JPcru  * tutl'  Profr(f ,jri  lettere . Z ' none  Stoico  fu  crudelmente  vecifo  per 

comandamento  di  F alari  T iranno . vinaffarco  , caduto  nelle  m mi  di  vn  Ti- 
l’itjgora.  ranno fuo  nemito,nefù  pii}, ito  in  vn  mortaio,  fino  che  refe  l'anima.  "Pitagora 
confrfiantadifcipsli  infume  fù  tagliato  à pegpgj . Platone  fu  venduto  per 
Ari  (to' eie  fabiatuda  Diontgio  per  benemerito,  & guiderdone  delle  fue  fatiche.  An. (loto- 
le  poi  c'bcb'j e perduto  tifatone  di  A le  fiandra , effendo  in  Calcide,  s'affogò  nel 
Calicene . fiume  Eurippo.Cahf  ette juc  caro  difcepolo  dopò  vari]  martori]  bauuti  da  A- 
ti  (f andrò  prr  non  volerlo  .iterare  per  Dio, fu  gettato  tutto  di  fato  fuo.i  di  vna 
Tcramca-  fintfirad  cani.Teram:nte  FilojofaAtcnicfc , fu  attoscato  per comandamen- 
Demolle-  t0  tr(Hta  Tiranni  di  ditene . Doni!  [lene, decoro  della  Grecia,  per  Codio  di 
ne.  Antipatia  ficee  fiore  di  jileff  andrò  ,fu  sformato  J tore  il  veleno,  & morire . 

Euripide.  Euripide  Torta  per  l'tnuidia  di  alcuni , che  vcleuait  sbancarlo  della  grati  tu 
•.  r di.  Archelao  l{è  ,fù  fatto  isbr  aitare  da  cani , ór  crudelmente  come  Ateoueu 

1 r01ir‘  morto.  Lieo/, onePoeta  fu  da  vn  certo  fio  emulo  con  faelte  traffitto,&  morto 
A u erro  e.  come  anelo:  fu  Anacarfi  Scita  trafitto  per  mano  difuofcatelldt,  che  vi  iter  cu 
Seneca.  Vilma  à fuo  modo . Auerroe , che  foce  il  gran  Commento  ,fufatt  o f coppi. tre 

con  vna  ruota . Seneca  il  morale , per  baucrc  infognato  all'I otperator  Nerone, 

. Irebbe  qurjl  a mercede , d'efjorne  i sformato  à tagliar  fi  le  vene  in  vn  bagno , ór 

lattato13  mw,re  • Mvco  Tullio  fi  trucidato  da  i Satelliti  di  Marc' Antonio , tagliate 
le  mani , tratta  la  lutgua  ,<C'  con  le  agucchie  da  vnavtl  fenuna  pubicamente 
trafficane  prima  di  queflo  era  fiato  mandato  in  bai,do,la  cafagettata  per  tor- 
refa rob  'ja  confi fiat a:la  figliuola  Tulhola  vituperata -,  ór  la  moglie  T (l  entia 
finalmente  vide  lidie  braccia  al  fuo  au  orfano . 

ESSEMPI  MODERNI. 

C'  I OV UNNI  Scotto  leggendo  in  Inghilterra , fida  vna  cofpiratkmc  di 
J (colar  t con  gli  temperai  ori  vccifo . r Dante  fondatore  della  lingua  Italia,- 
naiù  dalla [uaiirgrata patria mandatotn  ejiiio , nellaqual  borafcadtlle  fue 
cofc, quella  bella  Comedia  compofe. 

DA  NTE  in  Inferno, c in  Purgatorio  andando, 

E in  Paradil'o  per  sì  lunga  via 
D'efli  cantò  della  Città  fua  in  bando. 

Bartolo  da  S tfiò  ferrato,  per  vn  fubito  mot*  popolare,  ma  à lui  peri  colofo , 
Ór  mortale,!  andò  à rifondere  in  vna  villa  jolitaria,  & quivi  fi  diede  a vol- 
tare le  carte . Poggio  daTcrranoua  ,nt*la  Cane:  lana  Apofloliea  ove  fri- 

tug- 


b.irido. 


Bartolo. 

Poggio. 
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neretto  , & coregono  le  bolle  "Papali , riceuèdue  guanciate  da  Georgio 
Trapc^ontio  inprefenga  d'ogn'vno  : & per  fine  nella  congiura  de'  Tag^i 
contro  i media  fu  fir  angolato , & impiccato  ad  vna  delle  finefire  del  Tode- 
fià  . Teodoro  Gagada  Salonìcbi , h nonio  (he  fuperaua  tutti i Greci, cefi  nel 
poffeder  ben  la  lingua , come  tn  perfetto  giudicio , battendo  prefentato  ad  t>n 
Signore  grandi  fimo , alcune  fue  nobili , & degne  fatiche , fentte  ac  cur al- 
mamente in  carta  pergamena  , & non  gli  bautndo  donato  pur  tanto , eh' et  ne 
potefie  pagare  colui,  che  le  [enffe, [degnato  di  quelgiudicio  ,dif[e  ; Egli  non  è 
più  tempo  di  flar  in  queflo  luogo  , poiché  le  ottime  biade  fono  tn  manco  preg- 
%o,cbe  le  ghiande  . Tietro  Leonto  Medicofmgotare  ,fù  gettato  nella  villa  di 
Gareggio  in  impongo , ò di  fua  volontà  di  fperato , ò come  il  più  crede  per  [er- 
ga,v’affogò  ad  ogni  modo . Ermolao  Bai  baro  fu  bandito  da’  fuoi,  ma  con  for- 
te animo  fofferfe  la  feuerità  delle  voci , che  gli  furono  date  contro  da'  Nobili  , 
’Pandolfo  Colenuccio  da  Tefaro,fidandofi  incautamente  di  vn  T ir anno ,il  qua- 
le moflraua  d' battergli  perdonato  vna  offe  fa , fu  da  lui  fatto  strangolare  in 
prigione  . Ercole  Strega  Ftrrarefe, poeta  di  preggio, offendo  flato  à cena  fuor 
di  cofa,  e tornandofene  di  note  à cauallo  di  vna  mula,  fii  ammalato,  nè  mai 
fù  trottato  chi l'homicidio  fatto  hauefle , perche  il  Todcflà  non  vsò  diligenza, 
alcuna  per  trottarlo. 

?'  LODOVICO  Dolce  V haitiano , perfona  di  belle  lettere , valfe  molto 
nelle  tradu  ttioni , e più  certamente,  che  in  altra  cofa  ei  fi  mctteflc  à fare, per o- 
the  come  di  animo  molto  autdo  di  gloria , & bramofodi  cauarfi  di  braccio  al- 
la miferia  , non  fù  cofa  degna  di  nobile , e peri  grino  ingegno,  eh’ egli  non  im- 
prende ffe  àfare . Con  tutto  ciò  non  punte  giamai  tanto  auangarfi , che  vfciffc 
dalle  mani  della  pouertà , onde  morì  mifci  amente  fecondo  L’vfo  de'  Tragici , 
& fù  jepolto  in  Saa  Luca  in  Vinegta , in  vna  tomba  dou'eran  fiatimeli  poco 
auanti  Dionigto  jltanagi  da  Cagli, Girolamo  Bjtfcelh  da  Viterbo,  & Jtlfonfo 
Vlloa  Spegnitoio, tutti  poco  auenturati  nella  robba  ,fe  ben  non  nel  polito  fcri- 
uere,  FrancefcoSunfou. 

TOfiQV^iTOT  affo  figliuolo  di  Bernardo , Tocta  molto  leggiadro,  fù  ri- 
pieno di  sì  bella  cogmtione  dì  varie  feienge,  cbefe'n  può  gire  con  quale  fi  fia  de 
gli  antichi  al  pari . E’ raro  nella  ìntientione.c  limato  nel  dire,  &-  nello  Siile  ha 
poihipari.fi  cornee  belvedere  per  tutta  la  fua  Geruf aitine  conquiflata  ; olirà 
che  nelle  rime  fi  moflra  molto  vmace,  pronto,  & efficace,  vacillò  vn  poi  o del 
cimelio,  &■  pafsò  ad  vjo  degli  altri  per  tante  feiagure  di  prigionia , &•  altro, 
che  farieno  fiate  fouenbiealpiù  forte  huomo  del  mondo . Egli  va  il  fuo  fortu- 
neuole  [lato  (piegando  per  le  jue  luterebbe  fono  alla  flampa. 

, i 

Gran  Letterati, che  di  minime, & viliflìmccofefcriflcro. 

Cap.  XVII, 

NON  fi  l degnarono  i grantTbuomini  nelle  lettere , di  fcriuere , ò per  lor 
piaceremo  pur  à rubiefla  d'amici , e cfcmpiegar  lo  flile  in  cofe,ò  di  nef- 
Juno.ò  di  leggier  momento . Siaefìo  Circneje  Jcnffe  vn  libro  in  lode  della  Cal- 
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pr^a . Dior, e cognominato  Crifoflomo , fcnfie  in  lode  delle  lunghe  chiome . 
Oii.ti  0 fcrifie  la  O.utaghadelle  Mojthe  . Marone  jcrific  in  lode  del  calice , dr 
delle  .Api  molto  lunga . Ifocratc,  & Tollerate  aliarono  al  Cielo  Buri  fide  ti- 
ranno wftmtfiimo  apprefjo  tutto'l  mondo . Clauco  celebrò  l'inguifiitia.Fauo- 
rino  s'occupò  in  lodar  Terfite , & la  fibre  quartana. Luciano  effaltò  l'arte  Ta- 
raffitica,  & lodò  la  Trlojca . Tlutarco  fcnfie  il  Dialogo  del  Grillo  con  Vli(ìe_). 
Luciano , & spulcio  con  fumarono  del  tempo  in  lode  deh  'sifino . Temijone 
mcftrò  alla  lunga  le  virtù  dell  torba  Tiantagine . Omero  fece  vn  libro  in  lode 
del  vino.  Efrcn  Siro  biajmò  alla  lunga  Ujouerchio  ufo.  Marciane  Greco  fi 
occupò  à jenuer  le  lodi  del  Ravanello . Ippocrate  Medico  fpeje  molto  tempo  à 
ammendarla  Ttifana.  Me  fiala  tante  lettere  quante  ha  C alfabeto  noflro, 
tanti  libri  vi  compofe  fopra . Giubate  campo  (e  vngran  volume  in  lode  del- 
le Eu ferito  turba . Era  fi  i Irato  fpefe  tempo  affai  intorno  la  Lifimacbia  furba. 
Democrito  fece  vn  volume  ben  grande  tn  celebrare  il  numero  Quaternario, 
t' u altro  nel  compofe  in  lode  del  Camaleonte.  Titagora  ne  fece  vn’ altro  m 
le  de  della  Cipolla  maligia . Catone  cantò  le  lodi  de’  cauoli . Dione  con  lodi  c[- 
quifitc  innalzò  la  Rapa.Mufeo,&  Efìodo  C furba  Toltonacelebrarono.Famia 
Eifico  fcrific  in  lode  dell' àrtica . jintemio  compofe  vnltbro  intero  in  loie  del 
Me  sio. 


Smemorati  folenni , Antichi  , & Moderni. 

‘ Cap.  XVIII. 

IL  Toeta  Ouidio  nelf  vndecimo  delle  fue  Metamorfofi  mentre  và  con  ma- 
tauigltofa  vaghegga  deferiuendo  l’Oblio , che  in  compagnia  deU’Otio , & 
ad  Sileni  io  fà  la  [corta  al  Sonno, che  profondamente  immerfo  nel  fonno  giace  j 
à me  pare , che  tocchi  molto  bene  il  polfo  à quei  pou  eri  S memorati , che  ò per 
vitio  della  natura , ò per  qualche  accidente  Itr  aordinario  ^mentre  cbel'huomo 
è adulto, per  dono  talmente  la  memoria,  che  come  fi  dice  fra  volgari  ,non  fi  ri- 
cordano dal nafo alla  bocca.  E’iggafi. 

Lo  Smemorato  Oblio  rifiede  appreflò 
A l nero  letto, douc  il  fonno  giace: 

Non  ha  in  memoria  altrui;nè  mcn  fe  (ledo 
S’alcungli  parla, cinon  l'afcolta.c  t3cc. 

Che  perii  vero  fon  quefte  tutte  le  proprietàde  gli  Smemorati-,flare  nel  con- 
fort io  degli  altri' huonuni , di  maniera  che  pàio» jempre  dormire , non  hauerc 
difeorfo  , non  pofjcdere  nloro  vua  menoma  fcmtilla  di  meditattone , quando 
vno  gli  parla , rifondergli  ( (e  pur  gli  dan  rifpofta  ) fuor  di  propofit  o,&  non 
hauerc  in  memoria  cola  di  forte  alcuna,  dal  mangiare,  & bere  in  poi . Gli  ef- 
fendi nò  te fh  fi  cono  al  mondo. 

MESS  Jl  LJl  Cornino  crator  egregio  del  (ho  tempo, due  anni  Manti  che 
monflc,  perde  talmente  la  memoria,  che  non  era  ballante  à cougionger  e infic- 
ine quattro  parole , che  jir fiero  à proposto , e face fiero  ftnfo  perfetto  nelf  ani- 
mo 
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mo,&  nella  mente  degli  auditori , di  chefiprefe  Unta  melanconia  , che  fu 
morte  fi  accelerò  . Celio. 

CALV  ISIO  Sabino  hebbe  tanto  poca,  ò per  dir  meglio  ,fù  di  memoria 
tanto  priuo,cbefpe[fonon  firicordaua  i nomi  de'  più  famigliar!  fuoi,  & quel- 
loch'è  più  di  fuo  padre, & di  fua  madre . Seneca 
I "Popoli  delta  Tracia  fono  per  natura  tanto  priui  di  memoria,  che  nello  an- 
nouerare  non  poffono  poffare  il  quattro. 

Attico  figliuolo  tf  Erode  Sofifla  ,fù  tanto  groffo  di  legnante , e nudo  di  me- 
moria,che  mai  non  fe  gli  puote  cacciare  nel  ceruello  f a ,b,c. 

SAMBA  fii  de  Coti , hauendogb  dato  vnt  flrana  forte  di  veleno  Eringio 
fuo  (ucce ffore  per  leuarlo  dal  mondo, rimafe  non  della  vita,  ma  della  memoria 
pnuato  del  tutto. 

ORBI  LIO  da  Beneuento  venuto  à l’ vltima  decrepiti, fi  f cordò  d’agni  cofa, 
quafi  come  (e  allora  nato  foffe. 

CrBJOHE  il  padre, andò  à poco  i poco  talmente  perdendo  la  memoria, ette 
perfine  douendo  vna  volta  parlare  in  vna  caufa fi [cordò  dal  principio  fino  al 
fine  tutto  quello  cb’ei  doueua  dire;per  te fhmiuo  di  Cicerone. 

MODERNI. 

FRANCESCO  Barbaro , amiciffimo  f Ermolao  della medefìmt illu- 
firiffima  cafa , venuto  ad  vna  noiofa  decrepità  ,fi  fcordòquant’cglifape- 
ua.Angt  efjettdo  introdotto  beniffimo  nelle  Greche  lettere, & hauèdone  fini- 
to lode  uolmente  , quelle  ancor  a di  maniera  ghfcapparono  dallamemona,  co- 
me fe  mai  non  baueffe  conofeiuto  C alfabeti o . I{ auifto . 

GEO\GIO  T apegontio , ebefù  riputato  il  primo  fra"  Greci  in  fioma , 
che  in  quel  fecolo  delle  nnaf centi  lettere, con  felice  fi  ile  traducefie  in  Latino  le 
cofe  Greche, peruemto  ad  vna  eflrema  vecchietta  forno  vn altra  volta  fan- 
ciullo,&  vfeito  d’intelletto , perde  la  memoria  di  tutte  quelle  cofe,  che  prima 
haueuafapute . Giouio. 

Huomini  di  ftupenda  memoria.  Cap.  XIX. 

GORGIA  Leontino,cbe  nella  profeffione  di  lettere  pafsò  innanzi 
tutti  gli  buommi  del  juo fecolo ,trouandoft  in  vna  ragunanga  d perfine 
letterati ffme  in  Atene, diè  in  arbitrio  di  chi  fi  voleffefil  proporre  il  f oggetto , 

{ oprai  quale  egli  doueua  parlare . Fanello  dunque  fopra  cofa  non  premedita- 
ta tanto  altamente  ,cbe  tutta  la  Grecia , venuta  in  fiupore  di  così  eccellente 
memoria, gli  erre ffe  vnaftatua  d'oro  nell  fola  di  Delfo, "Platone  nel  Goigta  nel 
principio  Plinio  à cap.4-.dcl  trentefimo  tergo  libro, V aleno  Maf}ìmo,&  altri. 

CI  FI  E A Ambafaciatorc  di  Pirro  apprtfjo  la  Bjtpublica  di  Soma,  in  vn 
giorno  fola,  'mandò  i nomi  de’ principali  Senatori  alla  memoria  di  forte  eh’ egli 
parcHa  vecchio  di  I\pma  babitatore , un  o della  curia  fimofiraua  pr attico. 
Eut  ropio  nel  z.  libro  della  cu  erra  Tawttina. 

TE- 
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TEMISTOCLE  fù tanto  memoro Jo , elicgli diffc  vna  folta  à Simonide, 
(he  fi  proferiva  d'infognarti  vn.i  mentina  Li  ale  ; Nolcffe  Dio , ch'io  potejfi 
vn'arte  più  toflompararej:  feerdarn  i quello, ih'io  non  vorrei  fapo  e,  ne  ri- 
cor dai  mr,  perche  ccr tenente igh  fù  di  memoria  ccceilcntijfima.  Cicerone  nel 
fecondo  de  Finibili . 

GIULIO  Cefare  in  vn’iflejfo  tempo  quattro  lettere  dittava  ; fatitene  egli 
Silfo, dettami  ad  vrì  altro, leggeva  eir  affollava  le  ferine, con  incredibile  p. i- 
tin,^a,&  memoria . Vhnio  nel  fopracitato . 

SENECA  ferme  di  ffmedcfmo,dihaucrkauutocofifèlicememoria,cbc 
ftiperaua  ogni  credere . La  marauiglia  fu  lo  hauer  recitato  per  ordine  ditela 
miUan  orni,! cc  ondo  che  egli  trovò  in  altro  autiorc  fa  il  ti . Oltre  di  ciò,c[]  e n do- 
gli lati  Argento  ver  fi , con  l'eccellente  fua  memona  cominciando  da  l'vltimo 
gli  tonò  à replicare  fino  al  primo , che  fù  doppio  fiupore . 

M1TVJDATE  Pf  di  Tonto  ,feppe  favellare  in  ventidue  linguaggi . A 
ciaf  una  di  qvefie  ventidue  natiom  parlò  tanto  propriamente , che  pareva 
nato  in  effe, tanto  ne'  ragionamenti  privati,  quanto  nc'publici  i gli  efferati  in- 
teri. Valerio,  drTlinio. 

ELIO  Adriano  fi  ricordava  luoghi  lontanami  ,ntgotij di  lungo  tempo, 
& non  fi  trovò  foldato,che  militale  fotta  le  Jue  integre,  di  cui  non  ferbaffe  à 
memoria  il  nenie  icofa  che  gli  ioncihò  molto  gli  Mimi  de  gli  ejfmiti  fuoi . 
Avrei.  Vit. 

CJJ{p  Non  fùdimen  felice  memoria  del  fopradetto  poiché  anch'egli  fa- 
pevai  nomi  di  tutti  faldati  fuoi,  & pur  hebbe  grandmimi  eserciti  fcmprtL.» 
fico,  perche  potcntifsimi  erano  t nemici,  con  quali  haucuaà  fare  . Senofonte 
al  5 . libro . 

SCITIONE  A ftalico  frenello  dell' Africano, fapcua  i nomi  di  ciafcuno  del 
popolo  di  fona , che  rtflauaogn’vno  flupefatto . Timo  nelfettimo. 

ARJSTOFANE  Vocia  fmgolare.fu  dicasi  profonda  memoria , che  recò 
à Tolomeo  Fff  d'Egitto  Stupore . Terciocbc  m vna  publicaragunatr^a  di  Toc- 
li, recitando  à gara  ciafcuno  poemi  bcthfsimi  ,egli  trovò,  cb'vno  recitati  hauta 
gli  altrui  va  fi  per  fuoi, palefollo, replicò  con  felice  memoria  tutti  i ver  fi  di  quel 
Batillo,&  fecelo  come  incantato  rimanere.  Vitruuto  nella  Tre  fot, nel  7. 

TOEgfLO  Latroncjnon  feppe  quel  che  foffe  oblivione. T ulto  ciò, ch’egli  feri 
ueua  offendo  per  orare, non  accadeva  che  tornaffe  à leggerlo  ,perche  la  fua  me- 
moria tenace, & febee  non  fe'n  lafciaua  cader  vna  iota  in  terra . Imparava _j 
quando  fcriueuajnèla  memoria  ft  trovò  mai,  che  di  vna  parola  lo  tngmnaf- 
Je.  Non  prima  fé  gli  recava  alla  mente  ilnomed’vn  Capitano, ch'egli  tofla- 
mcntcncrccitauatuttala  fua  vita , & gefli  pcrordine.  Tlmionel  vcr.tefi- 
mo  libro . 

MEMOROSI  MODERNI. 

NARCISO  T tolcgo  di  gran  valere, hebbe  coft  fiorita  memoria , cl.  e 
ne' libi  idi  Teologia,  & Filofofia  ccfa  non  ltf]e,  ch'egli  non  terrffr  fe- 
llamente 
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Mitemente  à memoria . Tortona  fpeffo  molte  .&  lunghe  finlture  de  Vada, 6 
dt  Commentatori, che  iter  gnu  fltipore  à chi  fi  aita  ad  vdirlo . Vontaao. 

ANTONIO  Rauignauò , ài' et  idei  Sabelltco  fece  llupiretl  mondo  del 
fuomaramghofo  ingegno  ,&  della  fua  stupenda  memoria . 

GIOVANNI  Vico  Conte  del!  a Mirandola  , perfona  che  pofiedeua  ogni 
}c tenga, c i-iteudeuafi  d'ogni  profe filone,  htbbe  vna  memoria  cosi  rara,  & ec- 
cellente,che  in  breue  ft  fece  di  cinque  lingue  padrone, della  Latina,  Grecar,, 
Caldea '.Araba,  ed  Ebrea,  in  età  da  venticinque  anni . Notte  cento  concita  foni 
egli  tenne  m /{orna  ajjat  giouauetto , d'ogm  difciplina,  & arte . Tal  voltagli 
erano  molti  verfi  col  foglio  in  mano  recitati , ch'egli  ripigliando  da  l' ultimo 
fino  al  primo,  torna  ta  à recitare . 

GIO.  Francefco  Vico  nipote  del  fopr adetto , hebbe  anch'egli  eccellentijfima 
memori  < delle  parole , (opra  quanti  Rudioft  delle  buone  arti , & auidi  dello 
jcrwcrefojftro  giam  u . Affaticò  nondimeno  in  vano  alla  gloria  afpirando 
di  Gtou. inni  fuo  gio,aucnga  che,(c  ben' egli  entrò,  guidato  da  l' infattibile  fua 
lettione,nelte  piu  recondite  dot  trine, non  fece  però  àgiuditio  di  molti  profitto 
in  alcuna  di  effe . Giouio . 

BPONINCONTRO  ecceUentiffìmo  Aflronom er,  di  ottantanni , ( che  ac- 
crejcelo  Jiupore)  hebae  memoria  felicitimi  ,&■  così  intera  come  giouanet- 
to  di  qutndeci  anni  .Tutto  ciò  che  ietto, & nella  fanciullezza, & nell'età  tu- 
rile baueua,&  fatto,  rcsttaua  co  fi  bene,  come  Je  baueffe  hauuto  il  libro  innan- 
zi . Brandolino  nel  libro  dell Humana  vita . 

FERDINANDO  da  Tbiene  gentilbuomo  Vicentino , Dottor  di  leggio 
famofi fiimo , haueua  tutti  gli  Commentatori , e tutti  i volumi  di  Bartolo  , e 
Baldo  à mente, & fé  bene  con  frcttolofo  puffo  alla  vecchiaia  per  vane  infer- 
mità caminaua,  tuttauolta  egli  niente  perdendo  di  quella  felice,  & Rapendo, 
memoria (ua,godeuafi  di  recitare  nelle  compagnie  di  letterati,  cofe  dileggi,  di 
tifi  figuiti  difterie, di  guerre,  di  clienti  fura,  &•  d'infinite  altre  materie  più 
dalla  memoria  conimene  dcgUbuomini  lontane.  Et  quelio,cbe  più  era  mura- 
uiglioforfno  à l'età  de  ghottantaotto  anni, ritenne  fempre  verde  cefi  rara  me- 
moria . Giulio  Barbavano. 

LO  SCOZZESE  é noti fiìmoì  tutti , [chiamauafi  Giacopo  Critonio)  ilqut- 

le,quaft  pervnmoRràmarauigliofoà  tempi  noflri  fù  ammirato  per 
la  fua  fìupcnda  memoria  ,fi  come  quello , ciré  penetrando  quan- 
tunque giouauetto  di  zz.antii  ,per  entro  alle  più  recondite 
Jcitnge , fponeua  (enfi  ofeun  ,fcnttngc  diffictlifiime 
di  Filofofi ,&•  Teologasi  che  à tutti  quei,  che  la 
fua  prima  lanùgine guardauano,  pareua 
imponibile  , ch'egli  leggere  , non 
che  mandare  alla  memoria 
baueffe  potuto  tanto . 

L'Auttartj. 
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Letterati,  che  douendo  faudlarc  in  publico,  per  viri  accidenti 
ammutirono.  Cip.  XIX. 

NO  N fempre  attiene  per  difette  d'ingegno , nè  per  mancamento  di  m e- 
morta , onero  per  cagione  di  negligenza  è poca  babiliti  alle  imprefe 
affante, (c  vno  douendo  favellare  à qualche  pubica  «udienza,  fi  perde  d' ani- 
me, & Se  gli  agghiaccia  la  lingua  nel  dire . Talché,  fe  veduto  fi  ha  qualche 
letterata  ptrfona, or  andò, predicando, e Jponedo  qualche  ambafeteria  a'Tren- 
cipi  (Timprouifo  ammutire,  non  fe'n  dcuel’huomo  maravigliare  ,facendofi  à 
credere , che  ciò  più  lofio  auenga  per  qualche  flrauagante  timore  cagionato 
dalla  Maeftd  troppo  grande  di  chi  af colta . Hanno  potuto  certi  gran  perfo * 
naggi  con  gli  Spiriti  de  gli  occhi  loro  atterire  l'innata  vivacità  di  qualche  in- 
telletto,che  fi  conosceva  d'hautr  prejo  à parlare  innanzi  a troppo  lUuftre,  t 
tremendo  / oggetto . 

TEOFf^jlSTO  dovendo  fare  vn  or atìone  al  popolo  Meniefe  in  occafio- 
ne,  & f oggetto  import antiffìmo  ,fe  gli  conucrfe  la  faccia  dt vn  impronto  rof- 
f ore, gli  venne  meno  la  ltngua,&  dopò  due  e tre  parole  rfij  principio Ji  tacque, 
come  fc  mai  non  fbaueffe  premeditata.  Tlinio. 

DEMOSTENE , primo  lume  dell'eloquenza  Greca,  afeefo  in  pergamo  per 
dover  efporre  vn'ambafciata  per  la  (va  Kepubltcaà  Filippo  fii  di  vimini  tu 
figliuolo, fi  perdi  d'animo  in  mamera, che  noupuote  darle  prmcipio.Sabellico . 

ERJDDE  dittico, al  cofpetto  di  TA.Antomo\<&  Eraclito  di  Licia  Soffia  in- 
nanzi a Seuero  Trcncipc, dovendo  favellare , che  ogn'vtto  gl' intende ffe,  fuori 
d'ogni  Speranza,  e d'ogni  lor  coSlume  s'ammutirono . Ignatio. 

ITT*4f{CH10NE,  venuto  à difpvta  con  truffino  Citaredo, quando  à lui 
toccata  di  favellare, diuentò  muto  come  fe  mai  haueffe  hauuta  lìngua . Quei 
che  s erano  apparecchiati  per  «frollarlo , vedutifi  come  beffati , tolfero  la  co - 
fi  ni  taciturnità  pervn  proverbio  di  quefia  foggia . Mutus  Ipparchion. 

TrlAF^CO  Tullio, primo  lume  dell’eloquenza  Romana,  douendo  ragiona- 
re al  cojpetto  di  Tompeo , da  molte  genti  da  guerra  attorniato , fi  fmarrì  dal 
/ olito  vigore, cofa  che  mai  più  gli  era  intervenuta . T lutar  co . 

essempi  moderni. 

SjdFJOLO'MEO  Soncino  imballatore  della  I{cpubltca  Sanefe  à Ta- 
pa  Miffmdro  V I.  dovendo  far  Toratione  congratulatoria  à nomcj 
Jua  Cittdpcrla  (uanuoua  affonùone  al  Tonte  ficaio , cefperfo  iftnfolito 
rofforc,mai  puote  muover  la  lingua  dinanzi  à tanta  Macjlà,&  del  Jacro  con - 
alloro . ll\auifio  vuole , che  ciò  gli  aHem/fe  à mcTo'l  filo  delforatione . ji 
Francesco  Barbaro \^mba(ciatore  per  la  Jua  J\cpublica  d Filippo  Duca  di 
Milano  lo  Slcjfo  inir averne . 


Lcttc- 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo . 


89 


Letterate  Donne , & quello  che  di  notabile  fcccro,&  fcriflcro. 

Cip.  XXL 

^ Lf  ben  Tl*ut0  **?*!?!**  Come/i*>  vno  interrogante  ; Qual  donna  fru 

^fapitntifmrjl  affonderebbe  quella  fia  tale, che  nella  profferiti  sfo- 
derar/],e nell  auuerfitasa  opporlo  feudo  iellato! crauti. 

Qua:  tum  quomodo  rcs  fecunda:  funt,fe  poterit  nofeere . Wnirai» 

Et  qua  acquo  animo  patictur  fibi  effe  peius , quam  firn.  Sri  So. 
Quaft  chef,  a dotta , efaggia  a bulimia,  (efappia  regger  fe  fleffa:  venia- 
mo oltre  ciò  per  ifpertcn^a,cbe  non  è habito  alcuno  virtuofo  del  quale  pofTa  l'« 
huomo, col  molto  faticar  , ejudare  ,farfl  ricco , chela  donna  parimenti  non  lo 
confegua . In  ciafcuna  delle  arti  liberali  fono  fiorite  in  ogni  tempo  Donne  fa- 
mofr,  o~  m quelle  amo  che  liberali  non  fono . Bfcco  nè  flato  il  fecole  prime. 
m& ricco n equeflo «ncora&fe .Mecenati non  fo fiero cof,  radi koJgìdì nel 
mondo, come  fono,  non  hi  dubbio, che  non  bauerebbe  il  noflro  fecolo.cbt  inui . 

d'aZg!r  ZfnTi*  «ndfcbbePerju'nt'*r*  i talbora  quelli  aitanti. 

0 figliuola  di  quel  grande  indouino  Tirefia , di  cui  fauolevvia  mi  i 
> cheMePer  vngencrofo  (degno  di  Minerva  refociecofù  domadi  tmti  d&2 
bell, fimo  intelletto, ma  tanto  curiofo  à l'vfo  de  cervelli  Lnefcbi>chZtro.  "=  ' 

tfllfZ  4 COnfini  ,fiPCr  Com™une’fi  diede  melodia, come  il  padrei  Par. 
tedeU  indovinare , chele  pareva  dover  apportarle  fama , àgiudicio  fuo  orari. 

dtffima . Quefta  e quella  Manto  di  cui  fu  valorofo  figliuolo  Oeno  ciré  (Lnd* 

iWmomoùVirgiUonel  decimo  dell' Eneide, diede  alla  CittidiLLtouail 

nome,  ari  origine , per  la/ctare  allapofleriti  ignorato  fegno  della  fieli  ma- 


terna . 

- Illectiam  patrijsagmencict  Ocnusab  orir. 

Fatidica:  Mantus,& T ulci  filiusamnis. 

Qui  muros  matrifquededu  tibi  Mantua  nomea 

V erfi  che  cofi furono  dal  Sig.  Ercole  ydine  tradotti. 

t 

Vien  da  le  patrie  foe  comradcamcnc, 

QiicH’Ocno.a  cui  fù  il  Toico  fiume  padre, 

E Manto  Maga,&indouina  madre. 

Quei.ch  o Mantoua  ,a  tele  mura  puofe, 

E'1  nome della  madre  anco  ti  diede. 

JfeÌdZ7  famf*  mti}  Cmiof,di  fa  & «cadenti  fu- 

tlu.rl  I-  faceuan° CaP°,f  !“ ; perocché  rnajeberaua  ella  il  vano  di  co- ■ 

tal  arte , con  ornamento  delle  buone  difc,pline,dalei  con  tanta  prontezza. 

t'*  > & Senza  r>n\  menomo dubbio 

* N f t,Atain  Tei  1 Telia  (quella  èvnjfol a dirimpetto  i 
Guido)  fiori  a tempi  di  Dime  Siraenfano  . Scnfjevn  Tema  in  lingua  Do - 

* * M rie  a 
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rn  .1  di  trecento  vtrp,  tutto  compito,  che  fece  arroffire  di  vergogni  molti  poe- 
tiicci  ddfuotcmpo,  & certi  altri  epigrammi  mgr  gonfi  molto . Cogliono  che 
i fuot  ver  fi  s'apprefs  afferò  affai  itili  maeflà  dello  fide  Omerico  . Morì  quella 
miravigliofa  donzella  di  dicinou  anni  . Tt  operilo  non  tacque  i colia  pre- 
gi, hi.  i. 

Propano.  *"  Carminaquc  Erinncs  non  putat  «qua  fuis . 

SAFO  dell'Ifola  di  Lubo , data  fi  con  /pinta  vivaci  (fimo , & Gioiti  al  e a 
ver  fi  Lirici,  ne  fcrìffe  in  vari  [oggetti  elegantemente  none  libri  . S' incontrò 
peraventura  di  tempo  con  Alceo,  & Steficoro  poeti  di  gran  nome , tlche  ac- 
crebbe alla  fpiritofa  donna  honore,  perche  in  fornirà  di  dire,  &■  in  breuità  di 
ben  concatenate  fentenge pafsò  a loro  innanzi.  Trottò  vita  forte  di  verfo,  da 
lei  fua  inventrice  chiamato  Srfico . Hebbe  enfici  per  marito  vn  certo  Cordila 
ricchiffimo  buomo  dell' l fola  d' Andro , il  quale  fìt  gran  tempo  indarno  va- 
gheggiatore delle  fue  b:Uegpge,con  cui  iena  figliuola  poi  hebbe  Clio  chiamila. 
Alcuni  la  fanno  l'ifiejfico>i  quella  Lesbia, che  tanto  di  fouerchio  amò  Faone , 
che  perivi  di  Lcucadefi  precipitò ,&  annegoffi , &•  comunque  la  cofa  Hia  , i 
Latini  non  rie  cehbrano  altroché  vna  fola.  Stano  , & Stlho  Italico. 

TOLLA  A ngcntaria  moglie  di  Lucano  Tueta,fece  vedere  a )uoi  dì,  che 
anco  nel  feffo  fcmnnlc fi  trovano  ingegni  molto  fuetti , & ad  ogni  profeffione 
di  [cicuta  molto  atti.  Scriffc  d'amendui  cofi  Martiale . 

Hate  di  illa  dics,  qua:  magni  confcia  partus , 

Lucanum  populis,  & ubi  POLA  dedit . 

Fu  di  tanta  dottrina,  che  puote prefi ar  aiuto  a fuo  marito  nclcorrtgger  ì 
tre  primi  libri  della  fu  a Far  fagliai,  & aggiungono , che  trouando  ella  molti 
verfi  folamcnte  principiati,  die  loro  fine  con  pari  granita  ,&  cltgan^a  , che 
Lucan  o fatto  haurebbe . Stata . 

ASTASIA  donna  Tilde  tana , dandoft  àgli  fludi  delle  difcipline  più  gru- 
lli, cioè  alla  Filofofi.t,  viriufcì  fetiaffimamente  , & penetrò  tanto  nello  in 
dentro  de' più  reconditi  fecreti  naturali,  nelle  cauft  loro  , che  recò  flupore 
a primi  Filofofi  dell'età  fica . Si  pofe  a ricchicfla  de'  magi  firati  fuo i , a leg- 
gere Retorica,  perche  gran  diatnce  era,  & vaiata  in  ciò  affai,&  da  aò  s'ar- 
gomenti il  fuo  valore-,  che  Tende  Atemefe  fequer.tando  la  fua  [cola  , giurò 
d'haucr  imparato  più  da  lei , che  dai  atti  gli  altri  Retorici  di  Atene  , & di- 
ucn'ato  fionefliffimo  mante  di  sì  virtuoja  donna,  laftprefeper  moglie.  Tlu- 
tarco  nella  vita  di  Tende, 

CI.EOBh'LINA  del  [{carne  di  Lidia,  di  qiiel-Clecbulo  figliuola],  che  vno 
fu  de  fette  favi  ddla  Grecia,  fcrijfe  molti  dotti  cmmnu  in  verfi  eff ante  tri,  de 
quali  quefl'vno  t’ancora  in  memoria  de  glihuomim. 

Eli  vnusgcnitor,  nati  bona  pignora  bis  (ex. 

T riginra  cuius  nata:,  fed  dilpare  forma. 

Ha:  niuca:afpedu,  nigianquc  coloribus  illas , 

Atque  immortaks  omnesmoriunturad  vnam.  ~ 

Queìlo  £ l'anno,  c'ha  dodici  me  fi,  ciafcuno  de  quali  ha  trenta  dì  in  circa , 
la  metà  b anchi,^  la  mi  tà  neri,  cioè  i giorni,  e le  notti.  Lamio,  - 

4,u  -CO*; 
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CORNlElClji  / creila  di  Cornificio  Tocta  , elegantiffimi  Epigrammi 
fcrìfse^ht  non  fono  però  alla  etànofì ra  arri  unti. 

CORNELIA  moglie  dell,  -Africano  Scipione  ,&  madre  de  famoftfjimi 
Gracchi , lafciò  ferine  in  mano  de  più  letterati  non  pur  di  [{orna , ma  d'Italia 
Epiftole  ornatijfme , & belle . Né  è marauigha,  perche  quejla  donna  ca  cò 
fempre  di  mantenn  e nella  cafa  fua,  quella  chiartjfìma  vena  di  latina  parla- 
re, che  à quell' ctd  era grandifjimwnente  in  pregio  . Et  Gracchorumdo- 
quentiae  (quefte  parole  miode  fuaempiega  Quintiliano)  multimi  con- 
tulific  accepimus  Corneliam  matrem,  cuius  do&iflimus  fermo , in 
poftcìos  quoque  cft  cpiftolis  traditus. 

DEMOFILA  Grecamogltc  di  Tanfi  lo  , & compagna  della  dottiffim.v» 
Saffo, fpeje  tutti  gl1  anni  fuoi  poetando  a garra  de  gl' altri  (noi  contempora- 
nei. Scrijfc  poemi  amolorij,  certe  lodi  della  cacciataci  Diana , & delle  ninfe 
fue.  Teofrafto  nella  vita  di  Apollonio. 

ITT-ATI-A  Donna  ^ileffandnna,  figliuola  di  T cono  gran  Geometra , ór 
tonforte  d'iftdoro  Filofofo  fioiì  a'  tempi  di  - Arcadio  Imperatore . Fece  varie 
profejfiom.fù  in  più  fcienge  ver  fata . Scrifle  dijlslronoima,  & leffein  A- 
lefjandria  pubicamente  Filofofia  , con  tanta  frequenta  di  auditori , che  gli 
[colorila  mattina  per  tempo  aniauano  f alleatamente  preparandofi  i luoghi, 
che  per  la  gran  calca  erano  a l’ bora  delle  lettioni  imponibili  da  conferuarft . 
Snida . 

LEO  NT  I -A  fanciulla  Greca  s'inferuoròdi  maniera  negli  ftudi  di  Fi- 
lofofia,chene  Jcriffe  ornatamente  bene . Si  moflrò  tanto  contraria  alle  opi- 
nioni di  Teofrafto,  che  non  s'acquetò  mai  fino,  che  non  lofuelfe  da  fondamen- 
ti, facendo  vedere  à quel  fecolo  il  debole  delle  ragioni  mal  fond  ite  di  quel  Fi- 
lofofo, per  altro  appreffo  di  tutti  lodatiffimo . Con  quefte  acutijftmc , ma  dote 
-A pologie,  fece  nfplender  chiari jfi  marnente  il  nome  delle  ammirate  fue  vir- 
tù. Volattrrano. 

TELANE  donna  Locrefe,  nel  comporre  verfi  Lirici,  fù  eccellentifsima . Ci 
f i vh  ultra  di  qucfto  nome  iflcffo , feguace  de'  Titagorei , moglie  d' vn  certo 
Brotmo  da  Crotone,  la  quale  ftriffe  Commentari  in  Filofofia  dotti, fumi , delle 
virtù, certi  poemi,  & alcuni  p>f lemmi  lodati  da  Laertio  molto . 

ZENO  B 1 .A  Ratina  de'  Talmtrini,fù  intendentifsima  delle  più  buone-» 
lingue  Greca, Egitti»,  ór  Latina . Scnfle  vn' Epitome  dell'lftoria  d' Oriente , 
Ór  delle  cofe  d'-Alejfandro . lnfegnò  ella  Hejja  ad  Eremano , ór  a Ttmolao 
fuoi  figliuoli . Speffe  volte  in  guer,  perciòche  quell  a donna  di  (piritomar- 
tialc  efferato  guerre,  maneggiò  fempre  le  anni , ór  fi  difefe  dall'Imperio  I{o- 
mano  fino  che  puote  molto  francamente  )fcce  orationi  a foldati  fuoi  honora- 
t fisime, efficacemente  moflrar.do  bora  lagrandeg^a  delle  fue  forge , bora  U 
de  belerà  delle  loro,  ór  confthafiìma  memoria  ipeffo  commemorò  i fatti,  le 
imprefe  de'  fuoi  maggiori, le  predette  di  particolari  faldati  più  lontane  dalle 
memorie  degli  buomini,  atte  più  à conciliar  fi  gli  animi  de'  rebufti  , ad  in- 
gagliardire per  i vecchi  cjfcmpt , ipiù  fi  aioli  , ór  meno  arditi  nell' opre  di 
Mine.  Vo llione  Trcbcfiio. 
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ALT  ADI  A vergine,  diurnamente ifpirata , fi  trasferì  dalla  coltura  de 
gl’ idoli  alla  Chrifliana  vera  religione , &•  perche  era  non  pur  delle  diurne  & 
{acre,  ma  delle  profane  lettere  ancora  ignorantiffima,  iuferuoroftt  talmente. _» 
nella  oratione,  che  per  vita  faenza  diurnamente  infida,  imparò  quanto  i pe- 
na ogni  più  acuto  ingegno  db  uomo  m vcccbiaia'tpcr  lungo  [Indio  (apice  po- 
ti fr.  Tcodoretto. 

DIOTIMA,  & Afpafia donne  in  filofofiaconfumatifsiinc , non  l afe i ara- 
no fetenza  alcuna, ani . qu»L  con  Jludio  & lunghe  vigilie  non  cerca ffcro  tut- 
te le  midolle  J.  Diotima  in  particolare  fù  di  molti  rari  ingegni  del  juo  tempo 
macftra.  Et  chi  malagruotrnentefnonducefjc  à credere,  che  fi  trouaffecoft 
flupendo,  & raro  ingiglio  in  donna , legga  Violone  nel  Simpofio , il  quale  af- 
firrna, che  Socrate  (auujimo  di  tutti  i fi lofofi  di  quella  età  , non  fe  arrofsì 
plinto  di  metter  il  piè1  nella  (cola  dì  cofìei  ,non  rifiutò  di  afcoltarla,  né  fi  [degnò 
di  molte  opinioni  abbracciare  da  lei  con  buomjfime  ragioni  fondate . Viatorie. 

ARCETE  vino  continouamente  tra' libri  filofofici , tr  ' dtuenuta  dottati- 
tia,  tcljc  dall  a iati  ina  firada  ./tr/Hippo/uo  figliuolo , doue  per  te  cattine  com- 
pagnie piegato  era,  & fecelo  buon  jilofofo.  La  [uà  patria  fu  Cirene,  & la  fet- 
ta,che  più  volentieri  [egri  fùla  Socratica,  dando  fi  alla  parte  morale,  che  piò 
le  porne  al  fuo  vmore  con  forme. Mono  [ho  padre  01  timo  filofoft , di  cui  però 
non  (iriucuo  il  nome, ella  reffe  la  j cola , cy  ritenne  leggendo  non  pur  la  f olita 
audienci,  ma  le  crebbe  di  affai  il  numero  degli  aholtatcri  fuoi, 

DAMA  fanciulla  di  altifsitno  ingegno  ,del  gran  Tttagora  fù  figliuola , 
nè  mcfiiò  di  punto  degenerare  da  paterni  inflitutt,  perche  fpefe  tutti  gli  anni 
fuoi  nello  fludio  di  Filofofia-,  tr  quello,  e he  apporrò  ina  edibile  gioii  amento  à' 
letterati  di  quella  età, &à  gtileguacidelpadie.fùch'illa  fi  pofe  à fuelarei 
[enfi  ofturi  di  Titagoi a,a  dichiararne  le  opinioni,  & à far  piana  l'intricata, 
pero  labortofifuma  firada  dell' una , & dell'altra  filofofia.  Dame  Frigio. 

MOSCA  fù  donna  d'ingegno  fuetto, vr  giornale  , che  però  datafi  al  vol- 
gere de' libri,  piegò  volentieri  portata  dal  fuo  -umore  alla  poefia,  & ottenne  il 
f rimo  luogo  tra  quanti  poetauano  ài  uà  fuo.  Tiacqucle  il  verfo  Lirico,'^  ne 
firiffe  coje  molto  belle,  e dotte,  taf  ciò  anche  molti  Epigrammi,  li  quali  il  tem- 
po edace  /egli  ha  portati  via.  Celio  hb.9. 

AGALLA  da  Corfù, donna  f òperiti/f ma  delle  cofe  grammaticali,  & pe- 
rò ne  ottenne  la publtea  lettura  nella  [uà patria.  Tercioche  quella  donna  con 
vna  voce  chiara,  & foaue,  e?  con  tnje  parole  piaccua  incredibilmente  alla 
gioitemi/,  & faceuaui  profitto g>  ande, nello  injegnttrcla  verapofitura de  no- 
mi,c verbi, e?  dell' altre  parti  dtll’Orattone.  Lo  Jlefjo. 

IV DOSSI  A moglie  di  Teodoro  il  minore  oltre  l'incomparabile  bellez- 
za, di  chefù  dalla  natura  dotata,  oltre  vna  gratta  fingolare  ch'ella  nel  fauel- 
lare  haucua,  cofe  però  bene  à marauigha  accompagnate  da  vn  honcfto  roto- 
re di  vi(o,  & da  vn  raro,&  vnico  nome  di  pudica, hebbe  cofi  chiara  <àr  gran- 
de  intelligenza  quafl  d’egni  libro^d  autqrc , che  fattoi’ vltima  prouadel  fuo 
fepere,  diede  alla  luce  de'  mortali  z /no  libro  di  cofe  fitofofii  he  lodatifsmo,  per 
tefhnmiodi  Gio.B.utifia  Egnatio. 
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TRO  B A Valeria  fanciulla. Romana,  dandofì  allo  f ìndio  della  Toc  fi  a^, , 
lafciòpoca  parte  di  lode  à gli  altri  del  fuo/uelo , che  in  fmile  prefefion  ver- 
f ariano . Aiutollapiù  che  molto , oltre  la  cogmlione  vmuerj ale  delle  fcien- 
Ze , la  intendenza  che  di  lettere  Greche  haueua , per  trarre  da  quei  puri  fimi 
fonti , il  raro,  dr  f ottimo  delle  difciphnc  migliori . io  credo,  che fenr a pa- 

ragone quefio  lafaccfìeà  molti  letterati  geniti  /upenori  ,&  le  rende f e age- 
vole più  l'intricato  calle  della  virtù , t amore  incredibile  di  Chrifio , l’ojtcr- 
nan^a  della  noflra  religione,  i frequentati  digiuni , & erottone,  per ciocb^j 
Chrijtiana  era . Quinci  i ch'ella  con  vigilie  continone  ft  poi  e attorno  le  opere 
' di  Virgilio , e togliendone  i verfi  interi , fraponendone  de  nuou  ifuoi , e tron- 
candone alcuni,  torceua  cefi  bene  quel  poema  in  lode  di  Chrifio,  & della  Bea- 
ta Vergine  ,fe  Virgilio /lofio  vedutogli  hauejfe , non  J degnato  giamo!  ft  hau- 
rtbbe  di  ft  gentile  rara  piegatura. 

FABIOLA  donna  Umana  ornata  di  cottami  Cbrijìlani, mentre  fiu- 
diof mente  dà  opera  aie  /acre  lettere  ,&  che  legge  aridamente  ; Trottigli 
Salmi,  & gli  Euange  li,  s’ infiammò  di  tanto  amore  della  pietà  diurna, chele-, 
doleuu  non  potere  immitare  le  Jante  donne , & i fanti  huomim  deli’vno , & 
dell’altro  lettamente . San  Gironimo  per  tanto  conojciuto  ilgenio  della  dònna 
miracolalo , le  intitolò  quel  juo  belu/imo  libro  della  vefle  Sacerdotale.  Lo 
fteflo  autore. 

Tri  ANCELLA  Romana  intendentijfima  delle fiacre , & delle  humane  let- 
tere , fu  fouer.te  vijitata  per  lettere  del  fantiffimo  vecchie  S.  Girolamo . An- 
ziché quei  libri  belli  fimi  dello  Spreco  del  mondo , de  dieci  nomi  co' quali 
appresogli  Ebrei  fi  Chiama  il  Sommo  Dio , della  nofira  fede , & della  praui- 
tà  Eretica, della  Bettemta  nel  Spinto  [anta,  della  vigilanza  di  Tcofilo  Vefco-  O 

«o  d‘Alefandrta,&  altri  opufcolidi  quetta/qrteifieffa,à  quefta  deuotifjima, 

& rara  donna  indrizzò  . Lofleffio. 

EVST  OCH  IO  figliuola  di  quella  gran  Taola  {{emana , tanto  cele- 
brata d a Girolamo  fanto , fiutante  ftudio/a  difapere,  che  non  contenta  d'ilij 
lingua  Latina,  la  quale  eccellentemente  pof]edeua,con  fludio  veementi  fimo  fi 
diede  all’Ebrea, & alla  Greca  lingua  ,&vi/i  adoprò  così  bene  -,  che , in  poco 
/pano  d'anni  mefheri  non  haueua  di  aiuto  altrui.  Erainfomma  per  Io  Juo 
miracolo  (o  ingegno  miouo  prodigio , & /lupare  del  mondo  chiamata . Di  qui 
è che  San  Girolamoflupcfatto  coft  raro /oggetto  di  donna,  cercò  per  lettere  Lu 
fuafuinigliarttà.ej-  molti  /iìoi  libri  gl' intitolò. 

A MALASVNT A madre  di  Alemerigo,  e di  Ttodorico  Ré  degli  Offro- 
gotthfù  doli  f. ma  nelle  lettere  Latine, Greche, & Barbare . Et  quello  ebefu- 
peraogm JUmaf ù,, che  te  ba/tò l’animo  di  di/putare  conciafcun  dottore,  & 
di  ragionar  con  ciajcuu  barbaro/enza  interprete . Sua  pejfima  elettionefit , 

& vurna  rouina  l'bauerfi  e fendo  Reina  adottato  Tendio  Juo  con(obrino,per 
figliuolo, il  quale  la  fece  di  là  poi  hi  giorni  affogare  in  vn  bagno,!  anno  di  Chri- 
fì  o s 3 ’j.Fù  anch’egli  però  della  fi  e/la  monetapagato, perche  hauendo  regnato 
crudelmente  quattro  anni, fu  da  Gotti  vie  i/o . Taolo  Diacono . 

CORINA  coft  dotta  fu  in poe/ia , che  ne fupcrò  nella  Città  di  Tebe , cin - 
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que  volte  Titidaro  deputando . Fu  di  A rchclodoro  figliuoli* & di  Trocintia , 
Cr  di/cepola  di  Tilirtidr.  Cinque  libri  compofe  di  belliffimi  Epigrammi . 
Fliano . 

OI{T  EN  SI  -A  figliuola  di  Or  ter,  fio  fi  mano,crator  elequentiffimo  , col 
fuo  dire  ornai’ fimo,  e fendo  fate  mille , e quattrocento  matrone  granate  fa * 
Hcrcbio  da  T riumuiritne  buomo  trouandof,cbeflcjJe  per  loro  alla  dtfefa,fi  lol- 
le la  carica  ella  di  ciò  fare , & fece  al  Senato  ni  orai  ione  coft  dotta , & con 
tanta  gagliarda,  e pr oritela  di  voce,  &■  di  geft o l'cfprtffe , che  ottenne  dvj 
gli flupt fatti  Senatori  quajit’clla  volle . Et  di  fermo  ( ^Appiano  ferine  ) />_. 
non  era  dal  Magi ft  rato  de'  tre  impedita ; incitatiti  col  Juo  efficace  modo  di  dire 
tutto  il  popolo  a tumulto . 


Letterate  Moderne. 


Tc  ce  ca . y iùEG*ARJ)jf. , fanciulla  di  Memagna , fù  di  gran  fpirito , & più  che 
mediocri  mente  in  Filalo  fa,  & T eologia  intimità,  tanto  thè  ne  fcrtffe  li- 
bri pieni  di  eruditìoue  . Spiegò  in  vn  libro  le  vite  di  molti  huomini  A ternani. 
Scnjfe  t ([empiamente  del  S antijfmo  Sacramento  delimitare;  & perche  non 
mancafie  indicio  del  fuo  ingegno  mar  auigliof amena  vniuer(ale,fcn[fein  me- 
dicina iella  natura  de  i ftmplici.  fuf celli. 

C.ASS-dNDH.^4  Fedele  V tnitiana,fù  nella  lingua  latina  dottiffima  . 7rlo- 
fi  è da  prima  il  raro  (uo,&  quafit  miracolalo  ingegno  in  molte  epiflolc  fcritte 
a diuerfi  valent'hUomtnt  del  juo  tempo, & nc'Juoi  verfi  Lirici, ne'  quali  [pie- 
gò fouram  concetti . Coft  projeguendo  indefelfamente  gli  fludi  {noi,  fù  dot - 
C tarata  con  eflraordtnaria  pompa  di  profcflori  di  varie  ,Jcicntie , in  Tadoua. 
Dóna  dot  0r°  più  volte  in  Senato  con  marauiglia' certo  di  tutto  il  mando,  che  non  ha- 
torata  in  ueuadt  parecchi  fecoli  fentito  più  chiara , & /onora  tromba  in  {oggetto  fe- 
Patioua.  minile.  f.t  '>tn  he  non  fi  peti  fi, che  fa  cofa  lontana  troppo  dalla  memoria  de 
gli  huomim.il  padre  fuo  fù  * Angelo , & la  famiglia  de’  Fedeli,  che  dura  fino 
ed  oggidì  in  Ventila . Il  Voliti  ano  tnnalga  con  molte  lodi  qutfla  donna  alle 
felle,  laquale  ei  dice, che  in  vece  di  lana, il  libro  di f ufo  fa  penna,  & di  ago,  lo 
Politiano.  inchtoflro ajopiò ,&■  manift fornente  è conofctuto  ch'ella  vi(!e  all'età  del 
Tolitìano  , pojcia  che  di  tei  quefle  parole  in  vna  jua  lettera (criue  in  rìfpofta 
di  vna  lettera  da  Cafandra  a lui  mandata.  O decus  Italia:  virgo,  quas  di- 
ccre  grates,  quas  ve  referre  parem,  quod  ctiam  honorc  tuarum  Ut- 
terarum  nondcdignaris,&c. 

C J.T  EfJN  Ji  Sforma  moglie  di  Gkolamo  fiario , fù  dotata  di  molto 
ecccllentemcmoria,  fi  che  cofa  non  le  [fé,  che  in  vita  fua  non  la  ferbajfe  a me- 
moria . Effendolc  fiato  il  marito  morto, non  fenga  gran  virtù  dell’ animo  fico 
virile,  prejefopra  di  fe  lo  fato , & re  feto  prudentemente  tredici  anni . Nel 
r> (pondi  re  alle  ambafeiarie  de'  Trenctpt;  nell’ accettare  le  fuppltche  dc'poue- 
rupprtjjì  mofìrò  marauighe  d mu fittala  memoria , perche  non  le  cadè  mai 
vn  minimo  fatto  in  tblmione , non  fi  [cordò  le  preghiere  fattele  : &•  (opra  il 
tutto  fù  tanto  fedele  offeruatricc  di  fua  parola , che  né  per  lufinghe,  neper  do- 
ni,’é 
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ni,  nè  per  e die,  nè  per  timore  mai  fù  piegata  à farcor.t , che  poteffe  m iccbiare 
la  fede  della  parola, che  data  à chiunque  vna  volta  haueffe . Curio . 

B A TT1STA  primi  figliuola  di  G oleato  Malatefìa  ,S  gnor  di  V:raro, 
fpejje  vnlie  fi)  pcflaà  fronte  de'  maggiori  letterati  del  fuo  jeeolo.&difpu - 
tondo  nè  riporto  bonors  tantoché  non  perirà  giorni, perche  grande  fù  T acu- 
te gTQt  dell' ingigno,  feliciffima  la  memoria , & in  pronte g%a  » & foauità  mi 
dire,  non  fi  fanbbctrouato  pari . Mollrò  indite  fuoi  dot  affimi  libri  quanto 
profondamente  pcnetrttjfc  nelle  interne  midolle  delle  faenze, l'vno  è de  Ua  fra- 
gilità dell' untava  Titci;&  della  vera  Religione . Volaterrano . 

ISOTTA  Nouarolla  Cittadina  V cronefe, fece  in  fatti,  &in  parole  pro- 
fejjione  di  Fflcfiifia, perche  pocohauendo  a cura  quefla gloria  vana  del  mondo 
le  pompe, & lafciiue  del  corottoftcolo,traficjfi  del  volgo  dell' altre  fonine  fl- 
uori. Quefla  gran  donna  fcriffe  più  volte  di  cofe  imp ortanti Jftmc  a Papa  Ni- 
colò Quinto,  & a Vio  Secondo  Tontefic:,  ( quctt'vno  in  particolare  il  maggior 
I{hetore , & iflorico  della  [ita  età ) in  quel  tempo  apunto,  che  fi  trattò  gagliar- 
damente il  pafiaggio  di  Cbriflianij'tl  conquiflo  di  terra  Santa . Scrijfe  ! lottai 
vn  belli/ fimo  Dialogo, nel  quoterà  difpulado,  quale  di  Adamo,  ò d'Eua  mag- 
giore foffe  il  peccato.  Colmò  anche  il  pregio  delle  fuelodi  con  vn  voto  perpe- 
tuo di  virginità  confei  rata  a Dio . ifloria  di  V erona . 

GINEPR^A , che  fioiìnello  fttffa  tempo , che  I fotta,  f)  anch'ella  di  quel- 
la gentihfjima  pania  di  V'rona , & moglie  del  Conte  Bruno)  o da  Gamba- 
ta , Fù  di  fiata  quefla  magnanima  Donna  dallo  effempio  d'I fotta,  allo  fludio 
delle  human', fy  dui  ine  l<  ture,  nelle  quali  fece  vn  corfo  cofì  felice, che  fi  refe 
thiarifsima aiutiti  fecali.  Scriffe adiuerfi  perfonaggt  illuflri  del  fuo  tem- 
po e piflole  e legintifsime,  piene  di  varia  dottrina.  Recitò  orationi  in  pubi- 
co,con  bella  maniera  di  getto,  con  foaui/sima  pronunciacon  vna  voce  virile, 
& pronta , accompagnata  da  vna  incredibile  foauità  di  f duellare . Egualio, 
Zirii  Sabtllico . 

ANGE  LA  figliuola  d'Antonio  Nogarola  Canali  ero, &■  moglie  di  Anto- 
nio d’ Arco  fù  donna  che  oltre  l'honore  della  cafhtà.che  jempre  le  fù  a cuore, 
hebbe  di  quafi  le  feienge  tutte  cognitione,  &■  in  particolare  della  fcrittura  Sa - 
aa,dcllaqualein  più  forte  di  ver  fi  ornatamente  fcriffe.  Andrea  Tiraquelto . 

COSTANZA  moglie  d'Alejfandro  Sforai  Signor  di  Te  faro , & figlinola 
delSignor  di  Camerino, fù  ncllaToefia  vnica,nelf  arte  oratoria  rara,  cr  heb- 
be [ingoiare  intelligenza  dt'Vadn  Agiflmo, Girolamo, Gregorio, & Ambro- 
gio, t be  fempre  più  volontieri  leggeua,  come  fafli dita  dallo  fludio  de  Trofani 
Cicerone, & altri.  Morì  d'anni  quaranta  nel  1460.  Voi  ater. 

LAVflA  forella  di  Geneura,&  moglie  di  Nicolò  T ron,fù  di  viuacifsi  ma 
f pinta, adorna  di  bcllifsimc  lette)  e, la  onde  fcriffe  in  dolce,  & polito  flile  varie 
-, operette . Diede  opere  alla  Scrittura  Sacra,&  oltre  à ciò  fù  mifcricordiofa,vi- 
fi  tauagli  infermi, &fouueniua  a' poueri  di  quanto  potata.  Tiraquello. 

G1LIBEATA  di  Magoncia  ,amò  di  fi  fatta  forte  vn  pianane  (colare, 
thepofto  in  dietro  il  rifpetto  dell'bonorc,  la  paura  fcmtnile,  fi  fuggì  [cere- 
tornente  di  cafa  del  padre^mbabitodi  garzonato  cangiatoffl  nome,  lo  fe- 
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guì  & con  effio  lui  diede fi  in  Inghilterra  allo  Audio,  & in  efso  fece  vn'in cre- 
di bil  profitto . Mortole  pofcia  l'amato  gioitane,  piacendole  la  dolcegpga  della 
(cianai, ritenendo  l'ha  buo  maJihiUe,nò  più  ad  altri  fi  volle  accollare  nè  darfi 
a conoficreper  donna  .an^i  continuò  ne  gli  ftudi,ne'quali  fece  tanto  frutto  ,& 
in  particolare  nelle  {acre  lèttere, che  ne  fu  tenuta  eccellenti  [finta . Cofi  colma 
di  Sapere,  & adorna  di  ottimi  coflumi,  partendo  fi  d'Inghilterra,  ftn  "renne  a 
Bpma.&iui  leggendo  pubicamente  Gramatica, Dialettica, &I{cttoricei  Ireb- 
be nobili fsimt  auditori, & feguaci . V olatcrr ano, Sigisberto,&  altrui  auttori. 

II{  EH  E adì  noftri  ( vna  delle  Signore  di  Spilmibergo ) fù  co  fi  eccellenti 
nella  pittura , ebe  Titiano  da  C adoro  gran  "Pittore , fi  [lupi  del  valore  in  cofi 
nobd  dongtlla , la  qual  non  follmente  rara  nel  dipìnger , ma  fmgotare  in  lee- 
tcre,& in  chiareggi  di  coflumi, morì  in  giouinil  età,  & la  fua  morte  è fiata 
con  mefli  accenti , & lacrtmofe  rime  cantata  da'  più  (amofiTocti  del  tempo 
no flro.  Luigi  Contar. 

A LESS  Ah'  D\A  figliuola  di  Bartolomeo  Scali,  fù  nella  lingua  Gre- 
ca,& nella  Latina  peritiftima . yi  fono  di  lei  molte  Epigrammi  Greci, & La- 
tini , ftampati  hoggimai per  tutto , i quali  mottran  lo flupore  Hi  quel  [ublime 
ingegno . Gabriel  Simconi . 

LA  y fi,  A di  Nicolo  Broncone  gentillmomo  y èronefe,fù  di  ccfìeleua- 
to  ingegno, che  dieci  anm(cofa  chepar  incredibile)  compofe  molti  vtrft  Sufici, 
con  vna  vena,  e lì  ile  molto  acconcio . Fatta  grandicella  compofe  in  Greco,  dr 
Latino  varie  orationi.Nclla  Italiana  fauella  moflrò  inuentione  di  pxrol  e mu- 
ftì ale,  & belle . Occorfe,che  orando  coftci  dinanzi  al  Trencipe  Trono  di  yi- 
negia,  mar  auigliatofl  il  Doge  della  [offici  en^a  fua  grande,  & del  bel  concen- 
to , che  faccuano  in  quel  raro  [ oggetto  virtù  ,&  non  commu ne  bellegja , leu 
diede  per  moglie  ad  vn  [uo  figliuolo.  Giufcppe  Bctufl . 

DAMIGELLA  di  Gio.T  riultio  Senni  or  di  Milano , fù  nella  lingua 
Latina  verjata  molto , hebbe  nelle  or  ationi  flile  purifsimo,  & chiaro,  bell» 
pronuncia  nel  recitarle  ,&■  grafia  eflraordmaria  nel  gefto . Ori  più  volte  in- 
nanzi a "Pontefici,  & ycjcoui,  & Trencipi  con  tanta  Maeflà,  che  ne  re  filaro- 
no fi  lipidi . Eccellente  fù  nella  Greca  lingua,  & di  Filofofia  mediocremente 
inftrutta . La  coftci  memoria  fù  così  profonda  , che  fupera  ogni  paragone  - 
Lo  fieffo  autiere  . 

FO  SC  A I{ Ih’  A yeniera  nobtl  yenctitna , & Aquilina  Prandina 
Veronefc , fiorirono  nell'rflcffo  tempo  per  flraordinaria  beitela , non  pur  di 
corpo,  ma  d’animo , di  tutte  le  [cicute  mediocremente  infirutte.  Pruderti  fisi- 
me furono  ne  difcorfl  ,faggie  nelle  propofle  , acutifsime  nelle  rifpofte , ma  ol- 
tre ogni  credere  intendenti  di  Poefta , <cr  d'incorrotti  coflumi  ambe  dotate . 
Luigi  Contar. 

BAI{BAI{A  T orella  da  Parma , moflrò  chiari  fegni  d'intelletto  raro  . 
nella  Poefta,  & in  quo  fi  ogni  ificiplma--,  fece  vna  Pafloralc  intitolai  aParte - 
nia,compofìtionc  così  lodala, ibe  je' h può  con  moli'  altre  belle  girai  pati. Fio- 
rì nel  1 5 8 7. 

Giy  LI  A da  Ponte , de’lt  Signore  di  Spilimbergo  ,fete  dìuerfe  Lette- 
re lo- 
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re  ledati,  & infette  ne'  volumi  di  diuerfi  Scrittori , <£■  fiorì  nel  i ; 8<f.  ' 

1 SA  B ETT A Muffola  donna  eloquenti filma  fiorì  circa  il  1 5 éo. 
MA  DA  LENA  Campigli  Vie  emina, fa  fiupore  del  fuo  fccoìo , & 
Jcriffc  lodatamente  mite  Bftue.  Diede  in  luce  vn  Trattato  deU'Annonda- 
tione,C-vna  belli  finta  fausta  Bofcauciadcita  Fiori)  dedicata  à donna  Ifa- 
leUa  Tallauicina  Lupi,  Marche  fa  di  Soragna,  donna  non  fol  belli (finta,  ma  di 
raroj&  dettato  ingegno,  & fiorì  net  1 $ 88.  1 

VITTORIA  Colonna , che  fiorì  nel  1540., fu  di  coft  marauigliofo  in- 
telletto, che  nel  vtrfo , & nella  profa punte  gir  al  pari  di  molti  liluflri  fogoet- 
tà,  che  vuotano  a fuoi  dì.  Fra  qutfi  fìariua  anche  il  dot  ti  fimo  Bembo , che 
Hufirò  la  Tatria  fua,  col  chiaro  dclfuo  acuttffimoingcgno , di  cui  fttrouano 
certi  Sonetti, fcritti  all iUuftnfsima  Donna, & dtleilenfpofle.  Laura  Terra- 
Cina  nonre fò  di  teftificar  la  politela  dello  fitle  della  Colonna, in  quel  So- 
netto,eh  ella  le  fcriffe,  cofi  principiante . 

Si  com  c A pollo  de  lo  amato  Lauro 
Il  ain  fi  cinte,  di  dolor  ripieno , 

Così  del  voftro  ftil,  dolce , e fcrtno 
Mi  adorno  il  petto;  c di  sì  bel  tefauro 
Vtì \pNICA  da  Gambata  ,fa  nella  Toefia  molto  eccellente , & ere  fio, 
thè  fiorifje  intorno  al  155  o .Lauta  T dracma  loda  il  fuo  ornato  ordire , che-» 
ponga  freno  dauci  Scrittori,  che  occupano  lo  fi  ile  in  biafimo  delle  Donne . 

DEH  foflèr  molte  al  mondo  come  voi , 

Donne.cofi  à gli  Scrittor  metteflcr  freno. 

Che  à tutta  briglia  vergan  contra  noi  » 

Scrittor  crudeli,  c colmi  di  velaio , 

Che  forfè  andrebbe  infino  a’  liti  Eoi 
Il  nome  nofiro,c’l  grido  d’honor  pieno  * 

Ma,  perche  contra  à lor  nulla  fi  moftra , 

Però  tengono  à vii  la  fama  no  (ira. 

C LA !{1  C E Orfana,  così  tllufhò  co'l  fuo  purgato  (hit , ò più  toflo  aggiunfe 
fpltndorc ,<&•  gloria  alla  fua, per fe  Jllufirifstma  C afa,  come  la  Signora  Vitto- 
ria alla  fua . Non  tacque  la  fopraiettavirtuofifumaTerracina  le  [ue  meri- 
tate lodi,  ma  à tutto' l fuo  potere  in  quell’ Ottawa  fpicgolle. 

La  virtù  grande, c'1  bel  purgato  (file 
Voi  tro  Signora,  ch’io  pur  veggio  > & odo. 

Si  dlàlta,  e adorna  il  fello  feminile , 

^ Che  per  tal  gioia  in  voi  mi  fpccchio,  egodo» 

Anzi  che  Adotto  dir,  dolce  e gentile , 

Ha  pofio  vndefio  al  cuor,vn  (Letto  nodo, 
l ai  che  lodar  conuiemmi  il  fummo  T t ono , 

Ch’ai  mondo  fe  sì  gloriofo  dono. 

LA  V Terracina,che  fiorirei  1550.  mandò  fuori  in  lue  evita  itl- 
hfsima compcfitui  e fopra  1 canti  di  Mefjer  Lcdouico  Arioflo  ,doue  fpiegò 
molli  nobilitimi  conditi , fecondo  che  le  n'era  dat  asce  afone  da  principi}  di 
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ejf,  Canti, fpc  fio  in  lode  de' primi  lumi  d' J tolta,  & alcuna  volta  in  biafimojhor 
delle  boriale  Donne , bor  de'  nemici  delle  Donne , borde  gi Infialiti , Y furari , 
altri  con  belli  fimo  modo. 

MODERATA  Fonte  Yinitiana,  che  fiorì  intorno  al  ó.bebbe  da  pic- 
cola vna  f anta  cducatmenclMonaflci-odiS  .Marta,& grandicella  terne  di 
alto,  & vinate  ingegno,  fu  ageualmtntc  premo fia  alle  più  belle  fidente  , non 
pur  dalla  (oUccitudinc  de  gli  alari  precettori , ma  dalla  cflrema  dibgetrga  del 
Zio,ch’è  fboggidì  vi u ente  Gio.Nicelò  Dogltont  -,  ilejuale,  ejr  con  l'efficace  am- 
niacjlr amento,  & col  vitto  efietnpio  di  feflefio,  la  refe  talmente  inftmtta,  che 
foco  più  era  da  bramar- fi  in  gtouane  donna . Coflei  al  fiamma  raro  Tredtct- 
tene, eh’ era  ito  à quel  C omento, & ciré  ammirato  dì  cefi  fuelto  ingegno  di  fan- 
ciulla, di  fé],  parergli  fpirito  vedere  fen^a  corpo , però  ch’ella  era  angi  magra , 
che  nò, diè  queftabclla  nfpotta,  Seiovt  fembro  tale  ; voi  anco  ime  foto  cor- 
po parete\]pcrc\oibe  àia  ponte, ebauefe  ciò  detto  par  incaricarla.  Ella  inte- 
fe  benifumo  ogni  libro  Latino , onde  in  qualunque  cofa  fi  poft  i comporrei, 
riuf cilene.  Suonaua , & cantaua  bene  à marauiglia , era  più  ciré  mediocre- 
mente in frutta  nell' Antbmcticajna  nello  fcriucre  bene, prefio, & conia  ve- 
ra regola  dell’Ortografia , ponte  eccellente . C ompofe  la  Taf  sione  di  Cbrtfto , 
Cr  altre  il  Flondoro  innitmer abili  Sonetti,  Cengoni,  Madrigali,  cr  co  te  rap - 
prefentationi , che  fe'n  vanno  ramno  ftnga  nome . Morì  poi  in  flato  marita- 
le di  parto,  tir  qneUo,  eh' è notabile , lo  fteffo  giorno,  ch’ella  dii  fine  al  fuo  fe- 
condo libro  de  l mento  delle  Donne, il  quale  à tempo  è vfcito  alla  {lampa,  che 
à punto  in  contrapofio  ve  né  flato  vno  mefo  de  Difetti  Donnefchi,  ouefi  di- 
lacera affai  gentilmente  quefio  Jeflo.  La  onde  fi  vede  effer  riufcitavero  quel- 
lo auifo  del Sign.Ttctro  Giorgio , che  di  ciò  quafi  prejago  feri f e.  • 

Ecco  che  (olirà  ogni  human  penhero 
Donna  c che  al  fedo  (no  torna  ogni  honore  * 

E con  la  pennati  dii  l’alza  alle  lìdie , 

Ignorami  d’ogni  età  con  i gcfti, porta  menti  ^trioni,  <5c  prodezze 
• drcotal  forte  d’huomini.  Cap.  XXII. 

Pittura  drf  t A.  */*  gH  nitri  Geroglifici  degli  antichi  Egìttij , quefio  fù  non  pur  vago, 
i'ignoran-'  x ma  degno  d’efer  confiderato , di  dipingere  f Ignorante  [otto  la  figura 
*■* . birmana , con  l’orectbie  d’ afino  ; per eficr gl’ignoranti  fìupidi  come  l'Afino, 
infenfati  ,& balordi.  Ebtn  vero  j,ke  apprefio  a'  Greci  fi  dipingeua  l'Egno- 
ran-ga  ih  forma  di  vn  putto  nudo  à caitallo  di  vn' Afino  , cbaucua  vna  ben- 
da sii  gli  occhi , & vna  canna  in  mano  : pcrciocbe  con  quefta  pittura  vole- 
uano  occultamente  figni ficare , che  l'ignorante  era  di  femphee , & pueri- 
le ingegno  , nudo  affatto  d’ogni  ornamento  vinte,  retto  dal  fenjo^  che  è 
più  groffo , ebe  non  è vii  a fino,  cieco , & [opra  il  tutto  vuoto  di  cerne  Ilo  co- 
me  vna  canna. 

V tì  Contadino  Greco  dii  da  ridcre,&fiupire  afsai  di  vn  fino  fatto  memo- 
rabile 
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itahile  ad  (gai  dà , perche  non  è giorno,  che  non  fi  vidi  rinomando , & rinfre-  Succedo 
{ car.do  anco  tra  net . Era  vfan^a  nella  Città  A'  ditene , che  in  certi  tempi  tut-  curiofnU— 
to’l  popolo  poteffe  I bandire  per  Jpacio  di  dieci  anni  vno  de’ piùgrandi,  & pof  • nxo- 
(enti  della  Città ; perocbei  Magi  firati  conuocanio  'quei  tutti  del  difìretto , 
datano  à ciaf  cuna  vna  pietra  bianca,  & quei  che  voleuano , che  alcun foff-^j 
j bandito , porgemmo  a Magiflrati  la  (ua  pietra  , ch'era  da  Greci  chiama- 
ta Opraci , & co(i  prefe  il  nome  quefio  Ejjiho  di  Osiracifmo  , & in  effe  poi 
feriueuauo  il  nome  di  colui,  che  volemmo /offe  Jbandtto.  U or  quefio  f ri- 
tenne Ignorante  del  contado  , perche  non  fapeua  fcriuere , ne  conofceua. j 
vdnftidc  ,fe  non  per  fama,  andòà  ritrouare  Mifhde  proprio  , aceiocheli 
fcriueffe  nella  jua  pietra  il  nome  fuo  Ariftide  , che  per  fuo  voto  veletta , che 
f offe  J bandito . Jfrtflide  marauigliato  di  quefio  gli  dtffe  ; Dimmi  huomo 
da  bene,  Uba  fatto  alcun  dtfpiaccrc  ^rtfltdc?  dati  rtfpoft  il  bvff alone,  nò, 
marni  difpiacc,  che  da  tutte  le  bande  io  lo  fenta  chiamare  jCriflidc  giuflo. 
ìdnlla  replicò  à quefio  rifhde  , ma  firingendo/i  nelle  f palle , fece  ciò  che  co- 
lui gli  comandò  Jcriucndogli  il  fuo  nome  nella  pietra-,  & qutfìi fono  à punto 
i partiti , & le  rifolutiom  dell'Ignorante  di  non  faptr  quello , che  e i fi  faccia . 

Trobo  Emilio. 

GìdEO  Mettilo, fu  tosi  fiupido,&  infenfato,che  mai  puote  imparare  due  ri- 
ghe àmen  te, tanto  inetto , &f grattato  ncllaconucrfatione,cbc diede  occafione  Ajaccio. 
à Scipione  f òtto  à Numantia  di  motteggiarlo  con  quella  coperta , & nome  di 
afino . Tcrcioche  la  coflui  madre  haueua  partoriti  quattro  figliuoli , d’imo  di 
mano  in  mano  più  groff»  dell' altro,  fra  quali  Metello  era  il  quarto  : dtffe  dun- 
que con  deSiriffimo,ma  (alfe  motto, che  fe  la  madre partoriua  il  quinto, non  pa- 
tena far  altroché  vn  puro  afino.  Tlutarco. 

GLI  giunte  fi  à giudicio  di  Diogene  Cinico  fi  diedero  ad  intendere  d'effer  Atenetn 
ignoranti  da  buon  [nino  all'hora,  ch'eleffero,&  [criffero  nel  numero  de’lor  Se-  dita  da  afi- 
naton  certi  Cittadini  ignoranti,cofihabili  a'  Magiftrati,eome  la  fino  a volare:  ni. 
efclamù  din  que  D ogcnt  ragioneuolmente  contro  di  loro , dicendo  che  Troia 
fiata  era  per  via  di  caualìi  traditala  che  la  Ifepubhca  *Atcnicfe(cbc  era  peg- 
gio) tradita  era  per  via  di  afiai . Lo  fteffo. 

MI  CELLO  da  Duralo , che  pur  a'fuoi  giorni  fece  del  fi auto , & del 
dotto  la  /ua  parte , fi  nu.Jlròbcn  ignorante  infornino  grado , quando  Euariflo 
u Ucnitjegh  diffe , per  taffarlo  da  ladro, che  rubaffe  ifoldt  à questo, &•  à quel- 
lo, ch’egli  era  buono  di  tre  lettere  ( prouerbio,  & modo  di  dire  vfitatiffimo,  in  Bella  rii'po 
particolare  appreffo  di  Tlauto  , pcrciocbc  1 1 ladro  latinamente  fi  ferme  con  3 vcno* 

tre  lettere , cioè  fui;  ) ilche  non  intendendo  Micelio, pensò,  cb'ei  vol-ffc  t affar- 
lo d'ignorante  corn  igli  era , &■  rtfpofe  : lo  confeffo  bene , che  non  hò  studiato 
quanto  tu, ma  I ò però  più  foldi  al  mio  cnmando,che  non  hai  tu , modo  di  dire  , 
ch’èjcmprc  in  bocca  àgi'  ignoranti  anche  del  nojlrofecolo . Citano  per  rela- 
tioneiel  Garzoni. 

C L~A  ? D 1 0 Cefare , per  c ffcrft  tutto  ingolfato  nelle  cofc  del  ventre  ,di  „]ic 
venne  ci  fi  Stupido, & fmemorato,ibc  tra  le  v monde  e' l vino , battendo  vccifa 
jy«  ffahna  jua  moghere,poco  dopò , che  fileno  da  t. viola,  dimandò  perche  cau- 
li % fa 
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faeUa  non  veniua  innanzi  à lui  -,  &molti,  che  il g-orno  anami  bautta  fatti 
{cn?a  agiati  alcuna  ammalare  , gli  faccia  il  giorno  dietro  chiamare  ,per- 
cìh  venifferc  àg>uocare  (eco  a dadi . Ad  vnftto  caro,ihe  ,per  poter  qual  co- 
fa  con  lui  gh  addtmancò  perche  baueffe  preferita  vna  certa  fernetta  tngiufla, 
& troppo  fuori  della  ragione  contro  d 'vno,rifpofejo'l  feci  per  torlomi  d'tnnon- 
%i.  Diluito  ciò  era  cagione  vna  certa  ignorala  così  craffa  e fupina , chela 
cmgeuj  da  capo  à piedi  , perche  non  fi  dilettò  mai  d’imparare  le  arti  degne  di 
Trenctpe.  Suitonio. 

'Partito  LV MENE  vgualmcnte  fù  ignorante  di  lettere , & di  ogn  altra  co  fa  al 
Arano.  vino  bonorato,f*r  liuilc  fpettante;  onde  fi  legge  qttpl  cmiofilJimo  tflempio  di 
lui-, che  bruendo  tre  figliuole  belli ffime  da  marito ,&■  effendi  egli  di  molto  baf- 
. Jet  fortuna, ma  volontà  ofo  di  accomodar  fi  i panni  attorno, no  j apendo  rifoluerfi 

à co  fa  migliore,  andò  i ritrouare  il  Senato  T t bano,& porgendoli  vna  I applica 
d.mandò  per  le  figliuole  vn  fauore  ,&perfe  i hffo  vn' altro.  Ter  le  pouerej 
figliuole  dimandò, che  lor  tre  fole  haue fiero  il  datio  delle  meretrici,  per  tutto  il 
fiore  della  gioncntù-,  & perfe  ile  fio  la  vacanza  del  boia , che  pur  all’ bora  era 
mancato.  La  qual  indignità  di  dimanda  fpiacendo  f opimamente  à quel  Senato, 
comandò  che  l’ignorante  per  punitione  della  fua  profontuofa,  & infame  goffe- 
mfoPcfrujìaio,0‘  bollato  del pubhco  bollo  de  gli  infami faluando  le  figliuole 
della  ignominia , & bufi  ondo  il  difonorc,  & lo  {corno  del  Jltlto  padre  giufla - 
incute  prefo . C learco. 

Alefs.  Ma-  ALESSANDRO  Magno, fu  à l aperta  trattato  non  finta  ragione  da  igno - 

gno  npre-  rante,dal  famofo  Apelle . Impcrochc  vn  giorno  ch'egli  goffamente,  & quuft 
troppo  alla  lunga  nella  fua  bottega  dtf correità  (eco  molte  coje  di  pittura,  &fa- 
teuajcmbiante  di  volerne fapcr  troppo , effo  lopcrfuafe  à tacere  dicendoli, che 
i garzoni  di  bottega , i quali  macmauano  t colori , fra  loro  fi  ridcuauo  del  fatto 
Juo . llGaì-zpni. 

AEJS  T OKI  0 Atcniefe  è celebrato  anch’egli  per  tale , perch’cffcndo  igno - 
inorante.  rante>  & goffo  com’vn  caflronefi  recita , che  vn  giorno  poflo  in  frontt/picio 
k * di  firada  dotte  paflaua  vnaprocefjionr  publica  di  tutti  i mefheri  della  Città  , 
co  loro  fegni  particolari, per  la  fetta  folenne  della  Dea  Mmerua/hcde  d gusfa 
d'vn  Monto  la  fua  nota  à tutti, come  fé  feffe  fiato  cenfore  del  pnblico  pagato, & 
vedendo  ad  vno,tbc  pcrtaua  la  sfera  in  mano  fi  gno  della  proftffione  d'AJlro • 
Ioga, non  intendendo  il  {igni ficaio  della  sfera  ,difie , che  quello  era  l’Ofte  dal 
Sole . lnuenlione  del  Garzoni. 

Magreria  F1L0LA0T  ebano,  addimandato  thè  co  fa  volata  far  Gioite  d’EurOptu  , 

di  Fil»Jao.  trafmutarrdofì  in  toro  per  efja,  rifpoje  che  volata  hauer  vna  vacca  da  fare  for- 
maggio per  tutto l colliggio  de’  Dei, perche  di  quefle  cofc  in  Cielo  ve  nera  ca- 
reJiia.Lofliffo . 

Tauola  ap  TATROC  LO  figlio  d'vn  Vafaio , fù  dato  à {cuoia  à Tolemont  Gram- 
parecchu  malico  da  iflruire  ; & il  maefbo  nontroppo  flette  àconofcere  diche  tempra^ 
ta  cea  vna  era  l'ingegno  del  putto . Vn  giorno  pofclo  in  certa  occafionc  di  foraftien  à 
tilzada.  preparare  lamcnfa  in  vecedcUa  ferua,&  mentre  d.ucua  pone  la  touaghafo- 

fra  la  tauola, & tglipofe  la  fil^ada  del  letto,  & in  luogo  del  candeliere  vi  pofe 
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V»  latetnone , ch'egli  folata  adoprare  communemenìe  in  mefp  fona  fala->. 

Tal  che  da  tutto  ciò  conobbe  il  prudente  precettore , che  il  punto  non  era  per 
far  cafa  in  tre  /alari lo  mandò  à cafa . Lofleffo . 

LICINIO  Imperatore  calpeflò  di  manierale  lettere,  & i letterati , che  r2a*i'ame 
con  nemiflà  perpetuatoti  ceflò  mai  di  fare  loro  guerra, chiamandole,  o chia-  ^on^ttc? 
mandoli  pejle  publtca . irla  l'Egnatio  feufa  il  panerò  buffatone  co'l  dire,  che  re, 
egli  era  tanto  igaorante,cbe  non  lapeua  fottolcriuere  vn  decreto . Suet. 

VA  LENTINIANO  figliuolo  di  Grati  ano, bebbe  il  tnedefimo  animo 
ediofo  contro  di  quelle,  perche  ( per  vfare  il  detto  di  ‘Maritale ) era  di  petto,  & 
di  mente  Alieutica , & più  flupido  come  dice  il  Garzoni , che  l'aftuo  DÌQ- 
mcdco,cbe non conofceua il  prefepio  dal  porcile.  Egnatio, 

El{ACLIOE  Lido, fùignorantifjimo  buono , che  da  fanciullo  fé  perde- 
re infiniti  denari  à fuo  padre  in  fargli  tnfegnare;  nè  mai  puote  impararci  pri- 
mi elementi.  Celio. 

FILONIDE  Maltefe.fùvn  grand’afmaccio,  grondiamo  di  corpo,  & fa- 
tur a, ma  non  baueua  tanto  cerucUocomc  vna  moJca;chc però  diè  luogo  il pro- 
utrbio.  Indo&ior  Philorude . Taolo  Manutio. 

B$J  TA  N IONE  (tlquale  vinto  in  guerradal'Imperatore  Coflan^o, 
trono  appreffa  di  lui  pietà, w compajfme)  fù  tanto  inetto, & da  poco^be  non 
fapeua  formare  vna  parola,  fe  non  vi f lana  due  bere  fopra,  con  fiancherà, 

& Stonaco  grande  di  chi  l’vdiua . Egnatio . 

EB^OD  E Attniefe,c<m  tuttoché  per  eccellenza  d’ingegno1, &permara- 
uigliofa  fort(u  di  dire , fi  lafciaffe  facilmente  ogn  altro  oratort’.del  fuo  tempo  à 
dietro , bebbe  però  vn  figliuolo  tanto  ignorante  ,cbe  non  gli  puote  mai  entrare 
nel  capo/ alfa, ò Comicron . Filoflrato  nella  (uavita. 

ATALO  fratello  d' Eumene  ,ft  diede  tanto  alla  gaglo feria  della  crapu- 
larci vino,&  delle  donne,!  he  non  gli  auan-gò  mai  tempo  per  imparare  à leg- 
gercene à (crtuere . Di  qui  è, chi  non  ignorante  del  tutto, ungi  eonfapeuole  del- 
ta fuagoff ma, toccandogli  it\goucrno  di  alcune  Città,  nè  fece  libera  rinoncia  d 
Fikpp<  mene  vno  de'  famigliali  fuot.  Cibo. 

V A C C I A Seruibo  Salature grauiffmo  dellaperfona,  pa'sòtutto'l  fuo 
tempo  dalla  fanciullezza  ,fino  alla  vecchiezza  neU’ofcuro  dell' ignorairgeu, 
noti  curando  di  j opere  da  i coppi  in  sii,  nefaceua  conto  di  libi  i,  ni  di  letterati, 
anzi  fi  fcln fina  da  loro  tome  da  ncniu  mm  iffivu  ."Però  al  fuo  fcpolcro  bastò  Epirafiofo 
Vn'ijcrittionc  bremfima  di  que fio  tenore.  Vada  hic  finis  caperete  tutti  U Pr-»  vn  i- 
conojceuano,  come  la  mal'bcrba . Seneca  nelle  Epijtole,  & Celio . gnorance . 

ESSHMPI  MODERNI. 

TIMOTUEO  di  natione  Greco,  fetanto  f offe  stato  faputo  guanto  ofli- 
nato, non  baierebbe  dato  da  dir  di  fe  tanto  al  mondoiperche  fi  fiaba  an- 
cora memoria  ,cb’ei  profontuof amente  contendendo  con  Francefco  Fitclfo 
delia  forza  di  vna  fiilaba  ,con  patto  , che  s'ci  perdeua , douejfe  lafc: ar fi  ra- 
derla barba  al  vincitore  ; & battendo  egli  perduto,  non  valjcre  preghi  , a oh 

parole, 
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parole, che' f Fili  Ifo  volle  ,cbtl  goffi o Timoteo  f offe  Ji  com'era  il  pitto, raduto . 
G ionio. 

Trofcrta  FEUETTO  da  Francolino , in  tempo  che  il  Tapa  venuto  in  Lombardia , 
dU.  altrui.  aihocco(fi  col  Duca  di  Ferrara^he  non  pofjon  cfficr  metto  di  f e [fan  ['anni, come 
f(  riora  di  profcntucfa  ignoranza , CT  dijtiauagant  e fumo  di  boria  mondana, 
al  Libato  di  fu  a Santità,  t b’t  ra  di  iju  fi  di  Ventila  , <&  che  giu  a di  n fondo  co- 
pie fare  di  sloggio  à Ferrara  nella  fua  gita , co  fi  parlò  ; Voi  boucle  ben  poca* 
ftde,m  me  Signore  , pofctache  non  vi /< rune  del  mio  palagio , chi  tu  Ferrara. 
Tcrd  orate  mi  difs  e alibi  r a il  L gaio,  io  non  fapeuaciòffe  cefi  c , mi  viene  "una 
ventura  immettala.  Vn  pvlagioho  io, replicò  d bugiardo  , alferuigiovo - 
firo.  Dopò  molte  parole  imbarcò  finalmente  il  Vrclato,  indegno  di  hauer 
con  ctflui  à fare , C in  due  barche  Chioggiotte  non  mai  pofando,  con  la  fami • 
glia  a Francolino  atriuò.  ut  pi  fiele  valigie  ,&  coffe  fopra  carrette  sa- 
ia areno  a Forar  a,  & il  manigoldo  andana  fonagli  andò  per  la  via  ,cheglt 
f arcua  nuli' anni  aniuare , accioche  vn  tal  Vietato  conojccfie  quantovnfcr- 
uitcr  petto  a . Co  fluì  ( per  accorciarla  ) pi  r efjcr  amico  di  vn  grntilhuomo , il 
oual  fi  lafciauagoueivar  ad  vn(uo  figliuolo gtouane  di  treni amu,&c  bavetta 
triste  compagnie  ,ft  preft  cotal  autorità  di  condirne  à c afa  fu  a il  Legato . Ter 
buona  ventura  il  giovane  affettava  carte  buone  compagne  di  bora  ni  bora  da* 
Mantello  Vcnetta,&  » fucili  ruttori , che  fiauano  sii  la  veduta  .dato  di  occhio  dqucÙe* 
siaTópra  tarrcltvegnenù , ft  bennonct  vtddcr  donne , pur  per  la  famigbarttàdi  Fe- 
\ n profon-  tietto , gli  lafciaxeno  introdur  il  "Prelato , &confcgnar  le  Piange . In  quello 
• tuoio.  an  ino  il  giovane  à (afa , ebe  veduto , trfaputo  il  tutto,  diede  delle  mani  nel 
petto  a!  gaglioffo  , & diffie  •,  via  furfante  villano , brftia  -,  che  trappole  fon* 
quefìe,  la  cafa  mia  , & le  flange  fon  date  i due  gentildonne , er  altri  nob  li 
Vinitiani  .marriuolo  . ^4l  qual  rumore  venendo  il  Legato  fuori  ,cia!cnnofi 
difir.gannò,&  con  buona  creanza  ogn'vno  reflòpcr  i fatti  fuor,  ma  i Ignoran- 
te, il  poltrone  fcantonò  via  fuor  della  cafa , & andoffiene  alla  mali  bora . Il 
Doni  irclla  libreria  feconda. 

1 1 cafo  di  ^ ^ ® Schiavo  Indiano  dell' I fola  Spagnuota  , effendoglt  raccomnutnia- 
Mi’Iiuiu.--  tl  dal  fuo  padrone  .Capitato  Spagnuolo , quattro  di  quegli  un,  mah,  che  mqucl- 
ho.  le  bande  fi  chiamano  Vtias , [ fintiti  à Conigli  ) cotti , daportargh  à donare* 
ad  rnf no  amico , perche  gli  diede  inficine  lettere  ferine  fopra  folle  deli  albe- 
raci jc  f i i biama  là  Coppa , i he  boghe  mego  piede , groffe , & fleffibih  fono  , 
non  facendo  cafo  (come  rogo  gjr  ignorante  da  fenno  ) di  quel  plico , per  viag- 
gio mango  prima  due  di  qua  Conigli , e gli  alta  portò  , non  credendo  ,cbe* 
Carneo doueffe  accorgetene  . Diede  costui  rifpofla  della  riccuuia  de'  due  ani- 
m alletti , la  quale  come  il  Spagrtuelo prejc  in  mano , cominciò  àfar  vn  r abuf- 
fo allo  Si  biavo, c dirgli  la  maggior  Villania  del  mòdo;  mofirandogli,  che  quel- 
la foglia  gli  diceva , che  non  haueuadato  fé  non  due  Vtias  allo  amico  futi  : & 
i he  gli  altri  duoi  fegh  baucua  mangiatici  che  lofcbiauo,congran  paura  con- 
fcjò . Quefìa  cofa  diuulgatafi  per  l'i fola, fece, che  tutti  gl' Indiani  non  ragio- 
nauar.  a' altro  ,ibe  delle  foglie  dell’albero  Coppa  , 6"  nonftvolcuano  appref 
far  d quello , quando  fauellanatio  infense , ueioebe  quelle  non fitice fifiero  alti 
■ . ' ebri- 
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Chrifliani.qucl  che  tra  loro  ragionammo. Dal  Som.  delle  Indie  del  Signor  Pie- 
tro Martire  Mtlanefe. 

V N Mercatante  di  luogo  di  Tofcana,  al  tempo  che  Tapi  Tio  IL  venwLj 
i Coronano , come  quello,  che  da  fanciullo  limetta  conofcen^a  di  fin  Santi - 
tàper  effer  introdotto  alla  fua  profonda  più  facilmente , volle  banchettare  d 
tifa  fuavn  certo  M.  Coro  de’ primi  della  Corte , & introdottolo  in  cafa , delle  mbcione 
prime  cafegli  fece  vedere  Parma  Tapale  f opra  l’vfcto  della  cucina , & quella  fi  fa  coao- 
1 ii  M.Coro  dentro  C acquaio,  et  perche  la  fua  goffcria  n on  haueua  fine , nel  far - fcere, 
■ghlumeal  lauarfi  lemaniglt  rouerfcti  adojfo  la  lucerna , che  in  mano  haue- 
ua,& (abito  cattatogli  quel  rnante!loroffo,non  ricondandofi,  ch'era  diflatcj, 
gli  portò  vna  fua  velie  lunga  da  V erno , foderata  di  neri , &grojfì  caflroni . 

In  queflo  palio  ne  fece  due  ò tre  di  belle . Prima  di  ogni  cofa  psjcin  tau o/,o 
due  oche  feluatiche,  cotte  nel  calderone  con  tutte  le  penne , tagliato  lor  fido  il 
becco,  e i piedi  -,  douc  colui,  che  tagliano , pelando,  riempì  la  j ala , & la  tauo- 
la  di  penne . Indi  fece  portar  vn  piatcllo  di  gelatina , nella  qual  fatte  v erano 
dentro  l'arme  del  Papa , & di  M.  Cote , non  coni  è vfanga  in  Vintgia , di 
zafferano , di  latte,  di  mandorle,  di  f andargli , di  fughi  £ erbe,  & fintili  cofe , vigono 
ma  ( e frema  ignoranza  ) di  orpimento,  biacca,  cinabro, \vcrderamc , che  tra-  tolto  p Pju 
migliarono  infinitamente  per  più  giorni  la  tefìa , gir  lo  fiomaco  à quel  Signo - P»»^0*  . 
ve.  Perfine  luentiato  7>1.  Gero,  apparccchiandofi  di  gir  prefentialmente  à 
b acciari  piedi  à fua  Santiti,s' abbati  in  vn  contadino , c’ haueua  prefo  vn  Pi- 
co,  vcceUo  di  beliffime  penne,  & comperatolo  con  animo , ebefoffe  vn  Papa- 
gallo  ,per  tre  lire, gli  fece  vna  bella  gabbia,  & inaiatolo, per  meffoficuro  ] al- 
la Corte  ,gli  andò  tutto  gioii  uo  dietro , dotte  diede  amplijfima  materia  di  ride- 
re £ ogni  fax  mclonaggine,eir  fetocche^a . 1 1 Doni  Autore. 

L'ignoranza  » e r atticità  de’  Contadini  è tanta , ebe  diede  fempre  occa filo- 
ne al  mondo  di  ridere  ; ma  vnefempio  che  ci  reca  graut  fimo  Autore  aitanti , 
bafla  fole, per  l'autorità  di  effo^ì  dichiararla.  Vn'lmoma  (die egli)  eccelle»-  Morto  ri- 
te  nelfcengiurare,  interrogando  vn  giorno  vn  Demoni  o , in  Lngua  Latina , di  dicolofod* 
vno  ccceffo , gb  rifpofe  il  Dianolo , macon  vn  latino falfo  ; ilebe  fcntcndo  lo  ™0Den'*' 
Efforcifia  riprendendo  quello  fpirito  immondo , perche [apeudo  fausti: ire  ' i 

in  eccellenti  bene  latino  baueffe  allbora  co  fi  barbaramente  parlato , gli  ri- 
fpofe.il  Demonio  : Non  incolpar  me , che  sò  molto  bene  i modi  di  fauellar  be- 
ne , ma  la  lingua  di  queflo  villano , la  quale  é tanto  grofìa  , ch’io  no  la  poffo 
voltare  per  bocca . Per  intelligenti  fi  dice , che  i Demoni  adoprano  U lingua 
di  tutte  quelle  nationi , alle  quali  parlano  ,conciofia , che  nonfipuò  ritratta- 
re lingua  al  ouna  la  qualfiaàloro  propria  , perche  di  q iella  non  hanno  hfo- 
gno , potendo  come (piriti  parlare , & intenderfi  fra  di  loro  ferina  voce . Dai 
Viadana . lib.  i . cap.  I J. 
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Crapuloni,  golofi,  mangiatori,  difloluti , para  flìti,  & di  Pipatori 
dogniforto.  Cap.  XXIII. 


pratìo. 


Scudi  di 
Bucolica 
ìa  pregio . 


l\iuoIe  1 


infer.cà.«. 


NOI  habbìamo  trito  in  quc fio  luogo  à deformerò  la  fiera  natura  di  al- 
cuni, i quali  totalmente  fcordatifid’efier  buomini,  e di  bauer  la  faccia 
vetta  al  Ciclo  per  contemplarlo  à parte  à parte , non  attendono  ai  altro,  ebo 
àpaftere, per  via  della  gola,  & ingranare  quella  partemortale,  jtgeuolr 
unente  poi  fari  conoftiuto,  che  fi  b abbia  tolto  à fcriucre  di  quell  infame  au • 
Mero  d’hucmini,  che  dir  poffonO . 

Nos  numerus  fumus , & fruges  confumcre  nati. 

Di  quei  channo  tre  foli  penfieri , di  mangiare , di  bere  ,&  di  dormire  ; di 
quei  ch'attendono  folamentcad  inzaffar  fi,  che  I indiano  nella  Bucolica  fola , 
che  non  f auelUno  d'altro,  che  dimafhco,  che  non  fantalìicano  ,fe  non  intor- 
no à nuoue  forti  di  cibi, e ad  infoliti  condimenti,  che  fon  diuentati  fognaci  <P - 
Epicuro,  fi fono  afratcllati  con  Sardanapallo , & fatti  amici  infepar abile  <f£- 
liogabalo , & di  Cmrnodo . Di  quei  fia  creduto, che  fi  ferina , channo  dato  di 
calcio  alle  lettel  e,  volte  le  (palle  à i libri , bandita  guerra  perpetua  à Lette- 
rati, fatto  fetta  co  cuochi,  tariffa  co’  palaiuoh,  accordo  cojalicicieri , & che 
pare  c'habbianofattoHromemocon  Caronte  ,dr  patto  con  -dntropos , chcj 
non  tagli  à lor  miferi  il  filo  della  vita  fino  che  non  vogliati  loro-,  tir  di  quefli  à 
punto  ad  ej ([empio  del  mondo  fi  deformerà  la  natura , e'I  vitio  abbommeuok  > 
c fono . Dante  nel  tergo  cerchio  del  fuo  Inferno  introduce  molto  vagamen- 
te cofioro  tormentati  da  Cerbero  Cane  I nfermde,con  tre  voraci ffimi  capi, e col 
re  fio  del  corpo  tanto  giudiciofamcnte  dtuifato  ,cbe  dalla  forma  orrenda  fi  c<h 
nofee  molto  bene  la  natura  del  Colofo . 

Cerbero  fiera  crudele , e diuerfa. 


Con  ti  c gole  caninamcntc  latra , 

Soura  la  gente , chcquiui  è fommerfa . 

Gli  occhi  ha  vermigli , c la  barba  vnta,  & atra 
E’I  ventre  largo , & voghiate  le  mani 
Graffiagli  fpirti,  & ingoia,  & Squarta . 

Clirafftmbra  à fiera  crudele, perche  come  le  fiere  diuorano  t confortano 
Nanira_«  il  grege,  cefi  lor  confumano  ogni  foftanga-,  abbaia  come  cane , perche  oppref- 
come^de*  ^crc^w  Mangiare ,& bere  non  parla  con  parole  difiinte , maconfufe-, 

dritta  dà  bàtregole,percbefi  come  fono  tre  le  neceffità  del  corpo:  Famc,Sett,<2r  Sonno, 
Dante.  alle  quali  fodis facendo  con  la  debita  quantità  ,fi  mantiene  la  vita , co  fi  il  Colo- 

fo eccedendo  fomprc  lamifura , mangia  fino  ,cbe  fi  tocca  il  pafto  coniedita , 
beutfino,cb’é  vbbriaico,& dorme  da  vn  Sole  a l'altro-,  hà  per  oltre  la  barba 
vnta,&  atra  (d*cc  il  Vi  lutcllo ) cioè  ofeura,  dif ordinata , & mal  comporla  , 
perche  la  ingordigia, f à,che  fi  pafea  come  fà  il  Torco , lafciandofi  cader  la  In  o- 
da  giù  per  la  barba,&  per  lo  fono,  d'altro  noncurandofi,  che  di  faticare  l'in- 
. jatiabil  brama-,  & per  fine  hdl  ventre  la:go , accioebe  poffa  infuocar  più  ab- 
ba,&  empir  quella  ingluuie , che  mai  due  bafla. 
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MJKCO  ^fpicìo  f i di fJolutiQimo  nella  crapula  , nel  giuoco , e in  ogni  * 

dfoneslà,  & per f aliare  il  fuo  appetito, farebbe  corfo  dal  Lcuante  al  Voncntc:  lungo  “per 
fp’che  ciò  fta  vero  fcriue  Cclto,cofìui  efferfalito  vn  giorno  a cauatio,  e di  l{o-  Fichi. 
ma  partendofi  perche  fentito  baueua  a dire , che  nafceuano  in  Libia  Fichi  di 
flr  aordinaria  grandezza,  & bontà,  effer  andato  colà  per  lepofleper  empir  fe- 
tte la  pancia . Ma  arriuatout,troHÒ  effer  falfo  quello, che  gli  era  flato  detto  for- 
che a pena  ve  n'era  no  di  ptcaotiifimi,  & di  trifìofaporejt  maniera,  ch’entrò 
in  tanta  colera, che  gettando  baue  per  la  bocca , malediffe  colui , che  gli  balle- 
tta data  coiai  noucUajl  paefeflerile  , che  non  produceua  fc  non  Leoni , & fet- 
penti,  & l' bora, e' (giorno  jbes'era  poflo  m viaggio . Io  credo , che  fe  coffui 
ft  [offe  abbattuto  a nafeere  a tempi  njfìri , che  fi  fono  f coperte  C Indie  nuoue, 
effondo  tanto  giotto  di  fichi,  aiterebbe  venduto  tuttofi  fuo  ,&  farebbe  ito  ad  Stupore.» 
abitare  nelle  Indie  Occidentali , dotte  gli  Fichi  grandi,  & buoni  vi  fono  si ì de’ Fichi 
gli  alberi  tutto  l'anno,^  in  particolare  fi  farebbe  ritirato  nella  coffa  it  Va-  dcU'Indie. 
nente,  in  luogo  rbe  dicono  il  Naslurcio,  ione  per  testimonio  di  Gonzalo  d'Or - 
nicdo,vifono  alberi,  che  producono  Fichi  grandi  come  Meloni  piccioli , li- 
quali nafeono  attaccati  nei  tronco  principal  delfico  ingrati  quantità  , & han- 
no la  feorga  fotule , & tutto  'l  reilo  dentro  c vna  carnofità  faporoftffima , ol- 
tre che  fi  tagliano  affette  come  Meloni . riputo  fu  il  primo,  che  fece  cono]  ce-  u 

re  la  lingua  del  Feti  i col  ero  vccello  effer  di  n ceilentifffmo  fapore  : trouò  varie 
inuentioni  di  cucina, cibi  ftraordmai  ij , & condimenti  di  pmfoggie . Maritale 
non  fi  fianca  di  dire  della  ffua  ingiunte, allegando  qui  fio  fuccefio , delTvltima 
fu  a rouiua  cagione,  che  hauendnft  tolto  fopradijevn  dado  da  nfckotcrcncl 
Campidoglio  sgli  fi  mangiò  m poco  più  di  due  meft  ogni  cofa. 

*A.f{lSTOSE  NO  Cirene  fe , ftudiauadì  t notte  intorno  alla  bucolica, 
e5*  gli  pareua  di  haucr  fpefo  bene  quel  giorno , chaueffe  trouato  quale  he  fog-  jf1}-11®* 

già  nuoita  di  g’>  aggetti, di  paffuti,  o d’altro , onde  fubitocorceua  alle  piagge  à tj 
recarne  nuoua  agh  [ubi  amici,  come  di  cofa,che  toccaffe  deU'bonore,&  c'ha-  na. 
ueffedeigenlilbuomo . Egli  trouò  vnffecreto  da  farnafccrlc  Lattuche  fapo- 
ritifjime , & di  farle  crefccre  molto  prcfto,cioè  fpruggandole  ogni  fera  ben  be- 
ne con vm  melato,  cofa  che  fece  impaggire  i più  canuti  Senatori , et  più  vec- 
chi Ortolani  di  l\cma.  Macrobio. 

S ^1  NT  l{^d , forga  è che  fofft  vno  diqttefli  mangiatori  diffoluti (fimi, 
poiché  diede  occafìonc  à quella  buona  lingua  di  M ardale  di  così  Jcriucre  di 
lui  ,nelfrtthno. 

NihiI  cft  miferius , nccgulofìus  Sandra . Marnale. 

VITELLIO,  per  quello , che  in  Suctonio  appare , bebbe  più  preflo  pancia 
da  bue, che  da  vitello,  perche  dal  nafeer  fino  al  tramontar  de!  Sde  mangtaua  Pancia  da 
quattro  volte, & fempre  bene.  Erutto  que/h  per  lo  mcnoi  funi  patii, vna  buo - ^u-> 
na  cala:  ione,  vn  gagliardo  depilare, vna  ottima  merenda , & vna  b n calcata 
tana.  Quei  che  fcrifjero  à fuo i tempi , fono  buoni  tcjlimom , ch'egli  hebb : cofi 
buon  molino , & coft  acciaiato  jiomaco , che  à pena  leu  aio  di  letto , correità  à 
torre  degli  fpicdi  ie  carni, & delle  pignatte,  ancora  che  foffero  mege  cotte,  & 
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fe  le  tranguggiaua  ceti  tanta  fame,  come  fe  mai  veduto  haueffe  pane  . TtlaJ 
quello, clic  in  luifaccua  flupirccgn'vno,  & crederete  bautjfevn  gorgoglione 
di  bronco  fù,  ebe  per  bollenti  che  fofsero  i brodi,  igua%getti,& le  carni  mai 
fù  veduto  fiffiarui  su,  ma  fetida  affettare  ,cbc  lor  fi  fpiccafse  il  bollore  (T at- 
torno, fe  li  diuoraua  pt  e fi  amente-,  e in  questo  non  hebbepari . Suetenia. 

CELIO,  che  perfona  di  gran  parentado , & nccbijjimo  era,  vendi  tut- 
rofie  filoni  to  il  fuo  per  mangiare , & hauendo  di  molte  grofse  po/s^jfiom  fatto  denari , 
vedute  per  fece  vedere,  che  innanzi  ebe  la  terra  mangiafse  lui , egli  fu  buono  da  diuora - 
mangiare . re  [a  terra . Virgilio  nella  Bucolica  è di  ciò  autore , il  quale  vi  aggiunge,  ebe 
di  tanti  bcnifirifcruò  folamcnte  tanta  terra  , che  potefse  efser  fepolto  sul 
fuo.  Virgilio. 

1*.  c gene-  SEfSE  quel  I{ègrandiffimodiTerfia,chc  venne  con  tanto  efsercito  in  Gre- 

tola con  i eia,  & (oletto  fc  nc  tornò  vilmente  à dietro, non  bebbe  del  Botale  jnè  del  gene- 
Cuochi . rcfojc  non  net  premiarci  Cuochi  quando  qualche  nuoua  foggia  trouauanodi 
cuocere  U vtuande,  & farle  faporite.  Majfimo . 

<;,cc0  da  MILONE  da  Crotone,  vno  fù  di  quefli  diluuioni , che'  mangiò  in  vn  pa- 
broda  • fio  loto  venti  mine  di  carne,  altretanti pani , tre  gran  mifure  di  vino , & vn 
giofso  vitello  in  vna  volta , T e odoro. 

FILOSSENO  Enfio  f congiurò  vna  volta  Cioue,  & orando  gli  difse,  ebe 
„JS°r  1_  fe  penfaua  di  fargli  apiacere,  gli  douefse  dare  vn  collo  di  Crii,  per  gufare 
b ' più  longo  piacere  nelle  viuande.  Clearco. 

C LODI  0 albino  mangiò  vna  mattina  cinquecento  fichi,  cento  ptrfi- 
Sacco  fen-  c[;i  4,  campagna,  dieci  Meloni  d’Oflia , venti  pcji  cf  vua,  quaranta  oflrigbet 
2a  tondo.  t cent0  bicca fichi . ‘ 

Notabile.  CAMBLE  Rè  de  Lidi  auan^ò  tutti  ingoia  ,fcvcro  i quello  che- gli  an- 
tichi gli  lafctarono  vfcire  della  penna , che  vna  notte  fi  mangi  affé  fua  mo- 
glie net  letto . 

CLAUDIO  Nerone,  per  tfjerfi  dato  da  doucro  in  preda  alle  cofe  del  ven- 
laiaata^ trt>  d’uenne  co  fi  stupido,  e f memorato,  che  tra  le  viuande , e'I  vino  , vccifcu 
nella  pac-  Meffalina,  poco  dopò, che  fi  leuò  di  tauol»,  dimandò  perche  caufa  ella  non  re- 
chia.  niua  dinanzi  à lui,  & molti, che  il  giorno  innanzi  hauea  fatto  tagliare  à pe  ^ 

%i,  gli  faceua  il  giorno  detto.chiamare . Sue  tomo. 

DOM1TIO  Afro, fù  tanto  sfondrato,  che  non  fi  volle,  ò non  feppe  par  tir  fi 
da  taucla  fino  che  nonl  la  flrenga,  ma  la  pancia  le  creppò  . Eraclidc . 
Sfondato.  Q^OPJ'ENSIO  l'Oratore,  fù  dedito  di  forte  alle  cofe  della  gola,  che  porti 
quefio  vaio  d'effer  flato  ilprimo,c'habbia  portato  il  Tauone  in  tauola.Trogo. 

MASSIMlNOfil  minore , beueua vna grandijfima  mifura  di  vinoalpa- 
flo,&vndici  libre  di  carne  gli  pareuano  poco . Setto  Aurelio. 

ASTIO  AM  A da  Mileto  vien  celebrato  per  vnheroe  da  cucina  , per 
Bcfla  fatta  quella  fingoUriffima  burla, eh' ei  fece  ad  Anob argano  Terfiano,cbe  Cbaueua 
da  vn  go-  lnulta!0  a definì  fico  con  molti  altri.  Et  fù  di  quella  forte,  ch'egli  fi  ritirò  in 
cucina  foto  filetto,  &fi  tranguggiò  tutto  quello  che  pcrlcro  tutti  era  apparec- 
chiato, & vjcttoftne  deliramente  di  (afa,  gli  lafciò  cortcfementct  sù  l'afiiut- 
te.  Amano  i fior. 
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VIDI  0 Trilione,  per  [fruire  atta fua  immenfagoli,  mutata  fpcffo  fer-  ,V|.  j„t.  . 
UliOti,  pere  toclic  come  ne  haueua  tenuto  qualcheduno  vn  pezzo  in  grafia.  a't=  -ou 

tauafo  nella  pefcbicra  alle  Murene  .perche  damando  quelle  carni  bimane, di-  1 = 3 
Mcni*l>cro  ptu  fipontc,  & buone  per  lo  Juo  ventre.  Fopifco. 

CALIGALA  dijjìpò  la  maggior  parte  del  te/oro,  che  Tiberio  fuo  ante - 
celare  taf  ciato  gli  haueua,  in  banchettare  meretrici , huomtnì  infami,  e inde- 
gn.  di  vita . Dinne . 

MIT  HJ  DAT  E Rfi  di  Tonto  non  oficruò  mifura  nel  bere,  né  nel  mm- 
giar-.,  any  peri  he  p, re  fé  co j a m-n  Vituperatole  il  mangiare  (ouerchto , prò-  Ptemijof- 
fojegrandijjim  premila  chi  fi  fiiffe  trouato  di  hautre  più  degli  altri  òman ■ feri‘  iS°* 
giato  o beuuto,  & di  fermo  recitano  gli  Scrittori , che  non  hebbe  laetà  fua  il™' 
maggior  b.  ultore  di  lui  .Appiano.  - 

EB^AC  LI  DE  Tilt  io  fu  il  maggior  Crapulone  della  fua  età;  quattro  & * 

cinque  volte. il  giorno  egli  vfaua  di  mangiare , &inqucfio  apunto  evltcer-  FafconeJa 
caua  di  parer  galani  Intorno,  che  non  prima  fileuaua  diletto , che  fattocola - cuciiu* 
none  nana  vnpafftggioui  piazza  ad  multare  alcuno  pcrlo  defin  ire , &dopò 
la  merenda  andauajene  à trouar  compagni  per  la  cena, perche  non  potcua  man 
giaic  v n uùuo^c,  che  qualcheduno  fico  non  hauefje. 
i T-fALOmo  confumò  tuttala  fua  facoltà  in  pacchia , & finocb'hebbe 
la  bor,  a piena,  egli  non  fi  vedeua  giamai  a conuerfarc  fi  non  nelle  tauerne , G,°^°  « 
in  compagnia  di  parafici  & bufoni,  che  Volentieri  gli  baurebbono  mangiato  g°  * * 
fino  il  cuore.  Lelio  pc  retò  vfaua  di  chiamarlo  gorgo  mjatiabile  di  gola.  E Ter- 
tulliano, quando  vuole  imprecar  qualche  male  ad  alcuno,  non  gli  defederà  per  Viciofi . 
Juo  maua, ero, cioè  il  giuoco  di  Turione , tafpefa  di  Apicio , Tv  briache  ?ra  di 

,>t0o‘lf  ^&olu  inc/plcbile  di  Galonio  , che  fono  tanto  come  la  compa- 
gnia d Agallo.  C 

ET  t PROGNATO  fece  pur  vedere, eh’ egli  non  haueua  pari  in  daffa- 
re vn  cappone,  in  ifquarciare  vn  capretto,  & in  Japer  ben  prefio  fparecchiare  Proue  di 
ynatauola, per  fornita  che  fife  -,  perche  fe  gli  altri  mobm  macinano  con  vna  SoIa  * 
ma,  cella  fola,  Ec  erogo. ito  con  due , & in  tanto  tempo , che  due  batte  fero  fpo- 
guaca  va  a tejiadi  vitelloni  filo  ne  haurebbc,& late fia,&  gli  due  quarti  di 
dietro  ingoiati.  Non  fà  mai  per  fona  veduta  amafticarc  con  tutte  due  le  bau- 
e,  zr  ordini  di  denti,  come  cofiui  ; in  quello  certofiperiore  a quanti  Taladi- 
m b abbia  hauuto  la  Tauola  rotonda . Seruìo . 

F AGONE  fu  così  largo  di  pancia , e tanto  per  T ordinario  afi  Aiata  da  la 
fame, che  ogni  mifura , &■  modo  ccccdem  di  mangiare.  Aureliano  imperato- 
re fece  vna  voltavo  fuperbo  banchetto , inuitouui  i maggior  mangiatori  di  f, corrodi 
\pma,per  veder  pure,  fi  potcua  quei  profóndi  gorghi  riempire,  ma  s'accorfe  pine. 

"e  UetL*  touria  ,che  sera  mefso  alla  prona  del  fitte  , perche  cofiui  filo  fi 
mangio  vn  cignale  intero , cento  pani  due  capretti,  e vn  porcellino nxfcentc , 
C'queUo.cheparuegran  -lupare  fu , che  macinò  tutta  quella  rol, bacon  vn 
tu  aj  te  Ilo  filo  di  vino  nello  f patio  di  poco  più  di  oiego  giorno . Flauio  Popi  fio . 

CA Ls  A Imperatore  fece  nel  fuo  tempo  più  guerra  alle  cuccine  , che  alle  . - , 

numi  fir antere,  fece  più  imprefe nella  cantina  , che  nella  Cuna  , & nella  JwV" 
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Grecia,  tanto  che  riporre  angi  fi  può  tra  gli  patiigoni,  & faethi  da  brida,  che 
tra  ginfli  Traiani,  i faggi  'Pertinaci,  e gli  dotti  * durelij  ; Di  mtgt  remo  co- 
minciaua  due  bore  innanzi  adì  à mangiare , la  notte  quafi  tutta  non  baftaua 
alle  [ne  cene. La  quantità  poi  degli  offa  che  gli  manganano  rimangi  era  tanta, 
eh' bau  ceibe  canato  la  fame  à cinq  uanta  bracchi . Lo  jieffo  auttore. 

Bella  prò-  GNOSITTO  mai  Jk  trouato  tenga  fame , e fienga  jete , £r  nel  mangiar» 
uifionc  có  haucuadcl  porco  più,  che  dclibuom*.  Terò  gli  tenie  fa  gr  muffimi  ceri  fori 

tr*  vn  di-  4,  cc fiumi,  & giud’ciofififamcomficitori  degli  abufi , perche  non  s’allruaffe 
(ordinato . nt^  joro  pmj[  jorte  jj  canaglta , & acciocbe  i coflui  figliuoli,  che  due 
erano,  non  s'aueggajferolotto  la Jua  dtfciplina , glieli tolfero  di  cafri, & gli 
fecero  fatto  modefha  t alludi  a a fpefe  del publico  allenare.  Plutarco. 

HiUfiNE  frodato  non  è della  fua  lode,perche  a fatiar  la  jua  ingoxdiffima 
Vitio  infa-  voglia  , & ad  empire  le  fue  capaciffimc  canne  , ct\voleua  lo  /patio  di 
ron*1' NC*  umt°>  c^e  corrt  dd  niggo  giorno  alla  megga  notte , la  compagnia  poi  di  quei 
thè  feto  mangi  ju ano,  daua  agtuolmenic  ad  intendere  Lbumore  del  galop  (fa. 
tuo  Trencipe,  perche  m luogo  de'  filofafi  baucua  gli  cuochi , in  luogo  de  gli 
Oratori, gl" ingegneri  da  cucina,  e in  luogo  degli  ^Strologhi , ci  voleua  i Leno- 
ni,te  Flauie , le  Poppcc,  e le  Camelie.  Dione. 
r jl NDEBVNTO  I{c  d’Inghilterra  infioccò  advn  convito  così  fimederata- 

àuuola'0  ncnte>  thè  fie  gli  ruppe  la  bif accia,  & dtmeggo  alleviando  ,&•  alle  tag^ 
ge,  mifierametì  te  creppò.  ifilor.  I nglefie . 

/ gJìTHM.  Rema  di  Siria  ficee  nella  fiua  città,doue  refi  dea,  qui  filo  bando  , 

Bando . ninno  fiotto  pena  della  telìafaccjje  banchetto  ad  amici , o parenti,  dout  ere- 

trafifiepefee,  ch'ella  non  ne  (offe  la  prima  multata . 

Arili  vna  A. 1 STOT  ILE  quel  gran  filojofio , prima  che  fi  de  fife  coft  faticofio  , 

volta  go.  infilantimcntc  allo Hudiojù vn grandijfimo diluuto dirobba , ni  hauerebb» 
l*lo.  mica  potuto  far  fi  tanto  amica  Mmcrua,  fa  non  hauefik  dato  bando  k Cerere  , 

&■  a Bacco.  Laertio. 

Prona  c-  ECCOLE  fece  quello  ducilo  bonoratifpmo  con  LcprtoHc  , dì  chi  più 
lire  ma  . mangi  affé  ad  vna  ben  fornita  t ancia  ,& la  ignominiofa  vittoria  fu  dalla  ban- 

da del  monfilruofio  bnorno,cbc  s'ingoiò  in  poche  bore  vn  toro,  (tuga  il  pane 
vino.  Zcuclo. 

^ | 5 1 \I, popoli  lufauricftfsimi , J pendolano  del  tempo  la  parte  maggiore 

ri cm" 'elisi-  ìnconuitarfì  l'vn  l'altro,  in  mangiare,  & bere,  in  bagni , & in  altre  lajcme 
ri.;  cccupationi,  dando  del  tutto  bando  dalla  loro  Città  a Marte , a Tdinerua  & a 

Mercurio,  introdottiti  Solamente  Ventre,  & Bacco  per  viuer  fitmpre  con  lo- 
ro infume,  tubano. 

- tiJlij  DEM  E I{I  0 F altrea  fptndeua cgnanno dugento talenti , da  fettectnl § 

‘ feudi  l'vno,  in  banchettare  alta  peggior  forte  di  canaglia  , che  regna  finitila 
(ua  corte. 

LV  C V LLO  opulentifisimo  Senatov  di  \ona , baucua  limitata  la  fpefia 
SpefaCoie,  del  viutrt  fecondo  le  flange  del  fuo  palagio  denominate  da  gli  Du . Ter  il  b» 
pergo  a . Bf/  jare  fprouedutamente  vna  cena  aTompeo  ,& Cicerone  gli  baflò , tb»  di- 
ceffo  nell'orecchio  ad  vno  de fierr.itori  5 Ccncrafisiin  ^polline,  & /«  la  iena 
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* ppartcehiata  fecondo  la  fpefa  tuffata  a quella  flanga,di  mille  dugento,  e cin- 
quanta feudi  d’oro  . Vna  volta  ncn  cenando  con  rfjò  lui  alcuno , ghfr. poflo  Pefce  Ci- 
ta menfa  con  t apparecchio  per  vna  fol  bocca,  & moderatamente  ; ond'egli r0  * 
chiamato  a fe  il  maflro  di  ca<a  gli  fece  vn  buon  ra  buffo, ma  egli  II  fi  usò  dicen- 
do':, iononfapeuo , che  ci  [offe  bijognodi  fontuofo  mangiare,  effendovoi  fo- 
to. jill'bora  figgiunfc  Lucuilo;  Non  fapcui  tu  almeno , che  Lucuilo  era  per  ce» 
rtar  con  Lui  ullo } Egli  fu  il  primo, eh  e portò  le  ciregie  in  Italia  . Morì,  offendo 
poco  prima  vjcito  di  ccr  nello,  per  vna  bcuandu , che  gli  diede  vn  fuo  liberto. 

Tlutano. 

vi  SIN  IO  Celere  buon  Con folare,  fu  tanto  dedito  alla  gola,  & prodigo , 
perciò  nello  (penderebbe  comperò  vnaTriglia,cioè  vn  barbone  di  due  libre 
per  dugento  feudi  d' oro. 

vir  FIDI  Oli  Leccardo,fù  ilprimo  ad  ingraffar  Tauoni , de'  quali  ca- 
vana d'entrata  mille  e cinquecento  feudi  a l’anno , vendendogli  cinque  feudi 
l’vi.o.  Spi  cchio  degli  efempi. 

SEH.SE  Rè  di  Terfia,ntrouandofi  vn  gimmo  a tauola , bebbe  in  dono  Guerrai 
ahum  belli  ,cr  faporofi  fichi  <T ottenne , & affagiatonc , giurò  per  l'offa  dei  perche 
futi  antichi,  di  giamai  non  mangiare  altri  fichi,  ciré  quei  d‘ Atene  ,&  ragù-  molla. 
naca  grandi  (fimo  iffercito , fi  moffe  a conquiftar  la  Grecia  non  per  altro , d>e 
per  /aitai  fi  a i fichi  , di  modo  che  moffe  lagutrrra,  non  tanto  come  leggero, 
quarto  come  golofo.  yllicarn. 

FILOSSENO,  c Gnarone  di  Sicilia,  erano  cofxfamoft ghiotti  ,&golofi , AftutiaO 
che  ! ole  u ano  [mucca  ffi  il  na(o  sà  le  vivande,  per  recar  fi,  maio  agli  altri,  & leena.  j jj 
mangiarf  ì efsi  foli  ogni  cofa.  Tlut. 

CRAPVLONI  MODERNI. 


CUCCO  Fiorentino,  per  fona  però  di  vii  conditone , quanto  potcuas 

guadagnare  ,'fpendeua  largamente  per  fallar  l'ampia  voragine  delia  Còpagno 
fua  gola ,& per tbumore  fuo  buffonefeamente ridicolo,  gli  veniva  fatto  di  ^ cuci”** 
trcuarfi  a quanti  banchetti , nogge,  e tripudi  fi  facon  ano , per  quella  non  già 
punto  diffoluta  città . tifica  quel  tempo, che  Tignavano  due  f anioni  de’ Bian- 
chi, & de' Neri, permeici  fijfime  certo  à quell  a bunorati!s:ma  patria  , perche 
furono  cagione  della  rouma  di  molle  famiglie . Niente  però  in  quefle  guerre 
Ciacco  fi  trappofe,ma  agli  fludi  foli  dell  a bucolica  attendendo,  in  dolce  npofo 
godeu  : fi  la  pagnotta,  & la  broda.  Dante  ,gmdtcioft(Jimo  coniatore  di  tutti 
i vitij , lo  introduce  dannato  per  quella  fua  gola  nelC l nferno , e di  fua  bocca. a Dante. 
dite  il  nome  (uo,  & la  caufa  del  fuofupplicio  in  quei  ver  fi . 

Voi  cittadini  mi  chiamarti:  CIACCO 
Per  la  dannofa  colpa  de  la  gola , infer.cà.6. 

Come  tu  vedi  .ala  pioggia  mi  fiacco. 

MARTINO  quarto  dalTorfo  di  Francia , trono  di  far  morire  ['anguil- 
le di  Boljena  m Ila  vernaccia,  & poi  di  cuocerle  con  varie  fpectrrie  , dando  in 
«è  ad  intendere,  che  gii  fludi  funi  erano  m quefle  tre  cofefoli  intenti , di  man  j°'t0 

i,an»  . 
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tiare, bere ,&  dormire . Finalmente  per  vfar  Magenta  fóuercbU  netta  sole* 
ùngtàfsòd'vna  fiacche  le  creppò  la  bolgia,&  gli  conutnne  morire . Via- 

na.Chrifl. Landino . . ... 

QvJiHjOUVTO  vltimo  Signor  della  Morauia  , bauendo  mtejo  comet  il 
Bel  tratto.  fr4  Mr  acetato, & che  ardeva  ancora  miferamcte  ne' fondameli- 

U, dimando  al  mcffo,cbe  gli  baueua  portata  la  nouaje  tarantina  del  vino  era 
(àlua,  la  quale  era  vn  cotalpoco  da  Cedreto  fepanta  , & rifondendogli  co- 
lui,ih' effendo  il  tutto  confumato  dal  fuoco,  quella  fola  era  nmafa  illt[a’.&  noi 
(di ’ffe)  ancora  fi  amo  falui,  lieti , &■  contenti . Siluio  Hi  fi. 

. j,  a £ rT  ^IZZ  V 0 LO  daNuuolaranon  cedeva  ànefjuno  in  menar  ben 
bua  no  i le  maf celle, quando  fi  nrouaua  à qualche  t auola  ben  apparecchiata . F u coftui 
tauoia  nò  vnavulta  di  me ^o  a!  mangiare  addimandato  (perche  vecchio,  & canuto 
s’inuccchi.  trascome  potrfje  efere  vero  il  proucrbio,cbc  buomo, [landò  à t auola,  non  s’m - ' 

uecchi  mai,  fl  ante  quello,  che  d lui  foffe  neuicato  così  bene  sù  legnane  te , & 
sù  1 1 barba,  che  pur  fi  dilettati  a di  far  la  fuavitscon  Cerere,  e con  Bacco  ap- 
prelfo.  Tacque  alTìmpromfa  dimanda  ilgoffo  parajfito,  & vn  altro  con  que- 
llo direfctolfe  la  qnefitone . Mgi  egh  è vero,  che  non  s'mueccbh  perche  con 
lo  [lare  à tauoia , & crapulare , probamente  fi  muore , conforme  al  dettoci 


Gmucnal^j  . A 

Ciuu.  Sat.  Hinc  fubitx  mortes.atquc  mteftata  fcncttus . 

It  noua,ncc  ttilbspcr  cunttas  fabulas  ca:nas. 

Città  per-  VGVCCIONE  della  Fagiuola,  difeefoda  Moffa  Trcbara  nella  I{otno- 
ma,  fù  d,  perfora  molto  graffo,  panciuto  , & però  non  così  facilmente  fé  gli 
gj  J empmailfocco, che  molto  capeuolera.  E fendo  però  valorojo  Capitano  al  par 

d’ogn  altroché  foffe  al  fuo  tempo, divenne  ageuolmente  Signore  di  Tifa,  & di 
Lucca. Mienne, che  portandofi  motto  crudelmente  con  tfodettipopoh,  venu- 
tagli l'occafione  digirfene  da  Tifa  à Lucca  col  prefidio  de  foldati  partendoli 
il  Tiranno  prefero  tT  fasti  Carmi , tagliarono  à pe^i  la famiglia d pecione 
oli  /archeggiarono  la  cafa,&  con  quella  furia  prefero  te  pone  della  Citta.  Ma 
da  aueflo  iì  prenda  pure  argoment  o della  fua  e frema  gola . Era  già  il  tiran- 
no giunto  a Lucca, & mi  f lofio  ad  ordine  le  tavole, sfera  pollo  a federe  per 
defina;  e , quando  gli  venne  la  nuoua , che  U popolo  di  T‘fat  eradcuato  ali  ar- 
me. Non  fi  mofle  il  golofo  punto  al  primo  meffo  j commando  pure,  che  fi  con- 
tmuafc  portando  cfvna  in  vna  tutte  le  vitande  di  quel  conumofino  alle, frut- 
te . Ma  mentre, 'che  il  fecondo , el  tergo  me  fio  ere [tendo  tutta  via  la  fornai  , 
oh  fecero  intendere , che  Tifa  tutu  d'accordo  f egli  era  ribellata  , anche  i Lu- 
cbefi  fouerchio  tiranneggiati  a quell' compio  fi  l uarono  tn  armi , e cacciaro- 
no miseramente  il  tirano  della  loro  Città . Si  ricovero  piccione  a Verona  a 
Cane  dalla  Scala , corteftffimo  Sgncrc , vero  ricetto  a que  tempi  de  inbukti 
dalle  f anioni . Qui  ut  fi  andò  per  l'ordm  trio  a tamia  con  Cane  , fi  venne  a r a- 
vionare di grandnnaugiaton , & Vgucctone  bebbt  a dire , eh  egli  era  aueggo 
a mangiare,  e fendo  giovane  , in  vna  cena  due  paia  di  caponi  graffi,  & alire- 
Motoargu  tmc  ftan;e,vn  quarto  di  dietro  di  capreto  arofto,  & infetto  di  vitella  ripic- 
*o,S(  tallo-  ^ tfoffo.^iUhora  Pietro  [Sanno,  buomo  arguto  difje  nel  comiito . N nini  ti 
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marcigli  amo  punto  ò Vguccionc,  eh' offendo  gioitane  tu  mangiaci  tanto,  poi - 
che  offendo  vecchio,  & non  molto  fornito  di  denti ; chai  mangiato  in  vn  deft- 
nar  folo  due  Città  intere . Terctocbe  era  chiaro  a tutti , che  feFguccione  non 
baueffe  voluto  finire  il  definire , ch'affai  per  tempo  haurebbe  potuto  ritornare 
à Tifa , ad  acquetare  il  principio  del  tumulto  , e conferuarfi  amendue  le  Città 
fobie . Elogi  del  Giorno. 

V N perfonaggio  di  compleffione , & di  natura  affai  gentile  & delicato  ma 
affi ai  più, che  al )uo  nafcimento  non  conueniua, dedito  al  crapulare, & al  bere , 
non  sò  perche  fallo  commeffo  nella  Città  fù  confinato  nelle  bande  di  Schiauo - 
tua  m vn'I/ola  difertafflerile,  ben  fornita  £ ogni  difagio,  di  forte,  che  ragione- 
volmente fi  potea  chiamarli  purgo  de'giotti,&  de’  goloft . Quiui  dimorando 
molto  di  mala  voglia, ir  fcotento,  per  non  hauer  il  mondo , come  già  haucunj 
nella  patria, dt/odisfar  alla  gola, e al  ventre, de'  quali  era  molto,  dinoto  aneli- 
ne ch'vna  galea  y imitano  ritornando  di  Leuante, per  fortuna  di  mare  iui  fcor - 
fc, dell  aquale  fi  come  il  padrone  era  molto  amico  del  cor,  finato, così  and  ò à vi - 
fitarlo  di  fubito  & à penafatte  le  accogliente  ,il  mal  contento  con  le  lagrime 
del  ventre  à gli  occhi  incominciò  à ramaricarfi , & dolerli  in  fin  alle  flette  di 
effer  flato  bandito  in  vn  luogo,  doue  l' aere  tra  pefl  tfero . Dell'acqua  non  diflr, 

& peggio  era  che  lac  urne  era  cattiua.il  pane  peggiore,  & il  vmopeffimo,  ir 
che  mtn  nule  per  lui  flato  farebbe , che  la  Signoria  gli  hauefse  fatto  inerire 
la  tefla,che  mandarlo  à morire  di  fame  in  quelfcoglio  arido, & ignudo.lt  pa- 

drone  della  galea  di  CafaDieda,  huom  grane,  coflumato , & affai  Filofofo  il-  £r  fipere 
quale Japcua  molto  le  condttiom  dello  afflitto  confinato , gli  dijfe  . A me  non  bn  t mi 
da  l'animo  di  poter  rimediare  alla  malignità  dell'aere  mal  fano,ma  ben  mi  dà  cibo . 
f animo, che  -volendo  voi  fare  à mio  modo,  la  carne  di  bue,  & di  capra  diuen- 
taranno  caponi,&  fagiani,!  vini  diforbe,òdibrugnuoli  feluatichi,  fi  faranno 
nialuagie, vernarne, &■  così  il  pane  ofeuro,  &•  duro,  di  orgo,  & di  Jegalla,  di- 
venterà fior  di  fari  na,ò  migliore  del  Tadouano,  & del  pane  di  Tuccia  di  Na- 
poli.à  di  gnacchetto  di  l{oma.  Lo  fconfolato  riconfortato  alquanto  difse.  Et  co- 
me fi  può  quello  fare)  Atl'horail  faggio  patron  della  galea  rifpofe ; Ciò  faraffì 
con  affettar  che  voi  fiate  inuitato  da  due  rneffi  della  natura  ,che  fono  la  fa- 
me, & la  fete  : & con  quello  dite  lafciòil  mal  contento  golofo  nelfuo  confine. 

Monftgnor  Sabba , Bicordo  100. 

rii' Indiano,  nella  nuoua  Terra  ritrouata  dal  ycfpucci,  fi  vantata , come  Cucine  di 
fce{erat:ffimo  ch'erari  bauer  mangiato  à fuoi  di  più  di  trecent'huomint,&  in  Indiani  co 
vna  Città,  doue  quel  noflro  Italiano  dimeròda  vintifette  gio.  ni,  eividdeper  me  lorn‘- 
le  caje  di  queflo , e quello , quarti  d'huomini  infoiati , & appiccati  alletraua- 
mcnta,  come  appretto  di  noi  fi fa  de’  por  celli , & maffimamcntc  vide  falcicele, 
ir  lue  amebe  pur  fatte  di  carne  bumana , le  quali  teneuano  in  luogo  di  cofa  de- 
licata,; an^i  che  fi  marautgliauano,cbc  i noflrt  non  mangiafserc  delle  carni  de’ 
nemici  quali  diccuano  muouere  appetito,  ir  cfser  di  marauigbo/o  Japcrc . Lo 
flejso  yejpuct  nel  fuo  viaggio . 

V N giouane  S pagano  lo  j trattore  d'vn  perfonaggio  di  qualità,  è pafsato  al - 
lanuti  lanosix  per  >«  trajcurato,& gotpfo,fopra  quar.t  antichi  tfsempt 

modir- 
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moderni  fi  potcffero  nel  proposto  nofiro  a durre . bici  i y 14."».*  Natte  dell'ar- 
Ter  gola  fi  mata  del  I{è  Catoltco,c'baucua  per  Tilolto  vn  ^ In'on  C duo, per  rfllr  vecchi 
dimentica  q.  mai  atta  più  à nauigarfi,partitafi  dalle  nuciu  Indir  fi  pj,  lì  con  buon  ven- 
W'3'  toallavolta  di  Spagna:  & effendi  già  in  ma  r vii  dumento  fighe , comin- 
ciò àfar  tanta  ai  (Jua,chc  con  due  trombe  no p tritano  fupplire  à e i a aritela, 
alla  fi  ne  fé  ne  feeje  nel  mire . In  quella  fret.  » , c he  Ibi  ella  o-r  gran  faaor  dì 
Dio  vfcì  dalla'  Naur , & che  la  nane  era  pierà  fino  all'orlo , q > inda  che  gli 
altri  ò fi  chiamavano  in  colpa  de  Un-  peccati , 0 fi  mano  appare.!  hi  ai  t per  [al- 
tare nel  battilo  ,{taua  loS  ‘annoio  cananèo  davna  caffavn  pocodt  bf cotta 
per  ma’  g are  con  >n  Ino  1 àpi  grò,  & ne 1 aueuagta  pofìo  in  vna  touag'  a ben 
due  libre , quando /«  sformato  à [altare  nella  barchetta  ; perche  poc  3 più  che 
fiaua.haurcbbe  pagato  il  peccato  della  gola, pr  mia  che  fod  sfatto  l'baiuffe. 

. . TtìV  LE  ASSE  I{é  diTuwfi  era  tanto  immtrfo  nelle  dilicie  ,iht  doppi 
dianT  ll'~  4M-»  [cacciato  dalfuo  \cgno  per  colpa  delle  fue  feci  cratere;  cr  andan- 
do m Germania  fetida  fperanga  di  douer  confluire  ah  un  fattore , od  aiuto 
ddf  Imperatore  Carlo  Quinto  ,fpefc  fino  à cento  feudi  per  acconciare  vn  Te- 
none,& per  meglio  gufiare  il  piace,  e della  mufica,  fi  faceua  bendargli  occhi . 
Triailgiudtcio  di  Dio,  accioihcgh  reftaffaofemprc  eh  tu  fi,  pcrmijr,cbtf figli- 
uoli L'acciecerno  con  vn  ferro  caldo , Vada  Glorilo. 

Sontnofi—  TIET  ;V°  Kouere  pervenuto  àceri  a dignità, coi  f onore  di  vn  Trenti- 

tà.  pc  [no  parente  fin  due  armi , ch'egli  biffe  in  tale  fiato , confiamo  in  corniti , & 

banchetti  la  fomma  di  dugento  mila  feudi, fenga  1 debiti,  che  Ltjiio  di  non  mi- 
nor Jomma.  AcadFrancefe. 

Mortipcrmangiare,òpcrbcrcfoucrchio.  Cap.  XXIV. 

Vecchio  A I{CH ESILAO  Tritaneoft  pofcvna  fera  àtauola,  per  lungo  caminari 
baione.  f~\  piedi  Stanco,  affidato,  & follecitò  tanto  àberc,che  da  efia  non  fi  par- 

tì,che  via  nefìt  portato  morto , & quello  gli  auucnne  in  età  di  fettantacinque 
anni.Ermippo  appreffo  Diogene. 

Naufragio  DOTrilTIO  Afro  dopò  molto  mangiare , & bere , àguifa  di  nane  carica  di 

di  gola-  fouerchio  per  forga  periditò,  & in  vna  cena  ceppatogli  la  bolgia  re  filò  morto. 

Eujebio. 

S ET  T I7ri  1 0 Seuero  Imperatore , conforme  alla  fina  corpulenta  mo- 
firuoja,caricaua  tantoil  burchio , che  fpefifo  tra forgiato  (caricarlo  col  duo  per 
mego  del  vomito . Gli  venne  anche  ben  affai  gioitane  vna  infermità  così  cru- 
dele,che  per  gltflrcmi  dolori, ch'ei  Jifeutiua  per  tutto  il  corpo,  efir  muffirne  ne' 
pitdi  fi  moftrauain  quelle  angofeie  bramofo  di  morire. Nè f egli  baurcobe così 
I#  carni  dl  tc&S‘m  "«toro, /e  per  vcciderfi  e cauarfi  dimpactw  non  fi  fapeffe  tifici  fi 
crude  ve-  mangiò  le  carni  degù  animali  fenga  laf ciarle  veder  à pena  il  fuoco , aceiocbe 
!cnole_>  a per  non  poterle  la  fianca, & ammalata  natura  digerire, vemffc  cefi,  à manca- 
flomachi . rc>cofu  che purtroppo  riunendogli  à [uo  volere, abbandonò  qieefta  vita, & la- 
faò  dopò  fé  nome  di  federine  crapulone . Seflo  punito. 

y Si  E EUTIMIA  NO  Imperatore  , battendo  dato  orecchie  d certi 

am- 
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gmbafc latóri  barbari  jtel  fentir  loro  à dire  certe  tofe , che  notigli  quadrammo 
troppo, entri  in  tanto fdegnojcbe [egli  ruppe  vna  vena  , e l /angue  gli  abbondi 
di  jorte, che  in  mezp  alla  par  olla  quando  voleua  lerri/pondere,reflò  muto,  &■ 
f cerno  di  vita  : La  qual  maniera  di  morire  , vogliono  ejìer li  interuenuta  per  la  Gofoia 

fauercbiaauiditd  dimandare  ,&•  bere,  perche  cibo  /opra  cibo  andana  così  perdeJiuj 
fpejfo  aggiungendo,  che  fe  come  fi  due, fojie  (lata  la  fua  natura  di  ferro , non  *iU5ÌJ'i- 
baurebbe  potuto  tanto  digerire  quanto  Jpe/io  mondana  al  molino  della  dige- 
ge lì  ione. 

GJOy/NMNO  Imperatore  baueua  questa  ordinaria  aridezza  nel  man-  Carni  cru- 
giaretbc  no#  ajpettaua/ie  voleua  che  le  carni, & gli  altri  cibi  della  fua  tauo-  pcftil*- 

lafofjcro  troppo  cotti  Ja  onde  da  queflonc  contr  affé  cotanta  crudezza  di  fio-  rc‘ 
nuca, che  vna  voltaper  bauerfi  ripiena  Joucrchto  la  pancia  fi  gettò  fulcuo>& 
inbreue  bora  morì.  Bait.Egnat. 

JHDEtVHTO  Hi  f Inghilterra,  fi  così  buona  fpongia  da  vino , che  gli 
entrò  in  confuetudo  qua/i  ad  ogni  palio  lo  inebriar  fi , & vna  volta  ne  pagò  il 
dolio  da  (ermo, per  che  di  megjtp  alle  tazze  ei  non  morì  di  repente.Beda. 

GHILDERJCO  di  Safjoma  non  fipartiua  per  l'ordinario  aa  menfa,cbe  non 
fibaueJfc,comc  ftfuoldire,  toccato  il palìocol duo.  Vna  f era  s’mgolfòperò  di 
forte  nella  pacchia  , che  indarno  per  lui  leuò  il  Sole , pofcia  che  fù  trouato  dcu 
camerieri  la  mattina  difle/o  nel  Ietto  morto . Gregorio  Turoncnje. 

*4N*AC\E0NTE  TeioToeta  Lineo  di  qualche  nome  appresogli  anti- 
chi,non  fi  mette  uà  mai  à comporre  vetfi  -,  Je  non  caldo  da  buonfenno , & più 
che  mego  vbriacco  j difetto  che  gli  accontò  la  vita  da  buon  (enno,nègh  dolfe 
monndo  di  altrove  non, che  fendo  flato [aldo,  e intrepido  àpiù gagliardi  vini 
Grechi, vn  acino  d'.vua  paffa  lo  firangolò.  PalerMa/}. 

Tandem  acino  patta:  cadisinrcrceptus  ab  vuar, 

- NISEO  tiranno  di  Siracufa,  e (fende gli  flato  detto  da  vn  firologo , che 

guardano  fu  le  linee  delle  mani  la  ventura  , ch'egli  morirebbe  prefio  ,fi  rifolfe 
morir  confolato  , & (atollo  à guifa  diporco  f cosi  da  quel  giorno  fino  al ferrar 
de  gli  occhi , andò  confumando  ilfuo  haucre  tutto  m man  giare  }& bere.  To- 
xnafo  Fac. 

TuAI^Qf'I'SlO  Tri/co,  fendali à menfa  attrauer(ato nel go^zo  vnofio di 
ftjce per  la  troppa  ingordigia  del  mangiare  ,mi[cr abilmente  l'ftcfia  notte  finì  11  Voliti*, 
il  corfo  di  fua  vita.Fulgo/o. 

Bcuitori,Vtfi  da  vino,&  Vbriachi.  Cap.  XXV. 

-•  * * \ , 

SOTTO  la  medefima  infegna , & nello  fleffo  cerchio  co'  Crapuloni , flé- 
ranno  tome  nigrata  vicinanza  quei  folenm  bcuito\i,&  buoni  compagni, 
che  così  volentieri  frequentano  le  tauerne , vifitano  le  cantine',  danno  graffi 
guadagni  àgli  ofii , 0-  fanno  rifuonar  le  ofttrie , che  paiono  la  fucina  di  Vul- 
cano , per  tanti  gridi , rumori , minacci , che  à chi  non  gli  conofct  ffe  fembre- 
riano  tanti  Ercoli  di'  gagliardi  a , & forza  • Sono  cofloro  chiamati  conforti 
Ài  Bacco  , perche  come  amici  fuoi  mjeparabili , gli  fanno  compagnia  ne' 

V fuci 
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futi  trionfi  grand  iflimi , & gh  fon  [cmpre  alle  f palle  ouunque  gli  gnidi  à fefle , 
& giuochi  j&  non  già  come  Tenteo  j pregiano  di  fauonr  tosi  grato  trionfo, ma 
come  le  Rateanti  donne, fenga  rifpcttod'honore  ,jenga  riguardo  di  honefli,& 
fetida  fieno  di  regione , fiatino  fempre  itumerfi  nel  vitio  dcll'ybriaccbtgpyu, 
7ila,cbi  non  sà  quanto  nule  fta  ilvitio  dell'inebriarfi,  vadi  vti  poco  vedere  le 
ritratto  di  ^‘Viar‘e  T>mon  > 1 <]u^1  fondati  rii  le  fauole  de’  Toeti , pennellane  Bacco ; 

Bacco.  ftor  putto, ber  donna, ignudo, tratto  iti  carretta, & coronato  d'edera  la  fronte ->« 

ne  fen\a  ragione,Teribc  gli  v briachi  come  putti  perdono  il  fcnno,comc  donne ; 
vaneggiano, come  ignudi  di  cervello, non  fa»  tenere  vn  fecreto, come  corretta- 
ti,fi  anno  in  vna  ; {labilità  continua,&  come  edera, rompono  i muri  della  ragio- 
ne , le  pareti  de'  fauij  configli  ; gli  appoggi  degli  huomini  prudenti , e tirano  4 
tetra  ogni  falda,  & groffa  quercia  di  ben fondato  difeorfo. 

C JlT  Oh  Minore , cui  fu  il  maggiore  proavo,  benché  foffe  per  altro  ca- 
rni lati  {fimo  d'egni  virtù  morale, foutnte  però  con  fumava  il  tempo, 0-  le  notti 
intere  co  gli  amici  in  bere  f moderatamente  . Di  qui  auenne , che  facendofi  nel- 
la guerra  Civile  dalla  parte  Tomptiana  , Cefare  fuo  nemiciffimonci  da  libri 
òttica!  oni  chiamati  quello  nome,  gli  dà  infaceta  d’mbriacone . he  Orano 
ToctÀacquc, 

Orar.  li.  j.  Narratur,&  prifei  Catonis, 

Sarpc  mcrocaluifle  vjrtus. 

0 M E R.  0 , che  per  ragione  di  rifpettata  antichità  don  eafene  andar  pri- 
mo , vien riprefo  di  queflo  maladetto  vino  deUofmodcrato  bere  da  Orativi» 
quel  luogo. 

Lli.  rpift.  Laudibus  arguitur  vini,  Vinofus  Homerus. 

EKKIO  Torta  ,per  quello  che  nc  dicono  gli  antichi , mai  fìpvote  apph  care 
àfar  buoni  verft  ,mai  s'acctnfeà  cantare  de' guerrieri  illu(ìri[,fc  prima  caldo 
non  era  di  ottimo  vmo;r  medio , ebe  adoprano  volentieri  per  ben  cantare  ( ar- 
mi, &gh  amori,  < 

Orano.  Ennius  ipfe  pater, nnnquam  nifi  potus  ad  arma 

Profiluitdiccnda.  Oratio. 

E ESC  Eh  h l*d  preffo  Maritale  vien'  publicat a per  vna  folenne  bevi- 
trice , vino  biafimato  sì  ne  gli  huomim,ma  vituperabile  oltre  ogni  modo  nelle 
donne.  ' * • 

, Nc  grauis  hcftcrno  flagres  Fefcenia  vino, 

Paftillos  Colmi  luxuriofa  voras. 

Ch'era  vn  rimedio  antico  per  non  inebriarfi , per  molto  che  fi  hauejfe  bevuto, 

MldT^LE  chefù  vna  pubhcaembriacona,  ballerebbe  fempre  hauuto  il 
fiato  da  vinolente  quella  che  non  men  volontari  flaua  in  caneua,che  in  cuci- 
va Ma  v faua  la  trifiarclla  queflo  rimedio  per  levar  fi  il  tuffo  da  vino , che  po- 
neva le  fighe  di  lauro  flemprate  nel  vmo'.manon  puoi  e quel  Torta  tacere . 
Martiale  Fa'tele  multo  Mytale  folct  vino: 
kk'i*  Sed  fallai  vtnos,  foliadcuorat  lauri. 

F I LO  ST  I{kAT  0 , per  quant'h^bbiamo  da  Martiale  nelfvndecimo 
libro  de'  Juoi  verft  vieti  cele  bruto  pcrvnvtrtda  vino , perche  trouandofi  in 

vna 
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yns  compagnia  di  beuitori  pan  àlui , tracanò  tanto  trebbiano , eh:  perduto  il 
vedere  sfitto  prona  di  fahre  vna  non  però  moltoalta  fiala , cadi  giù  à ioni- 
f ic  odo,  &qnafi  tutto  difranto  vi  lajctò  la  vita . Qjefto  Torta  paragonala 
fua  vbnaccheg^a  à quella  di  e! penare  ,mcntouato  da  0 indio  nel  quartodect- 
mo,cbe  prec  può  anch'egli  offufcAto  da  Bacco, giù  i'  v ia  fiala. 

A Sin’-icdjiiis connina  Philoftratus  vndis 
Coudu&um  repetQis  noéieiubentelatcnrij 
Pynè  iiaitatus.Qbit  fwusElpenora  fati.', 

Prxccps  pec  ioiigos.dum  ruit  vfquegradus. 

«A-BCHESILAO  Fiiofofo,non  ponendo  mente  à quantoinfegnauaVlatonc  p;[01'opo  j; 
nelle  leggi, & *4nftotcle  nella  Tolitica,quel  folo  togliendo  da'  libri  Filofofici , n'0^°  ^ , 
che  àfuo  prò  vemua,mcnò  vna  vita  più  tallo  da  bejlia,cbe  da  buomo.  Terche 
fi  dice, che  frequentando  più  del  douere  tv  fi  de  vini  pù  grandi , per  lo  {mode- 
rato bere  fi  tolfe, affai  g,ouane,U  vita . Leartio. 

CLEOMENE  fièdi  Sparta, sludiandofi  d'imitare  l'vbrittcbcTga  de'  Tra - 
ci, cade  in  tanta  alenatioue  di  mente,  ebe  bifognò  legarlo  per  png%o . L’vfo  de'  òay[ao. 
Sciti  è,  il  gareggiare  di  eh  i più  ber,  per  quello  che  mojhato  in  quei  ver  fi, 

NatisinvfuailxtitisScyphiJ»  £ 

Pugnare  Thracum  cft. 

NOVELLO  Miiamfe,i  l'età  di  Tiberio  Trencìpe  s'acquiBò  Unirne  di  Tri-  . 
congio,da  tre gr ondi jji-ne  di  vino  mifure , cb'ci  beuèin  vn  fiato ,à  vifta  di  tut-  ri  >0 
ta  fioma,cbe  j lette  ammirando  vn  fatto,  coft  grande . Thn.nel  4 , 

BONO  SO  tenne  più  vtr.o  in  corpo  àfuoi  dì,  che  dieci  fuoi  pari . Terò  vfaua  Nato  per 
Aureliano  Imperatore  di  dire  di  enfiai, che  non  per  viucre,  ma  per  beuere  na-  ^8r 
lo  era.  Emendo  Senatore  di  grande  calata , & autorità  fpeffe  volte  era  vi  filato 
dagli  ambafei ttori  di  l{è,&T,  encipi,  donde nafceua.cbe  banchettandogli  al- 
lag>andr,permegp  degli  ottimi  vini, gli  faccua  vjcire  del  femma‘o,& catin- 
ua  bene  fpeffe  con  quell' accortegli  di  lor  bocca  fecrcti  grandijfimi  di  flato. 

Et  poteva  Bonofo  ciò  fare , perche  non  trovò  vino  giamai , che  lo  mebrtaffe,& 
cauaffe  di  (crucilo  ,ma  quanto  beueua, gli  paffauatoflijfimoin  vrina.  Di  qui 
tolje  "Probo, che  il  fuperò  in  battagliai  due, quando  lo  vide  appiccato  da  fe  per 
la  gola  ‘.egli  non  t1  impiccato  vn’huomo,ma  vn  anfora  da  vino.  Flati, Vopifio, 

* IMITO,  & Cmnippo  Siracufam,s'mcbriarono  tanto  vna  volta,  che  per • Stupro, 
duto  il  bene  fido  del  vedere,  abbracciarono  le  proprie  figliuole , & defloraron - 
le.  Tlutarco. 

ANTONIO , che  vn  foknne  embriacone  era,  fi  come  g’i  diffe  ben  ^ 

Vna  volta  in  faccia  Ciceron§,pubhcò  vn  libro  in  lode  del  vino , <&■  delfuobe - cbn;ti, 
re, col  quale  attefeà  favoreggiare  la  fua  vbriaccloeg  ^a, ponendo  vn  manto  leg- 
gerivano  alle  ribalderie  ,che  ribaldato  dal  joucicbio  vino  commife . 

Dione.  -> 

TfiOMjf  CO  non  fi  trovò  mai  fatio  di  btre,&  perche  s'abbatti  in  luoghi,  e Coronato 
tempi, e S gnori  che  favoreggiarono  la  fua  btb  netti,  meritò  per  quello  vna  co-  P'r  oca’ 
tona  di  700.  feudi,  perche  rtflò  vittonofo  in  vna  prona , di  chi  più  beueffe, 

Tlutarco . 

Ti  foffe- 
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liberio.  TIBEBJO  Nerone,  ’ perche  troppo  volentieri  s’embriacoM , meritò  ebegtt 
fodero  alterati  i nomi, e i cognomi  à queftafogpa.'Perche  in  vece  di  Tiberio, Bi 
berlo , di  Claudio, Caldo, e di  Nerone, embriacone  chiamato  era.Tietro  Meffia. 
Mort*  e-  n ISEO  Tiranno  di  Siracufa,ftndogh  detto  da  gl  tndouini , che  in  breue 
° tempo  doitca  morire,  fett  quella  eroica  deliberatiom , di  girftne  incontro  alla 

morte  vbriaco, & così /"ffequì  . Tlutarco. 

TIMOCB.EONTE  B0Ì10U0  non  fu  mai  fentito  à f duellare  troppo  incerati- 
lo,perche  occupato  dal  / onere  bio  Vino,  fi  au  a gV interi  giorni  alienato  da  fe  me- 
defimo.Ter  qui  fio  fi  refe  menteuole  m vn'Epttafio  di  tal forte , chela  [aggio* 
antichi  àgli  fece  nellepolcro  intagliare. 

B«iPEpita  Multa  bibens.tum  multa  vorans,malc  dcniqucdicens, 
fi»  d* . n bc  Mulus.hic  tacco  Timocreon  Rliodius. 

tutore.  ^tT  I LA  (de  meno  anta  hi  ) mofìruo/o  disruttore  di  Città, & di  terre , 
tir  nemico  fiero  d' ogni  Immanità  Metto  confuperbo  cognome,  Flagello  di  Dio , 
disfatto  editino, Concordia  Adergo,  T rru  gì,  & Tadoua , &•  impoflo  tributo 
Morto  nel  ( che  nonfù  poco  ) à l’alma  i\ama, poiché  fìi  ritrou  ato  in  Ungheria, alle  nog^e 
vomito.  ìfllcMf  beliifjma  donna  , mangiò  tanto  ingordamente  ,w  beui  così } concia - 
menM,the  trouandofi  ingombro  di  fouerchto  pefo , la  nottemedefima , ch’egli 
menò  moglie , tuffando  molto  forte , tanta  furia  di  [angue  gli  vfcì  per  lo  nolo, 
ch’e ffo,  il  quale  bauea  fatto  per  tutta  tante  vcafioni,  inondò  illettomartiale 
con  vn  largbiffìmo  fiume  delfuo  f angue . Giouio  negli  Elogi. 

VN  folcane  parafilo  ha  lafa.no  eterna  memoria  della  fua  vbriaccbe^a, 
perciocbe  meritò  pur  da  gli  antichi  effendi  morto  ,queft'Epitafiosù  la  fua  (e- 
. poltura  ,cb’è fiata  trouata  à di  noflri  à [{orna  fuori  diporta  C apena , boggidì 

fio  di*vno  $jn  Stbafhano,  dou  erano  anticamente  i fepolcri  de'  Promani . 0 là  viandan- 
vbriaco.  tei  qui  è fepolto  Offitio  babaio,  bibuloùl  quale  mentre  vifJcM  benè,ò  vrtnò.  Yà 

in  mal' bora.  Le  parole  eran  però  Latine. Saba. 

ETIOTE  Corinto, tanto  tra  dedito  al  vino,  che  vendila  parte  fua  de'  cam- 
pi ; che  gli  toccaua  poffedere  in  Siracufa  ad  tirchia , aeciocbe  pot  effe  più  alie- 
namentefrequentare  i magagni  da  vino . V tetro  Tdcffta. 

ESSEMPI  MODERNI. 

GIORGIO  FrafpcrgoSueuo,  porta  nel  Mufeo  del  Giouio  vn  ritrat- 
to di  faccia  tanto  fimile  all  vmore  dell”  animo  fuo  corrotto  , che  nulla* 
più . Verctoche  vede  fi  dipinto  con  vn  volto  roffo,&  quafi  da  vbriaco , tutto 
Volto  da  terribile  e fumigante , in  quella  manina  , ch'egli  benejpeffo  caldo  per  J mode - 
Vbriaco.  rato  beucre  lafcioffi  trafportare  à vantarft  empiamente  di  voler  impiccare  per 
la  golo  il  Trencipe  delle  cnfefacre . Qaeflo  folcane  beuitore  valorof  o per ò fot- 
dato , calò  in  Italia  àfauore  di  Carlo  Y . à danni  dello  flato  teck ftaflico  , do- 
ve per  darfegno  dell’eretica  oflinationc  che  in  lui  regnaua  , bene  jfpefìo  di  me- 
"%p  alle  tagge  di  vino  tra  le  compagnie  di  foldati  moflrauavn  cape  tiro  indo- 
rato , cbaueua  in  feno  à ciò  fare  apparecchiato . 7>lc  Iddio  fece  portare  per 
l’aria  da  venti  lefue  parole  crudeli , perche  di  li  i poco  affidrato  di  tutu  le* 
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membra,maladetto  da  Dìo , <&  abbom'reuole  à tutti  glihuomini  fu  portato  in 
lettici  in  Lamagna, accioche  fi  andafj ■:  ì nvrire,  i nfetto  della  fuperftttion  Lu- 
terana nelle  man  del  Demonio . Gtouio  ne  g't  E’ogt  lib.ó.Gio.  Antonio  VoU 
pe gì kJiciofo conofcitnre de  la  cofìai be fi  diti, in  vn  Sonetto, che Jopra  la  fua 
morte  cempofr , non  fan  dire  la  colpa  di  tanta  maluagità  fe  non  ad  vn  furore , 
cagionato  da  foutnhio  rifcaldamento  di  ceratilo , oppreffo  da  vn  grandinio 
ramo  d-  pao^ia/  br'l  caprina  tutto, oue  dice, 

QVAL  furor  già  ti'pofc,<3c  qual  pazzia 
Il  Capicollo  à minacciar  di  fuoco» 

E perche  tanto  mal  ti  parca  poco. 

Il  gran  paftor.di  morte  infame,e  ria? 

I ASO  bit  inaino  Mtlanefe,  fida  giouanevn  gran  sfacendolo  , tren- 
ino tale , il  primo  anno , ch'agli  andò  i /Indiar  à Tauia  leggi , riuolfe  talmente 
l'animo  à tritìi , alle  cattiue  i ompagnie , allo  immoderato  Ime , & d quello  del 
giucco  più  di’ ogn  altro  ptfhf.ro , che  hauendo  perduto  co'  denari  il  credito  con 
tw ti  gli  Ofli , & muffirne  con  colui , che  t'albergaua , gli  conuenne  vn  giorno 
metter  àgli  Ebrei  per  fodtsfarlo  in  libro  di  leggi , fermo  in  carta  palme- 
lla, ch'era  Ji  grandi  ffimo  prezzo.  Et  e/fo  alla  fine  {e  n’ andana  per  la  CtÙlcon 
vna  [porca, & Sbracciata  veti  iciuola  in  io[fo,e  col  capo  feoperto , rajo , c tr  ro- 
fo  della  tigna  in  alcuna  parte , dando  da  ridere  al  popolo . Ma  deflato  da  quel 
profondo  letargo  del  vitio,diucmie  per  fona  da  bene , & abbracciata  la  fludio- 
fa  Minerua, diede  à Bacco  bando  diffinitiuo . Fù  co/lui i vn' altro  Alcibiade  in 
gionca:à,&  vn  altro  Solone  tn  vecchiaia. 

C AMI  ILO  Qotrno  Arcipoeta  da  Monopoli , venuto  à !{oma  alla  cor-  Corona  di 
te  di  Tapa  Leone, ad  vnfolcnnc  cornuto  nell' Itola  del  Tebrofù  coronato(dopò  Ppeu  bc- 
ebe  col  bere  innumcr  abili  *t  grandi  (fimi  bicchieri  di  vmohtbbe  moflrato  tut  uuore' 
te  It  forze  del  fuo  ndicolofo  genio ) di  vna  nuoua  forte  di  ghirlanda . Terciocbe 
ella  era  di  pampini  & di  lauro, con  molti  caoli  inte fiuta  *,  perii  quali  fi  dimo- 
frana  con  grana  /ingoi  are,  & molta  accortezza, che  I ebbrietà  fua  era  da  raf- 
frenare col  remcdto  di  t/h  che  fono  à ciò  molto  gioucuoli.l^utui  tanto  lieto  thè 
gli  fìillauano  le  lagrime  dagli  occhi, di  communc  confenfo  prefe  il  cognome  f~ 
Arcipocta.Et  fù  f. aiutato  da  tutti  con  applaufograndifsimo,  & rcpetendo  eia- 
(cuna  d'efsi  più  volte  nel  [abitarlo  alca  ni  verfi  latini  di  quefto  tenore  , 

Or  vim  Atì  poeta. 

Vita  felice, & lieta. 

Che  ti  fan  verdeggiar  vaghe  corone 
Di  pampini, d'aUoro.&caolinn  fegno. 

Che  tu  folo  fei  degno 

De  le  orecchie  del  Prencipc  Leone. 

Quaod'era  co  fini  ben  caldo  di  vino, gli  loprabondauano  tante  materie,  pe- 
rò Mie  ridicolofe, ciré  facendo  verfacci  d' ogni  forte , teneua  allegra  l'honorata 
compagnia. Intuon ò vna  volta  ricbieflo , che  faceffc  qualche  vtrfo di  ft  fieffo) 
qui  fio  veifo  effametro. 

Archipocta  facit  verfus  prò  mille  Poeti». 
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Et  flandofopra  di  fe,  nè  Soggiungendo  altro  cofì  lofio,  fuor  della  afpctt*» 
tiouc  d'cgnvnoglt  rifpofe  Leone  con  queflo  Tenumetro  . 

"Et  prò  mille  alijs  Archipoeta  bibit . 

Motteggia  G.o.V itali  a quefla  guija  f oprala  fnamorte. 


Gio.  Vita- 
li. 


Piangono  i Caoli,i  Pampini’,  e gli  Allori 
Telluri inficine, il lor dono  Poeta; 

Anzi  più  tolto  il  lor  Arcipocta . 

Quindi  viuono  in  lagrime  c in  dolori 
I (talchi  de  foaui  almi  licori 
E le  coppe, c’bfcchicr,gli  orciuoli,  c pietà 
Fan  I ampolle  periuijch'a’vjndi  Creta , 

E di  Falerno  auezzo  ; horgli  agri  humori 
Ingozzi  del  pantan  (porco  di  Suge  ; 

E che  Ha  fpento  il  motteggiar  foauc, 

Co’l  Qucmo ; che  pur  troppo  cortcfc 
A fedi  mortc;c  perche  il  cor  afflige 
Le  forfice  anch’a’  lor  gridano , ò graue 
Di  quella  noftra  età  CatonPugliclc . 


v 


ENRICO  Cornelio  A grippa  i cui  libri  pcfliferi  fono  interdetti  ddl.iJ 
fanttfjìma  Inquifitione,  ft  com’egli  viffe  continuamente  da  beflia  tra  lacrapu - 
Morto  nel  he  l bere,  clic  tra  ?h  hu  omini  piamente  Cattolici,  così  morì  anche  mcriteuol- 
la  tauerna.  mente  cali ig  tto da  Dio.  Terctoche  partì  di  quefla  vita  di  affai  frefea  età jip- 
preffo  Lione,  in  vna  vile  tauerna , (fendo  da  molti  maladetto , & beftemiato 
come  infame,  per  la  fofpitione,  cl/ei  foffe  Nigromante . Attenga,  che  fi  diceva, 
ch’ei  conducala  di  continuo  (eco  vn  Demonio  in  forma  di  cane-,  tir  effondo  ap- 
preso il  morire  amorfo  da  tarda  penitenza  ,gli  Jaolfc  il colaro  di  cuoio  ,fra  i 
chiodi  del  quale  erano  feruti  di  molli  Jcgm  d’arte  Magica-, & diruppe  in  que • 
fte  parole,  yà in maPhora beflia maladctta , che  m’hai  condotto  a danna - 
none  5 né  mai  più  fu  veduto  quel  cane , tlqualgli  era  in  vita  tanto  f. miliare . 
Giouio  ne’  letterati , 

IL  GIVQT  Capitan  valorofo Gemano, maheretico  perfidiamo,  quello 
UTcb  c^e  uffediante  il  Teenapcdi  Tarmala  Città  di  Nui,  ò di  Nouefio, che  fi  chia- 
vine da  be  mi  > l’unno  1 586.  mentre  ft  douea  trattar  vicino  alla  Città  di  accordo , cercò 
liii.  dì  ammagliar  con  vna  furia  d i archibugi  mofchetti  ,auel  chiaro  lume  d’ Ita- 
lia ; nella  pnfa  poi,  & rovina  di  detta  Città  doti  egli  era  Gouematore , pri- 
ma che  foffe  dato  in  mano  al  boia , per  farlo  fecondo  1 fu 01  demeriti  morire, 
indarnogli  fece  parlare  di  nconctUarft  con  la  Santa  I\omana  Cbiefa , perche 
f cacciando  da  fé  ogn  vno,  prefe  a bere  vn  gagliardo  vino,  perche  a cotal  mo- 
do gli  foff t tolto  in  quel  punto  ogni  for^a,  che  re  fiat  a gli  foffe  di  ragione , & 
monffe  fecondo,  ch'era  vmuto,  con  l'vfo  del  puro  fenjo.  Ccfare  Campana  li- 
bro Jet  timo . 


Huo- 
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Huomini  di  forza  eftrema,  antichi,  & moderni.  Cap.  XXVI. 

MEntrc  tri  accingo  à fcriuere  di  quegl  huomini , dotati  dalli  natura  di 
forza  cflrcmt , pormi  di  offerii  or  infume  infume , che  molti  di  loro , 
fidatili  fouerchio  nella  robufle^a delle lor  membra , hanno  Suggellatala 
br  vita  con  vn  fine  molto  mfferabile : fegno , che  la  troppo  confidenza  di  (e 
fteffit  non  ha  fatto  luogo  in  loro  alla  prudenza  ,comt  douea . Munque  faxa 
vero  d' maritaggio  ciò,  che  diceria  Homcroncll  Odiffea , chela  fortezza  fen-  Homero 
za  prudenza  è temerità  mera,  & fifa  in  ciò  vero  parimente  quel  detto  di  Se- 
neca,ch'écofa  da  pazzo, e non  dahuomo  forte  il  nontemere  . Imminen- 
za inala  non  timcre,  dementis  cft,  & alienati,  non  fortis . I eie  fi  sene  ca  in 

vedrà  meglio  per  gli  tffempu  ' 

MlLONE  difcPpolo  fecondo  alcuni  di  Titagora,  & chebbe per  patria  ^ ^ 
Crotone  Jù  cofi  gagliardo,  e forte  dellaperfona  ,cbe  quando  Jlaua  fermo  su  i £o 
j... j.  mvU ««  fi  tintele  Promettere  dimouerloper  vn  poco,  DU 


■> 


Crotonefù  coji gagitarao,e porte  acuaycri»»*  'r*'""'  — , to  con  vn 

piedi, non  vera  perfona,che  fipoteffe  promettere  dimouerb  per  vn  poco,  pugno. 

& fe  haueffe  battuto  vn  pomo  nelle  maniche  buomo  glielo  haueffe  ->•  t 
za  canato,  e fiaccato  dalle  mani,  era  impofsibile . Ne  giuochi  Oh».  e 

vedere  queflaproua,  che  con  vn  pugno  ammazzò  vngranToro  ,e formolo 

per  lo  fpatio  di  vn  Jladio  su  le  f palle  a cafa , fet  mangiatutto  in  vn  giorno  . 

Coflui  effendo  vna  volta  con  molti  Filofofi,  perchrvidevna  colonna  treman- 
do minacciar  di  cadere, le  fi  accollò, & la  tenne  ferma , fino  che  tutti  vertono 
fuori  del  luogo,  & egli  vfcitofchefà  maggior  flupore  ) correndo,^  (aluo,& 
incontanente  rouinòl'edifìcio.Ma  nonfipuòfcnz*  compaffione  la  mo>  te  dell  - 
buomo  forte  vdirc  il  quale  fida, idofì  delle  fue  forze  fouerchio , vn giorno  ten- 
tando di  /pacare  vn  graffo  albero  in  due  parti, fe  bencommtoà  diuidcr lo, pur 
mancandogli  in  quel  gran  sforzo  il  fiatojritornò  il  mezp  Spartito  albero  aljuo 
luogo, & perche  gli  reflarono  le  mani  mcaftrate  & riferrate  dentro, il  valent  - 
huomorefiò  in  prenda  allupi . Giuuenal(c,CrGcUio. 

CLEOMEDE  Jfhpalefe  , vn  giorno  ttouandofi  dtf«rfO<Udoffo, 
venne  alle  mani  con  Lacco  Epidanmo  bttùtor  famofo, &di  vnfol  pugno  vUu. 
b dntcje  incontanente  morto  m terra , ma  quello , che  fu  abbonito  gru  ide- 
menteda ifuoi cittadini, fà lacerna  crudehta vfatanel  corpomorto ,per- 
cloche  cofi  caldo  nell'ira  gh  cacciò  le  mani  nel  coll  ato,c  fattogli  larga  foffvj , 
cauog/i  d cuore  ancor  palpitante, & le  mteftiaa  fuori . Quello  fu  cagione  ,cbc 
lacorte , & il  magnato  lo  chiamò  nelle  forze  : ma  laternbil  befiia i, ,ch^ 
non  haueua  dato  quel  fot  principio  à. Sparger l 

g,  armento  per  quella  commutane,  cacaoffttn  vnajcola  publica  deaerano 

gda  cento  putti  col  maefìro,  V appoggiatoti  alla  cobnna,chc 

taua, toni  sforzo  grandinio  la  getto  per  terra , cr  ton  fatata 

che  }ù  lamorte  di  tanti  miferi. fanciulli . Fuggi  poi  ne tempio ir nmcrua, & 

H ti  CACCiatofi  in  vn  arca  grande,  fi  copri  per /opra  col /affo , ne  fu  mai  piu 

duto.Tlutarco  nella  vita  di  Horn.  rh,  tiadò 

' j it  Of{7ilO  Bufcqua , /«  perfona  di  forze  tanto  efìreme , pj 
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Saffo  fmi-  in  quefio  Mietiti  a gli  gagliardi  tutti.  Fu  ad  vn  tempo  al  fopr  sdetto  Trilione, 
furato,ma-  in  faccia  dei  quale  ,per  moflrargli , che  a paragone  di  lai  non  valtua  nulla , 
neggiato  di  [cefo  in  h*eno,  largo  don  'erano  fafji  perfabncagrandilfimi,ne  fmoffe  vno, 
facili»cte.£  f0flent/,tol0con  lt braccia  .nel  tr  affé  pcrvnpetfp  lontano  , tolfdo  anche 
vn' altra  volta  nelle  braccia,  e con  la  Juagran  forcanti  lanciò  più  difcojìo , 
& due  e tre  volte  fece qucfto giuoco,  come  Je  haucfje  bauuio  vuapallanelle 
man  lo  tolfe  per  fine  di  terra,  e recatofelo  sii  le  J palle,  per  gran  pe^o  di  flra- 
dant’lpeuòiiiU  go , dune  dirigalo  in  p bltco  gli  fcru.ua  pcrvn  trofeo. 
Qgrfio  fa  fio  prosò  Milane  di  fomentarlo  tra  le  braccia,  ne  polena  à pena  at- 
tuilo da  vn  capo.  Et  fete  vn' altra  volta  quefla  prouafbc  nelmagg  or  cor- 
ri re  di  vn  grandiffimo,e  fùriofo  Toro, gli  tratte  nne  con  nuno  vn  piè  Ut  dietro , 
(b<Kcn  fumerò  gì  amai,  che  la  furibonda  b flia  potefle  ricuperarlo  , s'egli 
ncn  le  lafciò . tutto  ciò  trouandofi  il  Crotoutje  preferite  per  gran  flupore 

diffe,  0 Gioue,  hai  forfè  mandato  vn' altro  Ercole  quà  giù  in  terra  ? Celio  i 
cap.óg.dcll’vndecimo. 

Proua  di  7T  flX  © combattendo  da  folo  a foto  con  Enea,  gli  lanciò  vn  gran  J, affo  al- 
lumo . latund^a  della  vita,  che  fe  non  l'haueffe  così  leggiermente  f ciuf  aio  con  la  de - 

/!»  a dellaptrfona,erano  fpacciate  le  fue  prone;  pcrciocbcnon  era  già  que- 
fioJSfo  ordinario, ma  tra  vn  faffo  di  confine  ben  grande.  Virgilio . 

Tona  «ra-  GIVFllO  Valente, per Jonahonorata , come  quello  thè  meritò  la  maggior 
dr.  ° dignità  in  I{cma  da  ^iuguftojùcoft  forcuto , che  ritenne  piu  volte  con  ma 

meno  le  carrette  nel  maggior  i orjo  ac' feroci  de  firmi.  Velleio. 

LlSlMjlCOvnode  primi  Capuani  disile  fi  andrò  Magno  , per  hauer  da- 
j.  toil  veleno  al  FilofofoCaliflene,  fùe'poflo  auanti  ad  vn  Leone  da  e/ferne 
toin  due  sbranato:  ma  (glifi  com’era  digran  fui  ga,&  di  eftremo  ardimento,  veduta 
pezzi . la  bt flia,  che  gli  vemua  incontro  ,auoltofi  il  mantello  al  braccio  (brettamen - 

te,  cacciò  la  mano  in  bocca  al  Leone,  Cr  prefolo per  la  lingua , tanto  fe,  e,  che 
l'emazjò.  Curdo, Giujiino,Cr  Ot odoro . 

TOLI D-dMjiHT E Greco, Lettator  jperimentatijfimo , trouandofi  fen- 
%a  fpada,  nè  pugnale,  vcctfe  lui  monte  Olimpo  vn  Leone  di  non  v filata  gran- 
deTgga . Entrò  in  vna  mandra  di  beflie , & prt(oi  vn  fcroeijfimo  Toro  per 
Proue  grà  yno  de’ piè  di  dietro,  non  prima  il  lafciò  , che,  con  tutta  la  furia , & sformo 
• della  tremenda  btftia,  egli  fi  trouò  l'vgna  rimafla  nelle  mani.  Vna  carretta-, 
ancora  nel  maggior  correre  de'  cauaLt,  r mutua  come  cofa  leggiera . A Ila f tu- 
tu a di  cotanta  ferina,  & valore,  cbiamollo  àfetlpè  Dario  cvngroffo JUpcn- 
dio:  nè  troppo  flette,  che  sfidato  effendoda  tre  valorofi  Caual.cn  Terfiani , 
egli  folo  fegli  aaento,  & in  breue  momento  gli  btbbe  morti . Tale  fù  in  fine 
la  fua  morte;  ntrouatoft  con  alcuni  altri  compagni  perauentura  a mangiare 
in vva grotta ò fptlonca divamente,  & ifmoucndvfi  per  lo  tempo vm  do, 
drpiouofovn  (affo grandtffimo , manifefto  i nJicio  delta  tofli[Jima  caduta, 
quantunque  i compagni fi  toglie (fero  piùibcdt  fretta  di  [ottoni , tgl  che  fi 
fidaua  di  foftener  ogni  gran  mole,  tanto  indugiò , clic  non  vn  (affo,  ma  ima 
pai  te  fi  può  dire  deUa  montagna  gli  ramno  adopo,  & fccift  il  temerono  huo- 
" m.Cchohb.j. 

SjIBI- 
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. SUBIVO  Siro, tome  perfori*  di  ef trema  pofanga.fi  cacciatiti  in  mtgo  à pe-  Notabile . 
ricoli,  & militando  con  Tito  di  Fejpaftano  fitto  la  città  di  Gerufilemme.fùil 
primo,che  viltoriofo  f opra  le  mura] alfe, & (piegò  le  Romane  infegne,  &ne., 
meritò  la  corona  murale. 

TRITAVO  foldato  di' gran  valore , vfeito  difarmato  de  gli  alloggia-  Animo,  & 
menti  contro  va’ infoiente  nemico ,cbe  lo  sfidauaà  ducilo, [degnò  di  tornar  fi  nel  forza . * 
campo  à torre  le  fue  armi  per  combatter  con  lut.cbc  noa  iflimauapunto,  mafe 
gli  fcagltò  i doffo  di  forte , che  col  ditogroffo  fola  della  man  deftra  il  truffe  a 
terra,  & gettatolfì  incontinente  su  le  [palle , ritornò  col  nemico  prigione  alia 
fua  tenda.Tbmo  lib.’j. 

AGATONEfù  vn’buomo  mitene  di m arauigliofa robufì egga di  mem-  Roberto- 
bra,era  di  graderà  et  otto  piedi , anche  da  giouanetto  haueua  lunghe  chiome, 
gli  occhi  ir  futi, e talmente  tvno  all'altro  vicini, che  (embrauano  dalunge  vri- 
occhio folo'.il  fcmbiantc  era  allegroni  nafo  aquilino, il  collogroffo,  il  petto  lar- 
go,& le  [pallaccie  parimenti  larghe, ma  mgobbate  alquanto. Ffaua  di  coprirfi 
con  vna  pelle  di  Lupo,habitaua  per  lo  più  ne’ luoghi  Jeluaggi,doue  fe'n  giua  di 
continuo  cacciando  le  più  terribil  fiere,  cJr*  quanto  poteua, tutto  ciò  nel  man- 
giare,& nel  vcfhrc  faggina, ebepoteffe  renderlo  mole, t dedicato.  Celio. 

T1DEO  figlio  di  Eneo  Rj  di  Calidoni a, mentre  tette  in  Micene,  buomo  ni  . 

trouò,che  lo  pareggiale  di  forge  mandato  ambafeiatore  ai  Eteocle  sfidò  à fico 
combattere  qual fi  (offe  Tebano,&  dii  loro  la  eletta  delle  armi,  ma  con  tutti , ti. 
tb'ei  fi  affrontò  rimafe  vincitore . 1 T ebani , che  non  fi  poteuano  darpacedi 
tanto (corno, gli  pofero  vri aguato  de'  più  forti  della  lor  gtouetù,ma  finga  firut - 
to, perche  egli  fece  ftrage  di  tutti  quei  traditori#? /degnando  di  piu  colà  fiarfi, 
al fio  paefi  ri  tornò. T ortelio  lib.6. 

SELEFCO  Nicànore  di  Siria, come  per  fona  di  grande  ftatura,&-  forga,  Toro  fer- 

s'abbattà  ad  vn  facrificio,  in  tempo  che  vn  Toro  filucftre  fi  fuggiua  dalle  mani  mato . 
de'  [ainficanti,& à pena  gli  pofi  le  mani  adnffo , che  à viua  forga  lo  arreftò, 
con  flupor  glande  di  jileff andrò  Bjj.be  vera  prefinte. 

FERJilO  Imperai  or , che  per  lo  corpo  irfuto,pilofo , & grande  femhrautu  cofartti- 
buomo  feluaggiojhiamato  era  da  Aurelio, Ladrone  Egitto, fece  mfuagioue-  penda. 
tù  quefta  prona  di  sforgo  eftremo,che  fi  fece  porre  ftando  refupino  vno  mende 
fu  la  pancia, & bebbe  forga,  & fiato,  da  (apportare  che  ducfabrigli  batteffe- 
ro  à tutta  poffa  de'  Martelli  fopra  ,ch'egh  non  ri  bebbe  nocumento  veruno  : \*r 
per  quello,  Ciclope  era  communemente chiamato.Ciimto. 

MjISSIMINO  di  Traccia,  Imperatore,  che  fù  vri  altro  Milane  del  fuo  fi-  imperàtor 
colo  chiamato,  fece proue  tali, che  fi  non foffero  vicine  all' incredibile,  p affa-  fortifSmo, 
rebbono  la  forga  di  molt’ altri  robu  Sii . (Altri  f cri  nono  l altre,  io  porrò  quefta 
fila.Fngran  peggo  difuflo  ( il  qual  era  Tribuno  )gl  dtftcjù  Muffimmo  vin- 
ci i foldati-.quafi  volendo  dire,tu  non  vincerefligià  mc:&  Cmuitò-.Majfimino 
accettando, & accollando  figli  gli  diede  d'vna  mano  nel  petto , & lo  (pianò  i» 
terra,&  fubitogrtdò.Fengant  vrialtro,&  fta  Tribuno  anch'egli. 

jllgl  ST  OM  EN  E Me  fimo  , & Capitano  de’  fiioi , ne ’ dicifitte  an-  Tatti  d’e- 
oli che  guerreggiauano  co  Lacedemoni  fece  cofi  fi  upende , moftrandoinogni  fremo  ar- 
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fui  attiene  frga,  & accortela  mirab  le . Fna  notte  entrò  in  Lacedemoni 4 
folo,&  mite  il  feudo  ntl  Tempio  di  Mnerua  , ch’era  nel  mego  della  Città 
ccn  vn a fcnttuia,  1 he  diceua  quello  rjfer  offerto  da  A riflomene , delle  [foglie 
eh  a*  cu  a conquistale  di  ' Lacedemoni  fuoi  nemki.Ffcito  vita  volta  ad  affron- 
tar fi  con  toro, peribe gli  Arcadi , eh' erano  [eco  lollegati , il  tradirono,  & 
pesarono  all*  contraria  parte, gli  fù  rotto  l'efs  eretto  ,ma  egli  con  quanti  gli 
nano  appreso,  putirò  in  fteuro  in  vna  Città  del  monte  Era , oue  i nemici  ve- 
dici anni  ve  r a fft  diacono  . Vn  giorno  che  vfcito  era  con  trecento  de  fuoi  per 
prouederft  di  vettovaglia,  fit  afsaltato  da  graffo  efferato  di  due  I{e  conti arij , 
nel  qual  fatto  £ arme , quantunque  fi  d ■ fende ffe  ammofamente , ferito  nondi- 
meno con  vn  fafso  nella  tefla , cofì  tramortito  fu  prefo  con  cinquanta  de  fuoi, 

1 nemici  condottigli  in  Lacedemoni , gli  gettarono  in  vn  profondo  abiffo , 
che  Icr  chiamati. ino  C cada,  dotte gettauano  i condennatiamorte  . Cli\  altri 
faldati  fi  morirono  fo!  amento  della  caduta,  & botta  riccuuta  , ma  Arinome- 
ne ancor  che  refi  affé  fenga  fentimcnto,  ritornò  poi  in  fe , & conofcendo  in  che 
fiato  fi  ritrouaua,fi  tenne  per  fpacciato,  & riuoltatofi  nella  fua  cappa , appa- 
recchiò il  fuo  cuore  aliamone,  la  quale  almeno  per  fame  non  gli  poteuama- 
care,efsendo  impoffìbtle  di  quitti  vfeire.  Tr:  giorni  lafipafsò  cofi  digiuno,  &■ 
occorfe , che  per  certi  condotti, fatti  per  riceuer  i acque  piouane , che  ritific  tuo- 
no al  profondo  di  quel  luogo  f otterrà, vi  entrò  vna  Felpe  all'odore  di  quei  cor- 
pi moni , la  quale  come  da  luifìi  feììtita  nel  rodere, & conofeiuta  in  quel  poco 
di  lume,  che  nel fondo  fi  feorgeua,  flette  fermo,  & attento  inche  modo  fegli  , ' 
accofiafie,  & poteffe  prendernela,  confperanga,  che  da  lei  guidato,  baurebbe 
Aflutialn-  potuto  egli  vfeire  per  onde  cllaeracntrata  . Afferrai  la  per  lacodaconvna 
audita.  mano  , & con  [ altraponendoui  la  cappa , acciochencl  riuoltarfi  non  haueffe 
potuto  morderlo,  tanto  la  fpinfe,  & {limolò, che  con  lei  fe  ne  ritornò  per  i fuoi 
condotti, ancor  che  alcuna  volta  fo fiero  tiretti  perii  corpo  d'vn’huomo:  mà 
con  la  mano,c'baucua  libera  aliar gaua  il  terreno, & apriua  il  pafso  fino , che 
vfcì à vtfla dell’aria , che alt'boradando  hbertàaUa  Volptcon  r ingrati  aria 
molto, fc  ne  ritornò  a fuoi  al forte  d'Era,doue  no  poco  fi  marauigharono  i fuoi  , 
che  non  pure  fifujfe  liberato  dalla  Ceada.ma  come  non  fi foffe  morto  della  ca- 
duta, 1 Lacedemoni  non  lo  puteuano  credere  , fino  che  di  due  compagnie , che 
veni u ano  a loro  di  Corinto,  le  quali  affatto  di  notte  Arifiomene,  & vcafe  l 
Capitani  Ipcrmenide>&  L’fiflrato,  quelli,  che  rellarono-viui,  diedero  nuo- 
va certa,  che  Arinomene  non  eiamorto.  Ottenuta  quefia  vittoria , cffer(cil 
forte  huomo  à gli  Idoli  facrificio,  che  clnamauano  Ecatonfonia , che  fi  factua 
per  render  grafie  £ batter  vn  foto  ammaggato  cento  nemici  per  fue  mani  in 
vna  battaglia  ‘.perche  tanti  ne  vcafe  egli  in  quella  baruffa  , Il  qual  facrìfi- 
ciò  fece  igli  tre  volte  in  fuavita.  Doppo  queflo  fù  Arifiomene  prefo  atra- 
dimenio  da  fette  baie  flr ieri  Cretenfi,  che  endauano  ut  Lacedemoni* , batten- 
do tregua  con  ejfi  , che  tutti  mfieme  vniti  non  haueriano  con  effo  lui  fatto  bat- 
tagli a aperta.  Due  di  loro  andarono  a darne  la  nuoua,  & gli  altri  cinque  fi  fer- 
marono a dormire  in  cafa  d'vna  vedoua,  c'haueuavna  figlinola  dcngella  j la 
quale  in  credendogli  di  vedir  condurne  prefo  Arifiomene,  diede  tanto  da  be- 
re* 
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re  a quei  einqu  e Cretenfi,  che  gli  inebriò,  e togliendo  il  pugnale  al  più  ubria- 
co , tagliò  i legami  d'Anflemenc,  & egli  con  quello  fltjfo  pugnale  ammazzò 
tutti,  & fe  ne  ritornò  a'fuoi . Il  forte  d'Erea , doue  A riftomenc ftaua , ima 
notte  fii  rovinato  da’  nemici,  che  perla  grantempefla  le  guardie  abbandona- 
rono le  mura  ; ma  dandone  nudità  vn  Lacedemone,  che  fi  trono  nel  borgo  della 
villa  con  vna  donna,  con  la  quale  teneua  amicata  Sìrettadcl  lungo  affcdio , 
girinomene  che  in  quel  tempo  fi  trouaua  ferito  in  vna  ( caramucaa  . Ma  il 
gran  pericolo  lo  fece  vjcire  del  letto , & mettendo  inferno  alcuni  pocbidci 
(noi,  per  tre  giorni  continui  con  le  lor  notti  apprefìo  combattè  per  le  iìrade^i 
della  Città,  aiutato  dalle  donne  per  le  fineflre,  e terragni , con  cojecbe  tira- 
vano adoffo  a nemici . Ma  vergendo,  chebomai  non  poteua  più  difender  fi , 
mettendo  tnfieme  tutte  le  donne,  Cr  bambini  in  mego  de' juoi  joldati , co  m-  Turt  j ^ 
mandò  à tutti  ebe  lofeguitafltro.  Senvfeì  fuori , & veduto  da'  Laccdcmo-  luogo  alla 
ni,  & la  rifolutione  (ua,  gli  aperfero  ampia  Jlrada , & coft  fe  n'andò  con  la  vera  virtù. 
fua  gente , ferina  che  gli  face  fino  oltraggio,  non  volendo  pigliar  briga  con  chi 
non  teme  a la  morte . In  queflo  modo  jaluò  Anfiomene  le  reliquie  della  fua 
nationc,cbegitofcne  in  Sicilia,  habitarono  la  Città , che  da  loro  prefe  di  MeJ- 
ftna  il  nome.  Egli  non  teflò  fino  alla  morte  di  far  guerra  a'fuoi  nemici, & mo- 
ri finalmente  sù'l  fuo  letto  di  ( nomale  nclClfola  di  I\odi.  affermano  Vii-  > 
rito,  Valerio,  & Efioueo,  che  Ariflomene  fu  aperto fubito , che  fù  morto,&‘ 

(begli  trovarono  il  cuore  coperto  di  peli . 

FF SIO  Saluto  faliua  gagliardo  per  vna  f cala  con  dugento  libre  di 
fefo  nelle  mani,  & dugento  sù  le  fpallc , & dugento  attaccate  a piedi. 

Timo. 

C.AC1LIQ  faldato  valor ofo  nell' armata  diCefare  , appreffo  Majfiliain  Ma"nanf 
vna  giornata  navale  entrò  arditamente  in  vna  naue  nemica,  doue  pache  gli  mo 
fù  moggata  la  man  destra,  ritenne  lo  feudo  conia  finiUra , & mofl  rò  a'  ne- 
mici la  faccia,  fino  che  cacciati  di  cjfagli  nemici , prefa  la  non  e fu  à parte  alt - 
(b’ejjo  della  vittoria  .Tlutarco. 

M.SE\yiLlO  buomo  Confolarc,  ventitré  volte  combattè  à corpo  à cor- 
po, & reflò  fempre  mai  vincitore.  Tlut.in  quella  £ Emilio. 

BUONE  {come  teflificaTaufania appreffo  Celio)  portosi  le  fpalle  vn 
Toro  per  gran  peggo  di  firada,  in  rimembranza  della  cui  prodigiosa  forza-* 
meritò  vna  (lama  in  Argo. 

CINLGIfiO  Capitano  degli  Atenieft  contro  i Tafani , bauendo  fino  al-  poru  ^ 
la  marina  perjeguitati  gli  nemici, che  fuggivano  ad  imbarcar  fi , prefe  con  la  empierci 
man  delira,  e fermò  vn  legno,  ch'era  carico  ; & perche  glifi  tronca  d'vn 
colpo  da'Terfiam  la  man  deftra,  ritenne  conia  fini  fra  il  vajfello , drefien- 
' dogli  quella  parimenti  tronca  rabbtojamente  vi  s'attaccò  co' denti  . Lo  fleffo 
auucnne  à L.  Glauco  Fumano , volendo  ritener  vna  naue  d’Afdrubale . Tlu- 
tarco,  zr  GiuJUho, 

E F TIMO  valente  lotator  Locrefe  portò  vn  grandìffimo  {affo  sù  le  fpal- 
le ad  vnaporta  della  fua  città , il  qual  egli  faci  per  trofeo , /ingoiare 
no  della  fua  pofjanzp.  Ma  non  impiegò  mai  la  fua  forza  meglio , che  quan- 

Ffi  a do 
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do  a sforgòTemefcoir.gofdtjfimovfuraio,  à rijlituireilmaltoUoà  tutta  là 
pcuertà  della  fua  patria,  f'oUterrtno  . 

TlRJ{0  Attaglia  s’autntò  ad  vn  faldato  troppo  ben  aHeinfegne  del 
[ho  valve  cor, ofnuto, perche  f attua  rgn'bor  gran  fìragedcgk  Epiroti,  & do- 
Vccifor  di  ^ breue  cornbau  mente ■ gli  diede  coft  gran  colpo  difpada  in  tefla,  che  ne' l di- 
moiti ve-  Uljc  pimelo, con  (h  pore  dt  chiunque’ l ridde.  Tlutarco. 

C1  TLVTO  jddai  azionane, pinbe  nella  guerra  Italica,  di  mego  ad  vn  fat- 

to d'arme  fi  v.ddc  menar  viali  padre  prigione,  faljcin  tanto  furore  ,\cbc  fpi- 
Pietofo.  rondo  da  gli  occhi  fuoco,  & fi atnmt,corfc  dietro  a quei  che  l menavano, & i 
viua  forga  r.e'l  ricuperò.  V alerio . 

QV^ATTFjO  nulla  blumantini  fatto  vnsforgo  grandi ffmo  contro  vn’ef- 
pochi  con  [mito  di  quarantamila  {{emani , gli  vmfero , & pofero  con  Jlrage  grande  in 
rro  niolti . fuga  : & haurebbono  fatto  anche  peggiore  non  gh  haueffe  Scipione, con  tn%u- 
f irta, e fatue,  più  che  con  armi,domati.  Eutropio,  e Floro. 

essempi  moderni. 

SOrdt  Ilo  Mantovano,  ventitré  volte  fù  vincitore  di  duelli , abbattutone  i 
pi  . mi  gioflranti,  & combattenti  del  Juo  tempo , & in  vno  iìeffo  giorni 
Trono.  4,  lre  auutrjarq  hebbe boncrata  vittoria . Ganmbcrto , Trailo , e Taolo Mo- 

l ariani,  fratelli  {{emani,  vfitrono  con  trecento  faldati  foli  del  luogo,  dove** 
affedutti  fi  trovavano  con  si  febee  fornita  , thè  poflo  vn'efjercito  copiofo  in 
vetgegnefa  fuga,  rottigli  ordini,  e turbate  le  inftgne  loro,  con  lefpaée  in  ma- 
Caleotto.  tic  fi  ritirarono  anco  in  fteuro . Biondo  Galcto  Bardafio  Catini fe  , buoni  odi 
fìat ura  più,  che  ccmmune,  nella  maggior  corja  di  vn  cauallo , fi  gli  f acca  con 
yna  pertica  trauerfa  avanti , C Cai  re  flava  per  fiero , ch’ei  foffe.  Mano  nella 
Cronografi. 

BB^AtlClO  de'  Lofchi  nobile  Vicentino,  fi  come  hanno  ancor  in  memoria 
Vicentino,  alcuni-,  fìt  così  fot  gufo, che  rompeva  quafi  ogni  grò  fa  fune  nuoua,  quando  vi 
dava  vna  buona  tirata  di  mano.  Vn  ferro  da  cauallo  rompeva  cofì  ageuolmcn 
ttindue  peggi,  come  fe  flato  foffe  fragillegno.  Mlalotta,  non  verahuomo 
gagliardo  tanto , ch’egli  nonfe'l  gcttafjefotto.Giulio  Barbar  ano. 

~ GIVLIELMO  Tcflcrla  gentiluomo  Mdantfe , arrefl  a vantila  maggior 
wilanefe  corJa  i più  feroci  de fhrieri , ponendoli  vna  manoadoffo;  rompeva  anch’egli 
facilmente  ogni  ferro  da  eauaUo-,  &•  à lottare  pontua  tal  forge , e defìregjga , 
che  da  lolo  d Jolo, non  fù  po(fibil,che  fi  trouaffe  valcnt'buomo  in  Italia  ,cb‘ei 
non  fettomettefie . Lo flejfo  Untore. 

j(LES SjMDJHP  Scanderbcgk  , Caftriotto  , Trcncipc  d'Epiro  , ancor 
proue  di  VcuaTiett0>  qnana'ira  nelle  mani  della  perfidia  Turchtjca  , bebbe  di  molti 
Scander-  duelli  con  sì  felice,  &•  Imorata  riufeita , che  Smurate  GranTurco  gli  pofe 
begh . grande  amore . Trouocato  à battaglia  da  vn  fiero , & infoiente  Tartaro,  che 

t.cn  cedeva  à mffuno  di  f erga, gli  rmtuggò  talmentt l’orgoglio , ch’ei  non  ve- 
gli mai  più  ai  mi.  Vccife  Iaia,eir  Zamffa,Turibi  di  noto  valore  egli  folo , alla 
(refenga  deli’ Imperarne.  Trouandofi  alla  caccia,  d'vn  colpe  foto  ommagga- 
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uà  le  più  grandi , & fiere  befiic.  il  Vantano . 

y N valorofo  Caualier  Francefe , il  cui  nome  i fe  folta  in  indegna  oblio, 
gareggiandoti  tra  Chrtftiarti, e Turchi  nel  1 072 . di  grand’animo,  e di  corpo  Cauaher 
molta  gagliardo  con  trecento  cauallt  per  mego  C efferato  de' pernici,  venne  al-  FranC(-’<c  , 
laprefen^adi  Ottomano,  il  quale  già  d’afta  era  venuto  co  ’fuoi.  Et  contro  di  &fuaPro- 
lui  fieramente  mouenio , prima  lo  percoffc  grauemente  con  falla , & dapoi  U ’ 
con  la  fpada  :& perche  egli  haueua  ma  foprauefle  d’oro  fù  creduto,  eh  egli 
Ladislao  [offe  I{e  drogheria  . Et  per  queflo  animofamente  circondato  da 
ogni  lato  da  Turchi, effondo  ridotto  in  vn  cerchio  , lungamente  combattè , & 
vecife  molti  huommi  : ma  finalmente  crefeendo  la  moltitudine  de'  nemici , 
morti  i compagni  doppo  grautffima  pugna,  rim  afe  anch’egli  eflinto . Così  mor- 
to lomirauano  quei  Barbari  pervn'huomo  maiauigliofo  , non  [aliando fi  di 
predicare  la  fua  croie a virtù.  Sabellicohb.6. 

y N’ si  Umano,  :n  tempo  Rifaccio  Impcrator  d’Oriente  ,fendofi  i Tedefchi 
impadroniti  d’ Iconio,  come  grande  d’animo , & di  corpo , [eguendo  feffercito  Alcnuno 
de’ Turchi  à piedi , e conducendo  il  canotto  à mano , fu  affaldo  da  cinquanta 
Turchi,  chel'haueuano  circondato  con  ami,  &faette,  & egli  coperto  dal 
grandi ffimo  feudo,  fi  difendeua  con  molto  valore , non  filmando  più  iefaette 
de' Barbari,  che  qual' altra  Irne  cofa.  Onde  vn  Turco  bauendo  gettato  via 
Carco ,pofemano alla fpada ,&\fpingendo il cauallo , vrtòcon  impeto l' si • 

Umano  per  combatter  con  effo  lui  vn  poco  più  vicino , & haucndogli  dato  vn 
fienfjimo  colpo,  paruc,checolpifle  vna  colonna  di  bronco . Voltatofi  l’stlc- 
m ano  conia  fpada,  tagliò  amendue  le  gambe  dinanzi  del  cauallo  à vn  colpo , 
come  s'haueffe  tagliato  tanto  fieno,  Crtaduto  il  cauallo  [oprale  ginocchia, 
fdflenne  il  Cauahero  infetta  : ma  in  quel  tnego  il  Tedcjco  raddoppiò  vn’ altro 
colpo  [opra  latefla  del  T ureo,  di  modo , che  lo  diutfe  in  due  parti  infieme  con  Colpo  fini 
la  [clla,&  ferì  la  groppa  del  cauallo.  fiimafero  flupidt  i Turchi  di  quel  colpo,  ^urat0* 

& priui  di  ardire  fi  partirono , & il  Tcdefcogiunfc  la  fera  à gli  alloggiamen- 
ti. Niceta. 

Huomini Forti  di  animo,  Moderati,  & Sofferenti  delle  cofc 
auerfe.  Cap.  XXVII. 

NOn  èmalageuoleil  conofcerc  nell'huomoqutfla  bella  virtù  della  For- 
legga,  e della  magnanimità,  perciocbe  non  altrimenti  lampeggia,  e ri - 
jplende,che  vn  forbito  sicciaio,  alla  prefenga  del  Sole . Conuienji  al  magna- 
nimo la  monfuetuduitidicc  Cicerone.  Nc’ca(iimprouifì,arpentini,èbel  ac- 
corger fi, fé  l'huomo  c forte  d’animo-, vuole  C cfare  Imperatore , Fia  e buono,  e Tullia. 
faggio, c giuflo  il  Fort  endice  'Platone . Mauri  ad  effere  il  Magnanimo , dice 
Cornelio  Tacito , facile , & benigno  co’fuoi , ver foi  nemici  fuoi,  quando  de-  <“e  Jro  ' 
he  Itati  gli  baurà,clemente,e  con  quei  che  fuppltcheuolmente  a lui  dopò  la  vit- 
toria verranno, grane  sì, ma  benefico,  e pronto  al  perdonare.  Cefi  egli.  Opor- 
tet  erga  liios  quofque  manfuetos  effe,  mitcs,  & erga  fuperatos  ho- 
ftes,  bcncficcntia  aduerfus  fupplices  vtcndum:Cfo  apunto  è quella  bel - Tacit®  « 

Uff  ma  arte  di  vincere  Spiegata  da  y irgli, 0 in  da  e parole , nel  6.  Vir, 

Par-  S': 


Digitized  by  Google 


1 16  Officina  Hiftorica. 

Parccrc  fubicflis,&  debellare  lupctbos. 

Tila  veniamo  àgli  esempi. 

D EMETTI  0 figliuole  d' ^4 negano , fpefe  molti  milioni  Jttro  nella  guerra 
Nobilifli-  contro  gli  ditemi  fi  -,  & durante  la  guerra,  & l'affèdw  della  Città',  gli  erano 
ma  vendei  vcaltte  a[[c  crecchie,  parole  grauijjime  contro  lafua  fama , & riputationc-,& 
nondimeno  impadronite  eh' egli  fi  fu  d' gitene,  dvue  che  o gn'vno  polena  afpet- 
tare , doutr  egli  fare  acerba  vendetta  de'  principali  Greci, glt  chiamò  il  mode- 
rato,&  benigno  Trcncipe  à parlamento,  riprejr^li  dolce, e fiaceuolmente  deb- 
la  lor  duregga,  & ojì mattone,  & m vece  d'ogn  altra  rigor oj a effecutione,  che 
poteua  fare  fece  da  ogni  banda  portare  tanta  quantità  di  frumento  alla  città , 
che  taf  fitto  popolo  fi  potè  ben  riftorare  de' patimenti  hauuti . 

' Oltraggio  *4  !{1  S TI  DE  Filofof olendogli  da  vn  giovane  villano fputato  adoffo  , 
icuiatòf  non  fi  riferiti  come  poteua , non  gli  annuvolò  gli  occhi  f opra , macbiamateifi 
da  vna  bar, da,  quaft  forridcndo gli  diffe  ; Fedi  figliuolo;  quello , che  tu  mi  ha* 
fatto , è nulla , perche  io  feufo  pur  troppo  la  tua  giovinezza , ma  il  peggio  fa- 
ri bbe,  che  tu  feguijsi  con  brutto  cfjempio  de  gli  altri , à far  cottiti  oltraggi  i 
paffaggicrtahe  nulla  ti  offendono. 

Jh  l OHIO  entrato  nel  palagio  di  Pai.  Omullo  perfonadi  mediocre  haue- 
Riprcnfio-  re,cr  l,au  e r.  degli  dimandato,  quale  prezzo  sborfato  Irauefie  per  certe  colonne 
r t'’^mde  porfido  di  cfquifita  bellezza  donde  l'haueffe  hauute , ne  riportò  quefia 

na  gran  . yt^0^A  acc,bijjtma-,  Tu  deurefli  sintomo, quando  vai  alle  altrui  cafe,e ? lor- 
do,& muto  effcrc-ytcì  ènando  che  non  douef]e,nè  (ollecitamente  vdire,n  ipro- 
fontuofamente  dimandare  de'  fatti  altrui.  La  qual  parola  infoiente  non  pur  non 
jdtgh  ò il  mode  fi  o 3igncrt,cbepoicua  altamente  vendicarla, ma  gli  fu  in  luogo 
di  prec  etto, che  Jerbò  fempre  alla  memoria. 

Notabile  *ADB1jUs  0 Trcncipe , in  tempo  che  vn  fuoferuidore  gli  fiera  con  vn ar- 

mafunofamente  avvicinato, non  fi  commofic  niente,  no l diede  à faldati  ad  ve- 
ndere,ma  in  quella  vece  chiamati  oleum  fuoi  famigliar!-,  lo  vi  raccommando 
diffe  cctiui,  acciochc  vediate  con  buoni  rimedi , di  curarlo  di  quefia  pazzi*  • 
Spartiano. 

Inulto.  BIBULO,  vdito  hauendo  la  morte  di  due  fuoi  figliuoli  di  gran  fpcranz*->, 
(eppe  di  forte  tener  in  briglia  il  Jen[o,cht  niente  pofjcduto  dalla  coltra , coment 
ft  di  ciò  più  non  fi  mordaJJe,tl  dì  jeguente  fi  trovò  nella  Cuna  con  gli  alni  Se- 
natoria [oliti  vfficijl 

r EIf^4  M S ES E Filofofo , di  commandamento  de'  trenta  Tiranni 
Impaludo.  cjj-e  nij0  condennato  à bere  il  veleno , à colui  cbcgli  por  fa  la  coppa  del  veleno , 
/e  ben  era  tra  le  anguflie  della  prigione  ,&  la  nuouaterribile,  tuttauolta  qua- 
fiabe  mente  à lui  toccaffe , cofi  diffe . lofio  vn' invito  à Critia  ; &era  Cruia 
tanto  fuogran  nemico  ohe  gli  baueuaprocurata  la  morte. 

DI  OS  E Siracufano , vdita  la  trillanouella  del  figliuolo, il  qual  era  Ca- 
iani di-  fato  giù  d' alto  à baffo  della  fua  cafa,&  morto  .fatta  filamento  vn  poto  di 
nmi0‘  parente  fi  dal  fuo  favellare  con  gli  amia , diffe  à feruentnltene  à dargli  cpol- 

tura,<y  continuò  il  parlare  cominciato,  jen^a  mutar  colore,  & fenz*  gettare 
i Vii  jojpiro  al  mondo . 
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^éNTlGONO  , quando  g'i  fù  rapportato , cbel  figliuolo  Alcione  erta  ^ort;  non 
morto  non  fmaritofi  punto,  dargli  il  guardo  e l pari  ire  in  verfogh  attui  pre-  pausnuif» 
fenti><ir  diffc.Egh  ba  fatto  quejlo  fuo pxffiggio  più  tardo  di  quello,  ch'io  pen-  gii  _aui.ni 
fa.ua.  finche  QjYlxrtio  accompagnato,  ch'egli  bibbi  con  Cocchio  afciuto , n3J^t- 
Cir  né  pur  vn  poco  tinto  di  co<np  ifsione,il  morto  figliuolo  alla  fepoltura  tojìo 
cokuocÒ  il  Senato  à dtuifare  le  faconde  dello  flato,  niente  p;à  à lui  pollando. 

C O /\.N  ELI  A madre  de  Gracchi , trouandjfi  in  una  compagnia  del- 
le prim  e gentildonne  di  , perch'ella  in  poco  tempo  era  rimala  prìua  di 

dodici  valenti  figlinoli, tra  morti, & vcciftgh  dal  Senato, & anco  perche  d'or- 
dine de'  Senato  1 giacevano  alcuni  di  loro  infepolti , ella  era  confolata, & con- 
fortata da  elle , per  commfcrxtione  del  fuo  flato  ; ma  la  faggi*,  <tr  coraggiofa 
donna  feo  I rò  quefìa  rifpofta ; do  non fciorrò-Metìttg/aa  giamai ,à chiamar 
in  felice  mt-,:'l)ògh  Gracchi  pxrtoriti.Ancbe  à fyitilixtentildomix  Promana,  , 4 

alla  quale  era  Sino  vccifo  il  figliuolo,  del  cui  efiUoff tragà fatta  compagna , 
no»  fu  veduto  C oichiopitr  bagnato  di  lagrime. 

S O C HAa'E  gran  lume  della  gentilità, alcune  volte  deputando  bebbe  di  Paticsza 
brutte  magtga  e , leqnalifitolfein  pace.  Hxuendoglt  vno  dato  vn  calcio , teriaca. , 
non  fi  turbò . Efiendogh  riferito , che  vnoglt  baueua  detto  molte  ingiurie.  A 
me  non  ha  detto  rifpofr,  perciochedi  nulla  di  ciò  c'bì  dettofon  confapeuolt^t. 

Solata  dire , che  l'buonvo  oltraggiato  non  s'adira  mai  ,fenon  quando  gli  vie * 
il  vero  detto. y olendo  gli  Atemefi  aumentare  la  Città , che  per  le  molte  guer- 
re era  feema  di  gente,  v Ijero  ch'ogni  babitantc  in  Atene  due  m iglie  ha  teff  e , 

& p ’rche  egli  tolfe  Santippe,  & vn  altra,  le  più  miladetle  beflie  del  mondo , 
baueua  ogni  dìoccaftone  di  gridare.  La  buona  Santippe, al  Filofofo  picchi  ante 
alla  porta  di  cafa, gettò  le  lauature  delle  fcodelle  ado  fio, & egli  che  ftpcua  d'- 
hauer  con  donne  àfare  fcuotendofi  la  vefle  nient' altro  difiejt  non\fapeuopen 
io, che  naturalmente  dopò  i tuoni,  vien  la  pioggia.  L tertio. 

L1GV I \G  0 non  volle , che  [offe  cafìjgato  feuer  amente  come  gli  A'-  e-  Eferapi» 
niefi  dtuifauano, colui, che  gli  baueua  d'vn  baffone  colto  invìi  occhio , &ca-  uro‘ 
natoglielo,  ma  fi  contento  di  chiamarlo  fi  da  banda,  & dirgli  ; Guarda  fratel- 
lo che  più  con  per  fona  del  mondo  t’auenga  di  recar  e It raggio , àchi  non  ne  fa 
à te, perche  non  fetnpre  batterai  à fare  con  Ligurgo.Vlutarco. 

TP  CI  DI  DE , quel  celebre  I fiorito  Greco,  venuto  appreflo  i funi  in  Co- 1 ove 
f pi  tiene  di  tradimento  fù  da  efsi  mudato  in  efsilio,  la  qual  far  tu  >i  a e gl  t enfi  lie- riC1  1 ’ 

tamcnic  pafsòphe  né  con  parole  querimontofe,  ni  con ge fio, nè  con  occhio  adi- 
rato fece  conofcerc,che  nel  fuo  cuore, potente  pafsioneljaueffe  dominio  : &■  con 
tutto  ihaueffc  tutto  il  dì  la  penna  in  mano, come grautffimo  ljìorico,nodimeno 
nè  anco  conqueflo  mego  lacerò , né  manco  punfe  Broli  da  fuo  nemico , che  gli 
baueua  fefsiliocagionato.  D * P App.il' ifl.d’Ait.Voffeuino. 

J RfP  A LO  Terfiano , molto fù  contro  gli  empiti  £vna  veemente paf-  Grauiflì- 
pone  gagliardo , percioche  bauendogli  il  fuo  H è < fio:  figliuoli  veci  fi,  & p ofii-  mo  damo  r 
gli  anche  i tauola  cotti  auanti , fe  ben  le  a ara  la  tonigli  a,  febergò  anco  il  cru-  MifiluRU» 
dele  (opra  <k  quell' empia  cena, con  dimandargli,  s‘<ra fiata  buona  \tghcbzj  Z0‘ 
bml'mganneuolc burla  conojceua  ritenne  le  lagrime,  frenò  i [ingoiti , & fep- 
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ft,  <jr  puote  rifpondere  con  lieto /embiante, eh' ella  era  fiata  buona , & chef  li 
ne  rendenti  le  douute  gratte. 

Patienza  DI OGEN  E Cinico, quello  eh:  di  me^o  verno  s'accoHaua  alle  fredda» 
FiMofica . flatxi  fa  marmo  ,& di  bronco  ,à  dimandar  loro  timo  fina  , &che  diceua  ciò 
fare,peraue7^arji  à [apportar  di  efferne  poi  dalle  porte  de'  fichi  fenati  pane  ri- 
gettilo-, trouatofi  ad  vn  cornuto  publtco , in  mezp  al  favellare,  ne  rileuòcofi 
buone  bullonate,  che  in  più  luoghi  della  perfona  corretta  f angue,  Or  nondime- 
no moftrò  di  non  tenere  conto  di  quel  grani  (fimo  oltraggio. 

, S EFJ'OH.tO  perdi  vn  occhio  in  guerra  pii  per  quello  punto  ft  (gomentò, ma 

«echi  ™ l°^eua  dire, ci)  ei  fi  reputano  à ventura,  che  doue  gli  altri  guerrieri  ili u fin  ftr- 
b.tn  nelle  cafe  le  belliche  fpoglie, egli /eco  portandole  fempre,occafione  baueua 
di  far  mofira  de'fuoi  pregi, tumorali. 

Intrepida  MVT  IO  Sieuolamfegno  della fua pertinace  cattando,  tutto  che  erra/- 
***  [e,  Decidendo  vn  Sacerdòte  idolatra  in  vece  del  Rj  Tor/enna , nella  cui  mor- 

te giurato  baueua , emendò  l'errore , angi  lo  fece  mendare  alla  fua  man  de- 
Ammonendola  nel  fuoco  iui  per  (acrificaie  apparecchiato . Stupì  Tor/enna  di 
tanta  coflanga , & eccellenza  £ animo , & perdonagli . Ma  Mutio  per  più 
sbigottirlo  gli  dif/e,  che  trecento  gtouanihaueuano  congiurato  venire  ad  vno 
ad  vno  per  Deciderlo . Il  Tetrarca  non  dà  cagione  di  cottfta  gran  [offerenti, 
fi  non  ad  vn  ira  internatile  non  gli  lafciaua/entire  l'incendio. 

Fetar.ne  i Motte  la  man  indarno^  pofcial’arfe: 

Trionfi.  Si  fcco  irato, che  non  (cnti’l  duolo. 

Atilio.  ILIO  Regolo , con  incredibile  coHanga  ,più  tofio  volle  anemici  Cor - 

I e taginefi  ritornar  prigione , che , per  lo  fuo  > i/catto  nlafciati  /afferò  i prigioni 

pgfc  Cartagine  fi . Leena  fenuna  di  mondo , per  tormenti , che  le  deffe  Tififtrato 

Tiranno , non  riuelò  mai,  quei,  c'haueuano  congiurato  alla  fua  morte . Orati * 
Valutilo  Tonte fice  de'  Gentili , dedicaua  in  Campidoglio  vn  T empio  àfalfi 
Dei,  quando  nuouaglifù  data,  che  il  figliuolo  era  morto,neperò  interruppe _> 
Pende.  qUei  mini  fieri  o . Tende  in  termine  di  quattro  giorni  due  figliuoli  perduto  per 
morte  haueua , & nondimeno  col  volto  lieto  ,&(ereno  al  [olito  , fi  ridufft  ai 
orare  per  co/a  importante .' 

TAVLO  Emilio , quattro  giorni  prima , ch'ei  trionfale  della  Macedonia, 
Occhio  a-  prouò  l'amarezza  della', morte  d'vn  Juo  figliuolo , & benché  anche  gliene  mo- 
Icuitìom  r,ffe  tre  giorni  dopòdieffo  trionfava  altro  .non  restò  di  moflrarl'mtrepidez? 
a,tì  z*  dell'animo /ho  , tenendo  t'occhio  afetuto , & la  faccia  nel  /olito  fembiante  i 
& di  pi ù à villa  del  popolo  per fe  colai  preghiere  alla  fauoloja  fortuna  : ciìta 
egli  fi  compiaceua  di  quanto  ella  haueua  diuifato , & j upphcaua , che  quando 
anche  apprc fiato  haueffe  qualche  grane  Jciagura  per  il  popolo  {{ornano  , sfo- 
ga f/e  pur  l'ira  f uà / opra  di  lui,&  di  cafa  \ua,chenefana  contento. 

Animo  in-  SENOFONTE  Filojof» , & amico  del  Ri  di  Terfia , fi  moftrò  co/i 
«oncuffo.  collante  net  mim/lerio  de'/acnficq , che  efftndogh  rapportato  nuoua  della _» 
morte  del  /no  figliuolo , non  fece  altro , che  leaarji  vna  corona  di  capo , [enz* 
leu. ufi  dallo  altare,  ò pur  vna  lagrima  gettare  : & vdtnio  dallo  fieflo  noncio, 
ch'era  in  ba  tt  agita  valorof ameni  e morto  Kanths  quella  fi  nmijc  in  tefia  dicen- 
do 
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do  1 S ape  ho  ben  io,  di  hauerlo  generato  mortale . Mafjìmo 

“PO7HTELI0 , non  il  Magno,  trouato/i prigione  di  Gentili  ,fù  tùrmen - SecretiiG- 

tato  in  •varie  guife  molto  acerbamente, perche  i fare  ti  della  Bjep.reutlaffe  ,&  mo. 
perche  il  valent’buomofcorgeua  il  nemico  non  pur  anco  folio , metter  mano  d 
nuoui  fuppltcij,  per  chiarirlo  della  fua  fede  ,& coftanga , pofe  Umani  fu  la 
fi amma  d' ma  lucerna ,cbe  ardeua,& [offeriva  audacemente  l'incendio. ide- 
ilo veduto  dal  Fj , il  leuò  dalle  mani  dc'fatcliti , & pre/e  nuouoconftglm  di 
amicarfi  à quella  Bspub.c'haueua  buommidi  eoft  ftabit  fede . 

ZENONE  Eleate  venuto  in  fof petto  del  Tiranno  F al,  tri, di  bauerli  con • Accorte z- 
gì  moto  contro, fù  da  lui  fatto  condurre  in  mego  la  pianga  d' Agrigento,  & mi za  ' 
con  crudelifiimi  tormenti  cruciato , affinché  confeffsjjc  l'ordine  della  congiu- 
ra , tir  palejaffc  il  nome  de  compagni . Ma  egli  veduto,  che  non  fi ì fiancano - 
no  per  co/a,  eh' et  dueffein  contrario , & in  feu/ adone , prefo  vnpoco  di  fiato; 
finalmente  accusò  tutti  i più  intrinfecb:  di  F alari,  & a quella gaffa  follati  fé 
me  de  fimo , & i compagni . finche  Teodoro  prouò  ogni  J Iremo  tormento  da 
leronimo  Tiranno  prima,  che  confefj affé  i confaocuoli  tfvna  congiura , &al 
fine , per  torfi  il  carnefice  d' attorno , accusò  lo  fleffo  boia  per  principale  de  ti- 
rannicidi-, che  Tr  afone  fi  cbiamaua . 

SUBBIO  Maffimo  fpefe  da  cento  e nouanta  mila  feudi m rifeoter  alcune  Animo  in- 
compigme  di  faldati  prefi  dajlnmbalc,&gk  sborsò  a nome  del  publico:  no-  contamina 
dimeno, perche  il  Senato  non  venne  giamaianfiUtione  di  f irglieli  baont, Fa-  co 
bio,con  tutta  la  perdita, eh'  et  faceua,non  fi  mojlrò  punto  contnflato.nè  dolen-  Uj4 
te.pofciache  fipeua  almeno *bc eoa  quel  denaio  b-tucu*  youato  a q tei pote- 
ri fotdati  di  reftituir  loro  la  libertà . 1{  ide  volte  vfiua  il  Senato  di  r.fcuo'cr  ì 
prigioni  [{mani , come  fé  n vtdde  anco  l't {/empiati  quei , che  reflaron  prefi 
nella  rotta  di  Canne , per  non  daranfa  a gli  altri  ,& fperangi  di  faluar  a quel 
modo  la  vita,  che  più  volon  fieri  doueuano  ) pendere  per  la  patria . Lauto  libro 
ottauo . ' 

jlVGVSTO  fù  con  varij  libelli  infamato  di  mala  forte  da  perfine  male-  Sprezzati» 
diche,  & nemiche,  allequ  ili  per  chiari  inditi f baureb  .e  potuto  far  mettere  le  d'ingiurie . 
mani  adoflo , ma  fùgran  ventura  loro  lo  hauere  vrtato  in  vn  Prencipe  man- 
fucto*  tanto  bentgnoshe  non  teneua  conto  d'ingiurie . Eg  i fi  trouò  anche  tal 
volta  nel  Senato  afauellarc  di  qualche  coft  importante,  che  alcuno  con  eflre - 
ma  profontione  gli  replicò  parole  mdeg nejequ di  nondimeno  iifinuaUua,^ 
a buon  [enfi  tofceua . S acconto . 

TIBERIO  Ce  far  e , a chi  gli  riferì  alcune  m irm  rritioni,  &■  parole  grani f-  Ma*mni- 
fmt  de  maledici,  nfpofe  j Egli  è il  doutre,  che  nelle  Città  libere,  fieno  libere  mi.  a 
etneo  le  lingue . Marc' jLntomo  per  male, che  gli  a ndafsero  le  cafe,  anche  dsue 
fi  tr altana  dell  Imperio  della  vita,&  deltbonvre,  non  fi  vide  mai  cangiare  di 
vo  lio.Catone  parimente, per fciagura,dre  g Cauemffe,  riteneua  lo  fleffi  Vtlto , 

(ofperfoJi  vna  auflera  paltidegga . Cluomneo  C irtagincfe  non  par  foppor- 
to  con  noubil  pat tenga  l’eccidio  della  patria , m i conforta  la  gli  altri  a non 
perder  fi  d animo . Sttìpone  daTvkgura  , a ehi  gli  dimandò , quale  perdita  ha - 
Utffc  fatto  nel  facco  dilla  fua  pair.a  , nipote  di  non  batter  perduto  nulla . 
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Bel  d«tto! . A^ISTITVO  s’ abbattè  di  ragionare  con  perfona,  con  lui  grauemen- 
te  adirata,#-  egli  non  prima  s’accorfe  della  fua  colera , ebe  co/i  gli  dijfe\  Deb 
fratello,  peri  he  non  fi  li  uiamo  noi  più  tofio  dallo  (degno  per  le  parole, che  im- 
pedir per  lo  (degno  il  ragionar  mftroì  Meglio  fuma  II  Latino . 

Tnuitto  ne  AGESILAO  Capuano  de’  Lacedemoni  ,fe  n'andò  traueflilo  con  la  [padri 
i corinéti . fotta,  nella  tenda  di  Serfc  l{è  di  Terfìa, per  ammalarlo  , ma  colf  e in  fallo 
Mardonio  in  vece  del  Ef, perche  re/iò  dalla  maefld  del  volto  ingannato.  Gli 
furono  ad  vn  fubito  intorno  le  guardie  del  Rjè  & dopò  vetri ] cruciati  ne' llr at- 
tuano al  fupplicio, ch'egli  non  baueua  per  anco  vn  menomo  fofpiro gettato,  nè 
vn  dolente  ahimè  lafciatofi  vfeir  di  bocca:  alta  qual  marauighofacoflaga po- 
nendo Ser  re  confid  trattone, fé  tufose  il  coragg  o/o  Trencipe  Greco  in  liberti. 

LI  GO  /emina,  mi facco  della  fua  patria , out  i [oliati  furio  fi,  e be  (ìtali 
Aminoli  menavano  grandi,  e piccioli  a filo  di  fpada , nafeofe  vn  fuo  fanciullo  in  feareto 
«omu ..  luogo,  & gli  empi , mentre  piftauano  con  magate  le  offa  alla  infelice  donna, 

per  far  loft  manifcflare,  ella  mofieò  loro  il  ventre,  & di  ffet,qut  lo  ferbo.  Cor- 
nelio Tacito . 


MASSINISSA  % di  Numi  dia , di  nouant'anni  caminaua  co' piedi 
Fortezza,  [cala,  nè  mut  per  freddo  che  fòffe,  per  ve  ito,  e per  pioggia  s'induffe  a coprir/i 
il  capo.  Et  Seuero  Imperatore  non  curò  fatica,  non  fece  conto  di  caldo , odi 
freddo,  & quando  le  neui  copriuano  la  ta  ra  , e’ ghiacci  eranopiù  grandi 
/opra  la  terra, (aliua  la  cima  de'  monti, [corrcua  per  i piani  à cacciare  le  fie- 
re, con  incredibil  co  fianca . 

DEMOCA ffE  vno  degli  Ambulatori  AtXenieft  a Filippo  J{e , fu  belT- 
Rifpofh_,  humore  brigano dadouero, #pufsò  bene  i termini  deldouere , & delfhone- 
citu  e.  yj0>  nf/ 1 fucilare  co[  jc[r0  pj  ) percioche  dicendogli  Filippo -,  Toffo  io  cofa  al- 
cuna a prò  della  Città,#  della  Jgrpubhca  voftrafrifpo[e,chefe  voleuafar  lo- 
ro appuccre,doueffe  girne  ad  appiccar  ft  per  la  gola.  Lt  qual  rifpofia  brutta,#" 
infoiente  fi  pa/sò  il  I{è  con  molta  piatcuolcggarcon  tutto  che  fi  vedeffe  il  ven- 
% dicarfi  ageuole:  ma  egli  tenne  per  auuentura  tanto  conto  di  quelle  parole, qua- 

to  fefoficrovfatc  da  vn  cervello  (cerna,#  [oro.  Seneca  hb.^. de  Ira. 


Cuor  rifo-  TPRJSQNE  Capitano  de'/oldati  Tal onam [otto  Clmptrator  Adriano, fù 

luto . " co  fi [offerente  ne'  difagi,  & muffirne  nelle  infermità , che  affalito  da  vna  ga- 

gltardi[[imafcbrr,vonpur  noi  voleua  fturfi  inietto , ma  ne  anco  poteva  pati- 
re di  flarfene  in  camera  rinchiufo ;angi  che  ad  imo , che  nt'l riprendi  cotanta 
confidenza,  # che  Ceffortaua  a fiarfene  in  letto , rifpofe  a qurflo  modo  ; So- 
verchio è il  dar  quello  ricordo  ad  vnTrrfetto  di  molte  genti  , al  qual  più  fi 
tonuitnetl  morire  [landò  in  piedi , che  giacendo . 

7HETELL10  fi  etejje  più  tofio  il  girne  in  bando,  che  [offerendo  diffìmula- 
Ne'  trans-  re  le  iniqui jjìmc  Uggì  di  Satu  rntnoTi  ibunc  della  plebe  . T.  Ouidio  N afone  , 
gli  forriflì-  non  folamcntefi  pusòil  fio  bando  malto  quia  amente  tra'  più  fieri  Sciti, mi 
n>1,  compofe  m tffo  cofi  dotte  , # belle , bovindo  mi  fusto  infatti , che  quei  fioi 
due  rerfi  foffer  veri  anche  di  tu'. 

Òmncfolum  forti  patriaefl:  vtpifcibus  a?quor, 

Ne’FafU-  V t \ olucri  vacuo  qmcqmd  in  orbe  patet , 
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lyGVfiTA  Hi, periato  il  {{rame , motteggila  nello  entrare  nella  pri- 
gione, come  fe  À lui  quel  fatto  ma  toccale'  . Mauri  ciò  Servidore , perche  ba- 
tteva vccifo  il  (ho  padrone  genttrhuomo  Napolitano,  era  tanagliato  conta-  Tenaglia. 
raglia  infuocata  per  tutto  Napoli,  & fe  ben  gli  fi  fiaccavano  le  carni  da  doffo,  t0  * « 
nondimeno  (nauti  ertilo  per  cofa  flupenda, che  non  diffe  pur  ahimè  ,nongettà 
lagrime, o fofpirò,come  fevn  marmo  fifle . 

EMI LIA di Scipion ritogliere , ognhorvedeua,  che vna  fuaferuente pren- 
deva più  orgoglio  per  gli  abbracciamenti  di  fuo  marito , & nondimeno  la  fop- 
portaua  con  molta  deflregfia:  & anche  morto  Scipione,  dove  ciafcuno  penfa- 
ua,cbe  la  doueffe  cacciar  di  cafa  come  vna  tnliarella , le  diede  vnfuo  Uberto  v-rtù  rjula 
per  marito  con  dote  conueneu  ole.  Femella  Amamene»»  donna  di  gran  cuore,  m donne. 
battendo  iutefo  che  vn  fuo  figliuolo , il  quale  era  condotto  a morire,  piangeva, 

& maluolonttm  fi  apparecchiava  alla  morte,  corfe  là  in  vn  [ubilo , & con  fi- 
nii parole  gli  pofe  coraggio.  Non  por  mente  figUuolo  nè  à'  tomenti,  che  ti  ap- 
parecchiano, nè  alla  morte,  c'hai  da  fare, che  fi  a breve,  in  paragon  del  bene  , 
che  dopò  la  morte  afpetti.  Sufpicc  calura , & Solem  fili  ; ac  ignoras  tc 
in  arccs  illas  cmigraturum  ? delle  quali  parole  farebbe  il  [enfo . 

Mira  il  Ciel , com’c  bello , e mira  il  Sole , ciet  uf|del 

Ch’ale  par  che  t'inuiti,  eticonfolc.  Tafl-Ca.». 

TfiAESASTE  Ter  fi  ano  bau  cu  a vn  figlimi  foto , & perche  modefla- 
nente  avvertito  hautua  il fiè  Cambtfe à guardarfi dalla  pofian^a  del  vino,  Notabile. 
egli  quefl'vnteo  pegno,  con  ma  faettaglipafsò  , ben  ftante  dallalvnga , da. j 
banda  i banda  : & ^accorto  vaflallo,  che  [ape  va  conati  beveva  da  fare  Ri- 
tenendo inficia forga  di  quel  gran  [degno , lodò  inquelCiflante  Cambtfe  per 
eccellcntijjimo  arciera. 

T 11(1(0  fièjhauendo intefo, che  alcuni haueuano flraparlato malatncn - Dal  vino 
te  di  lui,  toccandoli  sul  vivo  dell'honore,  [egli  fece  menar  legati  aitanti,  &•  le  ciancic. 
dimandò  loro,  che  dijpiacere,&  éfìeruiggio  riceuùtoda  lui  baveflcrojbe  do- 
ueffero  lacerargli  lafua  fama  dietro  lefpalle  A quefta  interrogatione  vn  di 
loro  più  libero  di  lingua,  & più  ardito  rifpofe  : Ti  dico  m verità  Tino,  chef  e 
il  vino  non  ci  veniva  meno,  noi  erauano  per  dire  anco  peggio  di  te;  la  qual  ri- 
fpoftafù  la  (divegga  di  quei  mi  fieri,  che  altrimenti  farebbono  flati  fpacciati , 
dove  che  molto  cortefemcnte,  [otto  l'ifcufa  del  vino,  gli  fa  luò . V alerio  Maft. 

ETAM1NONDA  T ebano  , in  tempo  che  i [voi  cittadini  erano  grande- 
mente  concitati  ad  ira  contro  di  lui,  btbbe  da  lafua  I(ep.  qutfto  vffictopubU- 
co,dt  batter  cura  di  far  racconciar  le  ftrade  ,& gl’tmpoftro  cotal  caricopiù  ° 
tofto  per  dijpregto , & pcrifuilirc  e fctmurc  quel famofio grido  delle  fue  bono- 
rate  imprefe,che  per  altro  buon  rifpetto . Ma  il  moderato , tir  faggio  huomofi 
portò  così  bene,  anche  in  quel  fprcggeucle  maneggio,, che  dove  prima  fi  (cor - 
geuamanifefla  viltà,  vi  fece  na fiere  occafionc  di  bonore , e gloria  ; « e più  al- 
cuno fi  recò  a dtsfauorelo  imprendere  colai  carico.  Lo  fleffo  Autore . 

, EUMENE  in  occafione  grauiffima  dimoflrò  piai  ideila  di  natur  a,  e tem- 
per  ale  figa  di  animo  marauighofa:  perche  ad  Attuto  Juo  fi  attllo , che peofan-  mor^it9 
do  lui  tjjt  r già  morto  gli  baucua  lestamente  occupato  il  ficcane , & fibaue- 
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uaprefa  la  latina  per  fua  moglie,  conofciuto  ciò  proceduto  effe r per'  erróre  ,fi 
contentò  di  far  vna  piaceuol  riprenfionc  alla  \etna  , fiata  f rettolo  fa  di  (o- 
uerebio  alle  feconde  nargge,  & al  fratello  offerendoli  la  corona , mof.rò  fenili  . 
di  grande  amore.  Tilt  torco,  e Liu  io.  • < 

ALCVNI  Soldati  Ctfariatu,  trottati  fi  preft  dalla  fattione  coltrarla,  fu-  ■ 
Gran  beni  ron  al  Capitano  Scipione  condotti-,  & effondo  lorpromcffola  libertà , la  fila , 
uolénza  di  & lontrato  joldoje  batte ffcro  voluto ferutre  la  parte  Tompetana , nfìutaro- 
loldati . n0  ,i  tutto,  con  dire  di  voler  viuere,  & morire  amici , & fornitori  di  Crfare, 
cuiprimo  di  già  baueuano  giurato  lealtà.  Comandò  allora  Scipione  ,che  fff- 
fcio  di  J i>bito  veci  fi , & e fji  con  la  folta  intrepide^  dimandarono  grati*,  . 
per  morire  almeno  da  valentuomini , di  effcrpofli  à fronte  di  vna  Cohorte  , 
che  duna  lor  f ànimo  dimorire  ben  vendicati, mané  anco  per  quefla  sfida  *- 
nimofareflòquelvighaccodifarlimorire.  Erano  cofloro  dieci  foli  col  fuo 
Centurione,  & vna  Cobtrte, non  baueua  meno  di  mille, e dugento  [oldati.  Bi  • 
qui  fi  può  ageuolmente  conofcere, quanto  foffe  Ce  fare  benuoluto  da'  fuoi.  Ce- 
fali fitffo  autore  Jib-1  dell*  Guerra  Ciuile. 

ESSEMPI  MODERNI. 


Modera-  A (Tetragona  l{é  di  Sicilia , non  fù  veduto  a ricordo  cThuonti 

rem  d'a-  l \ gì  amai  adirato.  Gabriele  Brefciano  dell'ordine  de’ Minori , & Cot- 
timo di  dinalc  di  fant a Chef*  foleua  cow giuramento  affermare , che  per  lo  fpat io  di 
moderni,  trentanni,  tonerà  mai  (lato  affatilo  da  colera.  Tietro  Abbate  di  Cbiar  attui- 


le, bauendo  per  vna  infirma  à grauiffìma  perduto  vn'ocihio,  invece  di  altri - 
flarfcvc,  foleua  ccn  lentia  di  volto  dire  : Io  pur  fon  rtmaflo  libero  dagli  af- 
fala di  vno  di  due  miei  nemici  più  fieri.  Tolta  Strofi , trouandofi  bandito  d a 
Fiorenza  fi  ritirò  à Tadouajloue  datefi  più  ibe  maiferuentemcnte  allo  fludto 
delle  buone  lettere  pnofhò.cb'cifì  fupeua  fruir  ancbedimsuwauc  difeommo - 
io, per  agio, ir  r ter  catione  del  fuo  intelletto . Carlo  MabìcSfirptefa  in  guer- 
ra, & condotto  da’foldati  à Filippo  Maria  Duca  di  Milano  ,per  timo  attem- 
po della  fua  prigionia  non  fi  abbondano  mai  di  animo  , angi  che  pareua  lui 
allo  fuo  flato  non  penfare.  Antonio  Taiiorniitano , per  molti  anni  (entlgrtuif- 
ftmi  dolori  per  dtucrfi  malattie  cb'iglt  baueua , & in  par  titolar  e per  lo  mal  di 
pietra, & difficoltà  dì  vrina grandiffimo , malo  flupor'rra,  che  tal’ era  la  co - 
fianca  del  fuo  vigorofo  cuore,  che  non  mai  fù  vi  duto  né  anco  per  queflo  per- 
duto di  animo,  augi  per  lo  più  andana  dffimulando  il  fuo  malore, per  nonfen- 
tir  le  voci  de  gli  amici, che  lo  fiato  (uocommifer  afiero. 

FERDINANDO  il giouane  fùgrauemente  oltraggiato  da  vn  Tietro  Cé- 
Vendetta  fes,  ch'era  molto  famigliare  d’Alfonfo  I{é  di  Napoli  fuo  padre , & le  parole-» 
inulirata . acerbe  da  lui  dette,  comma (fero  di  forte  ambe  Alfonfo,  che  diede  al  figliuolo , 
di  far  quel  che  volca  di  lui, libertà.  Ma  il  benigno  Trencipe  c banca  a appara- 
to vna  nuoiu  fogg:a  di  vendetta , conilìuporc  defmojido  tutto,  venutoghil 
maledico  buomo  nelle  mani,  C abbracciò, gli  perdo ogni  sformo  di  ri- 
tornarlo nell*  grafia  del  padre, dalla  quale  era  cadutodTytiano  hb.  8. 

CAK- 
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C*At{LO  Calao  Pj'di  Francia  pofe  vna poderofa  bofie  infimi  fir  vendi-  v«aat  ' 
carfi  di  Baldouino,  che  gli  baueua  tolta  per  fcrga  di  cafa  Giuditta  fica  figliuo- 
la, & fe  ben  a viuaforga  girla  tolfe  di  mano  ; non  prima  fi  vide  il  genero  da- 
vanti, che  l'abbracciò  come  figliuolo , il  baciò  come  genero , & appreffo  gli 
confegnòla  Fiandra  in  dote . Emilio . 

OTT  OC  jl  BJ)  fè  di  Boemia,  in  vn  luogo  era  con  tutto  il  fuo  efferato  Notabile  ' 
grandemente  travagli  aito  da  [et  e , & venendogli  portato  vn  vafo  pieno  d' ac-  ! 

qua,  non  volle  ritenerlo,  dicendo  à colui , che  glielo  prefentò  ; la  fiele  ch'egli 
haueua  efser  di  tutto  il  fuo  efferato,  & non  di  fe  folo,&  pelò, che  non  bufan- 
do il  vafo  per eflinguerlaà tutti,  ni  anch’effio  voleua  pure affiaggiarne  . j(- 
cad.  Francefe . 

TI  ET  Ufi)  Margarito  Spagnuolo fece  vn atto  molto  magnanimo  in  tempo 
che  fi  trcuaua  Cartellano  nella  fortegga  di  S.  Tomafio  nella  Città  I fabell  a del-  BeU'ani- 
le  Indie . Tcrciocbc  effendo  tui  filetto  con  tutti  i fiuoi  della  guarnigione  tanto  m.o  Ca- 
dalla  fame,  che  perdonato  nonbaueuanoàiptù  fchifeuolì  cibi,  cani,  lueerte , P‘Cin0  * 

& ferpenti,  vn  di  vn' Indiano  fi  apprefentò  al  Coltello  con  vn  paio  diTorto - 
re  viue,& glie  le  donò,  con  dire  che  gli  vfaua  que  fi  a corte  fu , perch’egli  co- 
me per  fona  da  bene  non  vfaua  ad  ale  uno  difeortefia , come  gli  altri  Capitani , 

& (oldati  Spagnuoli  fatto  baueuano  ; dove  quantunque  et  conofceffe poter- 
gli quelle  Tortore  bafl are  per  vn  giorno  à cibarlo , & ricrearlo  , tuttauolta 
ancor  che  inferno,  & debile  più  degli  altri, dtffe  generofamentr.  Non  piaccia 
i Dio,  ch’io  foto  babbia  a viuere,perocbe  bauendomi  voi  fidati  fin  qui  fatto 
compagniancUa  fame  ,&  ne  gli  affanni , cori  voglio  anch'io  farla  a voi,  ò 
viuiamo  o moriamo  tutti  a piacer  di  Dio  , che  ci  porgerà  rimedio  , o con  /<u 
morte,  o con  la  vita.  Et  in  que  Ho  dire , lafcià  volar  lìbere  le  Tortore  per  vna 
fineHra  della  Torre ,doue  ftaua  Confaluo  Fernando  £ Ouiedo.  Ifi.lnd  lib.i . 

Trionfi  della  Pouertà,  & come  alloggiò  fempre  co’ più  legnatati 
Huominiinletrtrc,&armi.  Cap.  XXVIII. 

IO  so  bene,  che  à prima  faccia  parerà  vn  Taradoffo  quello  noflro , di  tor- 
re àdefertuerti  trionfi  della  Touertà,  conctofia  che  non  hi  lo  [concertato 
mondo  nome  più  fckifio,& abomincuole  di  quefio,e  tutti  la  figgono  come  la 
pefìc,  e da  lei  fi  difendono  come  dalla  morteifleffa’.ma  quando  fi  darà  vn  tra-  Onori  del 
feorfo  breue  à tutte  le  I fiorie, s’andrà  pur  mani fc fi  andò , che  i fuoi  trionfi,  ho-  lapoucrti 
nori,& pregi  fonofibauer  albergato  fempre  coni  più  virtuofi , e faggi  Imomi- 
ni  del  mondo  & l'haucr  bauuto  per feguaci  ipiù  tilufirì  guerrieri , & famofi 
Capitani.  Innanzi  però,  che  fi  metta  il  pie  più  oltre , ci  lafciamo  intendere, 
che  ci  fono  tre  forti  di  Touertà  -,  la  prima  virtuofa  ; la  feconda  fagotto  ; pouerti 
(ir  la  terga  vana  piena  dr  boria,  & di  gloria  inutile . Effempio  della  prima  virtuofa , 
è lapouertà  di  jlnacar  il  Scita , che  lafciò  il  I{egno  per  la  virtù  , quel- 
la di  BianteTrienefe  ,cbe  nudo  diceua  , Omnia  bona  mea  mecum_» 
porto  , & di  altri  fimtlt  .(  Io  nonaddurò  effempi  dt  Santi  trai  fiorie-)  sfor2jta  > 
profane  . ) Della  feconda  poi  sfagata  Tefìempio  è in  Efopo  Frigio  , & 

di 


Digitized  by  Google 


4 Officina  Hiftonca . 

di  "Plauto  Comediografo  , che  per  non  hautre  di  che  fi  viutre  , ferviti  a • 
no  in  effcrcitt)  viti  quefio , e quello.  Et  della  tergavi  fono  gli  effempi  addot . 
ri  da  Girolamo  Santo , di  Socrate , di  Solone,  & di  molt'altri . Quando  ferine 
Vana  Tuli-  Cicerone , la  povertà  è compagna  della  fapienyt-,  Seneca , che  è maeflra  dclleu 
religione t,  Perfio,  eh' e cofa  piena  di  allegrerà  , & contento 5 Plutarco, che  è 
padrona  del  tutto, & Boctioj.be  è pace je  tranquillità  dell'animo  noflro,ali'ho- 
feneca.  ya  intendono  della  prima , che  nafee  da  l' amor  della  virtù , & dcll'boncflà . 
Perdo.  Quando  moflrano  la  Touertà  effer  degna  di  compaflionc , come  Boetio  : efìer 
Bocfio  °*  tnadre  dell' tnduilria, come  t'aleno  MaJJimo;effer  maeflra  di  tutte  l' arti, come 
Ma  (fimo,  jt  piano;  effer  cau  fa  dipartiti  dij per  attuarne  il  Poetano,  & effer  cagion  della 
Appiano,  perdita  di  molti  bei  ingegni  intendono  della  feconda,  che  è forcata . Et  quanto 
l ontano.  Socrate , per  Filofofar  meglio,  gettò  via  tanti  faccbetti  di  fendi  : & che  Solone 
Soloncì  donò  le  fu  e ricchezze  al  mare, con  dir , Peflìma:  diurna:  demergam  vos, 

nedemergarà  vobis,&  all’ hor  che  quei  Filofofi , alteuf^hS.  Giouanni 
Evangeli  fi  a fecero  pcTgi  minuti  di  tante  gemme , & pietre  predo fe  ( che  po- 
feia  il  Santo  rtfcct)cc fioro  tutti  l’accompagnarono  con  la  ter^a  forte  dtpouer- 
df^uerti  f<*  5 perche  s impoverirono  più  per  vana  oflentatione  del  mondo ,ch  e per  altro 
>ana.UCrtl  buon per, fiero . 1 paganifoco , ò nulla  bebbero  di  cognitione  della  prima  , & 
vera  forte  di  povertà, che  fi  elegge  per  amor  ài  Dio,  e per  tot  fi  da'  lacci  del  mo- 
do,del  dianolo,  & dell*  carne  ,&ptr  amor  della  virtù  -.Male  altre  due  forti 
conobbero  molto  bene , & ne  fcrtffero  bora  in  lode  bora  in  biafmo  con  vari  pa- 
reri.Or  atto  intendendo  la  differenza  di  qutfie  due  vitine,  abbracciale  amen- 
{'rau0'  due  in  queflofolvcrfo. 

Sunt  qui  non  habent  eft  qui  non  curat  haberc, 

U abbi  am fatto  quefta  diflintionc  dipouertà,  acciocbe  leggendogli  effempi 
di  più  forti  tratti  da  gl' Ili  orici , & da  Poeti , poffa  ogn’vn  conofctre  qual  po- 
uertà,&  qual  povero  è buono, & lodevole,  & quale  cattivo,  & biafimeuolc. 

Vna  fol  ve  E P*47i11UOKD*4  Capitan  di  T ebani  virtuofiffimo,fù  tanto  pevera , che 
fte.  jL2  n0B  haueua  altro  che  vna  fol  vefle,  & quando  la  voleva  mandar  à lava- 

re effendo  lorda, era  astretto  per  non  haverne  più, di  fior  in  taf  a . Et  me firò  be- 
ne, che  queflafuapo  verta /effe  volontaria  perche  hauendoli  mandato  in  dono 
il  Bj  di  Perfia  vna  quantità  d’oro,  non  volle  accettarlo . Plutraco. 

7 \l*4  N LI  OC  uno  Dentato  ,n,entre  ano  fi  tue  rape  fui fuoco, gli  a mbaf datori 
Tielb  rifpo  de  Sanniti  gli  portarono  à preferitale  molti  facilititi  dt  feudi , fapendo,  ch’egli 
Ila  diDcn  erapouere  compagno,  a'  quahnfpojc.  Io  voglio  più  lofio  così  povero  coman- 
tlt0'  dare  à ritchi  d’oro,  che  vivere, (fendo  ricco  jnfcrvitù  de  i potenti . Et  accufa- 

to  vna  volta  da'  malevoli  per  invidia , di  hauer  rubato  molti  denari , portò  nel 
pvllico  vn  cadtno  di  legno , qual  egli  adopraua  nelfamficare,& givtònhtj 
altro  della  preda  de’  nemici  non  haueua  riportato. Tito  Limo. 

VjlLEBlO  PubUcola,  ch'era  flato  quattro  volte  Confole,&  haueua  libe- 
rata  la  patria  dalle  mani  de’  tiranni, morendo  glonof  amente  , diè  ad  intendere 
vn  foldo.  quanto  buon  ftguace  foffe  della  povertà , perche  non  fegh  trovarono  quattro 
Joldi  da  poterlo  fepellirt,  crfù  d'buopo  por  mano  à denari  del publico . Cofa 

fimi-  ' 
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fintile  attenne  a Menenio  Agrippa  , il  quale  rappacificò  la  plebe  co'  nobili, che 
morendo  pouerifiimo  ,non  fi  farebbe  potuto  fepellirc , fi  la  plebe  non  fi  conden - 
nana  vn  festante  per  tefla.  Lo  Beffo. 

ILA HJQXE  Ateniefc  fù  eflrcmamente pouera  , &-  incontrandofi  al bofeo  Afli/liai  la 
ne  gli  affa  fini,  non  fi  alterò  niente , ar.q  ridendo  dtjje  : Poi  bande  dato  in  vn  ^'*.a01P° 
fxUito.Y olfero  coloro japer  ilpercbedci  fno  ri(o,&  egli  dfie,lortdo,&  non  mt U:ri' 

■ fptuen'o,r>trcbt/on  ignudo. Fù  vero  que'  dello  all'Ima. 

Cantabir  vacuus  coram  latrone  viator. 

ANT1TTO  Filofofo  bauendo  ridotto  tutto  l fuo  patrimonio  in  denari, iac- 
toflò  alidamente  almarc  , & ve  li  gettò , dentro  dicendo  ; andate  in  mat'-„i\™ipi' 
•borap  I urne  commodud  nel  profondo,  ch'io  vi  fommtrgo,  acciò , non  fìajom-  ° 
merjo  d i voi.  Va^o,cbe  potendo  fouuenire  al  fuo  prò  fimo  bifognofo,  via  tan- 
to denoto  ne  traflc.  L terno. 

F 0 C 1 0 N E Cittadino  di  Atene, mandandogli  Ale ff andrò  magno  mal-  q, 
ti  feudi  per  farlufi  amico,  dimandò  al  portatore-,  perche  manda  il  I{é  dinari  £ £[[,?  n°‘ 
più  lofio  à me, che  àgli  altri  Cittadini  Ateeiefi  ? \ifpofe  colui , perche  ti  fi  ima 
piùb  ioh'-jS-  leale  degli  altri.Lafiimt  dunque  ( replicò  Focione  ) efferfempte 
tale  qi. le  mi  fhma  il  prefente. Plutarco. 

Y Y LT  E10  fimo , effenio  flato  arrichito  dal  patrone , fi  ramaricau.u  p 
di  :iò,c 1 egli  hauefje  do  tato  tanto , eJ*  defideraua  impouerire  com'era  prima , Iicta°UCn3 
dice  1 do  ha  ter  fintilo  maggior  dolce  ^a  nella  pouertd,  che  nelle  ricche^ge.Lo 
fl.jfo. 

0 \A  T IOT  >cta  fù  tiretto  dxgrandiffima  pouertà,di  maniera  che  per 
vedere  molti  Torti  fauoreggtati , fi  deflò  in  lui  quel  fpirito  vinate  al  poetare , 0r3tI0' 
com'egli  di  fi  ile  fin  dice. 

Et  laris.óc  dindi  paupertas  impulit  audax, 

V t verftis  faccrem,  Marnale. 

CINUA  è il  nome  di  vn  panerò  appefin  M trtiale.che  di  quefio  buon  vmo- 
re  fù  di  viuer  p rà  contento, & di  prender  della  (ua  pouertà  diletto . 

Paupcr  eft  Crina,  <5c  vult  viden  pauper. 

FVRJQ  vi fie  t anta  pouer  amente  al  mondo,  che  Catullo  "Poeta  cosi  di  lui  Facoltà  di 
facetamente  fin  fie.  Furi  a. 

Furi.cui  neque  feruuscft,  ncc  arca,  Catullo. 

NccCynex, ncque  arancus  ncque  ignis: 

VcrumclV  pater  oc  noucrca.quorum 
Dentes  vcl  Silicem  cornette  poilùm. 

CO  D f{0  vtffc  di  co  ut  mono  circondato  da  molta  inopia  ; & Iuuenale  fi  Miictie  di 
compiacque  di  diferiuer  tutto  e'I  fuo  mobile  di  cafa  à colai  modo , & la  vtta->  Coi“°‘ 
che  Unta  con  Troculafua  m g’iere. 


Lettasi,  rat  Codro.Procula  minor  vrccoli  (ex. 
Ornamentimi  A baci, ncc  non, <5c  parnulus  infra 
Cantarus,&  recubans  (ubeodem  marmorc  Chiron, 
lamquc  vetus  Grxcos  (eruabat  cirta  libcilos, 

Ei  diuau  Opta  rodebant  carmina  mures, 

Nil 
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Nil  habuit  Codrus,quis  cnim  ncgat?  Et  tamcn  illuci 
Pcrdidit  infelix  totum  nihibvltimus  autem 
Acrumnx  cumulus,quod  nudum.dc  fruftra  rogante»! 
Ncmocibo.ncmo  hofpitio,te&oq;  iuuabat. 

IMcif  Li  fornita  de  Eltj  in  {{orna  fu  tanto  eflremamente  fonerà  di  facoltà , che 
viuono^a  fi  trottarono  in  diti  fette  perfonejiabitarcfotto  vn  picciolo  tetto, che  era  quan- 
vn  pezzo  to  di  buono  h Menano  al  mondo*  & viueuano  tutti  dellt  rendite  di  vn  figo 
di  terra,  di  terra , tanto  grande , quanto  haurebbon  potu  to.  arare  in  vn  di  vn  paio  di 
buoi.Vlinio. 

libro  ven  M.TOMVILIO  Andronico , veggendofi  di  non  poter  -pinete  altrimenti, 
duto  per  cfpofesù  i banckettivna  fu  a opera  di  Annali, con  la  quale  toccò  fediti  mila  dt 
pouerta.  quei  dtnari-,tanto  fu  crou.ua  in  tutte  le  parti  perfetta.  Lo  fleffo. 

CALLI  A Atcniefe,  Comico  fingolare,fe  volle  vutere , per  vn  peTgo  bifo - 
• gnò,che  s’accordajje  con  vn funaiuolo,e  à quell'arte  attcndeffe.Ateneo. 

Mòdo  paz  VAL.  Catone  Grammatico , che  fiorì  à l'età  di  SiUa , perche  invecchiai* 
to  fi  nde  do,femprc  mai  da  tanta  povertà , & miferia  fù  accompagnato , che  dopò  ha- 
de'  pouer.  uer  fatto  denari, & impegnato  quafi  ogni  cofa.gli  fit  bifogno,aiìretto  da  debi- 
ti chaueua  nella  villa  Tufculona,  d'udt  partir  fi, per  non  fior  su  gli  occhi  de^t 
icreditori,  & girfene  à flore invna piemia  ,cflrettacappanuccta  . Di  quia 
cbeBibaculo  fi  diletta  di  giocare, & di  riderfì  come  del  mondo  è coflume  ) del- 
la fua  mileria,in  que  ver  fi . 

Si  quis  forte  mei  do>num  Catonis , 

Dcpi&as  minio  aflfulas 

Et  illos  cuftodcs  videt  liortulos  Priapi, 

Miratus  quibus  illc  dilciplinis. 

Tanta  m fi  t fapicntiam  allccutus 
Ribacio . Quam  tres  ca!culus,ac  felibra  farris, 

Racemi  duo,  t^ula  fub  vna, 

Ad  fummam  propè  nntriant  fcnc£fam. 

A I{1STI  DE  Atentefc , chefù  vn  vero  fptcchio  £ innocenza, di  giuftitij'. 
Sprezza-  & f°&ni  virtù  morale,  dopò  lohauere  ammulinato  cegrandiijima  equità  la 
tor  di  da-  l{ep-d‘  Atene  per  più  anni, finalmente  fi  conobbe  alla  fua  morte , quanta  poca 
®ari*  voglia  femore  haueffe  di  accumular  denari,  perche  bifognò  jepelirlo  del  publi - 

co.Fafcicolo  de' tempi. 

TAV  L' Emilio,  il  quale  baueua  trionfato  de'  Liguri,  dr  di  TerfeoEjdi 
Jmilio.  Macedonia , morì  tanto  povero , ebe  non  vera  ordine  di  celebrargli  quei  giuo- 
chi funebri  antichi  , fenon  fi  mettevano  al  publico  incanto  k fuepoffejfmi. 
Valerio. 

, MENENIO  Agrippa  fu  tiretto  dalla  medefìma  forte  di  miferia , per- 
médìcata  niente  bauendogli  gioualo  lo  bauere  de  gli  Sabini  trionfato  , cbiufe  gli 
occhi  tanto  pouero,che  per  fepclhrlo  bifognò  cbe’l popolo  fi  condennafje  di  lau- 
to per  tefla , perche  quell'animo  genorofamcntc  nobile  trionfami  de' popoli, Cr 
non  della  robba. 

jDEMONACE  Filofofo i che  fiorì  [otto  f imperatore  Adriano,  nonpof- 
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Jedègtamai  cofa  ne  (f una, nè  defili  andò  la  mattina,  feppe  mai  dine  douejfece-  piiofofo 
nare  la  fera-,  perche  ejfendo  nudo  affatto  de  beni  di  fortuna,  e cumnlatijfimo  indico  . 
di  quei  dell'animo , non  baueua  altra  noia  quando  banca  finte , eh:  di  entrar 
nella  prima  cafa,  che  trouaua  aperta , fteuro  di  batterne  tutto  ciò  che  gli  bifo- 
gnaua'.  perche  era  conofciuto  Dtmonace  per  vero  F ilofafo , lontanijjimo  da 
ogni  vitto.  "Morì  di  cent'anni  ,&  fu  fepoltodcl publico.  ^ Inforno . 

J.GLAO  Soffìdio  fi  fece  vnacafuccia  in  Arcadia  in  luogo  [olii. trio , & 
viffeui  fetnpre  contento , perche  le  ber  bette  d’vn  picciol  orticello  gli  donano  Poncrocó 
tutte  le  fue  [pefe,  nè  più  cercano.  Et  ejfendo  ricercato  C oracolo  d'^i polliti  e, chi  tcnl°  • 
più  felice  fojfc  de  gli  huomini  di  quel  tempo, nfpofe,  jtglao.Tauf. 

MENN  A,  che  nacque  tra  Sanniti  ,ft  eleffe  di  viuere  in  vn  picchi  Ino - 
ghetto  folitano,  a qtiefta  fol cofa  attenendo  di  gouernar  le  api  ; & ejfendo  con 
tutto  ciò  da  tutto'lpaefe  per  ottimo  cittadino  conojciuto  , non  gli  mancauano 
qua  fi  ogni  giorno  doni,&prefenti  di  vari  cibi,  & d'altri  rifiorì.  Filojìrato. 

ORIGENE  fu  combattuto  anch'egli  da  vna  cflrema  pouertà,&  da  vn  bi- 
fogno  grandi (fimo  d'ogni  cofa,  perche  ejfendo  andato  al  fi/co  tutte  le  fue  facol- 
tà, dopò  la  morte  del  padre  che  fojlenne  il  martirio  per  amor  di  Gtesù  Chri fio , 
egli  rejlò  ignudo  ajfatto  de'  beni  di  fortuna . 

ESSEMPI  MODERNI. 

GVVMANO  è il  nome  di  vnpoueropefeatore , dicui  nelle  ljloric  mo- 
derne dell'africa  fi  fà  ftngolar  mentione . Vn  giorno  cacciandoli  {{è 
Trlanfor  di  7ilarocco  per  quelle  campagne  et intorno  alla  città  d'Elcabis  ,fu(o- 
pragtunto  da  vna gi  an pioggia  con  vn  tcrribil  vento , & ojcurità  d'aere  -,  dì 
maniera, cb'ci  fi  (mani  dalla  compagnia , & fi  ridujfe  lanotte\invn  luogo 
fen-ga  faperdou'egli  foffe , connettendogli  al  tutto  alloggiar  alla  campagna. 

Menti  e egli  fi  flati  a sù'lptè fermo  temendo  d'affogar  nelle  paludi, vide  vn  lu- 
me, & la  buona  ventura  gli  mandò  innanzi  vn  pefeatore , che  pighaua  an- 
guille per  quelle  paludi . AcofluidiJJeilRè-,  Saprò  (limi  voi  infegnare  do- 
ve fa  i’alloggiamente  del  I[è  ? Rifpofe  il  pefeatore,  che  quello  era  lontano  die-  * uontd  di 
ci  miglia,  & pregandolo  il  Rè  che  ve  lo  conduceffe-.  Sevi  fojfc  (dijfe)  il  Rè  pouerope 
Trlanfor  in  per  fona, non  vc'l  condurrei  a quefl'hora,  percioche  temerei,  ch'egli  lettore.  . 
s a ffogaffe  in  quefte  paludi . Et  che  appartiene à te  replicò  il  Rè , la  vita  del 
Manfcrì  Oh  dijs' egli,  il  Rè  merita  efier  dame  amato  al  pari  di  me  mede  fimo. 

Seguitò  il  Rè.  Adunque  qualche  gran  beneficio  hai  tu  ricevuto  da  lui  ? Qual 
maggior  beneficio  jnfpoje  ceflui  fi  può  riceuer  da  vn  Rè  della giuflitia,&  del- 
la gran  bontà,  & amorevolezza  ch'egli  moHra  nel  governo  del  fio  popolo  ? 

Onde  io  poueroTefcaterc  infume  con  la  mia  moglie  la  mia  picchia  bri- 

gatela mi poffo’tgodereja  tuia  pouertàm  pace  , & ejco  della  mia  cappati-  Pouercafe 
traccia  à meo^a  notte,  & vi  rii  orno  quado  me’n  vien  dcfio,nèfra  quefte  vai-  ^ice* 
li,&  quefli  luoghi  felli  aggi  fi  trova  vno  che  mi  dia  noia . Ma  voi  gentilhuo-  , 
tno  venite  fe  vi  piacerà  alloggiar  meco  quefla  notte,  & di  mattina  m’haure -v 
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te  per  guida  à qual  luogo  v\  fa:  à ingrado.il  I{è  accettò  Tinnito , & n'andò  col 
y.i  on  bromo  alla  piatola  cappana  : dcue  come  fur giunti,  adagiato , & ben 
praueduto  di  biada  dfuocauallo  ,fece  perii  CauaUerc  arroTiirc  di  quelle  an- 
guille > ór  le  pofe  al  Fxe  mnarrgt,  il  quale  fra  quello  I patio  s haueua , c pme  me- 
glio puote,  afiii  gatti  pumi  intorno  ad  vn  buon  fuoco,  che  tutta  volta  ardeutu 
fila  non  gli  piatendo  quel  pefce , dimandò  s egli  qualche  poco  di  buonacarne 
ódlWtef-  baueffe.  Biffe  il  pouetoVejcatore.  La  riccbegga  mia  è d'vna  capra  d'vn 
fo  verlo  i]  capretto, che  ancor  iuta  -, mi  io  terrò  ad  auentura,  fé  vi  piace  con  quelle  carni 
Re  Maior.  d'cfferhonorato,ór ferutto, pirciocbe  fela  voftra  apparenza  non  m’inganna, 
voi  ditnoflrate  d’ejfere  qualche  gran  Signore.  Et  fcnga  più  dire,  frenato  il 
Capretto  loje  ce  arrofiire,  & ben  in  acconcio  gli  lo  portò  aranti . ilfii  cenò , 
Ór  prefe  ripofo  fino  alla  mattina  . Vartijfi  dunque  da  la  capanna  la  mattina 

Ìrer  tempo,  con  la  guida  del  certe fe  pomello, ma  non  furono  ancor  a fuori  del- 
e paludi  ab’cfji  trottarono  la  gran  moltitudine  de'  Caualieri , che  turbati , con 
alti  gridi  and  mano  cercando  il  ì{c.  Et  come  lo  videro  fubito  fi  rallegrarono . 
Oratimeli  '/i^,ora  M*Hfor  riunito  al pcfcatorc , dtfscgh  chi  era , ór  che  baurebbe  fem- 
«c  Rea!  pre  ànumorialafuacortefia.  Et  perche  mentre  egli  fi  aio  era  nella  campagna, 
haueua  fatto  fabricare  molti , ór  bei  palaci , & molte  cafe,  nella  fua  partita 
donò  per  premio  à lui  tuttologi  che  a (uoi  preghi, per  dtmcftratione  di  mag- 
gior bontà  e corte fia, cinger  fece  quei  palaci , ór  cafe  di  muro . Treje  à cotti 
modo  qua  fi  forma  di  vna  bella  Città  qu  el  paefe  ,&  in  breut  vi  fi  fono  nume- 
rati quattrocento  fuochi,  per  l'abbondanza  e Tirana  del  filo  . CiouanLio- 
m africano  nella  ter%a  parte  della  fua^ì finca . 

TtlATTEQ  Fagiuclo  Cittadino  di  Cbioggia  , moflrò  nella  fua  poucrlà , 
quando  laVatria  era  per  guerra  da  Genouefi  oporefja , vn animo  talmente^/ 
to  power®*  n°b‘le  ,&  generofo , che  merita  honoratoricordo  della  fu*  virtù.  Cofluiba. 
&•  genero^  ueuj  nel  facco  di  quefla  fedtl  Città  , quando  Genouefi  fatto  gran  sforgo  di 
fo . armata  e di  genti,  C haueuano  prefa  sperduto  ogni  foiìanga , ór  era  di  ricco , 
Ór  commodo  de  1 beni  di  fortuna, pouero,  ór  ignudo  diuentato,di  forte , che  i 
1 pena  di  che  viuerc  haueua.  Vedutofi  il  valorofo  buomo  cofifìrcttQ  dalla  po- 
uert è,  & pur  j apendo ,c he  per  amor  della  ficpubhca  di  Genetta  ciò  gli  erain- 
trattenuto , niente  fe  ne  dolfe , nè  meno  al  grembo  di  quei  faui , ór  pietofi 
Tadri ricorfc per fouucgno , compatendo  à quel trauagltofo  fiato  in  che  all'- 
bora  fi  trotiauano,madi  più  vn’atto  digntljimo  della  fua  virtù  fece  . Venne 
tl  fedtl  buomo  a Venctia,  & dinanzi  alla  Signoria  dif[e,hauer  perdute  tutte 
le  ricchezze,  le  quali  erano  di  valore  di  molte  migliaia  di  feudi  : ór  fe  fino  a 
quel  giorno  gli  fofferorimafe,  voi  ntieri per  ftlutc  della  patria  le  bauerebbe 
offerte.  Tilt  a lui,  ór  a due  fuoi  figliuoli  reftato  era  Solamente  la  Ulta , la  quale 
offeriua  alla  patria,  ór  à Senatori . Vj afferò  dunque  per  mare  , ór  per  terra 
le  lor  perfone , perche  erano  apparecchiati  di  mettere  per  la  f alate  publica 
qu  el  foto,  che  re  flato  i loro  era . Sèfù  qu  e fia  gratiofa  liberalità  fen  ga  la  de- 
bita ricompenfa.  M rcan'onio  Salicilico . 

Fouertà fu  C H\ISTOF~4-NO  Viacenttno , gentil' buomo  piaeeuole  , ór  buon 

cura . compagno  ,ma panerò  in  cfhemo,  fi  trono  vna  notte  1 ladri  m cafa , i quali 
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perche  la  fu a cafa  era  ben  grande,  onorata,  & capace  di  grandiffma facoltà, 
è pur  perche  non  ben  lo  conof ccffero,  andauono  perquefla  fianca  e quell' altra 
cercando  che  rubbare , do'rb  che  s'htbbero  buona  peo^a  travagliati  in  vano , 
fentirono  che’l  pouert  compagno  gli  chiamano,  & s' accodarono  al  muro  doue 
dormtua.  EteidiffealChora-,  io  non  sò  quel  che  voi  vi  vogliate  trouar  in  ca- 
fa mia  di  notte,  quando  che  io  mede  fino  non  ci  trono  nulla  di  giorno  -,  Et  erano 
veramente  in  cafa,doucpotcuano  liberamente giuocaredi  fpadone.  Lodouico 
Guicciardini. 

FRANCESCO  f ilelfo,  nella  Romana  facondia , & nelle  lettere  Grecite  Pouertà  , 
dottiQmo,tradnf]e  di  Greco  in  Latine  la  vita  di  Cirojcritta  da  Senofonte , al- 
cune  vite  di  Tlutarco,  & al  fine  ìppocrate,  riffe  nouant'anni,0-  mori  in  Bo- 
logna così  pouero,  & fallito,  che  bijognò  vender  le  (ue  mafieritie  della  came- 
ra,& quelle  della  cucina  per  farlo  ftpellire . Giouio . 

Gechi , Guerci , Lofchi , ò Monoculi , per  fatti  egregi , mcn- 
touati nelle Iftorie, antiche,  & moderne. 

Cap.  XXIX. 

L’Ejftr  cieco  non  i de  gli  vltimi  mali,  ch'accagliano  àPhuomo  ; onde  quel 
fante  Hebreo  diceva-,  non  poter  confolation  veruna  rallegrargli  il  cuo- 
re, pcrcb’cffcndo  cieco,  il  lume  non  potea  mirare  del  Cielo.  Ma, perche  doppia 
cetitàpuòcadernell’huomo,quellacioidelCocchio  mortale , edi  quello, che 
riman  doppo  morte,  ben  è infelice  da  buon  fenno,  chiamenduelehà  . Ilvir- 
tuofo  non  finte  così  al  vi uo  la  fciagui  a della  cecità,  perctoche  cbiufoPtftcrio- 
re,  viepiù  s'alluma  quello  di  entro,  e fajfi  più  chiaro . Cieco  è l’ignorante , il 
vitiofo,  e chi  Dio  non  teme, che  ft  douea  dirprima.  Di  ceftoro,che  fonoin  vna 
tenebrofanottedi  vitio,coft  Ouidio  favella  nel  fe fio  delle  Metamorfofì. 

Proh  fuperi,  quantum  mortalia  pedlora  no&is  caecc  habent. 
noi,  de’  Ciechi  in  qucHo  luogo  fcriuendo,  occorreranno  più  fpeffo  alla 
penna  di  quelli,  che  il  danno  della  priuation  de  gli  occhi , ft  hanno  in  occafio- 
ne  di  meglio  dar  fi  alla  virtù  rivolto . La  onde  facilmente  auerr-à , che  coiai 
Unione  piacere,  e giovamento  infteme  apporti. 

DEMOCRITO  Filofofo,  dopò  lunga  ajfiduità  difludio  ,accorgtndoft,cbe  i>ercheDe 
i vanf  oggetti  dtl  fenfo  dtfiraeuanlo  da  gli  ftudi  piu  tnttnft  , e toglieuanli  mocrito 
mollo  dell’acutezza  dell'occhio  dell’interiore  , co' I quale  penetrar  volea  nel  acciecallc. 
centro  delle  faenze,  ft  cavò  da fe  mede fimo  gli  occhi  permeglio  Filofofare-t. 

Lucrato  moflra,che  prende  ffc  affai  vecchio  queflo  partito , ove  dice . 

Denique  Dcmocritum  poftquam  matura  vetuftas , Lucrcti9» 

Admonuit,mcmores  motus  languefccrc  mentis , 

Spontc  ìua  latto  caput  obuius  obtuln  ipfc . 


Ma  Tertulliano  la  trae  in  altro  verfo,  cioè, che  ft  acciecaffe  perche  conofce- 
ua  di  non  potere,  fendei  fiiograviffimo  danno,donna  guardare. 
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ORjlTIO,  fiutilo, thè  filo  combat  c cantra  T ofcana  tutta  , non  por  altra 
Code.  hcbbc  ccgr.cmc  di  Code,  (e  non  pn  che  vtgorofamcr.tc  maneggiardcfi  in  vita 
battaglia, fù  ferito  in  vn'c  echio  di 'arte , < he  lo  perdi  affatto.  Livio . 

TILITT'O  Rè  di  Iliaci  doma , irouai.ee fi  ir.  vna  battaglia  in  tu  ego  allega 
folte  de'  nemici, venne  periva  freccia  à perdere  rn  occhio  ; & di  qui  jlri- 
fhdcGrcco  prie  à dire  facetamente  di  lui,  che  egli  fi  era  apparentato  coligli 
jinmatpi  .pi  relè  quefi  i pcpoli  non  portano  dalla  natura  altro, che  vn  occhio. 
Tlino. 

.ATT  IO  Claudio  fu  cieco  sì , ma  in  qucfio  fno  compaffioncuole  I lato  non 
Sollecito  fnamò  mai  à l'i  fficto  Juo,pcrcictbe Jcmprt  fi  vclcua  trouar  à federe  col  Sena- 
per  la  R c-  (0jfre(jUI , té  la  curia, & feru  ì la  Repi.bhca  in  vari]  Magi  fi  rati.  T ulli». 
pubica.  £ BRVSO  fù  ticco  parimenti,  nè  perquefìo  rcflò  Rema  tutta  di  frequen- 
Confulti.  tare  la  f. ita  caja,&  ciaf  uno  c'haucua  infogno  di  confulto  in  caufi  dtfficihjfimc, 
gmafrtic  à ti  cucire  il  conjultorc  cicco, & riportavano  tonfigli  illuminati [fimi . 
Valerio  Ma  fimo . 

_ GN.  ufi  dio  grauiffitne  Senator  Romano , tutto  chefoffedi  ambiglitccbi 

Oraor  c.e  j.yUl0^u{1  rtj  é di f piegar  al  publico  il  fio  parere,  & molte  velie  gli  amici  col 
Jrc  dire  in  Senato  fauorcggiò.  Sinffe  anco  così  cieco  vn' Istoria  in  lingua  Gre- 
ca, limatifima. 

. . DIO  LORO  Stoico,  non  rt fio  per  cieco  ch'ei  diuentaffe , di  profeguircgli 
t'uoìf  n (U0‘ fIK°t  ^>e  • S(2.u‘!° in  Filofofìa ì dogmi  di  Tit  agora , & dtfpu- 

tò  fitti/mcnte  con  qualunque  coutradittore  . Infcgnò  pubicamente  Geome- 
tria, C hcbbc  molti  f (guari  de' primi  di  Rema.  Tullio. 

jiSC  LETICA  DE  noi  il  Filofofo  perche  fù  cicco  affatto, ’effendo  intcrroga- 
C ofian?a  .todavn  curio  fette-,  che  Ville  traefic  dalla  fua  orbegga,rifpofc;  ch'io  fono  del- 
la guida  fola  di  vn  fanciullo  contento  .Lofhffo. 

lieto  sm » ^scorno  Tediano  .di  fettantatre  anni  perde  amendui  gli  occhi, ma  rien 

cecità,  fcnlto  per  tofa  notabile , che  con  tutto  ciò  ei  viffe  dopò  qticfla  mtferia  dodici 
anni  contento.  Thnio  Secondo. 

OMERO,  ditto  per  l'eccellenza  delfuo  verfo  ilToeta,à  differenza  di  tan- 
ti altri,  che  hanno  empiuto  in  ogni  tempo  i foglierà  cieco-,& ranno  altercan- 
do i Scrittori  della  caufa  della  fua  cecità.Terò  che  alcuni  vogliono  effer  diuen- 
talo  per  lunga  infirmiti  orbo, altri  per  vecchiaia , che  pure  è anch'ella  infir- 
miti-, muOuidtoin  particolar  par  che  accenni,  che  le  punture  delle  api  gli  to- 
ghe fiero  il  vedere.  Rauifio. 

SESOTRE  Rè  d'Egitto,  fatilo  decrepito,  perde  ipoio  àpoco  il  vedere,  & 
e U’hora  dtfperato  da  buon  Jenno,  fi  cauò  con  vn  pugnale  di  vita,  & pensò  di 
torfi  di  ogni  miferta . 

..  T OLI  ZELO  tenief e maneggiando  fi  con  gran  corr  aggio  m ma  battaglia 

n\o  di  vir-  contro  Dati  Capitan  di  Tcrfiam,  hcbbc  vna  coltellata  à trauerfo  il  mo (laccio, 
tù.  degli  tolfe  amendui  gli  occhi.  Tlntarco  ue'Taralclli. 

L.  METELLO  pafiò  tutta  la  fua  vecchiaia  in  vna  infelice  orberà , ma 
Incendio . cg/(  „0„  già  perde  gli  occhi  per  la  età , ma  per  efiirfi  in  vngrauiffimo  incendio 

r imitato, in  cui  non  fù  poco,ih'ei  nefir  biffe  la  pelle.  Thmo. 

T.COR- 
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?.  CORfNELlO  fiuffo  collega  di  Manlio  Curio  nel  Confolata  , effendofi  So„no  . 
pofto  a dormire  trameni  giorno,  fognò,  che  gli  /offe  da  certa  perfona  canati  temuto.’ 
“fiocchi, & al  fogno feguì  l'effetto,  che  defìatofi  no  viddemaipiù.  Lo  fleffo.  1 

EANO,  che  fù  vngrandijfmo  vfuraio  in  Roma , perdigli  occhi  nei  dena- 
ri, che  ogni  giorno  infiniti  maneggiaua  -,  talché  venne  à perdere  iimaggior  Occhi  per 
diletto , che  poteffe  net  mondo  battere : peroche  Panaro  non  del  [pendere, ni  del  „!£■  ”c  Jc 
donare,  ò d' altro, mà  della  fola  vifla  dell'oro,  & dell'argento  fi  gode. 

TIMO  LEONE  da  Corinto,  quello , che  cacciato  con  forga  d'armi  il  Ti- 
ranno di  Siracufa,  refìituì  la  Sicilia  alla  libertà  ; in  vecchiaia , fopraucnutoli  Infermici. 
vna  infermità  grauiffima , ci  lafciò  il  vedere . 

OFFIONEO  tenuto  per  indouino  apprefìo  i Meffenij,hebbe  queflo  fem-  Cofa 
pre  dallanatura  ,cheogn’annonelfuodì  naturale  perdeua  totalmente  il  lume  r abile 
de  gli  occhi,  percioche  gltfopraueniuavna  doglia  diteti  a tanto  grande,  che 
l'crbaua.  Taflato  poi  quel  giorno  ricuperano  il  vedere,  tornano  alle  fingane, 

& olle  fattucchierie  di  prima , & ci  vedeua  molto  bene  fino  all’altro  anno . 

Tau/ania  appreffo  Celio . 

GIVSTINiUnO  Imperatore  fece  cauareà  Gallico  Tatriarca  diCoflan- 
tinopohgli  occhi,  perche  haueua  ordita  vna  flrettijjina  congiura  di  torgli  l’- 
Imperio, & la  vita . 

COSTANTINO  Imperatore,  figliuolo  di  Leone , & d’ Irene , fece  cauar 
gli  occhi, e tagliar  la  lingua  a Niceforo,  buomopcr  f angue  ,& per  virtù  pri- 
mario, acciochepotefie  dormire  empiamente  ficuro.  Egnatio. 

IRENE  pofeia  tua  madre,  tolto  per  (e  le  brighe  dell'Imperio , perche  ve- 
deuajhe  la  vita  difonefla , & i portamenti  crudeli  da  tiranno  refo  batic  unno 
odiofo  il  figliuolo,  recandofi  à vergegna  tvittf  di  quel  moflro  iniquo, con  ani- 
mofità  virile  il fece  da  fuoi  mtmiìri pigliare, & gli  cauò gli  occhi. 

ER^AEDO  Trcncipe  di  gran  flato  appreffo  i Gotti , perde  pir  lunga,  & 
noiofa  decrepità  gli  occhi . Ikhe  d’vn’altro  Signore  di  Suetia , chiamato  Ger- 
nione  tfier  duuenuto,  Saffo n Grammatico  afferma.  Lib.6. 

ARI  BERTO  Rèdi  Francia  pnuò  con  vn  ferro  infuocato  de  gli  occhi  il 
figliuolo  di  A sbrando,  & con  vari  tormenti,  & fupplici  malamente  tuttala 
ju.t  cafata  tratti.  Taolo  Diacono. 

BELISARIO  Capitano  famofiffimo  appreffo  tutte  le  genti , & vaio- 
rofijfimo  condotticre  d'effcrciti , gouernando  le  principali  prouincte  per  fitti-  Orbato  p 
pirator  Giuftmiano,  doppo  l'haucr  vinti  i Vandali, trionfato  de  i Ter  fi,  libera-  inui  dia . 
ta  più,  & più  volte  l'Italia  da'  Barbai,  & fatte  molte  altre  impreje  degne  di 
gloria, l'ingrato  Imperatore,  (che  non  fi  può  dir  peggio ) pcriniudia,&  foj pet- 
to, in  lui  nato  di  tanti  profpenfuccefji  fin  vece  di  premio,  gli  fece  ingiù fiamen- 
tc  cauar  gli  occhi  . Onde  quel  cbiat  ijjimo  huomo  fù  cofirettoà  ridurfi  vlti- 
mamtnte  àviuere  mendicando  . Stauafentil  grand’ huomo  in  vna  picciola 
capanna  ,peflain  vna  delle  più  frequentate  firade  di  Iberna  , & dimandaua 
limofina  con  quelle  parole  formali-,  Viandante, dà  vn  quattrino  per  l'amor  di 
Dio  al  pouero  Beltfario  , il  quale  fe  da  la  fua  virtù  fu  fatto  chiaro  , da  l'altrui 
inuidia  è refo  cieco.  Ethcmni  detto  vn  tetterai  ijjimo  amico,  che  non  è volta  , 
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che  gli  vergano  alte  mani  libri , di  quello  fasto  dell'iniquo  Ciufliniano  tra» 
tantoché  non  prenda  grandtjjimo  {degno  contro  questo  beflialiffimo,  &fctle- 
/uaro.  ratij)imo  Ingmfliniano . Saldino. 

T^iLEBJO  per  cognome  beflio , & per  fatti  befìia , bauendo  fccrtttmen - 
te  fatto  morire  Boleto  figliuolo  delfuocero , c begli  era  flato',  con  tutta  Infra j 
facoltà  raccomandato, nel  tempo  delle  guerre  ciudi , L.  Imbricef  quello  era  il 
nome  del  fuocero  ) lo  fece  vna  notte  da  alquanti  mafeherati prendere,  & lega- 
Stupore,  reagii  ocelli  gli  cavò.  Tlutarco. 

EVI  SELLO  jHemefe , eoo  grondiamo  flupcre  di  tutta  la  Creda  tor- 
nò da  la  battaglia  cieco  affatto , ma  non  fc  gli  vedeua  fegno  in  tttffuna  porte., 
dellavita, nè  gli  occhi  flcjji,  che  ferro  per  picciolo,  & acuto  che  foffeffbautffe 
tocco. Erodoto. 

C^iJL^i  Bucina  di  Ungheria  fù  donna  di  tanto  ardimento , thè  le  baflò  tè- 
rmo di  far  prendere, & legare  Vagulefuo  marito, & cauarhgli  occhi. 

Fjì  Vergine,  che  fiorì  folto  Eraclio  Imperatore , effendo  sforata  io* 

jl gerito  fuo padre  à maritar/i , in  tanta  amarena  di  lagrime  proruppe  ,'pe% 
dolore  di  douimc  perderla  Virginità,rheperdè  tl  lume  d’ambi  gli  occhi. 

LI  G V }{GO , che  diede  le  leggi  à Lacedemoni , fignoreggiando  in  Tra- 
cia , per  hauer  liberamente  bia fintato,  che  le  donne  di  quella  patria  getta» 
Sclleuatio  ta  yta  ja  rerg0gna , & p0fl  (fi  dietro  le  [patte  l'honore  fegtiitaffero  in  vergo- 
no pizzi.  trjorfj  gaccojù  da  quei  popoli  empiamente  acciecato.  filtri  tutori 
vi  aggiungono-, che  ne  fece  ammalare  alcune, & gettar  i corpi  ignudisi * /&_> 
firade,  fingendo  per  l'atmflà , c'haueua  con  quel  Dio  di  hauer  bauu  to  rifpcfia 
di  cefi fare.Diodoro  Siculo. 

Ingrate.  jsSfCC IO  Angelo  Imperatore  di  Co, fi antinopoli,h attendo  ricattato  Alef- 

fiofuo  fratclio,ch'ira  flato  fatto  prigione  da  Turchi, fù  pofeia  crudelmente  da 
lui, in  guiderdone  di  cosi  fognaiolo  benefìcio  ,priuato  empiamente  prima  degli 
occhi, & imprigionato, & finalmente  fatto  mortre.Zonara.Quì  fi  può  dire  quel 
Trouerbio.DiJptcca  l' impiccato, & impiccherà  te. 

ESSEMPI  MODERNI. 

Ambafcie-  I ] EtfilCO  Dandolo , trtuandefi  ^imbafeiatore per  la  \epublica  di  V ine- 
rii violata.  |~~|  gia,appreffoEmanueleImpcrator  di  Coflanunopoli ,occorfe eie ilmal- 
u.  ggto  Signor  Greco, il  quale  haueua  vn'ammo  còno  Vinittani peffimo,s'ima- 
giiòpcrleuarfi  quell’ottimo  gentilhuomo  da  gli  occhi , vn  atto  vituperali ffi- 
moMoflrò  tl  maligno  divoler  in  fecreto  fauellare  con  [jlmbafciatore,&  me- 
natoi in  luogo  occulto, gli  tolfe  con  vn ferro  infuocato  ta  vifla.Ne  altro  apuuto 
fi  poteua  affettare  da  vn  figlio  di  donna  infame, ( due  il  Sabcllico ) come  queflo 
fctliratofù. 

. L1TTO  Fiorentino,  perde  nella  più  verde  età  la  vifla,manon  reflò  per 

rionfaita*  <lUt^°->cor>te  da  prima, di  frequentare  le  Scole  degli  ottimi  Rettori, & Filojofi : 
ta  l’occhio  an^iparue  che  più  fi  rende fie  acuto  nel  deputare-,  & che  piu  Jc  gli  illuminale 
intcriore,  l'occhio  pungati  fimo  dtlf intelletto . Il  Tontano  de  Fortitudine  bellica. 

F Vff  Bf  della  prouinciadcl  Mangi  in  T ariana,  volle  alfuotem- 
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porinoucllare  la  fetta .e'ivitteredi  S ardui  apalo  : perche  datofi  oltre  mo-  villa  con 
do  a l' accio,  fece  murare  attorno  dieci  miglia  di  paefe , & fabricarui  p alaggi , ojii  piace 
loggie,&  luoghi  atti  à dargli  ogni  forte  di  piacere . Qaiui  erano  boflbi  ,la-TC  Pìf^u~ 
gbt , & giardini  nobdiljimi  d'alberi  fruttiferi , don' erano  ferrati  ammali  di  u' 
ogni  forte,  caprioli,  daini , cerai,  lepri,  & conigli . Quiuiapunto  andana  il  Rj 
a pia  .ere  con  le  fue  damigelle,  faceuale  cacciare,  nuotare,  e caualcare , & con 
quello  continuo  trastullo  di  donne  s'alleuò  .fenga  faper  ciò  chef  afferò  armi . 

L a qual  cofa  dia  fmefìt  cagione, che  per  la  viltà,  &•  dapoccagme  fui , il  gran* 

Can  Tartaro  li  tolfe  tutto' l flato  con  grandifflmo  fuo  vituperio , &•  vergogna, 

(fr  per  [opra  più,  fattoi  acciecare , il  confinò  à vmerc  in  vn  villaggio  pouera- 
mente Marco  Volo  lib.  z. 

BASILIO  figl  itolo  di  quelf altro  Bafilio  Gran  Duca  di  Mofcoui.u , 
veggendofi  per  cefi  amento  del  padre  fchiufo  dalla  primogenitura , dr  dal  St- 
gnoreggiarc,  & efferne  inflituito  Duca  invece  fua  Giirgio  fuo  Zio  ( quello 
haueua  fatto  il  padre  per  fofpettoc'haueua , chela  moglie  d'adulterio  h aulita 
l’baucfl:  ) flpofe  à far  ogni  sforgo  contro  Giorgio  per  torgli  la  Signoria  dal- 
le mani . Fu  fau  trito  quefln  fuo  difegno  anche  dal  gran  di  T art  ari , & da 

molti  Baroni  detta  Mo  flotta:  ma  l'imprefa  infine  Irebbe  infoine  fuccejfo . 
yedeua  il  giouanc , che  non  mancauaio  da  ogni  parte  nemici,  che  gli  tende - 
nano  agnati , conojceua  non  effer  da  fidarfi  di  Andrea , & Demetrio  figliuo- 
li di  Giorgio  , •&  però  erafi  ritirato  in  vn  monaflero  di  San  Sergio , ordinate _» 
però  certe  fpie  fedebfsimc , & poflele  i luoghi  neerffariper  lafuiguariit-t . rntjinno 
Qaeftoconofciuto  dai  due  fratelli,  empierono  certi  carri  di  faldati  armati,  forco  icar- 
fotto  f pene, che  faffero  carichi  di  merci, tàrconciofu  che  hor  qui,hw  làfofft - tu 
ro  condotti,  finalmente  non  troppo  lontano  dalla  guardia  fi  fermarono  ,&iui 
in  sii  la  megga  notte  vfeiti  fuori,  all'improuifo  le  guardie  off  aitarono , & pre- 
fero : & ad  pn  tratto  fu  prefoil  mfero  Baftlto  nel  monaflero  ; cui  furono  tanto- 
fio  gli  occhi  canati,  cr  à V gliTlginfieme  con  la  moglie  mandato . Sigfmondo 
Libero  Baione  Mofcouita . 

CI  SC  A i il  nome  di  vn  maladetto  eretico , però  molto  audace , capita - Ci.ec0 
no  de  ribelli  nella  Boemia , il  quale  nel  combatter  di  vn  Cafldlo  perdè  vn'oc-  ; cliCili 

chio  f ebe  foto  gli  era  refiato , di  vna  freccia , che  gli  fù  data , & ancora  ebùj 
rimancjfe  cieco  afatto , non  lafciò perciò  l'vfficio  di  capitano , & fece  doppo 
guerra, &■  fatti  d'armc,&  vinfe,  che  è cofa  marauighofa  da  viirr,  ma  molto 
vera. Enea  Siluio. 

BELLO  RJ  d' Angaria, fecondo  di  qutfio  nome, guidando  vn'efcrcito,  nel  Valoroso 
mego  del  menar  le  mani  gli  furon  canati  gli  occhi  dal  Ri  Colombine  fuo  Zio,  cieco. 
onde  gliconuenne  andar  fuggendo  all' o [curo  in  Grecia , doue  mofirò  cofi  cieco 
tanto  valore , & prudenza , che  il  f{é  Stefano  primogenito  di  quel  [{è  , che  lo 
hauea  acciecato,  mandò  per  lui , & l' ammogliò  con  vna  figliuola  del  Conte  di 
Scruia.  Sabellico. 

GIOVANNI  Rèd:  Boemia  cieco  affatto, fii  di  (pi  ito  pronto, viuace.  Cieco  bel 
e fuor  d'ogni  credere  bt  iltcofo . In  ftgno  di  che, bauendo  gran  guerra  Filltppo  licofo. 
di  yalois  con  Edouarjo  Re  d'Inghilterra , venne  con  gente  in  aiuto  del  l\è  di 
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' Francia  : & venendo  qucftt  duo  Re  à battagliatile  queflo  cieco  trottar  fi  fi. 
fralmente  in  efla  che  io  non  tògli  che  effetto,  fe  non  per  quel  che  fucceffe , che 
offendo  t Francefi  fuperati , gli  Inglcfi  vccifero  inficine  con  gli  altri  il  pouero 
He  di  Boemi  a, et  con  e fio  lui  il  Conte, di  Fiandra,&  moli’ altri  principali  Fran- 
cefi. TictroTslcffu. 

Duca  d’Vr  FEDERICO  D ica  d Orbino  , ancora  che  non  haueffe  fe  non  vn  occhio 
bino.  fola, con  quel  (olo  nondimeno  vedeapiù  difeojìo, che  molti  altri  con  due. 

Sojpetro.  E Tri  I R,  C A N CouernatonnTauris , gran  Città  della  Media  per  il  So- 
ffilo Signore , tanno  1584..  venuto  in  fofpctto  c’haueffe  alcuna  intelligen- 
za fecrcta  co  T archi  hauuta,&  anche  per  l a nota,  che  et  fi  diede  di  cofi  poue - 
rodi  con  figlio, e di  cofi  vii  animo , che  non  haueffe  pur  ofato  di  tentarla  dtfcfa 
di  Riuan , & d' impedir  à Fcrat  Bafcià  di  fabricarui  vn  forte  \ per  tutto  ciò  fù 
dal  fuo  Signore  fatto  acyeccarc  con  vn  ferro  infocato  , e fattoi  pafeia  rinchiu- 
dere in  vna  flrctta  p igione , dopò  alcuni  mefi  vi  lafciò  miferamente  la  vita. 
Ccfar  Campana  ltb.$. 

Fuw’itiuo  V EtO  de  figliuoli  del  Trctc  Ianni , volle  fuggire  di  vna  montagna,  dout 
‘ il  padre  gli  tiene  riferrati , però  con  ogni  agio , cir  piacere , & fi  nafeofe  fiotto 
alcuni  rami , & frafebe  di  alberi , douc  perche  alcuni  lauoratori  cbegiuan’iui 
intorno, viddero  rnouerc  i detti  alberi , ratti  vi  accor fero , & lo  pre fiero , & le 
guardie  fi libito , che’l  bebbero  nelle  mani  gli  cauornogli  occhi , & vifje  ancora 
per  molto  tepo,Tiù  piace  uol  modo  è queflo  di  tener  fi  lontani  i Trencipi  del  fan- 
guejbe  non  è quello  de  i Turchini  quali, (libito  a (fonti  allo  Imperio, gli  uccido- 
no tutti. Francefco  Aluarez 

Cieco  d’-  LFIGI  GROTTO , detto , per  fi eccellendo  del  fu 0 fìuper.do  inge- 
Adria  Se  gno,il  Cieco  d'  JLdrta,quafi  che  fengf  altro  nome,  0 cognome fia  così  ben  cono- 
iuoipr.gu  jcjut0f  quanto  altro  per  fon  aggio  del  mondo  , illustrò  la  fu  a antichiffima  pa- 
tria col  mego  delle  fiue  virtù . Dicjji  i comporre  dalla  / uà  più  tenera  fanciul- 
lezza , & recitare , bora  come  publico  Ambafctatore  della  fua  Città,  quan- 
do come  Configlierc  in  effa,ta!hora  come  auuocato , e tal  volta  come  per] onte, 
priurda , vane  Oratiomin  diuerfi  tempi , luoghi , occorrente , &àdiuerfi 
perfionaggi  Illufln  del  mondo . Dmcntò  cieco  l’ottauo  giorno  doppo'l  fuo  na- 
(ccrc  : ma  quefto  gran  difetto , eh:  polena  [gementar  cgn  altro  dall’ impara- 
re , fi  riuolfi e egli  con  fingolar  ardimento  in  gran  commodo,  &agioà  fiudi 
grauifsimi . Tochc  fon  le  arti  delle  quali  non  mofhri , per  le  opere Juc , gran- 
difiima  cogitinone . Oiò  alla  Reina  Bona  di  Talenta  in  yinegia , alla  qualsia 
più  oltre  battendo  apprefentato  vn  anello  di  coltifjime  rime , neriportò  vna- 
nello  da  doutro  di  gran  valore . Orò  à diut  rfi  Trcncipi , àgli  due  Tnoh  Do- 
gi di  yenctiafal  Lorcdano  , al  Moccnigo  due  volte , vna  ne  la  affontionc, l’al- 
tra per  la  vittoria  ; al  Tonte  •,  e vlt imamente  al  Cicogna . Jl pena  fù  pofta  io 
piedi  in  *4drta  l\4eademia  degt‘llluflrati,ch'ci  ne  fù  fatto  dignifsimoTrrn- 
cipe,&  ben  abf ente,  & Joggtornante  in  Tincgia . Orò  anche  ad  ENRICO 
Terzo  Red1  Francia , [del 74.  Loftnporc  delle  fut dotte  , & facete  Totfie 
traffeà  vifitarlo  grautfumi  Immuni  a' egri  patria  > & non  pur  bucmint.ma 
quelle  Illuftrif  siine  Signore , Laura  da  Efie  in  Ferrara , Laura  Gonziga 
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Sdegna, & IfaMiaVepok  in  l\oiugo.Fù  chiamato  Vn  Carneuale  da  gli  A ca- 
dcmm  0 ‘mpici  in  Vicenda  a loftenerc  inparte'  vnafamofa  Tragedia,  che 
recitarono  m quelfxmofo  T tatro,& oltre, che  fi*  condotto , & ricondotto  alla 
grardt  da  Cvna  Città  à l’altra  , gii  corfero  dietro  preciofijjini  doni  di  quella 
grata  adunanza  dt  Virtuoft,td  m J penale  vn  diamante  di  gran  valore . Oltre 
le  tante  opere  date  in  Ime,  haueua fatto  vnjolenne  apparecchio  di  Orationi  i» 
lode  de  Santi  del  cerchio  dell ’ anno , in  memoria  di  certi  heroi  profani  ; di  Va- 
ragoni  di  l{omiui,<&  ff.initixnudt  Lettere  familiari,  vari  poemi;  & profe  d’- 
ogni  forte  f he  Ixfua  morte  non  lafctò,che  capitaflcro  alle  fìampe . L’autore j» 
ha  raccoltociò  dall’ opere  del  detto. 

Zoppi>  Sciancati,  A tratti , e Stropiati  ,d’ogni  forte. 

Cap.  XXX. 


DUMO  NE  Tedotriba  fù  vn  certo  z°Pp» , troppo  à quella  età  de’  Greci 

noto,  quando  Serfefece  quella  grande  fpedition  indarno . Coflui  hebbe  Scarj?e  ^ 
i piedi  cofi  rotti , diformt , & fuor  di  ordine , & in  particolare  le  dita , che  per  atU~ 

fargli  vn  paio  di fcarpe, che  bene  g!-  Jhffero.non  vi  flette  vn  valente  calzola- 
io manco  di  vn  mefe  attorno . ritenne  ,cbevn  ladroncello  gli  entrò  in  cafa 

di  notte,  ne  trouando  da  portar  via  altro , te  fcarpe  fatte  con  tanta  fatica  ( non 
battendo  di  lui  troppa  notitiafgli  rubbò:&  il  penero  Z°PP°  la  mattina  leuatofi 
di  lrtto,nS  ne fece  rumore  con  la  vicinanza, no  Jt  nedolfe,  come  b tur  ebbe  fatto 
vn  altro,  ma  con  joffertnzq  degna  di  Fdofofo  violamente  gli  occhiai  cielo  con 
qucfle  parole  alzò.  Io  vi  prego  ò Dei  ! operai  ah  qucfto  miracolo, che  le  fcarpe  , 
tbe  mi  hà  poco  fa  coflui  furato , gli  fi  coi  facciano , il  cbcfeguhrà  quando  ifuoi 
piedi  fieno  refi  stroppiati  cornei  mici.  , 

IT  IT  ET  0 Fitojcfo  della  Città  di  I napoli  fù  zoppo  <T  vn  piede , ma  tanto  m^ce? 
per  T ordinario  opprefjo  da  la  pouerlà,cbe  piò  volte,  lafciati  i libri, b fognò  per 
vitttre,  che  cerehie  il  pane  dalla  vtananza.Qttindi  appri  Jfoà  Microbio  è in- 
trodotto iu  due  ver  fi  à dar  nota  delia  fua  condurne. 


Scruna  Epi&etus  genos  fiuti  corpore  daudus  , Vcrfi  di 

Paupertate  pre(Tus,  Dijs,6c  amicus  ego.  Macrob. 

Difonnc. 

COLOMjtFìOFfì  d Ungheria  fi ferine ,che  lofco, zoppo, gobbo  .balbo  fofle, 

& perche  non  gli  mancajjt  nulla  hebbe  anche  la  bocca  flotta  in  brutta  foggia. 

V doler.  **  » 


A NDJ^OC  LI  DE  Lace  demonio  fù  {ciane  ato,cr  inutile  à ogni  opera, perche 
non  fi  menta  due  paffa,  che  caieua  n terra.  Tlut. 

_ Q^Ai  IO  Code  hebbe  vm , o due  ferite  m vnatofcia.di  tal  forte , che  di-  TelHmonì. 
ue.  ò zoppo.  Queflo  d.ffetto  effendogli  dava  pazzerello  rinfacciato  con  dirc;ò  d’hooore . 
fonerà  tot  Le  dout  fon  finite  le  tue  fatiche;  diceli  che  co  fi  ri,pofe.Toucro,  c dtf- 
g>.UiUtoJet  tu, limonio,  ch’ogni  qual  vola  io  alterno  il  puffo  , rimembrami 
della  mi.,  {fona . Vi  ut  arco  nella  vita  di  Vlubhcola. 

A l\,I  $T  OGlI  0 NE  Ateuieje  filtrò  in. fattola  àfuei  tempi  , penht  ^PP0^ 
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fempre  haieut  “Marte , & Bellona  in  bocca , & come  i moderni  tagliacanto- 
m fcmperfauellaua  di  battaglie,  &■  di  z» iffe,&  nondimeno  venuta  l'oc  caftan  e 
d empiegar  le  fie  forge  m guerra  per  la  patria , fi  fafciò  vna  gamba , fi  finfe 
Troppo, & fece  fembiante  d’effer  mutile, per  che  non  fofje  ajc  ritto  nella  militia. 
Ma  di  lui  si  dcttoaltroue. 

T ENDICE  è il  nomedvn  ofliero  antico , il  quale  zoppicando  di  mala  ma- 
nieraci pojc  à teuar  ofl  erta  , come  ai  te , che  guadagna  jenzafouerchiomoui- 
tnento . Il  co  fluì  zoppicare  die  luogo  alprouerbio.  I fianchi  di  “Perdite  -,  fanti- 
landò  d’vno  [ciane ato,o  jir oppiato  totalmente . Celio. 

AGESILAO  era  zoppo  d'vn  piede,  & di  tantopicciola filatura , che  chu 
«SS-  proverbiato  da  tutti , tuttauiajotto  la  fua  condotta  furono  più  volte  gli  Ate- 
8 * ’ niefi  vincitori.  Infimo. 

Af{T  EMO  NE  fù  vn  valente  maeftro  di  machine  da  guerra , a'  tempi  di 
Tcriclejl  quale  non  era  non  foto  per  quefio  noto  à tutti  ma  per  efier  fiato  zop- 
po ancora  di  amendne  i piedi . Colini  focena  balestre  tngegnofijfime,  espor- 
tati aleper  le  piazz*  di  Mene  à vendere.  Manucci. 

LAMBDA  donna  di  Corinto con  tutto , chefofie  ftr oppiata  quaft  tutta 
tuttauolta  fi  cauò  pure, in  merto  di  qualche  fua  virtù, fuori  d’oblio, & del  vol- 
go di  tìnte  donne  diritte  della  Jua  età , perche  il  padre  de  C Istoria  Greca  ne  fi 
nel  quinto  libro  mcntior.c  di  lei, ricordando  il  nome  del  padre , ebefù  Anfionc , 
& marito, che  Ettione  chiamojfi. 

Signori  ,Sc condottieri  d’eflèrciti,  che  furono  in  qualche  parte  del 
corpo  diformi,  & difettofi.  Cap.  XXXI. 

Oy’ANTyNQVE  certi  difetti  del  corpo, in  perfine  per  grado,  e per  di- 
gnità eminenti  arrechino  non  fa  che  di  f par  utenza, come  nel  Rj  Anti- 
gono il  najo  f chiocciato  , & nel  Tucinmo  de'  moderni  la  fua  picchia  fiatar  a ; 
tuttauianon  dettoti  refiar  cotefii  buomini  difettofi  di  perfino  , di  operar  cofe-j 
virtuofe,  & degne , peiche  egli  è f e utenza  di  Seneca  nelle  fue  piflole , che  non 
Ed  detto  reftamicadiformatoPa»imogenerofo,&  vaile  di  vnhuomo  forte  ,perqnal- 
di  Seneca  (j)(  pjr,(  je[  c0rp0  f ma  ft  bene  rcj\a  brutto  qui  fi  voglia  bel  corpo  dalla  {piar 
‘ 6*‘  ceuoltzja  de'vitij  dell'animo  macchiato, e figgo. 

Ctìlfù  più  brutto  di  per  fona  (faiicllandodi  ptrfinaggi  dlufiri  antichi) 
Jnitrezza  di  Filippo  Éf  di  Macedonia  padre  di  AUff andrò , cui  mancò  vn  occhio , che 
di  Filippo.  iJebbe  vna  mano  atratta , & i fianchi  tanto  deboli  pò-  ferite  bauute , che  ac- 
cennano ogn'hordi  cadere  di  qua , editò  ? Et  nondimeno,  egli  fecegucrrc  im- 
port anufime,  & quello  che  più  importaci  bello  nemici  forti  figaci,  &■  auda- 
ci,di  forte  t he  doppo  la  fua  morte, pofe  in  dubbio  chi  foffe  più  grande , il  figli- 
uolo Aleff andrò, o lui, con  aumento  di  Città  ,ediforze.Tlut. 

AN  NI  BA  LE,  quel  gran  folgore  di  guerra  tremendo  à Romani, e formi da- 
Moaoculo  pfo  £ tutto  l mondo, chiaro  d, ch'ebbe  vu occhio  foto, perdutomi'  altro  in  Afri - 
ca,ocom' altri  dicono  utile.  Alpi.  • i V 

Ciy  LI  ANO  Imptrator  di  fymafipertijfinio  in  cofe  diga  exj$,&  pire, 
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& molto  chiaro  per  accortela  militare  {fcnonfi  haueffe  re/o  auuerfario  d Spirutez» 
Cirri fiìant ) fù  tanto  picciolo  di  perfona , che  patena  vn  nano,  &•  accrefceuafi  za. 
la  fua  fparuterga  col  corpo  tanto  magro , chefembraua  la  morte.  Tompo- 
nioLeto.  ' 

GIOITI  ANO  fuofucceffore.ancb' egli  fù  di  forme  oltre  modo,  perche  baite-  G .. 
uà  vna  gobba , & oltre  ciò  vna  debolezza  di  nerui , che  l face ua  gir  canto  in  ° *' 
brutto  modo.fr  olater. 

FABI  0 futili  ano  trouauafi  ridotto  i l’vltima  Vecchiaia , quando  cfvuo- 
pò  era  portar  il  Bafioncello,  & appoggiaruift:  all! bora  che  la  Fjp.I^om.fi pre- 
ttalfe  di  lui,  creandolo  legato  in  guerra  tmportantijfima.t'alerio. 

CAMILLO  dopò  bauer  godute  più  dittature, & in  quelle  liberatala  patria  infermo 
da  Celti,  & da  Volfci , quando  già  vecchio , 'dr  interno  fi  godea  le  piume  m 
vitapriuatafù  tolto  di  letto,  & portato  coà  difettofo  alt  efferato,  & riporti 
ancora  de'  nemici  vittoria.Tlutarco. 

SCITIONE  Cornelio, cmbattedo  contro  Cartagineft  inSpagna,fùtra(fit-  s 
f da  vnafactU  di  forte , che  ne  rimafe  firoppiato . Di  là  non  troppi  giorni  fù  t^troPP11" 
neceffario  portarlo  in  campo  in  lettica,  & con  la  fola  prefen^a  pofe  terrore  ne' 
nemici ^rfconfiffeli.  Liuio. 

ALESSANDRO  Macedone  era  di  perfona  molto  picchia, & di  va Ito  non 
molto  bello , onde  venuta  fuori  d'vna  tenda , la  madre  di  Dario per J aiutarlo, 
adorò  Ef e filone, cbt, per  effere  huomodi  bella,  fr  bonorat apre  fenica , giudici 
tfferAlefJ andrò.  Curtio,&  miniano. 

- F1LOTTOMENE  famofo  Duca  degli  Achei,  fù  di  perfona  picciolo,  Pùceuole 
&di  fproportionato  afpctto  tanto , che  vcflendoft  di  certi  grtj àcci,  come  fole-  Moria,  di 
uafpeffofare  ,pareuabuomo  tratto  più preflo  dalla feccia  del  volto, ebena-  ccfftoìnll 
to  pergouerno  delle  genti . Era  molto  amico  della  caccia , & fpeffo  perciò  an-  fcanibio  d* 
dando  i Megara  ; trafportato  z in  dì  per  auentura  più  oltre , daU'auidità  della  vn  faou- 
caccia  ,che  non  bauer  ebbe  voluto , fi  rtdufje  à caja  di  vn  Juo  ftng  dar  amico  , 2^°- 
Cittadin  di  quel  luogo,  cbaueua  di  nuouo  prefa  moglie , foto  con  feto  battendo 
Vn  fuo  creato , perche  gli  altri  haueua  in  altri  luoghi  diftribuiti . Qaiui  pic- 
chiata la  portj  dell'amico , fi  affacciò  olla  fincflra  la  moglie  , dimandando 
quel  che  cercaffero , à cui  il  (cruitor  dt  Filoppomene  rifpofe , ch’era  il  Du- 
ca de  gli  Achei , che  veruna  ad  alloggiar  quiut . La  donna  dell’amico , fpa- 
uentata , che  vn  tant'huomo  cosi  mprouifamente  doueffe  efferfuo  bofte , & 
penfando,ehc amenduifoffero  futi  feruitori , che  vemfiero ad  auif anela  of- 
fendo majjì manente  così  f alt , aprì  loro  feo^altro  dir  la  porta , & compar fi 
in  fata  la  donna  impo/e  ad  vn/uo  famiglio , che  con  ogni  proficua  andaffej 
A darne  auifo  almarito,cticxain  queltempo  in  villa:  <tr  à Ftloppomene , <£ri 
t altro  diffe , che fi  [edeffero  in  tatuo , ch'ella  prouedeuada  cena,  dr  comin- 
ciò à feorrer  per  eafa  con  la  fua  fa-uj  tutta  a ffann.it  a , c T confi  fa  ,mpiù  cofe 
in  vn  medefimo punta  mettendole  mani , ermneffunxnfoluendofr,  & indi 
à poco , parendole  non  douer  effe r à tempo  diffe  à Filoppomene ; ( che  fi  era  nel 
mantello  uiuolto  , & forfè  con  p:ù  freddo,  che  non  baurebbe  voluto , e con  più  , 

rifa  jbe  non  fi  baurebbe  penfato , per  la  trafeurraggme  della  donna ,)  che  fi  t0~ 

T a jman- 
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fmantaffe,  & eh ? l'aiutaffe  à farti  fuoco  intanto , cbeil  f ho  famiglio  tornai 
va,  acitò  la  cena  f<  ffe  à tonfo  ft  7 fuo  Signore . Ontegh  prefa  vna  accett* 
in  mano.ccmmciòà  tagliar  delle  Ugna,  ani fato  il fervo,  che  non  do*  effe  pur 
• conatto  aUhnodi  cenni  dtfingonnar  la  donna . Ormtntre  traàqurflo  effer- 
ato intento,  foprauennt  il padron  dell' albergo ,&■  riconofctuto  Fdcppomene , 
riuerentcmci  te  abbracciatelo  gli  d.ffe  ; & ciré  fate  voi  Signor  mio  con  quefla 
accettai  ^dcni  ilTrenciperiuolto;  Lafcia diffe amico , ebeio  paghi lapcrhLa 
delta  bruttila  mia.  Dalle  memorie  de  Greci. 

essempi  moderni.  . 

FEf{  D INONDO  Hi  di  Spagna , c'bebbe  il  titolo  di  Carotico , di  per  fona  fh 
an^i  puciolo,  che  mediocre,  & quantunque  haueffe  Cafpettoregio  ,non 
pareua,  cheglifoffero  comfpondenti  t altre  membra  ; & a^iuntaut  Tvfan- 
Nuona  pia  c'hjueua  di  / empre  veflir  di  panno,  a chi  non  l’haueffeconofciuto  ,fareb- 

cfj  “ole”a  be  più  lofi  0 parfe  privato  cittadino,  che  F. i tanto  filmato . Dovendo  egli  arh 
tiratore.'"  dare  à Napoli,  con  la  HeÌ!M  flabelli,  donerà  con  gran  di  fiderò  affettato, 
venendo per  mare,  capitò  improuij amente  àTog^uolo  con  la  fa  j galea,  of- 
fendo i altre  fpedite  refìate  molto  i dietro , doue  Imontato , & da'  ferrala- 
ni  fecondo  lalor  pcflibtltà  onoratamente  raccolto , mentre  ft  apparecchia «« 

H mangiare,  & ordmauafirl  pedaggio  ,paffiggiatido  egli  per  vna fata  lolctto 
capitò  quivi  vnpefeator  del  luogo,  c'  banca  preio  all' bora  un  bdlijfimope - 
fee , con  amino  di  prefentarlo  al  che  in  lui  incontratoli  , & non  conofctn- 
dolo,gli  di  mandò  dove  il  I{è  foffe;  à cut  nfpondendo  e gl- , ch'era  quello  deffo; 
rife  iìpe[tatorc,penftndo,  che  lo  uoltffe  beffare , & replicando , che  gli  dicef- 
fe  dov e era,  & il  I{èaffernumdo,ch'egU era  quel  deffo,  parendo  a lui,  che  non 
ne  haueffefembianga , non  / tergendo  in  lui  l'afpetto,  chef  hauea  penfato , [e 
ne  ritornava  à dietro  col  pefce,non  fenga  grj n rifa  del  , quando  alami  f voi 

favoriti  comparvero  in  fola,  i quali  hauendo  fatta  al  dt  bita  riuertn  ^a,  egli 

lor  forndendo  diffe j Se  voi  Signori  non  fate  fede  a quefl'huomo  da  bene,  ch'io 
fiatici,  ci  perderemo  quel  pefee  quefla  mattina , & in  quel  punto  effendi  fi 
riuoltato  à dietro  il  pefcatorc,&  co  fi  da  1 [noi  veduto  onorarlo , cotnprejreffcr 
veramente  il  Ff,  & inginocchiatojcgU  a piedi,  gli  donò  il  pe/ce , Ma  fò  que- 
fla burla  ptacevol  molto,  nfpetto  ad  vn  altra, che  per  quefla  cugion  mede  fimo 
di  {parutcTga,gliauucnnc. 

TFfiy ONDOSI  in  Barcellona, dreffendo  con  la  fua corte  vfeito  ad  ac- 
compagnar il  Santi  fimo  Sacramento, mi  giorno-delia  fua  (olcnnità , fà  con 
•vnpifloleje  da  vno  Spagnuolo  improuifamer, te  affamato , che  di  vn  gran  colpo 
lo  feti  i travcrfoil  collo, & fé  vnagran  collana  d'or  a, che  vi  portaua,non  l'ha- 
ueffe  difefo,  gli  lo  [piccava  dal  butto.  Fù  prefo  lo  Spagnuolo  , & facendo  fi 
in'ouiot)  giudicio,  che  con  e fio  lui  fofjero  molti  altri  congiurati , fu  pe> fio  all  a tortura , 
liu  aera . PCi  che  gli  mamf efl  affama  per  tormento,  che  fi  hauefìe,  non  confefiò  egli  altro 
gumai-,  fe  nonché  fi  erameffo  à farlo  per  propria  fua  fantafn , per  odio , 

die  al  Rji  portava  ^Interrogato , perche  cofi  l' odia ffe,rifpofe,  che  non  per  a l- 
. tre, 
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tra,  che  per  non  gli  piacer  il  fuo  a/petto,  ociera  ,& cbenon  bauetta  fua  pa- 
tir. & foggùmge,  che  tanto  gli  difptatcua  , che  quando  ben  lo  baueffero  libe- 
rato, era  nondimeno  per  vcaderlo  in  ogni  modo.  Sonquefit  veramente  cafi 

flrani,  che  per  non  piacer  la  etera  noflra  ad  vnbuomo , doniamo  effer  in  peri- 
tolo della  morte . IlMefJiap. 4.  ' 

- VIETERÒ  Eremita  non  btbbe  parte  m lui , cbe'l poteffe  rendere  à auttore-  chi  ^ 
Mole  a Signori  grandi,  è formidabile  a nemici , ò grato,  e gradito  a' [noi  ; per-  uefle  fot. 
thè  fu  di  tintura  picciola,di  corpo  magro, & di  vi/o  any  di  forme  jebe  nò-,  Tut-  tofopra  1*. 
tanta  (così  volendo  Dioftruirfi  del  fuo  me-go)  colfuo  dire  , con  laftrettijfima  Oleate . 
manieradi  v tutte,  col  buon  effempio,  & fopra'l  tutto  con  l’oratione , pofej 
fottofopra  l'Oriente,  moutndogli  contro  tutti  iPrenctpi  d’Occidente  , guidò 
vna  poderofa  hojìe  di  Cbnfliaai  contro  Infedeli , che  ne  riportarono  poi  vna 
rara  vittoria.  “Paolo  Emilio . 


Dell'occafione , quanto  importi  il  faperlafi  pigliare^  quanto  dan- 
• . no  habbia  fpeflò  apportato  vn  menomo  errore  nell'ar- 
te ddlaCuerra.  Cap.  XXXII. 

L’OCCASIONE , che, fecndo  Pietro  Mefiìa  nella  fuajelua,  è quel  punto 

di  tempo,  nel  quale  è bene  u fare  vna  cofa , fù  da  gli  antichi  Greci , & f’itmridcl 
Latini,  fecondo  le  lor  lolite  vanità,  finta,  & adorata  come  cofa  diurna , & le  Recano. 
fecero  la  fua  Jlatua,  & imagme  molto  alla  fua  natura  conforme  . Dipinge- 
nano  vna  Donzella-,  ò pur  allr/anga  Greca,  vngicuanetto , c'hauefle  i piedi 
j opra  vita  ruota,  0 f opra  vna  palla , & 1 capelli  nella  fonte , nella  parte  di- 
nanzi f Diamente  ,ebe  gii  copriuano  quaft  la  faccia , & nel  refio  della  te  fi  a 

era  calua  affatto.  ri  Catone; 

...  frontecapillata.poftharcoccafiocalua. 

' ET  la  Tritura  è mollo  conforme  alta  ragione  y perche  nel  tenere  la  fola 
punta  del  pièjopra  la  ruota,m</irano,ih'eUanonsà  slar  fermarmi  darle  le 
aliai  piedi  moliranola  Ugfttregtga  con  ebe  non  camma,  nè  corre,  tnd  vola ; Significa- 
nei  capelli, che  le  danno  aita  fronte /grafi  cauano , che  quando  fi  offtnfcc,  j£,,e 
-può  t'buom  accorto  atetufi  aria,  C prenderla  per  effr,  nel  fare  che  le  cuepra-  p0fidi'ppo 
no  quaft  la  faccia,  dificgna.no che paffa molte  volte  Jen^efjer  conofciuta:  Auliamo  , 
& nella  calucgza  di  dietro,  danno  ad  intendere,  che  paffuta  elicila  è,  non  Tomaio 
bada  /virarne filino  di  potei  la  più  pigliare,  e tenere.  Qut fta  mterpretatio-  Moro* 
ne,  oltre  Pofidippo  Poeta  Greco , A «fonia  Gallo  Latino , T omafo  Moto  dot- 
ti filmo  Inglejc  gentilmente  la  (piegò  in  vn  fuo  Dialogo  m ver fo  . y'aggiu- 
: gr.eua  Aufonio  Gallo , dipingendoti  alle  (palle  , & prefio  la  figura  della 
Occasione  vn' altra  maginc  ,c'bautuanomt  la  Penitenza  pentirne»-  . 
to,  perchè  dal  perder/  Coccafione  ,&  opportunità  nafee  ordinariamente  in 
chi  i’hàlafciata pafidrc,  di(piaccrc,&  penitenza  dinon  (e  ne  bauer  preua-  i-0ci,rl0. 
luto  ; ^-veramente  è Pittar  a ,ihe  per  lamoralitac  babbuino  ferina  , èef-  ne. 
/empio,  & auuertimcntoper  due  forti  d'huomini,  che  inciampano  in  que- 
■ Ho  . L'vna  1 prcsh,& colerici-,  (he  rovinano  ogni  <o/t  con  la  lor  troppa  cele-  Colerici 
ntà,  che  v/ano /en^atonftdcrare,  nè  faper  affettare  il  tempo  conuemente , 

& di 
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tr  di  queflafarà  Peffempto  di  Aureliano,  per  alno  moho  faggio  'Principe  ,U 
quale  unto  era  facile  A corrucciarft , chela  morte  era  ftmpreilcafligo  dicu- 
Efsépio  di  loro,  control  quali  ft  adiraua  ,&■  per  quella  fola  fi  poneua  in  cheto : M<o 
Aureliano.  j^ncflca  fkB  Segretario,  cantra  tlqualeprcfe  vn giorno  colera, t vccellò  di  que- 
fta  forte,  perche  conofccua  la  natura  del [uo  Signore , eh' ci  cennafecela  ma- 
no dell'Imperatore , e fanfie  in  vn  bollettino  t nomi  di  tutti  i principali  Capi- 
tani del  fuo  efferato, mettendo  ancb'cffo  fe  medi  fimo  in  quel  numero,  & lo  por 
tò  loro, affermandogli  (Thauerlo  veduto  cader  di  manica  all'l mperatore ,ilqua 
Irgli  baueua  cofi  notati,  con  rifoluticne  dt  farli  tutti  monte , ond'efji , dando- 
gli di  ciò  fede,  re  forno  tutti  fgomcntati , & fi  rifodero  dt  prtucnirlo , & rol- 
tatiglifi  contrai’ ammaccarono:  onde  fi  conchiude , che  la  colera  gli  retò  la 
Trr  doluti  morte.  L’altra  forte  i di  quelU^hefono  fi  lunghi,  e tanto  indeterminabili , che 
Frigi)  fred  per  confiderai  con  fouerchia  lottigliela  gl'inconuenieuti,lafcian  paflar  f ae- 
di. cafone  di  dargli  rimedio . Di  coiai  Untele*  iti  rifoluerft  furono  quei  di  Fri- 

gia notati, eh  e nel  prender  partito  nelle  col  e grandi , baueuano  quefto  illint» 
Troticrb  * far  ftupidi,&  incantati  A gufa  dtalocchi . Qucfli  duo  vitif  fono  come  due 

r fremi, che  fi  dcuon  fempre  fuggire  Seguendo  il  mego  , eh’ r quel  t'h  abbiamo 
detto,  cioè,  che  quando  bijogni  fihabbia  patienga , & difretione  per  cono- 
fiere,  & affettare  il  tempo,  & l'oc  cafone,  £r  fi  vfì  buona  diligenza  per  non 
lalafiar  poffare,  accioc  he  non  ne  fegua  la  penitenza , & difp  tacere , chela 
Tittura  moftraua . Irli  due  altri  effempi,  l'vno  antico , dr  l'altro  moderno, 
tncjl  manne  il  bene  , ch'hanno  tratto  quei , che  deU’oecafìòne  ben  fi  hanno 
Filippo  tra  frutto.  Filippo  'Primo  pi  dt  Macedonia  fi  lenì  mirabilmente  dell'occafio- 
he  1 rutto  nt  della  dtfeordia,  & debolezza  delle  CittA  delta  Grecia. per  far  molto  bene 
f d ^d  • * fattt  fuot  ; Pm^e  non  faPend°f  mai  metter  infieme  tutte, per  ofare  alla  fu- 
Orcci't  C r,a  del  potentiffimo  nemico,  anctmangiandofì  [ vna  l'altra  il  cuore,  ne  ame- 
ne, ch’egli  arnuò  adopo,  horà  quefla,bor  A quella  feparat amente , &ledi- 
flruffe  finalmente  quafi  tutte  ,& fi  può  ben  leggere  con  frutto , il  rumore-i , 
che  Verno  fi  ette  quel  grande  Oratore  fa  nel  Senato  datene  pervadendo,  pre- 
gando, e gridando,  che  fi  doueflc  da  quella  fepubtica  recar  (occorfo  A quei  di 
( OlintOjCh'etano  offediati  da  cfjo  Bf, ponendo  loro  auanti  gli  occhi, che  diflrut- 

. tigli  Olimaia,  potcuano  bene  ajptttare  la  rouina  fopra  ai  Uro . Ma  deplo- 

riamo le  miferie  noftre  co’l  fecondo  effempio . jl murate  I.  nonfidatofi  pun- 
inir  andito  10  ne^e  fue  faV  » ® nt^e  rt(cht^filut, onero  nel  numero  de' foldati , noncer- 
perle  di-  to  della  grande^a  dell'Imperio , ma  trattoui  dall’ oc  cafone  , e inuttatoui  da 
lcordie  de'  Greci  per  le  difordie  loro  ciudi,  & perche  flaua  in  buona  pace  coni  Imptra- 
Signori  medi  Ctftantmipoli,t  fendo  nata  rifja  tra  li  Baroni  Greci  ,&  l'imperatore  ; 
rew  * eJr  Marco  Craiouicchio  Signor  di  Bulgaria  , fiancheggiando  gagliardamente 
i Baroni,  fù  f Imperatore  indotto  A chieder  foccorfo  A lui,  che  troppo  volontic- 
ri  lo  diede  . C atomo  prima  in  Grecia  dodicimilaTurchi  eletti,  coi  quali  fà 
rottoli  Bulgaro,  & qucfli  non  furono  manco  daunof , & crudeli  Acoioro 
contro  i quali  furon  chiamati , che  ingrati , & ptfiferi  vcrjo  quelli  , in  aiuto 
de’  quali  erano  flati  fatti  venire . "Pian  piano  acqui  far ono  i Turchi  pcfsan- 
\a,à  fe  medi  fimi  non  Agli  amia  procurauano  Imperio, accrebbero  in  modo  le 
' fòl\e. 
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fonp,  che  volendo  poi  dif enee  tarli,  non  fu  pojjìbtle:  antfi  paru  e à i Greci  Sba- 
tter fatto  afai,  quando  {labilità  co'  T tirchi  la  pace , per  mc(o  di  leggi  legnali, 
impetr afferò  di  poter  vivere  con  effì  loro.  Ma  [ucceffe  il  negotio  molto  Amorfa- 
mente di  quello , che  fi  baueuano  imaginato  ,perciocbe  quella  gente  Barbara , 
grpoucra,  quanto  prima  cominciò  à gufare  ladolceoga  de'  frutti, & la  foa- 
uità  delle  rtcchegge  della  Grecia , non  pofe  alcun  termine  alla  cupidigia  fua . 
Co/i  da  vn  picciolo,  & debole  principio , nello  / patio  di  poco  più  di  dugento 
anni  fono  crefaute  le  forge  lorotalmente  ,cbehauendo  occupato  già  buona-, 
parte  deli  Europa  , non  puoter  gid  ritenerle  il  profondi ffimo  Danubio , gli 
afpnffmi  gioghi  di  Dalmatia,  che  paffando  il  fiume , <&■  fuperando  la  diffi- 
coltà de  luoghi,  indi  non  (corre ffero conrouinaper  tutta  l'angheria  ,&  di  lì 
fino  i*  tticgo  Lamagna,  & penetrando  in  I sirta , & nel  Friuli  di  ferì  andò , &• 
guaftando  tutto  ciò  che  trouaiono , non  mette  ffero  à ferro , & à fuoco  quelle 
fiorite,  & belle  contrade.  Basteranno  quefii  due  effempi  per  il  noflro  propoft  < 
to:  ma  perche  nell' arte  della  guerra  più  fpeffe  fono  l'occafionì  d' imprenderci 
gran  cefe,  & anco  più  facilmente  per  leggierijfima  cagione  fi  perdono  , per 
tanto  faremo  pa faggio  à vederne  con  gli  antichi,  & moderni  autori  qualche 
effempio  di  col  il  propoli  to. 

LV  CV  LLO  Capitan  fortifsimo  de’  Romeni , combattendo  contro  Mi- 
tridate Fj  di  1onto,&  battendolo  fino  à l'vltima  difpcratiffnc  per  via  dell' ar- 
mi ridotto, entrò  vna  voce  allo  improuifo  ntWeJscrcito,  (ir  vnafalfa  nouella , 
di  cui  mai  Cantore  fu  ritrovato,  che  fofle  v/cite  vn  decreto  dal  Senato  di  pu - 
blicare  i beni  di  alcuni  faldati , che  con  Cuculio  militauano . Così  non  po- 
tendo il  poucro  Capitano  leuar  di  capo  ài  faldati  quel  falfo  annuncio,  fù  in 
vno  Beffo  giorno  abbandonato  quafi  da  tutti.  Appiano, 

T LO' J 1 0 Canal itr  Bramano,  in  quella  gran  proferìttionc  SiUana  , else 
tol [e  la  vita  à molti  grand'buomini , trouandofi  aneli  e ff  ì nel  numero  'de'  con- 
dc anatrando  à nafionderfi  ne' più  folti  bofebt  di  *icdea,doue  flette  più  giorni 
vi  vedo  di  fole  erbe, ir  raitci.Capitaronopur  in  quellajolitudine  i perfecutori 
fuoi,ma  di  urto  non  ve  (baurebbono  ritrouato , (e  vno  errore  cagionato  dalla 
fua  molle  dihcateg^a , non  ve  l’hauefie  { coperto  ; concio fia , che  dilettando  fi 
co  fluì  di  andar  profumato  nelle  vtSlimenta,gli  odori  di  mufebio,  & di  gjbit- 
to  grandiffimilo  di feoper fero, & alla  morte  traffero,  Val.jrUjs, 

ELIOGA  BULO  Impeiatore-,fpedì  alcune  lettere  per  quello , chei 
lui  pareua  moltofecretamente  a i Capitani  dcll'effercito , perche  hauutele , /li- 
bito andaffero  adoffo  ad  va' altro  Capitano  Macrino  , perfona  di  conofctu'-o 
valore,  & l'vccideffero,conciofia  che  trattaua  di  far  fi  1 mpcratorc.  I meffig- 
gieri  incapparono  nelle  mani  di  Macrino, che  lette  le  lettere , Or  veduto  il  con- 
tenuto di  effe,  conucrti  le  armi  ado  fio  di  Eliogabalo , che  reflò  per  queflo pri- 
vato <f  Imperio  e di  vita.  Erodiano . Scipione  combatteva  contro  d' Annibale 
in  *4 finca, & le  cofe  givano  più  lofio  mate  peri  l^nnaui, che  altrimenti, quan- 
do vno  de  gli  Elefanti,  che  condutcuano  i Cartagine  fi  pò  fio  infinga  di  f ordinò 
i fuoi  medejìmi  tanto , che  diede  la  vittoria  a Immani,  che  prima  era  molto 
dubb.ofa,  Liuto  Uh. 

, Giu- 


li mite  ai 
dò  ferpen- 
do  per  le 
vifeere'  Se 
arriuò  al 
cuore . 


Fall»  no, 
u;Jla. 


Scopertod 

l'odor  di 

mulchio. 


Lecere  u». 
tercette . 


Elefante^» 
in  fuga. 


Digitized  by  Google 


152  * Officina  Hiftorica. 

Métrevno  CILIME^BJ  de'  Vandali  , manicando  Carmi  contro di Beli/ariò 
piange  J'al  Capitano  per  lo  Imperio  d' Oriente , perche  gli  fù  rapportato , che  Amato  Jho 
*ro  ride,  fratello  flato  era  morto,  arreflà  per  grane  dolore  il  pafio , e tanto  femolji  à 
piangerlo,  che  ilCrecofipuotc  rifare  in  quel  me%o , & fin  ger  più  animofo 
controgU.  Trocopiolib.g . 

H AF  EF  ANO  giàì  Cirri fliani  nell  Oriente  battuta  via  bella  vittoria 
contro  il  I{è  Spadino  , che  perciò  fuori  del  [uo  coll  urne  rotto,  e fugato  ,'e  n’an- 
daua;quando  nelf  vltime  / quadre  de’  noftri  accadi  ciré  nella  cauallcria,ad  vn 
. faldato  caduto, per  forte  fuggì  il  caua!lo,che  però  non  vno,n  è due  folamite  de  i 

' noRri, andando  perpigltarlo,ma  molti  e ben  con  difordine  ; furono  foprafatti 

i’irdi  vriL  d<*  i nemici,  che  arditamente  facendo  tefla,&  arriuandone  da  Cvna  parte, &• 
caoailo.  da  l’altra  in  foccorjo/ti  vincitori  furono  ad  vn  tratto  per  lo  di/ordine  vinti  con 

molta  (Irage.  Biondo  li.  1 6,  Quei  di  Modone  effondo  da  i Turchi  molto  finita- 
mente affediati,  afpettauauo  da  C annata  F enetiana  il  douuto , & pronte ffo 
foccorfo,  & allo  a muore  di  quefle  galere  piene  di  monitione , furono  prefi  da 
tanta  allegre^a^hc  abbandonarono  le  difefc,&  i Turchi  non  perdendo  t oc- 
cupone,  lalirono [opra  le  mura  abbandonate  di  difenfori  : &•  di  là  j aitando  i 
Giannizzeri  dentro  furono  tagliati  a pezzi  *fanti  Veneti  ani,  & la  Città  reflè 
i preda  di  Barbari. 

Suizzeri  ® L 1 Su,'K.^Sr'  ottennero  vna  bella  vittoria  contro  il  Duca  di  Milano,  per 
Oddi  caufa  d’vn  mulo  fpauentato.  Corio  a carte,  j 27.  Nella  entrata  degli  Oddi  in 
Terugia , della  qual  Città  erano  per  vfcire  i Baglwnt  all’hora  Signori  dieffa  , 
mentre  vn  foldato  animofo  fi  era  mepo  a tagliare  con  vna  accetta  la  Catena  * 
che  ferraua  la  ftruda  della  piazz*  • "uno  alzò  in  quefto  dire  la  voce;  Folta, 
volta , onde  fu  cagionato  cotanto  timore  ne'  vincitori, che  i vinti prefo  animo 
mutarono  fortuna.  Gutcciardtnolib.  3 . Lo  fteflo  errore  di  cotal  voce : Folta  , 
Jranccfi  . volta, diede  la  vittoria  in  mano  al  gran  Confai  uo  combattente  contro  i Fran - 
cepaCingnuola.LoflefjoAut.lib.y  Quando  nel  1594.  i Turchi  commeia- 
Falfo  all’-  rono  à metter  pié  nelClfola  di  Gixuarmo,  ali’ bora , che  licentiate  le  fanterie  j 
^uuarino  ^'nitloe‘y  btbbcro  da  vna  banda  poco  contraflo  da’uoflri,  vn  falfo ,’  All’ar- 
me fu  cagione, che  fpaucntJti  queifoldati  Chri  filoni, che  attendeuano  alle  ha* 
gaghe , e 1 corrati  ieri,  diflaccarono  incontanente  i caualli,  & ppofero  in  fu- 
ga,reftando  faccheggiate  le  robbe  migliori  da  gli  Fngheri  fleflt , che  vi  era- 
' ‘l  no  flati  polii  àdifefa,& da’ Tartan  : che  corjero  il  giorno  frguente  alla  pre- 

t . da  Jiautndo  prima  guadagnata  padiglioni,  & la  maggior  parte  delle  vetto- 

uagliereflatein  campo. Campana  hb.  1 5 . 

Battaglie  di  terra,  & di  mare  per  pioggia,  per  vento,  ò per  altroim- 
pedimentodifciolte,  & dipartite.  Cap.  XXXIII. 

U ^Combattendo  vigorofamente  Fatino  Confole  con  gli  Equi,  giàeraquap 
in  poffeffo  He  gli  alloggiamenti  de’ nemici  , quando  vu  improuif. u 
gn  fc^ui  • pioggia, & quello,  che  più  cal/e  vna  (peftagragnuola  mìfchiataui , ritenne  i 
vincitori  HoMMt  flal  più  per fegu,  tare  gli  Equi , & fù  dato  fegno  di  hurarfi . 
Jjmbb.i* 
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CJ.TA1LL0  Romano,  era  venuto*  fatto  d‘  arme  con  Latini , Amati,  Rom.c«n 
f Tofeam  collegati  inficine  ; ciafcuno  adopraua  molto  bertele  [né  forre,  à Latini. 
foffe  à piedi,  o [offe  àcauallo, ninno  cedeva  luogo , &■  la  vittoria  dubbila  più 
tbe  ttuifojfe,  bar  fi  mofirau*  la  vna  b mi  ijj  ora  da  l' altra.  Quando forfè  vn 
vento  ali  improuijoimpetv  fijjimo  ,<&•  dopò  quello  di  rnego  à tuoni,  &faet- 
K,  ma  pioggia  cofifpeff a,  ebeCvno,  & l’altro  efferato  btbbe  che  fare,  à ri - 
durft  àgli  allogiamenti.  Lmio lib.j.  J 

N1RJ.LE  era  con  poderofo  effercito  f otto  la  Città  dì  Nola  per 
ripugnarla, & IdMarccllo  vera  per  Romani  alla  difefa.  Manetta  il  Cartari-  Annib-M» 
ntjtiato  vnamattmmnagi  giorno  ad  vna  porta  della  Cuti  vn  fierijfimoaf-  MarceUo* 
fallo,  appoggiateli! [cale , arieti,  & ogn  altra  macbmada  ninnar  muraglie 
quando  U vigilante  Ramano  fece  con  la  cauallcria  puma  ,&  pofeia  con  la 
fanteria  vn’improuifa  vfcita  da  vn  altra  banda  della  Città , <&■  affali  il  ne-  ■ 1 

mitocon  tanto  ardimentose  ferine  Livio, fe  non fojjc  fiata  vna  grandi  dima 
furia divento,  & pioggia  di  fubito  levatali),  era  per  /accedere  vn.i  grandi  [fi- 
mafirage.  Coft peri' inopinato cafofùrondifpariti  amendiu  gli  eferciti . Li - 
uiohb.zf. 


L 0 fieffo  jl  rubale,  acerrimo  nemico  di  Romani,  banca  di  gj  em(e  rue 
VittmoSe  genti  paffa’oil  fiume  Ornato  , & mmatofi  alle  mura  d,  Roma 
quando  [egli fece  fuori' ogni  fuo  penftero  Flocco  Confole  incontro  , che  con 
grandijjmo  ardimento  d.  lui,&  dc’fuoilo  tirò  à battaglia . Già  in  ami  lato  fi 
tatuavano  le  mani,  e s'infaguinaua  il  terreno,  il  /{ontano  mirava  Roma  co- 
me albergo  caro  dtlfvo {angue , t'I  C irtagineft  r burnita  mnanVi  \h  occhi 
ente  premio , e guiderdone  della  vittoria . Ogn'vno  faceva  lo  J Iremo  ài  fu* 
poffa,ferendo,  incalctando,  & vendendo , quando  di  repente  sofeurò  il  Cie- 
lo, & di  meRo  à terribili  tuoni,  e fpauentofi  baleni , fcefe  con  fpeffa pioggia , 
tanta  gragnuola,  che  tanto  il  Cartagincfe  quanto  il  Romano  fu  coflreitotutto  » 

molle  d acqua,  e difangve (piccar fi  dellafangumofa  battaglia . Cubano  fi  n- 
traffe  afuoi  alloggiamenti, e’t  giorno  tegnente  fi  raddoppiò  lo  Rapare,  che-,  Ma„  - 
fumando  le  trombe, chiamanti  C vna,  & Cabra  boflc  alla\uffe , tra  vnbel-  gliofo^ 
lifjimo  fereno,&  quando  fi  venne  al  minar  le  manici  Ctrl  mmacciofo  più  che  ceffo. 
prima, & gr  andine,  & pioggia, mi  fi  a con  vento  mandando,  non  tafcìò,cbe  fi 
potè  fiero  offenderemo  gli  cofirmfe  à ritiratfi.Mqual  maraviglio  fa  fuceeffo, 
jfnmbalepofe  mente,  & rigettando  nel  voler  diurno  quei  m tntfe fio  prodigio, 
fi  lafcw  intendere , che  non  era  quello  il  tempo  della  rovina  di  Roma , & fi 
truffe  inficierò.  Tlutarconella  vita  d'Etna  baie,  & Luto  nel  26. 

jlSDRV  RALE  maneggiava  u guerra  tu  Spegna  contro  Romani  of- 
fendo Confile  Scipione, & perlo,  te  eficndofìCvno,  > . l'altro  campo  tanto  Aftlrubll« 
auieinati,  che  fi  potevano  infime  guardare , di  leggieri  / cara  vacete  fi  * enne  C°™°  ** 
tre  bore  mnangi  notte  ad  vnguifio  fattoi' arme.  Erano  già  c Udii  petti  {tra,  ' 

{angue  molto  erafi  fparfo , né  la  vittoria  p r anco  da  parìe  neffvna  fi  morir a- 
ua , quando  tutte  ad  vn  tempo  Mutandoli  , cir  pioggia, & fpelTa  travinola 
[contendo,  difpiccòl'vna  hofic  da  Cabra.  Lu.10l1O.18.  f * * 

TftlsiR'lO,  Legato  diLuctutu , che  con  vna  parte  dcll’effcrcito  Roma - „ d5' 
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no, tra  ito  ad  occupare  ceno  paffo,  troppo  fauoreuole  alle  ctfe  de  nemici  »' per 
che  vedetta  apprcffarfi  la  notte , vi  pofegli  alloggiamenti , tir  Mitridate  per 
aucntura , per  t[Jrr  meglio  apparecchiato  la  mattina  al  menar  le  mani , [e  gii 
era  di  forte  auicinato  , che  con  vn  tiro  di  freccia  ft  (arebbono  giunti . Ma  va 
•pento  tmpetuofo , che  fi  Ieri  fa  la  prima  vigilia  della  notte , gettò  d terra  del- 
lvno,<&  dell'altro  efferato  gh  alloggiamenti, le  tende, e quante  trabacche  era- 
no per  alloggiar  ut  fi  fitte  interra,  di  forte  che  per  difènder  fi  da  q nella  gran 
Vento  con  forga  di  vento, (concertati  q*à,tirlà  tatti  fi  ritirarono  , & fuggi  per  ali  bora 
tra  Roma  foce  afone  d'vnagiufla  giornata. appiano  Aleff. 

"SELLA  rotta  de  Canne  ,ptr  la  quale  fu  talmente  (neruato  l'Imperio 
Vernano,  che  poco  mamò,che  non  ft  arrtndeffero  vilmente  aliinimko , ò ab- 
bandona fino  la  Città , annerine  che  vn  vento  che  i Latini  Pulturuio  chiama- 
no,gagliardi]  fimo  fafii  di  maniera  « fauore  de’  Cartagine  fi,  tir  danno  de'  Ro- 
mani,che  quanta  pmtucre  lenona  il  turbinerà  aria  tutu  nella  faccia , & ne  gli 
occhi  de  Romani  gettava , Il  che  fu  non  picchia  cagione  della  perdita  di  quel 
fiorito  efferato . Liuto Ub. zi. 

QV  AS  DO  Siila  dopò  lunga  oppugnatane , prefe  la  Città  <f Atene,  tir 
ne  [mantello  le  mura , il  Tiranno  Anflome  ptr  e firtmo  rifugio  fi  ritirò  ncli.tj 
rocca , per  ini  difender  fi  fino, chef  aiuto,  che  afpettaua,  ventffe.  Ma  (incoiai 
Cra  fegno  d,  (erte  la  fete , che  per  più  giorni  patito  haueua:  che  promife  a'nemidilgior- 
4i  Arene  no  fegucvtedi  arrender  fi fe  non  gmgneua  foccvrfo . tt  auutnne  per  co/apro- 

digu>fa,(he  Ugiomo , tir  in  quell' bora  apunto  ,th'ei  confegnò  le  chiaui  dellx* 
fortegga,s'annHUolò  in  vnfkbito  il  Cielo,  tir  ne  Jcefegù  tanta  pioggia,  che  H 
fiume  Atace  crcfcmto  oltre  modo  v)ci  del  fu  o letto, tir  dilagò,  il  paefe.  Che,  ft 
Gran  mi-  due  bora  prima  fi  f offe  (coperto  il  beneficio  della  pioggia,era  fuori  di  fperanga 
pio°  ° ^ Siila  di  più  hauere  la  Città . Plutarco  nella  vaa  di  StU.  > • . 

C H l L DEB  F.IfT  0 , e T eodorico  fratelli  ,volendofchiudere  del  Idea- 
rne di  Francia  Clotano  laro  tergo  fratello  forga  fu  ( perche  il  gioitane  haueua 
ben  apertigli  òcchi,  e trouauafi  de'  partigiani  affai  venire  alle  armi , ) Segui * 
ronovarie  gaffe , però  di  non  molta  importanza,  ma  vn  giorno,  che  f effercù 
todeglivnt,  tir  dell'altro  (erano  tanto  appreffatt , che  fi  vtdeuano  , sfida - 
ronfi  alla  battagliatile  di  certo  fanguinofa , & crudele  doutua  nutrire . Ma 
in  quel  momento  di  tempo , che  fi  affrontarono  i due  efferati , di  vn  belliffimo 
fereno, ch'era,  forfè  il  pià  brutto  temporale  , che  mai  veduto  fi  f offeso»  piog- 
gia ,c  grugnitola  ffefiiffi  ma . Ogn’vno  fi  diede  à confida  are,  che  quello  fofit-j 
vn  impedimento  venuto  dal  Cielo, per  non  la/ciar  cotanta  ftrage  feguirnt  ,& 
mafjime  per  vna  non  grane  di  fiordi  a tra  fratelli, et  imputando  tutto  tiòàreli- 
gione,&  voler  di  Dio,  gettarono  tutti  giù  le  fpade , tngmocchiaronfì  interra , 
tir  con  vn  fallito  fraterncuole,in  altavoce  fi  fecero  fentire , Si  troppo  fi  flet- 
te,che  per  megam  furente  differenze  compofte,  gli  odi  efìinti,  tir  eia  cimo  in 

{tace  ( gran  miraeoi  di  Dio ) fi  ritornò  àcafa.  Biondo  al  q hb.  tif  “Paolo  Emi - 
ione’ grfli di  Childeberto. 

fauoritoJj  TEODOSIO  Imp. bavetta  [piegato  l’infigne  contro  à Goti  ,i  quali  mi- 
Dio.  faamciite  tutta  l'Italia  guaflauanoiti  bai  cvnpòcoiffcrutosijpitto  al  gran - 
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dìffim»  de'  nemici , fera  in  vn  puffo  tiretto  , & difficile  bf ciato  flrafcinar  d 
battaglia . Quiuipergran  fauor  di  Dio  auucnne,che  appena  bebbe  fatta  Teo- 
dosio va  certa  or  ottone , che  ff  leni  vn  vento  tanto  glande , che  (chiaritale  a 
gli  alberi , & feto  traffe  tempefla  , t pioggia  infume  in  quantità  gtandjjima-, 
ma  quello  , che  moftiò  la  monadi  Dio  tfjtr  con  Cbnftianifà  che  tutta  quefla 
fortuna  del  Cielo  in  faccia,  & negli  occhi  dei  Goti  ferina , di  forte , che  i dar- 
di lanciati  contro  fedeli  bielle  per  Jone  de  i feritori  ritornando,  fermano . Que- 
ll* fu  occaftone  belli ffima  di  distrugger  quella  riafeateuga , Crdt  renda  l'I- 
talia per  vn  tempo  quieta. 


ESSEMPI  MODERNI. 

’ * , 

MjtTTEO  Vifcontc\Signor  di  Milano , buomo  di  / ingoiar  perititi* 
nell'arte  de  Ila  guerra  , trouauaft  attorno  la  f ortegga  di  Scprio,con  for- 
ti mila  f oliati,  <y- dentro  vera  per  difefavn  Capitano  per  i Signo- 
ri Torriam  , che  fauna  il  poffibile  per  mantener  fi  , Quitti  fauoreggiando 
Iddio  Jb  confa  de  i T umani , auuenne  cofa , che  fece  flupir  ogn'vno-,che  non 
vna  ma  pii  volte,  che  fi  pofctl  Vdcmte  i dar  affolli  con  tutte  le  fue  forge 
gagliardiffime Sempre  fi  sformato  da  pioggia,  & gr*gnuola,che [ccndtua  con 
impeto , à ritir arfi  con  perdita  de  i fnoi  maggiore  affai , che  de  i nemici . Co- 
rio hb.  a. 

V IN  ITI  jdHI , fatto  la  condotta  del  Carmagnuola , con  vncffcrcito 
fiorttijfimo  per  caualleria,  erano  vicino  à Sommo  aggufiattfi  conCeffercito  di 
Filippo  S ignor  di  Mibno , & da  leggieri ■ fcaramuccte  era  venuti  ad  vn  giu- 
fto  fatto  d’arme . Quello  fi  intorno  al  mego  di  Giugno . Or  maneggiandofi 
molto  bene  la  cauollcria , & fanteria  de  gli  vm,& de  gli  altri-,  perche  faria 
bollini  di  caldo, & lo  sforgq  era  grandi  fimo, fi  Iettò , vna  poluerc  tanto  gran- 
de da  ogni  lato  ,che  ,fembrauavna  foltanuuola,  e toglieva  il  poter  veder  fi 
infteme.  Durò  gran  pegga  la  gufa  ,(enga  che  fi  potè  fiero  conofcere  l'mfe- 
gne , Seguendone  mortalità  non  picctola  di  genti  confufe  : Mai n fine  accor- 
ti fi  i Capuani  dei  danno , che  da  ciò  potea  J or  geme  ,fcccr  fuonarc  à raccolta . 
Biondo, hb.  13.  * .■  * . 

FH^dNCES  I , & Ingleft  dopò  lungo  campeggiare  qui  ,elà,  erano 
finalmente  venuti  alle  mani  infume , & con  frette  battaglie  dato  kaueuano 
principio  ad  vna  gran  pugna . Et  ecco  d'tmproutfo  tra  tuoni,  & baleni  Jtend.  r 
vnagro(f*,& ■ fpeffa  pioggia  , che  refe  prima  inutili  gli  archi , pofcia  tfoigò  le 
fanterie  à rttirarft  molli  affatto , gjr  in  fine  anche  lacaualltna  d’ anibei  e por- 
ti,costretta  da  quella  g rari  furia  di  tempo  in  faluo , & cheto  ritirofii . Si  rad- 
doppiò ben  lo  ftupore  di  là  à poco , che  nacque  vn  coti  bel  fe  reno , per  lo  quale 
poicuano  ben  tutti  conofcere , voler  di  Dio  effe re , che  non  fifpargcfft  ptù  Jan - 
gue.lmiho  ne' getti  di  Filippo  fic,& U Conolib.  3 . 

riNITI^NI  con  rn  ponto  efferato  guidato  da  Francefco  Mar- 
ehefe  di  Mantoua , accompagnati  dalle  genti  Sfrgefcbe,  quando/ e ppero  Car- 
lo VUl.  Ej  di  Francia  infoiente  per  molte  vittorie,  ritornar  fi  in  Francia, 

y 1 per- 
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1 perche  nonfipotefie  quel  coraggtofogwi. me  lungamente  vantare  di  non  ba- 

tter trottato  tu  Italia  chi  fe  gli  facefiemcomro , t'afpctiaron  al  fiume  Tono  , 
eliciuti  di  ncn  volerlo  U/ciar  p affare , finga  far  prona  di  virtù  , c~  valore . 
Slum  ,icncn  si  bene  ,fe feguifie  vna p-ùfiagumofa , o puh f porca  by  taglia , 
pere  ht  per  vna  gr  and  ijfima  pioggia,  che  fiejelanottt  alla  pugna  precede»-' 
te,  crebbe  di  forte  il  T ano , che  non  puoi  ero  nè  le  fanterie  .tidìe  cauallcrie 
ferbartl  loro  ordine  ,&gU  Sorgeri  fino  a mrga  gairèa  inciampati  nel  fan- 
go ,er  aro  costretti  menar  le  mani , e m fon-ma  neffunofù,  c he', pot  effe  perla 
cattino  pafio  à fuo  agio  combattere  . La  fine  fu  quefta , thedaoiw  parte  ef- 
f endo fi  hauuto  grand  tjfimo  dano,C?  non  piatela  mortalità  de  più  foni,  ognu- 
no dii  fegno  à Imi  di  rubar  fi,  e i hoftri  fi  fartificarondne  gli  alloggi  amenti, e l 
fii  di  Francia  la  notte  fi  partì  tacitamente  per  la  Francia. il  Guicciard.  Itb.  e’I 
Giorno  ai  bb.pur  z.  " 

Vento  con  VlCEtlZO  Capello , battendo  congiunte  l'ami  col  Vrtncipe  Drntu  , 
trono.  gp  menate  Carnate  nel  mar  Ionio  jiacque  ne'  noflrt  tanto  de  fidato  di  combat- 

tere , & ne'  Barbari  tanta  paura , che  Batbaroffa  Capitano  de’  Turchi , ba- 
tter. do  veduta  la  no  fra  armata,  (errato fi  nel  golfo  di  Latta , fi  credeua , che.» 
punto  non  fofie  per  dovere  vfttre  di  quelle  foci  frette , le  quali  fono  i Nicopo- 
Ujc’hoggifi  chiama  la  Vrcuefa.'Pcniocbe  egli  non  hauena  più  che  ottanta  ga- 
lee , & quarantafufte  ; & l' accorti fimo  Carfaro , il  qual  conofceua  moltobe- 
ne  le  fut  forge , te meua grandemente  de"  nautgli grofji  de'  noftri , i quali  erant 
forniti  di  groffe  artigliarle  . Stettero  t noftri  gran  pegga  ondeggiando  in  va- 
ri pen fieri  di  quel  che  dout  fiero  fare , & alla  piteli  Capello  dmggè  l'armata 
al  capo  di  S Maura,  penjando  ò , cbeBarbarofia,  farebbe  vfeito  dello  fretto  , 
& gli  haurtbbe  dato  occafionc  d'attaccar  la  battaglia  fife  pur  fi  foffe  fiata, & 
non  fofie  voluto  vfeir  del  golfo  come  occupato  dalla  paura  , haunbbe  perdu- 
ta tutta  l’antica  riputatane  della  gloria  navale,  Cr  cefi  egli,  poi  c’haucffe  prt  • 
fati  fola  di  Lcucade  , farebbe  dtjeefo  i Lepanto , & haurtbbe  meffo  i ferro r 
& fuoco  tutto' l golfo  da  man  deflra , & fimftra . Ttla  per  gran  fegno , il  ven- 
to,che  gli  era  fauoreuole  à uautgare  ,fì  re  fio  di  fiffiare  talmente , che  le  vele  > 
le  quali  erano  già  piewfiìmamente  gonfie,  ditder  giù , &•  nacque  tanta  bo- 
naccia chef  e voleuanovfar  le  galee,  neieffariamente  s’hatteuano  da  lefciare 
. le  nani , le  quali  non  fipoteuanomouere . Ver  quefioimprouifo  cefo  , fico- 
pie  il  Dona , et  Capello  fi  turbarono  grandemente , così  Birbarofia  non  man- 
cò alla  fua  occafione , & con  marau-giofa  prefìegg  i menò  l'amata  fuor 
dello  fretto , & la  prima  cofa  che  fece , preje  la  fini  fra  riua , volgendo  Icj 
poppe  verfo  terra,  acciocbe  fe  il  nemico gihaucfie dato  qualche  ftrettaj, 
Bbnaccia  ^}aul!Jc  Potuto  combattere  dalla  riua  , Cr  dalle  naui  non  e fendo  per  fare 
nociuo.  maggior  perdita  , che  delle  naut  faiuando  le  ciurme  e i faldati.  Ma  veg- 
giendo  egli  , che  i noftri  impediti  dalla  nouità  della  bonaccia  , che  sera 
Iettata  , & peneri  affattodi  configho  , s' andavano  aggrando  con  (arma- 
ta delle  navi  goffe  , nè  fape turno  rifoluerfi  di  combali  ere  , dinegandogli 
Centra  Infuna  dell'amata  fua  gli  fpinfe  addi  fio . Ver  quefta  cagione  fu  com- 
battuto'quel  giorno  molto  infelicemente ,c  contento  dif ordine  , thè  i nefìri 
' . ' /«** 
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ferina  batter  fatti  alcuna  prona  , mejji  in  rotta,  ftdieddro  à fuggire.  Il 
Ciouio  . 

CIO:  TOMASO  Coftan^p  , nella  fagtofa  guerra  di  Selm  Ff  dei 
Turchi  contro  Vimtiani  fu  creato  Colon  elio , coti  carico  di  condurre  fatto  la 
fua  [corta  vna  nane  di  foldatii  Corfù , ch’alfÌKr  minacciata  da  lungi,  e 
dt  appreso  dalle  forge  Turchefche  ,ftaua  per  effer  combattuta  da  effe  . Stpo- 
fe  il  giouane  in  punto , ma  in  mal  punto  : perche  i Turchi , che  dalla  Valond \ 
da  S.'Jtfaura,&-  dalle  faucfdi  Lepanto  le  teneuano  vigilati (firn  fpie,  non  ve-  E*®*®* 
kndo  cbegiugneffe  à patto  alcuno  in  Corfà , lefpinfero  incontro  tutta  tarma-  * 

ta  apparecchiata  al  combattere  infume  con  tutta  tarmata  V indiana . L’ajjie-  Tur  dii . 
parano  d’cpn  intorno  i Turchi , co'  quali  pome , che  lega face [e  limare;  che 
in  vn /ubilo  fi  rtmafe  m cofi placido  calmo  ( onde  la  naue  non  fi  potea girare  , 
e con  le  fuevolte  difendere , e travagliar  i nemici  ) comeogtioin  fuovafo. 

Vide  tam  mofo  Coftan-go  chiù  fa  ogni  ft rada , fcarfo  ogni  f campo , & conve- 
nire , ò vilmente  arrender  fi , ò virilmente  combattere , tir  à tutti  i fuoi  lo  fece 
Vedere . Indipoftofi  in  difefit  ( combattè v fioro f amente,  cfotca  vincer  vn’- 
altra  naue  , vincerne  due , vincerne  dieci , eventi,  ma  dal  pan  numerari- 
tnafe  non  vinta , ma  involta',  carica,  e joffccata.  Vndici  bere  cantra  tan- 
ta furia  , che  fempre  abbondava  pià  frefca  , con  tanto  dtfauantagpo  , 
in  vn  mar  di  marmo  , in  vn'aere  di  ferro  , con  perdita  di  dugcnto , cj 
cinque  dei  noflri  , & d’ottocento  de’ Turchi,  pugni  il coraggiofo  legno, 

& al  fin  rcflòprejo . Fà  fatto  prìgion  tl  Coflango , & giunto  à Coli  animo- 
poli, , dopò  molte  lufinghe  per  farlo  rinegare , veduto’ l più  fermo  che  mai  gli 
preferì ffe  il  Turco  il  porno  m cui  douefje  lafciare  ,òla  fede  Clmftiana , ò la 
vita . Giunto  il  giorno,  nè  volendo  il  primo  partito  accettare,  afpettaua  con 
animo  invitto  il  fecondo, quando  il  T urcoftmprata  la  fua  rabbia  /io' l fece  ve- 
ndere , ma  circoncidere  perforati  . {{ichiefto  pofeia  in  gratia  da'  Trencipi 
Chnfliani,  fi  lafciato  libero, & andò  in  Fiandra  à militare  fattole  infegne  di- 
^flcffaudro  Trcncipe  di  Tarma  ; dove  finalmente  d'vna  arcbibugiatamorl . 

Raccolto  da  l’Orattone,  che  U Cicco  di -Adria  nella  fua  morte  fece. 

Timidi,  Pufillanimi , & Codardi . Cap.  XXXIV. 

C0STVMJ.VANO  gli  antichi , nel  dipingere  l'altrui  natura,  ò genio 
mirabilmente  accerti;  di  figurare  il  timido  con  la  Lepre , animale  Jo- 
pra  gli  altri  pauidiffimo;  perche  japcuan  bene,  che  fi  ntrouauano  certi  huo- 
mim  al  mondo  fempre  tremanti  ,ftupidi  d’intelletto , & megi  perduti . Di  qui  j c . 

è,  che  leggiamo  in  Dionigi  Micamafieo,&  in  Valerio  Maffimofbci  Terfìa - bolo  dici! 
rii  prefero  à molto  cattino  fogno,  che  vna  Lepre  pafiaffie  di  mego  aW ej sere  ito  midem. 
numcrofo  di  Setfe,  come  indicio , ciré  non  altrimenti  ft  doucfse  portat  e quella 
hoflegrandtfjìma,  che  timida,  & fuggente  Lepre . Et  non  procede  da  altro, 
che  la  vita  di  alcuni,  che  hanno  paura  della  loro  [elsa  ombra, fi  dice  efser  vi- 
ta da  Lepri.  Ma fprefse molto  bene  la  natura  di  cofìoro  vile  , &f ciocca,  il 
Volta  0;i idio  nettareo  delle  fue  Mctamorfofi , oue  definffe  il  Timore . 

Segue 
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Segue  il  timore , erti  Tempre  in  paura,  ••  • • ( 

Và  sbigottito,  timido,  e dimetto,  ..  ( j 

E interno  mira  j e pon  per  tutto  cura.  • 

Vàmuto> cnpA^ufidadticneflò,  ^ '.i  ,*v 

Vuol  tal  volta  parlar , pc  s'aflkura 
Se  pal  la , al  fin  col  dir  baffo,  & humilc , 

Moftra  l’anirno  fuo  mcfchino , t vile . 

UT  EMO  N E Greco  , fu  tanto  per  n atura  timido , tbe  ogni  fogli* 
FiVempio  d’albero  mofia  dal  vento  gli  metteva  paura  ; laonde  noni  marautgha  fe  fi 
notabile,  fcg gf  f (bei  flette  molto  tempo  fra  due  mura  fernet  proposto  fenato  in  cafa, 
facendo  fi  tener  da  due [fruitori  vno  feudo  di ferro  [opra  il  capo  di  continuo, 
accicebe  danno  alcuno  di  Joprauianon  gli  accadefic  i & i libello  -,  che  quan- 
do tal  xoltavfciuaduafaper  forati , fi  focena  portare  m vna  Lattica  conv* 
tetto  di  fopra  gentilmente  accomodato , per  la  gran  paura , c'baueua . Ni  per 
altro  fi  guardano  tantocon  diligenza  dalle  mine  di  / opra  , fe  non  perche  gli 
tra  flato  accennato  da  vno  Indoumo,  che  gli  era  minacciato  reuma  di  fopra , 
Quefli  fi  fattamente  paurofi,  & timidi , noni)  anno  {dice  Ale  fiandra  ) luogo, 
tic  filo  fi  {torte,  per  arte,  ò per  natura  da  rtcoueratfi , che  vaglia  per  tenerli  fi- 
euri  ■ Non  ar  merlano  coll  ro,  (dice  il  proucrbio  volgare ) tutte  tarmi  diSre- 
fcia.  Liogenianoylutarc.  . t . • 

^4I{CH1L0C0  VoetaGrecoJuda  Lacedemoni meritamontecacciaudel- 
Acuire  ^ Città  toro , cerne  vihfiìmo  poltrone , c’haurebbe  agevolmente  potuto  cor - 
lo  feudo,  e rompere  co'lfuodire , & fortune  l'animo  generofe  de'  gouamfercioche  fcri- 
jaluar  la_.  ucndo  fi  bauea  Ideiate  fcappar  dalla  penna-,  che  meglio  era  gettare  lo  feudo, 
pelle.  (hi  nei  ter  fi  al  rifeo  di  morire.  Dello, ch'era  ilrouerfcio  del  precetto  ò ricordo, 

che  dauano  i Romani  alla  giouentù  ; Aut  cum  hoc , aut  in  hoc , figm fi- 
lande che  doue fiero  haucre  in  memoria , ò di  tornar  con  lo  feudo  da  la  batta, 
gha,  è morendo  efiir  portati  dentro  di  e fio.  Tlutarco. 

TERGINE  fùtanto  fuperflitiofamentc  paure Jo,  che  fi  teneva  femprein 
Vitadipau  cafa  la  [tatua  della  Dea  Ecate , dalla  quale  gli  dovati  demonio  per  ordinario 
rofo  . rìjpejla,  nè  metteva  mai  il  pii  fuon  di  cafa,  ihe  prima  non  fi  haueffe  conful- 
tato  con  la  Dea  di  quello  che  doutua  fare,  & dire-,  che  peri  il  Dianolo  nel  con- 
dufieà  mal  fine.  Il  Ticr.o. 

1 VOTOLI  Gynnofvfanti , habitat  ori  di  vna  parte  della  Libia,  battevano 
Scluatichi.  lamturacofipauida,  & morta, che  fuggivano  lo  incontro  di  ciafcuno,& 
non  potevano  ma’ur  fi  a fiore  in  conjortto  con  Intorno  del  mondo , parendokro 
d't  ficr  miferi  a fi  atto, quando  erano  in  compagnia  d’altri.  Filofìrato. 

TIS-4NDRJ0  pur  Greco,  (empre  incamnando  per  la  firada  fi  foleua  vol- 
ger indietro,  & a mirar  da  agni  banda,  per  paura  d'mcontrarfi  nella  fra  ani- 
ma,& di  fare  con  effa  lei  vnjlrano  duello. 

CLE^t  fiCO  T- ranno  di  Tonto,  tanta  paura  haueva  d'efier'vccifo  di  notte, 
V1**  co  *°  ih' egli  foleua,  àguifadi  Jcrfe,  dormire  rinchtujoin  vnacafsa , & -Anfirti- 
‘"C  mo  ^ irgiuo  con  tal  timore  dormiua  con  vna  fua  amica  in  letto , ch’egli  fi  ba- 

nca fatto  in  cafa  fopra  di  vn  tavolato  porre,  ove  non  fi  poteua  montare  fe 

~ non 
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noncon  fiala, poHa,&leuatadaUamadredella  fanciulli.  Tlutarco. 

; DION1GIO  Tiranno  andò  tanto  innanzi , per  paura  di  to'Jico,&  di  ferro,  Paura  Ji 

che  guardandoli  (oprali  tutto  da  gli  rafoi  , & dalle  forbice  de' barbieri , to~  Barbari  - 
ghetta  egli  Jtt fi • i vati  carboni,  & fi  abbracciali*  i capelli . Jlngt  che  in- 
ftgiiòqueft’ arte  alle  fine  figliuole , aceiochepoteffero  co'  carboni  acceft  tar- 
ghi captili.  i * * ' w ' 

"PERSEO  Rf  di  Macedonia,  battendo  perduto  il  Reame  , <$•  veggendofi 
abbandonato  da'  fuoi,  fi  gettò  paurofamente  con  animo  non  punto  reale  a'  pie-  yilti, 
di  di  Vado  Emilio  Coniale  à dimandargli  la  vita , cofa  che  fèceftupire  il  vin - 
citor  iflcfio,perfe  benigno,  & clemente . Valerio. 

C LEON  IMO  Greco  in  vna  battaglia , nel  bel  rnego  del  menar  le  mani , fi  ... 
ricordò  del panrc  di  ^trcbiloco  : Satius  cft  clypetim  abijcerc , quam  in:  Vl“lucco’ 
tenrec  veggendo,chefi (lana  falda  in  erdtnangajora  in  pericolo  del  ven- 
tre ,getiò  lo  feudo  tn  mali  or  a,  e m vece  di  adoprar  le  mani , cominciò  à feruirfi 
molto  ben  de'  piedi, & fuggire,  jlriflofanc , _ 

-4 1{I  STO  DEMO  Rjède'  Me  firme  fi,  effondo  in  guerra  contro  i fudditi 
fuoi,  & vrlandaserti  cani  tn guifa  de  lupi , nacque  dell'erba  di  dente  di  cane  Au2uri(>- 
.intorno  al  fuo  prillato  altare  ; & intendendo  da  gl’indouini  ciò  efier  cattino 
augurio,  & prefaggio,  impriffc  l'animo  fuo  di  paura  tale,  che  da  fe  mede  fimo 
fivcoifc.'Pluiarco.  i * 

y^TIENO  cittadin di  Hpma,fentendo  nella  pìaggapublicaà  toccar  .. 
tamburo,  per  fcrtuer  faldati  pirla  guerra  Jtalica,pntemadieffcrne  sforma- 
to  ad  andar  ni,  per  cicche  pohronijjimo  era , fi  tagliò  tl  dito  grofio  della  man  non  ania- 
deflrj,  acciochc  [offe  conofiiutoinhabilc  à maneggiar  la  (pada , & i ftruire  re  alligaci 
nelmefhero  deiformi.  Mà  non  gli  andò  fatto  cotal  fuo  auifo , perche  cono- r3v 
■/auto  al  bello  per  quel  codardo, ch'egli  era, non  resìaron  di  metterlo  nelle  pri- 
me file,  don  e lafoò  la  vita, come  guiderdone  della  {uà  pufillanimità.  Ma  non 
baur  ebbe  gii  f duo  coft  Agamennone,  che  per  non  tener  di  cotal  /emenda  nel 
fuo  efferato,  permifi  ad  vnricco  codardo  il  non  andar  per  finalmente  alltj  Agamen- 
.guerra,pervubuoncauaUo,cheglidonò,  tn  che  cero  egli  h ebbe  u fai  buona  no,K  ’ 
ragione-,  perciochel’huomo  timido  nuoce  molto  più ,cbc  non  gtoua , così  nella 
guerra,  come  in  ogn’altra  buona, & virtuofaoper aliane. 

vdRJSTQGlTONE  Eterne  fi,  fit  vn  certo  brauo  in  crtd'-nga , che  la  ta- 
gliata alla  prefenga  di  quello,  e di  quello , & haueua  femore  E>  ole,&  Mar- 
te per  la  bottai,  nè  mai  parlaua  di  altro,  che  di  guerra , ey  <f  armi , con  tutto 
«be  codardo  fopraogn  altro  fofie.  Po  giorno  dunque, cioè  fi  fcrtueuano  fot-  „on°Tir  ta 
dati  contro  le  città  nemiche , mentre  da  tutte  le  bande  ar  arrenano  i gì  ottani , guerra . 

& i wteranti  à confignarfi  à Capitami -,  egli  pur  comparve  m piagai,  mà  con 
vn  ginocchio  fafilato  foretto,  auolto  da  motti  flracci , tacendo  fimbiantedt 
•effer  Troppo  , infermo,  &•  non attoàcombattcre,  oltreché  porta»*  vn  bafion- 
cello  in  mano  perfegno  di  appoggiarteli , Focctonepcrò  ai  corni  fimo  non  men, 
che  vaiorefo  Capitano , dato  d'occhio  al  (olenne  pòlti-one , maginatofi  chef 
'^pppicare fofie,  fi  come  era,  fìnto,  lo  aditò  àgli  altri  con  quello  dire , Vedete 
jlteniefi  ) che  il  vofiro  Mifiogitone  fi  fatto  goppo.  Tlutarco . 
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TAVffEA  Campano  fece  quefla  prout , (he  venuto  a parole  con  Clau- 
Sel  trino  ito  Afelio  faldato  Romano , brinando , & minacciando  cornava  Mando 
codar-  sfidòà  combattere  fuori  di  porta  Coperta.  Il  giorno  del  duello  vi  ft  adunò 
0 ‘ gran  numero  di  gente,  penfando  diveder  qualche  gran  prodejga,  ma  no» 

prima  vede  T aurea  il  nemico  in  faccia , che  fpnmau  fortemente  il  cannilo, 
ft  fuggi  paurofamente  ; &fi  volgeva  fempre  à dietro , per  tema  della  mone  , 
noti  filmando  di  metter  fi  la  corona  dell'opprobrio  , per  /alitare  le  budella. 
Sue  tomo  . 


ESSE  M PI  MODERNI. 


*~T/A  BV  T di  Gegra  Moro , è venuto à notitia  de’ noSìri  per  t m foleit- 
X , nc  codardo,  vile  & inetto  in  ogni  forte  di  opera  da  huomo  , percioche 
colali  hu  omini  non  poffono  fior  alla  lunga  coperti , che  qualche  bel  faggio  di 
Leone  di  timide  %ga  non  diano,  e in  fatti,  e in  parole.  Ben  ft  conobbe  preflo  la  moneta  , 
Agl  a,pro-  cbe  però  tra  fecondo  vn  vecchio  proverbio  di  Barberia , chiamato  Leone  d“A- 
UCrt>‘°'  &«>&<[»•  raccontò  vno  Stupore . Sono  nelle  campagne  d' Agfa  molti  Leo- 
ni, matti  tanto  vile  natura,  tbeftnoi  fanciulli  gridandogli  fanno  paura, 
& mettongh  in  fuga : & di  qui  nacque  Udire,  quando  fi  vede  vn  poltrendo- 
ne far  parole  da  brano  -,  tu  Jet  valente  come  i Leoni  (TAgla,  a'  quali  i Vitel- 
li mangi an  la  coda.  Gio.  Leoni  africani. 

_ I Ticcicamorti  in  Milano,  t anno  1577 . hebbe  à morire  di  paura  per  que- 
di  vnc>C  ri°  c^0>  dr'effendo  ***  barbiero  il  qual  medicano  gli  ape  flati  delle  Capanne  , 

potato  doppo  { hauer  per  molto  tempo  effercitato  la  fua  arte , reflato  anche  egli  fi  co- 
ntorto . me  à tutti pareua  morto , & però  poflo  nella  fofia  de  gli  altri  morti , quan- 

do egli  vi  era  flato  ventiquattro  bore,  allo]  Promanargli  addoffo  altri  cor- 
pi morti  ,fi  rifueghò , & leuatofì  1 n piedi  gli  mife  in  fuga  tutti , che  pareua 
chaueffero  le  fune  dietro . Cofluift  rifunò , & ritornò  ad  effer  citar  nella  Coti, 
il  fuo  meshero . Taulo  Bifciol. 

G I OV  A NNI  da  Iaem,  huomo  che  fiera  ritrovato  in  molte  battaglie. 
Morto  al  ma  non  già  per  maneggiar  la  fpada,  che  non  era  fua  profcjfiont;  ritrovando/ 
bombarde  nf^  Galeone  detto  S.  Matteo  [otto  la  cura  del  Marchefe  di  S.  Croce , Generale 
‘ c dell'armata  Spagnuola  all! fole  Tergere  ,&effendofi  al  tempo  del  combat- 
ter poflo fitto  Svilirne  coperta  del  Galeone , fentendo  tante  trombe , erom- 
pendogli lo  vdito  gli  tanti  artifici / di  fuoco,  che  1 Frante  fi  gettonano  ,&far- 
cbibugena , el  danno  deW artiglieria  ,che  durò  per  cinque  bore,  fetida  effer  m 
parte  alcuna  trovato  offcfojnori  folodifpauento,cbefugrancofn . Girolamo 
de  Franchi . 

VN  Caualicr,ch’efferrìtauavnavecthta  nemtfià  con  vn'altro,  perche 
Anodi  só  conofceua  Sauuerfario  in  tutti  i conti  ptà  valonfo,&  ardito, come  codardojio 
ma  viglia-  ardiva,  ancora  che /offe  flato  ingiuriatouelThcnore , Venir  (eco  in  alcun  mo- 
do d conlefa,  folo  andana  pelando  ognhor  nel  fuo  mola  igio  cuore  di  far  feti- 
da fuo  rifeo,  danno  al  nemico . Al  penflero  Jeguì  Seffetto,  ch'affali  con  piùdi 
quaram'lntmmi  di  mC affare  il  leal  Cavaliere  , e ir  in  petbotailriduffc  ut 
~ ....  - pio 
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fuo  potere,  perch’egli  non  era  prouifto  per  colai  affai to  , ne  più  di  quattro,  ò 
cinque  compagni  con  efso  lui  haueua . il  fellone,  prefo per  la  briglia  il  caval- 
lo dell’ mimico  gli  diffe -,  Caualter  tu  f ti  morto  . jllche  non  rifpofe  altro  il 
mefchinOjfe  non,  & ciò  mi  ptfa  molto.  Gli  diffe  alCbora  il  codardom,tu  hai  del- 
le due  co/e  à far  l'vna,  ò morire,  ò campando  fottofeririere  di  man  tua  la  pre- 
fente  carta  . Contentofjiil  gentil'buomo  , ancora  che  sformatamente  di  far 
quella  fcritta,  che  voleva,  per  la  quale  confi  (fava  tutte  le  proue  fatte  da  lui  i 
(ingoiar  battaglia  effer  fiate  per  opera  di  demonij , & che  non  erano  Jcguitc-t 
per  vero  valore,  ma  era  il  fuo  animo , come  foffe  fiato  libero  di  chiamarlo  i 
battaglia.  Ma  fatto  ch’egli  bebbe,&  fottof cricco  il  tutto , lo  federato  Cavalie- 
re molto  verfo  di  lui,  gt'bebbe  d dire  ; perche  non  mera  affai  privarti  dettai 
vita,  hò  cercato  con  quefio  modo  levarti  invnmedeftmo  tempo  lavila  ,& 
lhonore,& C anima  ancora,  & in  fubito  gli  furono  tutti  adoffo,  & Carnap 
Piarono.  Il  Doni. 

Ef{yd  vn  cert'huomo  per  fare  alle  coltellate’,  eperche  conobbe,  che’lnimi - tenta  po 
co  più  valeua  di  lui,  che  gli  baurebbe  dato  il malanno/ion  afpcttò,ckc  la  gcn-  {!£0 „orc. 
te  fi  metteffe  in  meg^o,  ma  fi  cacciò  fubito  à fuggire . Hora  vn  dì  ragionando 
cofiuicon  alcuni  fuoi  conofcenti , perche  quelli  glirimproucrarono  quefl'alto 
vituperargli  diffide  nonètgù  meglio  per  me, che  fi  dica, qui  fuggì  il  tale  poi • 
trone,cbe  fidicele, qui  fu  ammalato  vnvalent’huom.Tomafo  Cofio. 

KN  V alemanno  il  buon  parentado,  più  toflo  per  parer  fìmile  àfuoimaz- 
gioriycbaucuano  fatto  i lor  giorni  in  guerra,  étf  per  fihifar  il  disbonore , che  Bejje  ^ 
per  voglia,  ò per  cuore  che  fifentiffe  andò  alla  guerra  di  Gran  ata  c on  vn  Capi - role  di  co- 
fano già  fretto  amico  di  fuo  padre . Douendofì  dunque  fare  la  mattina  vn'-  dardo . 
importante  fattione,  gli  di  ffe  la  fera,  che  fi  appareccbiaffe  di  moflrar  di  non 
tralignare  dal  padre,  &egli ; Ecci  diffe  pericolo  ? ah  [oggiunf e il  Capita- 
no, cotcfie  fon  parole  da  codardo,  e tuo  padre  non  fece  così , ches 
fpefe  trentanni  allaguerra  , francamente adoprandoft . 

, \ £ però,  diffe  ilgiouane,  fe  mio  padre  andò  tren- 

tanni continui  allaguerra  ,enonvi 
morì,  perche  volete  voi, ch'io 
alla  bella  prima 

, metti ij 

la  vita  mia  à rifeo . 

Loficffo. 
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Vcdfori  di  fé  Iterili , antichi.  Se  moderni , Se  caute  chea  dà 
gli  (pilifero.  Cap.  L 

£ fanciulle  de'  Mìlesij  furono  vna  volta  occupate  datale 
follia , che  fen^f  alcun  rtfpetto,  tutte  ai  vna  ad  vna  (quali 
condottela  da  vna fetretafarga)  s’tmpiccauano  per  lago- 
la-,  nègiouauano  eflortatiom  di  padri , lagrime  di  madri , 
o ricordi  de’ parenti . Alla  fine  trouand^i  i Milefi  nel  Se- 
nato, per  confu  Ilare  intorno d cotal  fatto,  fi  leuà  sù  viì- 
huomo  di  loroffudiciofìjfimo,  & ricordò  ( che  fkpoi  approuato  da  tutti , ) che 
fi  metteffe  legge,  che  fé  perauuentura  quefie  pacare  Ile  perfeueraffen  in  co- 
tal pa%£Ìa,foffcro  immantinente  morte,  ifpogliate  , & lafciate  ignude  in  pu- 
bliiOjd  vergognofo  fpeetacolo . Il  qual  decreto pofe  tanto  terrore  à tutte l al- 
tre, che fi  tolfero  agonalmente  di  quelThumore , valendo  più  appreffo  di  effe  to- 
me donne  ingenue  j[  riguardo  dcll'honefià , che  della  parata . Georgio  Gemi- 
Slo,&Tlutarco. 

VV  LT  E 1 0 Opitergìno , Capitano  famofifitmo  per  virtù  di  guerra,  & 
per  indomita  fortezza  <f  anmo  martiale , vinari  fempre  nella  memoria  de'  , 
mortali  per  la  fede,  & coflan^a,  eh' ti  mofirò,  veramente  {ingoiare , intem- 
SóMati  o f°  ^eZume  ciuili,fauoreggiando  Cefare  conttoTompeo . Coflui  dunque-» 
piccinini, e Cittadino  d'Opitergio,  hoggi  yder%o,al  tempo,  thè  non  pur  città  tra , ma  tra» 
lor  valore.  quelle  della  Marca  Triuigiana  nobtltjjma , bollendo  fi  può  dire  il  mondo  tut- 
po  di  romori  di  guerra,  tra  quei  due  capi  Romani;  hauendofi  accollato  con  Ce- 
fare , gli  andò  con  prefio  à mille  foldati  de  fiore  dOpitergio  in  aiuto , & fi  coir 
legò  con  l’amata , ebeguidaua  C.  Antonio  Legato . Di  quei  giorni  dunque 
effendofì  incontrate  le  due  amate  nella  Scbiauonia  , fù  attaccato  vn’afpto 
fatto  d'arme,  doue,  perche  fu  combattuto  tutto'l  giorno  cono flinato  valore u, 
prima  tramontò  il  Sole,  che  i f oliati  Opitergni , offendo  il  re  fio  de  i compagni 
ò prefi,  ò morti,  vote  fiero  a’  Vompeiani  arrender  fi . La  notte  dunque , che  di - 
uije  così  cruda  tendone,  trouandofi  il  valorofo  Fulteio  da  ogni  lato  affi epato 
da’  vafceUi  nimici,  da' quali  era  ficuro  al  mattino  di  douer  effe r non  vinto  fu* 
fopr  afatto:  egli  fi  pofe  in  mego  a'/uoi,cbt  coll  aitano  / angue  per  le  date  , & ri- 
tenute ferite,  & dopò  Pkauer  moflrato,  con  vehemente  or  ai  ione  la  grande^ 
%adel  pericolo,  perfuafe  loro , più  tofto  che  arrenderfì , ai  ammalar  fi  tri 
loro,  & così  fecero.  Mijcrab  ile  Spettacolo  {aria  fiato , veder  e l’vuo  «ontrajt 
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r altro  leuarfì , e torfi  la  vita;  ma  di  que fio  furono  almeno  contenti, che  la  mat- 
tinai i nemici  doutu  ano,  ( f aliti  che  f off  ero  nella  nane  ruota  di  difenfori  ) age- 
uolmente  accorger  fi,  che  gli  Opitergtm  non  ad  tfjer  rinti , ma  erano  d vince- 
re autoe^i. 

y-C ItilO  Macro  Senator grauijjimo , ({fendo  chiamato  à I^oma  à render  Forza 
ragione  di  vn  Juo  maneggio  ; perche  intefe  Cicerone  efjergh  forte  contrario,  l'doqucn” 
temendo  di  quell aureo  pelago  d‘ eloquenza  ,ò  pur  perche  la  confidenza  lo  ri- zi. 
mordeteci  di  ciò,tbe  gliveniuaappoflo,adaltatrauc  perlagola  fiappicò  ,& 
eoli  venne  à torfi  delie  meritate  pene.  Valerio  Mafijìmo. 

C *A  L AH  0 Filofofo  de  gli  Indi,  rifiutandogli  altri  compagni  di  fe - vmor  be- 
guir  lAlefifandro,  che  negli  richiedeva  ; [olocon  effo  lui  andò',  & inferma»-  £UaIe . 
do  nella  Terfia, ni  fendo  più  fiato  ammalato,  non  fi  laf ciana  gouernare 
ma  dtmofirando grave  pentimento  di  bauer  Infoiato  il  viver  primiero , dtceu a 
ad  ^4  le jj andrò;  Emmi  meglio  il  morire , che  mutar  in  parte  alcuna  il  paffa- 
to  modo  di  vtuere . Veggendoper  tanto  il  Bè  di  non  poterlo  tener  vino,  con- 
cede, thè  fi  come  bautua  ordinato  Calano  ,fi  componete  vna  cattala  di  fec - 
che  legna:  doue  il  dì,  che  il  Barbaro  banca  difiegnato , ve’l  fece  accompagna- 
re con  incenfi,  v funebre  pompa . Innanzi,  che  fi  gettafife  nel  fuoco,  gli  di- 
mandò *4lcfiandro,fcvoleua  raccomandargli  cofa  alcuna,  (freghi  Nullità 
difie , perche  in  breue  io  ti  vedrò  , & indtà  poco  morì  anche  jtlcff andrò . 

Ariano  J fior.  i 

MON  1M-A  di  Mieto,  & Veronica  di  Scio,  amendue  moglieri  del  fii  Mi- 
tridate, intefe  da  Boccbide  Eunuco  la  morte  diluì  miferabile],  per  difperate  fi  Infiniti 
gettarono  in  braccio  della  morte . Mamma  prima,  della  Corona  fi  fece  vru  p**  dc^e 
taccio  per  appiccarli,  ma  quella  effendofi  per  lo  gran  pefo  rotta  ; 0 esecrando  i'^n9n8  * 
Diadema  difie, dicuine anco  in  queflo crudo  modo  fcruire mi pofio  ; onde  fi 
fece  da  Boccbide  dar  morte . Veronica  pofeia  beuè  vna  taz$a  di  veleno , il 
qual  facendo  con  fuafiremaangofeia  l’operatione  , & allungandole  troppo 
tifar  di  vita, pur  fi  diede  con  l'aiuto  deW  Eunuco  la  morte . ‘ Plutarco . 

C-4  LVSE  di  Lieo  figliuola , huomo  che  con  efferata  crudeltà  foleua  dare  AI 
gli  bofpitifuoi  à mangiare  àcani , fatuo  con  afiutia  Diomede  giovane , chcj  fegUC  jj  pé 
pur  allora  ritornava  dalla  guerra  Troiana.  Egli  poiché  il  di  lei  amore  ,per  più  t imeneo . 
giorni  goduto  fi  hebbe  ingrati ffimo,la  donna  abbandonò, di  che  pres' ella  tanto 
{degno  thè  poco  penfando  al  refto,difperata  per  la  gola  fi  appiccò.Volater. 

LVGB^ET  lji  fanciulla  ,fingular  Jplendorc  della  cafhtà  Romana,  di 
mal  cuore  (apportando,  che  dal  vituptrofo  tiranno  Tarqutnio  il  minore , Un- 
to le /offe  il  punffìmo  fiore  della  fua  pudicitia  guaflo , fi  vccifetù  gCocchi  non  Calli . 
f ar  de' parenti,  ma  di  lutto’ Ipopolo  , hauendo  prima  con  calde  preghiere  ef- 
fortati , & animati  tutti,  ad  vna  cotanta  fcelcr aggine  vendicare, & à fcuoter- 
fi  l’indegno  giogo  della  pofianzareale  dalle  (palle,  fi  come  fù  molto  bene  at- 
ttjo.  Liuto. 

LVCP^ET  IO  Toeta,  tffendo  in  età  di  quarantanni , per  vna  bevanda _> 

' motoria, datagli  davna  fua  amica  fattuebiera  d unto  furor  {alfe  ,cheà  fe~>  °^-raitTV' 
ntdefmt  ognhor  ingiuria  focena . Anzi  ,cbe  d,i  quclfhora  infoiando  vie  P 
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più  impalando  di  forte,  che  fe  non  batte (le  battuto  qualche  lucido  interina  Ilo 
dalie  fue  paggte,  non  baurebbe  potuto  r animo  à far  ver  fi  applicare . Ter  fine 
lafc  teff  Jopra  di  vita  fpada  cadere,  & reftò  morto  inmantenente.  Il  Tolitit. 

7d.  BHJ'TO  vno  di  quei,  che  Cefare  con  ventitré  ferite  tolfero  dal  Mondo, 
Vcoforc  pofcìacbe  fi  ridde  ttt’ campi  Filippict  rotto  da  Auguro,  & da  sintonia , di- 
ai Celare . jpcratljj;mo  j(Uc  co/e  fue,  fe  fieffo,  con  vn  cotal  poco  di  aiuto  di  Stratone  ^e- 
torico  fuo  familiare,  veci  fe  per  non  venir  vino  nelle  mani  del  vincitore,  daL 
quale  era  fteuro  di  bauer  ejfer  crudelmente  Slr acciaro, & morto.  Tranquillo. 

TOlgTIjt  di  Catone  figliuola,  non'prima  fenili’  amara  nuoua  dtUa  rot- 
jV ogliofa  ta  ^ & roumade'  Tompeiani  nella  Farfuglia  , & della  morte  del  valorofo  pa- 
i morte . ^ ^ cye  . .jcijej-e  i fUot  di  vn'arma , per  cauarft  di  vita . I parenti  contrafta - 
• nano  per  non  dargliela,  & la  voteuano  con  ogni  arte  di  confolatione  ferbar  in 
vita : mila  difperata  gioitane  fi  cacciò giù  per  la  gola  ardenti  carboni , & no- 


Martiale. 


rendo  gorgogliò.  ■ 

lutine, &fCTtum  turba  moietta  nega.  * 

C.  CASSIO,  poich’hebbe  Cefare  trucidato , guerreggiando  con  Antonio 
Cfr  con  ^iugufto , vnì  C efferato  fuo  con  le  forge  di  Bruto  ; ma  veduti  rotti,  & 
i sbaragliati  i fuoitoftamente  fi  fece  larga  ferita  nel  petto,  con  quella  'ifteffa  or - 
Difperato . ma,  e liciutila  già  al  Dittatore  tolta  la  vita:  ò pur  cem’ altri  dicono , fi  ftee  da 
Tindarofuo  Liberto  ferire,  come  pare,  ch'affermi  il  Ciouiano , ouefcnffe.  To- 
tata  Ceffo,  tutto  che  fcfft  morto  Bruto,  rifare  tcffercito,  nè  doueua  conti 
frcttolofo,  & difperato  con  figlio  fot  fi  dal  fuo  fcrUidtre  ammalare. 

7>i^iI{C‘jtFn  Oì<IO  ,vdtte pir  inganntuole , & fatfo  rumore, Cltopa- 
■ trafua  hauerequefiavitalaJciata,nontantoper lo fouerchio  amore, chele 
portaua,  quanto  per  la  fonema  difptratione  in  che  ti  vide  le  cofe  fue , fi  cacciò 
la  fpada  nel  petto  .liquefo  che  Tlutarco  rtferifce,Orofio  v'aggiunfe, che  fe- 
rì je  fteffo  Antonio,  & che  coft  negano  tra  la  morte, & la  vita  fit  alla  Vicina 
Cleopatra  nel  fcpolcro,doue  certa  di  morirai  ter  a acconcia, portato. 

C LE  OT^ìT  , morto  l’amico  Antonio  non  prima  odorò  , che  dal 
vincitore  ^ fuga  fio  nefbfse  per  lo  trionfo  f erbata , che  per  quella  ignominia _« 
fcktfare , fi  fè  mordere  il  braccio  ai  vn  fpide  : & quelle  Jerpi  lecer  reftar 
vana  egnarte,  & ogn'wdu  Siria  di  Cefare,  adoprata per  farla  con  rmedij  ri- 
'fucglarc  . nchc  i T filli  gettarono  via  il  tempo  nel  fucchiarle  la  morficatu- 

ra,  tanto  fu  il  toftico  acuto,  & preflo.  Tlutarco  ferine,  i he  coflei ferbaua  il  ve- 
leno tra  le  chiome  m vna  lametta  d'oro  , & che  ( fautlafte  pur  chi  fi  vele/ te 
dt  ^jpidi ) non  le  fivideperò  il  braccio  gonfio  o nero , nè  altro  legno  di  toftico 
per  lo  corpo,  & molto  meno  fi  fu, chi  d'hauerlt  ferpi  vedute  aftermafse.  Ben  le 
furono  dice  vn  altro,  due  jegnaletti  ojseruati,  è due  punture  nel  braccio  come 
dipulce, ben  vmidette,ma  leggiermente  Stampate . U quefte  diè  Cefare  com- 
puta fede, ehc  però  ne  fece  la  di  lei  imagiue  dipingere  con  tjifpsdt  al  braccio 
appiccata,  & di  quefia foggia  nel  trionfo  la  portò-,  quale  Tropertio  d'bauerla 
con  gli  occhi  proprif  veduta  ,pare  che  affermi,  oue  dice. 

Bracchia  fpe&aui,  facrisadmorla  colubris. 

N£  ESgyi , & Camme  ancelle  di  Cleopatra , battendone  lo  corpo  a fic 
A " difie- 
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lift  e fa  della  morta  Signora,  & He  ina,  mentre  ancora  nel  fepolcro  erano  cos 
tjìuc  rin  c biute,  vennero  in  rifluitone  di  non  a lei  foprauiuere . 0 che  dunque 
battefsero  de'  capi  nelle  mura,o  che  pure  del  fourauanjato  veleno  gufiaffero, 
tanto  i vero , e ffer  le  mi) ere  fiate  ritrouate  , che  la  caduta  corona  alla  morta 
Burina  , anch'ellc  mal  viue  in  capo  riponeuano , & che  di  là  à poco  morirono . 
"Plutarco.  *' 

COÌTONE  Fticenfe  per  dolore  di  animo, che  la  parte  diTompeio a cui 
fauoreggjaua,  da  Celare,  deuiftaua  contro,  foffe  fiata  (operata , fi  condufje di 
morte,  &•  doppohauer  letto  due  carte  del  Fedone  di  Tlatone  ,fi  lafiiò  f opra  la  PaSan®* 
[pad a cadere . Della  cui  morte  offendane  al  vincitore  rapportato , cosi  fanel- 
li’, lo  inuidiai  alla  gloria  di  Catone,  & egli  hà  inuidiato  alla  mia . Et  dicono  , 
ch'iti  guifa  fece  cor  al  paft  aggio , ch’ei  panie  ( per  tefiimonio  di  Cicerone  ) che 
f opra  ogni  credere , fi  rallegra)' re , fh onere  quella  occaftonc  trouata  di  mori- 
re••  Loiltfso.-  ■ 

C LABBRONE  ,per  efser  fiate  perpetuo, e troppoacerbo  nemico  della  fat-  Vu,„0  ad- 
tiott  popolare  in  Homo  venne  à termine,  che  ficuro era  di  morte  atrociffimaffc  rlC0° 
con  -volontaria  morte  non  fi  fofie  alle  apparecchiate  pene  fottratto  . Ma  per- 
che due  Carboni  fono  mentouati  nelle  Ifforieper  eccellenti  Oratori,  Jhnnogli 
tutori  in  bilancia  qual  de’  due  foffe  i'vcciforc  difeftefio . 

C HA  ss0  di  Crafso  l’Oratore  fi  afelio,  feguendo  gagliardamente  la  fat-  p4tTj0fy 
tione  Mariana’,  fu  d' improuifo  da  i fuoi  nimici  circondato,  & perdi  affano  la  *’ 

/ peran^a  di  vittore,  la  onde  per  non  cader  nelle  mani,  di  chi  gt'baurebbc  fatto 
prou  are  ogni  martorio,  co IJuo  pugnale  ferito fi, fece  alla  (empiterna  morte-» 
paffaggio.  Tullio. 

LICINIO  Crafso  Confole,  efsendo  ito  contro  Ari fionico  d'Eumentefi-  r)olor  ^ 
gliuolo  per  debellarlo,  quando  con  lagrimofo  /guardo  in  vn  girare  di  occhio,  amm0  % 
vidde  l'efferato  tuo  difftpato,  & rotto , & tanto  de' fuoi  più  cari  difieft  morti 
al  piano,  prouocojji  contro  vn  certo  fi  ero  Barbaro , & fi  contentò  di  morire  per 
lefuemani.Vluttrco.  ' 

AVVIO  Claudio  Hegeliano,  hauendo  empiamente  fatto  forerà  a Firgi-  T-m0fe> 
nia  di  Firginio  Centurione’,  figliuola ',  pèrche  i furia  dipopolo  gltfuron  meffe  u 
le  mani  ado  fio  per  cotanta  infolenga  vendicare , & nidi  à poco  fìipofto  anche 
in  pretta  prigione,  egli, che  ridirle  cofefue  e ffer  fpacciatc,precorJc  l"  apparec- 
chiato (upplicio,  colleuarfi  da  Je  medefìmo  del  mondo.  Liuto. 

LQ  LA  BELLA  Cefaricmo , acerbi ffimo  nemico  à gl'mtcrfettori  di  Cefare  , .. 
fece  nella  Siria  conCafiìo  varie  battaglie  , nelle  quali  dopò  e ffer  fiato  più  voi-  1 e c‘ 
tevincitore,  vnafol  volta  ,che  refiò  vinto  ,&  fugato , per  dubbio  di  venir 
nelle  mani  del  nemico,  cbè  bauerebbe  di  bit  ogni  più  cruda  vendetta  prejo , (i 
p afsì  con  vna  fpada  da  banda  à banda,  & morì.  , 

£.  HMEBJA  , Cittadm  Ramano  facinorofiffimo , efsendo  entrato  con 
genti  armate  nelle  prouincie  di  Afta,  fatto  mfokntcpcr  alcuni  prof  peri  fuc-  Delicato 
ceffi, fi  arrogò  C Imperiali  in fegue  : ma  profhgato  india  poco  da  Siila  intorno  j ^djVcCÓ~ 
àTergmo,  & per  fine  abbandonato  dal fuo  corrotto  efsercito,  per  fomma  di-  r® 
fatramedeltefue  cofe,con  vn  pugnale  fi  vccife, Tacito  . 

" -----  * ■ or- 
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OTTONE  Impcr udore  , quantunque  tutu  la  {ua  vita  /offe  etti  deli 
tiojamente  viffuto , ihe  ne  giva  oltre  alle  più  vane  donne,  nondimeno  il  pr h 
trio  anno  dell' Imperio  parue , che  in  lui  fi  defiaffe  vn  certo  fpirtto  Marnale-, 
di  Porte, che  [operato  da  Vitelho  a Be briaco,  tra  Cremona,  & Verona , hebbe 
ardimento  di  rifar  nuouo  efferato , & più  del  primo poderofa  per  contrapor - 
[egli,  Trimaperò  , tbe  mouejje  quell' befle  in  battaglia , fatto  compaffionenole 
del  tanto  J angue,  che  nella  pugnajpargere  fi  doueua , & in  oltre , recando  fi  i 
penfare  che  i [noi  fo (fero  con  cittadini , per  non  vedere  contanta  flrage,  fipafià 
con  la  [pada  il  petto. 

Damnauitmulto  faturum  iam  fanguincMartem. 

Marnale.  £t  ccrta  pecora  nuda  manu. 

Opioione  Così  dice  t'Epigramatifta,Cr  mette  la  tua  morte  in  oltre  àquelladi  Catone, 

«di  Pagani,  facendone  ragione  da  quello, che  Catone  s'vcàfe  in  V ttca,poJciacbe  inde  tutta 
precorrer  rhofte  [uà  rotta, & sbandata,  ma  Ottone  buoniffima forma  tTefferatoancor- 
inorire  baucMa,&  qutUojbt  più  importa,  gente , che  molto  il  fico Imperadore  ama- 

recarlo!!  a u*>&  che  dude  a chiaramente  vedere , che  folo  per  ifpamio  del  /angue  da’ 
loda.  f uoi, t ol fe  volontario  da  quefia  luce  bando. 

Sic  Caco  dum  yiuit  forte  vd  Czfore  maior . 

Dum  moritur.nunquidroaiorOthonc  fult? 

LjiBlkhO  Toc ta, /landò  intorno  à vedere  abbracciare  i fuoi  lrbri,cbe 
per  decreto  publicù  doueuanm  vn'bora  medefima  arder  tutti , prtfc  tanto 
] ìbri  ir.or  dolore  di  quel  fatto , che  non  volendo  foprauiuere  alle  fue  fatiche , fi  ammag^ 
dati,  ab-  ^ òdafcfitlfo . Lutile  gii  anime  per  la  troppa  Itcen^a,  & mordacità  dclfuo 
Pagani  * dire  chcrtfc  i fuoi  [aitti  ,& libri  degni  del  fuoco.  Et , feì  pagani  erano  cosi 
ak  rigorofi  nel  fatto  de’  bini , che  vfeiuano  inpublico , mollo  à ragione  fi  pro- 

cede con  qua!  fi  fi  a più  follile , & diligente  ejjame , tra  t Chrifiiani , peribe-i 
non  e/cano  in  luce  libri,  o empi  contro  U religione ,o  mordaci  contro  la  fama  de ’ 
Trencipi , & di  particolari , o contro  » buoni  co/lumi , come  molto  bene  à ai 
' prouiliu  hanno  i Tontc/ìci  ,& iTrencipi , & in  particolare  la  Rjepubhcadi 
yenetia.  , •- 

ji DEJ^tìO  Imperadore,  parte  con  minacele,  & parte  con  pronte fft  sfor- 
Infirmità . vn  certo  7rlafiore,di  cui  per  lofuogran  cuore, &■  forga  fi  fermua  nelle  cac- 

ete,àtorgli  Invita  . jin-gi,  che  gli  circonfcnjfe  vn  luogo  fotta  la  mamtlbu 
tnanca,dimofiratogli  da  Cermogtne  medico  ,douc  tantoflo , che  fù  ferito,  fen^ a 
dolore  ( dicono ) spiri . Et  à quefta  volontaria  morte  lo  tr afferò, le  incredibi- 
li angojàercbt  prouauaper  vna  infermità  della  cotica , di  che  molti  [noi  ante- 
nati patito  haueuano,&  n erano  morti. Se/io  Aurelio. 
rortamé-  S A BlN^i  Imperatrice  , moglie  dello  fteffo  Adriano  fu  / pinta  alltu 
ti  rei  di  mmrte  da  vna  fomma  difperatione  , in  che  fi  vide  per  gli  oltraggi , & firatij, 
*umo  * che  le  faceua  limonio  indegnamente  prouare , i quali  fiati  [arieno  à più  vili 

famigli  di  fidila  jouercbi  : di  forte  » che  la  poverella,  nonpotendo  (apportare 
quel  crudo  priuo  d'vmanità , trovò  modo  di  leuarfi  dal  mondo . Il  medefimo 
tutore. 

C si  T V L LO  Luttatio  Oratore  ,il  quale  già  flato  era  collega  di  Mario 

nel 
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onfolato  , & feco  trionfato  de  Cimbri  b autua , poco  indi , à tal  mi  feria  Miferia_. 
ne  , che  fendoghda  Mario  comandalo  , bifognò,  che  lettajjeifcfleffirda  ftretna. 

1 , fi  come  fece  cacciandoti  viut  carboni  giù  per  Ugola.  Tini  arco  M. 
ho  , fendo  infamato  dihaucrriceuuto  preferiti,  drdenan  da  tutti  i !{é  dì  Loll°' 
ente,  & priuo  perciò  dell' ami II  à di  Cefare , beni  il  tofsico . PlinioProcu- 
> bettè  il  gefjo  Stemprato  ,Gr  fi  leuò  dal  mondo  per  torfivna  infirmiti  , che  Proculeia 
nttfjìma prouaua  , <C attorno . V orcio  Latrane  annoiato  della  febre  doppia 
orfana  , fi  leuò  dal  mondo . Me  (fai  a Cornino  Oratore , taccorfe  non  poter  Latrane. 

1 arire  di  vna  viceré, che  gli  drcondaua  la  bocca  tutta , ft  lafciò  morire  di  fa-  CortUfle- 
e . Celto. 


LONGINO  Legato  di  Adriano  Imper udore,  caduto  negli  aguati  del  I[i  di  Difperati . 
}ccia,contro  cui  andaua,beuuto  il  veleno  fi  tolfe  del  numero  de'  vitti . Dione.  Fionano. 

F tonano  Imper atore,vdita  la  rmoua^he  "Probo  Caualiere  bellicofo  foffe  flato 
'ridato  Imper.  fi  tagliò  le  vene,  & morì . Giuliano  creato  Impcradore  da  l’ef- 
rercito,  quando  s’accorfe  di  hauer  à prender  farmi  contro  tanti  nemici  caccia- 
lofi  il  pugnale  nel  fianco,  fi  gettò  nel  fuoco,  & vi  morì . Aurelio . Diocletiano 
beni  il  veleno. Magnentio  Juperato  da  Coflango, fermata  ad  vna  parete  lafpa- 
da,fi  trapafsò  il  corposa  qual  nuoua  intefa  da  Decentio  fuo  fratello,  fi  firtnfc  il  . . 

collo  con  vn  laccio.  Pomponio  Leto . Empedocle  Siciliano  Poeta  per  defio  „0C0*  “ ' 
di  gloria  ( che  non  gli  andò  però  fatto)  fi  gettò  nelle  fiamme  d'Etna . In  arden-  Magneti®, 
tis  Acthn»  fpecum , intempefta  feno&t  deiecit,  vtquum  repente., 
non  appariuflct,  abijdc  ad  Deos  crcderetur . Lat  tanno,  ho . de  falla  Sa-  £mP=do- 
pientia  j.eap.18.  ' ‘ 

t iANN  IB  ALE  dubitando  della  fede  prima  del  Ej  Antioco , & poi  di 
Prufsia  Ej  dt  Bit  tini  a , c'haueua  rtceuuto  nuoue  ambofeierie dai  Etmani , 
ft  tolfmdpeditamente  dalle  a’trui  mani  con  vn  poco  di  veleno , che  nello  anncl- 
lo  portaua . jdfdrubàle , e fendo  j operato  da  Emiliano,  fi  gettò  con  tutti  i{uoit 
figliuoli  nel  fuoco , & morì . „ driftarco  Grammatico  „ dìeffandrino , da  cui 
quei  tutti,  che  toccornofopra  di  ogni  tofailnafo,  hanno  prefo  il  nome  , mole- 
flato  da  tldropifia,  in  età  d,  fettanta  due  anni  ft  tolfe  di  vita , col  flore  quattro 
dì  fenga  mangiare.  Memppo  auarijjìmo  buomo, perduta  certa  parte  del  fuo  ba- 
vere fi  appiccò  per  la  gola.  Lacrtto. 

N I C I A Capitano  degli  J. ienieft  à 'timprefa  di  Siracufa , andando  le 
tofe  della  gierra  tutte  al  rouerfeio,  ne  fu  con  Demoflcnc  fuo  collega  prefo,  dr 
incarcerato , ma&l'vno , & f altro  fi  totfero,  con  volontaria  morte  dal  mon- 
do. Tonficele  jttcnicfc  figliuolo  di  Niccclccffcndonc  per  inuidia  da'  fuoi 
Cittadini  fpinto  in  bando, fe'n  fuggì  ad  jirtojerfe , & qui  \ perche  fi  (enti  du 
{ tmmi  bcitcficij  aftretto,  a douerne  con  cffercito  contro  la  [uà  patria  gire , per  Amor  di 
non  render  male  per  male  alla  patria , bene  più  tosìo  il  caldo  f angue  di  toro,&  Patru‘ 
mori.  Salicilico. 


0 Tri  £\0  Prcncipc  de'  Poeti , dicono , che  fatto  già  vecchio , dr  ejfendo 
vmtocon  certi pefcatm  i ragionatnento , pei  che  non  leppe  lorovn  certo 
Enmiu  ftiorre , per  vergogna  fi  appiccale  : cofa  che  certamente  io  giudico 
tutkft , Ttrcioobc,  non  i credibile , che  vn  buomo  raropergiudicio , & per 

jfeien- 
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Opimonio/£«»^0“  di  quafì  tutte  le  cofi  efpcrtiffimo  per  cefi  leggier  cagione  fi  leuaffe 
degna,  del  di  vita, & che  /corno  gli  attentila  per  non  fapere  vna, frtuoU  que filone,  & vn 
line  di  O -fimciullefco  mdouinello  fc  torre  J angi  à prudenza  fi  farebbe  retalo , che  non 
rr‘CI0‘  bau  effe  dato  à quegli  tali  orecchio . Tintorio . 

T.  TEl{t  UT  IO  Riattendo  perdute  in  mare  cento  e fette  Comedìe  ch'egli  tra 
Perdita-,  fatte , e tradotte  dal  Greco  bautua , fi  gettò  aneb'egti  ut  mare , & annegò . La 
grauiflima.  qudiof a quantunque  appreffò  alcioni  non  troutfede , pure  ha  faccia  di  venti  ; 
fefi  confiderà  , che  moittperla  perdita  di  pochi  feudi , òdirobba  fi  han- 
no tolti  di  vita;& che  molto  maggior  paffione,&  affanno  quelli  prouanotbc 
perduta  hanno  qualche  lor  fiticajudoredcll’eti  loro , veggendola  in  un  mo- 
mento perdere . Eft  ( dice  il  ffauifio)  fi  pcriculum  non  fetidi  Lettor, ir>- 
fània.tSc  rabies  maior,qnam  vtfidcm  poflìt  capere. 

TEOSSENA  do  nna  di  gran  coraggio  , trouandofi  da  ogni  lato  circondata 
Padica.  ■ n mare  mo[{t  vafcent  nemut,tbc  voleuano prenderla,perthevidel'oueflà 

infiemecon  la  vita  perdute  Ji  precipitò  nel  mare, dietro  al  manto,  ebeti  forni - 
Maghi  co-  gitante  poco  dinanzi  fatto  bauea . Cambife , ,<jr  Zart  Sacerdoti  di  Duna , & 
futi.  grandi  incantatiti , offendo  mandati  al  f'efcouo  Taurino  i pervaderli  [ado- 
rare gli  Idoli],  perche  ft  trouarono  non  hauer  fatto  con  l'huomo  di  Doprofitto 
alcuno,  per  uvfufionc  della  mal  forbita  imprefafi  ammalarono  i'vn  /'  altro . 
■ Marulo. 

DIOSITTO  Ateniefe , effondo  accufato  falfamente  di  haucrnt  in  vn 
Z r io  d’o-  publico  conuitto  vna  tag^a  d'oro  muolata,ni  potendo  l'huomo  di  honorc  fop- 
norc‘  portare , che  gli  occhi  di  tutti  ut  lui  Jolofoffero  riuolti  ,fi  cacciò  il  pugnale  nel 

petto . Haueua  egli  nella  corte  di  Macedonia  in  vn  duello , vn  valenthuomo 
di  quel  I{tgnovccifo,à  villa  del  T\è,&di  più  , egli  difarmato  vii  buono  ve- 
ftito  d’armi  fi  haueua  folto  à piedi  tratto , ikbe  tutto  gli fù  di  tanta  i madia  ca- 
gmc.Apcllodoro  Ateniefe. 

ESSEMPI  MODERNI. 

Effetto  di  T}  I ET  I{0  dalle  Vigne  Capuano  ,&  gran  Leggifia,  grauifflmo  affanno 
„ waidia.  fenttndo , del  vederfi  non  pur  sbancato  della  gratiadt  Federigo  II.  al 
quale  prima  amicijfimo  era,  ma  jpinto  in  miferrmo  bando , die  tanto  del  capo 
nclmuro,che  s’amag^ò,  hauendole  prima  vn  libro  di  Confolatione  campo  fio  , 
che  à lui  mifero  difperato  poco  giouò . Ecc eliino  T iranno  di  Tadouajdopò  lo 
hautrt  c fiorettate  nelle  da  lui  S igncrcggiatc  Città, crudeltà  inaudite,  pre/o  in 
Tiraa  di  guerra  da’  Collegati , cosi ferito  ,& medicato  , iguifadi  arrabbiata  beflia  fi 
Padwia.  sfafciò, &allargòle  ferite,  & mandonne  la  difpcrata  anima  fuori.  Dante, 
Velutello,&  il  Gioui  o . 

Folle  ina  a GALEAZZO  Manto  nano , fucrnan  io  con  gli  altri  /oleati  appreffò 
morato.  Tauia, per  compiacere  vna  fanciulla  , che  ardentemente  amaua , battendogli 
ella  gioco/ amente  commandato  ,tbe  fi  gettaffcncl fiume  iui  vicino , tanto  fo- 
B dali  te  immani  in  ente , & annegò  . Tiberio  figliuolo  di  Brandolino  Conte  nobilcj 

h-  Capitan  forti  fimo  t effe n doflatoprcfo  da  Frane  c/co  Sforma  Duca  di  Mi- 

— -----  . r » - 
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m » & poflo  in  prigione , per  non  morire  in  publico , fi  pafsò  Ugola  con  vn 
lanìcodi  lucèrna, & morì. Celónuctio.'’ 

Certi  Giudei,  che  fi  trouau ano  prigioni  in  vitriaco , da  efier  morti  per  ma- 

0 digiuftitta,  conctofia  cIk  perfuafo  bautflero  à Icprofi,  che  giuan  mcndìcan- 
■}  di  dotin  e auelenarei  poggi , per  non  efier  lieto  fpcttacolo  a gli  altri  nella 
ubiti* piaggi,  eie  fi  ero  vno  di  toro,  che  giudicauano per  lo  migliore , & più 
nto  , perche  di  Jua  mano  deffe  la  morte  a tutti . Tuta  cofl ni  perche  vecchio 

■a,  & di pocalcna,  volle  in  ciò  vn  gagliardo  giouane  per  compagno . Or  po-  Bella  con- 
endo  quefli  due  le  mani  alla  gola  degli  altri , vno  doppo  l'altro  fi  offeriuano  tcla-r*  P-r 
Ila  morte, & tariceueiiano  foffocandofi.il  vecchio  poi  .coniterate  preghiere  monre- 

1 dal  giouane  morto.  Et  (fuetto  ftggaio,  non  battendo  chi  P amaggafie,  & ef- 
nio  vago  di  morire  tanto  fi  operò  che  aperta  vna  fine flrc Ila  altifjima  attac- 
<ndo  vna  fu  ne  alla  traue  ,ed*  lofi  vna  volta  al  collo  fi  gettò  fuori  per  mori - 
: ma  rompendo  fi  il  laccio, cadi  in  vna  foffa,  & fi  ruppe  vna  gamba  . Quitti 
:co> ■ rendo  le  gu  irdte,lo  prefero  così  difranto , & dietro  allo  hauert  da  lui  il 
ere  fio  tntefo,  ad  vn  paio  di  forche  C app  corono  Vaol.  Emilio. 

VNTadouano  .huomo  d'arme  di  Scorpione  da  Lugo,  battendo  rubbato  di  Difosore. 
■tte  ad  vn  medico  del  campo  vita  veflapauon*gga,fù  dallo  sforga  fatto  con 
a veflè  in  dofio,&  con  le  mani  legati  menar  per  tutto  il  campo  .onde  fà\nol- 
denfo.A  che  ftguì , che  penjando  alfuodt  f onore , per  non  vtucre  in  quella  > 
nomini  a col  pugnale  fi  vccife . Collcnuccio. 

ANDf{EA  Dmdolo,  Capitano  di  nouantacinque galere , combattendo  in  vinto  dal 
dmatu  contro  Grnouc  fi, quantunque  molto  s'adopraffc,  reflò  rotto , & pri-  duolo. 
me.con perdita  di  ottanta  legni  ;&  egli  vinto  dal  dolore , tanto  dii  del  capo 
ila  galera  dou  era  prigione, che  morte  fi  die  de. Sabellico. 

Gir  Livida  Gigguoto , figlia  di  vn  pouer  huomo,  ma  giouane  belli  fimo  Cifo 

endo  fiata  ptrforga  violata  da  vn  Camcricro  di  Lodouico  Gongaga , in  vn  Lupaia  ri 
01  po  di  frumento, ttafene  àcafa , & veflitafi  di  quelle  vetti,  che  ne’ fefiiui  uato. 
rni  portare  fc/letia, dopò  bauemeilfuccefio  alla  farcita  ,&ad  vna  vecchia 
conto, come  vn'altra  Lugrelia  Romana, che  co' l ferro  fi  vccife, ma  per  fegno 
la  perduta  virginità, nell’ acqua  s’affogò  del  fiume  Og1  io. Cario. 

MATTEO  Battioro.baucndofi  maritato  nel  1 5 j 5 .in  vna  benricca  donna  Am°liato. 
renctia,efiendone  flato  da  vna  sfacciata  donna  affai  arato,  fatto  per  malia 
go,la  gota  con  vna  forbicetta  fi  tagbò,  & con  le  mani  allargato  fi  Ufi  ma, 
ja , che  glifi  poteffe  vn  menomo  Joccorfo  recare,  fi  tolfe  del  numero  de'  vi- 
Luigt  Contar. 

F I LI  VP  0 Stroggi , £ ingegno  erudito,  & grato  fopra  modo  a fuoi  Cit . 
ni,  effendo  flato  lungo  tempo  tenuto  prigione  prima  da  Aleffand.  Pitela, 
ooi  da  D.  Antonio  di  Luna , mcntregli  cerca  largamente  donando  di  rifea « 
i , il  Duca  Cofimo  ottenne  dallo  Imper.  di  hauerlo  nelle  mani  oer  e fi  ami- 
lo (opra  lamorte  del  Duca  Jtlefiandro,&  del  Cardinal  Ippolito:  diche  Mortoper 
ipo  battendo  nuoUa  , pernoneficr  coflrctto  à (apportar  graui  fuppltct , & 1,011  ,ic?~ 
>rirv  i fccreti  con  rouma  de  glt  amici , s' accattò  vna  fpada allagala , imi  lc' 

t lafeiatadavn  Sp  aitinolo  guardiano  dell  a prigione  con  tutto  il  pefo 
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del  corpo  vi  fi  appoggiò,  & s’vccife . Et  lajctò  vna  ferina  tùia  - V < 

te, che  non  battendo  egli  faputo  ben  viuere  ,poflt  balletta  alle  fuemiferie  fine  . 

, Giorno  . 

STA  {{CATETO  Gigante  di  marauigliofe  forze  nel  Settentrione,  offendo 
Bel  f f ,B  nicchiato  nell' armi,  perche  fi  auifau  a,  che'l  morire  di  vecchiaia,  morte  [offe 
fa,  ucccl  non  ad  huomo  valorofo  diceuole,  prouide  à ciò  in  cotalguifa.  yfaua  eglidi 
portare  adofjo  cento  e venti  libre  d'oro  prezzo  i lui  dato  da  vn  gran  Treno- 
pe,  perche  vn  Jvo  nimico  vuideffe . Qvefl'oro  et  pensò  , che  non  potejfe  me- 
glio fpenderfi,  che  in  tronare  perfona,  che  vccidejfe  lui , per  tanto  meontratoft 
in  jttero  buomo  nobdtffmo,  di  cui  gii  vccifo  haucua  il  padre  , l'effortò  à do- 
vere la  paterna  vendetta  (opra  di  lui  fare, drpronufe  dargli  Coro, ebe  dal  col- 
lo pendeva,  fe  mortegli  deffe.  altero  promife  di  tanto  fare,  & accettò  la  fpada 
offertagli-,  ma  Star  cateto  gli  diffe^be  fe  quando  baueffe  mozzo  il  capo  hauef- 
fe  fatto  vn folto  ,fira  la  fuatefta , t'I  bufo,  non  in  tendeva,  chef  off  e a pena  al- 
cuna fottopoflo . Tela , accioche  nel  dare  1 1 colpo , per  vederlo  in  faccia  non  te- 
tneffe,  piegò  la  te  fa.  iteragli  la  troncò,  la  quale  e {fendo  in  terra  caduta, pre- 
fein  bocca  vna  impila  di  terra , moftrando  in  quell'atto  la  fierezza  dell'anima 
/ uo . Ida  nongli  ferbò  Mero  lapromeffa  di  fallare  tra'l  capo  el  butto, coft  che 
fe  fatta  baueffe,  non  v’ba  dubbio  , che  col  tronco  gli  poteua  cader  adoffo , & 
ammazzai0'  "Ptr  relatione  di  Olao  Magno,  lib.  % . 

ZEAì^GIR^,  & Muftaf a furono  di  Solimano  Imperatore  de' Turchi  figli- 
uoli, C vno,  & l’altro  virtuoft  tanto,  che  pari  non  bebbero  in  quel  legnaggio . 
Monne  àMuflafà,  che  doueua  nello  Impero  fuccedere,  che  per  frode  di  I{u- 
flen  Ba/aà,  & della  Bpjfagran  Sultana,  fu  rotto  con  vna  corda  di  arco  il  col- 
lo,/otto  quett  o colore, che  baueffe  contro  la  vita  del  padre  machinato.  Zeangir 
dunque,  che  flato  era  da  Solimano  chiamato,  perette  il  fratello  così  morto  ve- 
Jurc°  ma  qtiando  à pena  mefso  il  pie  deftro  nel  padighon  reale , vidde  il  corpo  del 

* nummo  . car^M0  fateu0l  giaco  e morto,  & co’l  vifo  tutto  nero  in  terra , attonito  re- 
tto. A color  pofeia , che  gli  dicevano , lui  douerft  rallegrare , battendo  nel  go- 
verno, cJr  nelle  ricchezze  di  Muflafà  a fuccedere,  con  annuvolate  ciglia  rivol- 
to diffe . Ab  federato  can  traditore , non  padre,  ma  fienjfima  bettia , goda  pur 
egli  coletti  tefori  di  Muflafà,  &■  la  fua  provincia  -,  che  s’egfi  è caduto  nell'ani- 
mo di  fare  vn  coti  vtrtuof»  giovane  morire,  che  vn  fimile  notine  haueualaj 
cafa  Ottomana  fio  non  voglio,  che  di  me  mfero,  &%  infelice  gobbo  prenda  con- 
tento (Haueua  queflo  T ureo  due  gobbe  innanzi  vi  petto, & due  dietro  le  (pal- 
le,) & queflo  detto  tratto  dal  fodero  il  pugnale  ,cbe  alato  haueua  fe’l  cacciò 
nel  petto  tra  le  due  gobbe , & morì  incontanente . Solimano  poi , rauucdutofi 
dello  errore  di  hauer  fatto  morire  Muflafà  ,fiucerato  del  tutto , acerbamente 
il  malvagio  Rfflen  punì,  & ( orgoglio  rintuzzò  i /’  ambiata  donna . Dalle -» 
lettere  de  Trer.cipi . 

Vìi  A Gentildonna  Greca  alla  prefa  di  Nicofìa  ,città  del  Inaine  di  Cipri » 
Kifaìurio-  (fendo  imbarcata  in  vn  mediocre  galeone  con  le  pii  nobil  donne  Schiave  per 
honorc  " mcru,r^  * Coflantinopoli  indono  algranTurco » aborrendo  più  la  ferviti  di 
quei  cani,  di  quello  che ji  amaffe  lavila  propria,  fece  vn’atto  degno  di  me- 
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moria;  thè  atto jt  à ptfla  il  fuogo  » ella  munitione , & con  la  morte  delle  com- 
pagne , & de'  nemici  cb’ erano  [opra  il  legno,  fi  tolfe  da  fé  mcdefma  del  mon- 
do. Giancarlo  Saracino.  \ . .? . 

GVJIV'AH^T^  Beuchemafà  camerieradi  vn  gran  Caciotte  Indiano , 
ehiamato  Benchio,  che  fu  riputato  da  mollo  nelle  maniere  del  governo, tir  nel  . 

componer  Creiti,  che  fonoverfi  alla  loro  vfanga,  & étanto  dir  Cacique_>  mono.  C° 
quanto  Signore  di  Stato . Or  coflei  offendo  il  fuo  Signore  morto , era  per  effer 
ftpohavtua  con  molt' altre  donne , fe  non  vi  fi  fofiero  trouatià  cafo  in  quel 
luogo  dell' l fola  Spartitola,  alcuni  F^ehgiofi  di  San  Frante  fio , i quali  givano 
arumaefirandogli  Indiani  nella  noftra  fede , ebe  con  efficaci  preghiere  impe- 
trarono, che  vna  fila fiffe  fèpolta , perche  non  i poffibile  dir  la  grande  opi- 
nione,ebe  hanno  di  lorquefii  Cacique , che  doppo  morte  vadino  al  Sole . Im- 
pedirono che  Calti  e foffero  fepobe,  ma  non  fi  puote  gran  trattener  cvftei  ,cbe 
gicuane, & bella  era,  che  non  voleffe  morendo  fare  al  morto  compagnia  ; & 
così  portatifico  tutti  ti  fnoi  ornamenti,  con  vn  vafo  £ acqua,  & pane  di  7da- 
bir,&‘  Iucca  pafsò  alla  fimpiterna  morte . Da'  libri  del  S.  DonTietromartire 
Titolane f e ,dcl  Con  figlio  ddC  Indie . 

recisoci  di  fe  fteffi  furono  per  la  maggior  parte gC Indiani  delCl fi - 
U Spagna  ola,  i quali,  doue  che  prima , quando  furono  difcoperti  da  quel  mi- 
racolalo ingegno  dell  Rimirante  Criftoforo  Colombo,  che  fà  del  1495.  era- 
no circa  vnmillion  di  per  fine  tra  buomini  donne,  & putti  £ ogni  età-,  in  qua- 
rantatre anni,  fi  può  direbbe  fi  annicbilajfero , perciocbe  del  1 5 3 j . non  era- 
no] reiìati  altro  che  cinquecento  tra  piccioli, e gl  andi , ebe  difeefi  foffero  deu 
quei  primi, che  v' erano . Le  cagioni  di  queflo  fiemamento  furono , che  gl’ In* 
titani  or  fitto  vn  Gouematort,  or  (otto  d vn  altro  furono  faticati , molto  peg-  Miferie  dV 
gio  cb'afini  in  cauar  oro, tanto  ch’i  miferi  ridotti  in  così  afar  a , e dura  firuttù  * 
monuanocento  fiate  à Cbora . Le  minere  erano  affai  ricche,  donde  auucniua, 
che  Cauaritia  de  SpagnuolTinfatiabile,tr attagliava  ecceffiuamente  quella  gen- 
te non  auuigga  a fatica, ma  à Cottoci  mangiare, & al  dormire , & à paffar  la 
tornita  agutjad' animali  fengaragitme . alcuni  (che  furono  ptuebe  molli) 
non  fi  curavano  di  dar  loro  à mangiare  quanto  ftconueniua , mapenfando  che 
fu  fiero  huomini  di  acciaio,  gli  cacciammo  afor^a  in  mego  à fiumi , a ficcare, 
à tauare,à  portare,  & atutto  ciòfare  ,cbelor  veniva  in  capriccio  . Inrifo- 
' lutior.e  quejie genti  per  natura , come  duerno  otiofe , & vitiofi , maninconi- 
che,  codarde,  & vili  ffime,  in  gran  parte,  per  non  fi  affaticare  fi  ammala- 
vano, par  te  con  veleno,  & patte  con  lo  impiccar  fi  per  l oro  fteffi,  che  vna  co- 
fa era compafiioneuolijfima. Dal q.ltb.cap.6. della  Gener.  & Naturale Ifior. 
dell’ Indie . 

CVFfT  IETTO  del  Sambuco,  vaffallogid  de' Colonne/}  in^ibruggo, 
buomo  audace  al  poffibile  ,&  difpre^gatore  di  ogni  più  manife fio  pericolo  , F 
quello  clic  nel  principio  del  Tonttficato  di  Si  fio  Quinto  bebbe  ardimento,  eoo  dito°  ° 1 
venticinque  altri  banditi  di  /correr  per  tutta  la  campagna  di  !{oma  fin  sii  ir  » 
porte  di  quella  Città-,  quello,  che  con  tanto  ardimento  prefo  e rifenato  in  vna 
camera  della  rocca  diTricfte  à viva  for’ga  finelibtrò,  l’anno  1585. 

Y a niente 
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mente  prefovn' altra  volta  coi  compagni,  e pojio  \con  ferri**  petti  in  vrut* 
fregata  per  condurlo  al  "Papa  ffobecito  imefhgatore  e punitore  difimil  affaff* 
ni  J cesi  ccm' tra  con  le  manette  alle  mani,  fi  gettò  in  mare  ahafproutduìa  co#, 
vn  compagno)  nègiamas  fu  fimo,  ntl’alhv  ntrovato . Campana  bb.é, , ■> 
Fh\4  Donna  nella  Città  di  Iberna  nel  15.85  .nel  fine  di  Kcuanbrc,  regi 
c r vendo  condurre  a morire  il  marito  , & il  figlinolo , amendue  cagionati  di  bo~ 

pinon^  micidio  in  per  fona  potente , & fallendo  le  voci  dei  mef chini,  che  gridavano 
uolc.  tuttavia,  che  moriuano  à torto , con  vn  figj molino  al  collo , vtmltnente  chie- 
dendo merci  fupplicaua  il  Senatoie , che  cenofiiuta  meglio  la  confa  di  quegli 
infelici,  voleffe  fopraftdere  alquanto  dall  cffecution  dell*  giu  fiuta . Ma  non  fi 
rr, cucr, do  egli  punto  alle  lagrime,  tàr  alle  preghiere  di  efia , fu  cagion  d’indur 
cotanto  furore  in  quella  mele  bina, che  difperata  ,fcn^a  hauerrtguardo  alf  età-, 
nofuo  danno,  fi  precipitò  già  dovna  fineftradi  quel  palagio  infiemt  col  >Kt- 
Jcro  f annullino.  Lofitffo  tutore . 

FU  od  Spofadi  V araba  l'anno  1 j 9; . vedutafi  attorniata  da  vn*  fcele- 
De'dì  no-  rata  compagnia  di  banditi  ,&aff affini,  che  per  fom/a  erano  entrati  d nitro,  & 
flri , hivcuar.o  in  crudel guifa  pur  allora  ammainalo  lofpofo  su  gli  occhi  fuoi,  ella 

per  faluar  [bone  fi  i,  con  deftrc^a  fi  sbrigò  daUe  lor  mani , & gittatafigià 
davrìcdxa  finefira,la[ctòpiùtofioà  quel  modo  la  vita.  Campana  hb.  13. 

• n .t  1 • .«  •.  * . >i 

Morti  infolitc>&  Arane.  Cap.  II. 

• t , » 1 hi  i . . - » • * *!•  i* 

CO  I{J{E  per  varie  guife  l'hucmo  alla  morte  ; & quafi, chepoche  fieno, 
le feiagure  nelle  quali  tutt'bcr  pone  incauto  tl piede  ; auuun  jcuente^ 
chefattofi,  con  iniqua  mctamerfofi,  l'vno  à [altro  lupo,  come  dice  colui  ncb'- 
*4/ inaria  di  Tlauto . • . 

Lupusdt  homohonwni;  ■ : ’•  • ••  t - 
Si  veggon  le  pià  firane,  & inaudite  forti  di  tomenti,  per  far  fenthr  la  mor- 
te più  à lungo, che  fanno  fremire  chi  vi  ptnfa.  Ma  comunque  fi  muoia  l'huo- 
mo  purché  muoia  innocente, può  dir  ardito  con  colui  apprefio  lofitffo  Comico. 
Dum  nc  ob  malefatta  pcrcoj  parui  ajftumo . 

A ppi  c cato  FFCC1  VJl SEME  b) alone,  ribebe  figlio  del  I{è  Davide , doppo  vneu 

Seri  cape]  graue  rotta  del  (uo  efsercito,&  eraquà,C~  Idpertato  dalla  furia  divnge.nt- 
. x»  rofo  cavallo,  quando  per  fua  dt[gratta,in  pa (fondo  per  vna  fonfia,gltfiauol- 

ferole  lunghe  chiome  advna  bafsa  quercia , & fpiccatefi  dalla  \tlla  del  fug- 
gente cavallo, ne  rimafe  adefsa  impiccato  . Me  quivi  anco  farebbe  così  tofla- 
mcrite  mortole  vn  faldato  portatovi  dalla  forte,  non  gli  haucfsc  più  volte  paf- 
fato  il  petto  con  vna  lancia  .Da  i libri  de  1 l{è. 

DI{F  SO  figlio  di  Claudio  Imperatore,  & dell’impudica  Me] salina  fua 
Morto  "i-  moglie,  giocano  con  vnVero  in  mano,  e fruendolo  in  alto  faceva  prova  di  ricc* 
uocando  utrlo  m Ila  bocca,  che  perciò  teneva  aperta . T rajselo  allo  in  su  più  volte,  & 
con  vn  pc  vna  finalmente  loriccuè  in  guifa, che  non  potendo  più,  nè  oltre  neba  golapaf- 
r0'  fare, nè  fuori  vfcire,nèreflò  t/iifciamentc /affocato,  & morto.  Svettano  nell A 

vita  di  Claudio.  ‘ . 
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DM{IO,mn  quitto  c'bebbe  àfare  Unti  fatti  d’arme  etto  \A. lefsandro  Ma-  Morti  i'n_J 
gnoytnàva altro  detto  Oco  per  ( opranome , volendo  far,  morire  fette  pirfone~>  cenere  boi 
della  Terfìa,c’haucuano  congiurato  contro  i Maghi, riempii  vna  gran  foffa  di  ^eiuc- 
cenere  <tctcfa,&  bollente, & afpettato,  che  trottati  fbffcro  tutti  a dormire , le- 
gatoli nelle  mani,  & nei  piedi,  quiu  i gli  fece  porre , doue  morirono  . T lutano 
ncllavitadiTelop.  < 

TEl{S  £0  Efi  di  Macedonia,  fatto  prigioni  da  i Promani,  doppo  chebbe  ac- 
compagnato in  coiwwffioneuol  foggiaci  trionfo  di  Taolo  Emilio  Confole, fù po - Per  noa 
fi  0 in  vna  prigion  ofeura,  & quiui , perche  due  vi  Banano  d guardie  per  noi?  potcr  <*or' 
Lifciath  dormire, in  breue  ne  refU  morto.  Tlutarco  in  quella  d' Emilio.  v mirc  ' 

TERJLLQ  fùi'muentorc  di  quel  tanto  celebrato  toro  di  bronco, & lo  fe- 
ce con  [arte  del  [ito  ingegno  tale, che  sbuom  vino  v’era  rincbiufo  dentro,  for-  Morto 

mattala  voce  àguifaditoro.Eecclopcr  dar  ncU’vmore  a Falari  tiranno  d'jl-  vn  t9n  d* 

grlgento , il  quale  tutto  dì  andattaft  nuoui  j oppila  imaginando  per  tormentar  rame‘ 
(mommi.  Fccelo  con  gran fpefa  di  tempo , & egli  primo  il prouò,  perche  acce- 
font  il  fuoco  d' ogni  intorno,  diede  i mugghiti  fintili  al  toro,  & entro  marini  , 
filtri  dicono,  che  C combreto  fà  l' inuetore  di  quel  toro,  ma  comunque  fi  fta,ei 
Tictac  la  degna  mercede  dell’opra  fua, fecondo  quella  legge  allegata  da  Ouidio . 

^jìn  Noncftlcxaecjuiorvlla.  ~ , 

,■  QnamtKCÌsartificem,fraudepcrircfua.  wurno, 

THOTERJIO  jdegoofamente  fopra Ter  dio in quefio propofito quel ver- 
fofcrijfe. 

Et  gemere  in  T auro,  fseue  Pcrille  tuo. 

E'hcflro  Dante  formi  fletta  comparatione . 

Come*lbueSidIian>chc  mugghiò  prima , 

Col  pianto  di  colui,  Se  ciò  fù  detto,  4» 

Che  l’hauea  temperato  con  fua  lima . 

jtW’SIBMLE  Cartaginefe  non  fi  vergognò,  bauendo  ritenuto  [otto  Itu  N .. 
fua  fede  certi  confederati  de’ Rpmani,  di  fargli  crudelmente  morire  in  bagni  L Cl  a“nj 
caldi  (fimi,  fi  può  dir  di  fouenbio fuoco.  Valerio  de  Ver  fidia.  Lìuio  liba  3 .Jt- 
piaMidr  altri. 

V IRIDIO,  per  quello  chabbiamo  da  M.  Tullio  nelCouticn  contro  Vene, 
fù  mebiufo  in  vna  fianca  piena  di  fuoco,  ma  il  fumo  di  efio,  perche  le  legnej  fumo. 

erano  verdi,  gli  cbiufe  di  forte  tl  respirare,  ebegb  conucnnc  morire . vtkjfan- 
dro  Imperata  di  firma  morì  parimente  per  fumo.  Lampndio . Catullo  fi  cac- 
ao i carboni  acce  fi  in  gola . Jippiano  lib.  1 . 

TORJl^t  figliuola  di  Catone,  & mogie  di  Bruto , accorata  per  la  morte  . 

del  manto,  fece  ogni  sformo  per  non  foprauiuergti , ma  per  quanta  guardia  le  ‘ u^f,r* 
facefiero  i fuci  parenti , irono  finalmente  vna  nuoua  foggiarli  morite , che  fi  h . 
cacciò  gli carboni  acceft  ingoia,^  moti . Valerio  de  amore  coniugali. 

T1BERJO  Imperatore,  imparò  vna  foggia  strana  di  tormentar  buominì, 

& fù  quefta.  Tofe  ad  vna  abbondante  menja  certi , che  fai-  voleua  morire , & 
fece  approdare  de’  buoni  vini  c’baueffe  fioma . inibnoUi  tanto,  che  cadcua-  re.  011 
. , *. no 
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no  ad  ogni  banda . Ter  fine  rincbiuje  loro  con  fimkeile  molto  (Ir  ett  mento  i 
meati  delCvrina,di  forteti»  crespata  la  vejftca  perirono  tmferamcntc.  Sueto- 
nio  nella  (uà  y ita. 

E7HTED0CL  E Filofofo,defiderofo  di  gloria,&  di fama,  battendo  liberata 
rioló°  ^ ° dagrauijfima  infirmitàvna  donna  d'Agrigeto,&  volendo  pereto  effer  tenuto 
per  vn  Dio , andò  a gettar  fi  nelle  fiamme  di  Etna , acciocbe  non  trouandofiil 
corpo /offe  creduto  effer  volato  in  Cielo  appreffo  dotte . Tutta  via  il  pazzo 
anche  di  qutfio  r mafie  ingannato , per  che  i fuot  calciar  l rigatati  dal  fuoco  in- 
dietro , manifcjlarono  la  fua  vanità. Laertto. 

ZEFSI  Eracleotefamofiffmo  pittore  hauendo  ritratta  dal  naturale  vna 
1 n °*  vecchia  bauofa /dentata,  brutta, & (garbata, xtn  giorno  con fider ondala ppofe 

in  vn  rifo  tale, ch’egli  mandò  f anima  fuori , Tontponio. 

Morto  per  ANTIOCO  EptfancRj  dell' A fiahauèdo regnato  vndeci anni, morì  àque- 
' na  moka  fl0  ^ . eli  entrò  vna  mofea  per  entro  le  narici  del  nafoja  quale  ipocoi 
poco  gli  daterò  la  parte  di  dentro  fino  al  cervello . Filone. 

Per  veder  BIOVE  Siracufano,  parente  flretto  di  Dionigio  il  tiranno , poco  prima  , 
vna  fama,  -ch’egli  f offe  affanato  da  Clippo  , fi  andò  vn  giorno  verfo  il  tardo  foto,  (jr  pen- 
atili . fofom  camera, (entìvn  gran  rumore , & sii  leuandofi  perciò  vedere  che /offe  r 

vidde  vna  donna  vecchia  di  difu  fata  gronderà,  (he  pareo  propriamele  vna 
furia  dell'inferno , pulire , & nettare  con  vna  feopa  la  taf  a : della  qual flrana 
vifionc  eiprefe  tanto  fpauento , che  per  paura  di  non  vederla  pià,volÌe  ,che 
gli  amici  Juoigltfacefftrodi  notte  compagnia  in  cafa.Nè  troppo  glie  la  fecero  > 
cl:c  dimorando  sù  quellafantafia  mori . Tlutarco. 

TlfiRfi  quel  gran  condottiero  d’efferciti  offendo  entrato  vittoriofo  i»  vna 
Ma  mena.  ffmcruj0  qUà  e là  col  cauallo , vna  povera  vecchia  gettò  fi opra  leu 

tefla  del  mifero  vnagroffa  tegola , di  che  re ftò  talmente  j lordilo , che  ne  perdi 
la  briglia  e'ijentimento.ynopoi  della  fattion  contraria  Zoppiro  detto, cavato- 
gli di  tefla  l'elmo  per  mozzargliela, tanto  fpauento  hebbedi  lui,  che  per  allora 
vn  poco  rifpiraua,che  in  vece  della  gola, la  bocca, & la  barba  tremandogli  fé * 
gaua.  Tlutarco.  _ • • 

Morto  v©  ATTILA  I{cdegli  ynni/omidabile  atutto' l mondo,  doppo  vna  fl- 
uitando. na  abondantiffma,  carico  di  vino  fi  coricò  appreffo  la  nnoua  fpofa , & perche 
la  barca  troppo  tra  corica , non  potetdoreggtr  ilpefo , proruppe  in  vn  vomi- 
to mpetuofio  tanto , thè  non  punì  cibo , e'ì  vmo,ma  l’anima  ifleffa  tuffando  è 
guija  di  porco jVomtò  fuori . Temp.  Leto,  Biondo  lib.  i a.  & l’Egnatio  negli 
Effempi. 

Di  vermi . EB,ODE  audrhffmo , pofeia  c'bebbe  compiute  quelle  gran  beccarie  d'huo- 

mini , v di  bambini  in  particolare,  che  fi  (anno, occupato  daincredibili  dolo- 
ri , venne  i noia  a [e  fieffo , perciochegli  nafceuano  da  tutte  le  parti  del  corpo 
verni , & gli  vfeiuano  con  tanto  fetore,  che  neffano  vi  poteva  filare  apprcfjo  ; 
& di  quelli  dolori  morì . Ciofe/o. 

Yuppii  ciò  WM  IT  IO  Imperatore , con  inaudita  forte  di fupplicij  fece  morir  gli  huomi- 

vergogno-  ni,  per  oche fatti  lor  cacciare  sù  per  lo  federe  tizzoni  accefi,ghtraffe  d morte j. 
*0,  Suctonio , 

FE-  ' 
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FERODI  CE  feruo  infermò  di  queflo  nidore,  che  non  venni,  ma  bifeie , & pef  i,tiae 
ferpt  del  corpo  in  abondan^agk  vjciuano , che  ne  fìi  condotto  mferam  ente  4 micenei. 
morire.  Timo. 

TrljlCR^I  NO  Imperatore  , effcniogli  venuti' per  le  mani  due  adulte-  ..  . 
ri , fece  in  due  buoi  morti  allora  gli  vim  buommi  rinchiudere , &■  perche  ta-  „f  »,  buri 
gliate  à buoi  le  teflc  haueua  , die  ad  amendui  occafionedi  veder fi , & di  fa-  morti. 
uellarft  infteme.&cofi  finalmente i vermi, che  confumarono  i buoi,  confumi- 
uno, & condu  fiero  anche  gli  adulteri  4 morte . Capitolino. 

jL/RELl^HO  Imperatore  fece  ad’ vn  altro  adulteroqucfta  burla, che  pie  Squarcia— 
goti  duo  gronrami  d’alberi  aterra  ad  ognvno  d’eflivn  piede  dei  mferorac-  *ue 
comandò  lafciati  pofeiai  rami  ad  alto, Jofpartìin  duepezzi . Queflo  fu p- 

£hoo  tirano  ,i  Greci  Disfendomena  chiamano . Trleffia. 

AVIDIO  vno  de  trenta famofi  tirami,  hauendo  certi  ribelli  nelle  ma-  Difum*. 
ni , e volendogli  alitato  mortil/ magnò  quefìo  (oppitelo  per  fargli  mille  vol- 
te morire  ; fecegli  tutti  alla  cima  d'vn  grand'albero , o tronco  legare , & fotta 
vi  pofe  toni  e legnefeccbe , che  quando  vi  fi  appiccò  il  fuoco , il  fumo  folo  ba- 
llò ben  con  lungo  martorio, a fargli  morire. 

OTTAVIO,  doppo  hauer  bauuto  vittoria  del  compagno  Lepido, fece  ' Impalile» 
impai  lare  quanti  fuo.  ferutton  hebbe  nelle  mani, forte  di  tormento  per  formo-  con?e  fa[?' 
rire  buommi , che  in  vece  della  forca , & delfolaio  vfano  i Turchi  per  far  gli  j®  f°f§£ 
huomini  morire : & auuiene,  che  poflo  il  palo  sii  p.  r io  federe,  quando  per  la-,  chi. 
bocca  non  efee  come  per  lo  più  fuccede , & che  fi  rompe  a’  mijeri  il  collo, ò che 
crcfcepcr  altra  banda, flentando  viuanoftn  due,  & tre  giorni  fi  come  ci  è fla- 
to ri} erto. Dione, & il Sanfouino. 

TN  T edefeo , il  quale  tormentato  era  da  vnagrauiffima  e lunghiffima  in-  Per  i[;  TÌOt 
infirmila, volendo  al  tutto  sbrigarft  di  quello  mondo, s'imaginò  di  mangiare -j  tir  vna”'pó 
vnafpongia  fritta  nella  f affiora  come  il  pej ce,  & Spedir [enc . Cefi  fece, & au-  Sia- 
venne  in  termine  di  poche  bore , che  crcfctndogli  nel  ventre  la  fpongia , come 
defidercus  Ufo  foco . Seneca  ^ tutore , nel  cui  tempo  ciòfuccejfie , & a wflrì 
tenta  veggo  vfarfi  queflo  rimedio  per  far  morire  i cani. 

TT  ILIO  iugulo  .fatto  prigione  de'  Canagmeft,fù  mandato  a Roma  Invnìbot 
da’  nemici  à trattar  di  nfctttar  la  perfona  fua con  molti  giouani  Cartagmefi  «piena ili 
cb' erano  nelle  mani  di  {{omonimi  ciò  bauendo  voluto  imparare, per  non  dati-  chl*di' 
neggiar  la  I{rpu  b ritornò  fecondo  la  data  fede  nelle  mani  de  nemici,  i quali  in 
vna  botte  tutta  m hiodata,  & con  le  punte  per  dentro  il  mifero , & iuigli  fe- 
cero finir  lavila.  Tullio, ThniOjFaltrio&Gclio. 

COMU  capo  di  affa  fini , condotto  aitanti  al  cofpetto  di  l^utilio  Confale , ?e!  ritener 
& e fendo  effammato  delle  for^t  ,&  configli  de  gli  altri  compagni  fuoi  chiefe  U fiar°' 
tempo  di  rthauerft  vn  poco, & prender  fiato.  Coft  (corpertofi'l  capo,&pofiofi 
ingìnocbme , tanto  ritenne  il  fiato , che  tra  le  mani  di  quei , che  lo  guardaua- 
no  terminò  quietamente  tifine  della fua  vita.Thmo.  ' 

CHI  LO  tl  E Lacedt  monto  fatto  vecchio, & padre  di  due  figliuoli , mori  di  D*  giubilo. 
foutrebi  a allegrezza  hauendo  tra  le  bt  accia  vn  figliuolo  file  ritornato  tra  da 
giuochi  Olimpici  coronato. Laertio, 

LJO- 
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Abraecia-  UAODOMIJ  moglie  di  Trotcftlao,  battendo  faputa  la  morte  del  taro  ma- 

do  vn'om-  rito  vcafo  da  Ettore , de  fiderò  prr  allentar  il  dolore  di  veder  l'ombra  mortoli 
tlie  impetrato, per  malefico  incanto, fpirò  nelle  braccia  di  quello. Diodoro , 
Mere  ante  WVW  famigliare  d'elle  fi  andrò  Imperatore, mofilruua  à molti  d'baucrc 

da  lumo  grande  annerita  apprrfio  quello  per  impetrare  grana  ad  altrui, la  onde  nceue- 
morto.  na  premi  fenga  meritarli  : perloche  jiltflandro  il  fece  legare  ad  vn  palo , Ct 
affogar  dal  fumo, che  [otto  li  diede,  facendo  gridare  al  banditore. 

Muoia  di  fumo, cln  vendeua  fumo.Bugati. 

r ESC  HI  LO  Voetapouandoft  nel  Piarne  di  Sicilia, vn  giorno  àtvfode  gF- 

uitho'io™  ^ uomini  cogitabondi,  giuafene  per  'vna  bella  pianura  poetando, & meditando 
ma  doppo  lungo  pafiaggio  ,pofandofì  in  quel  luogo  ameno  in  grembo  à C erbe, 
auuennc,cbc  vn  àquila , la  qual  nel  rofìro  vna  ttfludine  haueua, guardando 
in  gii  per  vedere  fe  trouaua  f affo  la/ciarlaui  cader  f opra , e /pelarla, perche^» 
vide  il  rapo  del  Filofofo  tutto  bianco,  nuioét  capelli, imaginò  che  vn  fi affo 

però  lafaò  cader  la  teff  udine  {opra  la  tcfla,  che  gliela  fpcggò  tutta  con 
tnurte  del  Tocta.il  Tolittano  accennò  à eotal  morte  oh  e dijfe . 
il  Polùia-  Addiylusacria:cafutcftudinisi<2us. 
no.  ' . *7  . ' 

ESSEMPI  MODERNI. 

Morto  di  P INJNBafsà,  primario  all'bora  appreffo  il  gran  Turco,  perduto  batte- 
allegrezza.  ^ uavn  figliuolo  in  vna  battaglia  ,&era  rimafloprigion  di  Chrtfiliani  -,  ne 
]t  faprua  preffo  cuifuffe.CtaceuaJene  il  pouers  padre  egro,  & dolente  per  qite- 
Jlapcrdita;  & ecco  d'irnprouifio  per  lagmntadi  Bar  bar  offa  à Collant  impa- 
li , fi  vide  menar  il  caro'figbouolo  tnnangi , il  qual  flato  era  cambiato  con  altri 
Scbiaut  Cknfliani:&  ne  prefie  tara' alle  gregna, che  in  mego  a'  etri  abbraccia- 
, menti, & baeifioatiemente  fpirò  l'anima,  paga,  & contcnta.Giouto . Lo  Re ffo 

auutnne  atta  Zia  del  Cardano . 

I{I{IO  Ereftarca , membro  principalijfimo  della  Sinagoga  di  Satana , 
do  dopò  vna  lunga  difputa.ch'et  fece  cotro  la  vera  fede,  gli  venne  bifiogno  di  fica, 

tre.  riear  il  ventre,  & perciò  fare  ritiroffi  in  difpartc , ma  lopuotcrogh  afcoltatcri 

afpettare,che  il  mijero  con  lo  fìcrco  anche  l amina  f caricò . A tempo  di  Giulia- 
no spellata  Imperatore  .Totr.ponio  Leto. 

N ^ìTTq  Tornano  Signor  di  Milano , foggiogò  Tali  agitolo  Cafiìeldel 
Breficiano,&  altri  Caflclli  : prefe  Lodi , & Vigcucnc . Fece  varie-beccarie  di 
buemini , trovò  diuerfi  fiupplicij  per  tormentargli , e finalmente  bauendo  più 
volte  rotti  i fucru  fa'ti  Milani  fi  ,fù  combattendo  con  Otto  Vifeonte  fratello  di 
Tebaldo  prefo,  & fatto  morire  in  vna  gabbia , douc  mangiato  da  pidocchi , e 
vna  ^ leggo  morì.à  capo  di  dianone  mefi . Corio. 

V GO  , e Tom* fio , infume  con  Nicolò , & I scorno  fuorufeiti  di  1{pma,  i 
Cafo  douc  ^uali  fauoriuano  Benedetto  da  Luna  ^Antipapa, contro  Tapa  Benedetto  nono , 
il  figlio  im  congiurarono  mfieme  col  Conte  di  fundi,perfona  di  frgmto  ,conlro’l  veroTa- 
piccad  pa  pa  Coiìoro entrati  vna  notte  di  l rnefe  di  Coiaio  1 400. dalla  porta  del  Topoh, 
con  molti  faldati  andarono  in  Campid!.gbo,fpcraudo , che  al  fuetto  della  cam - 
^ pana, 
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patii , fuonAndo  affarmi  col  chiamar  il  popolo  à liberti , molti  fimoueffero  i 
pigliar  l'armi.  Et  mentre  durò  tofcura  notte , mandarono  permoltidi  quelli 
delfauor  de  quali  fperauano-,  ma  venuto  il  giorno , e non  mouendofi  alcuno  fi 
partirono, & furono  fegkiti  da  alquanti  (oliati  del  "Papa  ,&  da  molti  del  po- 
polo,& ne  furono  preft  3 q..infieme  col  principale . Si  troutua  nel  au  mero  di 
quefili  prefi  vn  padre  con  due  figliuoli,  & effendo  tutti  per  ordine  del  Papa  cò- 
dennati  alla  forca, non  trouandofi  boia, che  li  volejfe  impiccare, fecero  patto  co 
vno  de  Ili  due  fighuoli,c  begli  lafciarebbono  la  vita  ,fe  appiccai)  e gli  altri  ; il 
gioitane  flette  alquanto  fiofipefo,  & perche  alla  fine  pensò , che  qualcuno  <f  efjì 
hauerebbe  prefo  il  partito,  fi  rifolfe,  perfuafo  anche  dal  padrej  viuere,&  co- 
sì impiccò  il  padre, il  fratello, & tutti  gli  altri.  Luigi  Contarmi. 

TlfiA IANO  di  Lionello  de  Tij  da  Carpi,  effendo  alla  caccia  , & incon-  Morte 
tran  doli  in  vnferpt,  cheli  veruna  incontro  col  capo  ritto  à bocca  aperta , vi-  bica. 
brando  con  ardir  la  lingua,  traffe  di  Cubito  la  fpada  anhnof amente, & l'inueflì 
di  forte , che  dopò  breue  sbuffa  li  tagliò  il  capo  . 7Ha  poco  lieti  ne  re  fi  arano  i 
compagni,  che  videro  lui  lofio  cader  morto , fi  crede  da  l'acuto  veleno  dell<u 
ferpe,chc  al  braccio  arriuaffe . Corio. 

GEORGI  0 Duca  diChiarenga  ,&  figlio  di  Rjcardo  Duca  di  Ebora- 
ce,fh /affocato dal  fratello  Edouardo  in  vnvafo  di  maluagia,per  bauerfi fo-  Ncllimal- 
gnato,  che  regnerebbe  vno,  del  cui  nome  la  prima  lettera  farebbe  la  G.  Voi.  U12U  • j 
Virgilio. 

GIACCHETTO  Genetta  da  Sai  uccio , Intorno  nobile , con  moglie , & fi- 
gliuoli, (ù  tanto  dedito  alla  luffuria,che  [ecret  amente  fi  faceua  venir  vna  fan - Morto  nel 
dulia  nel  fuo  studio, per  pigliar fi  piacere . Occorfe  fra  tanto , che  flando  egli  coito . 
più  del  f olito  à ridurfi  in  camera,  ne  fentendofi  flrepito  alcuno  di  volger  libri, 
ò d'altro, ruppero  la  porta  dello  fludto  , e trouorono  il  mifero  vecchio  f opra  il 
corpo  della  fanciulla,  & fono,  «Ir  l'altra  di  vita  priui. Andrea  Eborcnge. 

ADRIANO  Quarto  Tonte fice,haucr.doft  apprefso  Manca  affi  fo  ad  v- 
na  fonte  per  rinfiefearfi , beuendo  gli  entrò  in  bocca  vna  mofea,  la  quale  fi  fat-  Pc  r vii  a_* 
tarnéte  fegli  trapofe  nella  gola, che  mai  per  muna  opra  medicinale  fi egli  puote  mo,,:  a* 
leu. ir  di  modo, che  non  fimjfe  con  flupore  di  tutti  la  vita.  Abbate  P'fpergenfe. 

ENRJCO  Quinto  Ifiè  d‘  Inghilterra , hauendo  occupata  vna  gran  partes 
della  Francia,  s’infermò  appreffoil  bofeo  Piceni 0 di  borrcnda , & inaudita u Da  pidoc- 
infìrmità,per  la  quale  gli  vfeiuano  in  gran  copia  dal  najo , dagli  occhi,  dalle  chi. 
orecchie ,&  da  tutte  le  parti  del  corpo  infinito  numero  di  pidocchi, che  Intin- 
gi au  ano  mifer amente  viuo : né  mai  valfie  opra  di  bagni , di  medici , nè  quanto 
puoter  farei  Cernitori  fiùoi  in  grandifjima  copia,  perche  fi  crede,  quella  infir- 
mitùghfofse  da  Dio  mandata . Gir  ardo. 

V N Gioitane  Fiorentino,  hauendo  comperato  per  Tuffava  agnello  , & 
portatolo  àcafa,  li  faceua  farfcflada  vnbambino  d’ un  anno  incirca  : & 
auuenne , che  mentre  il  figbuol  lo  maneggiaua  fine  iu  lietamente,  & ridendo 
s’allegraua  ,t’ AgnclleCo  truffe  vn  bello , &fù  fi  fatto , che  il  bambino  firi- 
Jcofse,  & [panavo. Qua  di  cafa  accorgendo fi  della  cofa  ,cominctorno  à far  al- 
Ugro  fi  figliuolo,  & vezzeggiarlo,  e in  tanto  l'a?  nello  ribellò  alquante  volte, 
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la  onde  il  bambino  più  che  /paventato, tomamente  morì . Il  Doni. 

V N Caffiere  del  monte  di  Fiorenza,  banca  due  bambine, vna  di  tre  anni , 
Morto  di  & vna  di  cinque  . Quelle  figltuo'ine  intendendo  la  notte  dell'Epifania , che 

paura.  (M  caja  vjnn0  [e  Befane  (altrove  dicono  le  V troie)  attorno,  & forano  il  corpo 
alle  puttinc,fe  non  fi  mt  nono  qualche  cofaful  corpo  ,fe'l  meffe  ,&  fu  fi  fatto 
Per  pcfo . il  Pclu>  & il  freddo  del  mortaio  di  pietra, ch'ella  treppò,  & morì  la  medefima 
notte-,  Caltraper  la  paura  delle  Ferole,  credendo,  che  haucffcro  fot  ato  il  corpo 
alla  forelL,bebbe  à morir  di  I pavento . Lo  fieffo. 

Y N figliuoli  no  d'vna  Fiorentina , e fendo  fiato  vna  mattina  few^a  anda- 

Pcr  pauta . y(  dalla  madre  prefo , con  dirgli , poiché  tu  non  vuoi  imparar  A 

leggere,  io  mi  ti  voglio  leuar  dinanzi, & prefolofece  fcmbiantc  di  volerlo  getr 
far  nel  pog/tp,  & fù  fi  fatta  la  paura,  eh'  egli  hebbe,  che  gridando,  c /ridendo 
morì  nelle  braccia  della  madre.  Madre  pastorella . Lo  fieffo. 

FRANCESCO  da  S.  Nicolò , il  quale  fi  dilcttaua  molto  di  pefcarc,  andato 
Per  paura  vnanoit(  per  quefio , menò  fico  il  Chierico  dclTriore  della  Chiefa,  acciocbe 
^ vnroor  ^tene^ef(rmo,i  hurchiello , quando  et  gettatiti  la  rete,  con  la  quale  gli  ven- 
ne prefo  vn  fanciullo,  che  fi  era  affogatoti  mede  fimo  dì  per  andar  à nuotarti 
il  che  reggendo  il  Chierico, chaucua  aiutato  à tirar  la  rete , prefe  fi  fatta  pau- 
ra jhe  portato  à cafa,  morì  in  Jet  giorni.  Lo  fieffo.  ■> 

TIETRJO  Gravina  Catanefe  fu  d'eccellente  ingegno , di  corpo  gagliardo , 
vn°  riccio  e defiro, & aunenne Caualhcro . Y cnuto a gPanm 7 4. mentreda  megogior- 
di  calla-  no  dormiva  all' ombra  alla  Canea , Caficllo  di  Thiano  in  tcrradi  Lauoro , fh 
gna.  leggiermente  punto  da  vn  riccio  di  Cafiagna  in  vna  polpa  di  gamba , & grat- 
tando/ quella  puntura  con  poca  auuertcnga  , fe  gli  enfiò  talmente  ,cbe  waa* 
tali  la  febre,in  pochi  giorni  morì.  Giorno  . 

y N Ticcicamorto , che  fù  impiccato  al  tempo  della  pefie  nel  15  77.  a di  j> 
Erinicfi  Novembre,  trouandofi  alla  cima  della  forca , per  efiergh  dal  vicino  boia  da- 
sùia  farci  talafpmta,  addi  mandò  per  bere  vn  boccal  divino,  qual  portatoli  , efrpofio 
che  gli  fù  alla  bocca  ( perche  lagate  batteva  le  mani  , come  fi  vfa  di  dietro  } 
a!zjo  la  voce  verfola  gente  dicendo.  Signori  vi  faccelo  à tutti  vn  brindefe,  ac- 
cettatela in  cortefia , & bevuto  riuoltatofi  al  boia  li  diffe  ,fa  II officio  tuo  ,c  bo- 
ra io  muoio  contento  . Fiocco  Benedetti. 

IN  tempo  di  Micbtel  Steno  Doge  di  renetta  mentre  rinitiani  guerreggi a- 
Sepoirovì  uanQ  cQn  Cirrata  [otto  Vadoua  , vnttrto  Maffolerio  , ch'era  in  campo  de 
pò  r tmtiani,  vennero  in  fof petto,  che  fafciando  delle  lettere  intorno  alle  frecci* 

le  tirajfi  nella  Città, auui fondo  il  Carrara  de'  facce  (fi  del  campo  . Coft  meffo 
in  prigione +&coniwito,fù  impiccato  alla  più  alta  parte  del  palagio , & po- 
chi giorni  doppo  vnfuo  fratello  fu  per  [cniea-gadel  Conftglio  di  Dieci  fcpolt 9 
con  due  altri  vitucen  le  tefie  in  giùfrà  le  due  Colonne,  il  qual  tomento  non  fa- 
litodicdc  à tutDghndiffimo  fpauento , perche  volevano  dar  fuoco  in  più  luo- 
ghi alla  CittA,C' ammusa  quei,  che  fojferocorfi  per  efiinguerlo  - Tictw 
'Giufìinianoui/akfrt* [ ■ 
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Inuidiofi,  *lor  ftrani  effetti , dimoftrati  in  ogni  occa- 
' • Vi  (ione.  Cap.  III. 

SE  ben  molti  antichi  tollero  a deferitine  l’ Invidia  , & in  p articolare  i Toe- 
ti , tuttavia  perche  ne j suno  la  si  , tir  può  meglio  f emulare  di  colui , che 
i babbi  a vna  volta  provata  , di  qui  i , che  tutti  ftupij cono  del  mirabil  ritrat- 
to, che  n'hà  fatto  Ouidio,  nel  fecondo  delle  Tiietamorfofi  ; pprciocbe  quafi  tut- 
ti fanno , che  l'invidia  de  gli  emuli  funi  cacciò  qui  fio  mifero  letterato  dalla* 

Cortei \Augnflo,  impoiiolt  c'baueffe  meffo  gnocchi  adoffo  à fua  figlia  e’I  re- 
legò tra' più  fieri  Sciti . Ladefcriue  dunque  borrendo,  & brutta , decrepita , R.j'ratt.° 
magra,  fecca, pallida , liuida,  con  gli  occhi  torni , con  le  labbra  gonfie , ma*  ln,u" 
[morte,  tir  [colorite,  tir  con  gli  denti  acuti  come  di  Cignale . Situa  la[ua  fian- 
ca ne  la  gelata  Scitbia,douei  dimorò  in  trauagliato  bando  fino  alla  morte , in 
ofeura,  firetta,  e [eluaggia  valle, fra  monti,  ebe  le [palle  hanno  tant’alte,cbc'l 
Cielo  mai  v'infonde  pioggia,  e'I  Sole  mai  vi  paffa  co'  raggi  fuoi . Oltre  le  fue 
brutte^c  hi  l'occhio  torno,  perche  la  natura  dell' invidialo  i melanconica , e ... . 
trilla,  né  ride  [e  non  quani' altri  piagne  , ò piagne  fe  non  quand’alai  ridevi . crepita. 
E’  decrepita  perche  ha  cinque  mila  cmquecento,e  feflantatre  anni,  che  nacque 
in  quefto  mondo, per  metterlo  àfuo  poter  in  confusone  . H abita  negli  antri , 
cioè  ne'  tenebro  fi  cuori  ingombri  da  fólte  nmole  d' ignoranza  > & di  pro[un  fio- 
re . J Ha  fopra'l  tutto,  hà  il  petto  pien  di  [eie,  tir  la  lingua  cofperfa  di  veleno, 
perche  nel  cuore  non  hi  dolcezza  di  carità, & nella  linguanon  bi  fe  non  ama- 
rezza  di  parlar  contro  quefto, e quello.  < Otiidia 

Pallor  in  ore  fedet,  macics  in  corpore  toto: 

Nufquam  retta  acics,  liucnt  rubigine  dentes. 

Pcttora  felle  virent,  lingua  cft  fumila  vencno  • 

E’  tutto  fide  amaro  il  core, c’1  petto,  . ... 

Lalinguaèinfufad’vnvcncnch’vccide  ; Anguiia- 

Ciòch’efce  di  bocca  è tutto  infetto, 

A uclcna  co’l  fiato,  c mai  non  ride . 

• C^CIKO  fenza  dubbio  fili  primo  inuidiofo  del  mondo, fi  come  quello  chi 
dal  vedere  il  J artificio  difuo fratello  accetto  à Dio, tir  il  fuo  nò,  tir  dal  mirare, 
che  le  cofe  à lui  andauano  rouerfeie,&  al  fratello  profpere , cominciò  ad  annu-  ^ lo("° 

volargli  gli  occhi  addo ffo, à dargli  cattiue  parole  , ad  mcrefccrgli  di  vederlo,  à * ‘ ‘ 
procurar  gli  male, tir  à de ftderargh  peggio  . Ter  quello  lo  tr  affé  vn  giorno  in 
difparte  nel  campo, tir  gli  fà  con  vn  baftone  odojjo , doue  in  brace  bora  [e’I  le- 
vò da  gli  occhi  vendendolo . 

GLI  Jt  tenie  fi,  per  altro  faggi,  fi  moflrarono  inuidiofi (fini  atl'bora, ch'ili-  v-  . . . 
flit u trono  t'Ofìtacilmo,  perciocbe  per  effo  quando  l'altrui  gloria  era  arrivata 
altoimo, tir  la  patriaqualcbe  Cittadino  haueua , per  virtù , tir  per  opre  egre- 
giamente fatte  fegnalato, non  patinano  di  veder  lofi  avanti  à gli  occhi , ma  bi-  r 

lottauano  con  certe  pietruzzt  fcritte , à cui  tocca ffè  de  gli  huomini  grandi  di 
girne  in  bando  . Cofi  avveniva,  che  à quelli  fempr:  (h  emulare  toccava , che* 
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fatto  haueffero  cofcà  prò  di  quella  Rcpublica  più  degne.  A que fio  modo  TrliU 
ciade , T c fatticele,  A Ti  falde,  con  altri  furono  bandai . Vlut. 

CATONE  ytictnfc  fiprefe  tanta  maini  coma  per  la  vittoria  di  Cefarcs 
contro  di  Tompeio,  la  cui  parte  fauoreggiaua , che  quel  poco  tempo , che  flette 
in  vita,  non  mai  con  buon  occhio,  o con  feretro  appetto  fi  vide,  & quantunque 
J ape (fedi  certo,  che  Cefarc  granerebbe  perdonato , & rieeuutolo,  come  mol- 
ti altri  nella  fuagratia , con  tutto  ciò  inuidiando  alla  Jua  gloria, per  non  burnì - 
liar[cgh,fi  tolfc  con  vn  pugnale  di  cotat impaccio.  Biotte,  & il  Ramfio. 

ABBIANO  Imperatore,  non  poteua  fentir  à dir  bene  diTraiano  fuoan - 
teeefforc,angift  t or  cena , Cr  nfentneafcne  con  chi  ne  aprifie  bocca , oltre  cb'ei 
conce ffe  à Torti,  nemici  indeftffi  dell'Imperio  Romano  l'Armenia , t Affina , 
Cir  la  Mcfopotamia,  Troutnae  tanto  grandi,  folamente,  acciò  che  dir  non  fi  po- 
tere 5 Traiano  foggiogoHe, e conquifaollc.  Di  più  diuenutoper  inuidta  funofo, 
di  fciolfe , & rouinò  quel  ponte , fatto  con  tanta  fpefa  f oprali  Danubio  da  effo 
Traiano , per  /occorrer  toft  amente  le  frontiere  dagli  efferciti  nemici , perche 
non  fi  vede  (f e quell' onorato  legno  della  fua  gloria.  Suetonio. 

ALESSANDRO  Magno , patì  forfè  più , che  tutti  gli  huemini  del  mondo 
quefia  febre  , perche  quando  fentiua  rammemorare  le  imprefe  fatte  da  Filip- 
po fuo  padre,  fi  contorceva  tutto, & digrignava  i denti fopra  chiunque  ne  fa- 
uelaffe , riputandole  fue  da  più.  Quefie  fono  fue  parole  apprtffo  Amano 
} fiorico,  che  lo  introduce  a ragionar  co  t faldati . 1 bene  fi  ci  di  Filippo  mio  pa- 
dre,confiderai!  da  fa  Beffi,  fen^a  dubbio  fanograndi  ,ma  fendo  paragonati  i 
i miei,  li  giudicarne  piccioli . Tercbe  io , f accedendo  à mìo  padre , non  tro- 
ll ai  va  fi  d'oro,  ò d'argento  nella  mafferitiareale , & a pena  v' erano  feffanta 
talenti  : May erano  ben  debiti  di  cinquecento  talenti , & hauendone  io  tol- 
ti in  prc  Ho  circa  ottocento , mi  leuat  di  Macedonia  , & à pena  giudicava  fi , 
che  fpcfaffcro  mtxpmefc  l'efferato.  Tarcle piene  d' invidia , confptrfe  di  ran- 
core, c piene  dii  fdegne,  contro  di  chi  in  contrario  f duellato  haueua , L’Au- 
tore._i 

ZOILO  prtfe  tanta  inuidia  ad  Omero  Trencipe  de'  Tocti , che  per  tutta 
FOdifJea  ,&  per  la  Iliade  andò  pefeando  occafioni  di  riprenderlo,  & gli  po- 
fe  tal  affedio  attorno,  che  formò  vn  libro  pieno  di  maledicendo  , di  calunnie, 
& d'egni  male  contro  vno,  à cui  degno  non  era  di  slacciare  le  {carpe.  Mar- 
nale due,  che  ad  ogrn  modo  egli  acquiflò  nome , con  tutto  il  fuo  baiare,  d 
guifadicane. 

Ingcnium  magni  liuor  detraxitHomeri , 

Quilquis  es,ex  ilio  Zoile  nomen  habes.  * 

DIDIMO  Alcjjandrino , aguzzò  t denti  contro  M.  Tullio  Cicerone  di  for- 
te, che  tolto  per  le  mani  quanto  del  /ho  ntrouaua  fcritto , ad  ogni  cantone,  ad 
ogni  foglio  s' affaticava  per  morderlo,  ma  rima/c  ad  ogni  modo  con  la  bocctu, 
amara,  & piena  di  vento . Se  i libri  compofa  di  maldicenza  ripieni,  da’  quali 
'egli  con  ragione  acquiflò  di  Ciceromafhce  il  nome . 

S ALLVSJ  IO, <&■  Cicerone  furono  due  gran  nemici , ambi  eloquenti,  am- 
bi gagliardi  nel  dire , sì  che  collaudo  inficine , difammarono  molto  iguomi- 
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me  f tM.  & dell’ altro , che  fé  noti  foffcro  le  lettere  che (ì  veggono  fcritte fi  in- 
- {teme, nanne baurebbe battutola polì  eri  tà contesa , e di  tutto  ciò  fu  Cmui-  * 

di»  cagione  . Salufiio  incarica  Cicerone  con  dtre^'bà  imito  ben  pagata  la  (co-  Vitij  di  Ci 
la  i M.  Tifone , dal  quale  à ben  (duellare  imparò , poiché  in  effa  vi  perdi  il  ccr,8c  Sa^» 
nome  di  onorato,&  oneflogiouine;  c’habbia  la  moglie  facrilega,&  la  figlia 
infame . Cicerone  poi  adoffo  à lui , c'habbiavenduto  lafuapudicitiaper pò- 
chi  danari,  che  fpinto  alla  morte  babbi a fua  madre,  che  la  fua  facoltà  babbi a 
innanzi, cbe'l  padre  cbiudeffe gli  occhi  confumata.&  finalmente, che  due  voi - 
te  fta  fiato  alla  banca  (come  not  diciamo)  de  rei  in  cafo  degno  di  morte . Da 
gli  (critti  d' emendai ,&  inparticolare  da  quella  Epiftola  di  Sallufiio^hc  cofi 
comincia.  Maledica  tua  pater.  M.Tull.&c. 

^ÌLESSudNDFfi  Macedone  molìrò  que, fi’ altro  jegno  d'animo  inuidiofo, 
che  giunto  alla  famofa  tomba  del  fiero  Achille , gli  vennero  le  lagrime  à gli 
occhi . Molti  potcuano  auuifarfi,ch'ei  piange fic  per  la  dolce  rimembranza  di  l agrime 
quetf  buomo  forteti  quel  Caualliero  inulto  fi  cui  gtfiitanto  affida  amente  leg-  j‘  /V.e^an 
geua,  che  (otto  il  capezzale  del  letto  tene»  Omero  di  effo  Scrittore , &dcuun-  r0  ***' 
que  andana  baueatadoflo.  Ma  tutti  s'ingannarono  (dics-U  I{auifio  ) perche» 
folmenteper  inuidiapianfe,  & altamente  fofpirò. 

• - O fortunato  che  sì  chiara  tromba  : 

T rouafti,  e chi  di  tc  si  alto  fetifle 

Voue  moftrò,  ch’egli  inuidiaua  di  non  bauere  anch'egli  vn  altro  Omero,  che  le 
fu  e lodi,  & pregi j celebraffe. 

SENOFONTE  & Tlatone,  dui  gran  lumi  dette  tàpr  fica , bebbero  tra  loro 
terte  fegrete  gorre,  nafeente  da  fola  inuidìa,  ebe  f vno  à l’altro  haueua.  Quin-  Battaglie 
diè , cheTlatone  facendone’ fuoi  fcrittimentionedi  tanti  letterati  del  fuo 
tempo , da'  quali  t fuoi  Dialoghi  denominò,  non  fi  troua  però  mai,  che  di  Seno-  ratl  ‘ 
fonte  lafciaffie  memoria . Ma fc  Tlatone  tacque  il  di  lu  i nome  per  non  ne  feri- 
na rnn  che  mode fi  amente jton già fece  Senofonte  così,  ma  armato  fi  di  lottili 
argomenti,  cercò  tutti  i fuoi  libri  di  batter  à terra  le  inconcuffe  rocche  degli 
placiti  fuoi,  (e  ben  s affaticò  in  vano . Ogni  )ua  forza  pofe  in  impugnare  quei 
bcllijfimi  libri,  dell’ottimo  gouerno  della  I{cpubliga . L’autore.  ■ 

, VISTOTELE  (fé  vero,  è quello,  che  molti fenuono  ) come  ingrato  da 
douero,  fece  come  fà  la  Fipera  quando  vieti  al  mondo , che  nafecndo  fà  crcp-  Impuntito 
pare  la  madre , perche  acciò  i Juci  libri  fo  fiero  tenuti  dapià  ,pofciacbe  Tla-  »c  data  ad 
tone  fu  morto, gettò  nel  fioco  gran  parte  della  fua  libreria , per  dar  con  la _>  An;" 
morte  delle  fatiche  Tlatonuhe,nome, vita,  & luce  alle  fue-,  opra  che  fe  } of- 
fe fiata  vera,potrtbbefi  dir,  che  fofi'e  la  più  empia,  & federata,  che  potè fie-> 
farft . Ma  fi  può  dire  con  Ambrogio  Santo,  che  tutte  le  cofe  hanno  interno,  o 
pur  decref cimento , ma  la  fola  inmdia  non  muor  mai , macrcfce,  e moltipli- 
ca àguifade'  capi  dell'Idra . Et  quanti  fono  fiati  al  mondo , & fono  hoggi- 
dì,i  hanno  fir ac  date,  bracciate  ,& ( cofi  non  fofi'e  ) gettate  ne’  ceffi  le  opere 
d 'igni ffime  di  vita  ì di  che  non  è fempre  t inuidu  cagione,  ma  l'ignoranza,  che  A 

s’abbarbica  come  edera  per  tutto , e cerca  batter  le  più  forti  mura  à terra. 

L'autore,  ’ ^ 
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affetti  "fi  CESARE  nemico dt Catone htbbe per  vn  gronde uffr auto , xbt Tutto 
di  ddJ'mui  con  tutto'l  potere  dell»  fica  lingua , & della  [un  pernia , lo  cekbrafft  tanto  «* 
du  ■ fu  oi  libri,  ne’  quali  andò  raccogliendo  quanto  in  fua  lode  dir  fi  poteua.Terò  in- 
vidiando J òttimamente  alla  fama  del  nemico  formò  tomamente  due  libri  f qua- 
li chiamò  Anttcatom,confperfi  di  tanto  fiele  , dr  adendo, che  nuli  a più . Ter 
quelli  l' affaticò  pi  che  m altro, é rinfacciargli, che  poche  bore  Catone  fojfcj 
trovato  in  cerueilo , perche  s' inebriano  troppo  volentieri , e del  re  [lo  andò  poi 
i tanto  minutamente  raccogliendo  ogni  mimmo  defetuggo,  che  par cna,  che  fof- 

fero  viffulti  tutto' l tempo  di  lor  vita  infteme.ì^auifio.  < 

V arre  ne  H.EUN  IO  Talentone  Grammatico , non  reftà  mai  di  baiare  inuidiofa- 

niorduto . niente  corno  Tri.  Marrone,  vno  de' gran  lumi  Bimani , fino  che  fi  {coperto  da 
tutto' l mondo  per  vn  Battilo . Et  pur  Mauro  Terentiano  chiamò  Vanirne  buo- 
tuo  intendenti jfmo  di  tutte  le  belle  lettere  ,ma  chi  può  fuggire  il  gracchiar  di 
quefli  ranocchi  paUuftri  f Bafla,  ti  proruppe  fino  m dire , che  Vairone  era  vn 
peno  di  Lettere.  Lolìeffo. 

Vitiofi  nó  CAL1CVLA  moftro  nefando  degli  buomini,iigli  altri  vitijde'  quali 
fiofion  fen  fù  (opra  cgn  altro  comulatifjimo,  quello  aggiunfe , i vna  mortai  iruudia  conr 
tir  a ilirbc  fro/e  virtù  : onde  fece  vnpubhco  bando,  che  à Manlio  nm  ftdeffepiù  di  Tor- . 
ne  de  \n-  qUat0,i  none  ptr  lo  monile  ; d Cincinnato'  per\lo  aine; &pofe  gran  penai 
1 J“  chidcffe  il  cognome  di  Magno  à Tompeio ; perche  fi  tenta  egli  più  forte  di 
Torquato , più  defìro  dt  Cincinnato  , <ér  piùauuenturato  dt  Tompeo  Magno . 
l'agio,  che  faceua  fi  vergognofa guerra  à morti . Fece  anche  à viui  guerra , 
che  non  potendo  patire , che  vn  itrtoTrocvlo  foffe  tenuto  per  lopiùdifpoflo  , 
bello, tir  aggratiato  giovane  di  Hpma,ilfecc  /cannare  di  notte,  acciocbe  non  fi 
fapeffe . Egnatio. 

B A V I 0 , ET  ME  V IO  Toeti  da  dogina , a quali  tant'obligo  bantu 
v Apollo -,  quantoil  murinolo à chi’ l frufia- bandirono  co' lor  goffijfimi fcarta- 
fac  ciyfecegv  erra  perpetua  al  gran  Virgilio  Marone,  non  c effondo  mai  dt  mo« 
flrarglit’muidia  che  gli  cingeua  da  capo  à piedi, come  l'edera  vna  v cecina  mu- 
raglia. Il  modeflifjimo  Toeta  facendo  però  nella  Buccolica  ricordo  di  effi, 
gli  legò  amctidut  à queftopalo. 

Virgilio  Qui  Bauium  non  odit,  amet  tuacarmina  Mcui. 
picciato  • A S I N / 0 Volitene  fù  talmente  injcfto  al  nome  di  Cicerone , che  forn- 
ir mi  a quandofentiua  à mcntouarlo , vn  ferpcntc  che  foffe  tocco  nella  codiu  ; 
molto  più  s'mfuriaua  poi , quando  ne  cerchi  di  perfone  fcntiua  commendar- 
lo nella  politela  del  dire , nella  facondia , & veemenza  del  difender  le  più 
difpcratc  caufe . A ngi  che , fi  ferine  per  cofa  delle  orecchie  curiofe  degnale 
bau  indo  fentito  vn  giorno  recitare  quefto  verfo  in  fua  lode  compofto  con  mol- 
, t’allri  da  Seflilo  Toeta. 

f Defìcndus  Cicero , patrùrque  filcntia  lingua:, 
lo  di  Jet-  Nmievollclentirfià , ma  diede  à qucSlacompagm*  , con  cui  ft  trouaua  vn 
iratbre.  toft  bel  piatitone,  che  fi  fece  ben  /pattare  da  tutti  per  quello,  ch'egli  era  mui- 

t do, di  trattore, &•  maligno . I[auifio. 

IABBJT  A Mauro , gonfiando/  àguifa  d' mi  pallone  da  vento, di  va- 
“ 4 *'  r na 
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naghria  , & aeciecandofi  per  vnaeflrcma  tnuidu , c'baueuaà  Timagene-t  im,^,  fa 
eccellente  Filofofo , & raro  dicitore , quando  più  il  fumo  di  Lieo  gli  era  ito  al  crcpar  v- 
ceruelh  pensò  d'effer  non  pur  fu  penore  à T imagene  del  declamare , ma  di  gran  no. 
lungai  Ditnoflene,*  Tullio infumttcofi in  mego  ad  vn  cannilo  algò  talmente 
la  voce  gridando t flrepitandojCbe  pareua  vn  difperato.Cridù  in  fatti  t àio, che 
[copiò  immediate , & morì  con  tuttala  fua  rabbia.  Oratio  commemorò  total  oratio. 
folto  nel  primo  dtlt  Epiftole,oue  diffe . 

Rupie  HyarbitamTunagcnis  smula  lingua 
Duna  ftudet  vrbanus,tenditquc  difertus  haberi. 

CATELLO  Tocta  Faronefe , porta  meritamente  nome  d'inuidiofo 
apprcjjn  il  mondo  tutto , ed  in  particolare  appreffò  à quelli  che  leggendo  s 'ab- 
battono in  quelli  va  fi , cb’etfcrijlc  contro  vn  certo  kuomo  da  bene  Siccomo 
detto . , ' 

Sicconi  arbitrio  populi  tua  caria  fen:dus, 

Spurcataimpurismoribus  inrcrcar, 

, Non  cquidem  dubito, quia  primum  inimica  bonoruni,  Verfimo:-* 

- Lingua  exerta  auido  fit  data  Vulturio.  dacifTimi  ' 

Hffollos  oculos  voret  atro  gutturc  Coruus,  «ti  Canili® 

Inrcftina  Cancs^raitcra  rfrcmbraLupi. 

MFC  IO  fùvn  certo  maleuolo , inuido , & arrabbiato  ciarlone , per  ta- 
conofciuto  da  tutta  [[orna,  perche  douunque  fentiua  lacerar  la  fama  tlPqual 
tbedHno,o  che  fi  apportana  qualche  ria  noueUa, lieto  vi  accorreua,&  ne  foce- 
na [c  fi  a . La  cofa  quaftera  entrata  in  prouerbio  •,&  di  qui  auuenne , c’ batte n- 
dol  veduto  vn  gentil'buomo  Romano  faceto  da  douero,  col  vifo  turbato  ,flar- 
fenein  vn  cantone  tutto  fola,  arrabbiandoft  di  non  foche  ìnteruenut  oli , mot- 
Uggiolio  coti . cìmici , voi  vedete  Mudo  tuttomfellonito  ,& ione  sò  la  ca-  Motto  p1_ 
gioneitutti  fluitano  ad  afpcttarilreflo,come  di  cofa  nuoua,maeghfoggiunfe  ; cectofapr a 
Onero  à lui  è mteruenuto  qualche  dtjcontio , o pur  ad  altri  qualche  auuentura  vn’inuidi® 
buona*  io. 

^tquefti  effempi  antichi  vi  fi  può  aggiunga  e, che  per  fcbifarcil  dente  rtb - R;f0jut;0_ 
bioio  dell' inuidta , fi  tolfero  molti  grand" buomim  da  gl' agi  della  patria  , & „j  di  ?'in 
s'elcjfero  per  volontario  bando  chi  vn  luogo  , chi  vn  altro.  I fi  croie  Efulio  d'huoauni 
in  Tracia , Canone  in  Cipri, Timoteo  in  Lesbo , Cabria  in  Egitto , & Sarete-/ 
in  Sigeo. 

TOMTEO  Magno, dopò  tanti  trionfi  di  I{egni,& prouincic,ft  elefle  di  flar- 
i meft  continuai  in  cafa.ò  pardi  ritirar  fi  a'  quieti  piaceri  della  villa, più  lofio , 
che fentir  quelle  grauiflime  punture  degl' inutdio fi,  Sillio  nellìb.  ij.  «illio. 

Oditumcxitìum  mortalibus,onihil  vnquant 
Crefcere,ncc  magnas  patreus  exurgcfc  laudos 
Inuidia. 

Qutfli  altri  pochi  f .0  Emuli  delle  virtù  altrui, che  non  meritano  iirtti - 
dioft  il  nome  >&  fe  beniba  annouerato  tra  gli  altri  ^iUffandro  Magno  lagri- 
m ante  (opra'ljepaUro  di  Sibille , tullauia  non  reftano  alcuni  di  commendar 
Ja  fuavirtuofa  emù  Unione. 

' . ' ‘ ‘ n CIF- 
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Emulatio-  ci?  LI®  Ce  fare, perù  muto  col' efferato  alle  Cadi,  & entralo  nel  Tetti - 
ne  vxrtuo-  pio  d'Èrcole , quando  pofe  occhio  adoffo  delta  fatua , ch'era  iui  di  Aleffendr»' 
k • j Magno , flrinfefi  nelle  [palle , e refìato  per  vn  pe^o  multalo , [ciolje pofeia 

in  qiteflo  dire  la  lingua.O pouero  me,cbein  quella  eliche  queflo  gran  guerrie- 
ro bauea  foggiogato  tutto' l mondo , io  non  bo  operato  p ur  anco  cofa  degna , che 
di  me  fi  fanelli. 

TtiARf0  CraJJ°  aPPreff°  a'  Romani, andò  emulando  le  virtuofe  operaiioni 
di  Pompcto, cercando  anche  d' ammalarlo. 

TEMISTOCLE  Meme f e, non  polena  veder  fernet  rofforc  i troffei  di  Mil- 
eiade:  & altri  che  lungo  faria  riferire*,  furono  punti  da  quella  virtnofa  emu- 
lsione ■ ' ,,  ^ 

E S S E M P I MODERNI. 

ABofcato  T TTO  LITO  da  Efle , figliuolo  di  Ercole  primo  Duca  di  Ferrara  , fece 
per  iurndra  X mentre  era  alla  caccia , da’  fuoi  fer ultori  eauar  gU  occhi  àj)on  Giulio  f ua 
fratello  naturale  , & poi  rimettergli  tn  modo , che  poi  rimafe  lofeo , & que - 
• fio  fece , non  per  ragion  altra  alcuna , che  per  torgUgran  parte  della  venuììJ, 

<&■  belletta  del  fuo  afpetto  giocondo  \ per  [degno,  dì  egli  b.tueua,  chevna 
innamorata  di  amendui  fuor  di  modo  lodaffe  gli  occhi  di  Gitdto,  ridcnti,&  va- 
ghi. Agati.  * v ■ J 

V N Inuidiofo  folto  Lorenzo  Ticpolo  Doge , bautndo  i Giudici  di  Tetìtio - 
Pawlcd'in  ne  fatta  vnagiufla  Tentenna  in  fauor  diva  F indiano  contro  di  lui;  egli > che 
uidiefo.  inmdiaua  molto  alla  fortuna  dell'ottimo  mercante , diffe  vn  giorno  allapre- 

fenga  di  molti  ; Io  non  morrò  contento , fe  io  non  beua  del  f angue  Fini  timo  , 
per  le  quali  parole  di  ordine  del  Trencipe  fù  impiccato  fra  le  due  colonne. 
Baiiardin  Colombaio. 

ALESSIFìO  Grammatico  portano  grande  inuiiia  à Filippo  detto 
per fopranome  il  Quaglio! to , anch'egli  di\quella  mcdefima  arte , & pmfejjùb 
ne, tantoché  ad  ogni  parola  doucglt  veniua  a proposto,  & anche  f erìga, flra- 
MaSsno  Poiana  molto  di  lui , Gli  diffe  vn  giorno  vno,il  Qiughotto  ha  pur  bora  detto 
“ ’ molto  ben  di  te, & egli nfpofe.Ti giuro  per  Dio,  elìcgli  é affai  lìuomo  da  bene?  f 
aosi  in  vn’iflcffo  momento  diffe,&  ridt(jc,come  le  fermile  fannoìdandofi  ad  in-  <• 

tendere  per  vn  grande  inuidiofo.  Luccio  M.mnolh. 
i COPJ\ADO  Butteri,  effeado  vn  giorno  affrontato  , & ingiuriato  di  parole 
da  vrfbuomo  inuidojoquace.cr  maldicente  fenga  moflrarne  alcuna  alterato- 
ne, augi  con  vaa  filojofca , o più  toflo  Cbriftiauapaiientiatbenignamentegli 
Bdfiflìme  diffe  \ Amico,  lidio  volejfe  per  tuo  beneficio,  che  tu  foffi  Signore  della  tua  liti - ~ . 
parole . gUa,  come  fono  io  Signore  delle  mie  orecchie  : di  pur  ciò  che  ti  piace , che  tutti, 
flraccbcrai  prima,cbc  mi offenda.  Lo  fteffo.  ' r 

Natura  d’-  T EO  Rigogoli  uomo  loquace,  inuidiofo , maligno,  & che  in  par* 

inuidiofo  " titolare  faceua  profeffione  di  f ebollire  ìz?  vccelhtr  tutti  cficndoft  congiunte 
con  vita  compagnia  di  modefte  perfone  in  Tarigi  , fra  quali  ver  a Tri.  Luigi 
Marna  ni,  cominciò  al  Juq  vfatt  con  poca  grafia  , ad  vfar  quitti  de' fuoi  ttr- 
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piini,  & lo  cianumi  aborrendolo  non  meno,  che  gli  altri, voltatofi  alla  com - 
pugni  a diffe  leggiadramente  quelli  verfi . 

Com’io  veggo  qualcun,chc parla  molto. 

Et  piacer  prende  cjifchcrnir  altrui,  > 

Oltre,  ch’ioiltcngofcnzafcnnojcftolto  : , ,Be‘AVterfi 

Fenioch'ogn’altro  fallo  haggia con  lui*  , , *■  ,’u  *’•  a~ 

Sia  dapjgntia,  <5ccodardigiainuoljto,  r ll1 

Dail'ignoranza,ede’fegaacifui,  > 

("Cioè  fuperbiaj  INVIDIA,ira>&  menzogna. 

Senza  drammad'honor,  ne  di  vergogna. 

ESSENDO  Or.it io  ybaldini  da  Rimino , buonto  giuflo , & ornato  di 
vna  vera  bontà,  con  tutto  il  fuo  ciuile,  & honefio  procedere , era  nondimeno  perfe-Tu[,’ 
molto  invidiato  ,&  egli  non  Rimava  però  molto  l' invidia  loro  ; occorfe,  che  tato  dall’-. 
pacando  per  vna  fi cola  ove  li  [coltri  non  vi  e [fendo  il  maeftro  gridauan , tra  Inuidia . 
quali  due  c omcndeuaqiuti  vncvius , & giurando  vno  di  quelli , co  fi  poffì  tu 
romper  il  ceruello  a colui,  che  per  qua  oltre  paffa,  vdendo  egliquefiaparola, 

& giudicando  di  efjer  in  odio  fina  putti,  non  che  àgl'buomim , andò  ad  ba- 
bit  or  altrove. 

I L giud ic  10 fo  Mol^a,  "Poeta  di  molto  pregio,  patì  grandtjfima  fortuna  nel 
fuo  tempo  da  cel  ti,  che  più  gli  erano  obhgati,  & con  tutto  chefojft  continovi- 
mente  dalle  tofficatc  lingue  di  maledici , & d'inuidiofi  punto , con  patien^a 
nondimeno  mar auiglio[a,  profeguiua  audacemente  per  megp  de' [noi  studi  la 
firada  dell'honore.  Quindi  è,  che  in  quel  Sonetto  fi  fd  beffe  dtgClnuidiofi . 

Vibra  pur  la  tua  ferza,  e mordi  il  freno . 

Rabbiofa  Inuidia:  habitat  fpcco,o  bofeo , 

Falciti  d’idre,  mira  bieco,  elofeo,  . . . , 

E fa  d’altrui  tcmpeftaà  te  fcteno.  Molza.  ** 

1 L Signor  frantelo  Morditori  dtceua , che  l'huomo  fi  dee  guardai"  prin- 
cipalmente dall' Inuidia  dclh  amici,  & dalle  infidie  de'  nemici,  & [aggiunge- 
va, che  fi  come  fi  purga  il  grano  da  foglio, ['efferato  da’  cor  dadi  ,cofi  dcuonfi  Notabile . 
purgare  le  città , & le  compagnie  da  gl'inuidiofi.  Et  il  Talingem  contro  que- 
flamaladettapefie  [criffe. 

Inuidia  è veramente  vn  moftro  horrcndo , 

.V  Vna  pelle  crudele,  vn  morbo  atroce, 

Perfeguela  virtù, lacera  il  bene, 

Odia,  & detratta  fempre  l’huomo  giudo. 

Non  perdona  à l’amico,  nè  al  parente, 

E del  debito  honor,  fe  può  lo  pnua . 

S^Tlsl  Gentildonna  Sancfcbebbc  più  della  favarella  , che  (Coltro, 

& ben  la  introduce  Dante  a dire. 

Sauia  non  fui  auenga,  che  fapia . P3Z" 

"PECCHE  effendo  bandita  in  Colle , portaua  tanta  inuidia  allo  Stato  M * 

SaHcje , cb'cffcudorotti  i [uoi  Cittadini  non  lontano  da  Colle  dai  Fiorentini , 

nefrejetant’allegre^a,  che  alzando  gli  occhi  al  Cielo  diffc , Dio  fammi  bog- 

• - zrw  „ 
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gì  il  peggi o,cbe  tu  puoi,  che  viue>ò,& morirò  contenta.  Introduci*  quel  V ot- 
ta nel  trcdicefimo  Canto  del  [uo  T urgatono  a narrare  con  parole  di  pentimen- 
to la  {uà  follia , oue  dice  , 

Erano  i Gttadinmici  predo  a Colle, 

In  cam  po  giunti  co’  loro  aùuerlari 
' Et  io  pregai  Dio  di  quel , che  volle > 

Rotti  fur  quiui»  e volti  ne  gli  amari 
Palli  di  fuga  ; e vergendo  la  caccia, 

Lctitia  prefi , à tutte  altri  difpari, 

Tanto  ch’io  vollisti  l’ardita  faccia  • 

Gridando  à Dio,  &c. 

- : ■ 1 Si  pentì  poi  nel  fine  della  fua  vita . 

Feminc  di  mondo  d’ogni  fecole , & huomini  illuftri , che  per 
quelle  pcrdcrono  il  ceruello,  ad  eflempio  de’ po- 
deri.' Cap.  Il  II. 

IO  fapeua  molto  bene  quanto  poco  giou  amento  potata  apportare  àchileg- 
ge,ilricordo  di  quelle  ree  femine  d'egni  fecolo,  che  delle lor  carni  fecero 
infamijjìmo  guadagno  : & però , quantunque  il  Rautfio , dr  altri , ne  fiacche- 
rò mentiate  ne' libri  loro,  tro  nondimeno  per  lafctarlc  i dietro  . 7>la  penf an- 
dò più  cine,  mi  fouucnne  , ebe  non  fi  poteva  così  ben  comprendere  la  chia - 
rc^za,  la  fede,  lapuduitia,& lo  fplendore  delle  cafte  donne  ,fie  non  fi  faceti*  - 
qr.i  fl'ofcuro  contrapoflo  : onde  topofi  la  penna i dirne  in  tal  maniera  di  lo- 
ro, che  attendendo  allo  [coprir  del  vitio,  fi  porgeffe  eflempio  buono  à tutte  le 
taflc  di  confermaci  ne’ buoni,& fanti pen peri  ,&  alle  malvagie  recar  fpa- 
ucnto,  col  precipuo  altrui . ' 

'divèrgo  , forfè  dalla  feccia  del  volgo  ad  vna  incredibil  (li- 
ma di  grati*,  e di  beltà,  di  lafcuna,  e d'ogni  accorta  maniera  ,con  qitefla  fa- 
ma infame  di  frane  qual  fi  voglia  più  faggio  bu  omo,  pur  che  vna  volta  le  ba- 
uefje girato gliocchiadoffo,  dalla  fua  . Cofieinovcontenlandoft  delle  fue~» 
tneffaggierc,  giuafcn'clla  !ìe[ja,ve(Uta  sfoggiatamente  per  le  Accademie,  dr 
Tenim&_*  b scote  d Atene  ydifuiando  la  gioventù  da  gli  fi  udì  , diiìcgliendoli  dal 

fot  bene,  & fi  tirava  più  lunga  coda  di  fcapeflrati  dietro , che  non  faceva  So- 
crate ,& Violone  di  profic fiori  di  feienge,  & difctphne.  tenuta  poi  in  potere 
di  Demetrio  Rè,  ò die  iam  meglio,  venuto  Demetrio  f{è  in  poter  (uo , gli  fece 
far  pazzie  per  [uo  amore  * Vna  volta  gli  Atenicft  gli  fecerovn  donativo  di 
Vano  per  dugento  talenti, per  poter  (ottener  il  gran  carico  della  guerra,  ma  il  paggo  R/, 
donna.  gli  donò  tutti  immediate  d Lamia.  Stauafenc  la  mijera  conforte  fua  Eufonia , 

per  bella  che  foflt,  in  abbandono,  perche  tanto  fi  ricordava  di  lei , quanto  dò 
per  fona,  che  mai  non  haueffe  veduta . Venne  coflci  finalmente  à morte,  dr 
ne  {enti  dolor  tanto  f innamorato  Rè,  che  i Filojofi  datene  difputaumo , 
dubU.tuano  5 quali  due  cofefoffer  maggiori,  cioè  le  lagrime,  che  per  lei  getti, 
lucrale  ricchezze, che  nelle  ejfequie  fpcje.  *dn%i,cbc  la  fece  fepelhre  fotti 
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la  fineflr*  della  fua  camera,  & ricbiefto,  perche  ciò  faceffe , rìfpofe  : ella  mi  Sepoltura.' 
ami  tanto , & io  lei,  thè  non  sò , con  che  coja  rimunerare  l'amore , che  lei  mi 
portaua,&  tobkgatione , ch'io  le  hà  , fe  non  in  deportarla  , doue  gli  occhi 
miei  ogm  giorno  habbino  occaftone  di  piangerla,  & il  cuore  di  penare . Mon- 
dogneto. 

El^ji  la  fuafepoltura  in  Tenaglia , & quejli  verft  f opra  del  marno  era- 
no incifi. 


':V:<  ■ 
\.  *H  ;J.|  V T . 


Quella,  die  già  fu  bella , e piacque  a’  Gred , 

Nacque  in  Efirc,  e fù  figlia  d’amore  > ' ( 

Hora  ne’  campi  di  TdTaglia  giace  • , 

In  freddo  fallo  cfinragliato  marmo. 

Bruna,  morta , disfatta,  c fola  dalli . 

1 \OpOTEjt  i Egitto,  con  Pinfame guadagno  del  (uo  corpo , ragunà  tan- 
ta quantità  d'oro , che  fuote  del {no  folamente  fabricarevna grande , & ma- 
gmficaTiramide , intorno  alla  quale  ferine  Tlinio,  (&è  pur  troppo  da  cre- 
dere) che  non  vi  poteuano  lauorar  dietro  manco  di  dodeci  mila  perfone , [pe- 
lacela eftrema,  fatta  fola  per  ripofarui  come  in  alto , e fteuro  anello , de’  morti 
le  offa.  Saffo  donna  ne'  fuoi  verft,  oltre  che [uariando  da  gli  altri,  la  fà  di  pa- 
tria Dorica,  fcuopre  anche  i coìlei  vituperi  condire , eh"  ella  ebbe  per  vago , 
& per  amante  il  (uo  [ratei  carnale  , à tanto  la  traf por  loia  fua  i frenata  libi- 
dine-,  & egli  Carafjo  cbiamojji. 

Aria  inops  frater,  vidus  meretricis  amore  j 
• Miftaque  cum  turpi  damna  pudore  tulle . 

y OG  LI  ONO  alcuni, che  ci  fta  fiata  vn  altra  I\odopea,nata  in  Tracia , 
la  quale  Xanto  da  Samo  Beffano  eccellente,  in  Egitto  guidò,  & quefta  fanno 
auttriet  della  fodettaTiramide , la  qual  opinione  vien  anche  [palleggiata  da 
Tlinio  nel  trenteftmofefio  della  fua  naturali  fioria.  Fanno  anche  Erodotonel- 
f Euterpe , & Tlutarco  nella  vita  di  Elicla  di  cofiei  mentxone . 

L-AIDE  Ctrmthia,  pofe  vnofeuro  manto  d'ignominia  alla  fua  incompa- 
rabile bellezza,  gratta,  & leggiadria , perche  datafì  con  mole' altre  all' infa- 
me guadagno,  in  effo  tutto  l tempo  del  juo  viuere  perfeua  ò . ^id  effa , come 
à miracolo  dinatura  volauano  le  fchiere  di  Greci,  difeimati  dalle  colici  paro- 
le fuor  di  modo  atrattiue,  intanto  che  Claudiana  afferma  haucr  tirate  a /t, 
grondarne  ricche^?  da  due  mari,  cioè  da'  popoli  Greci , che  intorno  a quelle 
marine  habitauano ., 

Haud  aliter  iuucnum  flammis  Ephyreia  Lais, 

, Et  gemino  ditata  mari . 

Ter  cofiei  lafctaua  il  Ftlojofo  ^inflippo  lacura  della  f cola , abbandonava  la 
compagnia  di  Tlatone  , dimenticauafi  di  corteggiar  Diomgio , voltava  le  [pal- 
le vergognofamente  d libri , & fi  metteva  folto  a'  piè  l’bonorc  , c irla  riputa- 
tile. yfiì  per  cofiei  Demo fienequaft  dclfeminato  ,&ncl  ratenne  mica  lo 
intereffe  del  Juo  honorc  , mala  [ottima  di  ventimila  Jcudi , che  gli  dimandò 
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• • * per  vita  fot  nette  la  lupa  ingorda . Gelilo  , & Macrobio. 

T jll  DE  fò  tanto  lafltua,& bella  ,cbedouunque andana traeuafl dici 
tro  yna  Quadriglia  di  pa^i.che  moriuano  per  tei . Era  pii  in  ordine  la  fu x 1 
Cortegia-  Caja,thel  famofoTcmpto  di  Dclfò,haueiia  più  {erutti,  che  qual  fi  vileffe 
na  ricca.  slgl0r0xt0dcllaGrecia,& piùfeguito  , cheSocrate  contuttoil  fu o fapere 
Trlen  andrò  Toeta  Greco  fi  tanto  innamorato , & perdute  per  lei , che  forfè  non 
potendo  f perder  troppo  moneta  per  la  povertà  , che  fegue  ordinariamente  le 
lettere,  & i Toeti particolarmente , Ipefe  tanti  verfi , che  ne  formò  in  lode 
fu  a vn  libro  intero . Di  qui,  ella  truffe  di  MenandrCa  il  nome, come  da  i verfi 
di  Tropertio  appare.  < • 

Turba  Monandra:  fucrat , ncc  Thaidos  olim 
rroperuo.  t anta , in  qua  populus  lufit  Endhonius . 

FRIh'E  Tefpiefe , eh' è Città  della  Beotia  ,fi  tanto  sfacciata , & infoiente 
perla  fua  beltà,  che  fé  ben fi  citata  per  certe  querelle  datele  innanzi  al  Ma- 
gistrato di  quella  patria , doue  che  vn' altra,  per  [ honore  del  mondo  haurebbe 
] temuto  da  buon  fenno  ; ella,  come  altroue  fi  fcritto , comporne  avanti  a Givi 
Sfacciate*  dici  contai  ardimento, che  fmbraud  vn'ldcbiUe,  e£r  fubito  al^atifi  i panni, 
;a.  chiufe  la  bocca  à tutti,  &■  fe  ne  partì  come  la  pii  giufìa , c ir  da  ben  donna  del 

mondo . Della  fua  accortela  quefto  effempio  habbiamo . Traffiterle  fcultor 
famofifpmo  banca  nella  fua  bottega , oltre  tent'altre  fatue  degne , vn  Cupida 
di  flraordinana  belletta  , e perfettione , Cr  egli  che  le  perdeva  il  cervello  • 
dietro , chiedendoli  ella  qualche  fua  bella  opra , le  diede  arbitrio  dieleggerfi 
quale  di  tutte  voleffe , penfando,  che  come  donna , giudicio  tanto  non  bauef- 
fe  bau  ut  o,  da  Jueglierfi  il  Cupido  : ma  la  co  fi  andò  altrimenti . Trcuandofi 
Accorte*-  tgliincafa  fua  vn  giorno,  ella  fubomò  alcuni , che  d'improuifo  vemfiera 
za  rara  . ^ auuifatgli , che  la  fua  bottega  con  tutto  ciò,  che  v'era  dentro , ardere  mife- 
ramente.  jillo  tirano  annuncio  fi  leuò  Trafile  le  in  fretta  di  letto , andò  alla 
fineSira  di  cafa,  & con  angofeia  dimandò  loro , fe  era  fatuo  in  tanto  incendio 
ilfuo  Cupido , & allora  l’ajluta  f emina  forrife,  & quel  Cu pido , a quale  flato 
era  due  anni  intorno  volle  . Crinito. 

F jlV  CO  LJ-  C luma,  in  tanto  ofeuro  di  vituperio  , & £ ignominia  di 
Fcrrùni_i  "vita,  fóce  pur  vedere  al  mondo  vn  poco  di  chiaro  di  pietà,  & di  compaffo- 
pictoia . ne  : perciocbe , queflaé  quella  ptetofa  femina  , che  faceua  far  à ficco  il 
vittoriofo  _ Annibale  nelle  dclitie  di  Capita  -,  pietofa  diffi , perche  a prigioni 
Romani,  che  in  quello  inverno  fi  moriuano  difreddo,&  di  fame, ella  fola  tan- 
to da  vivere  fommimflrò , chef  ripararono  affai  bene  in  quell' infelice  flato . 
Iqjgff  Liuiohb.16.  f-  - 

F LORjl  Solatia  , non  guardando  alla  chiarella  del  (angue  de'  Fabi 
Metclli , né  ad  altro  ricetto,  che  poteva  trattener  ogni  dema  dal  metter  fin 
6 in  j braccio  al  mondo,  andò  alla  guerra  <f  \Africa , & f guadagnò  di  bagafeta  it 
zc  di  Fiori  nome . Scrivono  che  Manilio  Confole  fpejepiù  denari  con  hlora  lafciuando , 
che  co'  nemici  guerreggiando . Haueuacofei  fatto  mettere  alla  porta  di  ca- 
fa fua  vn  così  fatto  fritto . Qual  fi  voglia  Ré , Truutpc , Dittatore , Con- 
fi1'! ' 
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fole , CenforeTontefice,  òQueftore  potrà  chiamare,  & entrare  lìberamen- 
te .'Tutti  gli  ambafciatori  deimondo,  che  venimmo  in  Italia,  tante  cefepor- 
tauano  con  loro  da  dire  della  bcllc^a,  & generofiti  di  Flora , quanto  delLc 
Republica  Romana,  perche  pareua  incredìbile , vedere  le  ricchezze  della  fu* 
cafa,  la  compagnia  che  ft  menano  dietro  , la  bell  à del  fuovifo  ,i  Signorotti 
che  l'accompagnauano , &•  gli  prtftnti  che  le  volauano  a cafa.  Effendo  ormai 
vecchia, le  venne  partito  dimani  arfi  con  vn  bel  gioitane  Corintbio , maella 
se'n  trofìe  con  quefla  nfpolìa  a dietro  ; Cofiuinonfivuol  maritare  coni  60.  Cellari lp* 
anni  cbd  Flora,  ma  fi  bene  co'  dugento  mila feflertq,c'hà  nella  cafra.  Pipe 
doppo  queflo  partito  cinque  anni  foli , & morendo  lafctò  bende  di  tutto' l fua 
baucre  il  popolo  Romano,  & furono  tanti  li  denari ^he  in  cafa  fua  fi  frenaro- 
no, & le  gioie,  che  venderono,  che  furono  ba  fiatiti  per  fabricare  tutte  le  mu- 
ra di  Roma,  & anco  per  difpegnare  la  Repubhca . Infino  à dì  noftri  è rima- 
fta  in  Roma  la  memoria  di  cofiei,  perctoche  il  campo , che  hoggidì  convoca- 
rlo corotto  fi  dice  di  Fiore, è il  luogo  dm  fole  nano  celebrare  i giuochi  in  onor 
di  Flora.  Mondogncto . 

•!  GLlCERJ-d  ,fìt  delta  patria  mcdtfima , thè  Frme,& porne  appunto  che 
U Cuti  di  Tefpta,per  quello , che  vegliamo  negli  autori , producete  le  donne  Tcfpicfi 
belle, ma  oltre  modo  lafciuc,&  vane.  Coftciriccuè  da  Traditele  m donovna  vane. 
bella  ftatua , & di  gran  valore, ma  vaga  deW ornamento , e pietofa  della  pt- 
u erta  della  patria , ne  fece  vnprefente  al  publico.  Celilo. 

LEON  T / A portò  dalla  natura  viuaciffimo  ingegno,  & difpofle^a  di 
membra-,  di  quello  fi  feruì  per  eccellenza  bene, perche  bruendo  qualche  tempo  Cortigù- 
praticato  in  Filofofia  venne  à temine,  che  leggedoi  libri  di  Teofraflo  Lesbio,  “a  detta  » 
& non  piacendole  molte  fue  opinioni,  li  formò  vna  apologia  contra  ; ma  del 
re  fio,  non  fi  curò  niente  a portar  nome  di  oneflà , nè  di  Cajìtti , angit  viffe  tal- 
mente , che  fi  caricò  di  auant aggio  di  dijonore . Celli o . 

S IN  OVE,  volle  gir  al  pari  d’ogn' altra  f emina  del  mondo,  & pur  in 
vna  cofa  te  altre  del  tempo  fuo  auangò , che  feppe  veleggiare  con  Urani,  & Origin  e_> 
difonefli  modi  gli  huemmi . Di  qui  trajfe  origine  il  verboSinopiffare  ,chc  fi-  ver^® 

gmfica  molto  apertamente  quella  forte  di  veqgi  lafciui , con  li  quali  le  ree  fe-  U10^‘ 
mine  adefeano  g? infilici.  Da  gli  Jtdagif. 

C^MTJSVE  femtna  di  bellijjimo  afpetto  , fi  fece  morir  dietroil  fa- 
mofo  pelle,  di  forte  che  *4\cfj andrò  Magno , accortijjimo  conofcitore  di  fi-  Apelle  in» 
mil  fatti, amando  quella, & que fio, f apendo  di  fargli  vn  grondiamo  apiacere  namorAto> 
la  gli  diede  in  balia,  & volle  che  per  fempre  fuafpjje.  Thnh. 

T IM^tNDR^^t,  è quella  gcntihflma , & non  manco  pietofa  donna, 
che  bauendo,  & viuo , & morto  amato  Alcibiade  Mtmtfe , gli  fece  fare  del 
[no. vri  audio /la  riporre  le  fue  offa,moflratido  apertamente,  e he  non  s'annido- 
ua  in  lei  vn' animo pùto  barbaro  nè  baffo, mavmano genero fo,  & cortefijjìmo. 

CHIONE,  appreffo  Marciale  è ilnomcdi  vna  cortiggiana  famofaa  fuoi 
tempi, della  quale  in  due  ver  fi  coslfauella . 

A Chionc  faltem,  vel  Laide  difcc  pudorem , 

Abfcondunt  fputca$,[hxc  monumenta  Lupas. 
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LI  ClìC A cbiamauafi  un altra, mttouata  dillo  flejfo  "Poeta  in  quei  ver  fi 
fatti  a piacimento  d'vn  certo  Paulo  fico  intrinseco , che  nel  pregò  , e tn  effe  le  di 
nome  dtfamofa  Lupa. 

Facete  in  Licifcam.Paulc  me  iubes  verfus. 

. n Quibusilla  lc&is  rubeat,&  fu  Arata  : 

Loie  o.  O.Paulc malus es,irrumarc vis folus. 

E\MIA  è queUafamofa  Lupa  dietro  alla  quale  Arsotele  Vrencipe 
de' F ilo fo fi  perde  qu  a ft  affatto  licer  ut  Ho  : perciocbe,  noi  habbiamo  da  Autori 
degni  di  fedcychc  il  mifero  amante, à più  tojloamente,non  pur  l'amò  [opra  ogn 
Arinotele  a^fa  £(^a  ^ mn([0j  ma  come  a fa,  jiege  //  deificare  vna  Corteggiarla , le  «jj- 
ìmpazz—  ^jtire  incenjo  cornei  Gioite , & Marte  folcuafi  fare  . Com- 

pofe  anche  vn  bòro  <T  Inni  in  fua  lode,  nel  quale  lamette  à fuo  poter  fowrai 
Cieli.  Qpeflo  misfatto , contro  le  leggi  de  gli  Ateniefi,  e fiendo  venuto  alle-> 
orecchie  de'  Magi  II  rati  Greci , perciocbe  Eurintedonte  ,ò  pur  Demo  filo! ac- 
cusò , il  buon  Arijlotcle  era  pereffer  cafligato  italamente, fé  più  che  in  fret- 
ta non  fi  toglieua  di  Atene  , drfifofft  à Corfù  in  fteuro  ritirato . Tcnft  ogn- 
uno,conche  fcomotolfe  volontario  bando  da  Atene  quel  grand' huomo , do- 
tte per  lo  fpacio  di  trentanni  inferiate  bottata  le  buone  dijctphne.  Origene  au- 


tore . 

C ELI  A vien  caricata  di  grande  ignominia  da  Martiale , perche  in  certi 
Fenuutut mj-M^ver^  lCitatine  due  in  mc%o  più  [parchi , mofira , che  facejie  copia  di  ft  i 
chiunque  n'haueffe  voluto, non  eccettuandone  i Giudei. 

DasCatis.das  Gcrmanis.das  Codia Dacis  , 

Nec  Cilicum  fpcmis,Cappadocumquc  thoros, 

Min.ub.7-  Nec  rccutitorum  fugis  inguina  Iudsorum. 

Donna  lo-  SEMTBfiN IA  Romana  ,fi  trono  nell'empia  conpura  di  Catilina,  & pre- 

quacc.  fio  a quella  fetta  di  ribaldi  mcrtdibil  f rotore , cianciando  ,&  facendo  cianciare 

queJlo,&  quello  per  inuefligare  con  follccita  importuniti  gl'  umori,  c 'irgli  an- 
damenti altrui. Fù  non  [olamcntc  accorta  molto, ma  più  che  mediocremente  in- 
Jl  rutta  nelle  Greche  lettere,  che  fù  flupore  in  lafciua  donna . Eraft  data  al  can- 
tare,& fuonare, & con  queSì’arti  traheua  infiniti  uccelli  al  utfeo. Morendo  al- 
ta fine  Igfcib  tal  fama  di  fe,che  più  fpeffo  hauefie  richiedo  altrm , che  ne  foffe 
"<5,  fiata  ella  richieda,  • v 

* A 
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ISABELLA  da  Bracci,  la  quale  baueua  rouinato  vn  fuo  amante , & 
A mor  di  Spogliat  olo  quafi  d’ogni / ito  baurre.,partendoft  egli  per  debito, gli  andana  die- 
lupo  oue  tro  lagrìmando , con  fpeffi  fingfiid^pfi , & fofpirt,  che  ogn' viro  hturebbe^t 
tenda.  . creduto, che  fi  fofjero  {piccati  dal  cuore . Dimandata  poi  dalla  comare  Bettu- 

:jia,pcr  qual  cagione , ella  così  dirottamente  piangeua  ; rìfpo[e-,  "Perche  togli 
•fio  lafciato  il  mantello  piango , non  già  per fuo  amore.  Da  che  fi  fd  ragione, 
■che  (amor  delle  meretrici,non  tende  addirò,  che  a Spogliar  le  pcrfoncdcl  tut- 
ti. Domemchi. 
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TO  Liti  DA  Valeriana , prima  che  fi  dcjfe  in  poter  'd’amanti , cercò  Ancrtimé- 
di  godere  con  fagocitai’  altrui , cattando  con  falfc  luftnghehor  da  quello  .cria  chi 
bor  da  quello  robbe , e danari  da  poter  fquacquerare . Ma  noti  fi  ,ou  ella  con-  nur_ce  fc- 
duffe  con  fue  dolci  parolette  quattro  mutili  amanti ,&  ouc  ne  fu  condotta  ella IUU1 
dal  quinto  «Ad  vno  di  loro  Casigliano , che  era  di  affai  felice  vena  à far  ver  fi, 

& che  confile  rime  già  rhaueua  pefia  in  Cielo , perche  à capo  di  certo  tempo 
egli  s 'era  accorto  della  ( uafalfitd ,&  come  nera  vcctllato , onde  le  fi  era  vol- 
tato contro  con  amarifjimi  ter  [iteceli  dar  tante  pugnalate , che  fk  condotto  i 
morte  5 Q-  qui  Ilo , che  gli  diede , fk  vno  de'  quattro  fuo  compatriota  ; il  quale 
fà perciò fatto  per  giu  fiuta  decapitare . Gli  altri  due  valoroft  caualieri , Ro- 
mano vno,  e f rance Jc l'altro,  non iftctte troppo à condurgli à ftngolar  bat- 
taglia per  fuo  amore , nella  quale  amtndui  vi  lafciaronola  vita . Ma  non  fe  ne 
vantò  troppo  al  la  lunga , che  per  quinto  va  genouefe  con  rii  alt*  beffa  le  le- 
vò il  meglio  del  mal’ acquiflato , & Ijauutala  in  fua  balia , fk  cagione  per  ha- 
uerla  impouerita  affatto,  che  fe  volle  viuere , fi  diede  in  poter  dei  più  vili 
amanti . T omafo  Ccfio. 

B E R^O  NI  CE  femina  del  mondo  sfacciata , effendo  in  gmentk  fiatai  Prudenza 
molto  favorita , ouc  diuenne  crefpa  nel  viJo,fivide  ad  vn  punto  abbandonata  à'va  fiato 
da  tutti , onde  bijognò  per  rincrebbe  compiaceffe  di  fe  chiunque  la  volea . Pit 
giorno  adunque  nmaftad' accordo  con  vnfabro , digito  il  vi(o  fofpirando  dif- 
fe , ah  mondo  ingrato , a che  fono  io  condotta,  che  doue  prima  non  mi  degnauo 
de’ grandi,  bora  mi  veggo  in  potere  d'huomini  plebei . Ilfabro  fentendofi  così 
dif pregiare  aiffe  ; ò errar  veramente  grande,  fe  di  quei  denari, che  io  con  tanto 
I udore  ho  guadagnatile  faceffi  bora  veder  bene  ai  vna  putana\e  fen^a  direna 
altro, le  voltò  le fpalle . Lo  fieffo. 

AGNO  LEILA  moglie  di  Cippo , donna  d'incomparabile  beltà , & D',|C  sfiC 
grati a,  tra  di  tanto  feti  ofo  vmore , che  buona  era  da  tener  in  allegreg^x  qual  àate. 
fi  foffe  più  malenconica  brigata,  perche  non  fi  riteneua  per  freno  alcuno  di  non 
parlare  a fuo  modo , e dir  cofe  ancora  che  fconcie . E per  fua  ventura  hebbe 
il  maggior  pecorone  per  manto , che  foffe  a fuoi  dì-,  il  quale  di  quei  primi  gior- 
ni, ihcla  tolfe , le  lajciò  la  briglia  fu'l  collo , & le  dona  tutte  le  occafioni , che 
lei  fapeua  de  fiderare  di  malfarc.Coslai  è quel  cafironacciojcbe  blando  in  letto 
con  effo  lei,  quando  egli  fentiua qualche  innamorato , chela  veniffe  a franare, 
faccua  ( embiante  di  dormire,  e di  rujfare  molto  forte,  accioche  lo  adultero  più 
potefie  facilmente  far  le  coma.  Lodouu  o Guicc. 

G IV  LIA  da  Mcheata  flette  tre  anni  folaghe  il  marito  fi  era  accodo  con  vn  mlr,~ 

ricco, &prodigoforcflicro  per  fruitore,  & l'baueua  lafciata  da  douero  sk  l'a- 
feiutto  delle  cofe  bifognofe,  onde  ella  non  erain  quello  f patio  di  tempo  rmxfia 
à dif  agio  j na  con  altri  ne  haueua  due  figliuoli  bauito.Or  quelli  al  fuo  ritorno, 
bauendo  quello  nuouo  Calandrino  ritrattati  in  cafa.non  foto  gli  ricette  a'iegra- 
menteper  fuoi,  mapredicauaper tutto  la  fecondità,  dr  fertilità  dell  a moglie , 
tb'cllafaceffè  figliuoli  ferina  lui . Te>ò  fi  rifolfe  il  Guicctardino  à direbbe  l u 
troppo  funpUdtà,  cr  Ltdapoeaggmè  de ■ mariti  è foia  cagione,  chetante  fend- 
iteli danno  a mal  operare^ 

Donile 
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Donne  lafciue,  & vane,  che  per  il  dono  della  beltà  tnal’empicgato, 
capitarono  male.  Cap.  V* 

.»  J.  * .i 

0 M E r ombra fegue  ileorpo , così  ilfaftoe  [orgoglio, fegati*  bellegga. 
firna.Q  uindi  in  Ouidioft  legge. 

Fa&us  ineft  pulcris,(equitur  (uperbia  formam.  - 
7rla  poto  far  14, [egli  foffe  compagna  folamentr.il  peggio  è che  le  i così  acer- 
bo mmico, cb e non  ceffa  mai  di  porle  milk  fdruceioh [otto  i piedi  per',  farla  pre- 
cipitar in  braccio  al  difonorc.Tc r tanto, chi  dieta  a quella  pag^arriù,vaga  di 
peregrina  beiti. 

Sed  te  decor  iftequod  optas. 

Effe  vetat;  votoq;tuo  tua  forma  repugnat. 

Dieta  il  vero , & le  ricordaua  il  fuo  migliore . Sono  però  molte  donne  tal- 
mente date  ad  accrefcer  quella  lor  b rilegga,  che  per  U fouerchioftudio , che-» 
pongono  in  qurftoji [cordano  di  quella  interna ,cbe  in  eterno  dura . Efjempi  di 
ciò  non  mancheranno. 

ClEOTjlT B^A  Ejcina d'Egitto , agenolmente[arà creduto , 'che bel - 
Uffima  donna [òffe , non  tanto  per  tcflimonio  de  gli  autori  > quanto  per  quel- 
Moglie  bai  lo,  che  fi  legge , che  ella  col  juo  vago  [embiante  raffrenòi  più  fortiguer-. 
sana  a ma-  no,j  je/  fu^iempo , adc[cò  i più  [aggi , & tranquillò  ipiù  commoffi  animi  del 
niojaggio.  mm£Q  _ Scrjue  Dione , & con  effo  lui  "Plutarco , che  con  tre  rare  qualità  fu- 
però  facilmente  egri  altra  beltà  di  quel [ecolo,  quantunque  come  Egittia , [of- 
fe più  tofto  brunetta  , che  altrimt  uti , pcrcioche  con  la  grafia , & bella  ma- 
niera fi  armeaua  ognvno , col  f duellare , che  fù  oltre  modofoauc , recaucu 

flupore  con  la  grauità  fi  moflraua  veramente  degna  rihonorc.  Maque • 

ftabrilegga  recò  gran  macchia  àCefare,  theribebbe  con  lei  Cefanone  , &. 
fece  tardo  il  corfo  delle  [ue  prime  vittorie:  fk  cagione,  che  Ottauia  figlia  di 
Ottauiano  rimane ffe  vedoua , pofeia  cheti  di  lei  marito  per  quefta  godWc  la- 
[ciò,  & rifiutò  indegnamente  quella ; & apportò  rouina  a Marcantonio  , ohe 
per  [tguir  lei  fuggente , lafciò  rotta  b fua  armata  in  jìttio , & vedutofi  poi 
troppo  dalla  fua  prima  gloria  al  di  f otto , fi  vccifc , ofeurando  molto  la  fama.» 
delle  fue  rittorie  per  quella  otiofa,&  rana  morte.  Plutarco. 

F JlV  ST  l N A , moglie  di  Marco  Aurelio  Imperadore , & Filofofo 
ft  lafciò  à dietro  in  brilegga  di  volto  in  gratta  di  perfona , e in  tutte  quelle  co- 
fe,  che  più  adefeanoi  miferi  quante  donne  haueua  Bj>ma,&  quante  Italbtut- 
ta.Fcro  i,  chequeflo  fplendore  d'tnu filata  brilegga  fù  ojcurato  da  vna  folta 
muoia  di  difoneftà  e di  lafcima,  & ogni  leggo.  Toccò  in  forte  quefta  bella fe- 
tnmaalpiù  faggio  Imperatore  di  Bjoma,al  più  modefto , & patiente  Filofofo  , 
thè  volgeffc  hbn:& beagli  vollepatiengaàfopportare  Unta  luffuria  di  don- 
na , che  à [[tolte  briglie  feorfe  in  ogni  libidine , che  mentre  il poucro  Signore _» 
•pagata  Tlatone,&  Miftotdc,  ouero  in  Senato  ftdcua  ,gli  piantana  le  più  in- 
degne corna  del  mondo . Indegne  ,& brutte , perche  non  contenta  di  qualche 
tana! itero  di  torte , òdi  quali  he  giouane  promano , moti  tua  (pie  al  porto  del 
— mare 
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mare, perche, fe  qualche  gagliardo  fordlicro  vi  comparile,  le  lo  menaffero  eo- 
liamente aitanti , nè  pur  anco  d quei  dell  a ciurma  marinaresca  perdonando.  La 
coftei  beltà  in  fomma,  apportò  non  licue  macchia  à quel  virtuofo  Trcctpe,  che 
fùnectfiitatoi  chiuder  {opra  cotante  cofe  gli  occhi  , & recò  non  poco /corno 
allo  Impero  facendo  fi  f imo,  tir  I altra  fattole  delle  genti . Il  Petrarca  no/lro, 
vi  cootmiferando  lo  /lato  dt  * Aurelio  in  quei  ver  fi . 

Vedi  il  buon  Marcod’ogtii  laude  degno . Permea.; 

Picn  di  filofofia  la  lingua,  e il  petto , nc’  Tnótì, 

Pur  Fauftina  il  fà  qui  (lare  à fogno . 

E AV  STA  moglie  di  Coft  animo  Imperatore  fà  dotatadi  tanta  beiti, 

& grafia,  che  per  un  tempo  piegò  l'animo  del  marito  ouunque  voleva,#-  vi- 
vendo molto  licentiofamentc , pur  dannai  buon  Signore  à vedere  Luciole per 
lanterne . La  fualufluria  venite  anche  à quello  colmo , che  s'innamorò  fiera- 
mente di  Crifpe  fuo  figliafiro/iato  dt  concubina ,tir  ogn’arte  adoprò  per  recar- 
lo ifuoi  tbfonefii  piaceri:  ma, poche  il  giovane  fi  arro/Jiua  di  condefccnderui , 
nulla  fece  , tirella  à l'vfo  donntfeo  lo /Iremo  amore  inftremo  odio  connetti . Succeflb 
Corri  tUa  vtdde  di  non  poter  fuggire  di  efier  fcopcrta.per  di  lui  vcndicarftjoL-  dell'antica 
fe  per  mano  l'arma  della  antica  Egitia  moglie  dìVutifare , accufollo  al  padre  E2‘tu  fi- 
di lui,  che  le  bautffe  voluto  far  forerà,  tir  tanto  benefeppe  cottila  fu  a frodes  n*uit0  • 
palliare,  che  fattogliel  credere,  fù  caufa,  che  lo  face/le  decapitare.  Mi  di  li  a 
pochi  giorni,  venendo  a luce  il  fatto,  il  credulo  Imperatore,  che  tardo  s’accor- 
f e della  fu a follia  ,fece  porre  la  /ctlerata  donna  in  vn  caldi) timo  bagno , & 
quiui / 'offocarla  ; Sello  Aurelio . 

MAfilANNE , della  flirpe  de'  Bj  di  Giudea , figliuola  di  A le/fandro , 
fù  la  più  bella  donna  del  fuo  tempo,  fi  come  agcuolrncnte  fari  creduto,  da  chi  ^ 
hauti  letto  in  Giofeffo  tutto' l fucceffo  di  coilei.  Erode  Antipatro  amò  giondi^ri 
Untole  /ue  bellette,  che  per  lei  ogn altra  donna  lafciò  , mirando  filo  icom-  libali. 
piacerle.  l'ero, è che  fpinto  dalla  fu  a nat  tua  fierezza,  per  lieue  fo/petto.  Ir  co- 
no fio  auofi  ammalò , tir  po/cia  anche  ad  Arìlìobolo  di  lei  fratello  la  vita 
tolfc,  co  fa  che  nel  petto  della  donna  gran  de  fio  di  vendetta  po/e.  Tenne  ella  cq- 
tal [degno  prurfiniffnente, fino  che  puote,  coperto:  magnando  alla  gita  di  Ero- 
de i Romàrfcoptì,cbe  il  Fj  amante, a Sotmo  di  quella  foggia  l'baucua  racco - 
mandatacene  file  fie  cofe  male  andafiero,fvccidcffc,auampò  ben  d'ira  la  bel- 
la donna,  i cui  patena  mal  fegno  d\  angore  quello.  Difcopnjsilafecreta  com- 
mifsioneacotatguifa,  cbe  bramqftdq-jocipo  fuQ  cuflodc  gli  fuoi  abbr accia- 
menti, pei  che  la  vidde  co/laiue^pfitr^ru}ftdt  ad  Erode  , le /piegò  per  ordine 
tutto’l  di/fegno  del  I{è  crudele,  per  piegarla  al/uo  volere  . In  quefto  il  crudo 
Erode  ritornò,  ma  in  fatto  da  l'appaffinfiat^  donna  nonfù  troppo  ben  vifto,  da 
che  altre,  tir  maggiori  cofe  il  I{e  irnagmando,  sfogò  nel  cuflode  lo  Jdcgno.  Sa- 
rebbe fi  anche  in  la, fecondo  il  fuo  Jolito , incrudelito  ben  lofio,  ma  oflò  con  fai-  Ducilo  li- 
do riparo  amore,che  quanto  l'ira  commoutua, turbano,  ejpingeua,  tanto  pia-  & J’*- 

cidaua,  tir  metteua  in  cbtto.  Quefia  dubbierà  di  cuore , efpreffe  bene  a ma-  niorc  ' 
fjiuiglta  il  Toeta,  oue  di  fie. 

f..  V uoi  veder  in  vn  cuor  diletto  , e tedio. 
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re  raro-.  Dolce,  Se  amaro  ? hor  mira  il  fiero  H erode,  -y 

nc’  iriófi.  Ghc  amor,  e crudeltà  gli  han  porto  attedio  - 

Vinfep ero  nell’efferato  huorno  la  for^a  della  crudeltà,  onde  in  eap odi  al- 
quanti giorni,  laftce  condurre  alla  morte , che  lei  cattanti [rimanente /appor- 
tò, C lieta  andò  ut . Erode  pot,raff'ndiato  quel  caldo  d’ira , luterebbe  voluto 
per  tanto  /angue  rifcuoterladi  tnano  della  morte,  ne  al  ero  potendo,  for/tantlo 
' per  lo  palagio  Jpactaua,  gridando  re  chiamando  l'amato  nome. 
Vedicom’ardeprima , cpoi'firodc, 
lofteflb.  Tardi  pentito  di  Tua  feritadc, 

MAR  IANNE  chiamando,  chcfton  l'ode.  ’ 
7dESSjtLlNjt  moglie  di  Cloniro,  fk  bella  di  afpetto , pronta  drtfficact 
Scclerng-  net  dire,  ma  quefle  doti  / Diamente  in  cottiui,  & difonefhvfi  impiegò.  Rtem- 
girli  di  aó-  pi  ,1  paleggio  Imperiale  di  drudi,  fece  morire  molti  buomimda  benc.fpmfein 
n3'  bando  per  forte  di  lettere,  coflrinfe  motte  Vergini  allo  fin  prò , & molte  mari- 
tate allo  adulterio  alla  preferita  de'  mariti , e tol/e  la  vita  à quei , che  rifiuta- 
vano i /noi  abbracciamenti . A pena  chiudetta  il  fuo  Claudio  gli  occhi,  ch'eU 
- la  inuolgeuafi  in  vn  mantello,  Cr  così  di  notte  à publici  luoghi  s'inuiaua,  di 
ondel'vltimaeraaparttrfi.  Ter  fine,  temendo  di  e/fer  della  fuamala  vita* 
cafiigata  da  Claudio,  fe'l  tol/e  con  funghi  auuclenati  da  gli  occhi,  & diede 
l' Imperio  à Domino.  St/lo  Aurelio . 

1^0  SIMON  Dji,  figlia  di  Sufmondo  R^è  de’Zepiri , attempo  chetami 
Longobarde  travagliarono  l’Italia,  fiorì  di  bellezze  tali,  che  innejcò  i più  po- 
tenti del  fuo  fecola  . Effondo  flato  fuperato  fuo  padre  in  battaglia, fanciulla 
perniine  nelle  mani  del  vincitore  Mbomo , che  per  la  fuabeltd  latolfeper 
moglie . Erafi  già  la  Dima /cordata  l'amor  del  padre  per  quefle  no^c.fat- 
te  molto  alla  grande  in  Verona  -,  mà  vclcndotbuom  ferratura  crudele, ad 
Advnm  j:  vnconuito  folenne  /capncciarfi , di  far  bere  à [{pimonda  nel  tefebio  del  mor- 
ie quanti  topadre,  qual  egli  adopraitaper  targatila  c be'l  conobbe  ,/e  ben  beuè,  pur  fi 
ne  fe^uo-  flnnfeCaltavendctta  al  cuore.  Trovò  ella  india  poco  vn fuo  fidato,  & /egli 
po/e  in  mano,  con  queflo  patto,  else  Mboino  vccideffe,  & b avendo  co/lui  fiu- 
to audacemente  il  debito  con  molte  pugnalate  ,pre/elo  tostamente  per  marito. 
Ma,  ptrche  di  là  non  troppo  s'accorfe di  hauer  tolto  vn/erpente  ut  fitto,  chcj 
Elmecbil  f così  nomauaft  cofi ni) fatto  per  cotanta  fignoria  infoiente  Ja  oltrag- 
gialta in  vane  guife,fe'l  volle  preflo  ctìnveleno  torte  d’imi  tm^i , che  le  fareb- 
be purtroppo  bene fucceffo,  s’tgh  accortoj&ie,  doppo  lo  banane beuuto  mt%o 
bicchiere , non  haueffe  co  fi  retta  beùertóoiMftantc  à morire  f vctiditrite  dii 
fecondo  marito.  Taolo Diacono.  ^ 

GlQVjlNNjl  figlia  di  Carlo, tg9$fnò  anch’ella, parte  fola,  & porteci 
ammogliata  quel  dehtio/o  Reame  di  Napoli,  & fù  donna  molto  bella , & ffi- 
latialuc0"  rItofa  ‘ f'na  /c^ rnacchiu,tua grande, fi  truffe adoffo di efferper  libidine  info- 
1 c ' tiabilc.il  fuo  primo  marito  jl  ndrea,cbe  non  pottua  empire  quel  profondo  gor- 
go dii  uff  uria  , fece  fìrangolarc  in  ^iuerja,  battendone  ella  poco  prima  fatto 
con  leprcpnc  mani  vn  laccio  conte/lo  di  feta,  & d'oro.  Si  tol/e  po/aa per  ma- 
rito Lodouice,  fratello  del  Rè  Rcbeito,  che  belbj/imo,  & dijpofiijftmo  gio- 


Dinil 


Libro  Secondo-  iPS 

lune  era . 7i1a,intffa  Lodouico  I{è  d'angheria  la  ritorte  indegna  del  fratello, 
fermò  al  tutto  di  non  lafciarla  viua . Giouanna  pensò  di  placarlo  con  lettere 
C2r  moflrarfi  innocente,  ma  nulla  fece . Egli  pafsò  con  grafo  efferato  in  Ita - 
Ha,  & s'tnf ignori  ageuolmente  di  Napoli , & et  ogni  forteti  ad  effo  locarne 
pertinente . La  donna  in  quel  mego  per  tema  di  non  cadérgli  nelle  vgne  ,feu 
n era  col  nuouo  marito  fuggita  con  tre  galere  in  Francia.  Ludouico  incapo 
di  tre  anni,  per  troppo  attendere  alla  impudica  donna , morendo , die  luogo  d 
Giacopo  Tarraconcfe  I nfante  di  Maiorìca , il  quale  fù  da  lei  fatto  di  là  à poco 
decapitare, per  batter  con  altra  donna  bauuto  commercio.  Non  i flette  troppo 
fola , t9Ì[<  Ottone  Duca  di  Branfuic,  & diffegnaua  di  mal  menarne  de  gli 

altri,q.u(KÌ*gl‘  venne  l'vltima  ruinaadofo  di  Carlo  da  Durarlo,  ebeprefo 
N.i^oliaimpicolia  per  Ugola  nella  propria  camera,  oue  ella  già  fatto  baueua 
fuo  marito Andrea  impiccare , con  prouidenga marauigliofa di  Dio . Colle- 
mccio.Q-  Onofrio  Zar  abbini,  Aggiuguiamo  c Irebbe  cofleivna  figliuola 
molto  bella  detta  diaria,  la  quale  fìt  grandemente , & non  indarno  daGio - 
„ uannt  Boccacci  amata,  fe  a lui  fleffo ; per  le  congetture,  & à certi  tutori  cre- 
diamo? & quefta  èia  fua  Fiammetta,  da  lui  così  per  coperta  chiamata-! . 

Lo  fleffo . 

ISABELLA  moglie  di  Adottatilo  Rj  <f  Inghilten-a,fùdif accia  aflai  bel- 
la, mà  di  maniere  tanto  dolci,  tbe'lmarito  molto  l'amaiia , Aerane  con  ra-  Fiume  ioi- 
gionegtlofo . Fece  coflci  vn  viaggio  in  Francia  à vifitar  Carlo  Bello  fratei  5ónru°ul 
fuo,màbentofloncfit  richiamata  dal  marito,  confapcuole  di  qualche  inciam-  i'ciua. 
po . Venne  la  donna,  ma  non  finga  qualche fofpetto  ,che  il  pè, flato  della  fu* 

- mala  vita  in formato  * la  fi  toglieffe  da  gli  occhi, & con  t aiuto  del fratello  s'ap- 
parecchiò di  far  cader  nella  rete  lui . In  fine  fauorita  dal  braccio  di  certi  fe- 
ditici Inglefi,  parte  per  forga , & parte  per  inganno  affaltò , & prefi  Ado- 
ttar do,  e'I  fece  incarcerare,  & pofeia  morire , pigliandoft  doppo  queflo  ella  il 
gouerno  del  Idearne  fot  to  il  nome  del  figbuolo . Trlàpoco  durò  colai  fua  gran- 
deggi, imperoche  doppo  alcuni  anni , efondo  la  cattiucllacolta  in  formcatio- 
ne  da  Piaggierò  T\lartemiro,fù  perciò  dal  figliu  olo  fatta  mi fer amente  in  vnaj 
prigion  morire.  Qnoffrio  Zarabbino. 

LV  G ({ET  I A Senefe , di  molto  honorata  famiglia , al  tempo  di  Sigif-  Clr0  ^ 
mondo  Imperatore,  fece  vedere  quanto  poteffe  in  lei,  ch'era  maritata , &•  in  <jue  ' folli 
. età  forfe  d'anni  venti,  vna  improutfa  fiamma  d’amore  . Auampò  cofiei;  io  ruma  ra- 
tta belhffima donna era,oltreogni  credae,  dell'amore  i'vngranBxroneTe-  ti- 
defeo,  il  primo  di  nobiltà,  & fan  or  e appreffo  Sigifmondo , ilquale  molto  folle- 
citata  con  affidila  fermili  l'baueua-,nè  fine  bebbe  quello  ardore  (per  accorciar- 
la) fe  non  infelice , perche  amendue  fi  rida  fiero  prefjo , che  ad]  impazzire.  Io 
non  sò,(efoffero  amanti,  o amenti -,  queftorifcrifce  bene vn'lllu fingimi  Scrit - 
torf,  {tl  cui  nome  quantunque  antico  rifpettoà  noi,  parmi  di  tacere)  cheu 
reggendo  fi  la  bella  donna  priua  (non  dico  della  per  fona  del  Barone,  perche  f A 
fcmprc,à  queflo  cbiufa  la  flrada)  della  fuavifia  , che  fopra  tutte  le  cole  del 
mondo  le  era  cara,  volle  per  difperata  la!  a orli  morire . Tkrciocbc  mai  fà  ve-  i 
data  parlare  gran  fatto,  nè  ridere,  non  fi  volle  vcflirepiù  veflt  d'atlegregga,  ' >. 
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ti  per  altrui  canto,  è fucino,  le  fipuote  fccmare  quell eccèffiuo  ardore,  che  m 
breve , mtlancor.ua,  & accorata , la  conduffe  a morte . Il  Tedefco  anche  fece 
più  di  cinquanta  miglia  di  viaggio,  doppochefi  partì  da  Siena,  che  non  parlò  ‘ 
mai , non  alga  la  tc'jla  da  terra  -,  & fu  preffo  al  morire  , quando  la  morte  della 
dorma  ii  teje.  Filippo  da  Bergamo  Autore. 

• ANNA  Belane,  ò our  nella  noflra  favella  Bolena  , fu  donzella  di  Ca- 
prini ro-  ferina  a’ dragona  Bucina  d' Inghilterra , fù  giouanetta  di  gran  beltà , non  già 
urna  d'in-  da  comparare  con  latrina  Jua  padrona,  nè  in  queflo , nè  in  gratin  di  proce- 
ghiltcrra.  àer  letale,  & grande.  Ma  così  fon  fatti  gli  humori  degli  buomtni.  irrigo  Ot- 
tano juo  padrone,  che  fìnoà  quell' bora  [lato  era  buon  Rè,  dii  ptr.cofìei  di  cal- 
cio alla  vera  Religione , ripudiò  Caterina,  tolfe  Amia , & comincbrno  le  eofe 
fueà  gire  al  roverfao,  e fempre  di  male  in  peggio . Nccque  in  fomiti*  là  coflii 
beltà,  quale,  e quanta  fi  [offe,  al  Rè  fepradette , else  morì  miseramente  ^ipo- 
fiata  in  braccio  al  Diavolo . Nacque  à tutto  quel  fioriti ffimq  Reame  , che  fe- 
guendo  il  detto  di  quel Toeta . 

Oratio  Regis  ad  exempium  totas  componirur  orbis . 

- Ter  non  efser  da  meno  di  lui,  cominciò  in  gran  parte  ad  abbracci or  la  bere* 
fta,  a metterle  mani  ne  beni  delle  Chtcfc , Orò  non  tener  conto  della  poufii 
Taf  ale . Fmianlmeon  dire , che  quella  maledetta  Donna  ,■  /coperta  ne  gli  ah- 
. bracciamenti  federati  di  fuo  fratello  Geòrgia^  duetti  aliti, & (per  fuggdlait; 

rroga za,  mu  /fy#e  àifcneHà)  di  Jilaico  Fian.mgo  fuo  Suonatele  , deppo  la  morte  di 
; . coflvro,  ne  fri  anch'ella  decapitata  nella  torre  di  Londra . An^t , andando  en- 

fici à qui  ile  lugubri  no^e,  fi  mofìrò  tanto  altera  , che  reggendo  il  popolo  , 
che  l'af pittava,  & che  ninno  le  faceva  riverenza;  tutta  piena  di  /degno  così 
in  veriagente  parlò  ; In  queflo  modo  mi  trattare  viliffima  canaglia , in  que- 
fi  orno  do  eh  ? mà  confortatati,  che fe  ben  io  morrò, morrò  almeno  al  voflro  di- 
spetto, Rema.  Toltdoro. 

ISABELLA  da  Toluolo  ,fit  Donna  quant' altra  della  fua  età  bella,  ma 
non  quanto  dal  fuo  onore  fi  conueniua  della  fua  perfora  fcarfa . lnnamoreffi 
Cattino  fi  .toflàdivaDottore  , che  vifitaua  tutti  quei  di  taf  a fua , qual  bora  fifr/sero 
nc  di  reo  inférmi -,  & le  venne  il  proprio  marito  in  breve  tanto  à fchifo , che  n’afpettauà 
amore.  Rocca fionc  di  torlofi  <f iim.vnfi,  & le  venne . S’infermò  il  manto  di  certa  fe- 

brìcctucla,&  la  Dorma  di  confenfo  del  vago, gli  fece  da  vna  fua  Donna  di  Cd- 
pagna  preparare  vn'autlenatc  feruitiale,  che  leuòd  mifero  di  vita.  Non  trop- 
po tempo  po/cia  diede  che  fi  prtfe  il  medico  per  marito , cofa  che  molto  accreb- 
be il  (ofpetto  di  quella  improuifa  morte.  La  Donna  dunque, & l’Adultero  fu- 
rono di  fubitcprtfi)&  bauendo  ella  à pcr/uafione  dell'inetto  Dottore,  che  l'afr 
ficuraua  di  vita,confe/sato  il  delitto,  per  gi  ufi  stia  le  tagliarono  la  tefta,  & la 
freparatrice  del  velenato  medicamento  fù  impiccata . Luigi  Contarino . 

* L -4  figliuola  di  Ntceforo  Imperatcr  Greco , chefù  data  per  moglie  à Do- 
menico Siluio  Irentefimo  primo  Doge  di  Fenetia,crapcr  belletta  riguardeuo • 
J africa  le,  fi  come  da  gli  autori  babbiamo , macon  qucfladote  caminaua  al  pari  vni 
feria [uperbia,&  alterezza  Greca , chela  rendeva  àgli  humori  Italiani  an%i 
efsefa,  $be  nò.  Colici  fù  tanto  delicata  nelle  politele  del  corpose  non  fi  de- 
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gnaua  di  lattar  fi  le  mani  con  acqua  communi , né  toccaua  cibi  con  le  dita , ma 
folamente  contorcine  d'oro.  Il  fuo  letto  fembraua  più  ad  vna  profumeria,  che 
ad  altro,  per  tanta  varietà  d'odori,cbcfpirauano  d'ogni  lato,&  quelli, che  non 
erano  auutogi  à fentire  cotanta  joauità  di  odori  ,vfciuano  fuori  di  f e mede  fi- 
mi • 7 Ma  in  vero  non  è alcuna  cofa,  che  mcn  pojfa  durare  della  [oucrcbta  la-  Gran  g»u- 
f etnia,  & quanto  è maggiore,  tanto  è più  pcricolofa . Tcrciocbc  fcriuono,  che  Ui 
queftafua  fuperba  delicatezza  à cotale  infirmiti  luridume  , che  colei  àcui UlQ' 
faftidiua  l'acqua  commune , elemento  nobili  [fimo,  non  folo  con  acqua, mi  con 
ne ff un'altro  foccorfo,  non  poteua  lauare  la  marcia , che  fuori  vfciua  dal  pu £■ 
polente  corpo.  Finalmente  punita  da  Dio  di  puzzolente  morbo , venne  à tale , 
che  ne  fimo  le  fi  poteua  aumentare,  & piena  di  vermi  finì  la  delitiofa  vita. 

Wiceta, Damiano, & Sabellico,  lib.rp.  Dee.  i.  • -y. 

LA  figliuola  del  Signore  di  S.  Mutra , moglie  di  G'iacup  pè  di  Ter  fi  a otten- 
ne nome  di  bella,  md  con  la  fua  impudicitia  ofeurò  quel  pregio,  percioche  in-  Cifo  di 
namoratafi  in  vn  gran  Barone  della  fua  corte,  deliberò  per  poter  con  manco  Rofimon- 
fo/petto  trouar fi  nelle  fue  braccia , di  auuclenar  il  marito;  onde  entrata  con  ^amoui- 
Giacup,&  vn  fuo  picciol  figliuolo  in  vn  bagno, diede  al  marito  f apparecchia- 
to beutrme.  Egli  'allegramente  beuè  parte  del  vino  attofficato , &•  il  re  fio  die- 
de alla  moglie, & al  bambino, la  quale  per  non  fcoprireC inganno, morì  ancb  - 
glia, & coiì  il  giorno  à dietro  furono  tutti  tre  ftpolti . Carlo  Taffì. 

BAl^BAfiA,  vedou  a di  Gifmondo  Imperatore , donna  oltre  ogni  (li- 
ma bella,  &fuor  d'ogni  creder  lujjuriofa , offendale  detto  da  vn  fuo  famiglia- 
re, che  gliel  poteua  dire  ; Voidourcfie  Signora, pofeiaebe  morto  vèti  mari-  dìLuP»  . 
to,  imitare  la  tortorella,  che  mortole  il  mafehio , fi  mantien  por  fempre  cafia , 
gli  rifpofe  con  alterezza; &perche,sto  debbo  imitare gUvccelli  lenza  ragio- 
ne, non  mi  dici  più  to  fio, ch'io  jegua  l'ejfempio  de  colombi , c2*  delle  pajferi . 

Enea  Siluio*  , 

ISABELLA  per[opranome  Fofca,  moglie  di  Lucchino  Fifionte , Signore  Adultera* 
di  rara  bellezza , hebbe  di  adulterio  con  Galeazzo  Kifcontc  tre  figliuoli , fi 
com'ella  nel  fi  ne  di  fua  vita  fece  manifetto , e come  donna , che  non  fi  conten- 
taua  coti  facilmente  di  poco,  fi  pofe  anco-  nelle  braccia  di  Sgolino  Gonzaga , 

m P’inegia  fi  fece  amico  il  Trencipe  Dandolo.  Colmò  le  fue  fceleritàffacen- 
do  finalmente  con  lento  veleno  morire  il  manto,  acciocbenoule  fojfe  come-» 
vno  flecco  ne  gli  occhi . Corio. 

F K.A  NC  ESC  A figliuoli  di  Giulio  da  "Polenta , moglie  di  Lanciottto , 
figliuolo  di  Malate  fi  a Signor  di  Rjmtm , addicraua  con  "Paulo  fuo  cognato,  \ 
alquale  già  tra  fiata  dajua  madre  pi  omeffa  per  moglie.Fù  il  principio  di  que • ! 
fio  reo  amore,  che  Lanciotto  gito  à F{auenna  per  ifpoftrla  in  nome  del  fratel- 
lame ne  innamorò  per  la  fua  bellezza,  & la  volle  per  (e , pc  fioche  fù  vccifuj  j. 
dal  marito  infume  col  fratello.  Fù  il  ruffiano  il  libro  della  Tauola  rotondarlo-  more,  libri 
ue  fi  legge  Ceffempio  di  Lancillotto , &di  Gineun , perche  quella  lettura  de-  lalciui,c_j 
fi»  in  loro  dijonefit  voglie,  & vi  condii (J é à quello  fare , che  fù  la  mone  di  v3n3*. 
ottundili. 

Per  più  fiate  gli  occhi  d (ofpinfc 

.Q^lla 
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Quella  lettura*  fcolorocci  il  vifo: 

Ma  fol  vn  punto  fu  quel  che  ci  vile . 

Da  che  fi  comprendere  non  ve  al  mondo  la  piùpcflifera  lettione  per  ctr- 
£ef}e  ^1-  rompere  gli  animi  cafli  ,di  quefti  libri, & per  motto, che  fi  cuBodtfcano  le  fan- 
tù: 10UCn_  »»  cafa  che  non  fi  laf ano  comparire  in  pubhco,  & che  loro  leuino  le  trifle 

compagnie  ,pur  c'habbmo  vn'Amadis , vno Sfcramundi , vn  Talmtrino , o 
qual' altro  fl  fta  di  colai  bbri,baftan  bcne,&  d'auuant  aggio  per  far  voltar  loro 
ilccruello.  •* 

T . V 0 BJ 1 A figliuola  di  Antonio  Bagufco  nata  in  Napoli , dr  moglie j 
fiiccc/kx°  contro  fua  voglia  di  Giovanni  \aguf co , & vecchio  Juo  confobrino , col  quale 
prima  , cbe  fi  acca f afferò  Irebbe  di  Secreto  mia  figlia  : effendofi  innamorata  di 
Lancilotto  Agnefe  nobil  Napolitano,  di  cui  era  fatta  gravida,  trouandofi 
vicina  al  parto  acconfentì , che  Lancilotto  vccideffe  il  marito  di  vn’archibu- 
giata  mentre  veniva  à cafa , in  tempo  , ch’ella  era  per  partorire , perche  fla* 
to  era  il  manto  fuor  m mare  tanto  tempo  , che  non  poteva  efter  gravida  di  lui . 
Tartari  pofeia  vn  figliuolo,  per  lo  che  feopertafi  la  cofa,  non  h avendo  il  marito 
lafciato  herede  il  figlio  ,ma  vna  figliuola  prima, fé  (morto  il  marito  ) ritenu- 
ta , & I ubilo  le  mori  il  padre  di  dolore . Etta  poi  fù  decapitata  , & la  ma- 
dre fua  per  quefto  mori  difperata  , & Lancilloto  battendo  vna  gran  ta- 
glia fopra , fù  amando , &ilfuo  capo  fù  portato  à Napoli . Luigi  Canto- 
rino . 

A N AC  AON  A f creila  del  Carico  Beiuchio , & moglie  di  Caonab* 
fù  la  più  bilia  donna  dell'! fola  Spaglinola  , difoperta  dal  Colombo  nel  mon- 
do , che  dalla  nouità  della  conquifta  chiaman  nuovo.  Cacique  tanto  vuol  dire 
come  I{èòSignore,&  Anacaona  importa  in  quella  lingua  fior  d'oro-, & ben  le 
fi  conuemua  cotti  nome , perche  alla  belteTgaycb’ era  in  lei  eccefftua  ,s'aggiu- 
gneua,&  la  piaccutlezja.  per  le  quali  cofe  era  di  tanta  autorità,  che  governa- 
va qua  ft  tutto  lo  flato  del  fratello  ,appre]Jo  il  quale  era  tomatadopò  la  morte 
del  marito.  Coftci , da  prima  perfuafe , che  fi  honor afferò  gli  Chriftiani , & ci- 
ta paf  so  in  bonore  tant' oltre  con  Bartolomeo  fratello.dello  Almirantc  Colom- 
bo,che  piaceuolmente  il  vagheggiava, & vna  volta  con  quefte  accorte  manie- 
re nel  fpinfe  a mangiare  del  Serpente  Ivana , cibo  fchifeuole  a vedere  > ma  gu- 
fteuolilfimo , che  poi  molto  volontieri  mangiarono  . Alla  prima  venuta  del 
Governatore  Colombi,  gli  fpeérono  in  contro  inferno  huomini,  &•  donne  bal- 
Donna  di-  l.-tHÌo,e  cantando, poi  veniva  il  Cacique  fopra  vn  legno  leggiero , portato  da  fei 
Indiami  nudo , eccetto  le  parti  pudibonde  ‘.indi  Anacaona  vemuaappreffo, 
portata  alla  iìc(fa,foggia,&  era  nuda  all'vfo  Indiano, dipinta  tutto’  l corpo  à 
fiori  roffi,&biacbi,ma  le  parti  riguardevole  coperte  haueuadi  cottene  divo- 
rij colori . In  tefla , al  collo,  & alle  braccia  haueua  ghirlanda  di  fiori  roffi , & 
bianchi  odoratiffmi,&  nello  afpctto  fpiraua  laf  ernia, & vaniti . Qutftu  don- 
na Irebbe  qualche  conformità  con  Semiramis  I{eina  degli  Affiti}  ; & quefto 
fu  mite  largure  della  lu  (furia  : perche  fù  molto  diffoluta,  e tanto  ella,  quanto 
l’aire  donne  di  queft'lfola  Spaglinolo,  benché  foffero  con  gl  Indiani  da  bene > 

fida- 


Indiana_> 

beila. 


pinta. 
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fi  (Umano  nondimeno facilmente  in  preda  de  Cbriftiani , non  negando  mai  le 
lor  perfine . 'boppo  la  morte  di  fio  marito  vsò  ogni  maniera  di  libidine , ben- 
f beco n tutto  quefto  ,fiffe  di  grande  ingegno , & fi  fapefftfarferuire , spet- 
tare,t temere. Di  la  alcuni  anni  però,non  fisa  come, fi  voltò  il  cerueUo  alla  bel 
là  Signora >&  l'amore, che portaua  à gli  CbriSìiant  tantoché  fouerchio  era,ri- 
ttolft  in  altretanto  odio,tr  non  poteua  patir  di  ledergli , [e  ben  nel  fembiante 
di  fiori  moftraua  altrimenti . Effondo  mandato  dal  Catelico  per  Gouemare  in 
qutfflfola  Spaglinola  Nicola  di  Ouando , perfona  di  ottimi  coflumi  ,&  che 
non  mancaua  dtgiuMtia  oueft  mhiedeffe,fi  auifato,cbe  la  Cacica  Anatema 
fatua  mpunto  per  ribellaci  infime  con  meli’ altri  ftgnmi  Indiani XrtTanag-  £{ » 
q,ì  e , Criftiam , eh’ erano  nella  prouincia  di  Sciaragua , onde  tenne  colai  mo- 
do per  nelle  mani  baiai.  AuifitotgU  nel  1 503 . di  quello  tradimmo  fen  an- 
dò confettar*  ad  condilo,  & dugento  (oliati  i piedi  nella  detta  prouincia,  do- 
ttorerà qutfta  [(creta  ribellione  ordita . Qmìui  acca  tato  fi  della  verità  del  fat- 
te,ordino  à (uoi,cbc  vna  domenica  veniffcro  à giuocare  alle  canne , prouofji 
non  per  lo  giuoco  filo,  ma  per  menar  le  mani  ancora  : & ecco  il  di prefiffo  ca- 
farnao quei  Signorotti, ò Cacicbitmfedtrati , in  tempo  che  il  Gouernator  per 
nonlar [ 'petto  giuocaua  ancb’egli  con  certi gentilbuomini . Sopragiunfe  qui 
tojlo  anco  la  Cacica  Anacaona  con  vna  fio  figlia,  & altre  donne  principali , 
doue  fitto  fintadi  dare  ad  efla,&à  gli  altri  alcuni  ordinigli  fece  ri  ferrar  e_. 
in  vna  gran  fianca*!?-  covfcgnoUial  Capitan  Diego  rclafco,&  ad  pnaàro , Finedi  Q9 
confapeuoli  dell  ordine  -,  che  fattigli  legare  tutti  intefero  facilmente  tutta  leu  ftCL 
verità  deltradimentoionde  furono  fententiati  imorte . I Caciqui  furono  fat- 
ti arder  viui  entro  di  vna  cafa,&  jlnacaona  con  tutte  lefie  bellezze  ,dilàì 
tre  me  fi  fi  fatta  giuflificatamente  appiccare  per  la  gola.  Dalle  III.  del- 


le Indie. 
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Vcdfioni  ; renine , & danai , c’hanno  originato  dalie 
Donne.  Cap.  VI. 


LA  guerra  di  Troia,  che  fi  delle  più  memorabili  del  Mondo,  non  tanto  per  Cueria  ^ 
la  moltitudine  delle  peifone , che  vi  fi  trouarono,  quanto  per  la  [celta  de? 
pmpamofi  Eroi, che  in  effafifegnalirouo,hebbc  origene  da  madonna  rapita , 
ò che  pu  r fecondo  che  fono  altri  di  parere  , figuì  di  buona  voglia  il  none  Uà 

amante.  ‘ " 

Elena  fola  origine.e  cagione 
Di  cotante  mine, che  già  hauca. 

Et  llio,&  Argo  a sì  crudel  tenzone  •>"  Ene  1. 

Con  tal  furor  ridirne, onde  la  rea  Ercol.  vài  < 

De'  Greci  ,&  dei  Troiani  à gran  ragione  - De- 

' : E del  marito  ofivio  anco  tcnca. 

•PELOT  E ^d!  Frigia  moffe  guerra  ad  Enumao  , padre d'ippoda-  pclope. 
ma,  perche  qutfta  fanciulla  da  lui  fmmamentc  amata  , gli  fi  negata  in  ma- 
trimonio. Fu  vccifo  Archelao  ftc  dì  Macedonia  da  vn  gmanetto , cheptr  Archelao. 

. _r:-  ...  - . — - vitu- 
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yitupereuoli  cblighi  affettando  fua  figliuola  iti  moglie , yidde , ebe  altrui  fu 
Iicambe . data . Lican.bc  fi  tanto  perfeguitata  con  cbbrobmfi  verfi  da  jtrchiloco 
Pcridc.  -poeta , per  qucfla  cagione,  che  gli  baueffe  fatto  niego  di fua  figliuola , che  fi 
Umifero  condotto  per  difperattone , ad  appiccar  fi  per  la  gola. "Pericle,  per 
amore  [di  -4/pafia  fua  concubina , mofie  a udel guerra  àgli  Santi]  m fan  ore 
Ambafcie-  de'  Telilefii , e?  dopò  vane  battaglie  gli  debellò . Tito  Coruncamo  ambafeia - 
ria  violata,  tare  alla  Rema  de  gt  Illirico, non  potendo  patire  di  efferne  con  parole  della  in- 
foiente doma  oltraggiato,  le  rifpo[e  affai  liberamente,  & ella  come  non  cono- 
EncajaTut  fceQe  ^ ragione  ielle  genti,  gli  fece  fantoFio  mog^a*  la  tetta , La  battaglia, 
no.  ebe  ben  atroce  fu  cc  effetto  Enea,  e T urno,  con  morte  del  fecondo , non  hebbcj 

altro  principio  , tbe  dal’ amore , cheamendui  portavano  à Louinta  figliuola 
del  Rè  Latino.  La  guerra  ,chemoffero  allanafcente  Roma  i Sabini , non  ori- 
Donne  Sa  gi„è  da  altro  ^he  dal  rapimento , ebe  fece  lagiouentù  Romana  delle  ior  don- 
ne-, perche  quelli  per  la  vendetta  dell bauuto (corno , & quefti  per  difender  lo 
Itigr.Poc-  acqtr.flo , adoperarono  ogni  lor poffanga . Lugretio  Torta  di  qualche  fregio, 
ta.  tra  gli  antichi , arfe  miferamentc  dell? amore  di  vna  rea  femina , la  quale  non 

Tuli'  contracambiare  cotanto  amore , fe  non  con  vn  botarne , che  gli  leuò  il 

u a*  anello , & la  vita . Tullia  cmpijffima  femina , procurò , fhe  Scruto  Tulio 
filo  manto  fofievcafo  daTarqutmo  it  Superbo . Cbtlpcrico  figlio  di  dataria 
per  opera  della  iniqua  Ftidegunda  fua  mogliere , nel  tornare  dalla  caccia  fa 
, ( tradito ,&  morto,  Unfiarao  Indovino  prevedendo,  ebeft  andaua  alla  guerra 

mvffaà  T ebani  vi  refi  aria  morto , fece  quanto  puote , &(eppe , per  nafeon- 
derfi  ne’ più  occulti  luoghi , mala  fua  cattiuA  mogliere, ne' I tradì, & moflrol- 
lo  à cercanti  per  la  fola  [piranha  di  bauerne  vn  monile,  che  Polinice  portaua  : 
cosi  v'andò  l’lndouino,&fù  dalla  terza  afforco . Tterela  Rè  di  Tebe, non  era 
Mania.  vccifo  da  Creonte  UTiranno  ,ft\la  buona  fua  figliano' l tradiua.  Cleopatra j 

fù  cagione  della  guerra  nata  tra  fuo  padre  Tolomeo  Filopatore , eùr  ^ teff  an- 
drò Rè  di  Stria.  Tdartia  vihffima  meretrice fiele  vccidtrt  da  vii  vallente  lot- 
tatore fuo  (ccrcto  amico , intorno  Commodo  Imperatore , di  cui  era  concu- 
bina, pagando  con  quella  moneta,  quante  riccbegge  eglilchauca  donate. 
Alefl.Mx-  ^dleffandro  fece  attaccarle  fiamme  in  ogni  lato  della  Città  di  Terfepoli  ,in- 
g"0*  fligato  da  quella  manuola  di  T aide.Scriue  Curtio  nei  quinto  libro,che  di  meg- 

go  alle  tagge  de  gli  ottimi  vini , favellando  la  bagafeia  di  far  vna  fua  ven- 
detta contro  quei  miferi  Cittadini,  & applaudendole  Pnbbriacco  Signore , 
f or  fero  tutti  gb‘ principali  dello  efferato  doppo  la  perfona  del  Rè , ebe  fù  il  pri- 
mo col  fuoco  in  mano  , &poftro  àfuoio  ,&  fiamma  quella  bella  Città , & 
fatue,  eh’ hauefjero  fatto  vna  grande,*?  magnanima  imprefa . Come  per  ca- 
. - gioite  della  violata  Lugretia  furono  iJRè  cacciati  di  Roma,  così  per  lo  sfor- 
T arcuisi) . ^ ^{(o  , y,rgjnja , [a  prtcflà  de'  Decemmri , ch'era  grandifjima , andò  per 
terra . Ottanta  forella  di  ^AguFlopereffcr  Fiata  ripudiata  da  Antonio,,  nef- 
O ttruio.  funo  dubita,  ebefoffe  cagion  potiffimj  di  quella  crudeliffima  guerra  amie, do- 
. ue  fùfparjo  tanto  (engue  virano . Mentre  che  Antioco  gui  rrtggiaua  con  Ro- 

An  ricco.  p)aht  f per(i;C  moiti gtorm  confammo  con  venere , & con  Bacco , per  amor  di 
. f vna  Cal(ìdcfc,da  quella  macera  di  vita  corrotto,  & guafto,  non  puote  riafsu- 
"V  * " ~v~  mere 
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fiere  tósi  i tempo  le  ami , che  non  lafciaffe  per  (uà  negligenza  vna  bella  vis. 
torta  in  mano  de’  {{emani. Et  le  delicie  di  Capua , & la  donne  (ex  la/ etnia  pur  Dclicle  di 
troppo  è noto,  ch’ejfcmintflero  tanto  il  vincitore  Annibale , che  non  puote  poi  Opu*  • 
forgere  cos  ì gagliardo,  com'era  prima , à prender  f armi  contro  gli  affimi  Ro- 
mani ,(lk  di  già  in  quel  mego  prefo  haueuano  fiato. 

-v  " , . 

; E S S E M P I MODERNI. 


EDO’/jtKpO  Eji  d'Inghilterra , perfona  di  fanti  coflumi , per  frode  della 
moglie  fù  Vidjo . Otturo  f{édi  Boemia , riprefo  di  vigliaccheria,  ardi 
paura  da  Malgberita  fua  moglie , come  quello  c'haueffe  nelle  conditioni  della 
tregua  fatta  con  [\odolfa  Cefare  la  peggio  hxuuto , non  riguardando  allo  fiato 
fuo,& del  nemico.tornòà  monelle  ami , drvirimafeprofligato.  Luchino 
Vifcontc  venne  alle  mani  con  V golino  Gonzaga , per  caufa  di  fua  moglie  Ifa- 
bella,che  patì  sformo  da  lui . Epderigo  Bj  de'  Goti  hauendofi  prejo  piacere  con 
la  moglie  di  vn  certo  Giuliano, c'baueua  ilgouerno  della  Troumcia  Tingitana, 
& non  potendo  l'onorato  huomo  fofrirlaftinpace , chiamò  iSarracmi  tn  fua 
aiuto  contro  i Goti,&  commcffa  afprijfima  battaglia,  dcll’vna  parte-,  &•  dell'- 
altra di  quei  due  campi  ,fi  trouò  vna  mortalità  di  jettecentomila  perfone.  Zoe 
moglie  di  Romano  ^irgiropolo  Imperatore  effendofi  innamorata  di  vn  certo 
Michele  da  Vafiagonia,priuato,  ma  dtfpofto  Cattali  ere,  a cui  ella  focena  copia 
di  Je  fleffa , dentro  vn  bagno  affogò  il  marito  mga  bautre  nè  alia  fua  età 

di  cinquant' anni, nè  alla  buffa  fortuna, & vii  coffiitionedi  Michele  riguardo 
alcuno, tofio,&  per  marito  lo  tolfe,&  la  bacchetta  dell’ Imperio  gli  diede.Gio- 
uanna  \eina  di  Napoh/cceprimail  fuo  marito  Andrea  fir  angolare  in  Auer- 
fa  ; <&  anche  à Lodouico  fratello  del  J{ è Roberto  poco  appreffo  da  lei  tolto  per 
marito, fece  lo  fteffo  giuoco..Abmno  Baf età, cioè  fiato  era  futfeeratiffimo  di  So- 
limano Imperatore  de’  Turchi , non  gtouandoli  ò beneficio  fatto , ò promeffaj 
ferma  di  non  farlo  di  morte  violente  morire , pervna  fcmpltce  informotionzj 
data  dalla  Pjofia  , principiti  fauonta  del  Turco  , fù  j cannato  nel  proprio 
letto . 


Edouarda 

Ottaro. 


Luchino. 

Roderigo. 


Innamora 
ta  d'anui 
So. 


Reina  Già 

nanna. 

Àbramo. 


LitigiofijCOntentiofi,  rifTofi,  & inquieti. 
Cap.  VII. 


POBfTA  la  dìfeordia  fenpre  feto  il  mantice  nella  man  dcHra,  e'I  fuoco  ritratto 
neÙafinislra,pcr  dar  ad  mtendert,  ch’ella  veramente  quella  è , che  fu-  della  di— 
ftita  le  garre,&  le  guerresche  defia  le  liti, che  mette  alle  mani  i più  congiunti , feordù . 
& che  non  perdona  à neffuno-fìa  pure  ò nelle  cafe,ò  ne’  palagi  ,ò  ne'  chioflri,ò 
nelle  corti,  òne gU efferati , òm  che  luogo  fi  voglia  del  mondo  Sti  in  mot» 
continuo  iperebe  à pena  ha  mojfo  vna  lite, che  n’apparecchia  vn  altra,  nè  pri- 
ma ha  pofto  in  conquaffo , c'n  confa fiouc  vna  cafa,  che  mette  il  pie  velo- 
ce nell'  altra  , per  conta»  bare  la  pace , per  cacciarne  la  vinone,  & la  con - 
tordi*  , cb’è  fua  nemica  implacabile  , dapoiebe  il  mondo  è mondo.  Hàla 

v * Cc  ’ difeor - 
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iifcordia  il  volto  ,&  la  figura feninile , & perequa  fi  fmpre  attirati,  per - 
che  come  Seneca  dice , i cofa  muliebre  il  litigare , e cofa  da  donniciuole  vili  il 
contendere, & per  vnouo  far  vn  mercato  di  ciancio , e di  litigi.  Il  gentili  Jimo 
Miotto  Ja  dipinge  à quello tfleffomodo,quando eifajcke  vno  fpiruo  del  Cielo 
la  cauaper  for^t  di  vna  adunanza  d'huomini  ritirati,  & la  fpinge  i tornii 
mantice  ffefca,  e l fuoco  per  girne  ad  impilare  tneflinguibil fuoco  d'ire  , (de- 
gni^ litigi  tra  caualicri  pagani  nella  carte  di  digrumante,  in  tempo  che  più  In- 
fogno vera  di  concordia. 

Corre  à pigliare  i mantici  di  botto* 

Et  à gli  acccfi  fochi  efca  aggiungendo . 

Et  accendendone  altri,fà  laiirc 
Da  molti  corhvn’alcro  incendio  d’ire. 

MI  LJTdtNO  folto  1 coftei  fiendardo  infinite  perfone  del  mondo , ditultte 
le  profrjfiom,  d’armi,  & diletterete  quali  per  poca , &■  lieue  cofa  fi  mettono 
Triófi  del-  ^ contendere  con  quefi  o e con  quello , che  cercano  le  occafioni  di  patire  di  fot- 
li  Diicor.  terra  > coe  comperano  le  liti  a contanti,^-  che  fanno  lalor  vita  ne'  palaggi.Et 
dia.  non  imarauigliac'b  abbia  così  gran feguito,  percbela  maledetta  cupidigia 

itllobaucrc  , l'infatiabil  fete  dell'oro  , non  lafcia  pofare  alcuno  ni  dì , nè 
notte . 


AàoLca7» 


Segui  ra  è ogn  hor  coftei  da  mercadanti.  , 

Mondo-  Da  ladri  ,&afl|Kni, e traditori, 

buouo.  D’AuocatijML^i, e Procuranti,  ; * 

Canto.  ».  Da  foldathd’a^^c  da  Signori, 

Da  meretrici,  e da  rufììan  furfanti. 

Da  nauiganti  e duri  agricoltori, 

E rutt’il  mondo  al  fin  par, che  di  dietro. 

Se  n vada  à quel  fcttor,horrendo,c  tetro. 

Ma  cominciamo  à narrare  de  gli  antichi . 

lite  per  •p  ^ t^N  0 fu  barcaiuolo  da  traghetto  , che  fi  attaccaua  di  parole  con 
IhcctA  ~ tHtti  Per  vn  dottrino, per  niente  . Verdi  cofiui  vna  volta  la  {uà  bartbetta 
thè  egli  fofft  ilota  affondata  in  qualche  luogo,  b che  gli  f offe  menata  via , co- 
me i n teruitne,  bafla che  con  quanti  gli  veniuano  per  i piedi , gli  voleua  co»» 
durre  i pala^go,&  litigare  con  efJiioro.La  cofa  entri  in  prouerbio.  Ob  Par- 
nisScaphulam , intendendo  de'  coflui  fimiti , che  per  vn  minuto  nuolgono 
fo/opra  il  mondo. 

Spione  da  UCtOìfE  , fnvn  certo /piene  da  palalo  , il  quale  più  sfron- 

palaaio . tato  d'vna  f emina  di  mond»,fen^a  honore , e fen^a  vergogna  andana  trottan- 
do inuentioni  ,per  dar  nelle  mani  alla  Corte  qualcheduno,  & fatto  nemico’ 
giurato  de'  birri, trouaua  mille  rmpofturc  àgli  buomint  da  bene  jet  fece  fempre 
la  fu  a vita  à quello  modo^dn^i  che,  adimandato  vna  volta,  perche  fi  dilet- 
taffe  di  cofi  trauagliarc  le  ptr(cme  ,nfpofe  , fecondo  il  detto  di  moki  barri  mo- 
derni ; V oglio  pur  anch'io  viuert . Di  quìuacque  il  prouerbio . Vatatione  cor- 
lumniofioY  .Gelilo. 


IVE\BQ  LO  Menitfc , portò  queflo  bollii  in fronte , di  feditwfocnm* 

fo/i- 
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pofitcre,  & inuentore  di  garbugli, fi  come  per  quello, che  fece  chiaramente  ap- 
partrd.Coflui  ero  di  baffo  conditone, ma  di  naturo  tanto  audace  ,òperdi  me- 
glio profontuofa,cbe  come  fi  dice, gli  pareua  non  pur  tutta  ditene  jma  il  mondo 
tutto  efferfuo.Or  fiorendo  quella  Città  in  potere , ricchezze, & effercitio  mili- 
tare,vi  tran  due  gran  per fonaggi  in  tutte  le  cofe  competitori  Nicia,Cr  Mcibia - 
de, ai  vno  de'  quali  certamente  per  antico  vfo  di  quella  città , d'effer  sbandito 
per  l ’Oflract/mo  toccane  Iperbato  dunque , z leggendo  quella  competenza  pò- 
ter  grecargli  vtile , tentò  per  tutte  le  vie  di  feminar  gran  dtfeordie  , credendo 
perciò  egh  da  far fi  riputar  da? qualche  cofa  ,efe  la  coftor  poffanga  col  bando  di 
vno  di  loro  fneruata  foffe.Que fio  tratto  maligno, venne  di  Nicia^r  d'jtlcibia - . 

de  alle  orecchie , & vergognatili  che  vn  buono  di  fi  vii  coniatone  fi  voleffc 
lor  pareggiare ,ji  accordarono  (cattamente,  e diuent arano  amici,  volendo  più  CU  HUll8n® 
toflo  deporre  i lor  rancori, che  patir  tanta  vergogna.Cofi  ciafcuno  del  canto  fuo 
procurò  che  f offe  sbandito  I per  bolo  per  Offraci fmo,Cr  fepperoft  gran  deftreg- 
ga  vfare,  che  lo  fecero  cacciar  in  bando , à lui  auuenendo  quello , che  ad  altri 
procurato  hauea.Di  ciò  fu  poi  gran  rifa  fra  tutto'lpcpolo-,vcggedo,  che  vn  vii 
facchino  era  paffuto  per  quella  banda  thè  ifegnalati , Cr  potenti  huomm  paj - 
fauano.Et  paffute  le  rifaffi  comertìpoi  tl  popolo  à / degno  in  tal  modo,  che  gia- 
mo! più  ne ffm  altro  fù  in  poi  per  Ofltaafmo  bandito  in  ^itenc.Tlutarco . 

SjìNTIVTE  fà  moglie  di  Socrate  fapientijfitm  Filofofo , & certo  non  ci  Eei  fatti  di 
voleva  altra  partenza,  che  la  Socratica, a vincere  L eJ-  /apportare  vna  fi  (Ira-  Sint)PPe  • 
na  beftia  quant’era  qutfia.  Ogni  paglia,  ogni  mfUella  gli  daua  b affante  occa- 
sione di  far  fi  fatture  per  tutta  la  vicinanza ■ FfàUrebbe  fatto  voltare  il  c crucili 
a mega]Mene,fe  prouato  hautffe  la  metà  delle  burle  beftiali,che  cofiet  focena, 

Cr  che  fuo  marito  prouò . Non  le  buffò  l'animo  vna  volta  di  gettar  delle  lana-  « 

ture  di  (codelle  giù  della  fintffra, quando  per  entrare  alla  porta  ei  hot  te  uà)  non 
fù  tanto  proteina, & offinata^be  per  vna  parola  chele  di  fi e Socrate, gliene  ri- 
fpofe  cento, e tanti  oltraggi  li  fece  ,che  fartbbono  (lati foutrchial  più  infame 
intorno  d'alene  ? Non  lo  cacciò  finalmente  vna  volta  di  cafa  con  tante  pugna , 
c cattine  parole, che  bauertbbe  pofta  in  rijcbio  la  maggior  pat lenza  del  modo ? 

£ ben  vero^bt  Lacrtio/criut,cbebbe  in  vnofleffo  tempo  due  mogi  ter:,  quefta  Fratelli  « 
che  diciamo , Cr  Mima , perche  à quei  tempi  per  aumentare  la  Città , eoe  per  c^oni-a 
molle  guerre  era /cerna  di  gente, ordinarono  (fcà  Diogene  crediamo)  che  ogn'-  ^ petua* 
vito,c'habitaffe  in  „ Alene , due  nepigiiaffc  Ma  i ben  anco  vero , che  fé  vna fù 
nffo(a,&  inqu  ieta  altra  non  fù  da  meno.  Diogene  Lamio. 

EfrfiIST  ENE,Cr  Troclo  furono  due  fratelli  tanto  cattiui,'&  tra  fe  difeor- 
diche  cominciando  da  piccioli,  fino  « l’età  virile  non  ccfjarono  mai  di  mangiar- 
fi  gli  occhi, di  ftucicar fi  <nt  mai  fi  lafciarono  f vn  l’altro  flore.  Et  per  cofa  trop- 
po moftruofa , Cr  infolita fermano  anche  i cofforo  pofteri  effe r flati  àguifa  di 
cani,&  di  gatti  in  continua  difcordia^noltflandofi  infume  per  ancor  leggieri/ 

J ime  cagioni.  Erodoto. 

EMV EDOC  LE,  vogliono , che  da  giovane  fia  flato  vno  di  quelli  cer- 
velli intfuicti^dijcordanU  da  tutti  gli  altri . In  ftgno  di  else  fi  riferifee  , eh’ egli 
bebbe  nimicate  con  i primi  d'yirgcnto,  & firn/  re  b/ognaua  ,cbei  communi 

Cc  % am*  ^ 
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amias interpóne fiero  ad  acquetare  le  continenti  riffe,  lo  fluito  poi  della  filo* 
fofia  mortificò  talmente  qui  moti  forbenti , che  non  pur  diucnnelwmopratti- 
c abile,  ma  Filofofo  (i ingoiare . Laertio. 

POLINICE,  & Eu  cele  ani  bi  figliuoli  di  Edippo  Bj  di  Tebe , mai  fu- 
rono vn'.hora  d’accordo , ma  jetnpre  dij cordi , am  bt  viui  ndo  il  "Padre  furono 
fpeffo  aie  mani  infume . 7 Morto  Edtppo  opeiarono  i T ebani , che  fi  pacificaf- 
fero,e  gli  pofero  tu  qv  efio  poco  però  du  r abile  accordo , ti  c imo  regna ffe  vn'an- 
Due  fratei  no,&  i atiro  pari  ttn.po . Finito  l'anno , perche  à ToUmctmn  volle  cedete  i l 
li  diicorcii  fruttilo,  egli  con  aiuto  dclfi'ocero  drajlo , I{è  d’Argo , tonduffe  aTebe  vn- 
uiorj.  iV  efferato  podero/o,&  combattè  col  fratello  con  tanto  furore,  che  vno  vecife,  li- 
altro  hi  Crconte,iht  jucctffe  poi  ad  Etcocle  nel  Pregno, vietò  loro  la  jepeltura. 
Irla  questo  farebbe  poco,n)petto  alla  marauiglia,che  [or  tuono,  cioè-,  che  la  co - 
fiero  pia  madre  vjcita  delia  Città  acctje  ma  gran  pira,  & gettoni  dentro  il 
. corpo  di  Euocle  ed  abbruciare  j & in  quel  me^o  tolfero  anca.il corpo  di  Pa- 
glia. ar3U!*  Unite,  & portaronlo  al  fuoco , douegià  trouarono  arfo  Eteoclr,  & (ubilo,  che 
lo  pofero apprefjo  il fratcUojtremaron  le  legna,  & ributtarono  Polinice,  onde  le 
fi  anime  di  due  corpi  fuggirono  C vna  da  C altra, come  fe  co  fi  morti  riteneffero  la 
rtcmiSìà, e di  fioràia  antica. Erodoto. 

Io  aueito  f'.lBfilNlO  ,di  cui  nellafua  I fioria  fà  mentione  Cornelio  Tacito,  fù  il  più 

“ **UC1  ' tnaladetto  corpo,  il  più  ruello,che  fi  a mai  flato.  Se  era  tra  patritij,J e- 

minaua  zzante, fi  era  tramenìi,  poneua  bugi,  e portaua  nancie , & fe  treu 
faldati, in  poche  bore  gli  jj^^^Mifume  jHe  mani. Celio. 

1 TOPO  LI  IpcrborcnNKKmrno  à Plinto, hanno  queflo  in  loro,  di  non  fa- 
Iperborei.  per  flarv’lnra  in  pace , talché  fi  non  hanntudsccafione  di  guerreggiare  con  gli 
efierni,  non  mancano  di  trattar  guerre  ciutà, e J augnino, fe  infime. 

ESSEMPI  MODERNI. 

i ’ * , * * * 

COLjt  Montano  vno  fu  di  quefti  bumori  inquieti , t difiordanti  in  tutta 
da  gl’ altri , e facendo  profefjione  di  pedante  ,trouaua  liti  fino  siti’ Ego 
Caio. Ma  poto  flato  farebbe  queflo, fe  appreffo  ciò  nofoffe  flato  crudele  co’Jco- 
lan  fuoi,br  bcfttale  m particolare  mofiratonon  fifoffe  con  G Acarpo  Sforma, 
che  da  picciolo  vno  fù , de’  /colori  fuoi , ne  rileuòfprffo  delle  buone  buffe . 
Biffiate  fini  precettore  con  fi  ncbilpcrfomggio , ma  tndijcretofù  ben  anco  lo 
/colare  , che  fatto  in  etàvirile  Duca  di  Milano , fece  dare  al  / uo  pedagogo  Co- 
redantc__«  vtnt,c*n{lue  fl  a fi  late  à cui  nudo  pubicamente  come  àtnaeflro  troppo  cru- 

lìafilato.  dde,&  villano, rejiuuendogli  le  picchiate , ch’egli  haueuagta  burnite  da  lui. 

Ter  queflo  s arrabbiò  intanto , che  diede  principio  ad  vna  congiura  con  iOl- 
giato , & col  Lampugnano , & la  conti  uff  e con  Iefue  crudeli  perfuafioni  à fi- 
. n tie.  GonfiauailUtigiofo  pedante  gl" animi  de’ giouani , con  vna  (peran^eu 
lu.ìiorc1.  r d’acquiflar fi  gloria , ricordando , c mettendo  al  ciel  i Caffi , i Brutti , i quali 
nifi,  da  gloria  bcueuar.o  già  tolto  ad  effequin  vn  belliffi  ino  fatto . Fù  vccifo 
tir  eque  intieramente  il  Trencipe  da  i noui  Caffi,  & Brutti-,  né  Cola  puote  fug- 
gi re  il  enfi  igo  dell  a (uà  ribalderia, pere  he  p affando  per  l\A  Ipi  di  Bologna,  Lo- 
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rtn’tp  de' Medici  .vtndicator  ehonorato  di  quella  crudeltà  malata  , lo  fece 
impiccare  per  la  gola  ad  vfo  de’  ladroni . Giolito. 

< Gloriti  GA  LE  AZIO  Signor  di  Milano, fi  dilettò  fempre  di  più  ' 
tojìo  vigilar  fempre  in  penjare  a nuoni  configli , di  fufeitar  guerre  nella  pur 
troppo  aU'bora  trauagltata  Italia , che  di  maneggiar  fuori  di  cafa  l'armi  fi  co-  Configli 
me  quello  cui  vivendo  il  padre  ftano  intervenute  molte  difgratie . Quefle  fon  le  pcroiciolì . 
parole  precife  del  Corio  favellate  de'  coturni  di  coJlui.C creava  le  cagioni  delle 
untele  per  farnafcer  guerra#  apoco  a pocoftringcndo  bauea  cacciato  gli  Sca- 
li di  V erotta, i Carrareft  di  Tadoua,  bauendo  qua  fi  cacciati  i Gottgaght  di  Ma- 
tona,  e cerco  mille  co fe  trauagltauatto  l’animo  volubilmente  contentiojo  dell'- 
infatiabil  Signore, li  quali  difirufie  morte  tutte  in  vn  punto. Cor  io. 

'VI  A COVO  de’ Tag%i  Fiorentino , bebbe vn' animo  cofi  ptruerfo , che 
mai  s'acquetò  d' imaginarc  nuove  difcordie  ,& inufitate  crudeltà , fi  come  il 
fucceffo  motlrò . Coftui  quantunque  foffe  per  dignità  della  famiglia  aU’bora 
cavalline,  non  battendo  alcuna  virtù,  fi  perdi  di  continuo  nel  giuoco, & epe»  Cerodlo 
do  bcflemmiatordi  Dio,&  preapitofo  nella  colera  ,fù  perciò  riputato  infame.  Pr«ipù«- 
Congiurando  quaft  tutti  quei  della  fua  famiglia  contro  i Medici , chcftgnoreg-  0 ’ 
giuliano  Fiorenza,  coftui  fi  fece  capo  difetta  ,& quando  fu  fatto  l'iniquo  af- 
falto  da’  traditori,  Iacopo  corfe  armato  à cavallo  inpia^a  de Signori  per 
chiamare  il  popolo  a libertà-,  efSendo  (chermito però  da  gli  ottimi  cittadini > & 
r ffendogli  tirati  de’ {affi  del  ballatorto  del  palagli.  Ea  qual  inopinata furiiu 
reggendo  ilTag^o,  [provato  il  cavalla  fi  fttggi  fbèri\ftclta  porta  alla  Croce  , 

& due  giorni  da  poi  fuggente  fìtprefo  da'  conrmmi  montanari,  & menato  a 
Fiorenza,  dove  vituperojawentefù  fatto  morire  ,ef tendo  la  plebe  di  maniera 
contro  linfeflo  nemico  di  pace  adirata  , che  fu  riputato  indegno  delfbonore 
della  fcpoltura,  & due  volte  fotterato,  l'vna  in  Chtefa,  l altra  dietro  alle  mu-  . 
ra,  & quindi  canato , perche  feelerataments  raccommaadandofi  al  Diavolo 
fuo  maeflro  , non  baueua  voluto  effer  Chnftianamente  confortato  al  punto 
della  morte;  lungo  tempo  flrafcinato  per  la  Città  da’  fanciulli , fù  gettatola 
Arno.IlDomenicbi.  . . 

STEFANO  fùvn  pedante  oflmato,fcditiofo , il  quale  Rondo  in  cafa 
dc'Tag£Ì,gcntithuomini  Fiorentini  ad  infegnare  d fanciulli, &•  odorando  il  fu-  Pedante-» 
mo  di  quella  congiura  contro  Lorenzo >&  Giuliano  de'  Medici , toflo  fi  proferì  1B1ÌU0  • 

•loro  audacemente  per  compagno.  Tolfe  queflo  federato , infume  con  Antonio 
da  Volterra  l'affonto  di  agallare  Lorengo  , pigliando  contrafi gno  di  dover 
metter  mano  all'or  mi,  quando  in  mt^go  alla  Meffa  ( òcoja  orrenda)  ilTrete 
algaffc  ["liofila  di  noflro  S‘g.  Giesù  C bri  fio  . Fù  però  iC,  fine  di  coftui,  a firn 
menti  condegno,  perche  fù  impiccato  pcriagola.  LodouuoDomcnicbi. 

- LO  DO  V I CO  Sforma  S>g.  di  Milano  , bebbe  queflo  infittilo  d'ing'gnO, 
di  fortificare  tuttala  forza  delia  fu  a naturai  prudenza , sàie  difcordie  de  gli 
altri  Signori  d'halia . Dijjimuhndo  mentina , ó'  con  veit  fuo  ingannaua,&  Natura,  & 
vcccUava  gli  buomwi  troppo  [empiici  . Soteua  dire  (cz  dtceuailvero)  che  genio  di 
più  volte  baueua  forza  maggiore  ma  penna  da  fcnucre,cbc  vna  fpada  in  ma-  j1"0*' nu_ 

< ntggiare,  *jr  negl  tiare  le  guerre,*?  pero  di  quefta  motto  beneferuiffi  in  porta-  “n0, 
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re  r irmi  Francefe  in  Italia,  a datwonon  pur  de  il' dragone  fi , ma  di  molt' al- 
tri pcrfonaggi  illuflri . Puoi  fi  vedere  quant’ei fofj'e  nemico  di  pace>Non  folle - 
no  egli  con  crudchjjìmo  confgho  Baiarci  Sultan  Impcratcr  de' Turchi  contri 
i V indiani)  il  qual  però  nacque  più  con  la  fua  venuta  à lui  ,&  le  altre  ratie- 
re d'Italia,  che  in  verità aUoftaiodella  fiepublica  i Coft  auuien  ) pepo  ,che 
tocchi  à colui  di  cadere  in  quella  {offa,  eh' egli  per  lo  compagno  hi  apparec- 
thtata 

fiOBEFJ 0 Marchiano,  bavetta  honorata condotta  nel  campo  Vinitiano  , 
al  tempo  dell  vitina  guerra  di  Chioggia  con  Cenouefi;  Cofiut  con  animo  in- 
quieto da  douero,  vedute  le  cofe  de  Cenouefi  perdute , la  Città  con  le  difefe-a 
« di  ' fo  r{,/tf  * di/crettotie,  perfuadeua  , in  flava,  & come  Jedttiofo  faceva  ogni  sfar - 
impiccalo  perche  fiffero  iGenouefi  ricevuti  [otto  certe  conditioni  troppo  difonorate 

a ’ vincitori . irti  doppo  lungo  (opportarc  la  confu  firn  di  coflui,che  turbava  col 
fuo  dire  gli  ordini , fù  l’iniquo  cotidottiereprefo  di  con  figlio  di  tutti , & doppi 
due  giorni, confidando  la  fua  colpa,  impiccato . S abellico . 

C J.  LV I HO  {etterato  apoftata , heretico  per  fi  di  filmo  dell'età  noflra,  fà 
Perfidia-*  * tanta  audacia  j:he  non  contento  dthauer  fiminato  tanta  gigania  ncWOtci- 
hcrcuca  • dente, fpinfe  anco  alcuni fuoi  difcepoli  fin  nell’ Indie , trpaefi  nuovamente  ri- 
trovati, & da’  Fj  Cattolici^  Tor tughe fi  al  Chnftiancjimo  con  tanti  affanni 
ridotti,  per  avvelenargli  FÉmt  fua  f alfa  dottrina ; i quali  fonte  à Dio  piacque 
(coperti,  furono  grauanaàuuuutu  Mambrin  fiofeo. 

Gl  *AH  FederigqJ^^ÈÉm»  Duca  Vinarie  fi , & generi  amendut  del 
Vedi  rino-  slatino,  fopra  la  dwtfiatjJKK)  flato  paterno  non  fi  puotero  mai  accordare  , 
nato  >1  ca-  perche  t fendo  maffimetme  le  fartele  in  mano  del  maggiore /altro  non  vo- 
lo dihieo-  leva  comportarlo , & quando  pur  doppo  molto  ventilar  fi  da  communi  amici 
eie,  & di  laCaufa,conucnnerodt  governar  lo  fiatovn'anno  per  vne  , battendo  il  mag- 
° “*  * ’ gior  gou  cmato  il  fuo  primo  armo, non  volta  fervore  il  patte,  & lajciar,cbe  il 
fratello  governa fie  il  fecondo . Hat  al  Conte. 

I Fratelli  del  Capuccinogià  erano  nella  Città  di  Stocolmia  nella  Suctia , af- 
Setu  ma-  fratellatifi  Jolamente  per  oprar  male  à danno  di  qucflo,  e di  quello. Sett  amai- 
ladetu . nagia,t  diabolica , in  numero  di  mille  f cinquecento,  de’  quali  era  la  printipal 

cura,  feminando  z>Zmie  tra  Suenoni mutagli  à riffa , & quefiiom  tra  di  lo- 
ro, & efii  mede  fimi  dicendo  villanie  à qua  terrazzani , gli  sforzavano  à ri- 
footidere,  & poi  gli  accufauanoalfic, per  fargli  privare  della  vita , & del - 
C battere,  fi  come  poi  fuccedtva.  Olao  Magno  Uk. 9.  top.  9. 

Ciurma  d’Adulatori , & di  Buffoni . Cap.  Vili. 

VHa  certa  forti  di  gente, feccia  <C huominì,  e fchiuma  di  Gaglioffi,  che  do- 
nerebbe come  la pefle  effer  fuggita  fbborrita,&  f cacciata  dal  confortio 
humano,  hà  ( par  cattivo  augurio  de’  mortali)  quafi  fempre  battuto  i più  degni 
lo  ogbi  nelle  corti, nelle  piazze,  ne'  palagi,  & 1 n particolare  apprefio  le  per  fo- 
ni ac'T senapi, & Signori  del  mondo;  fiche hàconuenuto  a l'arguto  Filofo- 
fo,  al  facondo  Oratore,  al  gentil  Toeta,  & ad  ogn altro  profe fiore  di  fetenze-/ > 

fiat- 
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flarfcneda  banda  in  vn  cantoncmo,per  dimenticati. Teffmo  (emtA.be  mentre  Con dit  io- 
ta per  fona  è in  beta  fiato,  aride  ; mentre  e in  mijcria  chiude  gli  occhi , & volta  ni  dell'/V- 
le  I palle -,  che  porta  il  uome  folo  d'amico , mà  ha  i fatti  poi  da  traditore ,&•  d’af-  ^alatore  • 
[affino . Di  qui  è che  iAriofto , che  prono  nelle  corti  i cojlor  coflumi , Crin- 
format ijjirno  della  natura  loro,  feri ffe  . 

Alcun  non  può  faper  da  chi  fia  amato. 

Quando  felice  in  sù  la  ruota  fiede  : v Furiof» 

Però  c’ha  i veri , e finti  amici  à lato , Caa-i* 

Che  mofiran  tutti  vna  medefima  fede. 

Se  poi  fi  cangia  in  tri  fio  il  lieto  fiato , 

Volta  la  turba  adulatricc  il  piede . 

Tilà  perche  a guardar  fi  da  quefie  Sirene  maledette , che  Cantano  fi  bene, 
poi  affogano-, gioita  ptùieffempio,  ch'altrui  afuo  danno  ba  frutti» » a questi 
j aremo  Jeu^altro  paffaggio . 

ANTICHI. 


CULLITI  DE , rari  fimo  volpone  di  corte , [aiutando  arrogantemente  il 
Bf  Ageplao Greco, ch’era  perauuenturain  grani  ragionamenti  occu- 
paio, ni  di  lui  moflraua  curar  fi  flifie  pofciacon  Jmp  trrofontionc  ‘.ben  fi  co-  * JU  'w>lU 
nofee  ò Ej,cbe  tu  vai  ingroffando  la  vifla . 2aicuisfLcgatc77a  egli  con  que- 
ftarifpofta  [orridendo  rintuzzò;  Non  penfitù,  ch'io  farga , che  tu  fei  Calli - 
fide  sfrontato  adulatore,  & buffone.  T lutar  co. . ' 

I DA  Tantominofuzm’huomo  da  fette  fronTTnelt'.rrìiil  tre , che  pnò  Sue-  ^ 
forno  recita  lui  effer  flato  aopreffo  ilfuo  Signore  per  troppo  libero , & i cenno-  _ 

fo  accufato . Augnilo  pero  ,che  firmi  canaglia  odi. tua  a morte , nel  cortile  del 
fuo  palagio  gli  fece  dare  cento  ftafilate,  à vi  si  a di  tutti , acciochegh  altri  im- 
paraffero  à conuerfare co' grandi  .Sue conio . 

TI L ADE  con  vna  fronte  da  meretrice , parendogli  per  vna  buona  oe- 
(hiata  deli isltffo  A ugnilo  À'effcrfi  ] eco  affratellato,  Irebbe  ardimento  di  mo~  Sfochi/ 
flrare  à dito  voo-fpettatore,  che  per  forte  in  mego  alle  fue  buffonerie  gli  ha- 
ueua  fifcbiato  dietro  come  fi  vfa . 711  a quello  che  già  dell'Imperatore , c r di 
tutta Roma fi  riputaua  padrone, fu  coflretto  termine po. he  bore , ad  vfeirnon 
pur  di  quella  Città, ma  deli  Italia  tutta  con  infame  bando.  Rampo. 

„ C ARRISO  1 0 tffendo  buffont  graffo  di  Diomgio  Tiranno,  perche  face - . ^ 

Ha  profeffme  d’imitare  in  ogni  cofa  il  fu»  padrone , vergendolo  vn  giorno  ri  . 

dere  in  di  (par  te  con  gli  amici,  anch'cffo  cominciò  co  fi  faporit  amente  à ridere , 3 
thè  il  Tir anno  s empiè  di  buona  brama  di fapere  perche  à quella  foggtaridcf- 
fe,  e gliene  dimandò.  Ridomi  diffe  ali  bora  il  buffone  perche  m’imagino,che  le 
tofe,  che  tu  conferì [ci  con  cofloro  degne  pano  di  rifo  : quaft  che  appreff  o di  lui 
[offe  legge  di  contrafare  aguifa  dt  Scimiotto  il  padrone . Tri  inucci . 

ZOTICO  Terfiano,  mentre [ale  al  colmo  deli  adulatane,  fi  fece  conoscer  ingoino 
per  vn  matto pelato.Tercioche  tenendo  il  Rè  Dario  molto  ftretta  la  Città  di 
Babilonia, cgh  per  pefeare  la  grada  delfino  Signore,  fi  tagliò  U na(o,  le  orec- 
chie. 
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chic,  e tutto  f angue , facendo  fembiante  di  voltar  bandiera , a'  Babilonefi paf- 
sò.  Qui  col  dir  male  di  Dario, & della [uà  crudeltà , vcctllò  co/i  bene  i nemici , 
cbepenfando,  effo  nemicijjimo  di  Dario  effere, , glit  commifjiero  la  guardia  di 
•bua  porla.  Né  troppo  tempo  pafsò , cbe  tradì  la  mal' auuen  turata  Città  , non 
filmando  punto  per  parer  ottimo  adulatore,  di  diuentar  traditore . 

, # A RJ  SFITTO  Cacnefe  Fitofofo,  la  filò  baiare  gfAtenkfi'quano  vclcf- 

Schiena-j  fero,  e con  jcbuna  d'afino  /opporti)  Cej fer  chiamato  adulatore  dal  mordace 
a"no*  Diogene,  perajjentare  a Qionigio  Tiranno, & empir  fi  lapancia;con  grane  in- 
carico del  nome  di  Filofofo,  ch'egli  per  bauer  afcoltato  Socrate  portò. 

CVFJl  O'N  E Romano , al  ritorno  di  Ce/are , dopò  1 bauer  vinto  la  Ger- 
Belle  paro  mania , quando  s' apparecchiava  di  gente  per  combatter  contro  Tcmpeo  ,con 
line  di  adu  colore  adulatorio  fe  gli  fece  innanzi  con  tai  parole  ; "Mene  vengo  alla  parte 
tor*  ' " tua  ò Cefare,  tratto  dall'amore,  ch'io  ti  porto,  nébò  fatto  (lima  contro’l  diuie- 
to  del  Senato  dt  partirmi  da  Tompeo,  e (fendo  il  dome',  che  tra  tanti  rumori 
diguerra,efirepiti  di  tamburi , le  leggi  fi  tacciano. 

FILOSSENO  fù  vn  certo  adulatore  cefi  morbido,  e sfacciato , che  ad  vna 
Tane  che  ceyìa,  doue  il  (uo  Signore  fi  trouaiia,  veduto  efftr  loro  poflo  innanzi  pane  non 
rima’  troppo  bianco, per  darglinell'bumorc  verfo i convitanti  diffe  ; Non  v’affati- 
cate di  portare  tanto  di  quefio  pane  in  tauola , perche  potrebbe  effere  ,cbe  fa- 
cete quefta  fianca  ofeura. 

CON  ogni  r agio  niello  pofeiedome  CITRJOTTE  per  rare  adulatici  , 
Donne  di  cclW*te per  guerr.ì  ui  Sona,  s'addattaronocoft  bene  alla  fcr- 

Cipri*.  ^ H,tu  Q^c  mcàftbkf unMk  loro  ò à c. mallo , ò in  carola  montare  uo- 

leuano,  fi  gettauhneclkplTtcrra , elafciananfi  à voglia  loro  calpeflart  per 
render  loro  la  (alita  più  ageuolc. 

-,  , DUO  Tri  E A fù  vn  par  affuoco  fi  eccellente  , che  per  vna  buona  centi 

cucina6  ” haurebbe  detto,  cbe  il  Sole  non  luce  di  mego  giorno  . Coflui  invitato  à man- 
giare da  alcuni  potenti  di  Corfù,fù  dimandato,  fe  fi  facevano  cosi  copiofi , & 
buoni  banchetti  à Ncgroponte  fua patria  . A' quali  egli  , che  ffbaurebbe^ 
toccato  il  pa(io  con  le  dita  così  rifpofe  : Triigltor'è  fiato  Signori  fannpafio 
del  definare  voflro  , cbe  quanto  in  due  cene  mangiare  nella  mia  patria  fi 
potrebbe . 

Parole  rt  e DEC  IO  Laberio , ottimo  retei  latore  di  Comedie,  effendo  invitato  da  Ce- 

«loici.  fare  a trouarfi  con  certi  altri  in  Scena , non  fi  fiutò  altrimenti,  ma  refoftvn 
poco  renitente  per  la  prefen^a  dell'Imperatore  , gratiof amente  quelle  quattri 
parole  fputò  ; lo  fon  sformato  ad  ubbidirti  Cefare  , perche  ad  untai  Signo- 
re non  fi  pud  di  cof a alcuna  far  niego,à  cui  gli  Dei  flcffi  ogni  grafia  confe- 
rito hanno  . 

TIMAGOfiA  pagò  con  la  teflavn’atto  d'affettata  adulatone , perche 
AJulation  mandato  con  altri  della  I\epublica  diatene  per  Ambafciatore  à Dario  Fyé  di 
punita  col  Ter  fi  a,  efe  tirò  la  dignità  di  Legato  ^negò  la  ginocchia  ad  adorare  il  ficài' v- 
caP°-  fatica  Tcrftana, dando  fi  ad  intendere  per  fcgnalato  adulatore. 

Bel  tratto  ^ **  E A LE  fi  pofi  ancb’igli  ncllajcbiera  de  gli  adulatori , quando 

di  Ann”?,  con  cflutia  Africana  fi  pcnjsò  adulando  Scipione  di  renderlofi  baiatole . Ai * 

diman- 
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dimandandogli  dunque  Scipione,  quali  ftimaffe  i maggiori  Capitani , egli  ri - 
fpofe  che  daua  il  primo  luogo  à Tino  , & doppo  lui  il  fecondo  ad  Mefandro 
Magno, & d quefti  menata  fe per  ter^o;  qui  fi  trapofe  Scipione,  &difje,&in 
tbc  grado  t'baurefti  pofìo  tù,fe  baueffi  vinto  mti  cui  jl  nmbale  ; io  diffe  mi  fa- 
rei pofloalprimo  luogo,  perche  il  vincer  te  filmato  baurei  più , che  i due  pri- 
mi da  noi  mentouati.  Scipione  forrife , &fi  compiacque  di  quel  bel  tratto. 

CLISOFO  buffone  del  f{é  Filippo  di  Macedonia,  perche  il  vedeua  coiai po-  Zoppo  fin 
co  zoppicare, fi  finfe  anch’egli  Troppo  della  gamba  fimftra  , & faccua  quegli  to  . 
fteffi  mouimenti  degli  occhi,  &■  della  perfona,  chea  lui  vedeua  fare. 

cui  non  mouerà  lenfaNICESI^i , adulatore  del  Magno  jilcffandro? 
il  quale  veggendo  ejfer  moleflato  tlfuo  Signore  da  importune  mofcbe,0  quan-  . 

to  diffe  più  dcll'altrefonoauucnturatequeflemofcbc,  cbanno  in  grana  dipo-  di  chiedi 
Uni  ] angue  di  vn  tantoheroe  ficchiate f Queftoè quello  cofi  sfacciato , che  corte . 
feorgendo  il  {angue,  che  per  ima  ferita  ad  jtlcffandro  vfciua,bebbe  ardimen- 
to di  dire.  . 

\ Qualis  diuorum  percutit  corpora  fanguis . 

%ade  volte  auuicne,  eh' vn' adulatore  per  opaftonc  che  gli  fi  apprefenti , non 
diuenti  anco  traditore  : come  queW^iUD\OM*ACO  C arreno, che  diede  nelle 
mani  de' Torti  Crajfo/uopa 
Condennaronogli  Idteni^ 
di  feudi  , fol  perche  in 
taDi°- 


odimolte  migliaia 

inare  ^ {teff andrò  DcM*fo- 
ra  • 


0 di  riporlo 


]ercheilfuoclientc 
Tigrati  dicitore  dal - ’'Iotto 


LV  anch'egli  vi  lafciò  la  te, 

tra'  Bei,  gli  piegò  le  ginocchia  ancora. 

JIV  V OC  AK  DO  Celio  Oratore  in  vn, 
confemiauail  tutto  {enga punto  cohradirgh.an 

la  coflui  lunga  adulatane-,  dimmi  dijfc  contro,  acciò  egli  paia  ,che  noi  fiamo 
due  faucllanti. 

Hrbbcil  grande  ^iuguflo gli  Adulatori,  & le  adulationi  tanto  à f degno , Signor  ma 
che  non  permctteuanè  anco  tra  famigliati  fioi  d effer  nominato  Signore  ,&  ginn  imo. 
casti gaiia  acerbamente  chi  di  total  nome  chiamato  l’haueffe.Fiè  anco  tra  figli- 
uoli,& nipoti  fuoi  volle, che  vifoffe  fimtl  modo  di  adulare. 

Sptacquero  qutfie  lufinghe  anco  à TIBEIflO  Cefare  tantoché  per  non  ve-  Contro  eli 
derefsrfi  da  Senatori  tanti  cenni  di  capo, di  perfona , tv  di  mano,  non  lafcia-  adulatori  . 
uà,  che  in  publico  niuno  alla  lettica  s'appreffaffe  . Se  haueffe  fintilo  alcuno 
nel  dimandare  qualche g> alia,  vf are  fouercbie parole  in  luftngarlo , inconta- 
nente gli  chiudeua  la  boccacondire,  che  ruomaffe  vn dltravolta.Queflo  no- 
me di  Signore  in  particolare  egli  abbati  tanto , che  fi  rifinì  ina  con  chi  l' hauef- 
fe per  coiai  nome  chiamato,  jtn-^i  che  ad  vn  luftnghiere , che  fico  ragionando 
chiamaua  fiere,  e fante  le  fue  occupationi,  con  annuuolate  ciglia  gli  fi  voltò,  Bel  detto 
& di  [le  -,  Leuamili  dinanzi  sfacciato,  & non  dar  nome  di  Jacre,madilabo- 
riofi  alle  fhie  occupationi. 

ENTRO'  vna  famafia  in  capo  d'^ileffandro  Magno , di  voler  non  di  Fi- 
lippo , ma  di  Gtoue  effer  chiamato  figliuolo, & come  tale  voleuafi  farado- 
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Ccruelli  rare  con  le  ginocthta  piegate,  come  fi  facevano  i Dei  . ^indauanoi  Macedoni 
liberi  non  come  bifcte  all'incauto,  tir  Ciri' altri  foldati,  che  conof tettano  l'humore , a ren- 
patilcon  di  dirgli  vbbtdtcn^a  à quello  modo, ma  fi  vedetta  ne  volti  loro , vna  certa  gene- 
adular  Si-  tojl(£  virile,  che  non  glt  la/ciana  far  ciò  di  troppo  buon'animo.  Certi  altri  Pi- 
gnori.  lofi  fi, come  Calfiene  fi  slattano  da  vna  banda,  fermali  in  quefio  , di  non  vo- 

ler.adorare, nè  porgtr tuetnfo ad bnom mortale  , a gioitane  capricciofo,  & 
n à figlio  di  bagajda.Soh  tra  tutti  quei  dell’ tff nàto  Macedonico  fi  fecero  innan- 

zi Argo  Argino, C berillo  Toeta  da  buon  mercato, & C leone  Siciliano, adula- 
tori pa  lavila, e ecminctdrono  con  la  bella  chiacchiera  a predicare  le gran- 
dcige  di  -Alefjatdrc, facendolo  non  folamentc  da  piò  di  Filippo  fuo  padre, ma 
diMercurio, di  Saturno , di  Marte,  & da  Gtoue/uo  padre  in  poi  ,d’ogn  altro 
Dio  della  fauolofa  corte.  Gonfi  aitarlo  col  vinto  di  vane  cianài , mettendolo  in 
ciclo,; prima  ebe morte  il  chiude  ffe  nello  Inferno , & ptr  sbancare  alcuni  fauo- 
riti  del  R,è,moflrauano  effer  indegni  di  vita  coloro, che  per  tale  no  lo  conofctf- 
fcrc, & adorafftro.udUargatofi  à quifla  guifa  in  cintura  ^ i teff  andrò  fece  (di- 
ce Curtio  ) apprefiare  vn  copiofo  conuito],  & i primi  luoghi  furono  i Cherilo, 
adergo,  & à Cleoni  dati . Rjptoi  e più,  & più  volte  le  taogt,  afeefo  il  fumo 
di  Bacco  al  c crucilo  del  giouane  , fli  mc^o  à tante  lodi  fece  chiamar  fi  innanzi 
Cchfiene  amici  fimo  dmd^otcle,  trcjMp,u^uto , & fermo  d'animo  ; ptr- 
JuaJtlo  ad  adora/loj^^^^llri  potendo  à ciò  quel  Filosofi- 

lo animo , piegare  J mH^o  pi  onore , fino  che  vn  Gre - 
C o veramente  pieÉ^^^^^^^Koj$Èfleno  gli  por fe, che' l fece  di  tante  pe- 
ne v fette . CifiJmmriMperjìtt^ilatori il  lor  intento , & porne  loro  di  ba- 
utrft  hormai pejMntuttab^rattpdi  ^4 lefiandro.Curtio . 

V N Greco  admmdtSmJpalefamcnte  Giu  fi  intano  Imperatore , facen- 
• r «filalo d*  f‘ù  ccrtn*^&$i  fpiccadofi  dalla feggia  Imperiale, fegh  aueit- 
t ~ là  adtffo  ,& ^graffiò  tutto  ivifo.  La  onde  il  Greco  trouandofi  tutto  infan- 
ga maio  il  volto  di  ffe  ; Ohimè  Cef are , perche  mi  graffi  tu  ; icui  rifpofe  lo  Im- 
peratore -,e  tu  Gnaton  Tetentiano, perche  mi  mordi  ? Fulgofo. 

Ty  B LIO  rifranto  fu  talmente  adulatore , che  ritrouandofi  Caio  Co-, 
pel  ca  o . ijgU[a  imperatore  infermo,  diffe,  che  morirebbe  volentieri,  fe  Caio  firifanaf- 
fe.  E dicendogli  Coagula, che  non  lo  credeva  : lo  confermò  di  nuouo  con  giura- 
mento, fiifanato  cmfù  l’Imperatore, comandò  che  Ufiraniofoffe  ammalato, 
acciò  mancheuole  non  foffe  di  quanto promeffo  baueua . Nella  vita  di  Calig, 
F 1 LITTO  padre  di  ^dleffandro  Magno , ritrouandofi  giudice  in  caufa 
proferirà2  ^ federati , & sfacciati  adulatori,  rallegrato  fi,  che  gli  fo fiero  venuti  ncl- 

con  due_>  l'igne  ,fententiò,che  l’vno  fi  doue ffe  fuggire  quanto  prima  del  Reame  di  Ma - 
adulatori . cedonia,  & l’altro  corrergli  dietro . Taufania. 

M^RjC'-ANTONlO  Triumuiro,  entrando  inaitene  ,fù  da  quei  Citta- 
. dim  con  grande  honore  incontrato,  & con  molta  adulatione  gli  di  fiero-,  che  ef- 

gio  3f  ur  io-  fa,d°  ‘P1  vn  D‘°  Libero, volevano  darlo  per  manto  alla  Dea  Minerua,ch'era 
lo . nella  Città  loro.  Marcantonio  accortofi  di  tant  a adu  lattone,  che  molto  là  fa- 

flidiua , per  render  loro  la  pariglia  del  premio , che  meritavano,  diffe-,  Io  fon 
(omento  di  batterla  per  conforte  ,&  volentieri  l' atetto  , ma  vog’io  perdete 
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mille  talenti  •,  & ogni  talento  importaua  fttteccento feudi.  Dione. 

SIMON  IDE  Tocta  fu  rubieflo  da  vn  Mulatiero  ( i cui  Muli  flati  era- 
no nel  certame  vincitori )cbe  celebrale  con  verfi  gli  animali  fuoi , maperlo  Muli  cele- 
picchi  pr ermo  da  prima  rifiutò . Vromeffolt  però  premio  maggiore,  con  tutto  br«»  ■ 
che  da  prima  ti  dtceffe,  non  voler , che  le  (ue  Toefie  celebra  fièro  Muli , intonò 
il  luftnghitro  Poeta . 

Saluetote  vòlucripcdum  lobolcs  equorum.  Nel  j.  dd- 

Douc  non  volle  chiamarli  con  queflo  nome  baffo  di  Muli , magli  dimandò  la  Rctori- 
fobole,  & prole  di  nuout  Tega/eifiauendo  trottato  co/i  grande  Hiperbole  nella  c*- 
tafea  diva  mu  latterò . Ari/i  olile  ~ 

ESSEMPI  MODERNI. 

FLA  V IO  Sprilingo  da  Chetilo,  Cortigiano  cTvn  Hj  di’ dragona,  bicorno 

dmefi'un  mento , volendo  sbancare  Andreuccio  da  Safuolo,perfona  per  c‘rconIo- 
vtrtù  notabile , & precipitarlo  dalla  grafia  del  Signore,  hauendo  ordito  prt'fàfaffèiii* 
ma  vna  tela  iniqua  contro  di  lurcirca  le. concubine  Rjegie  , diffe  con  adulatio- 
ne  veramente  grande, vn  mar  di  lodi  dinanzi  al  I{é  della  per  fona  di  Andreuc- 
cio, et  muffirne  della  fua  fieruitù  fedele,  & della  modefli  a predicata  da  tan- 
ti in  quella  Corte  tftggiugnendo  marauiglurft  fuor  di  modo,  che  vhhuomo 
di  tanta  integrità,  et/  di  fi  buona  fama , nuouamente  f offe  entrato  in  /of pet- 
to preffoà  molti  di  attendere  à co/e  dalla  fua  prima  profeffione  aliene,  tir 
muffirne m pregiudlcio mani fe fio dell'honore del  fuo Signore.  Non  poffo di fi- 
fe, à pena  credere  cofc  firmili  di  coli  ui,  ma  e pur  bene,  che  fiuaMacflà  orti- 
dentemente  cerchi  di  [piarne  il  vero,  & chiarir/i  di  queflo  fatto . Con  quefla 
firmulatione  l'indufleà  dimandare  t complici fuoi,  quali  efìcndo  tutti  dtvn  bol- 
lo notati,  pofiero  in  tanta  difigratta  ilvirtuefio  Andreuccio  , che  tolfevolon- 
tanoefiliodaqueUaCorte,0- andòperegrinopiùpi  diecianni , finchelafua 
innocenza  vn  giorno  pi  conofciuta  ,&■  rimeritata;  & punita  Urnalitagitd  di 
Flauto, il  quale  per  oc  ca fiore  di  altri  delitti  fu  impiccato  per  la  gola.confeflan - 
do  [pentaneamcntc  d'efier  flato  anco  quello , che  da  dieci  anni  auanti  mali- 
gnamente haueuain/hgato  il  !{è centro  dtuerfi  virtuo/i  [oggetti.  Lodouiso 
Domenichi. 

V N Bafisi , ch’era  anco  parente  di  Solimano  Imperatore  de'  Turchi , fiot- 
tofall a fembiangadi  lealtà,  & d'amicttia,  fi  affaticò  vn  giorno  con  vari  mo-  Caffi™  di 
da,(j- con  calde  perfuaftom  ,gj-  fpronidi  confìgliarlo  àfiar  morire  ingiù  (la-  vn  fi  inile . • 
mente  vn  principale  fifolamente  per  goder/i  più  commodamcntc  la  moglie  di 
quelle:  ma  Solimano, che  s'accorfe  ageuolmente.come faggioTrencipe ch’era, 
di  che  piè  gppptcaua  ilfiuo  Configltere  , lo  caftigò  cofiVbenedel  profuontofo 
modo  di  adulatone , da  lui  in  altrui  pregwdicio  vfato , per  venire  a'  fuoi  difi-- 
ftgni,  che  puote  fcruir  per  effempto  àgli  altri-,  fiertioche  lo  fece  appiccare  per1 
tavola.  A cad.Eranee/e.  ■ 


• Udi  2.  HuO>- 


Digitized  by  Google 


2 1 ì Officina  Hiftorica . 

Huomini manfueti,  clementi,  benigni,  piaceuoli Immani , & facili 
al  perdonar  le  ingiurie.  Cap.  IX. 


NON  é cofa  alcuna, col  me^o  della  quale  sauuicini  piti  l'huomo  à Dio  , 
quanto  è l'atto,  ch'egli  fànell'vfare  la  clemenza  : & non  è ella  altro, 
che  ma  benignità , c buonamclmationc  d'animo  di  quegli , che  fìa  pollo  in 
alto  flato,  verfo  di  coloro,  che  gli  fono  per  qualunque  modo  [oggetti. Noi  dun- 
que, fe  pregati  dagl'inferiori,  porgeremo  loro  ["orecchio,  e con  clemenza  gli 
effaudiremo-,  non  ha  dubbio,  che  per  quanto  è d noi  conceflo  da  Dio , (c  gli  fa- 
remo molto  apprefso  : perctocbc  la  propria  attion  fu  a é,  l'effaiidire  , & il  per- 
donare. Oltre,  ebefe  l'huomo  fi  fà  a confidane  d'effer  nato  non  tanto  per 
fe , quanto  per  giouar  altrui , e che,  quanto  eglifttroua  in  più  eminente  digni- 
tà tanto  piu  debbe  giudicare  ,che  Dio  glie  l'hablna  concefsa , perche  la  parte- 
cipi gieuando  d gl"  altri  ; non  potid  farebbe  non  fi  rallegri  [ottimamente , quali ? 
ber  glifi  apre  firada,  perdonando,  alla  gloria,  & fama.  Infomma  non  hd  la- 
pin bella  virtù  Ih  uomo  di  quefta-,  il  che  confefsa  anco  il  Comico  Terenlione 
gl’ *4  del  fi.-  \ 

.....  ■ Re  ipfa  reperì. 

Facilitate  nihil  effe  homini  melius , neque  clementia. 

lUhe  anco  per  gli  cfscmpi  meglio  apparirà  . .i 

jlNT  ÌGONO  l(édi  l macedonia , lafciò  di  [e  cosi  celebre  memoria,  che 
faràfeniprt  nella  penna  de' feritoti , quando  fi  farà  mentione  di  perfone,  che 
s babbuino  piegato  ageuolmente  à perdonarle  ingiurie , & i babbuino  fprc%- 
R<lic  paro  %ato  le  malcdicen^e  de'  detrattori.  Tofciache  efjendo  egli  in  vna  grane  [pedi - 
' cip  * PrCn"  tme  digHcrra,®-  conducendo  ilfuoejsercito  per  firade  malageuoli,&  in  tetta 
v po,  ch’era  attendato,  vdendo  con  f orecchie  proprie  alcuni  foldati  vicini  al  fuo, 

padiglione, che  diceuano  male  di  luijenga  creder,  ch'ei  potefse  vdirh , fi  fece. 
alC tmprouifo  vedere  à tutti  loro  , ne  fece  altro  che  rinfacciargli  la  joutribùta. 
confidenza,  e trafeuraggine  in  cb'erano  caduti , con  aia fio  dire  > Dunque  non. 
farete  voi  da  tanto,  che  volendo  Straparlare  di  me, lappiate  fcoiìarui  vn  pota 
più  di  qui , sì,  ch’io  non  vifenta  ? Sabellico. 

.dLESS^tNDHf)  Monarca  fpauenteuole  a' fuoi  nemici , efsendo  inviag- 
gioperla impre/a  dcU'lndic,Tajjilo  vno de'  Pj.di quei paefì  gli  venne  meon- 
Cenrefa  di  tro  pregandolo  à leuar  l'occafìone  di  guerreggiar  fra  loro  con  parlargli  in  que • 
-f-  Sia  formale  tu  fti  mio  inferiore  ,è  bene  che  riceut  benefici)  da  me , & fefei 
maggiore conueniente,  ch'io  ne  riceua  da  te-,onde  forprefo,  confufo  vìlef- 
fanih  o da  l' infume  grane, & bumanofàucllarc  deli' ltuhano,ne  lo  lodò,  & co- 
ntendo afs. ù, dicendogli-,  bifogna  bene , che  combattiamo  almanco  di  quello  , 
quale  di  noi  due  fu  per  fare  maggior  bene  al  compagno, tante  baurebbe  quelle 
gencrofo  Signore  fenato  dijpiacire  ncli’efscr  vinto  da  vn  altro  in  bontà , pia - 
ccuolczza,®'  corte fi  a.  Laflefsa  Immanità  v so  con  Tino  fij!  pur  mie  Indie , 
che  fù  da  lui  vinto, perche  no  pur  gli  rcfhtuì  il  fiegno, ma  glielo  aumitù  di  mol- 
to,con  fan  alni  [oggetti  certi  Trcnctpi  confinanti,  t o quali  da  prima  era  fpefso 
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alle  matti, & in  ciòtrapafsòla  {teff*  vittoria . C urtio  & Amano  diNicom. 

DROMOCHERE  Ride’  Goti, baueua  fpefo  infinito  denaio  in  mantener  Vrruno. 
lunga  guerra  contro  Lifìmaco,e  i danni  fatti  da  l'vna  parte , O"  da  l'altra  era- 
no } lati  grandi,  nondimeno  quando  ei  prefe  queflo  fuo  nemico  vecchio , che-» 
per  none  anni  continui  dato  gli  baueua  grandifjimo  trauaglio;  dotte, che  tutti  fi 
credeuanOfth'ei  douejje  di  lui  prender ft  acerbijfmx  vendetta , ne  lo  lafcià  an- 
dare libero,  <dr  fenga  taglia.  Eroflrato  . 

ANNIBALE,  nemico  indefeffo  del  popolo  di  Rama,  doppo  vna  terribile , 

(jr  fangumofa  battaglia , che  fece  con  due  Confali  Romani , andando  riueden-  vircciror 
do  i corpi  de  Romani  mortigli  venner  veduti  quei  apunto  di  Vaolo  Emilio, & j®" 

del  fuo  collega  T crcntio  Marrone , & oltre  illagrimarui  [opra , fattigli  tofla-  f0 , ' 'In* 
mente  portar  fuori  del  campo  [opra  le  /palle  de'  [noi  faldati  ,fece  lor  dare  bo- 
noratilfima  fcpoUura.  Liuto. 

L1CYRGO  riformatore  dello  flato  Lacedemoniefe  ,parsò  in  bontà, &pia-  . 

teuolegga  di  natura  tutti  i già  nominati  -,  peroebe  in  vna  fedi  (ione  moffa  con - 
ero  di  lui  dentro  della  Città  per  il  rigor  delle  leggi  da  efj'o  flahìlite , emendagli 
t aitato  vii occhio  dt  colpo  di  baflonc,  doppo  che  fit  acquetato  il  tumulto , gli  fi « 
dato  nelle  mani  colui,  dal  quale  fu  ferito  perche  ne  prendeffe  quella  vendetta , 
cbcgtipareua,&no>ipurnongli  fece  male  alcuno , ma  lo  ritenne  feco  dome- 
fticamenteyiflrucndolo  di  modo  in  ogni  difciplma,  e virtù,  che  al  fin  dell'anno 
lo  conduce  rulla  publica  ragunanga  aleniamo  virtuofo,  & coturnato,  quato 
prima  vttiofo  era,<&  diffoluto : & voltato  al  popolo:  Ecco , diffe,  colui , che  mi 
defle  juperbo  infoiente , e sfrenato , & cb'io  ve  lo  rendo  bora  piaceuole , beni- 
gno, &■  vtile  al  voflro  feruitio.  Atto  eroico,  & degno  d' va’ anima  Cbrifiiana „ 

L.  EMILIO  Vaolo,  figliuolo  di  quel  Taolo,cbe  in  vna  giornata  contro  An- 
nibale re  fio  morto, prefe  in  guerra  il  nemico  Ttrfeo  Ré  di  Macedonia  , &non  pjaceuojs 
folamentc  per  compaflìonc  punfela  fuadifgratia  , ma  come  fi  f off  e amico  ree-  co’ vinti , 
cbio,  nò  sega  fìupore  di  chi  miraua,(e’l  fece  feder  appreffo  onoratamele. Floro. 

TRAIANO  Imperatore, deposìo  il fafto,  & la  fuperbta  ordinaria  de’fuoi 
anteccflort,  che  non  metteuanogiamai  il  piè  fuor  del  palagio  fenga  la  compa- 
gnia del  Senato,  & di  molti  (oidalr,  andana  pri  natamente  à infilare  gli  ami- 
ci fuoi,  quando  fi  trouau.wo  infermi.  Aufonio. 

Td.AV  RELIO  Antonio  Imperatore , perdonò  ad  Auidio  Ca(Jio,&  à 
molti  altri,  ch'egli  Japeua  di  bauere  contro  di  lui  congiurato , tanto  facilmen-  Virarmi 
te, che  Roma  auegga  à vedere  le  (anguiuofc  flragi , che  gli  altri  Imperatori  2rin^c  • 
per  vn  minimo  torcimento  d! òcchio f aceuano,  {lupi  grandemente  di  vedere _> 
cotanta  manfuetudine . Su  et  omo. 

ALES  SAN  DRO  Magno,  bauendo  f operato  in  battaglia  Dario, & 
fatti  prigioni  i fata  più  cari,  mandò  Leonato  à cor.fol.vc  la  madre,  la  moglie-  Viacitor 
re,  & le  figlie  di  effo  Dario , & à fare  loro  tanto  di  animo  T che  le  lagrime _j  vau;1®  * 
afeiugaff  ero.  Vermife  anco  à Sifigambe  madre,  che  poteffe  dare  onorata  (epol- 
tura  à corpi  di  quei, che  più  le pareffero  di  meritarla . La  moglie  diDirio  , che 
auangòm  beltà  le  belle  del  fuo  tempo, non  fot  amente  non  toccò , ma  la  guardò, 
cbt altri  non  gli  ree  afferò  molcjha,  volfe  appreffo , che  non  fojfe  tolta  vna  me- 
noma 
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noma  cofa  de  gli  ornamenti  Ideali  pertinenti  al  cullo  muliebre  , & in  fiamma 
più  non  haurcbbe  fattole  figliuolo ,&  fratello  della  beltà  donna  (lato  fi  offe- . 
Curilo. 

LO  Jlejjo  Monarca  non  bebbe  mai  maggior  nemico  di  a trio , & nondime - 
mi  no  vt?&end°fì  pi  tuo  di  poter  vfare  verjo  di  quello  qualche  beneficenza  degna 
«mono*.  ^ lui,  pcrciocix  Beffo  tv  no  de’fuoi  Capitani , Pbaueua  fatto  morire,  ne  [enti  sì 
grandifpiaccre , che  fece  punir  Phomicidadi  morte  crudcltjjìma , facendolo 
tjtnembrarc  tra  due  alberi  grandi  piegati  per  fòrza  l'vno  ve  rfo  Poltro. 

CESAREE  doppò  la  vittoria  di  fari  aglio  • tri3U0  di  mez°  ulta  preda  in- 
finiti inuogli  di  lettere  di  Tompeo,  & de' fuoi  contrari j ,&  quanti  memoriali, 
Cr  carte  gU  vennero  alle  mani , che  accufauano  diuerfi  funi  fiuti  amici  diftl- 
Faciliti  in  Ionia,  tutti  gli  fece  gettare  nel  fuoco  fenga  leggerne  pur  vno  acciochenon  ba- 
Pcrdona—  uefle  da  non  tffer  fe  non  umano  in  quell’occafione  . Non  tenne  mai  odia 
te-  contro  di  ale  linoni  rifiutò  per  fona  ,cbefegb  vmihafft,  doppo  di  batterlo  an- 

corché grau  amente  offefo . C.  Calao , il  quale  fatti  prima  gli  heueua  contro 
vcrfnnfamffxmi , & che  tentaua  per  mego  di  amici  la  riconciliatione , hebbe 
da  lui  lettere  amor  ruoli  fune,  che  l’ ajficurauano  dalla  fitta  bontd.Non  lafeiòfar 
oltraggio  à Cornelio  Faglia , dalle  cui  mani  oc  tempi  adietro  à pena  haueuru 
potuto  fuggire  di  efltr  morto . Tornò  à riggar  in  piedi  le  flatue  di  Siila , & 
dt\  Tompeo  fuoi  nemiajjimi,le  quali  haueua  per  odio  la  plebe  Romana  gettate 
à terra.  Cercò  più  lofio  di  placare  gP ingiuriami,  che  di  vendicar  fi  di  loro.  Cer- 
ti e baiteuano  congiurato  contro  egli,tofto  che  furono  da  lui  feopertr,  con  una 
libera  ammonì  none  gli  taf  ciò  andare  , fengaltra  cauteli  a . Sofierfe  con  ani- 
mo ciudmente  cortefclc  mordacifjime  parole,#'  i libelli  famofi,  contro  la  fua~* 
fama  fatti  daVittolao , &daAolo  Cecina  ; effempi  da  tutti  rinfacciare  cP 
Cbrifhani  , che  fon  così  duri  , e difficili  à perdonare  . T lutano  nella  futi»' 
Fitru . 

Splédidez-  CI  DON  E da  Corinto,fù  àfuoi  tempi  cofì  pietofo  riceuitore  di  peregrini,  & 

za.  foreflieri,cbe  non  furono  mai  le  fue  porte  ferrate  à chiunque  del  fuo  hebbe  bi- 

[ogno.,di  qui  è,  che  perhauer  femprc  b aulito  qualche  peregrino  (otto  al  fuo  tet— 
to,venne inproutrbio  la fua  fingol.tr  cortefia.^r  magnanimità. 

Sempcr  aliquis  m Cydonis  domo. 

M A fùvn  certo  Cittadino  di  Berna,  Città  di  Siria,  ricchi  (fimo  sì  de ' 

larga  co’  beni  di  fortuna, nascosi  humano,&  nuftricordiofo  in  ver  gli  fuoi  Cittadini, & 
Poueri.  forefiieri  ,rb i facenti  ordinariamente  le  fpeft  alle  migliaia  di  poueri  ,etin  par- 

ticolare fttolfejnvnagran  rotta  ^he  in  guerra  riceuerono  i fuoi, lo  affonto,& 
carico  di  fpefare  lepoucre  madri, & moglieri  di  quei, che  morti  erano  in  guer- 
ra. Gelilo. 

Còfidcnza  Ti  TO  Fefpafiano , con  fingolar  grandigia , & magnanimità  di  cuorcs  , . 

non  pur  perdonò a due  Senatori  de" primi  di  i\oma , i quali  fapeua  cb'haueua- 
no  contro  laperfona  fua  tramato  , ma  gli  tenne  cmtefifjimamenteà  mangiar 
ficco  facendo  loro  à vedére,  che  nell'  arbitrio  fuo  fiato  era  lo  uccidergli , t'I  do-  ■ 
nsrgli  la  vita,&  che  nontemua  di  quellaingiuria  conto. Suetonio. 

MLAFIQ  Fefpafiano,  maritò  con  per  fona  di  alto  grado  l»  figliuola  di  ?'*■ 

4»  — - 
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itilo  fuo  mortai  nemico,  t’adottò,  &come  alla  magni  fi  etnica  ifvn' Imperato-  Bel  mod® 
re  , che  vnfuovaf alto  fattorino,  conueniuafi  ,moflrò  nella  perfona  di  quel-  di  vedetta 
la  fanciulla  tutte  quelle  dimoftrationi  d'bonereuole^a , cb’eipuote.  Lam- 
prtdio . 

GIP  LI -ANO  Imperatore,  àNebridio fautore  di  Coftan^o  con  cui  haueua 
guerra, quando  per  lo  perdono  fe  gli  gettò  d piedi , non  purper(c  benignamente 
le  mani , ma  accioche  i [uoi  (oldatt  grandemente  contro  il  traditore  J degnati , 
non  lo  taghaffero  à pe^i,co'l  manto  [ho proprio  il  cuopri. 

TOLOMEO  Ed , pofto  hauendo  in  fuga  Demetrio , lafciò  andar  liberi  tutti 
gli  amici, & partigiani  del  nemico  con  tutti  gli  arneft  da  guerra . Scipione  la- 
fciò gir  Uberi  tutti  gli  Spagnuoli , ch’egli  in  guerra  haueua  fatti  prigioni  ,fen-  i 

%a  presso  riceverne  alcuno. Antioco  prefo  hauendo  il  figliuolo  del  f opradet- 
to in  guerra  Jo  lafciò  in  libertà  fen^a  taglia.  Tino  rimandò  tutti  i prigioni  de’ 

Romani  allo  e farcito  fen^apre^o. 

ANTIGONO  diè  dello  Jcettro  fu  Ivifo  ad  alcione  fuo  figliuolo , che  con  Atronobi- 
allegriagtiporfe  la  tefìa  di  Tino  morto  inguena^ome  Barbaro ,et  inbumano  Infuno. 
per,  quei  atto,cbe  à lui  ragionevolmente  pareva  lagrimeuole  più  lofio,  & de- 
gno di  tompajfionr.Chiufc  gli  occhi  ,non  puotendofiffar  lo  (guardo  in  quell’ho - 
norato  tefchio,non  ft  contenne  dalle  lagrime . 

lyClO  -Albino  incontrò  per  fio  ma  la  compagnia  delle  V ergini  rettali , le  Religione. 
quali  à piedi  com'erano , portavano  non  fen-ga  molto  difeommodo  gli  orna- 
menti della  fauolofa  Dea , certe  cofe  à facci fic i pertinenti.  Egli  dunque  ,che  in 
carogna  era  con  la  (va  mogbere  ; & figliuole , fece  caminarcà  piedi  ifuoi  di 
cafa,& die  luogo  alle  V diali,  facendole  faUrc  con  tutti  gli  ameji  in  carogna. 

FILITTO  padre  d'-Aleffandro  Magno,  hauendo  mtejo  che  vn  certo  Nica-  Oltraggi® 
nore  dicena  mal  di  lui,  diffe  ad  alcuni, che  loefortauano  à cafUgarlo-,ch'egli  fa-  altaincte  ri 
pena  Nicànore  non  cfjer  il  peggior  buomo  del  fuo  fogno,  & che  voleua  mfor - tlie,ltato* 
mai  fi  s'egh  haueua  Infogno  di  cofa  alcuna. Informatofi  di  ciò , trovò  che  Nicà- 
nore era  in  gran  povertà,  & fe  ben  da  lui  difpregiato,fccegli  vngran  dono  in 
vece  di  punirlo . Indi  poco  colui, che  l'baueua  accufato  tornò  à dire /che  Nicà- 
nore dtceua  molto  bene  di  lut,al  qual  Filippo  diffe:Ecco,che  in  mio  arbitrio  fti 
in  far  dir  male,&  bene  di  me.Diodoro  Siculo. 

GELONE  Stracvfano,  con  tutto,  che  nato  foficiTvna  vii fantefea,  re-  . 

gnò  però  nel  fuo  petto  cortefta , & gronderà  d’animo . Effendo  Capitano  di  Vincitore . 
vu’e(ìcrctto,&  entrando  in  Meffina  con  armata,  vsò  tanta  clemenza,  &•  mo- 
der ottone,  che  niuno  de’  nemici  fu  offe(à-,per  lo  che  di  cotrmunc  volere  del  po- 
polo egli  fu  eletto  Signore.  Leonardo  -Aretino. 

essempj  moderni. 

C-ABJLO I mperatm  e fapcndo,  thè  vno  hai  tua  disegnato  di  amma ^ gir-  Modo  di  ri 
lo,  fatto'  t chiamare , jen^' altro  dirgli , gli  donò  cinque  mila  ducati  per  £onc 
nuu tiare  vna  fua  figliuola  , dicendogli  d'nauer  compaffionc  alia  poucrtà  fua.  1 nem,£<>- 
Colui  trovati  i compagni  diffe  loro  ìjononconofceuo  l’Imperatore,  ma  bora 

ch’io 
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ih'io  lo  conofico,ncn  lo  potrei  vedete,  che  gli  fofìe  torto  vn  capello , nirteato 
molefiia. 

lede.  ATI  LA  quantunque  crudeltffimo  f offe,  & fu perbo',  fi  piegami nondi- 
meno facilmente  al  perdonare,  & chi  fi  poncua  vna  volta  nella  Jua  federate- 
uà  dormire  poi  franamento.  "Paolo  Diacono . , 

Animo  ea  I{0  DEDICO  f'iuarcg  Spaludo,  detto  per  fopranom  il  Cid,Cdualier 
jCi  r * brano,  mentre  con  moltituduie  d'amici , parenti , &•  d'altri  fidati  andana  ì 
guerreggiar  covro  hUsri,  che  occupauano  parte  del  Recarne  di  Ór  anata, pugnen- 
do  ne’ confini  di  "Pietro  d‘ Aragona,  fu  da  quello  affollato  con  Carni. Federigo 
ccraggiofo  doppo  molto  difender  fi  prefe  il  ÈJ  , tir  quantunque  per  la  ritenuta 
ingiuria  potefìe  prenderne  qualche  vendetta  Jolajaò  nondimeno  andar  libe- 
ro, finga  voler  da  quello  cofa  alcuna , tr  feguitò  il  viaggio  fuo  contea  Tdori . 
Ttltchcl Riccio.  >v  . • •.  . . 

FA  I{I  hi  AT  A degli  V berti,  hebbe  per  nemico  capitale  Buonde Immi- 
te chiamato  per  f opra  nome  il  Cete, capo  de, Guelfi , la  dotte  il  Farinata  era  ca- 
po de  CibcUmt . Vennero  infume  à crudehffimo  fiatto  d’arme  quefti  due  capi 
di  fattioni,  & inchinandole  ccfe  della  guerra  à fortore  de'  Gibcllmi  , vernice 
alle  mani  di  Farinata  il  fuo  nemico  Buondelmontc , & egli  fi’t  prefe  in  groppa 
del  cauallo  ,volendo  amorevolmente faluarlo.  Quegli  buomhit  difpietati  mof- 
Nemico  fi  dada  riputatone  diM.F  annata  gltbaueuano  rifpetto:  ma  Pietro  fratti  car- 
conie  lai-  ttaUdclgenerofo  Capitano, che  per  fopranome  ft  chiamò  Afino , buono  cru- 
dele, e fanguinofo,  non  perdonò  al  prigione,  fi  come  quegli  ,che  in  groppa  al 
fratello  l'ammaggò  col  colpo  di  marnagli  di  ferro,  biasimando  molto  M.  Fa- 
rinata quell'atto  vituperalo,  drfuor  di  modo  fdegnandofi^he  la  crudeltà  afi- 
r.efcadel  fratello, gli  baueffe  tolto  l'honore  alla  clemenga . Il  Giouio. 

LO  JliJjoM.  Farinata  vno  de' Capi  de  GibcUim,  trouandoft  in  vna  die- 
, ta  à Lmpch,  C adello  pofto  nella  via  di  Tifa , & reggendo  , che  la  maggior 
parlare  ° 9arte  iT>dmiaua,  per  liberar  fi  da  faf lidio  dima  luugaguerra  à rouinare  Icj 
mura  di  Fiorenga , & à ridurl  e la  Città  nobile  à'  Borghi  ; non  fopportò  il  no- 
me di  quefta  crudclfentenga , &fiacendofi  auanti,  con  genero] a pietà.  Or  con 
terribile  eloquenga contradifft;  habbiano più  toflo,difskglt, fatua i Guelfi, & 
fignorcgginoin  efja,  fecoft  è ordinato  da  Dio , ch'io  fiamai  per  fopportare  il 
crudel  partito  di  quefio  federato  con  figlia . Siati  premo  della  vera  virtù , la 
patria  fatua,  come  ben  conuiene, madre  egualmente  di  tutti , à cui  non  fiaràin- 
giuria  fi  non  qualche  federato  codardo;  perch’io  innaugi  ad  ogn  altro,  benché 
fuorufiitojncntrc  farò  viuo,valoroJ amente fon  [empie per  difenderla  . Cofi 
ta  Città  di  Firenge  contra  C muidia  ,& la  rabbia  di  qua  federati  Cittadini , 
tome  /«  bcngiujio,fù  faluata  davn'ottimoChtadino . il  Giouio. 

CAK  della  Seda  Signor  di  Verona , cofi  dettò  non  già  percb’dfoffe  ò di 
Ordine-»  coftumi,  ò di  flatura  tale,  ma  per  denuatione  de’  nomi  di  quegli  antichi  Tar- 
imi viuerc  tari,  che  furono  òmorti , ò preft  nella  ricuperatione  di  Terra  f anta  , perche 
ci  CaSca-  Canni  lingua  Tartarefca  vuol  dire  Imperatore  : Can  dico  fu  cofi  benigno 
fcgcro-  signor,  che  fi  può  con  ogni  verità  dire,  che  lafua  corte  fù  liberale , & illufire 

ricette  a tutti  jfareflitri , i quali  cacciati  da  c afa  erano  trauagltati  dal  mondo . 

Et 
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Et  era  cofibello  itila  Ina  corte  l’ordine , che  in  diuerfe  parti  del  palaia  ton» 
difHgualcnnditme  alloggiavano  i Far  e fi  ieri,  fecondo  cbcveniuano , tu'  che  i 
magnanimi  ,&  vincitori  erano  augnati  a trionfi;  i Fnomfati  alla  buona  fpe- 
rancia  ; gli  ! cacciati  alla  ficura  confidenza  ; i "Poeti  alt' ombre  delle  Mule  ; gli 
Artefici  eccellenti  i Mercurio  ; cr  i Predicatori  Sacri  al  Paradifo  Terreflre. 

Et  erano  qvefìe  cole  maneggiate  con  tanta  diligenza , amore uokzga , &" 
fptendore , che  rutto  commci-fftmamcute  fi  confaccua  al  genio  deforajlieri. 

' Cardio  da  Reggio. 

SAICH  Rèdi  Fez,  bavendo  perduta  per  vna  congiura  di  vn  certo  Accorta 
"Maumetto  capo  de'  Montanari  la  Città  di  Tezga,  fi  moffe  con  efferato  gran-  ^ Ma 

diffimoàquellavolta,etdopòvnlungocotraHo,conmortedimoliemigliaiit 
de’ fuoi,  la  prefe . Ab' bora  conofcendo  il  mifero  ribelle  di  ni  poter  pi  A dtffen • 
derft , fere pen fiero  di  darla  propria  perfona  in  mano  del  l\  è , & prefo  Inibita 
di  mejjaggiero , s'apprefentò  al  fuo  padiglione,  e dicdtli  vna  lettera  ferina  di 
fua  mano  per  nome  del  Signore  di  Dubiti,  ch’era  egliHrffo.il  Uà  fi  come  co- 
lui ,cbe  non  lo  conofceua,fece  legger  la  lettera ; dipoi  dmtndoUo  (judo,  chea 
gli  pareffe  del  fuo  Signore.  A che  Maometto  rifpofc'.  Invero  à me  ptre_t , 
tbe  il  mio  Signor  fia  pazzo  , ma  H dianolo  bà  poter  Ì ingannare  cofi  < grandi  , 
come  ipiccioli;  Per  Dm  differiti , che s’iol’haueffiin  mano,  cnm'iofpero , 
gli  farti,  co  fi  viuo  com'egli  è , cavare  à pezz°  à PeZS? c*rne  d'adoffo.  0' 
s'egli  veniffe  ( fogginole  il  mi  fero , niente  fgomentato ) bumilmente  à piedi 
di  y.  Altezza  > dimandando  perdono  del  (uo  falla , & chiedendo  mercé,  co- 
me lo  t rat  tare  fi  e v ,>ì?  All  bora  diffe  il  Rj  ? Giuro  per  quefìa  teHa , che  s’egli 
in  cotal  modo  dimoHraflc  riconofamento  del  (uo  errore,  non  folamètegh  per- 
donarci , ma  con  lui  ancora  farei  parentado;  il  che  farebbe  del  dar  due  mie  fi- 
gHuole  à due  (noi  figliuoli;  confermandolo  nello  Stato  ,& gli  aggi  ungerei  ap- 
preso quel  più  di  dote,cbemi  pare ffe  comencuoU;m*nou  credo  .cb'ejfo  deb- 
ba ciò  f are  ; cofi  apunto , come  tu  dia , è impazzito . Rifpafe  Maumetto;  ben 
lofarà,  fé?.  Aitezzapromettt  di  confermar  le  fue  parole  nella  prefenzadc 
iprmcipali della Juacorte. Iopenfo, feguitò il! \è  ,cbepoffonobaftareiquat-  Clemenza 
tro,  che  fono  prefentt,  il  Secretano,  il  Capitan  generale , mio  Suocero/ i gran  K-e  par 

Giudice,  & Sacerdote  di  Fez  A queHo  dire,  il  buon  Moro  fogli  gettò  à piedi,  vanbeYl<£ 
C trdtfie;  Eccoq  ì ò Rj  il  peccatore , il  quale  non  hauendo  altro  refigto,  ri- 
r coire  a da  tua  pitti,  dril  Ri  lo  fece  leuar  m piedi /abbracciò , £r  baciò  accet-  » 
ttndolo  per  parente , & fu  bit  o fatte  venire  due  fue  figliuole , le  fece  fpofarc , 
da'  figli  del  fopr adetto, con  allegrezza  ,& contento  di  tutta  quella  corte. Geo. 

Leoni  Africano, che  à ciò  fi  ritrovò  prefente, 

FILIPPO  Ftf conte  S'g.di  Milano, meritò  quefla  lode  di  clemenza, al- 
lora , che  gli  cadi  nelle  mani  Atfonfo  Rèdi  Napoli,  prefotn  vna  battaglia  nt-  Prigionie-' 
Vale  a’I'lfoU  di  "Ponzo ; perche  non  foto  non  pcrmtfe , che  {offe  con  pompa  me-  r- 
uno  tome  in  trionfo  à Milano, ma^ome  ben  comieniua  àgenerofo  Vincitore. te  trituto 
lo  raccolfe  co  t grandiffi’Ho  binare,  ir  fatto fico  amicìtia,&  accordo,  & Hbe- 
rat/ff  mamente  fomienutob  dt  d.  in  tri, et  dategli  aiuto  di  valorofa  gente, lo  la-  - 1 

fui  andare  ali’ acqui, fio  del Fjgno  di  Taglia . Giorno  nell'Elogio  di  Alfo  ufo ■ 

Ee  iO-OO. 
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Conici-  LODOVICO  XILtffendofucceffoi  Carlo  Vili  Mei  V^egno  di  Franc'hu', 

tor  del  de-  non  volle  Riamai  vcndicarfi  d oltraggio,  o ingiuria , che  gli  f offe  fiata  fattoi 
bitoReale.  txentre  ira  Duca  d'Orlient , angi  e fendo  concitato  da  alcum  àfar  punir  certo1 
ptrjonaggio,cbe gtera  flato  afpronemico,viucndo  ancora  il  prece ffor  fuojrtf- 
pojtiibe  non  (aria  lodcuol  atto  d’vn  I{é  di  Francia, rivendicar  C ingiurie  fat- 
te al  Duca  d'Orlens. 

Ff^yriK^ESCO  I.pnr  1{i  di  Francia, effondo  ito  in  per  fona  per  caligare  la 
Parole  de-  ribellione  di  quei  della  Poetila , perdonò  loro  fenga  fame  morir  pur  imo  , di - 
gne  di. Re-  ctndo  -,  che  (e  ben' egli  non  haueua  minor  occafmc  di  vendicar  la  fua  ingiù - 
ria, di  ciò,  c’ bau  effe  l'imper * Carlo,  che  molta  fcueromcnte  punì  quei  di  Gant.- 
ch'egli  nondimeno  amxua  meglio  daccrefcer  le  fue  lodi  nel  conferuare  y chea 
. nel  roumar  i fuoi foggetti. 

EUPJCO  II.  ad  c ([empio  de  gf al  tri, fece  quefl'atto  di  clemenza  , eh V 
Gelidezza  und0  commeffo  al  Ducadi  Monttmorenft  Conteflabile,  che  cafligaffe  la  ri- 
animo. belluine  di  quei  dèi  paefedi  Guienna,&p  articolar  mente  gli  hi lineanti  di  Sor-- 
della  ; fi  contentò  da  poi  di  conceder  loroperdon generale & di  rimett cr  l<r 
[planamento delle cafe de-la  Città  neWamenda di  ducento millalibre , olirai 
le  fpefe  della  condotta  dell' efferato, in  che  Cerano  da  loro  oondennati . Tietro 
della  Vrtmaudaie  Nobile  Francefe,  porta  queftì  tre  e ff empi  ncUafua  Moie-' 
mia  Frartcefe  Gior.S.. 

_ N 

Hùominicorraggiofi,Audaci,  Magnanimi,’ 

& Rifoluti.  Gap.  X. 


f-\OKn£NSr,dopò  maturo  cordiglio  jffer  nell  effe  quirtfpedito, pronto,- 
rifoluto,perciocbe  Coicaftoneycbe  in  vn  momento  porge  il  ciuffeito  al 
ben  oprare, fe  non  le  fi  daf abito  di  piglio,  fi  dilegua  in  vn  momento*  Di  qui  è 
eòe  Cornelio  Tacito  afferma  nel  dictfetccfima  delle  fue  Hiflorie. 

Multa  bella  iirrpctu  valida,  per  taglia, ac  moraseflànuifle. 

Ter  quefio  fono  lodati  (ommamente  molti  Capitani , e CaualUert , che  nel 
maneggio  di  guerre  di  fatti  importanti , mediante  vna  rifolutegp^r,ch’è  prò - 
pria  degli  animi  audacie  corraggiofijianno  à lor  medcftmi,& i quei  Trerh * 
tipi, per  quali  f ofteneuano  le  car  icbe, acqui  flato  glorìa^ittorie, e fi  att. 

CjfMlLLODittatOìTjn  tempo  c'baueuaafjupata.con  flrettoajfedio  /e_r 
città  de  Fallccmi,& che  i mi  feri  affediatt  cranomoUomalridotti,  per  lo  di- 
fagio  dii  viuerefbebbe  commoda, & bella  occaftone  di  prender  la  città , s’ha - 
ucfje  voluto  porgere  ad  vn  traditore  orecchio.  Terocbe  il  Macero  de' figliuoli 
di  tutti  principali  affediati,vfcito  dilla  città, fottopretefiato  di  voler  condur- 
re à ricr  catione  lungo  le  mura  quei  giouaneui.gh  diede  tutti  in  mano  del  Dit- 
utore, dicendogli , che  polena  ben  bora  affi  e mar  fi  di  hauer  la  città  menano  , 

■ pofeia  che  haueua  nelle  mani  i più  cari , c'baueffero  al  mondo . 7>la parendo  à 
mf”  Cannilo  quell'atto  troppofcclerato,nuU'altrofete,  che  far  fpogtiare  ri  malua- 
tnL°  geo  Tedanteje  darlo  ignudo,  & legato  in  mano  de  mede  fimi  J colori  jthe  coil»- 
vn  maigp  di  verghe  pervm  in  matto, w'IricondujferQ  coftàlor  Tadri  nell*. 
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Otti-, per  la  magnanimità  del  qual  atto,  i Cittadini  [infere  volentieri  a' 
piani , con  dire,  chef  iù  volentieri  cedemmo  alla  virtù  , che  alla  po franca  lo- 
ro. Livio*  f 

LEONIDA  Hi,  & Capitano  de'  Lacedemoni ,fì pofe  con  trecento [oliati  ?“?  tort" 
foli  alle  Termopile à fronte  degli  innumerabili  nemici  Tcrfiani , con  queflo  nu> 
animo  grande  da  douero,di  quitti  ò valorojamentc  vincere,  ò intrepidamente 
morire . Di  Epaminonda  non  sòf e io  altroue  habbia  Jcritto,  che  fatto  per  Icj 
molte  ferite  nella  battaglia  con  Lacedemoni  bau  ut  e ejf angue  , con  quel  poco 
fiatone  haueua  cbiefe,fe  lofeudofuo  erafaluo,  &fei  nemici  erano  in  rotta , 
delle  quai  cofc  accertandofi, spirò  con  alUgrezga.Ciccrone. 

TvllTHJDjlTE  1 \idiTonto,  ne  anco  per  la  perdita  de' figliuoli  ,perinmto  ne 
la  ribellione  de'  [uoi  fidati,  ■&  per  trovar  fi  cacciato  dalle  for^e  de’  Romani  « maggia* 
fuori  del  fuo  Piarne, fi  abbandonò giamai  di  animo,  an^i  in  me^o  d'infinite ->  c*^  • . 
difficoltà, àguif a di  palla  battutala  terra  jibalciaua  più  corraggiofo  in  alto,i 
nuove  fpcran%e,& àfarc  nuovi,  ancor  cbepericolofìdijfegni : per cioche fìn- 
tilo à i Celti, de' quali  tramò dijeender  col  miglior  mzprcbepotcfrein  Italia  i 
danni  deppmani. 

F*AB1  0 in  vna  battaglia  contro  Annibale  quando  ei  vide  perduto  tut-  P°no  ®* 
to  lo  sformo  de'  [uoi  migliori  foldati  in  numero  di  cinquecento, & che  poco  ap - 1“cmo  * 
pr  e fio  frante  come  coraggiofo  in  me^oadogni  più  aperto  pericolo  rtleuataj 
haueua  vna  ferita  mortale, fcaglioffi  conquellapoca  forza,  che  haueua  adof- 
fo  di  ^intubale  : e trattogli  à viva  forza  il  Diadema  di  tefla , più  anco  fatto 
haurebbe.fe  mancandogli  il [angue  ,&  la  vita  , non  gli  [offe  caduto  morto  4* 
piedi.  Liuto. 

EGESI  STI{*dTO  Eleo , quantunque  pur  al  fine  refi  affé  prigione  de  Kifblutìo-' 
Lacedemoni  fuoi  nemici,  che gU  baucuano  per  molto  tempo  fatto  la  caccia,  neinaudj- 
& che  pojìofofie  in  diretta  prigione  co' ferri  ben  grò  fri, &■  pt fanti  a’ piedi, nò  t3* 
perde  però  l'animo  di  tor fi  delle  lormanr,&veggmdo  ogn’altro  partito  fcar- 
fo,cofa  fece  molto  fpauentofa  da  vdire,  ma  non  difficile  à credere,  è chi  jìfàd 
penfare  Inforca  di  vn' animo  rifoluto,  forte . T aglio fli  egli  quella  parte  del 

piede ,cbel'vfcita  del  ferro  impojfibile  rendeua  , & ifpednoii  alla  volta  del 
mu  rojanto  ruppi, & cavò,  che  della  carcere  vfcì  ,&  ingannate  le  guardie  fi 
pofe  in fìcuro.Erodoto  autore. 

C LE  LI  faciulla  Romana,  vna  di  quelle  che  furono  per  oflaggi  al  Hj  N . 

Tcrfcna  date, magnanima, & coraggiofa , vna  notte  dalle  compagne  fi  feparò,  ce.UWaa^ 
C gitafene  alla  volta  del  Teucre  Rigettò  à nuoto,  & con  quella  confidenza, 
cr  cuorinuinctbilcpafsò  il  fiume  largo, & profondo,  che  haurebbe  [paventa- 
to col  fuo  corrente, ancor  ebedi  giorno  ogn  animo  virile. Liuto . 

0ÌyiT10  Code , emendo  venuto  il  Fj  (opradetto  con  Tofcani  à campo  à Oratiofol 
Roma , nel  primo  empito  foftenne  tanto  il  ponte  Svòltelo  sù  la  ripa  del  Te  uè-  contro  To 
re, che' l ponte  da  l’altra  ripa  fu  tagliato  da’  {{pmaniitofto  poigettatofi  nel  fiu-  Icona. 
me, notando  àfuoi  libero  tornò  ,&  così  liberò  la  patria  da  nemici . Cofìuipoi 
btbbe  tanto  dal  popolo  di  campo , quanto  intorno  in  vn  dì  fi  potefie  arare  > &• 

Infatua  glifù  pofta  nel  Vulcanite, Liuto. 

• ' Et  1 stNTlz 


Digitized  by  Googl 


220.  Officina  Hiftorica. 

tANT  IGOKO  [oliati  di  Filippo  Ré,trcuandofi  trafitto  di faetta  net- 
T>olor  fof-  l'afidto  della  Città  di  Tennto;non  però  volle  ritrarfi  à far  lati  canate,  cornea 
ierio.  cor,  figliato  era, ma  perfeucrò  durante  quel  dolore, vello  inculture  nemici  ^au- 

to,che  gli  vidde  à tir  difpetto  tacciati  della  Città,di  dotte  haucuano  fatto  vita 
gagliarda  / ortita . 

Cafo  flu-  L.TOST  VMIO  albino, e [fendo fi  molto  ben  maneggiato  nel  conflitto  con- 

dendo. tra  i Sanniti , per  fine  riletto  vua  larga  ferita , che  gli  tolfe  con  gran  parte  del 
[angue,  il  feto, & cadè, conte  tutti  credevano, per  morto . Nel  buio  però  del « 
lanette  jchtfcguì  al  folto  d'arme,&  fornito  meglio  di  cuore,  che  di  fangues , 
td  quel  poco  fiato, che  gli  reflòjccc  de' feudi, de'  morti  nemici  come  vn  trofeo, 
& con  la  man  dehra collantef angue,  qucflo  titolo  finfji r.Rormni  de  Sam- 
nitibus  IOVLin  cuius potevate  lunt  Trophia . tutore  MìfUdc  ap- 
picfjoTluta.no . 

CIRO  ancor  fanciullo,  trouandop  Ira  gli  altri  pafiorcUi  putti  come  lui, 
tioco  P*  fa^Htat0>  & creato  di  vna  voce  Pyè, così  giocof emerite , come  fi  Juolfare  in 
iuo  ardire,  quella  fanciulle fca  età  ; ma  egli  non  mica  da  giuoco,  & burla  cffcrcttaua-j 
quella  dignità  ma , ( ebefù  come  vn  chiaro  lampo  di  quel  fuo  genero/o  cuore  , 
che  poi  moflrò  grande  ) cafiigaua  così  feuer amento  quei  (oggetti , che  fofftro 
da  lui  trovati  infallimento,comc[c  vero  Rè  foffe.Ouorfe  vna  volta, che  vno, 
il  quale  da  luihaucuariceuuto  di  buone  guanciate,  <&  calci, & pugni, col  vifo 
tutto  livido  &goufio,fi  andò  à querelare  di  lui  al  Ré  jtfhage  di  Media  , ac- 
etiche gli  faccfjegiv  fitti  a,  & il  Ri  se’ l chiami  avanti , & diffegli  : Dunque 
tu,coperto  di  queifìracci,&  in  qucUafanciulicfca  età, nò  li  vergogni  di  voler 
effercitare  il  commando  così  acerbo , & rigorofamente  ; & egli  colai  rifpofta 
gii  diede  ,£  debito  Signore  ,dtvn  Rè  Ucafligarei  delinquenti  ; & non  guar- 
dare in  faccia  ad  alcuno:  & da  quel  punto  *4fliageprtje  alquanto  difofpctto 
di  luiiGio.Rauifio.  . 

EVT1CQ  vno  fu  di  quei  trecento  valor ofi  Spartani , che  [otto  la  condotta 
Fano  me-  di  Leonida  fi  fecero  incontro  all'hofie  grandifjima  de  Tcrfiani&  perche  egli 
di °l ondato  veterano , €r  di  cuore , per  vna  grane  infermità  bavetta  perduto  il 

cicco! 1 ° vtdtrt  giudicando  Leonida, che  foffe  bene , &giufio,chc  ciprino  di  quelfcn- 
tim  nt  o mbiltfimo  non  maneggia  fi  Spada, sera  tedio  dalle  Termopile, tir  in- 
viate fi  per  lo  ritorno  à cafa . Or  mentre  il  pouerofoldato  cieco , smeaminaus 
vtrjo  cafa  con  la  guida  di  vn  fuo  feruitorc , gli  venne  confidente  il  pericolo 
in  che  lajaati  i compagni  bavetta , la  gloria , che  potevano  affettare  in  ogni 
fecola,  ft  benefifofiro  ad  oprati  in  feruigio  della  patria , & gli  pareva  di  po- 
ter hautr  incarti  o di  codardo , s'tgli  che  hauea  fpefo  tutta  iajua  vita  r.el  me- 
fiiero  deli' armi , m quel  tempo  i bc.più  per  {alme  della  patria  importava  per 
feiafeufa  di  eccita  fi  foffe  di  folto  la  bandiera  tolto.  Confiderò  bene  à totali  ra- 
gioni,&  arrofitofi  di  quella,  àfuo parere  vtrgognofa  ritirata  ,fece  al  campo 
dalla  mede  finta  guida  ritornar  fi , cr  combatte  come  e i Zeppe , Crpuote  tanto  , 
che  prima  perde  il  far, gue,e’l  fiato,  che  qctelgra  coraggio  4 A quale  fu  in  quel- 
la honpratiffivia  facilone  rijpinto . Lojti  fi  fiutare,  ihcl'ha  tolto  da’ Greci . 
GIULIO  Cefi  e , trouandofi  t fidati  Romani  ajjediati  t n vn  cufici' 
■'  lo  della 
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Tff  delta  Gcm<thia,& molto flrttti dalla  neccfftià dclviucrt per  loro,  &pcr  Amor  di 
pii  canalli  , perche  vedetta , che  filandogli  l'hofìe  nemica  di  megp  , non  pò-  Cap.a/òl- 
teiia  recar  loro  foccorfo  alcuno , pensò  almeno  di  colà  trasferir  fi  in  pcrfo-  ^at1, 
na,  tr  dargli  coraggio . reRiffi  per  tanto  àfvfemga  degli  Memant , finficj 
lafauclla , tramutò  la  voce , &di  ungo  àgli  alloggiamenti  loro  faluc  àfuoi 
fi  conduffe . Que(lo  , & altri  fatti  magnanimi  egli  operò , non  tanto  per  lo 
iutereffe  ftio  .quanto  per  lo  incredibile  amore , ch'egli  portano  à fuoi  foldati  -, 
che  certamente  quefla  lodagli  è data, di  hauer  molta fpeffo  fatto  più  conto  del- 
la vita  di  vno , ò due  fuoi  foldati , che  della  fua . Da'  Commentari]  di\  effo 
Ctfare. 

VEST>ASljtNO  fapeua,che  certi  bone  nano  congiurato  di  amatilo, era  a aimof# 
più  che  ftcuro,cbe  je  data  loro  haueffe  occaftone  defiderata,  troppo, volentie- 
ri laft  haurebbon  prefa  juttauolta  con  magnanimo  ardire,  fen^a  guardacene 
punto, non  pur  gli  chiamò  feco  à parlare  in  palagio, fi  moflròloropiù  del  con- 
flitto amoreuole,&gli  volle  quella  mattina  à mangiar,  & bere  feco/loue  gli 
fece  del  loro  errore  molto  bene  accorti , & ifchifò  quel  pericolo  fenga  [angue 
J’pieffuno . Suetonio.  0 

TOLOMEO,  figliuolo  del  valorofo  Tino, non  degenerò  punto  da  quel-  Fatti  nota 
r animo  intrepido  del  padre , fi  come  dimoflrò  fi otto  rifola  di  Corfà  , douenol 
della  bai  tagli  a nauale , effendo  egli  in  vn  battello  .s'appigliò  con  le^a 
nani  ad  vna  galera, sù  vi  montò,&  à malgrado  de'  nemici  conquijlolla.  Ma 
egli  morì  poi  in  vngrauifiimorifeo,  a cisti  fi  pofe  per  fola  defiderio  dì  gloria  -, 
percioche  fipiccandofi  con  pochi  dal  fuo  efferato  di  dou'era  attendato  , [calli 
di  Sparta  le  muraglie  ,&•  quiui  affamato  dalle  guardie,  (enga  poter  c fiere J oc- 
torlo  da' fuoi, ne  fù  meramente  tagliato  à pe^i-, fatto  che  più  del  temerario 
hebbe  eh' a ltm.Gtufi.lib.  25. 

C LJtV  DIO  Ntronc  Confole,  vno  fi  di  quefti  fi pirli  viuacì , &■  proti-  Rifoìutio- 
ti , come  il  feguente  fatto  darà  ad  intendere  ; ma  l'indicibile  fuo  ardimento  nc  & pre- 
mifurò,  wtriptsò  ben  bene,  & di  ni  anitra, che  come  difie  ilTctrarcagiun-  Sr* 

Je  in  foccorfo  alla  trauagliata  Italia  , nelmaggiorvopo . Colini  contrapofto  “c' 
ad  jLnnìbale  nel  I{egno  di  Napoli , & battendogli , combattendo  ,vccifo 
prima  in  Bilicata  più  diottanta  mila  foldati, &■  prefi  più  difetteccuto,poi  ■- 
mVtnofa  in  Vagita  più  di  ventimila,  poiché  intefe Ufdrubale  Barchino, 
tobtro'l  quale  M.  Liuto  l'altro  Confole  in  Lombardia,  & in  Bfimagna  era 
ito  , apparecchiarfi  di  venire  à congiunger  fi  con  ^Annibale , lòfi  tondone  gli 
alloggiamenti  Q±  Tatto  Legalo , con  fei  mila  fanti  ,il  fiore  del  fuo  efferato  , 

& con  mille  caualli  eletti , fingendo  d'andare  in  Bafihcata , fecretamente  di 
notte  partito  fi , riuolje  il  piè  vcrjo  la  Marca , e>~  per  lo  camino  raccolti  mol- 
ti de  veteiam  , tr  de'  nuoui , che  volontiert  fi  ofj'triuano  à quella  imprefa , 
di  notte , & quietamente  giunfe  al  fiume  Metauro , prefio  à Fano-.nel  campo 
di  M.  Liuto , al  quale  haucua  puma  dato  del  fuoconfigho  auifo . Situò  con - 
fiderare  quante  miglia  egli  camma  fife  ; or  quanto  fianco  l'c  fiere  ito  fofie.  Con 
tutto  aògiùti  i due  Conjolt, finita  dimofilratione  di  maggior  eampofancorche 
al  nemico  pan  fife  L'tficicito  maggiore  ) cofilrmfcro  jijdrubale  à fuo  malgra- 

------  fot 


Digilized  by  Google 


2it  Officina  Hiftorica. 

io  à combattere , & con  lui , cinquaotafei  mila  n'vtcifero  cinquemila  quat- 
trocento. Liuto  al  a 7 , libro,  & Vaiato  al  Capo  de  S tratagemmi.il  Tetrarca 
celebra  nt'fuot  trionfi  Ja  coflui  celerità . 

Di  Claudio  dicoichc notturno, c piano, 

Petrarca.  Come  il  Mctauro  vide,  à purgar  venne. 

Di  ria  Temenza  il  buon  campo  Romano. 
jLGjtTO  C LE  Siracuf<mo,&  dilla  fua  patria  tir  (atrio  cominciandogli 
a gire  le  cofe  fue  al  routrfcio,la  doue  per  vn  tempo  gl' erano  andate  fauoreuoli, 
Cuor  viri  perdi  la  parte  maggiore  del  fuo  efferato , che  gii  fu  da'  ne  mi  tagliato  à pegji, 
le  mai  po -&  era  S ogni  parte  perfeguitato  nè  luogo  lafciato  gl’ era  da  poter  falu  or fi.  Cosi 
I*"  tffendo  nflrctto  d’ogni  lato , fi  ritirò  in  Siracula  per  difender  fi  con  quei  pochi, 

che  rimafti  erano  ; ma  perche  ridde  finirà, ‘qutui  fiondo , la  rouìna  fua  tolta 
feto  la  miglior  banda  de’fuoi  foldatijn  africa  fuggendo  per  me-go  a’  nemici 
fi  trasferì . Non  fu  ehi  conofceffe  chiaro , che  la  difperationeVhaHeua  à quel 
partito  condottoci  quale  folo fu  il  [campo  della  fua  vita.  Conciofia  che  dando 
tlguaflo  in  africa  alle  terre  de'  nemici, percioebe  già  erano  mature  le  biade , 
gli  riduffe  in  tal  bifogno,cbe  ne  mandarono  à richiamare  f efferato  di  Sicilia, 
per  le  cofc  proprie  con] cruore. Giuslino  a‘  24 .libri. 

ji^lSTOTHENEinuitiffimo  Capitano  de'  Mcffmefi , trouandofi anch'egli 
Audace,  flrcttoda  Lacedemoni  grandemente , i quali  di  poco  vinto  l’hautuano  in  vna 
giornata  notabile , rotto  e pollo  in  fuga , con  quei  pochi, che  feguiuanolafua 
bandiera , andò  jotto  le  mura  di  Sparta,  &■  gli  riujcì  co  fi  bene  la  fua  audacia, 
che  à Jt  medefimo  campò  la  vita  ,&  a' (noi  ferbò  la  libertà.  Taufan. 
Pochicon  LMirtio  Caualliere  Bimano  ,per  la  ribellione  de’  Celuberi  fù  eletto  Capi- 

no molti.  tano,non  trouandofi  altro  migliore, perche  morti  erano  1 valor 0 fi  Scipiom  nel- 
la Spagna . Coflui  à giudicio  di  tutti  giouanc  pretiofijfimo  atto  era  à porre  la 
fua  pcpublica  in  conquaffo,fe  in  vn  grauiffmo  rifeo  à che  fi  po  fé, non  gli  fo fie- 
ro bene  le  cofc  [accedute.  Terciocbe  fi  pofe  con  affai  picciol  efferato  alla  fron- 
te di  tre  Capitani  de’  nemici, efperti,& vittoriofi,  gli  provocò  à battaglia , 
aucnturofamentc  con  ftragge  grandiffimagli  fupcro.ltuio. 

siLESSsiNDEfi  Magno  , tffendo  con  ! efferato  [otto  ad  vna  forti film* 
ratto  di  Città, jdcgvandofi  jche  alni  face ffc  tanto  contrafio  vna  Cittadella, cui  f Orien- 

incrariofc te  tutt0  non  ^)aucua  P aura  ? appoggiate  ^ fca^  a^e  mHra  > ei}‘  primo  fi 
condo  Se-  (P'cc°  d’vn  fallo  da'  merli, & per  entro  trai  nemici  lanciofp.  Gli  furono  fubtto 
neca.  infiniti  amati  fopra,&  glifmagliarono  cofi  pretto  la  corra^a,cbe  di  certo  , 

[e  poco  più  lituano  i fuoi  foldauà  focccnerlo,egli  vi  lafciaua  la  vita . Viene 
da  Seneca  nelle  Epifiole  biafimato  per  molto  temerario  queflofatto,neI  qua- 
le Curtio  ferine,  ch'egli  ne  riltuò  due  ferite  mortali-,  perche  ( diceua  Calijicne 
Filofofo  ) egli  conofcefic  lui  non  di  Gione,  & d' Memena,  ma  d'vn'huomo  in- 
ferno,& mortale  effer  figliuolo  .Cnrtio  al  9.  libro, 

OTTAVI 0,  &M.  sintomo , nemici  all’ bora  capitali,  cb’vno  à ieflrut- 
Cran  fidu  tionc  dell’altro  pofero grandiffimo  effercito  irfteme,  fi  ridu fiero  a parlamento 
infime  à T aranto,con  tanta  ficurtà , che  fecero  marauigt tar  ogn’vno . Dico 
si  piano  nel  rnc^o  del  quinto  libro , ib'Ottamo  fi  fermò  gran  peytfa  a ragio- 
nare 


Di 
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«mi* / opra vna ripa  con  Antonio,  ferini neffuna  guardia  di / oldati , & chela 
notte  pofe  fallogi amento  non  molto  dalui  di j collo,  & v'aggiunge  quello, che 
pare  incredibile  , cb'ei  prefe  quella  notte  ripofo. 

Ly CIO  fratello  £ Antonto,vno  de’ trecche  [partirono  laffgnoria  del  mon-  Di . nemici 
io,  rotto  in  battaglia  da  Ottamo , &■  debellato , mentre  ftaua  per  imbrigliare  an^' 

vn  cauallodr  fuggire, fu  dal nimico fopragiunto,& egli  s’arrcflò.Nivuopofc  CU 
mino  à farmi , angi  Ottauio  benigni fiimanfente  fi  truffe  con  due  foli  Littori 
da  banda , per  dare  al  nemico  vinto  commodied  diferuir/i  della  fu  a piacenti  - 
legga.  Lucio  dunque  fcngaltr a ficurta  f andò  à trottare,  & doppo  batter  bre- 
uemente  ragionato  delle  coje  loro  infieme,  fi  dipartirono  l'ino  da  filtro  ami- 
ci,re  [landò  Ottauio  grandemente  ammirato, del  corto  Laconico,  & bel  parla- 
re M La  ciò  /juale  però  molto  piti  flimbahe  non  faceti*  da  pnma.  Apiano, 

TIGNANE  il  tergo  di  qu  e fio  nome',  nato  d vna  figliuola  di  Mitridate , Imorouifc 
guerreggiando  contro  fuo  padre,  non  laf iò  forte  di  crudeltà , ch’egli  non  efer-  rifoluuoni. 
titaffe  , di  manieraci}:  venendo  l'occaftonc  di  depor  farmi  perche  rotto  in* 
più  battaglie  nopoteuapiù  co'  nemici  Ilare  d fronte, volle  più  lofio  affi  curar  fi 
dar  render  fi  d Romani, che  a I padte  proprio-, Quando  dunque  sandò  ad  humi- 
liare  d “Pompeo  Capuano, non  fecatolf e alcuno,  ma  folcito, &•  d piedi, a lui  fi 
trasferì  ,con  tanta  fidanza,  che' l nemico  fi  I lupi > & lodolla.  Suo  padre  poi  À 
gorra  s’andò  à porre  nelle  lue  mani , fenga  farlo  di  ciò  da  alcuno  auifoto , pre- 
cìdo à Tompeo  bella  occafioncdi  pacificarli  infieme,fì  come  si  fece.  Apiano. 

ESSEMPl  MODERNI. 

ITABJ’ARI  nel  mille  dugento  e quaranta,  effondo  vfciti  de'  lor  confini* 
con  animo  deliberato  di  far  fi  padroni  dell  Oriente, per  tutti  quei  Eegni,&' 
proumeie  per  dotte  oflilmcnte  paffauano , lafcurono  grandi jfi mi  fegm  di  cru- 
deltà , & perche  vfauano  di  far, che  i prigioni  fi  tagliafiero  f vn  f altro  d peg- 
gi, & combatti fftro  infieme , fino  che  foffero  ridotti  ad  vno,  atienne,  che  duo 
Valenti  Caualùcri  Cbnfliani , prefi  da  loro  in  battaglia  , mejfià fronte  Cvno  Atta  ma- 
ielf  altro  fecero  ima  beUifiima  prona.  giuntino  di 

RAIMONDO  Guafcónc  nommauafi  vnó,  & t altro  Guglielmo  da  Brio-  ^ ueClua^ 
iifi.Or  colloro  concertarono  infieme  frima  che  venire  all’atto  damag^ar fi  Ueru 
così  amici, di  Voler  più  tofto  amendui  gloriofamete  morire, facendo  in  vendet- 
ta della  lor  morte, vccifion  de’ lor  nemici  quanta  baueffero  potuto, & effenda- 
fi  confeffuti  l’vn  l'altro  de* lor  peccati  ( peroebe  i Tartari  lafciauauo,  che fi  fa- 
ti ella  fi  ero  infieme)  venutoti  giorno  del  duello  fin  tempo  cbclapiaggaera  cir- 
condata da  Barbari  tutta  , bauendo  prefo  dal  campo  dguifa,  che  fi  foffero  vo- 
luti gir  ad  incotr are,  abbuffate  le  lande,  al  maggior  correr  de'  caualii  vennero 
4 trappafiarfi  (cngoccoflarfi,  & trafeorfero  l'vno  alla  banda  contraria  dui 
quella  deU’ahro,&  con  le  lande  diedero  fra  quei  Tartari  incauti,  & che  ogn 
altra  cofa  fi  baurebbon  fenfata,  co  tanta  brauura  eh’ unendo  veci  fi  i primi , & 
erte  le  lande  ricuperate, mal  conci  i feròdi  folle  le  mani  àgli  fiocchi  entrarono 
ra  quella  turba  come  arrabiati , & prima  che  foffero  dalla  moltitudine  op - 
frejfi  t Vtdjerv  quindcci  de’ gm(  itali  bene  da  loro  adocchiati,  & ne  ferirono 

trenta,  . 
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trenta.  Ma  non  potendo  refifiere  aHatvfinìta  moltitudine, che  fi  era  moffa^i- 
mafero  finalmente  morti. L'jirciuefcouo  Sant'  Antonino. 

A nino  F ER.R.^IN  DO  1 \i  di  Napoli  alla  venuta  di  Carlo  Ré  di  Francia  i tu 

Italia,  vergendo  le  cofe  fue  in  cattwapiega,&  thè  fefoffe  Hate  ofhnato  nel- 
la d'.fc\a  di  Napoli  con  pochiffimi  contromolti,  era  co  fa  di  mamfeflafua  ro- 
vina, fi  fuggì  con  venti  galere  in  lfcbia,perflar  iui  à vedere  i che  fine  doutfi 
feroriufeire  le  cofe  : ma  era  no  gli  animi  de' popoli  talmente  inchinati  à Fran- 
te fi , ciré  etiartdio  il  Ca  fi  citano  d'Ifchia  li  cfnufe  le  porte  in  faccìa.Qjì  moftrè 
il  Rè  la  gentrofità  del  fuo  cuore,  perche  egli  fi  accofià  con  alt  uni  pochi  alta 
porta , e tanto  pregò , & [congiurò  il  Cafteltano  ,che  ne  ottenne  di  poter  [ola 
entrare  nella  foriera:  douenon  prima  pofe  il  piede,  ciré  tratto  lo  flocco  fuo- 
ri, amatoti  perfido  Caflellano,  tir  con  quell'animo  Rette,  & con  la  prejcu- 
Ra  sbigottii  faldati  in  modo , che  aprirono  veggeniofì  dal  Ré  minacciare , le 
porte  tofloàgli  altri, che  di  fuon  erano.Giou  io. 

E R^i  N C ES  CO  1 . Ridi  Francia , fu  tanto  animofa  ne’maggior  pc- 
ricoli,  che  mai  queir animo  uo  intrepido, & veramente  reale, per  buona  ò iti- 
le.3 ftd  fortuna  s’.ibbifsò.Vrrfofotto'Pauia  nella  giornata  del  venticinque  fai  ne- 

go all' armi  de  nemici  caduto  in  terra , fu  confortato  à douerfi  rendere  à Bor- 
bone , da  lui  g>à  dichiarato  ribelle  nel  Regno  di  Francia;  ma  egli  maga  anò- 
inamente  f degnando  ifvdire  il  nome  del  fuo  nemico  quaft  comandando  i quei 
che  prefad  già  il  tenevano , diffe  ; Itene  à chiamare  il  Lar.ota  ( ara  coflui  al- 
l'Ilota V u erèdi  Napoli,  & Generale  di  Carlo  P.) perdici  hu,& non à quel 
traditore  mi  voglio  arrendere.  Guicctardmo  nelTlfl. 

N ICO  LO  Viccintno , nella  guerra  di  Brtfcia  è Tenna  fapra  il  Lago  di 
Rifcogrà.  Garda  ,tanto  ammofamente  fi  cacciò  frale  balge  de'  montipche  fu  ferrato  iHj 
rntgpda  yimtiam , &■  glifi  fa  fogno  far  fi  portar  fuori  fu  le  [patte  da  vaga- 
gli ardo,  & gran  face  ornano  Tedefco,  actioebe  fingendo  di  e (fere  vn  fantoccia 
priHato  ferito;  poteffe  poffare  a'fuot  per  mego  il  campo  de'  Finitimi  con  ne~ 
ceflario,  ma  molto  auentur.ito  pencolo  : pacche  lo  fìat  o del  Duca  Filippo,  cr 
la  fallite  di  tutto  lo  efferato  piruc , che  s’arrtfcbiaffe  sili  a fide  diperfona  xo- 
le [Patria  o Spini  nell'Ifl.Brc(ci.t. 

DIEGO  di  S alitar  valorofìfimio  Capitan  Spagnuolo  nelTlndic  per  fa 
Forte  ama  fuo  pocotxendi  nouant'  anni  ,fl  ante  oggidì  il  1600  della  talutr  noftra 

lora , i co-  moflrò  chiari  fegni  di  magnanimità , & di  fvrga . Coftm  trouatofi  con  pochi 
dardi.  fieri  nella  terra  Gucnica,  veduto  il  danno  grande  nceuuto  già  da'fuoì  in  vna 
ribellione  de  gl’indiani  dell' I fata  di  San  Giouanni , della,  morte  di  piti  di  cento 
Spaglinoli , & che  per  quefloi  fuei  fhruano  molto  fgomentati,  come  dinoto  di 
ncflra  Donna  r imprefe  cofa  di  molto  ardmcnto;cbe  tifi i infe  infume  quei  po- 
chi Cbrijliani  rimafli  , & pofe  in  lor  tanto  cuore  ,tcnendofi  già  vinti,  che 
con  le  fu  e ani  mole  parole  gli  sforgò  infittire  corragiofamcntc  , onde  com- 
battendo eglino  con  moltitudine  grande  d'indiani, gli  ributtarono  con  va  go- 
gna , e danno  loro  : del  qual  atto  reflò  cotanto  [punente  ne' nemici  , &iu 
tanta  riputatane  preffo  di  faro  fa  Spagnuolo , ebe  fa  temuano  corniti  fuoco. 
F^muf.  ~ 

*v. 
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io  fteffo  hiuendo  vn gran  signore  Indiano , chiamato  il  Cariche  Mma-  Fatto  di 
nio,prcfo  va  Cbrifhajtogouanetto,  ir  legato , d.xtoli  a/uohcbc  lo  giuoc  afferò  ftremo  ar- 
al  giuoco  della  palla, ch’effì  chiamano  il  Batei;acciocbe  i vincitori  poi  L'amag-  dùnemo. 
^affero‘,prefentita  con  tanta  crudeltà  da  effcquirfifi  fece  menar  lada  vn  fan- 
ciullo Indiano  [eruttare  di  Vero  Sciuareg,  ch'era  al  mal  capitato  giouanetta 
padre.  Quando  vi  furono  appreffod  Saìagar  per  Honfarfi  vedere,  a/pettò  il 
tempo , per  potere  poi  di  vn  fubita  dare  [opra  gl'  Indiani  -,fe  n’entrò  pofeia  in 
vna  cafa  tonda , doue  il  Chri filano  legato  sìaua , ir  afpettaua , che  gì  Indiani 
forni  fiero  di  mangiare, perche  poi  voleuanogiuocarlo . Diego  gli  tagliò  in  vn 

momento  le  fum,con  le  qali  legato  fiaua.ir  gli  diffe;Fì, che  tu  fu  huomo,& 

fà  come  vedrai  à me  farete  lofio  cominciò  con  vna  [paia,  et  vna  rotella  d da- 
re nel  mego  di  più  di  trecento  Indiani  amaggando,& ferendo  con  tanto  ardi- 
mento,che  parata, ebaueffe  alle  [palle  Atretanti  Cbriftiani  in fuo  favore.  Egli 
ne  fece  tanta  Strage, eh’ ancorché  coloro  fò fiero  baomini  da  guerra  Jo  lafciaro-  V,IT^ 

no,  loro  mal  grado,  gir  via  col  gioitanettofcialta.Ma  veggaft  quanto  £ la  vir- 
ti  anche  da  Barbari  ammirata.  Il  Sdogar ferì  malamente  vn  Capitan  della 
fleffa  cafa, doue  queflo  pafsò,  &■  coSìut  Stupefatto  di  cotanto  ardire  fpinfegl’ - 
altri  de’fuoi  a mad.tr gli  meffi  dietro, pregandolo #be  ritornaffe, perche  [ama- 
vano per  effhrcosì  valcm’buomo,ir  io  volevano  contentare, tir  (eruircjlpii, 
che  potevano . fedita  l’ amb  affiata  ancorché  di  gente  feluaggia,  deliberò  non- 
dimeno di  tornar  ad  mtendereycbe  coja  voleffero\ma  il  compagno, come  colui, 
che  sera  già  veduto  in  bocca,  della  morte, g/i  s’ inginocchiò  avanti,  pregando- 
lo,che  non  ritornaffe  i metter  fi  à quel  ri[co;poicbe  f apendo,  che  ejji  due  contro 
tanti  non  poteuano  fe  non  morire, gh  fembrauacof a troppo  temeraria . Diega 
linfpofe;  Se  tua, (così  cbiamimfnlgiouanetto(ciolio)io  voglio  ritornare, &• 

'vedere  sbe  cola  fi  vogliali  queji  Indiani, per  non  dar  nota  à me  di  temer  il  lor 
*fpetto,ir  allbora  il  goti  atte  no  puote  altro  f are, che  feg-urlo  ancorché  di  mo- 
la voglia. Quitti  amuato,  Il  Capitan  ferito  gli  dimandò  del  fuo  nome,  ir  pre- 
gollo  contcntarfi^b' et  dello  fteffo  fi  chumaffe,  ir  volcffero  per  antico,  di  che 
Diego  moflrandoft  contento , & facendogli  cane  [e  ri[pojìa , fu  pref tutolo  di 
molte  gioiegr  lieto  con  il  compagno  feguì  lafua  firada . Da  il  fior,  delle  Irte- 
ditlib.16.  . (Uivi^v-  • . 

CI{I  STO  F0H.0  Colombo  , fondato  tifi  miracolofo  vigore  del  fuo  Caoreiinri 
fmi furato  ingegno , orrifchtò  fe  mede  fimo  con  cinque  noni,  dategli  da  Perrcm-  furato  de! 
do  Rf  di  Spagna,  alle  g'andijfimc  onde  dell'Oceano , cane  or/e  dugeat'huonù-  Colombo, 
tii,ir con  fchctjfimo  ardimento  nauigando  perpetuamente  per  Stracco, g:un- 
fe  ad  vnlfola  grande  chiamata  la  spagnucla^r  prefe  anent arato  poffeffoper 
nome  del fuo  Hi  Ai  quel  Mondo  nuovo.  Toriata  così f ehee  annuncio  in  Ifpa - , 

gna  de  fio  quegli  animi  cuptdtffim!  àptnfar  di  far  prtda  di  quei  monti  d’oro  , 
ir  pofeia  s'accinfc  al  fecondo  viaggio , doue  arrtuà  Ale  I/o  le  de'  f pittati  C*- 
mbati,& di  li  peruemtc  d t’ Itola  due  volte  più  grande  della  Spaglinola, detta 
Cuba,  veramente dmttojacTmo  > &baurcbbe  anche  fcguitatolojjcopo  del  , 

fuo  magnanimo  ardimento , fe  cofiretto  à difender/»  di  alcune  impofiure  ma- 
ligne, non /offe  tornato  in  Spugu,  doue  colmo  di  gloria , ir  da  ogni  parte fa 
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licementtinmdlato,chiuft  i giorni  fuoi. Gìo.BatnJla  ^amtfto.  Nò*  puote  GÌ4~ 
V itali  tacer  la  lodi  della  fucLvera  gloriata  quel  Sonetto  giudice.. 

Con  l’altrui  naui  > e col  tuo  proprio  ingegno» 

Nuouo  mondo  troua(h,&  nuouc  gena, . 

Magnanimo  Colombo, ouc  altri  venti 
Diero  alle  vele  tue  di  correr  fegno. 

Tu  quei  popoli  rozi,al  Cicloaldcgno» 

Ch'adorauan  per  Dei  fonti  correnti. 

Alberi  carchi  ,0  fior  vaghi , 6c  ridenu 
Fai  riuenrc  il  Dio  del  iacro  Regno?  >\ 

Sè  contento  di  ciò, loro  iniegnadi  • 

L’humanc  leggici  matrimonio  Canto; , 

Et  Cmàcon  temuraedificaft» , &c. 

UN  TONIO  giomne  Siciliano  ,mjlriil [uo  efirem»  ardimento' jtt-tcpofbc' 
TietroMocmco  generai  di  mareperFiwuani.craà  Napoli  di  Romania  co  Per- 
niata,per  oflar  alle  fonte  di  Maumetto  Ilipercioche  venuto  alla  precìdi  l 
Capitano  V imtianofi  offerfe  di  abbracciar  t armata  de  Turchi, ch'era  à Gal* 
lipoli, affermando, agevolmente  potcnciò  far  fi, per  nonejfer  guardata  la  notte.. 
Il  Moanico  bafciòil  giouanc.in  fronte,  e lo  f pedi  à quella volt  a, ficom'ei  chic— 
dcua  conmarinari  ,&  -una  barcaptcna  di  frutte . Egli  àguifa  di  mercante^» 
pafsò  i Dardanelli , ó~  giunto  ì Gallipoli , il  gì  orno  follecitò  al  guadagno  del 
vendere,  benché  l animo  era  intento  a cofe  maggiori.  La  notte  fegutntc  attac • 
cs  fuoconell  armata  Twrcbejca , eh' tradì  cento  galee , nelle  nani  non  puote 
gettar  tlfuogo,per  la  gran  moltitudine  degli  buomni,cbc  corfero  allo  apparir 
dellaprima  fiamma , &.  egli  (ollecit  andò  di  paffart  lo  fretto , e fendo  il  fuoco 
attaccato  nella  (uà  barca fcaftretto  andare  alla  vicina  felua,dourpcr  quan- 
to puote  s afeofe . Ma  vtggtndofi  le  frutte-,  che  feomuano  peri'  acque  ,&  Im- 
barca da  vicino [ovunerfa, fubito  i nemici  pelarono talcofa  cffcr  auncnuta  per 
opera  del  z enditore  delle  frutta . Furono  dunque  tutti  prefi, da  vno  infuori,, 
thè  mor  i lofio,  m&nonfcn^a  vendetta  -,  el  Siciliano  in  particolare  prejentato 
y Turco , fu  ricbieSlo  à dire  per  qual  ingiuria  hauefft  hauuto  ardimento  di 
fare  tantatofa  ,al  quale  fieramente,  dr/eno^a  paura  cosi  nfpofe-,  Iot'bovo — 
luto  off  endere  communnemicodiCbrUl  iani,&  mi  duolfolamentc,cb'ionon 
ho  potuto  arder  la  tttatefla,come  Irò  abbracciati  molti  tuoi  legni.  Maumet - 
to,maramghandof  dcllagyande  audacia  delqiouane.mu  feguf l’atta  di  T0r-: 
(cuna , che  perdonò  a Mutio  Romano , ma  infunando  con  crudeltà  Barbara  , • 
lui,& compagni  fcce-fegarc  per  mt^o.  Il  Senato  pofcia , che  non  puote  coftui- 
honorarecon  debito fffmioidii la  dote  ad  vna  fua  foretla,& prouiftone  ogn  — 
anno  al  tranello,  Sakttiico  Deca.  i.hb.  9.  arcai  fine. 

...  y ^ KCO  Volo  gentiluomo  V minano,  con  grandetta  di  animo  mora-- 
mghejo  ,fect  vnviaggio  in  Tartaria  al  Gran  Cane,&  lo  conduffe  feheettun- 
• t**>ine  > Ptr  vna  tanto  difperat alung bcgpga,  & afpremi  di  camino, ebe  per 
Manfani  tnt  9 del  viti  ere  non  di  giorni , ma  di  tneft  ,gh  era  netefftrio  di  portar 
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ftcovettouaglieperlui , tr  per  gli  animali,  che  conduciti » Queftofìgià 
trettnt'anni,  cbetion  nauigando  cornei  Colombo/na  comi  nonio  di  continuo 
ver  lo  GrecoZeuante,  [copri  Taefi,&  Ideami  ignoti  da  prima , che  fe  bene  da 
lui  dèfcrittt , furono  per  le  decine  di  anni  riputate  fauole,  & f ogni -,  pur  da* 
cent'anni  in  qua  fi  è cominciatoda  quelli, chan  praticato  nella  Ter  fio, à ripu- 
targli -veri,  per  la  ver  i ficai  ione  de' fui  & de'  nomi  delle  Città , come  appare 
dalle  nauigationi  de’  Tortughefi  oltre  Marea  Clierfonerfo,  &vcrfi  Greco 
alleVroumcie,  & Città  dell’ India.  Ciò:  Battifla  Bamufito  [Meato  mte fuga- 
tore, &.fludiofiffimo  delle  nauigationi  fatte  da  diuerfi  alle  Indie  , paragona  il 
viaggio  fatto  daMarco’Polo  per  terra  fii  quello  fatto  per  mare  dal  Colombo  , 
& par  gli , c he  per  ragion  probabile  fi  poffa  a fermare, che  quello  fatto  per  ter- 
ra debba  e[fer  antepoflo  à quello  di  mare , &■  fi  pofion  con  altre  cofe  notabili , 
veder  le  fue  fondatifiime  ragioni,  nella  Trefatione  f opra  il  principio  del  libro 
del  nominato  Marco  "Polo  ,U  quale  è delle  belle,  & curiofe  le  tuoni , che  ve- 
der fi  pof  ano. 

Gl  ANN  I da  “Pauia  Capitano  per  il  Papa  nella  guerra  contro  il  Duca 
dt  Orbino  di  quel  tempo  ; vn  giorno  tra  gli  altri  fù  affollato  da  Baldo  di  Mon- 
te Sportoli,  che  vfcito  de  gli  alloggiamenti  , con  ia  lancia  abbacata  venne 
fpronando  contro  di  lui, che  difwrmato  era.  Giouanni  animofamcnte  affettan- 
dolo, terrea  mouer fi  punto,  come  Baldo  fi  apprcfsò,dicdeghdi  vn  baftone  nel- 
la lancia,  & oltre  paff ondo  lo  prefe  à braccia,  & me  foto  gagliardamente  in 
terrari  [un  mano  col  fuo  fiocco  l’.vccife.  Gio : Villani. 

GABBJEL  Scrbcllone, fu  vno di queTh ceruclli  rifilati , audaci, Hr 
pronti  dadouero,  fi  come  dichiarò  per  queflo  effempio . Era  flato  fatto  alla* 
Goletta  prigione  da  Turchi,&  Sin  am, che  conformata  vittoriofa',  prima  che 
tornaffe  a Coftantinrpoli , voltua  tentare  fe  polena  impadronirfi  di  Corfù  , 
difeejo  sù  l'i fola,  difie  molte  parole  infoienti  in  verfo  i Cor  fiotti , che  gli  ha- 
ueuano  fecondo  il  lar  fililo  portati  certi  ricchi  preferiti , ma  noni  fuo  modo , 
&■  fra  quelle,  chiamalofi  il  Scrbcllonc  auanti  ,dimandolh  ; in  quanti  giorni 
erano  fiate  prefi  dalla  fuapoffan^a  la  Goletta-,  tir  rispondendoli  in  trentafei 
giorni,  inferi, c'baunbbc  anche  iCot fiotti  caft  gati  con  le  jue  forte  . No» 
puote  tl  Scrbellonevdire  con  poliennale  pa%ge,  & infoienti  parole  di  quel 
Bai  baro,  onde  quantunque  ci  corre fie  il  pericolo  della  te  fi  a,  gli  rifpofi  ,cb’ef- 
fobaurebbe  forje  in  Corfùritrouatodifcnforipiùpratticbi,  & piu  collanti  di 
quel,  c'haueuatrouato  in  africa  ,pe  r la  qual  nfiofia  Sinan  J degnato  forte , 
gli  diede  vnbuon  calao  , c ft’l  fece  Icuardtnan^i  -,  & quanti  l’vdiron» 
éificro,  ch'egli  ribaueuahauuto  buonifjimo  mercato  » Il  Dionigi  nella  Ag- 
giunta al  trofeo. 

V N gioumetto  Napolitano  nel  157(5.  trouandofi  febiauo  di  Turchi , ma 
per  la  fia  beltàamatograndtmtnte  dal  Gouematore  della  galea  doue  pngton 
era,  tfkndo  finito  da  Lutali  in  Sicilia  à {piare  gl' andamenti  de  Chnftiam,  fi 
feruì  di  quejia  oc  cafone  ammojamente,  per  torfi  da  gli  abbracciamenti  difi- 
nefii  del  Barbaro . Come  fi  vide  ricino  alla  Sicilia  , bauendo  pUma  concer- 
tato laco/a  con  gli  fchiaui,  (h'trano  sù  la  galea,  fù  adojfi  al  fuo  padrone  ^he 
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dorviin.1  !'& e tutt0 ùd  vn  nmP°>  dai0  $ ftbioui  di  maHii\ 
quel,  che  lor  venata  commodo,  adattarono , & vocifero  epici  pochi  Turchi , 
che  vi  eremo,  & allegri  per  la  ricuperata  liberti  ^menarono  la  galead  Napo- 
li d dar  auuifo  de’  disegni  del  nemico.  Croniche  di  Napoli. 

FRANCESCO  7'i%saro, quello,  che  infume  con  Emando  fuo  fratello , 
faine  ati  nani  gli,  in  vece  di  nauigar  alle  Trtolucche,  pafsò  tant’oltre  -j  che  tro- 
*' . uè  pat fi  ricchiffmi  d’oro , & et  argento  ; mouendoft  cóntro  vn  potentiflìmo 

Cacique  delT indie,  che  tanto  Tuoi  dir  quanto  Signore,  perche  coiìui , cl?e  no~> 
nana  fi  jìtabalippa,  haucndoli  mandato  à favellar  di  pace  per  vn  Fra  Vicen- 
de Rjligiofo  di  Janta  vita  non  pur  gli  haucua  tifpofto  infolentemcnte,  ma  gli 
Gran  zelo  ffaueua  anc}.e  trattoti  libro  della  /aera  Srittura  con  difpregio  in  terra  , per 
di  Dio#°r  Zpl°  et1  Dio  entrò  in  tanto  [degno,  che  per  vendicar, fi  dell'iniquo  Barbaro  au- 
dacemente imprefecofa  di  grandijftmo  rifeo . Tofto  s’amò  di  vn  faio  d'arme 
di  cottone,  e tolta  la  fua  fpada,  e targa , entrò  con  quattro  compagni  (oli  per 
mtzp  degl  Indiani,  & con  animo  grande  giunfe  fino  alla  lettiga dove  fami 
Jttabalippa,  t lo  f refe  per  lo  braccio  manco,  & gridò . San  latomo,  San  la- 
corno  Jlllbcra  tirarono  le  artigliarle,  & tuonarono  le  trombe , ejr  vfeirono 
<■  fuori  le  genti  da  pii  noftre,  & da  cavallo  .Quando  gl  Indiani  ctòvidero,fug- 

girono , & il  valorofo  Pn^tro  teneva  pur  tutta  via  per  lo  braccio  -Atabalip- 
pa,&percbefiauainalto,noniopoteuaeauaredcUa  lettiga.  Gli  Spagnoli 
fecero  così  pochi  com'erano, tanta  fhage  de’  molti, che  fecero  cader  moli' altre 
lettighe  difgnort  à terrai  tra  quelle  quella  di  -Atababppa , che  fe  non  foffe 
fiato  valtr.t mente  difefodal  Tifano,  che'l  voleua prigione , & non  morto, 
haurcbbe  il  (uptrbo  tutte  le  fuc  crudeltà  pagate . 7Uaciòbafli,per  dichiarare 
k grandezza  d'animo  del  Ttggparo . Da  vna  l{elationc  di  vn  Capitano  Spa - 
pìiiolo  della  conqwfta  del  Teru,  infetta  ne’  Volumi  del  Hamufìo. 

V N Marinaio  Bifcaghno,  trouandofi  tn  vna  nane , chef  partiva  dalla-» 
Città  di  San  Domenico  dell’ India  per  la  volta  di  Europa  5 perche  infense  con 
part!to°  di  gli  altri  compagni  s’era  auifìo, che  per  baHer  domito  la  notte  troppomon  ha- 
i-juarfì  in  ucuar.o  fatto  con  la  vela  tl  lor  debito,  la  mattina  fi  trcuarono  cosi  preffo  ter- 
se. naufra-  fa, che  non  potevano  fuggire  di  andar  à dare  in  terra, veggendofi  perduto  prc- 
S‘°*  fe  qui  fio  audaaffmo  partito.  Eghvcduta  andare  di  rotta  battuta  lanaue  à 

dar  in  tara,  fi  pofe  sà  la  preda  in  parte, onde  fofje  potuto  fallare  in  terra, qu»n- 
doil  Ugno  sbatte fje nel  faj]ovtuo:&  cosi auuennc  à punto  -, perche  in  quel 
mede  fi  m 0 infante,  che  la  uauc  percoffe , egli  (aliò  della  nave  (opra  lo  fa k 
glio.&rcftò  interra  fanp,  & fi  curo . La  nane  paóne»  fi  perdi , perche  (e 
ben  non  putte  fuggire  di  dare  vna  botta  di  sbuigio  ne  ghfcogh,  volle  nondi- 
meno la  Diurna  pietà , che  il  Ugno  non  penfie,  mà  fu  la  botta  di  forte , che  con 
la  proda  fece  fallare  verfo  il  mare  la  nane,  che  perciò  s’allargò  dalla  punta, 
& fenzg  U fiore  alcuna  Jenvfd  a jaluamento  in  mare.  Eù  gì  an  miracolo  à 
non  romper  fi,  & perder  fi  quel  lattane,  pache  la  cojliiradcl  capo  di  Cai^tdo, 
ih’ è qua  fi  quattro  miglia  lontana  dalla  Città  di  S.  Domenico#  a fai  brava, & 
fcricrlofa.  iflona  delle  Indie hb.zo.cap.j.  . » 

. QV  E 1 Joldati  Cbrijham fatti  prigioni  del  I Jóo.  alle  Zirbi  da’ Furili, 

' tro- 
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\rovandofrùuCen(lantinopcli  grandemente  angufìieti  [dalla  mìferia  dellaj  - 

fcbiawtù,&  vergendo  nel  parto  ma  di  quelle  galee  fbe  furori prtfe  in  jlfri-  sfor^0 
ca,inficmecon  vnagaleotta , che  gli  era  lato;  perche  il  Turco  Capitan  di  ef-  dello  di  lì- 
fedatobancua  licenza  à molti  faldati, che  vi  tenta, per  vnagranfefla,  che  fi  berti, 
focena  nella  città, audacemente  fi  rifalferodi  fuggire.Ciàfi  erano  comincia- 
ti à sfcn*re,&  allhora  fi  sferrarono  tanto,' che  veduti  molti  dei  T archi  gnor 
dkuu  à doi  mirCoprefer  tutti  ad  vntcmpo  le  armi,&-  vocifero  quel  Capitano * \ 

€ gli  altri  fen^a  molto  rumore, fingendo  di  gire  à diportar  fi  ad  vna  rulle- 
rà mona  fi  aìlargaron  in  mare,&  quando  lorparuc  tempo  gettati  icorpide 
Turchi  all’ acquai  gran  voga  fi  dilungarono  dalla  vifiadellacittà,  &•  fané 
pajfarouo  in  Sicilia.  I{pfcolib.%. 

V N’  altro  fatto  di  maggior  ardimento , quafi  nello  He  fio  tempo  operaro- 
no gli  fchiaui  Chnfliani  nella  Natòlia , doue  Caramuflafà  con  quattro  galee 
pafjato  era  per  fare  vicino  al  mare  vna  fortrtga . Quiui,  come  colui , c 'ba- 
nca atra  di  quelle  nuiere  ejfendo  fiato  auuertito  della  fuggita  di  quei  due 
vafcelli  in  Cbriftianità,  temendo  che  mentre  in  terra  attendtuaàfare  quello 
edificio , non  auentffe  il  mede  fimo  à lui , hauendo  fimih  fchiaui  faldati  Cbri-  Come 
filavi  atti  àfare  ogni  imprefa  fui  lavoro  della  fartela , difarmò  tutte  le  fue  caui  fpc* 

E tro  galee,  levandone  i remi, e le  artiglierie  . Magli  Schiavi  Cbri-  me  nella 
i ,c  battevano  di  già  mtefa  la  bella  prona  , fatta  dai  lor  compagni  in  Operati® 
fuggir  da  Conllantmopoli  con  la  galea,  ir  galeotta, & che  fi  è detto-,  haucn-  nc‘ 
do  appofiato,cbe  vn  giorno  il  figliuolo  del  Capitan  T ureo  era  vfaito  à caccia , 
con  la  maggior  parte  de’ Giam^cri  , c’haueua  con  lui,  fatto  empito  contro 
Caramufiafà, cingendolo  attorno  lo  vcciferocon  la  propria  fcimtiraa  hauti 
à lafo,tr  sfarrandofi  à poco  à poco, fi  {pilifero  lontra  alcuni  Ttircbi-,&  fi  co- 
me era  valorofi  in  armi,  parte  ne  vccifero,& parte  ne  mifero  in  fuga,  & {li- 
bito portarono  in  vna  galera  di  quei  remi, nella  qual  offendo  entrati  tutti, ha- 
uendo po  fio  fuoco  alla  munitionc  di  vri  altra  f arftroj&  effi  fi  fpinfero  ver  fa 
Toncnte  Jicuri  che  ejfendo  le  altre  due  galee  diJarmatc,non  baurtbbono  i ne- 
mici potuto  f egu  irli  conle  due,  ch’eran  reflate  alla  riva,  & parimente  fi  fai - 
uaiono  aneli  effi  nel  mede  fimo  fijgno  di  Sicilia  -,  à quali  non  men  che  àgli  ab- 
bi fu  dal  y icore  da  tutti  fatto  gran  fafia,&  lodato  lo  firemo  lor  ardimen- 

to. Lo  fìeffo -Autore. 

Gl *A COlrlQ  Sorati-go  Caualicro,&  guerriero  ili ujlri filmo  de’ tempi 
nostri,  Cr  General  Troueditore  di  mare  per  la  [uà  \epubhcà,  in  tutte  quelle  Parti  nota-' 
cariche  importanti , che  gli  furon  date  mofirò  (egnt  evidenti  di  accortela*  bili  delS* 
fi ingoiare , di  prudenza  tnarauighofa,  & di  animo  trifolato , vivace » & prefio  r’*uZ0  * 
ad  ogni  imprefa  d’honore . Accorto  fi  mofirò  M/1572,  allhora  che  gover- 
nando il  defiro  corno  dell’ armata  della  Lega , offeritati  con  occhio  acuti  fimo 
gli  andamenti  de’  T tirchi, & ma  fumé  le  afhuie  dell'  occhiti  tifsimo  y luce  Ina- 
li con  le  continue  girate  della  fua  galea,  ifihiuò  dinoti  effer  la  Jua  Capitana* 
circondata  da  nemici, tome  diffegnauano,  &fe*e  vano  il  penfier  loro  di  affa- 
tolo per  poppa . jinimofo  moti  rof si, quando  con  cinque  galere  falò  fi  aminò 
( fpiccandofi  dal  corpo  dell' armata)  à qumdeci  galere  Turtbefchc , e laluta- 
«.  tele 
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tele  con  l’arfighariabrauamente,difde  loto  occhione  4'meflinuiléfue 
fe  che  per  la  viltà  de’ itemici  non  tffevdo  {ucce ffa,  perche  piegarono  iTurdà 
i banda  delira,  & fi  ritirarono , effendi)  pur  dal  cotTog£tofo$oum\ofrjfiùi*  . 
& confptjji  tiri  travagliasi . *dngt  che  ne  pur  hebbepaura  punto  nello  JìefJd 
tempo  e luogo  di  flarletteà  fronte  con  Jeffantagaletdi  T urthi  fpiccatofi  dalle 
altre  , per  tnuiflirlo , ma  gli  tenne  con  P artigliati  a lontani  tanto,  che  je  [offe 
flato  il  fuo  anmofodifftgno  favorito  da  gli  altri , dubbio  non  è,  che  fi  faccela 
Intrepide*  vna  bella, &Jmorata  fattione  .7rla  intrepido  ,&  forte  fi  conobbe  poarap*  . 
7a  dell' i-  preflo  nella  efpugnat  ione  ari  Forte  rii  Far  bagno , fatto  da  Turchi , eh’ era  ac  i 
’:ci‘0,  una  punta  diserra  vicino  al  mare,  che  impediua,  che  non  fi  potefjc  recar  ftt- 

tor/o  à Cattare  città  forttffma  diyenetiani , lacuale  i nemici  diffegnauano  di 
occupare. Egli  con  Tinti  cinque galee  ben  in  ordine , fi  parti  nel  maggior  fred- 
do alli.qmndeidi  Gennaio  d quella  volta,  fece  (montare  parte  delle  /urgenti  ; 
in  ttrra,ptr  affollare  il forte  dalla banda  ,cbc  guardava  limare  jndipaftòom'\ 
forte  de  (noi  legni  da  Palerà  banda  del  Forte  ,&  di  notte  à voga  battuta  jben- 
. thè  /coperto  dalP artiglieria  nemica  , ( co/a  di  gran  periglio,  fe  legnile  no» 

foffero  ite  alte  ) pafiò  mperfona  con  alcune  galee  vetocernenteda  (altra  bau» 

* •!  da,  circondò  audacemente  il  Forte, dirgli  la  batteria  (canario  ilmaggiorpex? 

d‘ artiglieria, c’haucuano  i Turchi,  e in  breue  entrò  vmonefo  da  ogni  ban- 
da dentro,  e’I  fece,  minandolo,  balgar  in  aria:  tofa  che  affittirò  poi  Caftan  da 
gl’  infoiti  de’  Turcbi.Natal  Conte,  -v  . n.  -v 

Vnfoloar-  Giamg^ero, fendo  fiati  rotti ìTurcìriàVama  ,&veggendo,cfic-o 

dito  rin-  Smurate  coflretto  à capitutare  piangeva, feg tiaeeoflò,&éiffe,  credi  tutti 
franca  gli  lacrimare  di  mitigarPira  de  gli  nemici  vincami  ì gl’ Imperatori  delfuofan- 
alto.  gucton  lajpada  rinfcro  gli  nemici , & non  con  lagrime.  Fjfpofc  *imurat  j io 

piango  lavile  eapitulatione,ch'io  fon  coflretto  àfarrflaqual  era  in  quefla  for- 
ma, che  Smurai  foffe  libero,&  gli  altri  à difcretione  dc\vincttori.  ^ ili’ bora 
tl  G lanifero  caccio  mano  alla  fpada,  & gli  diffr,  Ah  bruto  cornuto  tradito- 
re, che  rihai  condotto  dquefto  luogo  per  jaluar  te  foto , & lajciar  noi  altri  al 
macello in  preda  à nemici, tu  morrai  infieme  con  noi  altri , & dette  quefle 
parole  tagliò  t piedi  al'cauallo  di  jimuxat , &•  fi  voltò  contuttalamUilia* 
T urehefea  ad  affollar  i CbnflianiJ  quali  dtj armati  confìdandofì  nella  eaprtu- 
I aliene , gir  mprouiflt,non  hebbero  pur  timpo  di  cacciar  mano  alla  fpadato *• 
de  furono  rotti , & frac  affati  quaft  tutti,  & vi  morirono  infiniti  C bri  fiumi  uh 
fieme  con  yladiflao  d'Vngbtria.T t odoro  Spand. 

Arroganti,  Vantatori,  Gloriali,  & Ambiriofi.  « 

Cap.*  XI. 

I Tiri  bei  eoflumi,chepoffa  hauerP huomoje  le  più  f limate  virtù  f e auient, 
che  dia  luogo  nel  cuor  fuo  allafuperbia , cadono  in  vn  momento à terra , e 
perdonfi.Tcraò  dieta  C laudiano. 

Inquinar  egrcgius,adiun£tafuperbia,morcs. 

Con  efja  vanno  poi  al  parti' arroganza  1’anJru  ione, e la  vanagloriasse  to- 

glma 


. libróSeconcfo*  2 3 * 

gUonoaffutto  il  vedere  i proprij  difetti,  e mancamenti . Scuoprefi  Porro  imi* 
alihora  , che  veleggia  Linauc  de  gli  bumani  difegni  con  qualche  profperiti  ; 

& fe  gagliarda  , e ferma  ancora  di  falda  auifi  non  la  fermategli  è qaafi  im- 
pofìtbilCychc  non  vrt  un  (coglia,  e fi  rompa  miferamtnie . Noi  moleremo  Ito» 
ra  altrui  gli  (cogli , onde  molti  fineper iti  ; affine  che  pojfano  tfferfcbiffati,# 
acciò  che  con  vera  gloriarla  fine  l'buomoallafua  mortale  namgatione. 

SOSl  BIMANO  Irebbe  questo fieli  bumorc  nel  capo  di  vantar  fi  più  del  dotte-  Anchs  tra 
re,&  di  (pendere  LiSigooria  per  poco,  dr  per  nulla-,  & ancor,che  non  poteffe  gli  antichi 
effer  più  poutro,#  piu  m-fibtno  di  quello,  che  era,  per  oche  (uo  padre  erafer-  Siua  SU 

uitore,<&- di  gente  biffa  Jutt  a volta  ogn  boriche gli  occorra  a far  mciuiont-,  £J|£r“  1 ^ 
di  chi  fhaueua  generato,  quafì,  cb'ci  parla (fe  di  qualche  Tatricio  ,òdi  qual-  in  Italia! 
che  Canalieroffie  mprc  diceua  :mio  Signor  padre  fece,  mio  Signor  padre  diffe-r,  i 
cofacbe  ' non  fi  lafciò  Maritale  Tot  ta  adietro.- 

Et  fcruo  fasce  gemami',  blandcque  fatcris,  . Mimale. 

Qimm  dicis  dominum  Sofìbiancpatrem: 

DEM  ET  RIO  Voltarcele  figliuolo  di  Antigono  \t  di  Macedonia  fu  cotan- 
to infoiente,  ( degenerando  in  queflo  dalla  natura  di  fuo  padre  , placatole , & Ambafcia 
benigna, )cbe  trattene  gli  ambafeiatori  degli  Meme  fi  perlo  (patio  di  due  an-  ni  Mprc» 
ni  nella  fuacor  te, non  ammettendoli  miti  parlamento  (eco,  dr  in  fine  di  ejfo  guu‘ 
tempo  die  loro  licenjp  cosi  difeortefe,#  villana, che  non  puotero  riferire  cofx 
in  Senato, di  quelle, che  per  trattare  flati  erano  mandati  5 perche  tanto  Japeua - 
no  in  queflo  ritorno, quanto  nella  prima  gita.- 

M E N E C RfA  T E Medico  da  Siracuja  ,faceua  ',  profèffione  di  faper  cu- 
rare il  morbofacro,  & era  molto  auuent  orato  nelle  (ue  cure  di  che  venne  in 
tanta  arroganza, ebe  in  vece  del  presso,  che  daueua  guadagnare,  vbhgaua  in  Medico. 
quello  (oh  le  perfine,  che  Cioue-l'appcllafftro,  & che  fi  cbiamifiero  fuoi  (er- 
uttar i.  Et  queft  ò ramo  di  pa Tgja  fi  (le fi  tanto  che  tu  vn a lettera  la  qual  ei  fcri- 
ueua  al  Ridi  Spanagli  fece  queflo (oprafcricta,  ù manftone-,  MenecratcGio-' 
ueM  ^ igefilao  tifi  Saluteiconobbt  (ubicati  [{è faceto  L'vmore peccante, quan- 
do hebbt  la  lettera  nelle  mani , che  però  facendogli  rtfpofla  fftee  la  (opraferit- 
ta  incotal  formi:  Agefilao  Rè,  à Menecrate  defiderafanità  , ne  patena  inten- 
dere d'altra, che  diqurlla  del  ceruetlojcrcb'cra  (et  mo  da  doucro.T  lutano  nc 
gli  Apoflèmmi,#  Celio  lib.6. 

C.NEKIO  comoofitor  di  Comedie,  fece  conofiere  apertamente  di  che  piè 
Zoppicano,#  qualfupcrbia  baueffe  nel  capo/iclT  Epitaffio, che  fece  nel  fuo  fi» 
poltro  mentr'era  ancor  v:uo  inciderebbe  fu  di  coiai  forte. 

Immortales  mortales  fi  forer  fas  fiele,  Lodatordi 

Flerent  dux Camoefix  Nauium  Poctam,  * 

Itaque  poftquam  ora  traditus  eli  thelauro- 
Obliti  (unrltoma;  Latina  loquier  lingua. 

Autore  G ubo  . Ni  Talemone  Grammatico  fi  feoflò  troppo  da  coflui , Vmorfimi. 
chefivantaua  , effer  nate  fecole  buone  lettere , &douer  anco  morire  , & ie- 
che  M.  V errane  gran  lume  Remano , porco  nomina  ; ma  così  fanno  ipro- 
fintuofu 

TAfi- 
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Boria  dire  T A V LO  Samof aleno  eretico  perfidtljìmo , thè  prima  tèa  pbuftifjintó  g 
ma.  acqui  flato  pofeia  haueua  di  molta  facoltà , entrò  per  quello  tafuperbin* 

intolerabile , & tncnaua [eco  anco  per  le  flrade  cancellieri , che  ferme  fiero  ciò 
chegli  veniua in  bocca,  fiimandofi  vd arcadi  lettere , che  non  (offe  da  lafctar 
cader  parola  m terra  di  ciò  che  dicefie  , ma  che  /òffe  tutto  degno  d'efierfentto 
in  lettere  d'oro. 

: DOMITI  Atto , quello  che  nt f maggior  franagli , dell’ Imperio  andana 

cacciando  le  mofche  ,perlacamera  ,fi  vatitauadi  batter  dato  l’Imperio  a]  no 
Cacciiror  <j/ho  fratello, et  ch'eglino  non  dato, ma  refo glielo  haueuana.Cbt  vtb 

Sciìta  proì  lena  gonfiarlo,  non  potcua  meglio  nominarlo  rebe  Signore,  et  Dto,coft  teli  ante 
{arnione-  Eufebto.Di  qui  moffo  -un  Poeta  adulatore, per  cattargli  qualche  fattore  di  ma. 
no  fi  qualche  denoto  di  borfa, gl' fece  quei  due  ver  fi. 

Ediftum  Domini, D ique  noftri. 

Qup  fublcliia  ccrnora  hunt.  1 

l quali  tanto  piacquero  al  piRgo  prenctpc , che  volle  in  fcritto  , & infauella 


iinrrrmmxi 


« Campidoglio  fe  non  d’oro, & d’argento;  non  <f  altra  materia.  A gli  meftdi  Set -, 

tembre , & Ottobre  tal  figli  nomi , & volle , che  i’vno  Germanico , & l'altro 
Domiti  mo  foffero  chiamiti, per  quefta  cagione , che  in  quello  t iato  tra,  & in 
queflo  creato  Imperatore.  ' 

FERACUDE  Ftlofofo  da  Vonto.fi  allettò  vn  Dragone  ,co  animo, che  dopò 
Pieci  ho-  Morte  gli  (offe  pollo  nella  barn,  &•  (offe  creduto  da  chi  non  l’hauefic  veduto 
rioS.  à metter  dentro  fluì  in  quella  forma  hauer  fatto  paff aggio  a t DciMaffimmo  il 

minore  non  porge  ua  à Senatori  fi  non  i piedi  da  bacciare . Alito  Poeta  fi  fece 
far  vna  fiat»  a grande,  & pofela  nella  franga  delle  Mufe , con  tutto  che  ei  ha- 
uefie  più  lofio  del  FI  ano, che  del  grande.  Se foflre  Ré  d'Egitto  ficee  tir  or  la  car- 
retta del  trionfo  da  Ri  /aggiogati.  Caio  Principe  s’ incielò  da  fuipoila  .Pli- 
nto, <&•  altri  Autori.  , , . . . 

SAP  OR.  Ridi perfia nelle fue lettere s'infcriueua Rj  de' Rj, compagno 
Vmon  al-  stelle , fratello  del  fole , <&•  della  Luna.  Pompeio  neU'vfiita  del  bagno  fi 

Pompcio  .trono  prò  finto  ai  piedi  Ipfio  perforai  nobtle,& gì  ìfuo  amico, che  per  viu  pa- 
rolaccia mal  dettagli  cbiedeua  perdono, & il  fuperbo  huamo  finga  pur  gnor 
darlo  paftò  oltre  caricandolo  di  villane  parole.  Annibaie  gonfio  per  la  vitto- 
Anubaie.  riadt  Canne , pareua  che  fi  rendeffe  dilficile  ai  afcoltare  i fuot , ò"  chi  gh  fi- 
tte llaua,  Infogni  ua  fiferuiffe  dello  interprete,  oltre  eh:  non  fi  allattano  le  por- 
tiere à famigliar t con  quella  prefte^ga,che  da  prima  > cofi  lajc tanfi  accecare 
i grandi  da  f ambinone. 

ZEVS1  quel g/-an  lume  della  Pittura, fi  compiacque  tanto  in  vna  Elcna  da 
Vcrfi  di  lui  dipinta,  che  finga  spettar  l’altrui  tefltmomo,quefli  ver  fi  le  poi  e apprefio 
Zeuft,  nella profpettiua.  * ...  . 

* . Haud  turpe  eft  Troas  fulgentcsq;  airtf  PdafgorSj 

Coniuge  protali,  diati! mos  ferrclabores. 
vEternus  feciesnimis  eftxquandi  Deabus. 

Tanto  fi  loffia  porta/  fbatmdil  vailo  Ma  vanagloria, 
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A 1?  VI  ONE  Grammatico  Ale ffandrino, gran  cofapromtttua  coloro  Larghi 
a'  quali  ei  dedicaffc  alcuna  fua  opera , cioè  la  immortalità . K eflorio  ber  etico  Pr  ometti* 
eletto  dalla  fattione  fua  Tatriarca  di  Coftanttnopoli  , fece  il  giorno  i dietro  ton* 
vn  erottone  piena  di  tanta  art  ogantia,&fauflo  al  popolo, netlaquale  non  du- 
bitano di  prometterli  di  dare  à chiunque  ei  voleffe  il  Cielo , come  fé  di  quello 
le  cbiaue,&  non  più  tofto  dello  Infcrnofiautffe. 

T EAGENE  Capro  con  tutto, eh' ci  /offe  pouerello  dafenno/t  dilettano  no-  Far  il  nc- 
dimeno  in  certe  apparente,  & nel  fan  tllare  di  far  fi  riputare  per  ricco,  nel  che  co' 
follemente  s' ingannano  pofeia  che  cofì  fi  potrà  najconder  il  fuoco  come  la  po « 
uertà  à lungo  andare . Timeo  Siculo  fi  gloriano  di  douer  paffar'auanti  àTuci- 
dide,&  à Filisìo  nell' l [ioria.  Plutarco. 

SENETlOfù  vn  certo  gloriofetto,  che  fernpre  fi  dilettano  piu  di  portar  co- 
fe  nuoue , & grandi  aW orecchie  del  vulgo , nè  quefto  ballando , vago  fuor  di 
tnifura  delle  cofe grandi , non  accettano  alfuo  feruigio  fe  non  gli  buomini  gran- 
di le  tag^e  d'argento ,e  i piatti  grandi, l’amica  grande  di  statura  ,&  in  fauci- 
landò  ftauafu  le  punte  de'  piedi, per  parere  à gli  altri  più  grande. 

C A LI  FAhlEVoetaportauafempre  piena  Ufacca  di  [cartafacci  jne'  qua-  Vago  di 
U ò di  oratiom , ò di  poemi  che  fodero , non  v' erano  fe  non  i foli , mapompoft  2r4°r 
prencipijìper  oftentare  à quel  modo  varia, & fempre  nuoua  inuentione  di  co- 
fe •,  & chi  bau  effe  voluto  vedere , & lentire  il  reftante  non  fapeua  rifpondere 
altrove  non  che, cofe  no  erano  da  participar  con  tutti, nè  da  diuulgare,ma  che 
pferbaua  à cala,  per  farle  à tempo , & luogo  vedere  intere,  & limate , & di 
que]h  humori  fimili  a’  tempi  nokri pitn  è il  facco . Ma  fatio  di  fcriuer  di  tanti 
gloriofi-, a' Temerari]  mi  trasfenfeo. 

Temerari],  & precipito!!.  Cap.  XII. 

TANTO  è operare  temerariamente, quanto  follemente  ge  [entra  con  figliò-, 
la  onde  non  fi  dirà  malghe  il  temerario  fia  audace  ma  flotto  fi  bene.per- 
tioche  jNonqui  plus  audct,quam  opoitet.fcd  qui  fadle,nulloadhi-  , 

biro  confilio  opcratur.is  temerarius  c([,dice  cimbro  fio  Calepino . Ben  L 
dice  a Cicerone  prò  Marcello  $ Che  ha  à fare  la  temerità  con  la  fapientia,e  co'l 
tonftg/io  ? Nunquam  cnim  temeritas  cum  fapientia  commilcetur . TuHioi 
A gli  effempi. 

TOLIDAMENTE Lottator Greco , perfona difforme moflruofe , come s'c  . ... 
già  moftrato  altrove, per  cotanta  goliardia  cadè  in  così  pa^o  confi  diga  di  fe  maJj 
fieffo, cbeairvfodifimilij.be  nonmfurauoi pericoli , non  contrapefano colori  c » 
lor  forge,  pagò  molto  bene  la  pena  della  fua  bcfltalità.Dicemo,  eliti  per  com-  de. 
pagnia  fi  trasferì  con  alcuni  fuot  amia  à far  vna  defunta  in  vna  [pilone  a , à 
caverna  d’vn  monte, & che  nel  bel  o del  mangiare  s'accorfe  alcun  di  lorojrhc 
fi  fmoueuavn  gran  (affo  delmontc.come  amen  tal'hor  ne'  tepi  bnmidi,&pio- 
uofijdt  che  non  prima  fece  gli  altri  accorti,  che  più  che  di  fretta  vtfi  tollero  di 
/otto*  camparono  da  quell' euidcute  pericolo:  ma  V lidiamente , che  fi  rideva 
della,  eoflor  timidezza  Jù  talmente  fopr  afatto  filila  rovina  del  [affo , ebe  reflò 
in  effa  mQrto,&fepolto.Celio  hb.  7. 

‘ ' ALCI» 
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r GiouJ.’.e  A IC 1 BTA  DE  Atcniefe  fu  da gioitane cofi (olemefcapejlroto che 
Tcapcftrà-  non  dubitava  giorno  , che  et  giocaua  con  gli  altri  gargpnetti  nel  mcgodcUa 
io-  firada  d' Atene , di  dire  ad  vn  contadino , che  co’l  carro  tvrato  da  due  paia  di 
buoi  volcuapafjarea’  fatti  (uoi  : Fermati  buon huomo , fino  ch'io  finifc  a U 
giuoco  ; di  che  ridendo  fui  villano  ,chc  doueuaptùccruflle  del  gtoiianebaut- 
re : & pungendo  a'  buoi  al  fianco,  non  dubitò  il  ballano  Greco  di  (lendrrfi 
vi  mego  della  firada , acci  oche  da  f honore  di  non  pacargli  fopra  ,ferma(fe.j 
ad  ogni  modo , cornei  voleva  d carro , & arreflafielo : chtfe  i buoi  non  fi  fof - 
Terfeltet ■ ferofimi,  ad  ogpi  moda  l' indifcrettone  villana  era  per  frangerli  le  offa  , &' 
l0‘  atri  magnar  lo. Ma  ne  ficee  vn' altra. 

SI  conduffc  egli  vita  fiata  alla  fcola  dì  vn  certo  valentuomo  Ì Atene , 
Gttinciatz  & pofctache  Irebbe  infolentementc  mollati  quei  ptopgi  di  libri , che  glivcn- 
al  precet-  r,  caperle  mani,  eh' erano  di  queflo,  & di  quell' altro  /colare,  alpreceuorc  ri 
turc'  volios  Dammi  diffevn  poco , qualche  opera  d Omero,e  perche  gli  baumafu- 
bito  rilpofio  di  non  banane  ( forfè  per  torlofi  d’ attorno)  di  Subitogli  éede 
AUibiade  vna  guanciata  amano  rouerfeia  con  dirgli',,  che  vergogna  era  ad 
vn  proftffore  di  lettere,  come  lui,  il  non  bavere  mila  fuafibrena  i Voeim 
d’Omero. 

TOV1LIO  Romano  trouandofi  ambafciatoie  per  lafua  Ejpublica  apprej-' 
Impaludo.  ^ ^^ntl^ono  prendo  Soffrire,  chel  Pf  differire  tanto  d rifpondergii ,, 

et  rifoluerlo  /opra  di  vn  certo  fatto  di  ragione  di  finito, lofio  con  vna  bacchet- 
ta* bantu*  inmano  diffegnòvm  cerchio  in  terra,  &dtffe:Tu  mi  hai  à ri  fpon- 
drre  prma*he  tu  metta  ilpìe  fuori  di  effojf?  così  gli  truffe  qntUanfolunone 
di  bocca*on  vn  fatto  cofi  temerario. 

I S AD  A Lacedetnoniefc,  vergendo  Epaminonda  con  l'tffmito  dc'Tc- 
bl'le**013  barìl  a^e  ma,>>  cmfJl  Spartani  per  sformare  la  loro  Città , leuandofi  finola- 
carni feia  fi  Spogliò  nudo, poi  prendendo  la  partigiana  in  vna  mano , & lafpa-- 
da  nell'altra,  andò  ad  vrtar  de' piedi, & della  ttfiane  i nemiciaontiv  i quali 
fece  di  gran  prodighe , & ne  riportò  anco  dalla  Signoria  vna  corona , premio  * 
vfato  di  dar  fi  fra  cjji  à chi  valorofamcnte  fi  portava  -,t  con  tutto  ciòfù  dallato 
I ra  parte  condermato  all' ammenda, per  haucr  temerariament  c efpoflaU  vua ; ■ 


J Pachi  c*n 
eco  mfimri 


ESSEMP1  MODERNE* 

. , , \ . 

AVL  0 Tomoreo  yngbtn>,àcui  voglia  fi  gouernaua  fi  può  diretutted 
^ | quel Regno,con paggo temerario & n on punto bu orto configho perfua- 

Je  al  E*  Lodouico  pouci  odi  denato,  & più  povero  di  con  figlio,  di  gir  incontro 
à l’cjjcrctto  grandi/fmo  di  Solimano,  chedidugentocmla  cavalli  era , come  fi 
dice  ; con  trentamila  caualli , & fanti  vfatt  più  co  fio  à c orr.  battere  con  Tur- 
chi in  jcaraniuccic  leggieri,  che  ingiufte  battaglie.  Hebbe dunque  la  temerità 
del  Tom  otto , & la  befttaùtà  degli  Kngberi  queflo  fine , ciré  circondati  do-> 
vna  grandi /[ima  corona  de  nemici  furono  tagliati  tutti a peggi , rcfla»donc~> 
anche  il  mi  fero  terRf  rouerf ciato  giù  del  cauailo  in  VtMpalu  de  ,&  in  non  pi  li- 
di due  palmi  d'acqua  affogato, Cr  morto-  •• 
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'BOVltJtClO  Fif conte , cui  fiato  era  vno  tiretto  parente  da  Frati-  Parto  ine» 
tefeo  Sforma  vcdfo , fi  pofe  per  vcndicarft  ad  vna  befliabfjima  imprefa;pcr - fiderai*. 
tioebe  trottandoli  vn  giorno  di  fiate  tra'  Cortigiani  del  Duca  ,mcaualcando 
da  Motiva  à Milano , poiché  vide  allontanati  da  lui  i caualh  della  guardia 
acciocbe  foffe  manco  noiato  dalla  poluerc , peruenuto  ad  vn  quadriate , mo- 
uendo  con  empito  il  cauallojo  off  aitò  col  pugnale  per  percuoterlo  fu  la  tefia. 

Ma  mouendfljì  co  paura  la  muletto  jhc  il  Duca  cavalcava,  nè  fiondo  anco  fer- 
mo per  la  ferocia  fua  il  canali  o ; & Bonifacio  per  effer  di  maggior  fi  atura , <&• 
per  Ingrani eg%*  del  cauallo  foprafacendolo  di  molto , il  colpo  diflegnato  alla 
ttfta  calò  fu  la  Jpalla . Traffe  poi  la  fpada  fuori  per  aerare  il  colpo,  ma  efien- 
doft  già  mojfi  molti  della  corte, fi  mifctofio  in  fuga.  Ei  fi  [alitò  per  la  velocità 
del  fuo caual Turco,  &lafciògran  maraviglia di fe , c'haueffc folo à mrgo 
g iomo,&  fu  la  firada  publica  cotanto  ardito  in  vn  Fr  ectpe  grande  accompa- 
gnato da  tante  armi,  & fo  Idoli  in  mng>  allo  fiato  fuo . Onofrio  Zar  abbino. 

VN  Giovanetto  Tortugbefe  nel  1514.  trovando  fi  in  vna  nave  nell'ampio 
Oceano, & navigando  alla  volta  delle  Indie  fin  conferva  di  molt' altre  per  or- 
dine del  pi  Cattolico, era  burlato  per  pafia  tempo  da'  marinari,  & dalle  gen- 
ti da  guerra , come  ftvfa  fare  quando  la  nauigatione  vi  profpera  •,  di  che  egli 
tome  alquanto  leggiero  adir  andò  fi  giurò  con  dire , che  fe  più  il  tempefiauano 
à quel  modo,  fi  farebbe  gettato  in  mare  ,&fene  farebbe  nuotando  gito  i tro- 
vare qualche  altra  nave  deir armata.  Eglino  .più  ch’egli  aumentava  il  giurare 
più  gli  erano  adoffo  con  le  [olite  ciancie, tanto , che  il  temerario , deliberato  di 
ferbarc  quello, che  promeffo  haueua, montò  [opra  lacouerta,&  replicò  il  giu- 
rare,apparecchiato  di  gettar  fi  in  mare.Molto  di  quefli  atti,&  parole  gli  altri 
della  nave  ridevano,  & chi  diceua,cbe  non  haurebbe  banuto  ardire  di  farlo , Sciocco  fi 
chi,  che  fe  flato  foffe  vero  Caftiglianojhaurebbe  mantenuta  la  fu  a parola,  & 
chi  diceva  vna  cofa,e  chi  vn' altra.  Ma  egli  poco  afpettò,chc  fatto  fi  nelC  vn  co-  campa. 
flato  della  naue,ft  fiondò  in  mare,& per  pr e fio,  che  foffe  ftrefiò  granpegjo 
per  poppa  à dietro, all’ bora  quei  della  nau  e, acciocbe  quel  (ciocco  non  fi  anne- 
gale cominciarono  con  vna  cappa  à far  fegno  àgli  altri  v af celli  f he  veniua - 
no  appreso  , onde  volle  Iddio , che  per  quel  mede  fimo  camino  più  di  duo  tiri 
di  bombarda  lontana  vn' altra  nave  dell'armata  ilgiunfe  fianco , & perduto, 
el  tolfe  si . Nè  già  fe  ne  riputaua  quel  giovane  da  meno  augi  diceva, che  nef- 
fun  Cafiiglia.no  haurebbe  hauuto  ardire  di  farlo , parendogli  di  hauer  fattila 
vn'imprefa  magnammo, & grande.  Pedraitas  Dautla. 

Delle  tre  Parche  fauolofc,  quello,  che  n’hanno  creduto  i Gentili,  Se 
quello , che  fc  nc  deue  dire  da’  Chriftiani , con  vna  vllo- 
fionc  Diabolica,  in  ter  uenu  ta  ad  vn  Re  di  Suetia . 

SI  come  è delle  Forche  il  nome  antiebiflimo  per  quello, che  fenehada  Or-  Rtn'ontt- 
fco.Efioao, Omero, & Luofronc  ,ebe  pur  furono  i primi  lumi  della  Toc-  uca' 

(ta  appreso  1 pagani;  così  vecchia  è vna  certa  fittione.o  favola  delle  tre  Var- 

Gg  z che 
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sire  nelle  merli  ic /empita  -,'d*  fiato  Dee  fatali , che  habbino  la  vita  degli 
buomini  nelle  mani, con  dire  fi  he  Cloto  la  prima  di  epe  porti  la  rocca  da  filare, 
Lachtfis  feconda  lo  fili , &•  */ intropos  Li  terga  lo  tagli , gir  che  apparivano  tal 
rolta  mortali,  efr-  dieno  loro  rifpofie  infallibili,  con  altre  nouellc.  Epodo  nella 
T eogonia  ( fefifì a nella  fola  corteccia  della  fauola  ) le  fa  di  Gioue  figliuole, & 
di  T emi , che  tanto  vuol  dire , quanto  della  giu'shtia  ; Omero  ha  dato  loro  per 
origine  la  Neceffità , perche  tutto  ciò  che  /accede  di  bene , & di  male  in  queflo 
mondo,  auuitne  conforme  a'mcriti  di  ciafcuno.  Non  è però  da  far  conto  alcuno 
delli  judctti.nédi  quei , che  crederonole  Turche  effer  del  Caos , cioè  di  quella 
maffainfome , & inordinata  rfcite  quafi  voleffer  direbbe  il  bene,  C Untele 
non  peri  meriti  di  ciafcuno, ma  per  forte, come  da  confufa  materia  prouengatto ; 
nè  manco  di  quelli , che  dcllaNotte  -,  0 del  mare,  pache  furono  cofi  oro  ciechi, 
tir  guide  de'  ciechi, che  paò  gli  uni,  & gli  altri  cecutundo  cader  oro  pa  pena 
della  loro  ignoranza  nell'eterno  errore. Et  t'auuerta , che  quando  t Torti  dico- 
no fa  tuono  fiir  querulo j amente,  hot  gridano  thè  quelle  Tasche  fono  dure, co- 
me Claudi  ano,  intendono  per  effe  il  Fato,il  quale  non  fi  dà,  ne  fi  crede  da  Chri- 
fliani  ,&fc  pur  daffi,  à quel  modo  a affi,  che  j piega  Sant  Ugo  fimo  nella  Città 
di  Dio , come  poco  appreffo  fi  mofireri . Diede  loro  i Tocti , Filofofi  Stoici,  & 
vdfhonomi  nome  di  Tasche  ,tanto  contrario  a'  fatti, che  niente  più;f  oche  fe- 
condo loro  non  perdonano ,& non  guardano  in  faccia  ad  alcuno. 

Lanificas  nulli  tres  exorarc pucllas. 

Contigit^obicruant  quem  ftatuerc  dicra'. 

Tolomeo,  Seneca,  Democrito,&  Epicuro, & Crifippo Stoico  Jutti  infime  dii 
tribui [cono  à qucfleTarcbe,ò  Fato  tutti  gli  effetti n aturali, & volontari), tut- 
te l’tnclinationi  a’  viti),  & virtù-,  tutte  le  paffion  i de  gli  animi;  tutte  le  contu- 
pif cenge , c -r  defi  deri)  ; tutte  le  cofe  di  fortuna , che  hanno  à venire , pano 
buone  0 cattine  5 tutte  le  cogitationi , & tentarmi  degli  buomini-,  opinione  a 
più  toflo  paggia,cbe  chiaramente  vediamo,  & conffjjiamo  effer  fiata  1 nutri- 
tala dal  dianolo,  abbracciata,  & difefa  dai  fuoi  cultori  Tagani , & che  chia- 
ro è vedere, come  tendeva  à queflo  fole  di  diflruggcreja  prouidenga  di  Dio  , 
& di  rigettarne  la  caufa  de  gli  bomicidi) , delle  fir agi , delle  rovine  de  i viti j , 
& de  peccati  iti  vna  maginata  neceffità,  & non  nella  volubili à del  cervello , 
tr  nella  malttia  de  gli  buomini . E anco  fiata  quefta  vna  coperta,  ò vn  man- 
tello prefofi  da'  maluagi  buomini , per  voler  attribuire  le  proprie  inique  ope- 
ratami, & misfatti  da  effo  Fato /qual  fingono , che  pa  vna  fipetie  di  Demoni  f 
cbeda  altri  è chiamata  Tasche . Contro  di  qui  fli  parla  S.^igo fimo  nel  ter- 
go Sermone  [opra  S.  Giovanni  fine  dice . Quelli,  che  credono , & perfuadono 
ad  altri  il  credere  queflo  Fato,cioècbc  fi  ano flemme , onero  Dee, che  difponga- 
nù  le  vite  Immane,  diuengono paggi  ne'  cuori  loro . La  venta  intorno  à que- 
flo è riferita  dal  mede  fimo  Santo  nel  quinto  della  Città  di  Dio  è , che  Je  pur 
queflo  nome  di  Fato  con  verità  fi  trova  non  fi  può  vcntcuolmentc  intender 
per  altro  ,cbe  per  la  prouidenga  Divina, r, è attribuir  f ad  altro,  che  al  volerei 
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di  quel fommo ] & vero  Dio , il  qual  veramente  vede , # eonofee  tutte  le  cofe 
Monti  che  fumo, la  cui  prouiden^a  è quella  che  regge,#  governa  il  tutto,  co'l  ' 
tnego  però  delle  feconde  caufef ordine  delle  quali  pende  da  Dio. 

Rdatione  delle  tre  Parche , che  fà  Olao  Arciucfcouo  dVpfaU , ai 
. capo  nono  del  terzo  libro,  riferendo  vnillufionc  dia- 
bolica,* ftrana, fatta  ad  vn  Rè  di  Suetia. 

EH  ANO  nelle  terre  Aquilonari  certi  Tempij  confettati  à Cerere , cj  Vertigine! 

Diana, & certe  habitationi  delle  Turche , edificate  fintarti  fido  huma - pi2iucfi* 
no,  & l’edificio  era  marauigliofo . Là  foleuano  girne  gli  antichi  per  intendere  m°' 
gli  accidenti  futuri  de'  loro  figliuoli , dou  c entrando  foleuano  veder  à federe _> 
nella  fianca  quando  tre,  & quando  più  Ninfe-,  alcune  delle  quali  promettcua- 
no  al  figliuolo  bellezza  di  vif o, altre  il  fauor  de  glihuomim , # altre  promet- 
tevano la  liberalità . Altre  poi , che  erano  più  cattiue,  e bramofe  di  giullare 
i beidoni  delT altre, dauano  loro  la  fcar/egga,e  miferia  del  viuere,ò  altri  catti- 
vi coflumi,  # quelle  cofe  non  jolmente  avvenivano  a' fanciulli , ma  anche  à 
gli  huomini fatti,  & qualche  fiata  àgli  pjflefii  di  qveipaeft  freddi . Tercio- 
che  Ottero  Bj  di  Suetia, e di  Dacia,  ejfendo  in  caccia , # difeoftatofi  per  folta  Appariti® 
nebbia  dalle  reti , entrò  in  vna  cafa  dove  era  vn  bel  numero  di  Ninfe  bofclx-  ne 
recete,  dalle  quali  offendo  f aiutato  per  proprio  nome , addimandò  chi  elle  era - 
no.  A cui  elle  differo,che  erano  quelle,  per  cui  egli  haueua  hauuto  vittoria j , 
nelle  guerre,  # eh' erano  fiate  le  fautrici  d'ogni  fuaimprefa . Aggiimfero  che 
non  f i laj davano  in  battaglia  vedere  à perfona,  ma  nafeof amento  dauano  aiu- 
to a ’ loro  fluoriti,# amici-,  & ch'elle  poteuano  mandare  le  cofe  auucrfe,  & le 
pvofpere  à loro  beneplacito,#  gli  differo,cbe  non  doueffe  mouer  guerra  à Eal- 
dcro , ch'era  nato  dell occulto  feme  degli  Dei . Le  quali  cofe  hauendo  inufo 
Otero, vide  fparirc  in  fimo  il  palagio  dou' egU  era  jet  fi  viderefiato  allo  {coper- 
to in  campagna,#  fiuptua  della [ubila  fuga  delle  donzelle jdellafparita  ima- 
gine  del  palagio,#  della  f alfa  figura  del  luogo. Terche  di  fermo  ei  non  fapeua 
ciò  ch'egli  era  interuenuto,#  credeua  che  quello  foffe  fiato  vn'incantcfmo,# 
opera  di  Mago . Effondo  trafcoyfi  poi  alquanti  anni,  offendo  Otero  in  guerra 
di  grandiflima  importanza , # in  luogo  rimoti /fimo,  entrò  in  vnbofeo,  do- 
ve non  foleuano  quqfi  entrare  mai  huomini , # ritrovò  vna  caitcrna  douej 
h abitavano  alcune  vergini-incognite , ma  gli  parevano  quelle , che  già  gli  ha- 
ueuano  donato  vn  vefiimento , che  non  poteva  effer  tagliato . Et  offendo  in- 
terrogato da  loro , chi  ( haueua  guidato  in  quel  luogo , # ciò  che  veniua  i 
far  quiui, narrò  loro, come  la  fua  mala  forte  hauuta  in  battaglia  lo  conducala 
agire  à quella  foggia.  Et  hauendo  detto  come  efjergliil  contrario  auuenuto,di 
ciò  che  promeffo  gli  haueuanoMa  le  Ninfe  ancor  ch'egli  rade  volte  foffe  fiato 
vittonofo  , diceuano , ch'egli  haueua  egualmente  dato , # nu  uuto  de’  danni 
da  nemici , ma  che  haurebbe  la  vittor  ut,  fe  gli  daua  l’animo  di  prendere  loro 
di  mano  quel  mangiare , eh  era  slato  ordinato , per  accrefcer  forza  al  nemi- 
co , donde  ballerebbe , che  tutte  l(tcofe  ite  gli  jarebbono  prof  per  e in  guerra . 
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Tauolofa  Vanendo  bauuto  quefia  rifpoRa,  fi  partì,  & rifacendoli (cffcTtite  ,1 ’hornà  3- 
iftoru . fronte  ai  nemico.  Et  ofit  mando  Cbofte  nemica  vide , che  n erano  v/cite  tre 
Ninfe,  che  quel  cibo  purtauano,  d quali  correndo  dietro  (perche  le  ruggiad fi- 
fe flampe  manifefiauano  la  lorfuga ) finalmente  le  giuri fe  à quella  fianca,  do- 
tte foleuano  flore,  & figliando  in  mano  la  lira,  la  quale  egli  fuonaua  ottima, 
mente,  fece  di  maniera, ch’egli  hebbe  in  dono  da  loro  fin  angolo  bellijfimo , 
ch’era  tl  cingolo  della  vittoria . Et  tornando  per  li  medcftma  linda,  ch’egli 
era  venuto,  & affrontato  il  nemico,  gli  diede  vna  grandi (firn*  rotta , & lo 
•ninfe.  Il  giorno  dietro  poi  l'vccife,  eJ r cofi  lo  mandò  i Troferptna , la  quale  gli 
f arena  di  h onere  veduta  injogno. 

Amici  fognatati,  & belle  fperienze  ddl’amicùia  loro  • ' 

Cap.  XII IL 

a> 

GL  I amici  ver i ficuri,ftneeri , & hdneflindn  fi  pofion  meglio  conofce • 
re , che  nelle  auuerfttà , dtcea  Viatorie  nel  primo  delle  Leggi  -,  percio- 
ebe  ( dall'altra  parte)  de' fai  fi,  infiabili , e lufinghicri  amici  , oue  prima  fi 
fcuofra  vn  mediocre  trauaglio. 

Ario  fio.  Voka  la  turba  adulatrioc  il  piede . 

Difieil  Toetanofiro.  Quindi  Seneca  ci  lafciò  quel  beWautùfio.  Amico* 
Seneca.  jccunf{x rcs parant , aduerfa:  certi  ffi  mè probanr . Habbiamo poi  da 
O indio,  che  lo  prouò  ricordo  di  fuggir  t amiti  à,  intendendo  della  ftretta , de * 
grandi, perche  non  i fenop  manifejto  pericolo . 

Vfibus  edotto  fi  quicquam  credi  s amico , 

Oiud.$.de  V;uC  ubi,  & longè  nomina  magna  fùge. 

nriitib.  £)iC(a  poi  quell'interlocutore  nel  Mercatore  di  VI  auto , non  douer  e fiere  ociu- 

patton  veruna  sì  grande , che  non  fi  lafci,  per  fcruh  f amico.  1 

Plauto.  Quanquam  negonanteft,  fi  quid  vis  Demipho  * 

Non  $um  occupa  rusvnquam  amico  opcram  dare. 

Son  ben  rari  gli  amici  di  quefia  fiiuffima  tempra,  ma  fon  ben  pià  cari , & 
più  filmati,  come  gli  tffempi  ci  faranno  vedere. 

Et  EST  l ONE  fù  cofi  caramente  amato  da  Me  fiandra  Magno , eh' ci  put- 
te con  ogni  venta  dire  : Quefl  ’è  vn  altro  io . H abbiamo  quel  primo  ftgno,  che 
dovendo  la  moglie  di  Dario  apprejentarfi  al  ì{<?,  perche  l' afflitta  donna , dalla 
tnaefià  del  volto,  Cr  dalla  grandezza  della pedona  ingannata,  fi  humitiò  ad 
Efefhone,  raui [lofi  pot  dell’ arare,  mentre  volea  farne  f enfia  col  , egli  di  fi- 

fe, Donna  non  errafii,  nò  .pache  cofiui  è vn  altro  Meffandro  . reggiamo 
poi,  che  caduto  Ef  efhone  in  malattia  mortale,  Meffiandro  non  dubitò  di  torfi 
delle  icltbratwni  di  certi  giuochi  pubiia  per  gire  à vederlo, fe  ben  non  vani- 
vo à tempo. Giunto  pofiaa  [oprai  corpo, egli  fi  [ cordò  ditjficr  Rè, e [lette  buona 
parte  del  giorno  à piangerlo,  sì  che  a futica  ghel  puotero  [piccar  d' attorno. 
v Ve  tifi  Ciancia  [no  medico,  perche  gli  baueua  paruto  men  diligente  nel  darli 

contro 'e-  k medicina,  & perche  gb  baueua  conceffo  il  vino  •,& gettò  itetr a ilttmpto 
fculapio . d'Efculapio  in  Ecaihane,  perche  l’arte  della  medicina , À quel  f 'auolofo  Dio 
> attn- 
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attribuita,  non  gltbauta  punto  gioitalo . Amano  Ubi  7.  t .Al. 

LETTOLO,  & Tomponio  fifecer  cono fer  per  veri  amici  di  Caio  Grac- 
co, perche  nel  punto,  che  L.Opimio  ( pcufandofidt  fare  vn  [esalato  fattore  Vita  fpui. 
alla  patrta,  che  Cbaueua  di  già  publicato  per  fuo  nemico)  ( egli  JcagUò  adofro 
per  ammainarlo , (egli  fecero  coloro  au otiti,  e Unto  con  la  fionda  fi  adopera- 
rono, che  lo  tolfero  dalle  mani  de  pcrfecutort  : vero  é , che  foprabondo  tanto  la 
calca,  ebefe  ben  Gracco  hebbe  agio  <U  falvarf, eglino  nondimeno  feriti  da  più 
bande  vi  lavarono  la  vita; moto»  tenti  alme»  d’infero  gli  occhi, veduto  non 
batter  cmpicgata  in  vano  Li  or  poffanja.  Tl  ut arco  .■ 

SERPILLO  Cepionc  amò  da  bu  $n  fenno  Lucio  Regino , & ne  diede  pr|.  • . 
il  (aggio  all' bora,  che  trouandvfi  l'amico  ri jlretto  in  prigione,  con  pericolo  an- 
che  di  perdenti  in  breue  la  mia,  unto  con  ferri,  & lime  operò,  intomiatoda 
ogni  lato  dagrauijfimo  periglio,  chc't  cauòdieffa,  &■  jc  gli  fece  nella  fuga 
compagno.  Lo  fleffo  Autore. 

PO  LP  N-X  J 0 (limò  uon poter  all'amico  TU. Luciillo  mono  fopraui-  Dojorff 
nere.  Colini  era  siato  Vccifoper  commifrone  d'Antonio,  come  con  fapetiol^j 
della  congiura  ai  Cajfio,  & Bruto  contro  Cefare . Polendo  par  tanto  vfeir  di 
vita,  fi  férigrauemente  nel  petto,  & morì. 

CELIO  amico  ftngolare di Tetronio , amendue  valenti Caualieri Ro- 
mani, trouandofi  di  cofi  fretto  afsedio  in  Tiacer.^a  da'  nemici  circondato, ebe  , C^rtc 
«npo QibU  tra  il  non  cader  nelle  mani  loro, vaine  a queftadifpcrationi  di  prc-  m 1 
gar  Vetrcmo,ihe  eoliamente  con  vn  pugnale  lo  toglieffe  di  quel  faftidio , & 

Tetronio  fc  ben  non  mancò  come  amico  di  confolarlo , & recarla  in  Speranza 
di  fallàcia,  veduto  in  fine,  che  gettona  le  parole  fue  al  vento , p rima  vccife 
Celio,  c'  poi  /e  mcdcfitno.Cr  gli  morì  appreffo . 

T EI{ENT  I O,  di  buona  tempra  d'amore  amò  Dccio  Bruto , che  ve-  voglio!®* 
duta  la  fretta  commi frone  d'Antonio, che  lo  mandauaad  vcciderefrnfe  nel-  di  morir 
l'babtto,  & ncltavoce  di  effer  Bruto,  & po(eft  nelle  mani  di  quei  Sicarij  ; con  per  altri  .• 
qucfl o dijjegno,  che  doueffero  vccider  lui,  & faluar  Bruto, ma  la  cofa  non  gli 
andò  fatta;  perche  quegl  buominijangutnarij , auuedutift  dell'errore , f lupe- 
fatti  aneli’ efr  di  cofi  rara  amicitia,  lui  lafciarono  andare,  & Bruto  al  fuppli- 
aotraffero. 

C.  LELIO,  & Scipione  Africano  furono  grandi  amici.  Tilctrodoro  da 
Lampfacoper  dicifett’ anni  continui  viffe concordemente  con  Epicuro . Tom-- 
pomo  Attico  era  vna  cofa  ifleffacon  Cicerone , f com’c  ageuol  conofcrt  per 
le  lettere  fritte  da  l'vno  à l'altro  , 

¥ I D 1 A quel  gran  Scultore,  in  molte  fue  fatture  ,&  opere  fr.gulari 
inci/e  il  nome  di  Agorante  Torio  fio  di fcepolo,  che  non  era  buono  damaci-  Odor  da- 
nargli  i colori  ;per  lo  fremo  amore,  che  gliportaua,  & pur  non  è minor  proua  t0  altrul  • 
di  amiutia  il  dar  l 'bonore  per  C amico  che  la  vita  propria, 

X 1 C OM  E D E f{é  di  8itina,fù  tanto  affezionato  al  nome  I{cma-  ifUlfccnto 
no , che  non  dubitò  per  far  fi  conoj cere  buono  amico,  diraderft  latefa  , e di  a Ko-n. 
vjare  vn  capello  fatto  alla  foggia  di  quei, [che  flettano  portare  gli  fr  burnì, per 
bontà  de’  patroni  falli  libere» 
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Innamo-  Gl  V LIO  Celare  , (v  ftrenvo  difenfore  della  fattone  Mariana  per  la 
rato  d’ai-  flrepio  attore , tb’egli  fortuna  alla  eflimationc  del  nome  di  Mario,  &■  per 
crui  vaio-  fii  non  dubitò'ditorfià  petto  ifeguaci  di  Siila  -,  angi  che  come  giovane  di 
re»  grande  ardimento  Ja  notte  giuajeneper  la  Città  dt  Epmarifacendo  ,emet- 

ìendo  infitme  i trofei  di  Mario,  & le  fiatue  fue  parimenti  rotte  , & fpar- 
fcqt tà,  <2r  là  per  il  Campidoglio,  riponeva  à /noi  luoghi , dimoflr ondo  ma- 
ni fèllamente , thè  nonftimaua  il  rifeo  della  vita  propria  ,per  fonftentare  gli 
botton,e  i pregi, che  gli  pareva  meritare  la  vera  ,&  viva  virtù  di  quel  prode 
buomo. 

LETE  fanciullo  ,(uifceratamente  da  Tolomeo Ej amato  , è ve- 
friecà  pue-  nut0  a^a  mcnor,a  nofira  per  conofiitore , anche  in  quella  tenera  età , del  dx- 
riic . luto  dell*  finca  a amicitia  ; paciocbe  più  volte  tolfe  dalle  mani  del  boia  i 

condennati  amia , nè  fi  volcua  acquetare  fino, cht  il  Efi  non  bauejfe  fatto  gra- 
tta della  vita,  à quei,  cbcfcgUfojJcrovnafol  volta  d tanfi  rati  amici. 

TIMAGOE^A.  Irebbe  del  balordo , & del  paggi  da  buon  ferino,  perche 
l*azzo  di  *1  (empiite  comando  diMelete  Meniefe , qual' egli  amava  cftremamentej, 
amore . non  dubitò  di  gettar  fi  à rompicollo  giù  di  un'alt*  rupe , & morir  : & differì 
di  morire  contento,  già  che  fiata  era  la  fina  morte  in  piacere  di  Meleto,  ilqna- 
le  non  fi  baurtblx  mai  penfato , cb'baueflc  cofi follemente  vbbidito  à quante 
folec^gevolmente  baueua  comandato. 

I CI  ZI  CENI  fecero  tanta  fbma  dell' amicitia  de  Romani , che 
O/linatio-  nel  tempo  della  guerra  Mitridatica  provarono  vno  firetto  a ficàio  , per  con - 
■e.  fcruarfi  in  fede  , & non  perdonarono  alle  più  fibifcvoli  cofi  per  mangiar  o, 

per  non  arrenderli  à colui,  che  , per  amor  de' Romani , riputavano  nemico. 
Tlutarco. 

AMELIO  viffe  con  fomma  famigliarità  più  di  vera' anni  con  Tlotino 
Eik\ofo.jt\monio,  poiché  vide  morto  sfitto  fio  f ingoiare  amico , nel  porlo 
nello  avello  fi  calò  anch’egli  fecojotterr a,  &fattofi  ricoprire  , volle  morirgli 
à canto.  Soffili  Grammatico. 

lealtà . LICINIO  Surra  frouandofi  firetto  in  grande  amicitia  con  Traiano 
Imperatore  , perche  fu  da  certi  cortigiani  tnuidi  accvfatodi  fellonia  , eoo 
amino  di  sbancarlo  a lor  potere  della  fio  gratta  , volle  far  cono  fiere  Tra- 
iano , che  non  temeva  in  nulla  della  {va  fede  , & che  per  altro  non  lo  amd- 
tia , che  per  lajua  lealtà.  La  onde  Midollo  il  di  medefinto  p cr finalmente  à vi- 
ptare , & toccandoli  lafpalla,mver  la  fua  corte  diffe  ; & che  potete  ormai 
più  di  Surra  direni.  ' . . 

DEMONE,  & Tithia,  tanto  infume  fi  amavano , che  effondo  [vno 
di  loro  condennato  d mone  da  Enomgio  tiranno  di  Siracufi , dimandò  àtsfi 
Notati]  a too  per  gratin  di  poter  andare  f e,  poco  /pano  di  tempo  adordmarc  lecofc  di 
*°  * “**  /*“  i m volendogli  quello  il  T iranno,  fin^a  buona  fu  urta , od  cflavm, 

concedere , il  condennato  gli  configli  fi' amteo.  Accomodate  pofiix  le / ut  co- 
[e,nel  giornoprefifio  non  però  compariva  f amico , e tutti  d*Ua  femphatà  del 
prigione  fi  ridevano-,  e pur  finalmente  comparve  il  condannato  avanti  alTi- 
totnoj  <&  glifi  confidò  per  ricenere  la  morte,  pur  che  l’Amico  ribaciato  fof- 
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fc.  Che  più?  prefe  Dionigio  di  quello  fatto  cotanta  ammiratìone , che  liberò 
amendui,&  volle  per  tergo  lor  amico  ejfer  annoverato. Valerio  Maffimc. 

E S S fi  M P I MODERNI. 

1, 

A M1C0,& cimelio  canalini  di  Francia , i quili  furono  am  magfga- 
J~\tià  Martora,  luogo  che  prima  era  detto  Selu a bella , nella  giornat.ij,  Vii’ animo 
che  fece  Carlo  Magno  con  Defiderio  I{è  de' Longobardi  5 furono  inficine  tan- in  ^ue  cor 
to  amici, che  fi  ferine  per  cofa  miracolofa  la  vita,  tir  la  mone  loro.  Nacquero  ' 

amendui  in  z >n  giorno  mede  fimo, viffero  fempre  infume  , & in  vn  mede  fimo 
giorno, bora’,  & luogo  furono  morti.  Erano  di  afpettoji  qualità  di  grandez- 
za ,co  fiumi, gefli,  colore  ,tir  divoler  sì  pari, che  l'vno  da  f altro  difeerner  non 
fi  poteu  ano.  Morti , che  furono , Carlo  gli  fece  fepelhre  in  due  vrne , l'vno  da 
vnapai  te  , & t altro  da  l'altra  della  frontiera  di  vna  firada  , ma  il  mattino 

Suente  fùritrouato,tir  vi  fioche  le  vrne  fi  erano  auuicmate  l'vna  .ì  l'altra. 

Sugati. 

I{I  C*dl{DO  Kèdi  Bertagna , reggendo  in  vn  conni  to  , ch'egli  haue- 
uaf&tto.duc  Caualierifuoi  amici  cari  ,moltointtnti  in  guardar  ivafid’oro,  De  gli  ami 
tir  fauellar  infiemc,accoftatofi  à quelli ; cimici  diffe,  che  ragionate  di  grafia  c° 

cefi  fecr riamente  tra  voi  ? effi  rifpofero,  che  per  vero  ejfi  dmifauano infume, 
thè  farebbono  molto  ricchi,  e colenti  fc  haue fiero  follmente  due  di  quervafi . 

J l !{è  forrtdendo  alquanto  diffe  con  modeftia , che  non  refi  afferò  di  effer  per- 
eiò_con.'cnti,ma  che  pigliaffcro  quei  duo  vafi,  che  tanto  lor  piaceuano , che  li- 
beramente lor  gli  donaua.  Ma  veggendo,  che  in  quelli  vera  vn  opera  di  bel-, 
liffima [coltura, & eh' era  ingiuria  dell' arte,  il guafiare  si  bell'opra  ,fece  pe- 
far  i vaft,tir  dii  loro  tant’ oro, quanto  pcfauano.  Toltdoro  Virgilio . 

F E 1{N-ÌN  DO  non  portò  indarno  il  cognome  di  Cortefe , perche  otte 
tonofccua  poter giouar  à qualcuno  ,cofi  cortcjemcnte  porgeuati  la  mano  be- 
nigna,dr  largale  fi  vedeua  chiaramente  effer  nato  più  per  altri , che  per  fe 
medefimo . S^uefto  Capitano , effendo  Gouernaiore  per  la  Corona  di  Spagna  Cortej-t; 
nelle  Indie,  non prima gli  pervenne  all’orecchie  il  miferabile  cafo  del  naufrx-  C0,nOmC) 
gìo  di  Monfo  Zuago,  chef  ho  vecchio  amico  era, che  ordinòper  duo  fuoi  flaf-  & di  fatti , 
feria’ Luogotenenti  (uoi,  che  face ffero  al  Zuago  tutte  quelle  accogliente, 
ti- quel  buon  trattamento  t'haurebbono  alla  fua  propriaperfona  fatto, ti • cofi 
à'fuot  compagni.  Fece  dunque  àlui,&  à loro  dar  vefh,  che  mego  ignudi  era- 
no,& tutti  quei  rinf/efeamenti  poffibilr,  & per  le  robbe,tir  argenter  ie  perdu- 
tegli fece  quella  non  picciola  offerta,  tir  non  di  Fernando  Cortefe , ma  di  vn 
granTrencipe degna, di  dieci  mila  Cafitgltam,  che  fono  dodicimila  ducati 
d'oro  nofìri . Ma  il  Zuago,come  cortefe  cauahcro,  tir  veramente  lealtà 
amiti,  non  volle  prendere  fe  non  mille,  e trecento  Cafiigliani  in  cavalli,  & 
vefh  ptrfc,  tir  per  gli  altri  che  conduccua,  tir  vn  paio  di  mule  con  altre  cofe? 
thè  più  neceff  arie  gli  erano . In  J'ommapiù  non  gli  haurebbe  potuto  fare  il 
Cortefe  ad  vn  fuo  fretto,  Crprincipd  parente,  ò fratello  di  quello , eh' et  fece 
al  ùijognofo  amico.  Gwz*lo  Fernando  d Outedo  Autore . 

"'*  * Uh  JFOJfc 
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Morto  per  SFOVyZji  jiltcndulo  daCctìgnuola, padre  di  Frane  e! co  Sforai-,  (che' 
liberar  al-  fu  poi  per  la  gran  forga  dell' amino  fuo  belhcofo,  Duca  di  Milano)  come: j 
y w ■ condottieri  valorefo  d’efferati,  abbattendoli  à pafjar  con  le  fue  genti  il  fiume 

Eterno,  come  vide  in  vn  girar  d' cctino,  eòe  vngiouauctto,  qual  molto  per  le 
j ue  virtù  umana,  erair.uolta  nel  rapido  del  fiume , & [e  non  fé  gli  porgete* 
preflo  foccorfo , stia  per  annegare,  non  indugiò  ,cl/altri  il  fot  corri  fiero,  ma 
egli  medeftmoycofi  armato  di  deffo  com'era,  vi  fi  gettò  dentro  per  aiutarlo , . 
Cj“  in  qucflo  fu  apunto  molto  t fortunato,  che  co  fi  carco  di  ferro , non  potendo 
à (uo  modo  maneggiarli, con  effo  lui  fìt  tirato  dalla  furia  del  fiume,  & coft 
avicndm  molto  mijcr amente  morirono  su  gli  occbi  dcH’effcrdto . Corio,  & ili 
S^uifio  nel  Tit.dc'  fommer fi  dall’ acque. - 


Seruidòri , & Sdiiaui, Fedeli,  & Virtuofi’.- 
Cap.-  XV.. 


flàuto.. 


In  Epidi- 
to. 


BEN  èneceffario,cbeci  fieno  [eruitori,ma  per  cgni  modo  il  fcruìr al- 
trui , à parer  di  Seneca , è cofa  tanto  dura , e grane  ,cbc  quando  fer- 
uti cui  leali  babbi  amo,  non  è beneficio,  & corte fia, che  non  fi  doueffe  lor  fare.- 
Eifcgna  che  il  [crmtorc  babbu  occhi,  e non  ‘vegga;  orecchio , e non  oda  ; lisr- 
gua  e non  parli,  C'  flia  tutto  in  fieno,  diccTlautond  Soldato  - 

• Homini  feruos  fuos 

Domitos  opo «et  haberc  oculos,  & marnisi 
Orationemquc 

Che  oda  più  lofio,  e fi  compiaccia  di  Japere,che  di  fauellare . ■ 

■ ■ — Plus  Idre  latmstft: 

Quam  loqui  fcruiini  homincm,ca  fapicntia  cft . 

Ma  invero  propofito  di  (unitari,  quello , che  dice  Claudiana  della  fcruitù 
de'  Tnncipi,  panni  fi  pojji  dir  anco  di  quella  de'  gtntiCbuomini,  e delle  per - 
Ione  priuale  ; cioè  il feruir  loro,  quando  fonogiufli,  da  bene,  cortefi,compaf- 
ftontuoli, ragionatoli , Immani,  e benigni , non  è feruire  nò,  ma  èvnfigno- 
reggiarej,. 


Claudi  ano  > NunquairJibcrtasgraiiorcxtat,, 

Qnaovfijb  regepio. 

'£’  farà:  fempre  vero,  che  lapiaceuole^ga,  & biimanìtà  de'  padroni  fard, . 
che  tferuitori  poco  filmino  per amor  loro,  non  cbeipcncoli  più  gratti , e pii 
manifefh,mt  la  morte  iflcffa  ancora. . 

ESOTO  di  Frigia,  quel  tantonoto  al  Mondo  per  la  fu  a brut  legga  ,(ù 
Perche  E-  febiauo  di  conditane,  prouò  in  fua  vita  diuerfi  padroni  ;dal  primo  fu  ven- 
tafre  HlU  d’itOipcrvna  cattiuamfcnnationc  bau  ut  a da  lui  dal  fuo  fattore,  cui  fuor  del 
drom!"*  fM0  lu^lt0  mofiratibaucua  i denti:  dal  fecondo  parimenti , tbe  mercante  da. _> 
buoi,  & caualli  era,  & comperato  l'baucua per  tre  oboli , con  animo  di  dar-  ■ 
lo  per  guida  a Juot  fanciulli, <&■  far  loro  col  fuo  brutto  rifaccio  paura,  fù  ven- 
duto per  feffanta , migliorato  di  tanto  dal  primo  fregio  . Ma  è notabile',, 
cium  qutfl  a feconda  vendita  ,tl  mercante  tu'l  pofe  apprefio  dntaltri  [chia- 


tti. 


Digitized  by  Google 


XibroSecondo . 2 4 3 

mi  Jvno  di  Muflca,&  f altro  di  Grammatica  profefiori,&  volata  à chi  con 
per  affé  quefli  due  per  bonetto pre^o,  dare  Efopo  per  Sopramercato.  Ma  per- 
che que)lo  non  è luogo  da  [piegar  la  fua  vita, diciamo  lolamente,cbeil  juoter - 
^0  fu  X anto  Filofofo  , ne'l  comperò  già  egli  , ma  certi  fuoi  (colori  ne  sborfa- 
rono  ripreso, con  quello  bumoredi  douerft  fpeffo  di  lui  ridere,  che  vn  vero 
tnoftropareua,  & [epur  il  tol/e  il  Ftlefofo  alfuo  fermgto  , fù  di  ciò  cagione 
fbauerc  vna  moglie  bella  , deuife  benfapeuadi  fare  con  quella  compera 
difpetto , tuttauolta  lo  fece , perche  fapeuadipoterejopradiluiviuerftcuro, 
SrtufJimoTlanude . ■ » . on»  ■ • « ;•  n-^n 

t DIOG  EN  e Cinico  ejfendo  flato  preio  vna  volta  da  Carfari , & con- 
dotto fu  la  piatta  in  giorno  di  mercato^  chi  gh  dimandava,  chccofa  fapeffe 
fare,daua  cotai  nfpotta  -,  io  sò  commandare  , & gouerner  libri , & diceua  il 
vero.Geniade  quello, che  trattava  di  mercato, vdtta  così  flrana  rifpofla,  am- 
mirato della  liberti  deU’huomo, sborsò  il  dcnaio.dr  menatoi  fi  i cafa , lo  fece 
de fuoi  figliuoli  maeflro.  Bel  dialogo  fecero  infume  Geniade , & Cinico  nel- 
l' andartene  à cafa  quel  dì  tteffo  delia  coperay perche  il  Ftlofofo  cammadofene 
col  patrone  al  pari,  in  ftmbiante , che  i patroni  [duellano  a'feruidort , co  fi  gli 
difJciP'edi  Geniade, che  tu  m hai  da  vbbidire  in  tutto  ciò  fb'io ti  con  figlierò, 
& cornatiti  òà  cut  èffe  Geniade,  và  contro  i ordine, e la  ragione  queflo , che 
debba  il  [eruo  comandare  al  padrone, i cuifoggiunfe  Diogene.  Non  par'egli  i 
te, che  fe  vn  infermo  coperajfe  vngra  medico,  che  die  cuoi  foffejbe  vbb.diffe 
& feguiffe  ilfuo  cdfiglioycosìs'vn  nocchiero  tÒpraffe  vngra  piloto^horfeque 
fio  è vero  nella  infermiti  del  corpo, quantopiù  colui, c'ha  bifogno  d'inftrmre 
l’animìOjferuò  tutto  qiietto  Geniade,  prendendo  i configli  del  fuo  fer nidore , 
C dttlloper  maeflro  a,’ fuoi  figliuoli. E)togtne,GtUio,&  Macrobio. 

VN  fcruidor fedele bebbe  Vrbino  da  Capua , tlqualc  per  faluare  il  pa- 
drone , t bt  fi  flava  per  paura  de'  nemici  nafcojo  in  vna  cafa , veflilfi  t h abito 
del  padrone  più J olito  di  veftirfi,&  coricatofi  nel  letto  Rapendo  no  troppo  da 
lungc  cffcr't  persecutori, fopraf atto  finalmente  da  ejji  ricevi  in  [e  le  ferite , & 
la  morte  tflefia,  perche  coloro  peni  andò  di  trucidare  Vrbino , veci  fero  il  fua 
fcruidor  e,  che  fi  morì  i quel  modo  contento,  il  fuo  padrone  poi , conofciuto  co- 
tanta fedeltà, la  riconobbe , & pagò  con  vna  fatua  honoratijfima  ridata  al 
Juo  nome,con  ifirittionequel  fatto  fignificante.Geilio. 

ESOTO,  nomi  Frigio, ma  vn  altro  Greco , fù  fcruidore  di  vn  certo  De- 
mojlene ,r.ò già  l' Oratore, il  quale  perche  fi  vide  incolpato  d'bauer  commefio 
notabile  adulterio,  certo  farebbe  caduto  tngrauifftma  condennagionc  , fe  il 
fcruitorcfcdehffimo  in  prigione,  & sàia  cordano n bau  effe  tenuto  fan  pie  ce- 
lato il  fatto,  & f attentato  il  padrone,  anche  conrtfco  della  fua  vita, per  inno- 
cente, & per  huomo  da  bene . Macrobio. 

IL  feruitore  di  biotto  Refi  ione  non  refìò  di  far  fi,  conrifco  mani fe fio  del- 
la vita, compagno  della  fuga  fua,  quando  proferito , & peifeguilato  fi  troua - 
stai  an^t  che  nelle  lpelmcbe,&  calerne  gii  cercava  il  cibo^j?  il  foflcntaua  al 
meglio  rise  poteua,acciocbe  altri  non  potefìe  batterne  odore,  vn  giorno  anche 
vedutigli  nemici  non  troppo  dijcofii,  pa  dijiorgly  d4  più  cercarlo , tolte  con 
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pugnalate  ad  vn  vecchio  la  vita  ,cbe  per  difgratia  gli  era  dato  ne  piedi ,&  p$ 
jeio  (opra  di  vn  falcio  di  legna  (ceche ,&  vi  attacò  lifuogo  intorno-, &•  quan- 
do i pei  fecutori  del  padrone  gU  furono  adofio  Vedete  difje, ch'io  ho  fatto  mag 
gior  vendetta  contro  di  R c (itone,  eke  nò  baure  fi  e fatto  voi,  tir  cofi  die  loro  à 
credere  che  fofje  morto  per  te  fue  mani  ,&  Iettatogli  li  sbirri  dalle  fpalle , fe- 
ce ageuol  firada  alla  fu  a faluegga.  "Plutarco. 

Amor  c BV B LIO  Catieno  portò  così  imnenfo  amore  dal  fuo  padrone, ch’eflen- 

firemo  in  morto  » & refiato  di  lui  erede  d'ognt  bene  ,fecc  flupirc  il  mondo  della  fua 

còpagno  . rifolutione-,percioche  nel  punto  , cheftponcua  il  corpo  di  lui  morto  fopra  la 
catafta  di  legna  ad  abbrucciare,  (degnò  di  ftarfene  pu't,fcnga  la  fua  preferita 
al  mondo,  & fi  gettò  nel  bel  mego  del  fuoco  con  lui  ad  ardere . Vlmio. 

£ RO  feruidore  di  sintomo , veggendo  in  vltima  difperatione  delle  fue 
Difperarì  • eoff’  ^ P^nne  v0^tr  w ortre*&  chiederli  per  ctò  fare  il  pugnale,  finfe  di  sfo- 
derarlo ,&  darglielo , ma  fe l voltò  nella  ptrjona  propria,  drdiffe;  non  fa 
mai  vero,  thè  pojja  à voi  morto  foprauiuere,  £r  di  grane  ferita  gli  cadi  mor- 
to d i piedi.  Dione. 

Ai  f ‘ di  ’PL’dVTO  Toeta Comico honorò la condition  fervile,  perciocbe  effendo 
J làntó' . mt0  di  parenti pouerijjmi,  bifognò  che  feruijfc  in  volgere  lamachina  del  pe- 

flrino  (e  volea guadagnarli  il  pane . Ma  il  poco  di  tempo,  chepoteua  inuol ar- 
re, lo fpendeuatutto  in  compor  Comedie , fi  come  ne  compofe  venticinque  lo- 
dati J]ime,fe  ben  di  fouerebia  lafciuia  cofperfe.Né  co  tutto  ciò  cipuotc  coft  ben 
riparar  fi, che  fi  come  vijfuto  erajofi  non  morifje  anche  pouero.  Voi  catto . 
Fauore  ST  UT  IO  Cedilo , quello  che  tra  Comici  àgiudttio  del  Volcatio  ot- 
tiene il  primo  luogo,  fu  ferito  anch’egli,  & fe  non  (offe  fiata  Carnicina  gran- 
de, chaueua  con  Ennio,  & con  qualche  grande  di  Roma,  l'baurcbbe  futa 
molto  male . 


TE  R^E  NT  IO  parimenti  Comico  illuflre,  & noto , prefo  t f fendo  nella 
r.i  tacersi"-  m,in*  di  Cartagine  fua  patria,  fù,  per  fuo  ben  maggiore , à Roma  condotto ; 
tu . perocché  caduto  nelle  mani  di  vn  dotto  padrone , gli  furon  inftgnate  le  arti 
tibirali,  &fà  della Jeruitù  liberato.  Suggellò  ogni)  no  fatto  convndtjpera- 
tijjìmo  atto,  che  vedute  fi  haute  pti  dute  alcune  jue  C medie  in  vna  frattura 
eh  naue,  fi  slanciò  anch’egli  in  mare,  &•  finì  la  vita. 

Collante  EVTOR^O  feruidore  di  C. Gracco,  in  vi ; a , e in  morte  gli  tenne  compa - 
gnia, perocché  non  pur  quando  fi  faggina  con  la  sbnragliadtetro  da  l’*ducn- 
tino,vigoroJamcnte  il  dìfefe , ma  trottatoio  morto  finalmente  ft  gettò  fopra  il 
corpo,  Zrjcntofi  grauemente  nel  petto  Jì  eòptacquc  di  morirli  afprcffo.Macr. 

I L fruitore  di  Cepione  trouò  quella  h r.golar  accorte^  %a  ,pcr  (atuar  tlpa- 
Accortez  frotte  dalle  mani  di  Sdngufto,it  quale  a morte  l’baueua  condenti  alo, come  cò- 
ti grande.  fattole  d’vna  congiurale  nei  portò  in  vna  corba  al  Teucre,  a-  imbarca- 
tolo , & pafciutol  (untamente, per  vie  frane, & di  notte  con  ef]o  lui  ad  vna 
fua  villa  , nel  territorio  di  Laurtnto  fi  rtcouerò.  7 oruojji  pojcu  di  nuouo  ad 
imbarcare,  né  finti  viaggio, che  per  colmo  delle  ditgr  atte  fi  affandoti  legno , 
& hebbtr  per  gran  ventura  di  poter  faluarfi  à Napoli,  & quiui  ambe  per 
più  giorni  tenutolo  occultamente, quantunque  fojjc  il  reai  feruitore  da  vnca- 
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jpò  dì  èènto  f oliati  prima  con  quantità  di  feudi , t poi  con  afpre  minateie  per - 
(ua(o,à  palparlo  tempre  j aldo  come  diamante,  gì  amai  t abbandoni,  ne  mai  gì 
venne  meno  iella  tua  fede,anji  che  trattol  cautamente  in  fteuro , non  fi /com- 
pagno mai  da  lui. 

V N fcruo  di  Tanopione  , intendendo  ,che  nella  villa  patina  dout  il  fuo  A^ut0  -fj 
padrone  era  fuggito  jtran  venute  genti  per  ammalarlo, mutò  con  lui  i vefii-  (u0  ri3ntv? 
menti , & pofiofi  nel  dito  l'anello  di  Tanopione  , quello  per  la  porta  di  dietro 
mandò  fuori, tir  egli  entrato  nella  camera  del  padrone, fu  m vece  di  quello  da' 
nemici  ammalato.  Val. 

lLjer  ultore  di  Clucntio  Todettàde'  Mar  fi,  effcndoil  padrone  menato  pri-  Mo(j0 
g ione  à fipma , & j apendo  che  per  le  co  fé  da  lui  mal  fatte  era  per  capitar  ad  faggir  le 
ogni  modo  male , per  mostrargli  amore , canata  la  fpada  dal  fodero\ad  vno  di  peoc. 
queijoldali , che  guidauano  , ammalò  di  [ubilo  il  padrone  , & poi  ptn- 
Jando  di  prouedere  anche  à (e  mede  fimo  diffe-,  doglio  liberar  me  fiefio  ancora, 
&quefiodetto,ftpafsòconlo  fiefio  ferrodavnabandaàl'altraitpetto  , & 

mmi.  Tlutarco. 

I L ferutdorc  di  Oppio  co  ndennato  à morte , mentre  il padrone  sera  ri  dotto  Teda,  Se 
m vna  felua  molto  bella  della  fuapoffeffione  , à pigliare  il  frefeo  ,veggendo  perfidia, 
dalla  lunga  venire  la  Corte , lo  fece  cautamente  na fiondo  in  vna  folta  mac- 
chia, & egli  fi  ve /lì  dcUa  vcfle  del  padrone, fingendo  d'effer  Oppio, &•  con /in- 
goiar amore  voleua  mofirando  di  nafièderft,lafiiarfi  dalorovccidere  per  fal- 
u arila.  Ma  vn  altro  empio , & miquifjimo  famiglio, penf andò  con  vn  tradi- 
mento vergognoftjfmo  di  guadagnar fi  vnagrofja  taglia , ( coprì  incontanente 
f aftutia,<y  l’infelice  Oppio  fù  prefo,&  decollato.  Spiacque  tanto  al  popolo  il 
tradimento  di  queflo  ferito , & la  fedeltà  del  primo , che  abborendo  nella  con- 
dition {crude  vna  tal  macchia,  fupplicò  i tre  Monarchi,  & ottenne  la  vita,& 
laiibcrtàper  quel  leale, & impetrò  di  far  metter  in  croce  quel  federato . ap- 
piano. ■ ' 1 

IL  fcruo  di  Menenio  diè  agio  al  padrone  di  fuggir  fi  Ubero  in  Sicilia, perdo-  Inganno! 
thè  tffendo  entrati  gl' armati  ftcartj  in  cafa,con  fmgolarfagaeità  entrò  nelbu 
tettica  del  padrone,  & fece  venir  alcuni  altri  /minori, che  finge fftro  di  voler- 
lo condur  via,  per  lo  ebe  fù  egli  prefo\ , &tn  cambio  di  Menenio  decollato , il 
quale  (alno  in  Sicilia  fi  condujje.  appiano. 

y N feruo  di  Marc' Emonio  Oratore,  effendo  tanto  confapeuole  deltince-  Secreto  < 
fio  del  padrone  ,chclanottegh  portaua  tllanternino  auantt , <&■  gli  (eruiua-t 
femprc\in  cct al' affare  per  ifpia, quantunque  fofle  afpr  amente  battuto, tormen- 
tato,& con  lame  infuocate  arrofiitojnai  fi  lafcià  f tappar  parola  di  bocca, che 
*ccuf afte  di  fallo  il  fuo  padrone.yal.Mafi.  Aftu  tù 

y N Jl  fante  da  cucina , fedele  & fugaci  filma , chefiftaua  per  j alario  in  donnefea. 
cafa  di  tilarco  Smu  nto,  mentre  la  città  loro  tra  tutta  in  confu fione  per  lodi 
/onesto  partito,  che  i nemici  lor  proponevano , cioè  di  non  partirfi  aall'afiedio 
della  città , thè  flrttto  vi  baueuano  po/ìo  intorno  (e  non  fi  n/cliicuano  di  man- 
dargli  le  mogfuri  di  tutti  ioro,con  quefio  accorgimento  faluò  la  cuti . Confi  - 
gilè , che  mani  a fftro  nel  campo  nemico  tutte  Icfantefibcloro  ben  ve  fine,  er 

adorne 
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adorne  itevece  delle  padrone',®  tosi  fectro. Or  mentre  turnici  fianchi  ptrhs 
trafiulatp  con  le  (aliti  fi  fiottano  tutti  lenti  ,& pigri  .furono  fatti  da  gli  S.»ur- 
ne  fi  prigioni . Di  qui  trafiero  i Smimtfi  l'vjo  di  fare  urta  gran  fefia  à Venere 
velia  quale  le  fante  fthe  portauano  m doffo  le  vcfii,&gli  ornamenti  delle  pa- 
drone. Dofiteontllt  ifijklla  Lidia* 

. 74 1 CITO  feruidore jendogli  morto  il  filo  padrone  Anaffilao  , Tiranno  in. 

Abrug^o  de'  lugani, fautore  di  tuffano  il  Stolta , & lafaattgb  per  tttta- 
mento  i figliuoli  in  tu:  ella , lealmente  e fiequi , quanto  ordinò  il  padrone  tetri 
margini  fi  compiacquero  d’efier  goucrnati  da  vn  / eruo  prudente,  cir  humanofil 
quale  poi,  fendo  venuti  i figliuoli  in  hgitima  eta.refhtui  loro  Ibtrtduà  pater- 
na & l'Imperio  : &hauendofi  /erbato quanto  gli  balìaffeà  vince  pronta- 
mente,pajsò  contento  il  re  fio  di  fua  vita.  Ciano  Alari*. 

E S S £ M P I MODERNI. 


X 'AZ'AK.O  Cherdo  di  natione  Scrutano  ,&  fimo  à punto  del  Defpoto 
■clUcnua  ■ > detta  Seruiasfiendo  fiato fatto  prigione , & pofaa  vccifo  da  Turchi  il 
padrone,  non  fi  curò  di  viuerc  dopò  di  lui  : an\i  ciré  per  vendicar  prima , che 
morifie  la  morte  di  quello , fingendo  di  fuggire dfnghetia  ,andò  armato  nel 
campo  Turcbefco,  e diffedivoUrfautUareaU'lmperadore,  & coti  ammofa- 
mente  entrato  nel  padiglione  con  vn  pugnale  ammalò  Smurate  primo  di 
quctlonomc,  gran  Sultano  de’  Turchi , &■  egli  ucUvfcircfù  poi  amazzato, 
Tbeo.Spand. 

Pelli  flì-  VH  jeruidore  di  Norindouc  Signor  Gentile  nel  Giappone,  tffendofeam- 

mo  effeni-  paio  con  la  vita  di  vna  battaglia  crudele , la  notte  andò  per  cercar  tra'  corpi 
f 10 1 morti  quello  del  padrone,  che  parimenti  riputaua  morto.Trouollo  il  leal  feruo 

ferito  tra  due  mila  huomtni  morti  ui  fiUuga,&  volle  Iddio, che  nonpenafie-* 
ne  ancor  troppo  in  vederlo . Egli  ft'l  prefe fu  le  / palle , ma  non  f apendo  btnej 
le  [ìrade.fù  d a i nemici  prefo,  & fatto  f chiatto  ,d:ffc,  cb'il  ferito  era  fuo fra- 
tello,& lofttffo  il  padrone  confermò  : ma  non  puote  febifaredt  efier , quando 
fu  guarito  venduto  in  altri  paefi , Ala  il  buon  feruo  feppe  tanto  f are  fcriutndo 
advn  mercante,  che  fingendo , & (mutando  procurale  ricattarlo , & così 
non  conofciutofùpoco  apprefio  conitene  pregio  ricomperato, & egli  ritorna- 
to libero,  ringr  atiando  Dio  di  tanto  beneficio, fi  fece  C bri  filano  infume  col  pa- 
dre,& col  fratello, gr  hcbbe.fi  come  doutua, il  feruidore  per  moltocaro.il  elle 
Lettere  del  Giappone. 

AIA  I{T  l N 0 (la  patria  non  è venuta  à notitia  nofira)  è il  nome  di  vn 
fedelifiìmo  feruitore , c'bebbt  Caterin  Zeno  nobtlV  miti  ano , nel  viaggio  eliti 
fece , trouandofi  Ambafciatore ad  Vfiùncaffano , mVcrfia,  lacuifìngolar 
fede,  & virtù  fi  fece  chiara  in  vn  vrgenttjfimo  bijogno  del  padrone . Era  il 
Zeno  in  viaggio , & di  già  partendoli  da  Saluatopoh  fopra'l  mar  maggiore 
paffuto  tra  in  CafàiÒvn  nauigliodi  Luigi  da  VoTgo  Genouejr.ilquale  bauu- 
to  femore  per  viaggio , ch'egli  era  Ambafaatore  ad  V [fune affano, lo  voleua, 
f ontro  la  fede  data  , condurre  à Coftantinopoti  al  T ureo > perche  C afa  gli  vbi- 

dma. 
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diua'r  & tributo  -,  cfftvtpio  in  vn  Christiano  veifogbopffima*  Onde 
tolfuo  dire  lù  cagione ,cbe  fi  mìidaffe  vn  bando  fiotto  gr Muffirne  pene,  che  niu  • 
no  lo  douefic  alloggiare,  ricettare,  o fouuenire  di  alcuno > aiuto, Tuttavia  jtnr 
àrea  Scaramlli  affettionattffimo  allarepublua  Xinitiana , fenga  guardar  à 
pene  , 0 fit  mar  la  fu  a vita  -,  & fu  olt  divenne  di  notte  fcyvtamen  te  ootpvtuj 
barchetta  appreso  il  naviglio,  & leuoìlo  conducendolo  à cafafua  àfakupticn- 
to . Qui  non  fi  trovando  C aurino denari , era  in  vn  grandiffmo  fiJìicÙo  det- 
Iccofeìuc  i albera  il  buon  {imitare  Martino  lo  pcrfuafv  con  Motte  ftorotdf fa- 
lò face  fé  render  à l'incanto,  & di  quel  denaro  [e  ne  valeffe.il  Zeno  benché  li  . 
parefie  la  liberalità  & la  fede  di  Martino  ftngolariffima  , pure  fretto  dal  bi-  yen- 

fogno  in  che  fi  tronavw,  lo  fece  vender  come  egli  detto  haueua  all’incanto,  & dc  per  j 
«e tr  afe  il  denaio.  Et  certo  parft,  che  Martino  fi  pojfa  conogn  altro  parago-  patrone. 
tiare  de  gii  antiibi  fedeli  fcr  ultori,  che  fi  nominò  da  Tlutarco,& da  Valerio 
Ma  fimo.  NèlaRepublicx  mancò  di  rteonofeere  vn  tanto  /eringio  fatto  in 
vn  fito  benemerito  cittadino ; perche , obrt  tlfuo  rifcatto,gli  diede  anche  vna 
buona  peni (ione ,ton  la  qual  viffe  honorat  amente. Gio.Bat.lfamufio. 

yN  SERPlDORfi.  di  Flaminio  da  l'jtngmllara,  che  fu  Generale  delle  Non  fece 
galee  dei T.  pa  all’ìmprefa delle  Gerbi, veduto  il  fuo  Signore  morto,  efefieffo  preuenir. 
minacciate,  con  acitbe  parole,  d*vn  forcato  delle  galee  Turcbefcbc,  con  dire,  lhorj  luJ*‘ 
che  venuto  ei  a ilumpodie<dtrglir,elUniani,rifp<>fcintrfpidamcnte  ; No» 
piaccia  à D,o,i  he  io  venga  in  potere  di  fiv  il' hit  omo, non  tffeudo  Unno  Signor 
vino,  & tj  v e fi»  detto  lancio  fi  ih  mare  >&  vi  rm.fie  in  Uno  i fi  ante  affogato . 
tfpfeohb.'è- 

X-ÌMJ-  Moro,  il  qual  era  fiato  lungamente  al  foldo  del  Re  Catohcouu  Bajfc 
Sarbaria, quantunque  vedeffe  prtffo,cbe perdute  le  cofe  de  Cbnfliani  in  quel  fedclc< 
bearne , lafciato  nondimeno  ogni  fuo  bavere , & qutnt’ti  potcuafperan  da' 
fkoi,  fi  t offe  dalla  pat 1 ia,  & /accofiòà  Don  pinato  Capitano  di  effo,  nlohito 
dì  Voler  viveri , & morire,  feruitore  dtquella  Corona.Etfi  portò  cofiui  nelle 
fue  fatthni  molto  henoratamente  conira  Mort.Lofleffo .. 

FEDERIGO  diEaesbcin  feruitor di  Corrado  Imperatore,  bauendo pre- 
fentito , che  vn  famigliare  del  Vcfcouo  di  Rat;  s bona  bavetta  determinala  di 
Ucciderlo  ,m  vendetta  di  quanto  haueua  fatto  Corrado  contro  quel  Vefcouo  ;■ 
andò  neU ifieffa-notte , che  doueuail  fatto  feguire  con grandtffima fretta  al  Si- 
gnore perfuafegli  à dormir  quella  notte  altrove,  & egli  coricatofi  utl  letto 

delpadi  one,  fu  poco  drpòvccfio  in  ficambto  di  quello,  che  ne  fece  poi  glandi)'- 
fimavendétta.Còllcnuccto.  ••  ' * • v 

FUCO  LO  Tartaro,  che  pofeia  diventato  famiglio  di  fìetro  Qiiinno  no-  BeniuoJeu 
Bil'y mietano , per  lafua  fedeltà grandijfima',  mento  inficine  colnomc  ilclLv,  ri  rara  in 
Cafata-Quirina  ùLifirifima, anche  altri  feyu  di  vero  amore  & di  fincerabe-  Scruitori  • 
niuokngp  del  padrone  verfo  di  lui, nell' m febee  naufragio  di  effe  padrone,  fat- 
to nc  mari  fempre  tempefìofi  della  Norvegia , glifi  inoltrò  in  fatti  più  tosto 
renerà  madre,  & pictefo  padre,  che  feruitore . Mentre  c;  fu  in  quella  frattura' 
di  barca  quali  he  mìnuggolo  di  bifeoto , qualche  gocciola  di  vino  yf cernano. .*■ 
fempre  Ur.ita  fua  per  fouuer.n  e allo cfienuatocorpodelbijognofo  Signore,  &■ 

* ' quoti' 
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quando , anche  campati  dalla  fitrì*dcl,marc,  fi  poltro,  tuttiiri'on’  errido  fctu 

glioper  abbandonati  t ferina  vtttouaglia , & fervuto  alcuno , folle  cito  più 
della  vita  del  padrone , che  della  fua  .giuafene  per  lo  /coglia  cercando  lutti», 
elette  marine, et  certe  cofe  getta: cui  dal  mare, che  poteffero  dargli  qualche  h- 
flent amento, Nicolò  di  Michele  autore ,che  fi  trono  mh'effo  ne) naufragi 0,& 
loferiffe. 

Quéi , che  indotti  da  difperationc , o da  forza , beuerono  il  veleno' 
antichi, de  moderni.  Cap.  XVI.  * 

SOCRATE  Ateniefe  Eci llentijjimo  Filofofb , qualunque  a' (noi  giorni 
fofft  vn  vero /pecchi o difapienga,  & di  virtù  morale, et  che  gli  fuot  por - 
contro  So  tomenti  fo/fero  tali , che  meritò  che  l'oracolo  fempre  auegpo  à dir  il  falfo , di- 
ente. ceffe  all' bora  il  vero , ch'egli  era  nfpetto  à quel  fecola  di  pagani , d’animo  in- 

corrotto & in  concuffo/it  nondimeno  da  vn  federato  Toeta,&-  da  vnmalua- 
gio  Greco  accufato , eh’ et  non  adoraffe  gli  Dtj  della  patria  , & ebe  inducete 
nuoui  riti, corrompendo  lagiouentù,  di  forte , cioè  in  termine  <tvn  mefe , chcl 
tennero  prigione,  chiamarono  più  di  qui  ndia  volte  il  fenato  per  ri/olucr  , po- 
f ci  ache  lo  volcuano  morto  , che  forte  di  morte  gli  volleffero  far  prò  tiare . ’ Al- 
la fine  gli  mudarono  il  veleno  ,qual  egli  beni  con  (ingoiar  intrepide^.  Diog. 

TEMISTOCLE  chiarii  fimo  nelle  lettere,  & nell’ armi  non  gufandoli 
chautffe  due  volte  /alitata  Atene  [uà  patria  da  fuoi  nemici  con  ftngolare  ac- 
cortela ,fù  bandito  da  fuoi  contantar  abbia , che  fi*  cojbetto  fuggirfene  à 
Serfe  di  Verfta,del  cui  efferato  già  flato  era  co’  fuot  auifi  larouina . Et  ili 

entrò  talmente  in  gratifiche  venendogli  occaftonc  lo  volle  contro  gli  A tenie  fi 
Amor  di  ftefji  coneffercito  podcrofo  mandare . Et  vi'andà  certo, ma  come  vide  interrai 
patria.  n»tìo, perche  confideraua  larotta,erouina,  cbtperfuo  me go  donata  la  patria 

hautre^’ intenerì  di  forte,  che  per  non  (compiacere  il  Bj/ebe  beneficiatolo  ba- 
tteuajié  far  quella  rouina  àfuoi  cittadini  ingrati,  il  caldo  (angue  di  Toro, beni 
& morì.'Plutarco. 

Vendetta 
«li  Arido — 

«de. 

patro  in  vn  va/o  di  vgna  di  Mulo  perche  in  neffun’ altra  forte  di  vafo  farebbe 
potuto  durare,  et  che  loia  minor  fratello  di  Cafsandro  fù  cosi  arditole  glie’ 1 
. porfe., Arri  ano  NiComeditfe  hb.j.d  fine. 

CLAUDIO  Tiberio, fihafìrod  Ott.miano/ù  tanto  da  l’au.vritiapofsedu- 
Chi  Uh  to  che  per  haueri  beni  di  que fio,  e quello,  non  tfparmiòdt  far  morire  » più 
falpetti.  congiunti  ,ì purché  fapeff e /hauefierodeli’oro  affai. Ter  qui  fio  anelerò  Drufo 

Co  due  fuoi  nepoti. Germanico, cr  agrippina  fu»  moglie, &•  infine  quello,  c’ha- 
ueua  agu^ato  il  ceratilo  per  trouar  nuoui  veleni  da  leuar  lentamente  gl’ buo- 
mini  dt  vita  ,fù  auelenato  anche  egli  con  tojjìco  datogli  à tempo , ©*  così  vide 
fjnnason  aUeprtfaplfuo  timnnoJpento.Suetmo. 

Elio- 


A LESSA  NDBf)  Magno , per  quello  che  feriamo  alcuni , morì  di  veleno 
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PIIOVOMEVÉ  Greco  da  Megalopoli , fu  Capitano  mftaflttto  e fugace , ; 
che  più  con  quello, che  con  numero  grande  d:  genti  che  fi  baucjfefintr.tprefe  , 
C r finì  iriìportantifiime  guerre.Scacctò  Cleomene  Rè  di  Sparta  ,vccif(  Demo- 
fante Capitano  de  Clic  fi, & malmenò  quafi  tutti  gli  nemici , & finalmente. j 
quando  gli  patena  di  poter fene  dormir  ficuro  di  cfjì,  fù  prefo  in  vn  punto,  & 
in  prigione  gli  fù  porto  il  veleno, di  che  morì, in  era  di  70.anni.Vlut. 

^ITìMIBuÌlE  Cartaginefe,  quello  c’baueua  fatto  fi  or  per  più  anni  molta 
iena  flocco  i Romani, {speratigli  Emilij,  i Flamini] , i r arronzi  Sempronij  , 
& altri  Capitarti  più  iÙuflri  di  quelfecolo , dopò  quella  vittoria,  nella  qual  fi 
trottò  bau  ere  tre  moggia  d'annelli  canati  del  duo  de’ morti  Cavalieri  Romani, 
cominciandoli  à gir  da  donerò  al  rouerfeio  le  cof  e,  fi  trouò  non  pur  da  Romani 
ma  da  i fuoi  così  [olle diamente  pcrfeguitato,chc  dopò  l' batter  quà^fi  là  erra- 
to,come  fiera  cacciata, finalmente,  per  non  venir  vino  nelle  mani  di  Romani, 
prefo  il  veleno  fi  contentò  di  morire.Mcritò  nondimeno  in  Roma  ,cbeglifofle 
ridata  vna  ftotua  bonorattffima  à memoria  del fuo  valore.  , 

Già  fù  il  popol  Roman  da  gloria  Ipinto,  ] 

A fargli  ftatua  ,e  ciò  fu  graue  (orna  ( 

A la  fua  patria, ch’adorar  la  debbe. 

Poi  c’honor  tal  da'  fuoi  nemici  egli  hebbe. 

'JLGJ.TOCLE  figlio  di  Lifimaco  Rè  di  Tracia , & marito  di  làffandra  di 
Tolomeo  di  Lago, fu  auelenato  per  inganno  da  Urflnoefia  matrigna  Jaquale 
perche  non  puotc  romper  ilfuocaflo  volere  sì,cb'acconfentiffe  alle  fitte  Alfine-  * 
fte’voghe, pensò  che  fi òffe  meglio  torlofì  dinanzi  per  (empie  , c'bauer  di  conti- 
nuo sù  gl’ occhi  per  fina , ebe  anche  tacitamente  le  rinfacci  offe  la  fua  difonefla 
sfacciate^ga.ln  amando, e in  odiando, la  donna  rea  non  bà  megojna  s’attiene 
àgli  estremi. 

Senza  leggere  raggion  viuc,  e difpregia 
I confini  del  giufto>&  ne  gli  eftremi  t 

Sempre  fi  gode.c’in  tutte  l’opre  fu  e 
Da  sfrenato  defio  vico  Tempre  molla 
La  femina,così  lenza  alcun  mezo# 


denta  giace ,ò  fùriofa  corre. 

SERTO  RIO  per  la  fua  Republica  Romana  s’implicò  in  molti  perigli 
di  battaglie  difperatijfime,&  in  effe  fe  ben  perduto  vn' occhio  baueua  Safari» 
ueua  ben  ciò  à tanta  lode , che  foleua  dire  di  batter  [eco  fimpre  il  tcflimtmio 
del  fio  valore.  Fau  ori  alla  parte  di  Mario  così  gagliardamente , che  Siila  f iù 
volte  fi  vidde  per  coflui  ne  gli  ritinti  nfchi , ma  al  fine  in  vn  conuitofù  aue- 
lenato da  Marco  Ver  penna  fio  amico  falfo.Vlut, 

Non  holpcs  ab  ftofpite  tuus.  Oiudtoù 

BR1T  Fì  I CO  fù  auelenato  da  Giulio  Vollione  Tribuno  ,&daj 
vna  mal. tdeH a jlrega , Locufta  per  nome  detta , per  ordine  di  quel  moflro  di  Forza  di 
Verone  Imperatore,  di  cofi  terribil  forte  di  toffice,  che  in  men  avn'bora,fir- 
pendogli  per  lo  corpo, il  conduce  ad  arrabbiata  morte.T  acÀib.  1 3. Dacie  Ciano 
imperatore  no  efftndogli giovato  ilntirarfl in yflla i colùuar  vnfioorticel-  no> 

lì  l-°- 
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lo  nel  quale  haucua  rìpoflo  ogni  fuo  poi  fiero  , fù  attofiicato  per  Ordine  dì  ehi 
teneva  le  briglie  dell'imperio  dopò  di  hi , ranno  venlefimo  dopò , che  prefe  il 
nome  d’Imper.  Rauifio  . Lucuto  cbiariffimo  Capitano, per  vna  bevanda .at- 
toscata datali  da  vna  innamorata , cui  haucua  di  gà  voltate  le  J palici > fi*  f**m 
bitamtnte  morXo.jlrato  Capitano  de'  Sicionij , dopò  batter  fpenta  vnapeflìm* 
raggi  di  Tiranni  del fuottnipo , catnnciò ad tffer » (oì midabilc anch'al /{é 
di  Macedonia  Filippo  il  minore, che  però  nel  fece  feaetamtnte  di  lento  veleni 
morire.  T/utarco. 

Moglie  ini  ELMIGE  fecondo  marito  di  Rcfimunda,  É*  Rè  de'  Longobardi,  effetti 

^ua'  doli  dalla  buona  moglie  apparecchiato  il  veleno  & portoli  in  vv  bagno  , non 
puma  ne  mandò  vn  jorjo  giù  nell’interiore  dell’ attofiicato  liquore,  ebe  fantif- 
fi  rodere  con  rabbia  grandifiima  le  budella’-,  perlocbe  truffe  fuori  immediate 
lo  fioco,  & sformò  Rcfimunda  à bere  il  re  [Ialite, che  ne  condujfe  agevolmente 
amendui  àmorte.Taolo.  Diacono. 

jl  N ^iSS^lGOR^d  Filofofo,  dopo  fettanta due  anni  di  vita  fumé  fi*, 
in  prigione  dagli  jltemcfi  , percb'ei  diceua  loro  efier  pa^gi  ad  adorare  il  So- 
tferitào-  le, come  faceuano,  qual' e 1 dice  uà  altro  non  efftrcjb'vna  pietra  infuocata, Or 
di  ata.  Indi  àpoco,  pmhefofientaua  mtrepidamcuteilluo  detto  , gli  fù  data  il  vele- 

no à bere  ,che  toflo  il  fe  morire.  "Plutarco  nella  vita  di  Fetide.. 

L.  T VBVLLO,  per  grattiflìme  impofì  urc  fù  chiamato  in  giudicio , &per - 
Superati,  che  non  ardi  di  comparire  fù  bandito  : midi  tààpoco  riuocato  del  bando,  te- 
mendo, cPeficr  fi  ran  golaio  in  prigione  btuè  il  veleno,  & morì,  ri  fi  obolo  Rè 
di  Giudea  venuto  nelle  forze  de'  Remani,  prefo  da  Gabmio  il  veleno , che  gli 
fù  porto, eoftantemente  btuè. Corrado  Impcradare,  figliuolo  di  Federigo  mori 
di  vehno,datoglida  vn  Medico  à ptrfuafionc  di  Manfredo , che  gli  diede  per- 
ciò vna  buona  bocconata  di  feudi.. 

Di  Cleopatra, di  Lugretio  Fotta,  & di  molti  altrimortì  à qKcflaguifaJrg- 
gonjene  tffempi  in  altri  titoli . 

ESSEMPI  MODEINI 

Superili;  £ >HRISTOFORO  Eboracenfe  figliuolo  dlvn  beccaio, pofìo  in  grande^- 
or.  regna  j ga  dal  Ri  d' Ingh  ilterra, era preffoche  di  lui  diventato  padrone , di  ebe ■ 

fatto  oltre  modo  infoiente,  <jr  fu  per bo, non  voleva  afeeltar  ne  fimo,  attendeva 
à sbancare  quello  e quello  della  grati  a del  Re,,  e malignando  all'aperta  con- 
tro i più  grandidiuenne  infopportaBile . »/ illa  fine  fu  il  Rè  coflretto  à priuarlo1 
deli' autorità,.  & delie  fua  gratta , ragion  cl/c  non  molto  tempo  dopò  morì  di- 
jperato  in  mauode' birri , non Jen^afofpetto  di  vn  buon  vtleno.Garimbtrto. 

N DRE  jl  da  Capua  , Duca  di  T crmolt  fù  pofìo  dal  Rè  Cefalico' 
con  cinquecento  lande  , e fa  mila  fanti  in  Lombardia ptrrafrcnar  Pcrgc- 
glio  di'  Francefi , & mentre  * ch'egli  fù  novellarono  meiiltapo,  &tanto 
fù  grato  al  Tape , ch’egli  fù  fatto  Ccnfaloniere  della  Chiefa  ; & andato  à Ro- 
ma fù.  enti  erutto  da  chi  portava  e frema  invidia  alla  fuag>  aderga.  1 fi. FI  ape  I. 
MwdCviTUFT  Soldano  di  C-mbata  Città  ndì  India  rwbiìi(fma,Jù  dal 
• ~ padre 
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padre  allettato  con  certa  portione  di  toffico  , con  queflo  penfiero,  (begli  feruif- 
fe  come  per  vn  arma  da  vccider  f inimico , & per  ciò  fare  coiai  modo  tentai  . 
Quando  voleua  far  morire  qualche  gran  pcrfonaggiofaceualft  venir auanti 
[pollato  e nudo,  & di  certi  fucchibenmaflicati  per  bocca  , sbuffa*  a ado f 
fo  quel  m ifero  per  modo , che  nello  [patio  di  megfbora  cadeua  morto  in  terra , 
Quella  beflia  tene  a ancor  tre  ò quattromila  donne, & ogni  notte,  che  dormito 
hauefle  con  vna,la  mattina  fi  trouaua  di  ficuro  morta,  & quali  hor  fi  cauaua 
la  camìfciajnaipiù  era  toccata  da  per  fona  alcuna,  & co  fi  Coltre  ve  Cimenta , 
per  Inforca  del  toffico  col  quale  da  picciolmo  era  allenato  col  quale  appeflaua 
ageuolmente  ogni  cofa.Lodou.Bartema. 

B A H.N  A BA  yifcontc  Signor  di  'Milano , offendo  viffuto  lungo  tem- 
po felice , per  il  dominio  di  quel  ricchiffimo  flato,  perla  moli  nudi, ne'di  figli- 
uoli ,&  di  figlie,  le  quali  maritò  in  perfonaggi  di  [angue  Beali,  d'Inghil- 
terra , &di  Cipri,  con  dote  di  più  di  due  milioni  d’ oro;  finalmente  venuto 
vecchio , fu  da  Galeagpp  fuo  nipote , contro  il  quale  per  cagion  delle  fue  rie • 
cheggx  haueua  perfidamente  congiurato  , polio  in  prigione  nella  rocca  di 
T reccio  ,doue  infine  di  fette  me  fi,  morì  di  veleno  datoti  infagiuoli  in  età  dì 
feffantajei  anni.  Corio. 

BAlAZETTO  lmp.de ' Turchi, per  bauer  troppo  creduto & non  co- 
me doueua  caftigato  t infoiente  temerità  di  Salim  fuo  figliuolo , chef  e gli  era. a 
con  buona  mafia  di  genti  moflo  contro, perdi  quella  granfignoria , e poco  ap- 
preffola  vita.Fù  egli  prima  sformato  à torft  della  Città  di  CoUantinopolipià 
eh’ in  fretta,  & raccogliendo  gioie , & denari , partitoli  di  là  con  le  lagrime,  i 
gli  occhi, ne  U' andare  à Dimotico  città  ameniffìma,  pofìa  fui  mar  maggior  c-t, 
per  via  ammalatofi  di  dolore, per  o rdinc  di  Salim  vn  medico  Giudeogli  diede 
vna  mcdecina  velenofa,  tbe  prefio  lo  cacciò  di  quefta  vita , efiendo  nell  anno 
fettantaquattro  di fua  vita,&  trenta  vno  di  Signor ia.Giouio. 

V GO  fecondo  Sanfeuerino  Conte  di  Sauonara,buomo  di  valore  , bebbej 
Ì Ippolita  da  Monte  fua  moglie  tre  figliuoli , Giacomo,  chefuccedeua  al  pa- 
dre, Sigifmondo,  & Afcanio  ,i  quali  in  vn  medefimo  giorno , tempo  , & bo- 
ra , fen^a  poter  l’vno  favellar  à l'altro  morirono  di  veleno  , dato  loro  per  inui- 
dia , & pochi  anni  apprefio  morì  anche  il  mifero  padre  confumato  del  dolore  •, 
& [infelice  madre  rimafia  ne  contimi  pianti, pìfisò  nel  1 $ 47 .àripofata  vi- 
ta. Luigi  Contarino. 

GBJMOALDO  Ufi  de'  Longobardi  ,hauendofì per  inf  ermità  fattofi  ca- 
var I àngue  da  vna  vena  di  vn  braccio, et  volendo  il  nouo  giorno  caricare  vn'* 
arco  per  tirare  ad  vna  colomba , fé  gli  ruppe  la  vena  ferita,  che  e i fi  credeuaj 
tfier  di  già  faldata  del  tutto,' [opra  la  quale  ponendone  pofeia  i Medici  medica- 
mento auclcnatOfloprmarono  ageuolmente  di  Vita . Taolo  Diacono. 

NICOLO  Mauritio  > bauendo  battnta  la  matrigna , fi  partì  difiafa,  & an- 
dò con  vn  capo  di  [quadra  di  Vandolfo  Malatefla , dal  quale  fu  mandato  con 
6oo.c aualh  in  foccorfo  de'  Fiorentini  contro  l'Impcradorc,  & hebbe  ilgouer - 
no  di  Talentinomi  1453.  è trouandofì  Generale  della  lega  contro!  Duca  di 
Milano, fù  prefp,&  pofto  in  prigione, oucro  morì  di  veleno. Sanfouino. 
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Adultera  madre  dì  Sanchio  FeinandeZ  Conte  di  C affiglia , fendete  morto  il  mài 

' rito  Cardia,  perch'ella  s'innamorò  fieramente  di  vn  Moro,  voleva  darli  il  co. 
tado  di  Cafliglia  per  maritarft  con  lui , e per  cffequir  ciò  pii  facilmente , cercò 
di  auelenare'il  figliuolo,  il  quale  bauendo  delfecreto  trattato  hauuto  contez- 
za da  vnafedet ferita  coftrinfc  la  madre , mentre  ella  gli  porgeua  il  veleno  à 
berlo  prima,  & co  fi  la  fciagurata  venne  à morire  di  quelle  armi , con  le  quali 
tUa  volata  vccidere  il  figlio.  Antonio  Beuter. 

» 

Huomini>chc  per  cftrema  allegrezza  morirono. 

Cap.  XVII. 


1 GLI  t'è  veduto  in  ifperien%a,che  vn'allegre^a  grandi filma, & impro- 
_ \uifajha  potuto  fingendo  fi  ella  al  viuo  del  cuore, più  ageuolmtnte  torre  f- 
buomo  di  vita, che  non  hanno  fatto  i trauagli,et  le  feiagure  pii  gratti, pur  fiate 
è perdita  di  robba,o  morte  di  figliuoli.  Quefio  fi  vide  afiai  chiaro  in  quel  tem- 
po, che  l'ejfercito  Romano  fù quafi  tutto  tagliato à pe^gi  à Canne  da  Cartagt- 
nefiiper cicche  di  tante  madri , che  rimafero  priue  de  figliuoli  in  quella  fìrage 
non  fi  legge  in  làuto, ni  altroue , che  alcuna  morijfe  di  dolore  alla  nuoua  di  lor 
morte  : ma  fi  bene  ve  ne  morirono  di  giubilo,  e di  allegrezza, nel  vcdcrglifi 
tftmprouìfo  auanti-.il  che  per  altri  feguiti  cefi  meglio  apparirà. 

DIAGQfijl  Rodi  otto,  veduti  tre  fitoi  figliuoli  valorofi  combattenti,  vfei- 
revittomfi  d’vn  torneo,&  effer  coronati  public amente, & ( per  colmo  delle 
fue  allegre  zzf  ) ejfer  loro  gettati  monti  di  fiori  adojfo  fpirò  nelle  braccia  Ioni 
t'anima, paga  e conttnta.T ullio. 

FILEMONE  S trac  tifano  Toeta , che  fiorì  circa  i tempi  di  Aleffandro  Ma. 
tedone,  quantunque  non  parrggiafie  di  gran  lunga  ilToctaMenandrofua 
contmpcraneo  nel  comporre  comedie, per  quanto  s'ajpetta  alla  inuentione,<tàr 
allo  fine,  tuttauia  lo  fuperò  anco  nel  dare  nelfbumore  al  vulgo  con  burle,  fa- 
cttie,&  cofe  da  indurre  à rifoft  come  quello  che  di  Leto  animo, & di  ftfieuole 
Cétilcm  maniera  era. E notabile  quello  che  di  lui  Valerio  f priue,  ib'efsedofi  coricato  à ri 
afiaefca.;  pofo, entrò  vn'afinello  nelfuo  cortile, et  fi  mangiò  dcftramente  molti  fiebt, [pic- 
candoti da  vnficarctto  , co’dtnti.Fiffauatgli  l’occhio, intento  à confiderare  la 
gentilezza  afinefea,  & fi  affaticaua  di  chiamarne  vn  fuo/eruidore  à cacciar- 
lo'. & alla  fine  il f cruente  arriuò  in  tempo,  che  Bufino  v'era  ancora  dietro,  cui 
, Filtmonc  diffe  -,  Or  che  non  fei  più  à tempo  ,pofcia  che  la  beftia  figli  ha  man- 

giati quafi  tutti , vanne  pur  àtr arre  del  miglior  vino , & da  à bere  ài' afino 
ebefe  l merita.  In  qutfto  dire  cefi  fmodcratamcntt  nje, che  glifi  ferrò  la  gola, 
& morì.  Lacrtio. 

ZEV  $1  quclTeccellentiffimo  'Pittore  di  Patria  EracUote , fi  come  ilfuo 
genio,  & humore  fcfltuole,  era  così  vn  giorno  di  caprino  àfone  vna  brut- 
ta vecchia  col  pennello  fi  pofe,&  à tirarla  dal  naturale . vifo  brutto  pofe 

vn  ornamento  co  fi  bello, chela  vecchia  fembraua  più  ad  vna  Bertucciaperri- 
fo  ve  fi  ita,  che  ad  altro;  affai  più  brutta  la  fece  poi  col  ritirarla  col  vijo  } de- 
gnato,che  dagli  occhi  sfauillaua  l'ira , coja  c'haurebbe  il  lagrimofo  Eracli- 
" * to 
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tdmoffo  à riicrt •>  Ztufi  fieffo fi  poje intento*  guardarlo , & gli  porne  co  fi 
ridicolo  fa  ebe  non  fi  tolfe  dal  mirarla,  che  fmodtratamente  ridendo  s inter- 
cbiufc  tl  gorgoogo  , Crmori  . Tomponio  , per  rtlatim  di  Luigi  Con- 
tarmi. 

FILITTIDE  compofitore  di  Comedie , effondo  riufeito  vincitore  divn 
certame,  doue  fi  giudicaua  di  cui  la  comedi*  [offe  più  bell a Slata,cofa  che  per 
effer  impenfata,non  effondo  più  fiato  À finii  paragone  gli  pofe  tanta  allegre ^ Vùtoriofa 
^a  al  cu  or  e, che  fk  ba fiorite  torlo  di  quefta  vita  quel  giorno  i fieffo,  che  fi  viifi  * 

de  con  tanto  applaufo  popolare  dal  popolaccio  a cafa  condotto:  Gelilo,  fin- 
che FiltSl  ione  di  Nicea  Toeta  parimenti  Comico , & che  al  tempo  di  Socratt 
ViJJe,  mori  per  ifmoderato  ridere.  Il  Tolitiano . 

TOUCB^ATEod  gentildonna deWlfoladiNafio',  hauutavnanutb 

ua  infperata,  fà  fopraprefa  da  tanta  allegre^a.che  di  repente  lafiiò  il  mon- 
do. MiSlotile . Et  vn’ altra  matrona  Romana  dopò  la  firage  di  Carme , fatta  Nuota  in# 

iui  da  Annibale  di  Emani,  fi  come  quella  che  fi  teneua  per  certo,  che  fio  fi-  p“wu  • 
gliuotovi  [offe  rimafio  contant'altri  morto,  come  anche  fentiua  da  gli  altrii 
dire,  vedutofi  pofeiaimproutf omento  aitanti  -pino,  cade  immediatamente -t 
morta  i fuoi  piedi. 

CHILONE  ,cbe  vno  fù  de'  fette  Sauij  della  Grecia,  mori  ne  gliabbrac - 
ciamentidel figliuolo,  che fìtomaua  dai  giuochi  Olimpici  con  eftremoho-  r. 
nove  coronato,  Sofocle  tnteruenne  lo  Sleffo,  fìcme  chiaro  è à vederti  o£ìp« 
per  quel  verfo  del  Tolitiano , &fà  la  vittoria  fua  di  vn  componimento  tra. 
gico. 

Qucmque  fenem  meritò  rapuerunt  gaudia  pajma:. 

7>la  Luciano,  & altri  contro  il  parer  di  Vinio , vogliono  ch'eimoriffe  di 
vno  acino  tCvuapaffa . 

M.  I y PENTI O Talna  Confole  , mandato  dalla  [ua  fiepublica  à 
ricuperare  per  forati  d'arme  l’ifola  di  C orfica , che  fi  era  i Romani  ribella - Buona.» 
ta,  : delle  prime  cofefù,  per  mofirarfi  grato  à falfi  Dei , di  far  loro  vn  fole  ime  nuo,u* 
facrificio,  & perehe  in  quel  momento  giunft  vn  conierò,  che  gli  portò  lettere 
del  Senato,  per  lequali  ad  ampiezza  della  fua  gloria , gli  erano  fiate  pubi- 
camente determinate fupplicationi,  lo  affatfe  vna  cotanta  allegrerà  di  cuo- 
re, che  fiante  cofi  fi  fio  con  occhi  nella  lettera,  cadi  in  iena  morto  aitanti  f al- 
tare doue  le  vittime  ardeuano.  Valerio  MaJJimo. 

ESSE  M PI  MODERNI. 

AEG  E UT  imi  moglie  di  Tomafo  honoratiffimo  gcntilbumo  Ti  • 

fano,  hebbe  in  vn  giorno  due  nouelle  molto  contrarie  , per  le  quali  i Ertrema_i 
molto  ageuol  conofcere  (e  più  ò fi  contri  fi  affé , òdiuenifie  lieta  . Gii  fi  si,  a^e2rc2ZJ* 

( perche  fc  nba  veduto  proua ) che  più  perfine  fono  morte  di  allegrezza,  che 
di  dolere,  per  e (iremo  che  foffe.  Or  non  prima  i lei  venne  nuoua , effer  il  fio 
mariiofiaio  prefo davna  fifa diMori, che  feorfeggiauano , & rubbauan » 

quei. 
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quelle riuicre,  nuou*  thè  te  aulì  alhintimodel  cuore,  (blindi  à poto  in  cor*, 
trapofto  le  fu  apportato  per  vi*  di  vm  fid*  lettera , comcVaolo/uo  figlino- 
lQl Uquak  guidando vn*  galea  contro  infedeli  sera  abbattuto  nella  fufia_, 
de’  Mori  ,C banca  liberato . Ella  adunque,  che  fiata  era  falda  alla  cruda  Mo- 
ntila della  prefa  di  lui,  nés’er * perciò  gettata  in  abbandono  ,vdita  con  àtei- 
par  abile  giubilo  la  nuoua  della  fua  liberal  ione,  tantoflo  cade  tramortita , <£r 
come  fi  *tde  thamft fiamme , di  quella  immenfa  leciti*,  fc  ali altra  Trita  paf- 
futo. Gioftppt  EctuffL 

SUicfcriuc  la  fiera,  & fi  rana  natura»  Se  gli  ftrauaganti  humori 
di  Timone,  del  Cinico,  d’Eraclito,  Se  di  Democrito  » 
con  alcun’eflcmpio  moderno  . 

Gap.  XVIII. 

TIMONE  ATENIESE. 

TVTISCE  veramente  Tlutarco  , e con  parolento- 
flra  di  fpauentarfi  della  fi er  anatura  di  Timone , che  ha - 
ueuavn  così  felnatico  bumore  in  capo  , che  apprejfo  i 
Greti  fi  acquijiù  nome  di  Mifantropos , cioè  £ odiatore 
degli  huomini,  perche  fùggiua  la  pr attica  di  tutti, nè  d’- 
altro fi  compì  acca,  thed'efler  foto.  H abitava  in  feluttg- 
gio  luogo, nè  mai  andaua  alla  Cittàò  luogo  babitato  ,fe 
non  era  di  gìrui  co  flretto  ; giamat  fi  trouò  che  vifitaffe  tuffano,  nè  voleua , 
che  veruno  gli  entraffe  in  cafa . Era  vn altro  in  quel  tempo  in  * Atene , Ape- 
manto  detto,  quafi  del  medefimo  humore,  che  lui , & e fendo  amenduipofli 
foli  à cena,  gli  di  ffe  . Apcmanto . O Timone,  che  fcltce  forte  è la  nofira,  & che 
faporito  conuito  è qutfio , pofciache  quiui  altra  perfoua  non  è , che  tu  & iof 
al  quale  rifpofe  fbuomo  beffiate;  dolce  farebbe , quando  qui  non  ci  fojfi  tù  , 
thè  mi  teneffi  compagnia;  buono  veramente  Brano , che  non  pur  altri , meu 
. . , imo  di  fimil  natura  non  potè  a patire . Raccontano,  che  qualche  fiata  rr»ne_* 
Malignità.  ^ compagnia  di  ^Alcibiade,  allbora  , ibi  giouane  fendo , hauena  come  fi  dice 
il  ccruetlo  /opra  la  bercila,  &effcndoli  chidio , perche  conuerj afe  più  con 
lui , che  con  gli  altri,  rifpofe;  che  no’l  focena  per  bene,  che  gli  vale  ffe, ma  per  - 
Bclla  prò-  che  conofeeua  che  quel  giouane  doutua  cfjer  cagione  di  gramffimi  f condoli  , 
polla  . ^ man  nella  Republica . Ma  non  è men  be fiale  quella  proporla , cb'ei  fece 

àgli  tenie  fi,  andando  in  tribunale  à denotitìare,  che  voleua  tagliare  vn  fi- 
co, al  quale  molti  Cittadini  paffuti  Ter  ano  da  fefieffi  impiccati , chiedendo , 
& proponendo ,cbe  fe  per  buona  forte  alcun  altro  vote  ffe  fare  lo  Beffo,  non 
b ad  afe  à farlo,  pria  che  tagliale  cofi  auuenturata  pianta,  come  baucua  pen- 
<ua  mor-  fa 0 1 Qucflo  vfficio  dicanti  -tifato,  fi  ritornò  alla  fua  cafa , dotte  alcun  tem- 
tc  ‘ po  fenga  mutar  la  fua  natura  vi  ffe:  angi  poti  am  dtre,cbe  non  foto  m vita,  ma 

nella  morte,  & doppo  hebbefantafta  di  esercitarla  in  tutto  quel  che  patena; 
per  tanto,  atciocbenonftejje  con  glialtii  morti , nè  dotte pratticauanoivmi , 

fife- 
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fi  fece  fepellir  alla  ritta  del  mare,  dotte  copre  co  fuoi  crefceiiti  r acqua , &fe 
baueffe  potuto,  fi  batterebbe  fatto  fepellir  nel  profondo  del  mare  . Ne  di  ciò 
eontentofecefoprailfuofepofcro  fcriuerevn  titolo  che  dieta  r Dopala  mia 
poucra,  &•  mifer avita, fon  qui  fcpolto,  non  voler  f opere  il  nome  mio  Let- 
tore. Dio  ti  {confonda  qualunque  [ci.  "Plutarco  autore  nella  vita  di  Mar- 
cì Antonio  - 

Diogene  Cinico. 


IN  vna  botte  ben  grande,  & fen-qt  fondo  babà  atta  Diogene  Filofofo  ..  . 

non  peraltro  Cinico fù  detto , che  per  la  fua  mordacità  nel  dire  ; & perche  ^ bot_ 
fi  fappia  la  cagione  percb'ei  prefe  à far  in  e (fa  fogg'orno.è  d'auu  ertire , cbe~>  te . 
battendo  egli  ferino  ad  vn  fuo  amico,  che  gli  protiedeffe  di  vnacafucciada 
babitarui,&  mcttendoui  troppo  indugio  in  fi  ottarla  , venne  al  Cùneo  per  le 
mani  vna  botte  grande,  onde  egli  fi  riffe  allo  amico , che  non  fi  prendeffe  pià 
noia  per  lui;  pofcia  che  fiera  molto  bene  di  cqfa  proutflo  ; & jucfta  era  Ina 
botte , Qui  (landò, dicono, che  lo  vcnnc\AleffandroMagno  à vif ilare, & dop- 
fo  vari)  ragionamenti, quafi  eemmiferando  lapoucrtà  del  virtuofo  buono, 
che  foffe per  nonhaucr  altro  albergo  {forcato  dfoggiomarein  vna  botte  ,gli 
fi  proferfe  con  dire,  che  (e  poteffe  cofa  alcuna  per  lui, gli  comandaffe;  al,  quale  Liberti 

Dwgenerilpofc,  à me  fnflx^ht  tu  mi  ti  lem  dinanzi,  & non  mi  teglia  il  be-  de‘  duc*’ 
neficio  del  Sole,  che  dare  non  mi  puoi  - Queflo  che  della  botte  indetto,  & 
quello  che  fi  dirà,  fta  fole  pe>  dimoflrare  di  quanto  flrauagante  humore  fof- 
fe  queflo  Filofofo  da  gli  altri  Filofofi  del  fuo  tempo , che  à feguit  aitano  il  luf- 
fa Greco  pefcauano  fegukondo  le  Corti  la  gratin  , i fauori , gli  agi,  & 
le  ricchezze  che  poteuauo  da  i Uè  , & Principi  bauere  .■  yijje  coftui 
ftmpre  m ponenti  volontaria  . v efponeua  il  fuo  corpo  ad  ogni  incommo- 
do  , enfatica,  nella  State  fi  gettona  nell’arena,  che  era  al  Sole  , per  Pillerò.. 
far  fi  patienteà  (apportare  il  caldo  r & C interno  abbracciano  le  fi  a- 
tue  di  neuiperaffuefaifr  al  freddo-, 'mangiauacibi  graffi , & vili  per  mai  non 
fenttretl  mancamento  del  mangiare  . Conia  mtdefma  vtfte  con  cui  fi  copri- 
no di  notte fi  vcliiua  il  giorno . Haueuarna  ta^ga  di  legno,  con  laquale  be- 
uta per  viaggmwcUe  fontane  , che  poi  fpc^gò , veduto  vn  fanciullo  bere  con 
le  mmcÀrteud0,chc  nmrerancccffario  trouare  rifinimento  da  bere , baucu- 
dogtielo  dato  la  natura,  &•  fece  il  medefimo  d’vn  cucchiaro,veduto  chi  n’ha- 
uea  fatto  vno  di  crofla di  pane  . Quando  ci  dimandaua  qualche  cofa,  diche 
patifft  neceffi  ti,  die  tua, che  non  dimandaua,  ma  ripigliano-,  dando  ai  inten- 
derebbe qutfcheamrr^aua  al  ricco, è del  pou  ero.  V ri altra  co  fa focena,  che 
quantunque  ( emiri  pa^ia,purinfc  miti  trio  baneua,  che  molte  volte  onda - 
ua  alle  fiat  ue  di  pietra  à dimandar  loro  limofina  pert  affuefarfi  ad  bauerpa- 
àen^a,  quando  gliela  negafferogjà  buomini,  & quando  qualche  sojacLman- 
dotta , diceva  y [e  Jet  (olttodar  àgli  altri  poveri , donnea  me  ancora poiché 
io  fon  più  penero  d'ogrì  altro  y & Jè  nonne  hai  dato  ad  altri,  cominciai  dar- 
ne a me.  La  fua  morte  fecondo  tic  uni  fu  tanfata  per  la  mor fu  atura  ivn  co-  . 
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ne, ma  fecondo  altri, egli  fe  mede  fimo  vcàfe.  Ma  certoiper  Laertio,  thè  poco 
prima,ch'ti  moriffe cedutolo  i fuoi  difctpoli  così  vecchio,  & vicino  à morte 
Spalliera-  gli  dimandò -uno  di  loro, dotte  veletta  chef  offe  fopolto , ti  cui  rifpofe  Diogene , 
to  di  fepol  VQi„  chef  offe  lai ciato  il  fuo  corpo  fop* i la  terra : & marauigliaUfì  di  ciò,  ef- 
RM  • fi  nfpoferoeffer  quello  cattino  configlio , percioche  lo  batti  ebbono  mangiato 
gli  vece  Ili  : i quéi  replicò  egli  ,cbe  gli  metteffero  appreffo  il  fuo  bafiont,  che 
non  fe gli  accofiartbbono . Effi  ridendo  ripigliarono  à dire , effer pa^ia far 
quefto,  percioche  i morti  non / emiliano  ni  vedeuano  : & arriuò  i fempliciotti 
con  [aggiungerebbe [e  non  baueua  da  fentire,nè  vrdere,à  lui  non  importuna, 
t begli  vccelliil  beccafiero , ò leficrc  il  dtuor afferò . Da  Laertio. 

Eraclito,  & Democrito . 

COS^i  è di  marauiglia  degna,  & di  confideratione,  la  iiuerfità  delle 
inclinationi,degli  bumoribapricci,&  fantafie  del  cerucllo  humano,& 

nn'lc* <*<  età  fe’n  recano  più  toflo  nuoti  e fiempi, che  vecchie, & nuoue  ragioni.  Era- 

f alito  Filofofo  EfefinOjCbe  fiorì  intorno  la  feffantefitmanona  Olimpiade , fi  ve- 
detta gir  fempre  cogitabondo, l’occhio  parata  femprc  tinto  di  compajfione , né 
mé  era  di  lagrime  afciutto:il  mo fiaccio  haueua  più  del  rigido, e delfelnatico, 
che  dell’vmano,  & piaceuole.  Quéunque  volta  compariua  nelle  piagge , & 
nc'pubhci  luoghi , piangendo , & /porgendo  continone  lagrime  focena  dubi- 
tare gPbuommi,  che  coja  à ciò  fare  né  lo  fpingeffc.  Fùftuporc  quello,  che  tro- 
ttato fùvna  volta  nell  a publiea  lirada  , che  guidano  al  tempio  cefi  famofo 
di  Diana,  à giuocare  co’  fanciulli,  di  che  rimanendogli  Efefini  fiupef attiche 
Siterò-  guardate  eidiffe  è pazzi-,  non  degli  meglio  così  fare,  che  con  effi  voi  così  ma- 
lamente la  i{epubhca  arnmini firare  >Egli prtfe  finémente  tanto  in  odio i cal- 
cini co  fiumi  del  fuo  tempo, che  fi  partì  da  Efefo,&  andò  a viutre  perftlue,  & 
monti  con  le  fiere, & fole  herbe  mangiano.  Il  perche  prefo  dall  infirmiti  del - 
rhemia  acquofa , & ogni  dì  effendene  più  aggrauato,  fu  coftrettoperle  mani 
de’  medici  andare.  Ma  non  trouando  cofioro  cosi  prefio  rimedio , egli  filettò 
loro  dalle  mani,  & fi  cominciò  da  fe  à medicare , & la  medicina  eraquefia; 
nierno  be-  /*  chiudetta  in  vna  fialla  di  buoi  }&  cuopriuafi  di  quel  letame  perca- 
diale . uarfìt  con  quel  caldo  il  cattino  bumore  del  corpo-,  cofa  che  perì  non  gfi  poni, 
ma  conuenne  morire . Teofraflo  ferine,  che  fempre  battendo  l’ atrabile  pati- 
to, fcriffe  arrabbiatamente  contro  quefioe  quello , perle  che  ne  furono  ifuoi 
libri  deprezzati.  Laertio . 

DEMOCRITO  jibderita  in  contrario,  fi  ridetta  fempre  d’agni  operai  ione 
Rifo  con-  * & huomini,  & diceua  effer  la  vita  loro  vanità, & fi*  tanta  la  imagmatio- 
tinuo . tic  di  quefto  Filefofobh’era  bufi  ante  à farlo gire  per  le  firade  ridthdodi  qua- 
lunque atto  ei  vedeffe  fare . Or  fautllando  Seneca  nel  libro  della  tranquilli - 
tddellavita,&  de’ cofiumidi quefiidue Pilofofi ,approuapiù l’opinione  di 
Democritoridente,  lieto,  & ci  efforta  à douere  Ini  più  toflo  che  Eraclito  imi U 
tare,  & pare  che  ilmedefimo  (enttfjc  luuenale  , che  dice  appreffomarauù- 
gtiarfif  cme,  & donde  bautffe  battuto  Erudito  burnire  ver  tante  laprime . 
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Stiri  vero  di  quefle  due  patrie,  (che  per  tali  le  iftima  Tìetro  Tileffia  ) meglio 
riufcìd  Democrito  la  fua,  che  conte  huomo , che  non  fi  prendeua  [piacere  di 
cofa  veruna, vi fìe  cento  e noue  anni,  la  doue  Eraclito  , come  dxcemo , mori  fi 
può  dire  arrabbiatamene  m affai  frefca  età.  Gli  nominati  Autori . 

GIOVANNI  Vu^no  , Te  foriere  generale  d'Emanuelle  Comneno  B 
Imperatore, pt  aftutiffimo  nel  maneggio  della  fiepublica,&  afpriffmo  rifeo-  eftrema . 
titore  delle  gabelle,  oltre  che  fu  diligente,  & fottilein  ritrouarne  di  nuouc. 

Era  appreffo  di  coftumi  così  Jcueri , & arpri,  else  pii*  facilmente  fi  farebbe j 
potutircnder  molle  vnafpnfjima  bal-ga,  clrertmoucrlo  dall  opinion  fua  , al- 
ia quale  nongiouauano  nè  lagrime ,nè  pricgbi , nè  argento  , nè  oro  ,&  per  fe- 
gnodcl  fuo  feluatico,  & beìhale  humore,  abbonita  ogni  conuerfatione  hu- 
mana,& à gran  penarifpondeua  i quelli , cheto  fai»  t aitano-,  maerapoi  di 
tanto  potere,  & autorità  appreffo  del  Signore  (che  fi  /eroina  dicoftui , come 
diceu  1 quell’ altro  Imperatore  jtome per  /punga)  che  non  vbbidiua  àgli  edi- 
ti Imperiali , magli  flracciaua  à voglia  fua.  Niceta. 

Somtncrfi  ne’  Pozzi  per  fc  fteflì , ò per  forza  altrui . 

Cap.  XIX. 

MOSSE  Clodomiro  f{è  di  Francia  guerra  à Gundebaldo  T{è  di  Borgo-  viocitot 
gna,cbe  è prouincia  di  quel  idearne, e fù  tanto  afpra , che  non  pareua , cjJjelc  * 
abe  per  lo  flato, nè  per  la  robba fi  guerreggia ffe,  ma  per  la  vita, tanto  / angue  fi 
fparfe  da  l' vna  parte , e da  f altra . Alla  fine  in  vn  fatto  d’arme  il  fiè  Fran- 
ceje , fuggendoli  il  nemico  dalle  mani,  fece  prigione  Sigifmondo  fuo  figli- 
uolo,& vna  fua  fonila,  che  volfe  con  lui  fempre  nel  campo  {lare  .E  fi  por- 
tò co'  vinti  tantocrudelmcnte,cbe  alla  Donna, & a SigijmÒdo  fatte  legar  pri- 
mi le  mani  di  dietro,  non  volendo  a/coltarne  parola  di  compaffione,fcce  fon ► 
merger  l’vna,  & l' altro  in  vn  poggio, & iui  morirono.Ftlippo  Comineo. 

FRJON  IMA  fanciulla  di  Etcarco  fiè  di  Candia  figliuola, non  potendo  fop-  Matrigna 
portargli  trilli  portamenti  della matrigna.cbe non  poteuadi  buon  occbiove-  ‘^qiu  • 
derlapiù  volte  fi*  alle  mani  con  la  pefiima  donna, la  quale  finalmente  con  fue 
ciane  te, e gridi,  riempì  tanto  le  orecchie  del  f{è  fuo  padre  ^be  commi fe  à Te- 
mtfonc  che  lagettaffe  in  vn  poggo  . Coflui  fit  q tcllo,  che  àpcrfuafiont  della 
matrigna  confermando,  e teflificando  certe  impoflurc  fatte  alla  mifera,  con- 
duffe  il  folle  Bj  a coiai  paffo,  e pofeia  come  (cele  rato  carnefice  la  fonvu  crfe  di 
fua  mano  nel  po^go.  Erodoto. 

C F^ITO  LAO  daT  egea  ridotto  di  grfide,e  ricconi/ tra  ad  vna  firtrna  caduti  col 
miferia,&-  pouertàpion  tome  fatto  baun  bbe  qualche  altro/uperbo  di  cernei - vaio . 
lo  fi  gettò  in  abbàdonoyò  fi  diede  alta  dapoccaggine,mafipofe  a viuerecon  la 
fatica  delle  fue  mavì , e?-  giunti  e per  le  contrade  di  Tegea  attignendo  l acqua 
per  chi,  che  voi* ffe , & così  mantenne  la  fua  vita  per  più  anni . Alla  fine  fe- 
gutndo  in  quefto  trafilerò  le  fcappò  vn  giorno  il  feccbio  dalle  mani  nel p %gp, 

& egli  troppo  volonterof o di  pigliarlo  con  la  mano , tato  di  fuga  f e gli  slanciò 
dietro, die  nel  pi  oftndo  di  effo  mijer mente  / òmmerfo  morì.  Cebo. 
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HJfolution  L £ fi^uolo  & Fedo™  » ( thè  fu  in  vn  conuito  vceifo  da  i trenta  tiranni 
diiperau . diatene)  furono  coftrette  da  quelli  a guifa  di  meretrici  fpogltar fi  nuderei  (o- 
fra  il  patimento  imbrattato  del  (angue  pattrno.giuocar  , & /altare  con  atti 
difonefti . Quel ìe  à poco  à poco  dijjin:  alando  il  dolore , & vtggendo  ormai i 
Tiranni  carichi  di  vino, vfeirono  fuori, & abbracciateft  infime  ,per  non  per- 
der la  loro  vtìgimtà,  fi  gettarono  in  vn  poggo.  Fulgofo  . 

T MIO  C LI  A donna  Tebana  , t (Jendo  fiata  violata  da  vn  Barbara 
Bel  ìngan-  gran  Signorotto  della  T rada , dijfimulando  Codio , diede  gli  ad  intendere  , ef- 
no  • fere  in  vn  profondiamo  poggo  vn  gran  teforo  : cofa,  che  facilmente  credendo 
il  Joldato,  per  ingordigia,  fi  pofe  (opra'l  poggo  per  cercarlo , & mentre  guar- 
dali a ingiù,  e Ila  ve' l geli  ò dentro, <&■  eoo  JajJi  l’affogò.  Sabelltco. 

ISTORIE  MODERNE. 

Gl  0 VA  NN  A della  Bella,  relitta  di  Bartolomeo  Camerario,  fendp 
venuta  dopò  la  morte  del  marito  davna  fonema  grandeggia  in  bafff- 
Vtnot  lira  fimo  flato,  & bauendo  perduti  i figli,  & la  rcbba,arriuata  alla  vecchiaia _* 
co.  quando  Ih  uomo  penja  più  ài  caft  fuoi ,.  douc  che  (empre  fiata  era  di  animo 

virile,  & coftante,  & buona  religjofa ,&  dinota, vinta  da  vn'humor  melan- 
conico efftndoft  confeffata  il  giorno  auanti  fi  gettò  vna  mattina  per  tempo 
nel  1 5 6 9.  fenga  poter  efjer  aiutata , in  vn profondifsimo  poggo , doue  finì  la 
fua  milera  vita.  Luigi  Cont . 

TI  ET  R^O  Lconio nato  in  Spoleti , non  folamente  dottiffimo nella mc~ 
didna, ma  periti/ smo  nell  A flrolcgta  .conia  quale  à molti  predi ffe  ledifa- 
?iù  medi-  U£nture  Ioyo,&  anche  le  fue, perche  egli  à molti  di  ffe,  e bei  doueua  fu  bitume- 
alle  In  ter-  te  nell acque  morire  .partito fi  di  Tadoua,&  di  Fincgia,  donerà  con  guada- 
mia.  gru  incredibili  onoratole  riandò  alla  patria,  di  onde  fu  chiamato  a Fioren- 
ga  alla  cura  di  Lorengo  de'  Medici , ch’era  in  grandi/ simo  pericolo  di  morte  .. 
Ma  egli  crtdendofi  facilmente  f ararlo, /pregiata  quella  infirmiti,  non  vol- 
le,che  lifofjer  dati  qua  rimedi,  che  da  molti  altri  medici  erano  proposti  : per 
ilche  tardando  alla  (ulule  di  quello, gli  venne  vn  catarro,  che  a poco  à poco  lo 
fece  morire.  Ter  lo  che  Leonio  fù  molto  buftntato  da  Lagaro  Tiaeentino 
mandato  alla  me  de  (ima  cura  da  LodouicoSforga.  Ma  tardi  furono  i rimedi / : 
la  onde  Tietro  de  Medici  figliuolo  del  morto , I degnato  lo  fece  gettare  in  vn 
poggo  alla  villa  di  C aregio,  di  modo , che’l  mifero Leoruo  non puote  fuggirei 
quello,  che  egli  di  fe  predi  ffe.  Ciotiio  ne  gii  Elogi. 

LORENZO  Laurentiano,ilquaktnoltotcmpolcggeinFiertnga,  & 
©i! perito,  ài  Tifa  Ftlo/ofia,  & Medicina,  mentre  che  fcriueua  fopra  Ippocrate , & Ga- 
leno, fù  guidato  aliamone  da  vnagrauc  melanconia  ; perche,  bauendo  egli 
comprato  vnacafa,&  data  per  caparra  laterga  parte  deipreggo , conpatto 
che fe  in  termine  di  (cime fi , non  ( egli  daua  il  refìante  , s intende  ffe  batter 
perduta  la  caparra,  approftimandof  poi  il  tempo,  etrnon  botando  timedo  di 
(odi  sfare,  diffidato  fi  de  gli  amici  K & vinto  dal  do.  ore  fi  gettò  mvn  prof  or. — 
dtfsimo  poggo,  Lo  fleffo  autore:- 

GL- 

/ 
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C 1 f^A  K D A donna  principale  nel  contado  di  Tolofa  val/e  molto  con  Rifolatkv 
te  fue  parole,  & più  col  fuo  ptjjimo  effempio  a far  ribellar  dalla  fede  Catoli-  peflìtna  j» 
c a,  & dal  fuo  Trencipe  molte  perfone  , di  forte , che  cinquanta  berettci  tra  ver6°En*  < 
tuonimi,  e donne,  quando  il  Conte  Simone  di  Trlonfort  ,gh  andò  con  effcrcito 
adoffo,  volftro  più  toft  o lafciarfi  abbracciar  vini, che  arrender  fi.'  La  ( celerà - 
ta  però,  caduta  in  mano  della  giuflitia,fù gettata  in  vn  pog^o,  & ini  con  [af- 
fi coperta  .Tolidoro  Virgilio. 

GON  F EN  DO  Stradenfe  perfonaggio di  eonto nella Gheldria,& cato-  , 

lico  effemplartflìmo,  fù  del  1572.  prefo  nella  Città  di  J{uremonda  dai  perfidi  jjf'woao* 
Vgonotti  ribelli  à Dio,  & à lor  Trcncipi , & gettato  in  vn  pog%o  col  capo  à tK  ■ 
baflo,  & indi  canato  morto, gli  tagliarono pofeia  le  orecchie,  & il  nafo , & 
ter  maggior  dijprcgio  fù  da  loro  appiccato , & de  gli  archibugieri  fatto 
verfaglio. 

Madri;  & padx  i,  che  in  cattivarci  contumaci  figliuoli,  gettarono 
l’amor  filiale  da banda.  Cap.  XX. 

LA  feuerità  è fondamento  della  giufiitia , & maire  dcU'vbbidicnga , 
fenga  laquale , nè  bene  fi  reggerà  vna  città , nè  prouidamente  fi  ordi- 
nerà vna  cafa ; percioche  egli  è cofa  chiara,  che  l'acerbità  del  punire , è la  ve» 
ra  difciplina  del  ben  viuere,  & che  troppo  nocumento  fi  recherebbe  nettai 
human  a R cpublica  à buoni,  (e  non  figaftigafferot  cattiui.  E'inbumano , di-  £>;on«  ; 
ceua  Dione,  chi  non  caftiga  la  moglie  cattine  II  a ‘.penfififefi  hanno  poi  à Sop- 
portare i figliuoli  infoienti, e maluaggi.  Vna  falubre  feuerità  ,diceuaTullio, 
viene  di  gran  lunga  vna  vana  fembianga  di  clemenza  . Quello  che  fanno  i Tu^10‘ 
Capitani  con  gli  efferati  loro , faccia  il  padre , e la  madre  nelle  cafe  co' figli- 
uoli. Se  l'efferato  non  è difciplinato , ma  finga  freno,  lo  caftiga, & ne  và  an- 
co decimando  i faldati,  e co  fi  i volgibandiera  imparano  à ben  viuere , per 
non  prouar  il  morire  per  malaguifa.  Così  <T Ale ff andrò  Seuero  fcriue  Lam- 
pndio.  Quia  duriticm  militi»:  multi  abnuebant,  defcrcbantquc , re-  LiniPr‘  * 
medium  feueritate  qua: fiumi  cft , & qui  Ugna  reliquerat , uatim_j 
• capite  poenaslucbat.  Idvfu falubre,  & mifericordia melius  ap- 
paruit. 

TALAVTIA  Gentildonna  Spartana,  hebbe  vn  figliuolo , chiama- 
to!? edareto,  di  qualche  valore, e majfime  di aftai  deftre  maniere  nelgouema-  Giudice-* 
re;  laonde  flato  era  poftoper  Goucraatorc  ncU'ljola  di  Chiofoggetta  a'  Spar-  imc*uo  ' 
toni . Horfi  come  i ccruelli  bumani  fono  per  vani  interefft  ptcgheucli  per  lo 
più  al  male,  che  al  bene,  coftui,  venutali  vn'occaftone  d'ammintftrar  giufli- 
tia,  conforme  alla  feuerità  di  quelle  leggi , fi  fece  ageuolmentc  conofiere  per 
Giudice  partiate , e piegò  più  alla  parte  del  torto, che  della  ragione, Alche  mof- 
fe  all' bora  tutti  i Chiotti , che  mal  fidisfatti  del  coftui  gouerno , cominciaro- 
no à fi  r aparlare  alla  aperta  di  lui , chi  vna  cofa  imponendoli,  e chi  vn  altra , 

Vene,  fi  come  le  cattine  nuoueftno  delle  buone  più  veloci, e prefte,d  farfi  fin- 
tù?,qucflo  mormorio  alle  orecchie  di  Talantia  fua  madre,ct  hebbe  tato  a fde - 
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gno, come à donttabonorata fi conuemua,i rattiui  portaménti  def  figliuolo } 
che  non/apcruto  altrimenti  sfogar  l'nra,rht  il  petto  le  ardta , tolfe  la  penna  in 
mano, e così  gtifirifie . Io  ti  fò  afapir  Vedatelo , che  non  pur  io  in  cui  prima 
ridondano  come  madre  gli  bonari  di 'onori  tuoi , ma  tutti  gli  Cittadini  di 

Sparta  reftiamo  tanto  ftomacati  de'f atti  tuoi  , e della  pfPima  fama  , che  di 
te  nouellatnentc  fi  I porge , cheli  noi.  fai  qualche  gran  sformo  per  emendare  ,e 
fpegnere  quell' òjcuro  d" infamia, c he  t'hiu  tirato  adoffo , tifa  meglio , ancor- 
ché f ne  haueffe  battuto  il  tuo  governo  ,reji  arti  ouefei,  che  ritornare  nella  tua 
patria  , pofct.uhe  fe  con  qucRa  infam  a ti  penfi  di  venir  a rinchiuderti  ne 
muri  Jt  cafa  noflra , ti  fallirà  il  penfrra , < h’ioia  prima  fatò  a far  si , che  tu 
muoia,  e cancelli  la  macchia  folta  al  tuo  lignaggio.  E chi  fipuòfcnttr di  me- 
glio in  bocca  di  donna  pagana  ? "Plutarco. 

D J.7elj!.T  fi  Oìs  A ili  nome  di  quella  gran  donna  Spartana  , la 
quale  veggendo  ritornare  vn  fuo  figliuolo  dalla  guerra  timidamente  fuggen- 
do, & finga  feudo,  perche  quefia  era  delle  gran  vergogne  tra  foldati  ; che 
p otefjc  efjere , tanto  s' incrudelì  contro  di  lui,  che  non  afpct  tondo  , che  egli  il 
piè  in  cafa  ponetegli  a>dò  co  mi  arma  centro, e gli  ih  (Se:  E doue  ne  vai  figlio 
indegno  nonpur  di  tal  patria, ma  di  tal  madre-, pei,  fi  forfè  che  io  ti  voglia  rice- 
vere vii  altra  volta  nella  fi  unga, otre  noue  meji  flejiiìc  con  quefto  dire  gli  pa fi- 
lò quel  ferro  nel  petto  da  banda  à banda,  e ft'l  fè  catti  e morto  aitanti. 
Degenero  Spartesgcnus,ito  in  tartara  tandem, 

Ito,degctit  ras,  & patria,  & nomine. 

il  dire  e’I  fare  di  quella  Donna  , fù  cori  dal  Cieco  <f*4dria  nella  faueu, tà 
liofil  a gentilmente  j piegato . 

‘ O di  tal  patria  e di  tal  madre  indegno. 

Cadi  figlio,  onde  mai  più  non  ti  Icui 
Quel  fin.chegloriol'o  nauer  poteui 
In  campo.infamc  hai  nel  paterno  regno  3 
O di  tal  colpo, c di  tal  morte  degno. 

Come  viuerc.cnaicernon  doucui: 

Quel  mal  ,chc  dal  nemico  non  riceui,  t 

Hai  guidamente  dal  materno  fdegno. 

Più  felice  del  ventre  haurò  ia  mano; 

Qucrta  mi  produrrà  parto  migliore. 

Qual  da  la  patria,  e qual  da  me  s’agogna . 

Ti  mortrerò,  come  fuggirti  in  vano. 

Vedrò,  (e  pcttoii  paurofo  hà  core  ; 

Trarrò  te  di  dishonor,  medi  vergogna . 

MANLIO,  non  quello , che  vccife  il  proprio  figliuolo , ma  vn  altro 
pur  nobile  fomano,  fedendo  vngiorno  per  giudice  tra’  macedoni  accufato- 
ri,  e' l figliuolo  Stilano  accufato,  af coltala  bene , fi  come  fi  conueniua  la  cau- 
fa,  co/;  la  fentenga  pronunciò . Stante,  che  fta  prouato  bafteuolmente , che 
Stilano  mio  figlio,  sbobbia  per  denari  Infilato  diluiate  dalla  giuiìitia  , dr 

dal- 
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falla  ragione , iolomanìfeftoe  chiamo  indegno  di  luogo  nel  Senato,  & lo 
cancello  del  numero  de'  figliuoli  miei . La  qual  nuoua  cofìcom'era  inaffet- 
tata, punfe  tanto  il  cuore  al  gioitane,  che  per  tutto  il  giorno  non  ad  altro  atte - 
fe,  che  àfare  apparecchio  di  luogo  ,&  di  canape  proport ionato , alla  fuadi - 
fperatione,  & offeritalo  il  tempo,  che  nonfoffe  co/i  da  tutti  offeritalo,  la  notte- 
poi  fi  fìrinfe  il  collo  co  l laccio.  Val.Maff. 

TtlACHEO  Capitano  de  Cartaginefi , hauendo  infelicemente  combattuto 
in  Stalla,  trasferita  la  guerra  in  Cartagine,  & perduta  la  maggior  parte  del-  fpren”? 
f efferato,  fu  man  dato  col  recante  in  effilio.  Nonpuote  mai  con  fuoi  feldati , re  del  m' 
nè  con  preghiere  nè  con  minaccio  ottener  nè  perdono  , nè  grafia  di  ripatriare,  dre  . 
onde  venuti  alla  Città  non  per  dcffolarla,ma  per  conqitiftarla,  riduffero  i Car- 
tagine fi  in  gran  itrcttc^a  di  yiucre . In  quello  megp  Canalone  figliuolo  di 
Trlaebeo  tornando  da  Ttro,dou èra  flato  mandato  da'  Cartaginefi  à portare  le 
decime  ad  Ercole  della  preda  Siciliana, che  fuo  padre  baueuaprefa , paffando 
da  gli  alloggiamenti  di  fuo  padre,  fu  da  lui  chiamato  : maeglirifpoje , che** 
prima  votcua  effcquire  gli  vffictj  della  rehgion  publica,  che  della  pietà  pri- 
vata, cofa  che  fe  ben  fptacque  molto  al  padre , pur  s’aflenne  dal  far  violen- 
ta alla  religione . India  certi  giorni , bauuta  licenza  dal  popolo , ritornò  al 
padre,  & fi  apprefentò  alla  vifta  di  tutti  ornato  di  porpora , & con  la  mitra 
dal  Sacerdotio . All' bora  Trlaebeo,  condottolo  in  fecreto  diffe  : Tu  bai , ribal- 
de, bauuto  ardimento  di  venir  alla  pretenda  di  tanti  infelici  cittadini  ornata 
di  quefta  porpora  giubilando,  &poco  dianzi  chiamato  da  me,  f pregia fti  fu- 
perbamente  non  folo  il  padre, ma  il  vero  Capitano  de'  tuoi  Cittadini  ? & per- 
che tu  in  quefta  porpora,  non  conofcendo  altro  nel  padre  ,cheilnome  di  fuo - 
rufato,bor  porti  il  titolo  delle  mie  vittorie,  voglio  che  turni  conofca  più  per 
Capitano,  (he  per  padre, & cofi  conogni  fuo  ornamento  lo  fece  impiccare  à 
vifta  della  Cittàfopraaltiffime  forche . Giuftino.  • 

DABJO  J{e  di  Tcrfia  vccife  Artobargane  fuo  figliuolo,  perche  tratta- 
va fecretamcnte  centragli  . Stcfibroto  figliuolo  di  Epaminonda  Tcbanopcr  Ri„1JL 
haucr  [enga  ordine  del  padre  combattuto  con  Lacedemoni j fuot  nemici , ne fi*  ° 
da  lui  fatto  morire,  per  ben  che  la  vittoria  ne  riporta ffe.Lo  Slcffo  fece  con  fuo 
figliuolo  Manlio  Torquato,  perche  fen^afua  commiffione  hauca  con  Sanniti 
valorofamente  combattuto, & vinto. 

BKVTO,  quand  ofù  bandito  da  ftoma , accorto  fi  che  il  proprio  figliuolo 
volea  vccidcrlo.diclh  vna  pugnalata  nel  petto, et  fe’l  cauò  degli  occhi. Af sio 
Alfiei  o die  morte  a Bi  utofuo  figlio, che  volea  tradirlo , & aprir  di  notte  vna 
porta  a nemici . Taufama  Capitano  de'  Lecedemoni  all'hor  ciré  Serfcguer- 
reggtaua  per  lo  conquifto  della  Grecia  haurebbe  certamente  data  la  citià  di 
Sparta  m mano  a’Terfiani  , da  quali  a ciò  fare  nera  [lato  con  cinquanta  ta- 
lenti corrotto, ma  Ageftlao  fuo  padre, che  minutamente  gh  andamenti  del  fi- 
gliuolo fpiaua,  fatto  di  ciò  accorto,  d'improuifo  gli  poje  le  mani  adoffo  , el 
chiufe  nel  T empio  di  Talladc,  & vc'llafcio  di  fame  morire.’Plutarco . 

Ey^l  S T EH  E , per  hauerft  malfapntogoucrnare  mvna  battaglia, 
cade  tngran  difgratia  del  popolo  la  madie  ftcfta  veduta  la  gran  rotta  per  Crudeli  .! 

lui 
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lui  ricevutane  gli  diede  il  cafiigo  facendolo  riferrare  in  vna  ftaniti,  & quin 
di  fame  morire. IppomenePrencipe  degli  tenie  fi',  battendo  tremata  in  adul- 

terio la  figliuola  , non  affettò,  che  il  manto  la  cafhgaffe,  per  fefìefìo  la  r in- 
di iufe  con  vn  fcrociffimocauallo  in  vna  fianca  fen^a  taf ciarle  eofa  da  vitto- 
re: il  tatuilo  dunque  arrabbiando  di  fame , alla  donna  fi  volfi , & tu  breut  la 
fi  mangù.Quindt  nacque  lo  jidagio:Td d’Ippomene  crudo. 

Figlio  info  B^ACOCB  Mordo  hebbe  fette  figliuoli , de  quali  il  piùgiouane  addiaan - 
Jentc.  dato  Cartamo  era  molto  infoiente, & ingiuriano  di  continuo  gli  altri, per  Oche 

fu  dal  padre  più  volte  ripre/o  , minacciato , & pregato . Ma  niente  gtouando 
ad  emendarlo,  lo  condujfc  il  padre  con  le  mani  di  dietro  alli  Giudici  ,acctòper 
tanti  misfatti  ti  (offe  cafligatoj  quali  commojjì  gran  demete  nè  volendo  farcii 
mandarono  amendui  il  guidino  ad  ^ Irtofirfc  l{c  di  Tcrfia.  Egli  bauendo  itite- 
lo dal  padre  il  tutto  , gli  diffe . Potrai  tù  ò \atoct  vedere  innanzi  àgli  occhi 
tuoi  ammalare  il  figliuolo  ? sì  nfpofe  il  padre  , peraocbc  fi  come  la  L ottura 
non  fi  attrifla  nè  fi  duole  {be  le  fi  ano  leuate  dintorno  f er bacete  catliue,  chela 
foffòcano,  an\i  più  crefce,  & diuien  più  bella , cofi  gli  altrimiei  figliuoli , & 
parenti  diucn  faranno  migliori , leuando  loro  da  gli  occhi  vn  così  mal  germe  , 
& io  fiorò  più  li  bero,  & quieto. Il  Ufi  vdite  colali  parole , eJr  vrggendo  i l bel 
animo  del  padre, lodandolo  molto, lo  fece  tra  gli  altri  fuoi  Giudici  porre, dicen- 
do,rbe  colui, che  fi  hi  mofirato  faterò  contro  il  figliuolo  ,fatà  parimenti  Giu- 
dice de  gli  altri  integro  incorrotto.  Lafciò  poi  andar  C attorno  impunito  mi- 

nacciandogli,fi  non  fi  emendaua  grauijfimo  fuppltcto.  Ebano. 

ESSEMPI  MODERNI. 

VSSyNC*4SS-dNO  fiè  di  TerCta,  tffendofegli  ribellato  contro  Pugher- 
maumtt  fuo  maggior  figliuolo , che  in  armi  eravalorofiffimo  gli  fùbi- 
calh^ar  ì 1 /°SH0  C0H  eflere‘l°  mouerglif teatro, ma  tanto  puote  vn  certo  gran  timore  delP- 
iìglio.  ira  paterna  nel  figliuolo, che  non  prima  fi  auicinarono  [quadre,  à /quadre,  che 

V n gbemaum , gettate  giù  le  armi  abbandonò  la  ingiunta  imprefa , &riuol- 
fe  l'animo  àriconciliarfi  col  padre . Lo  intender  però, quanto foffe  infellonito 
il  Rj  contro  di  lui, da  quel  primo , il  fece  precipitare  m maggior  errore-,  impe- 
roche  fi  andò  à porre  nelle  for-ge  Turcbcfibc , & fi  r accottimando  à Maumet - 
to  Gran  Turco, che  l'aiutaffe  i contraftarcolpaarcjt  come  fece  molto  pronta- 
mente per  jneruarà  quel  modo  le  forge  di  Tcrfia . Le  cofi  dunque  f ariano  an- 
date in  grandifjimo  conquafiofi  y {fune  affano  con prudentijfimo  configho  non 
vi  hauefjcproutfto . Si  finfi  egli  di  efftr  caduto  infermo, & ritirandoli  à poco 
à poco  con  quelli, che  fapeua  per  benefici]  fattigli,  ò per  altro , effer  più  fedeli, 
fece  I porger  fama  per  tutta  la  Terfia,  & anco  in  Turchia  di  que  fio  gran  ma- 
le,& infine  di  là  à poco  fece  pu  blu  are, eh' egli  era  morto . Spedite  dunque  let- 
tere, & meffi  per  tutto , corjc  il  buon  figliuolo  in  Tcrfia  dou'cra  da'  primi  del 
v Ke&no  fintamente  chiamato, nèà  pena  vigtunfi  ( ebefù  con  molla  fiotterà) 

cbe’l  mcfibino  non  fi  ne  auidc,  fi  non  quando  fi  trouò  auanti  il  tremendo  vol- 
to paterno . Quiui  ritenuto  con  gran  par  ole, & minacele  fù fatto  p rgionc , &• 
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in  Ji  a poco, non  giovando  il  chieder  mifericordia , mono . Catari»  Zeno  Cau ca- 
liere Jtutore,nclCuo  Commentario  fecondo  delle cofe  Jeguitc  in  Pcrfia , ne  dì 
che  fi  trou aua  per  la  [uà  Kepuhitca  JLmbafciatorcs  » 

F K C ESC 0 Folcaro  Doge  di  Genetta  , quando  fu  Giacomo  [uo 
figliuolo,  per  felpato  di  certi  misfatti , chiomato  da  i Capi  di  X.  di  Veneti*, 

& pofcianon efiendo  arrivato  al  termine,  anche  condcr.nato , non  fi  la f ciò * 
moucrc  punto  da  l’amor  del  f angue  in  ritardare  cornei  potcua  ,&  placidare 
la  effecutionr,  antiche  poco  apprcffo,c jfendo  tolto  in  fof petto  della  morto 
d' Ermolao  Donato , il  quale  andando  vna  notte  dal  palalo  à caja  [uà  fù  vc- 
ctfo  ,lafciò  fare  [opra  di  lui  acerbe  inquifit  ioni , (ir  per  poco  come  vn altro 
Zuleuco  feucro  farebbe  [confo più  oltre  il  cafligar lo, fé  gl’indicif  foffero  ft.iti 
maggiori ; ma  condì fcefe  ben  volonticri  à bandirlo  in  Candia.  S abellico  » 

TdA  V M ETT  O I I.I{èdiTunbì,Je  ben  fece  d fuoidì  molle  crudel- 
tà, & ponte, che  vj offe  più  volte  de’  temimi  del  giu  (io , come  quando  eife-  Giufto  - 
te  [parare  (per  trovare  vn  mangiato  cocomero  ) da  quattordici  fanciulli , 
nondimeno  in  occhione , che  Mujlafi  Calepino  fuo  figliuolo  hauea  violato 
ta  moglie  di  *4cm  at  Bafi  là  in  vii  bagno , fi  fece  conojeer  feuerijfimo  padre  , 
g-r  giu  (lo  Signore . Ef&ndofi  dunque  il  marito  é lei  con  lui  di  quella  ingiu- 
ria doluto,  gli  ri[pofe,non  fci  tu  mio  [chiavo  ìfe  il  mio  figliuolo  bàb  aulito  la 
tua  moglie,  hà  v[ato  con  vna[ua /chiava,  e tu  non  hai  , che  lagnarti . Nondi- 
meno à ipitfìe  parole  ,che  acerbiJfin,eparucro,ne  fogni,  che  riprefo  grande- 
mente il  figliuolo,  c ir  rimandatolo  ad  vn  luogo  à lui  di  pinato  per  fuo  viucrC,, 
indi  dire  mefi  per  non  mancar  di giuflitia, lo  fecedavn  fuo  ministra  fujjo- 
tare.  T eod.Spand. 

F l LI  VP  0 1 1.  Rj  Catolico  di  ftliciffima  memoria , vna  notte  intor- 
no  alla  fella  de’  ({è  sii  le  dicci  bore,  entrò  nella  lUo^a  di  Carlo  Prencipcj  Eflecutio- 
fuo  figliuolo,  fatta  Ufcur  di  fuo  ordine  aperta,  gli  leuò  di  fua  mano  la  fpa - jje  p°™c.L 
da,e'l  pugnale,  (ch’era  al  capo  del  letto ) fece  inchiodar  lefinefire,gli  ficca  pe  Cariò 
levar  ogni  occafione  ditorfilavttafino  a'  capi fuoghi,  all' inchiodar  le  fine-  di  Spagna- 
fibre,  & così  lo  confcgnò  à quattro  Signori  - Chiaro  è, che  ciò  il  prudentiffi- 
mo  Ufi  fece  per  vigentijjimecaufe,  gir  quefle  dc’fuoi  Bsgni,  (ir  fe  ben  alcuni 
spettarono, che  il  giovane  tenuto  mollo  riflrettoin  ogni  affare  dal  padre  v 
rotea partirfi di  Spagna  fetida  faputa  delBfi,  & che  perciò  voleua  levar 
greffia  [ommadtdcnari, tuttavia  finita  imiefligar  piò  oltre , tutti  fi  fermane 
inqncflo,tlI\è  fuo  padre  batterne  hauutograndijfimaoccafione  . Dilàal- 
eun  tempo,  cioèdi  Luglio,  Carlo  Prt ncipe  vedutofi talmente riH retto,fafti- 
dito  dellavita, cominciò  àfarfi  adacquar  la  ftan^adouc  dormiua  ,&  à puf— 
feggiarui  fcal'go,  di  onde  originò  vii  flufio  grande  convomito,  che  in  breve 
gli  leuò  la  vita . Confcffoffi  con  humiltd, perdonò  al  l(è,  & mot  ì fantamen.- 
tc.MambrinI\pfcQnellcJucIsi<irier  \ -fri'fiuì  J.  >:ii  * . 
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Precipitati  in  varie guifc.  Cap.  XXI. 

TARTEIA  fanciulla  Romana,  tale  rimembranza  lafcib  di  fe  aUaj 
fua  patria , quale  Eroftrato  àgli  Efcftni , perche  fé  quefto  più  bramofo 

T-  a farft  mentovare ,che di  farft  amare  da  fai,  abbracciò  quel^  tempio , ebej 

•vita  fù  delle  fette  Marauiglie  del  mondo  -,  quella  più  vaga  d'oro , che  di  bo- 
llore tradì  federatamente  il  Campidoglio  in  m ino  de’  S abtni.  Coftei  nel  tem- 
po,che  Roma  circondata  era  da'  nemici, come  figlia  di  Spurio  T arpeio  Caftcl- 
lano,  c'haueua  fi  può  dire  la  cbiaue  della  nuoua  Città  in  inano, apena  fu  ten- 
tata da  Sabini , con  promeffa  di  darle  tutti  gl ornamenti  d’oro , c'baueuanoal 
braccio  manco,  perche  apriffe  loro  la  porta-,  che  agcuo  Intente  quanto  voleua- 
ti°  effequì,  & fu  prefo  all' bora  il  Campidoglio . Et  fu  pur  vero  all  bora  ,che 
oteffun  traditore  può  trouar  grafia,  né  anco  appreffo  quei,  c hanno  riceuuto 
dalle  fa  frodi  qualche  gran  giouamento, perche  l’iniqua  non  prima  vennein 
mano  de  Sabini, chef  e ben  fu  attefo  la  promeffa , pagò  nondimeno  tantoflo  le 
pene  della  fua  fellonia.  Ouid.Mctam.t4. 

OuiA  Me-  Lo  feudo  fuo  sul  volto  ogn’vn  le  diede , 
um.14,  E fer  paflarla  all'vltimo  tormento . 

Vogliono  però  altri, che  non  oppreffa  dalla  moltitudine  , &da  faro, ma 
precipitata  giù  della  tradita  rocca,  foffe  fatta  in  pezzi  » & Mc*ata  in  preda 
a gb  auoltori . Liuio,&  Tlu torco. 

ASTI  ADATTE  figlio  di  Ettore,  giouane  di  grande  afpcttatio- 
Vendetta  ne ,accioche nella famofarouina di  Troia,  perfona non  vi nmanefjè  forteto 
4’VMe.  di  mano  , & gagliarda  di  cuore  , che  poteffe  vendicare  cotanta  flragcj 
fatta  de’ più  grandi  , & nobili  Troiani  ,fù  con  biafimeuole  effempio  d’effe- 
rata crudeltà  di  animo  in  Vliffe  guerriero  di'cofl  alto  grido, precipitato  giù  di 
alto,  C ben  mi/cr amente  morto . Darete  Frigio. 

M.MAN  LI  0 quel  corraggiofo  e vigilante  cu  frode  del  Campidoglio , 
Volgo  adi  che  quando  1 Frane  tft  di  notte  legretijjimamente  con  gran  forga  di  ni  ani r 
rato . s’ erano  agrappati  fui  monte  di  Campidoglio  , indietro  gli  rifofpmfe  ; acni- 

fato  pofeta  , cbefrritcncuaiteforide'Francefi  , & liberava  i poveri  debi- 
tori ; perche  pareua  al  Senato  cb’ei  tentaffe  di  farft  Ré  fu  pofro  in  prigio- 
ne , <&  t (fendo  per  fauor  del  popolo  liberato,  perctoche  cominciò  a perfeue- 
rare  più  gravemente  nella  mtdeftma  tolpa,fù  condennato , & dai  Tribuni 
della  plebe  gettato  giù  del  [affo  T arpeio.  M.Varrone. 

ST  ESSALLO  figli  od'Emone,  da  cui  laTeffagliaprefegà  il  nome, 
Salto  i fù  gettato  giù  del  monte  Offa  daEurialo  , & di  quefto  gran  fato  egli  mo- 

rì. Ouidioauttore. 

<Dni4»  Vtque  dedit  faltus  è fummo  Theffalus  Oda. 

Et  Licado  fù  precipitato  di  atto  da  Ercole  , perche  gli  haueua  portato  la 
vefie  di  Neffo  Centauro  , ch'era  tinta  di  [angue  , ma  inganneuolmcntc  di 
veleno cojperj a.  Sabtlhco. 

Vbriaachi.  di  Tracia  per  quefia  $agìoncfù  precipitato  da  fai 
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V*ffaUi,&  morto,  che  primo  hiueffe  mefciuata  C acqua  ibi  tritio  ] quafi  che 
in  i/prenp  de  gii  h attori  di  Bacco,  che  loro  bau  tuono  vie  pii  4 cuore , che  la 
virtù  dell*  temperatnytMutjJe  infegnato  ad  ifneruare  la  fòr^a  di  quel  po- 
tente butnordi  Lieo.  Lottando . 

\.,s£SOTO  quel  gran fauolcggiatcrc  Frigio,  itofcne  à Delfo,  prouè  quanti 
gran  for^o  bautfl e la  invidia , perche  da  gli  emuli  (nei , accioche /offe  em- 
ulato di  furto, gltfupofta  nelle  btfaccie  vna  ta^a  d’argento,  cagione,  che-» 
ferrea  troppo  confiderarui  (opra, /offe  da  effi  precipitato  da  va  alta  rupe , & 
morto.  T Marco. 

LI  C 0 joldato  Troiano,  nel  giorno  dell'ejìermìnio  della  [uà  patria  ,po-  _ 

fciackc  fiódopratovnpeigpbene,  ceduta  la  grane  carica , eoe  dotta  co’  TJ^  "* 
(noi  Latini  Turno  a Troiani , mancandogli  ogn'altra  fptran^a  di  faluarf»  ,fi 
cotri era  agile,  e deflro  ormato  fuggendo  alle  mura  vi  ft  attaccano  con  ma- 
no, & anche  i fuoi  amoreuoh  difenfori  del  vivo  valore  ne'l  raccoglievano  ; 
quando  colà  fopr' arrivato  Turno,  s’tnterpoftaUa  (va  faluc^ga , c lotirò  rii  % 
già  per  le  gambe,  cagione  che  rouinafje  interne  con  vn  pe%%o  di  muraglia  , 
alla  quale  apprtfo  sera . Virgilio  in  qucU'atto , che  Turno  per  foraci  lo  do- 
ttate a della  muraglia  vagamente  ne’l  paragona  ad  xm  Aquila , che  Lepre,  à 
Cigno  rapifca.  Ene.p. 

Aquila  parue  Turno  all’hor . che  il  prefe 
Quando  gli  artigli  auuince  al  Lepre  al  collo»  .»•  . ,, 

Od  al  candido  Cigno,  c’n  alto  fate  ì£ffv! 

, Eviaghportadibattcndol’ale.  dine,  ' 

, N A V“P  LI  0 padre  di  “Palamede,  bevendo  intefo , che  Diomede  , & 

V liffe  campati  erano  da  quel  naufragio , ch'egli  per  vriodio  e (Iremo  alla  vir- 
tù loro , haueua  empiamente  procurato,  pensi  di  non  più  fopraumerc  per  non 
vedere  il  nettato  contento,  & cefi  di  rabbia  pieno  ,&di  cenici  vuoto  ft  get- 
tò di  alto,  & ruppe  fi  il  collo. 

Igne  fallaci  moriturus  Argis 

Nauplios  prajeeps  cadir  in  profundum.  Seaeca  1 

JEIFéW  0i\£  compagno  di  V riffe  raccolto  con  gU  altri  da  Circe  fa- 
mofa  incantatrice, doppo  bauer  mangiato,  & bevuto  ben  di  (ouercbio,tl  fumo  Botn  pre_ 
del  gincrof ovino  gl' ingombrò  dt  forte  il  cervello,  che  (olendo  vna  [cala  del-  h per  ber 
Tofìello  della  Maga,  à pena  bebbe  fatto  tre  (coglioni,  che  all’ indietro  cadcn - troppo, 
doftdifranfele<crueUa,&riuontanente  mori.  Montale  rib.  1 1.  Et  Fila- 
flrato , che  ne'  bagni  Smueffani  ricreato  fi  era, perche  volendo  poi  ricupera- 
re le  forte  del  corpo , s'tra  loflomaco  di  gagliardo  vmo  ripieno , & perduta 
haueua  il  lume  dell  intelletto,  nel  falire  vna  (cala, cade  parimenti  indietro , 

& i fuoi  giorni  chiufe.  Lo  tteflo  jtutore. 

MA  H.DON  1 0 Terftano  Generale  di  Serfe  ,dopò  le  grauiffme  rotte  in 
{erra,  & m mare  dal  fuo  Bj  da'  Greci  riceuute,  fù  laf ciato  m Grecia , perche 
con  le  reliquie  delle  fue  genti  fegutffe  al  meglio  cb’eipoteffe  ofl inettamente  la 
pagamente  cominciata  guerra  -,  ma  quello , che  vn  certo  Indovino  Anfa- 
nagli bave  a della  fua  morte  predetto,  non  troppo  flette  dv^rificarfi  ,ptr - 
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ciochtdivn  gran  [affo  minatogli  adoffo  daArinefto  fortifimo  Spartani 
gli  fu  rotto  il  collo . "Plutarco  in  quella  d'Ariflide. 

TIB^h’D^O , nella  guerra  ebe  facevano  gli  Atenìefì  contro  di  Eumol- 
Campo  in  p0, era  perfetto  alla  cura  delle  momtioni,&  vettovaglie,  & perche  vedeva  la 
nuo  u ' guerra  girne  in  lungo,&  le  biade  mancare , cominciò  prouidamente  i difpen • 

fare  coti  f betta  mano  le  vettovaglie  : ina  il  fotdato , che  non  mira  piò  à lungel 
peti/, andò  ciò  provenire  dalt  auaritia  del  difpenfiere , fatto  tumulto  dimeno 
quello  con  e fin  ma  rovina  tolfc  à Viran dro  la  vita.  Cahftene  appreffo  Tlut. 

A SCIPPI  A DE  Medico  Trufiefc  nclCvltima  vecchiaia  hauedo  membra 
marni trC”  dt  boli  per  lo  poco  caldo,  che  vien  loro  dal  f angue  fomminiftrato , fi  confidò 
' fenofJtro  aiuto  di  baflone,  ò di  appoggio  altrui , di  poter  f olire  ma  ficaia  di 
molti  fcaglioni,  ma  tremandogli  troppo  le  gambe  folto , non  arriuò  al  mego  di 
ejìa,  che  roiier feiògiù  tanto  malamente,  che  non  gli  valfc  empiafiro , ò ccro- 
to,à  ritenere  Cantina  vfeente  col  fangue  fuori.  Thnio  hb.j. 

Succedo  MELISSO  di  Corinto, battendo  vn  figliuolo  di  qualche  beiti,  gli  era 
cranico . voluto  torre  à viua  for^a,  ( poiché  ipriegl»  erano  in  à vuoto ) dalle  mani,  da 
vn  potente,  & ricco  di  quella  Città  chiamato  Archia,  &vn  giorno  in  parti- 
colare, accompagnato  co  fi  ut  da  molti  (fruitori , & amici  lo  voleva  trarre  di 
cafa  del  padre  con  ogni  forte  di  violenta . S' affaticava  Meli  fio  per  toglierlo 
lor  di  mano,  faceva  ogni  sfòrzo  lo  iniquo  da  l'altra  banda  per  portarlofi  via, 
^ dr  co  fi  tirando  ciafcuno  dalla  fua  parte, fù  f innocente  fanciullo  divi  fi)  in  pe^- 

%i.  Tragica  dimoflratione  fù  quella,  &■  il  rocchio  padre,  che  non  era  auue ^r 
%o  à veder  cotanta  tirannide  m Corinto, pofciache  s'accorfe,  che  non  trovava 
giufiìtia  appreffo  il  Senato,  per  la  po fianca  d’ Achia  ,falì  nella  fommitddcl 
Tempio,  & fi  gettò  giù.  Tlutarco. 

ESSEMPI  MODERNI. 

BALDOV 1HO  Imperniar  di  Cofìantinopoli , nel  mille  dugento  e 
quattro-,  buomo  di  gran  valore,  & da'  fuoi  grandemente  amato , com - 
b'  • battendo  vigorofamente  contro  i Sciti,  perche  vide  vna  banda  delle  [uè  genti 
in  piega,  dr  da  vn  altra  pofte  in  vergogtiofa  fuga,fìpofc , per  oflar  come  po- 
teva meglio  al  nemico,  in  me^o  alla  folta  de'  mmici,  & virtflò  prigione . Di 
là  fù  mandato  à Mifia , & pòjcia  i Tornobo,  dove  il  magnanimo  Bf  c alenato 
fino  al  collo  flette  lungo  tempo  prigione-,  c tratto  finalmente  di  effa  glita* 
filarono  quei  Barbari  non  conofcitorid'humanitài  piedi  delle  gambe , &le 
mani  dalle  braccia,  dr  in  fine,  gettato  di  alto  in  vna  valle , lo  precipitarono, 
doue  il  tci\o  giorno fpirò.  L'Arciuefcouodi  Tiro. 

BELLA  Bj  a Ungheria  giuftifimo , & Catolico  , quello , che  primo 
Caduto  di  appreffo  gli  tangheri  faccffe  batter  moneta  d’argento,  cadendo  dadeggio  rea - 
• le, feccia  ficfjamorte,  che  leggiamo  baucr  Eli  fatta  del  teflamento  vecchio* 
difrantefi  le  ccruclia, fetida  che  con  opra  di  Chirurghi  potefie  efier  aiutato. 
Michel  Bj erto . 

C A LO  Calergo  de’ primi  di  Candia , attempo  di  Lorenzo  Ccìfocin- 
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qumtefimo  ottano  Dogi:  di  renetta , come  capo  di  vna  grandi : fiima  ribellto-  seditiofo 
ncnelflfola  di  Candii,  & com'empio  autore  della  morte  dimoiti  valorofi  morto, 
gentiCbuomini,&  condottieri  F indiani , folto  falfo  nome  di  riporne  quell'  l- 
folain libertà,  non  re fiò  per  affetto  di  forte  alcuna, per  ff  retta  diliganone j 
diìiceuutobemficio  di  fpegncrdiqiitll'Ifolail nome  F indiano  . Ma  prefa 
finalmente  da  Marco  Gradirne o Duca,  & menato  nella  Città,  fu  dalla  più  al- 
ta parte  del  palalo  jn  vendetta  del  j angue  F mutano , gettato , & da  nude 
fpade  la  (uà  caduta  ritenuta-,  fu  in  più  pezzi  il  morto  corpo  tagliato,  & ditti- 
lo. S abel lico  lib.  4. 

Fini  mifcrabili  di  molti  Malefici;  Maghi,  Strcgoni,&  profefc 
tori  d’indouinare , antichi,  & moderni  • 

Cap.  XXII. 

* . ,*  ' ' 

NO  N erosi  pefl  dentila  fpumadi  Cerino,  nè  il  fiato  dell' Idra.quan - 
to è pefldente à tutto' Imondo  quella  m al. t detta  profi ffione  di  Sorti- 
legi, e negromanti:  nè  fi  trottò  mai  Piarne,  che  non  rouinafie, Corte  di  S‘g>io- 
re,cbe  non  fuffe  ita  in  efierminio,  nè  cafa  di  cui  fta  rim  a (la  pietra  fopra  pie- 
tra, doue  fiorito  fta,ò<.on  fattori, fpmto  auantt  il  malefico , & lo  Stregone. 

De' giorni  n offri  non  accade  ir  cercando  cffcmpi  di  ciò , pofeiaebe  babbiamo  , 

(per  vn ragguaglio  datoci  da  vna  lettera  tradotta  dal  trance  fi  in  lingua  no- 
fira)  Mleff'andro  puthuen  frau  do  del  Conte  di  Gauri,  per  vno  fpeccbio,  in 
cuimirando  chiunque  di  colai  pratica  fi  ddctti,può  à e offa  altrui  imparare 
à dilungar  fi  da  colali  huomtnt  . Tcrcbc  ibiaro  è , cbt  cosini  ifhguto  da  va- 
ne promeffe  di  Negromanti , & J pinta  dal  Demonio  à procacciare  d'vccidc- 
re  il  proprio  Pfi  di  Scotta,  cboggidì  vate , a'  cinque  d'Mgoflo  dell'anno  cor-  Congiuri 
rente  1600.  fi  pojeall'imprefa  ; ne  bauendo  ciò  potuto  eficquire  , per-  p^'dfscò 
che  Iddio  è tufiode  de'  buoni  T\è , eglivireflò  morto  infitmccol  Conte  fuo  ti  3,8:  mar 
fratcllo,fi  come  mcritaua  la  lor  follia.  Et  q«ì  è d’auuertire  , ebe  qua  fi  tu  t - tc  dc’con- 
ti  di  quella  famiglia  fono  f lati  fofpettid'baner  bauuto  Communications,  ÉPuratidcI 
& domcJlicbez_za  con  Strigoni , & con  Negromanti , onde  perche  co  fioro  l6°°' 
non  deuiarono  da  gli  anteccfJort,nclla  facca  di  tffojilcfi andrò  furono  tro- 
ttaticaratteri,& figure diucrfi  di  negromanti, & tutto ebemoriffe per  ma- 
no d'vn  lealiffìmo  paggio  del  I{è,non  perciò  del  corpo  fuo  v/d  mai  vna  goccia 
di  {angue, fino  a tantoché  i predetti  caratteri,  & le  predette  figure  non  gli  fu- 
tono  da  doffo  tratte. Et  Guglielmo  Kindgouernatoredd  Conte, eff animato  co-  nucjd^fc 
fefsò  effer flato fpeffe fiate riprefo daluifer nonbauergh .quando fi mutano  for  dóbo- 
di  veflimenti,me(fo  gl:  fcrittanni  dt'car  alteri  magici  nella  fa.  ca.  Oh  rea  ciò,  lico  vfo. 
quando  effo  Conte  era  in  Italia  Jù  aui fato  da'  negromanti, eh’ alla  tomatafua 
in  Ifcotiafi  farebbono  più  fuochi  di  gioia  ,cbe  non  fi  fecero  al  nafcimento 
delibi,  la  qual  cofa  per  dire  il  vero,  s’è  vcnjkatajma  dopò  la  morte  fua , ej- 
fendofi  dal  fedelpopolo  fitte  per  lo  miracolo [ofaluamentodil  I{è.  Facciamo 
dunque  da  ciò  ragione /.he  l dintorno  firuaffe  la  fua  promjjione  ; finoc'baue- 
rai  quefli  caratteri  adopo  non  ti  fic cattato gomadi  jangue^pcrì  nondimeno. 
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tr  gli  vfcì  fi  fdngut  ritenuto  fcn'gagiouamcnto  alcuno  . Orane  gli  efietHpl, 
ebe  feguono , ancortkc  ve  ne  fieno  d'ogni  forte  profèffori  di  cotal  arte  ; nondi- 
meno {odi  sfarà  in  efft  il  curiofo,vcggendo  il  fine , c’hanno  fatto  cattino , & 
miferabile. 

Z 0 \0*€STBJ0  gran  Mago,  & Hj  de'  Battriani , con  portento  ftra- 
..  no  da  donerò  al  f ito  naf cimento  rife,&  fù  certo  mal  fegno, perche  nacque  vrC- 

rcrnoio^'  kuomo  tanto  (celerato  [predatore  di  Dio  , che  in  tutta  fua  vita  più  fi  tenne 
dalla  parte  di  Lucifero, d’ogni  altro  iniquo  delfuo  tempo.  Euut  vita  opinione , 
che  Zoroajìrofìaquel  Cam , cane  da  buon  feno , che  fcuoprì  a gli  altri  fratel, 
li  le  vergogne  del  padre, & che  però  n'hebbe  condegna  maledittione,Jdri fio- 
tele  & Tlinio  lo  fanno  inuentore  della  Magia , & di  vero  egli  agugfò  fi  fat- 
tamente nelle  cofe  Magiche  il  ceratilo  , che  ne  fpiegò  in  due  milioni  di  ver/i 
molto  fecreti  incogniti  a quel {ecolo  ro’ggo , hauendomo firato  chiaramente 
quant'ei  foffe  del  Dianolo  infepar  abile  amico . Toco  però  al  fine  gli  giouò  co  • 
tal  amicitia,  per  fioche  quando  più  fatto  s'era  infoiente  per  fucceffi  profperi  di 
guerra, s'incontrò  nelle  armi  di  il  ino  Ff  de  gfistfjìrij , che  gli  fiaccò  la  coro- 
na, e'I  collo.  Tlinio. 

F EP^ECl  DE  Siro  difcepolo  di  Titaco  Mitelenfe,  fe  ben  è amouerato 
frolle  ^ daLaertiotraglifuoiFilofofi  , tuttauia  egli  ficee  più  proue  nelCarte  Magi- 
Magia  . t ca,cbe  in  Filofofia,  con  graue  incarico  del  nome  di  Sauio  . Cofiui  trouandofi 
vita  volta  lungo  il  lido  del  mare, vide  vna  nane, che  veleggiauaprofperamen 
te,  & feppe  predirebbe  di  là  à poco  doueua  fommergtrfi;  e vn' altra  fiata  be- 
vendo dell'acqua  di  vn  potevo,  difie  douer  di  là  a tre  giorni  tffere  vn  gran  ter - 
remotto . Fini  le  fue  proue  il  mifero  ne  IT  1 fola  di  Delfo  , dove  per  disperato  fi 
gettò  giù  del  Monte  Gorciro,  & fi  ruppe  il  collo,  ma  quei  ebe  feri  fiero  meglio 
del  fuo  morire,  rifierifeono  efier  flato  mangiato  da' pidocchi.  Laertio . 

B^il{I{lEK  Elima  Mago  fece  ogni  sformo  con  fuoi  incantefimi  per 
w JC_  /or  perder  la  fede  à Taolo  Troconfole  di  Cìpri  ; ma  faticò  à vuoto  , perche  i 

ciccato.  Demoni,  i quali  per  gran  pelagli  baueuano  prefiato  e fiequi  o quando  fi  ve- 

ne al  fatto più  importante , lo  abbandonarono , hr  eglifù  accoccato  daSaru 
Taolo  feniche  punto  gli giouafierogt incantefimi . Nè  meno  irebbe  il  fuo 
intento  col  Troconfole,  perche  egli  difpregiòil  Mago,  e giudicò,  che  in  lui  non 
f òffe  lume  di  verità,  pofeiaebe  meritò  di  perdere  la  luce  de  gli  occhi  corpora- 
li, & lafciò  nelle  fue  tenebre  cofiui  , ch'impugnaua  la  verità  per  feguitar 
. quello,  che  veramente  lainfegnaua  e predìcauacol  vero  lume  della  fedt-t . 

Marco  Maculo. 

TBfiFONI 0 fùvn  certo  Incantatore  famofo , il  quale  flava  di  contino- 
S»  ftrerto  U0  na^co^°  'n  vnafp*lo*ca,  & quiui  altro  non  focena , che  efiercitarfi  nellcj 
cól  demo-  /“e  ma^e  inolia  d prò,&  quafifempre  d danno  di  quefio,e  quell o.Daque fio 
fuo , viuer  rimoto, e da  beflia,  nel  foto  comercio  de  dianoli,  & dalftupore  de' fuoi 

fatti,  fi  fecero  i pagani  à credere , che  et  bauefie  in  fe  qualche  virtù  diuina  , 
& perciò  auueniua,che  vifitato  era  da  infinite  per/one,con  credito  veramen- 
te grande . Mafcemò  d poco  a poto  quefta  paj^a  riputatone,  perche  quan- 
ti fitndeuaw  nel  fofeo  della  fua  grotta,  vftiuano  tutti  affumicati , pallidi,  c 
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tott  vaiti  più  diabolici  cb’Mtroffegno  del  commercio  flrettO,  tb'eì  hdutua  con 
i principi  infernali.  An^i  che  da',  vedere , ch’egli  voltaua  qua  fi  il  ccruello  a 
quanti  con  lui  pratticauano,  fi  che  perdeuano  il  ridere, & la  flanella , faiiiditi 
gli  intonimi  di  quclpaefe  di  coiai  mo]ìro,a  furia  popolare  gli  turarono  la  hoc - 
ta  di  Ha  fpeloitca  e o’  /affi  ,&  vi  morì  di  fame.  Il  mirandola. 

ATOLLONIO  di  T tanna  Città  antica  della  Greci  a , [eben  fece  profef- 
ftone  di  Filofofo  Titagorieo,  tuttauolta  feruendofi  del  braccio  del  Dianolo, co- 
me mtendcntiffimo  dall’ arti  magiche, fece  cofe,  chea  guardarle  nel  di  fuori  ba- 
llettano del  marauigliofo,ma  a conftderarle  nel  di  diètro, non  etano  fe  nò  prefli 
gij,  tfrfalfe  apparente . L' batter  predetto  ad  vn  giouane  lafciuo  & vano  del- 
la C ilici  a, che  di  là  a tre  giorni  faria  amatalo, & t’effcrne  veduto  nel  dì  pre- 
fi lì0  l'effetto  fece  Sìupire  il  volgo, ignorante  dell' ajlutia  diabolica. L'bauer  in 
apparenza  cacciato  i dianoli  da  corpi  offtfi,4cki  non  fapcua,che  coflui  dipat 
to  fatto, gli  intromettcua,&  moflrauadi  cacciargli,  fembraua  cofa  ftupenda 
da  buonfenno  . Et  il  far  pi  ofeffione  di  f opere  per  riuclationedi  vn  fuo  Demo- 
nio le  cofe  future , d’intendere  ogni  forte  di  linguaggio  , di  penetrare  ifecreti 
del  cuore , d'interpretar  fogni , & dichiarare  i prodigi) , e pententi,  e lo  face- 
non  tenere, per  huom  mirabile  ; & aggiuntoui  le  menzogne  di  Filoflrato  fuo 
dijccpolo , che  ne  fcriffe  diffufameute  la  fua  v ita , apportando  fauolo fi  prodi- 
gi],& attribuendoli  d'efler  flato  portato  viuo  in  TaradiJo,pareut, ch’il  Demo 
nio  doucfje  bauer  il  fuo  intento, fe  Eufebio , & altri  Dottori  Cattolici  non  ha - 
veffero fatto  cauto  il  mondo  dellomciampo  . Ma  de  gli  vltimi  anche  ^Anto- 
nio Tofleuino  confutò  bafìeuolmente  gli fcritti fnoi,&  de  Traduttori,  & mo- 
flròi  fcogli  di  FiloHrato,&  il  danno  di  chi  vi  vrtò  dentro. il  ella  Appar.p.4. 

SIMON  Mago  prencipe  de’  Negromanti  ,cb’haueua  co' fuoi  malefici j 
tirati  a jet  Samaritani , e ridotti  a tale  che  lo  chiamavano  gran  virtù  di  Dio, 
che  offerto  haueua  denari  a S.Taolo, perche  gli  vendefle  la  grafia  dello  Spirito 
Santo, cb'haueua  (come ferine  Clemente  nell' Itinerio ) èie  voltcfattoporta- 
rc,&  cantare  per  virtù  diabolica  icani:  venuto  in  fioma  alt"  vltima  prona  de" 
fuoi  malefici j con  San  Tictro,&'S.Taolo  * dpofloli , alla  prefenga  di  Nerone 
fi  fece  portare  in  aria  da  i Diauoìi . Ma  alla  orationc  di  Sau  Tietro' , che  in- 
vocò il  nome  di  Giesù  Cbriflo , & comm  andò  a que'  demoni , che  lo  lafciaffe - 
ro , venne  giù  a rompicollo , & diede  cofì’gran  botta  , thè  non  gli  fù  bi fogno 
di  Medico  per  guarire  , &coft  con  la  brutta  franiamola  die  ad  intendere 
chi  egli  foffe  , & diftngannò  il  popolo  di  \oma  , che  perle  cofe  fatte  prima 
[ haueua  pagamente  chiamato  Dio . -Atti  nipoti.  8. 

A LBIGEFJO  Cartaginefe  hebbe  cotanta  famigliarità  co’dentonìf,  che 
riuetaua  con  ftupore  delt  Africa  tutta,!  fatti  di  qutflo  e di  quello, per  lontano 
che  foffe, fapeua  dire  cofe  fatte  inrimotipac fi  , nè  anche  gli  fecretidel  cuore, 
& l’imaginationi  pareua,cbefo(fcroà  lui  incognito, tome  congiure, tradimcn 
ti, incendi]  yhomicidij , fccretiiftupri,  & adulteri],  che'l  demonio  per  l ocate^ 
%aicW ingegno ,per  cogitinone  conict turale , & perl’efperien^agli  poneua 
rimandi,  el  faceua  così  parere  vn’ Oracolo . Dicono, Sant’ Agoflino  efferc  fia- 
to prefitte  à coflui falfi  vaticini],  Gio.  fiauifw - 
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TAjttJ'Ml  Iniomno  molto  nobile,  & fiamofo  riempì  la  Cittì  di  Scorna 
dopò  tì  [confitta  di  Canne  di  nuouo /panetto  di  religione, per  che  tra'  [noi  ver- 
fi ,0  profetie,  venute  in  mano  di  M.  Emilio  Tretarc,  &poi  di  Sulla  fuo  fuc- 
ceffore,vnavenefùtrouatafiattacbiaracol  miferando  fucccffo  della  cofat 
0i  verfi  era  qutfii. 

Rotta  di  < Fuggirò  Roman,  che  nafcefti  da  Troia 
Cine  prc-  Il  fiume  Canna,  acdoche  gli  ftranicri 

detta.  -,  Non  ti  ftringhino inficme  à far  battaglia 

^ • . Seco, ncll  ampiopiano di  Diomede.  i 

Ma  tu  non  crederai  infino  i tanto 
Che  di  fangue empia  il  campo  : chenc  porti 
Molte  migliaia  de1  tuoi  al  mare  al  fiume 
, Di  quella  feriti  terra , a*  pelei , & a gli 

Vccegli,&  fiere,  che  habitan  la  terra,  • : 

Et  la  tua  carne  à quegli  elea  diuenti . 

Perche  cosi  m’hàGiouc  nudato . 

Coloro  dunque  i quali  haueano  militato  in  quelpaefe , haueano  chiara  notitia 
de'  campi  di  Diomede  Argino, & de!  fiume  Canna , come  della  fteffa  rotta  di 
Canna,  la  qual  dicono  e fiere  fiata  in  quel  luogo  ione  bora  è Barolo  . Fece  lo 
fleffo  Marno  in  verfi  vri altro  vaticinio  nou  jolamentc  piti  ofeuro  del  primo , 
perche  le  coje  future  fono  più  incerte, che  le  paffute , ma  an  cara  per  la  propria 
nameradella  Scrittura  più  inuiluppata.  lo  non  reciterò  quei  verfi  per  no» 
recar  tedio  à chi  legge. ma  dirò  bene, eh' in  effi  mofiraua  à Romani  ,ehe  fe  vo* 
leuano,  non  per  [cacciar  i nemici,  ma  faldare  la  piaga, che  veniua  da  lunge , 
faceu  a mcfticro  far  ad  cipolline  voto  di  perpetui  giuochi,  & certi  facrifitiì 
fuo  modo.  La  vtnficaiione  dunque  de' primi  verfi  acquiftò  cotanto  eredito  a' 
fecondi ^he  giudicarono  i Tadri  della  fiepubltca , che  fi  faceffe  quant’cglt  Ira- 
ueua  di  già  tanto  tempo  ricordato  ; così  bene  haueua  allacciate  il  Demonio 
..  l' anime  de’ "Pagani . Liuto  Autore.  Con  l’apparenza  di  fiottìi,  ma  finte  ri* 
Attuerò  » Jpofic,  0 con  l'ombra  d’vna  verità  non  antiveduta, ma  congetturata  , cerca- 
uait  nemico  di  torcere  àft  ilcultodouuto  all’onnipotente  Dio  : 0 ehi  nonsi 
che  fimili  verfi  feminaua  per  gli  fentti  di  colai  fupcr flit  io  fi, per  acquiftat  fe- 
de con  le  f palle  di  vna  verità  à mille  menzogne} 

SOCfiytT E Filofofo  haueua  vn  Demonio  famigliare , dal  quali  veniutu 
Demonio  aunifatode'fucccffi,cbe  doucuano  liautre  le  cofe,ch'effiotrattaua  > 0 cornea 
di  Socrate  follecito  intorno  à fatti  fuoi,  nel  ritraeua  da  ciò , t he  poteva  apportargli  dau- 
no^Queflo  Demonio, fi  come  babbiamo  dal  dottiffimo  Padre  Jlgplìma  nel  li- 
bro ottano  della  Città  di  Dio  tra  vulgatiffimo  appreffogli  Etnici , 0 Gentili  , 
0 %A pule  io  fcriffe  vn  bbro  intero  di  qutflo , che  Dio  di  Socrate  clnamaua , ni 
altro  era, che  vn  Demonio  famigliare. 

•A.  LETO  Liuio  gran  Mago , ammaefirà  nelle  arti  diaboliche  vn  certa 
ammutina  ^uomo  Elofanai,  condottolo  vna  noi  te  f opra  di  vn  monte, & commandato- 
il  Demo—  gh  c^e  F gnaffe  vna  cert'berba,edipoigli  haueua  fputatom bocca  vagendoli 
aio . gli  occhi  con  certi  vnguenti,  il  che  fatto  vide  le  turine  de  pemonij,  che  gli  ap- 
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faruerofentì  poftia  vno  di  quei  Demoni}  .che  à mòdo  di  corno  volandogli  (e. 
fra  finalmente  gli  era  intrato  in  bocca, & da  quetl'kora  in  poi  baueua  battu- 
to facoltà  di  predire  qualunque  cofa,&m  qualunque  tempofccetto  nel  gior- 
no dtllaTajJione,&  della  Hcfurrcttioue  di  Cbriflo , cheauhora  diventano* 
mutolo.  Michel  Tfello  nel  lib.de'  Demoni}.  . tu  • ’ ; L 

OVANTI  Sortilegi,  Ailrologhi,  Indonni , & quanti  Matematici  baite - Predictìo- 
ua  Rpma  ne’  tempi  delle  pullulanti  girne  cimlt , tutti  prediftero  indubitata-  ne  di  più 
mente  Giulio  Celare,  L.  truffo, & Tompto  Magio  douer  morire  nella  patria , Maghi  là- 
inttàmatura,& frouetta  fin  fonano  bonore,  in  fotuma  gloria,  & m fiamma  ìa  * 
feliciti,  & di  ciò  auucnne  tutto  t oppofito.  Cefarc  iberna  nei  Senato  mifera- 
mevte  fà  da cbi non penfaua morto.  Craffo  ia’Tartiopprcflo  à Corra  vitupe- 
rofamcntefu  vettfo . EtàTompeio  per  ordine dt  ima  femina,  di  vn  fanctul- 
’ io,  & d'vnvil  feruo, nelle  bande  d’Egitto  fà  tagliata  flmwrata  tefta , né  fi 
troni  nella  fua  cflrcma  calamità , <*r  mifena , ioueniofi  ridurre  in  genere  il 
(uo  carpo  fecondo  fi  antica  vfanga, altro  legno  per  arderlo  fe  non  il  frammento 
ffivna  rotta  barchetta,  da  l'onde  del  mare  gettato#  {pinta , insù  gltarenoft, 

& piani  lidi  della  humile,&  bafìa  d'Egitto . M.  Tullio . 

CAhlBISE,  e Zamrim  folenm  incantatori  con  gh  lcn  o difcepoh.&fegu*- 
ci, che  molti  erano,  andarono  adoffo  à Taurino  Vefcouo  d' Aurelio  per  am-  Maghi 
magarlo,  perche  con  lui  vino  rum  pomario  controllare , ni  preualere , con  **au  * 
quante  vie,  & modi  potefferoimagmarfi , ma  egli  fattofì  tifano  della  Croce 
gli  legò  di  maniera, che  non  fe  gli  puotero  mai  accollare . Orsi eglino  Amen- 
tati  per  quefla  cagione  più  furio  ft,  voltarono  in  fe  medefimi  le  ami,  & fi  ve- 
cifero  fvnf  altro.  Taragona  tu  Lettore  la  viri » del  fegno  della  Croce , con  la 
vanità  degl  ineunte  fimi.  Lorengp  Surio. 

ASCLETAHJQNE  A Urologo  digrandiffima  fama,  effondo  richiedo 
da  Dominano  Imperatore-fin  qual  tempo  doueuaeffert  il  fuo  fine,  gli  rifpo- 
fe,  thè  per  quanto  egli  trouaua,la  fua  morte  farebbe  fra  corto  tempo . Di  Indottili* 
tbe  jdegnato,  & gratamente  turbato  l'Imperatore , defltnando  fubìto  nell' a-  jp  dana* 
«imo  fuo  alta  morte  flndouino,  gli  addimandò  di  nuouo , s’egU  baueua  pre-  ‘ua‘ 
wflo,  quale  doueffeefler  il  proprio  fine.  Bjipofie  I’Afìrolvgo , che  porlo  fuo 
naf cimento  trouaua.cbe  farebbe  {cacciata  da'  cani . Dominano  volendo  far 
rmfeir  vano  quanto  baueua  detto  di  fe  lo  indouino , lo  fece  fubìto  ammala- 
re, & ordinò,  che  il  fuo  corpo  foffe  in  quel  momento  abbracciato #Sr  f e patite 
le  ceneri . Ma  i mimflri  b unendo  cominciato  ad  arder  il  corpo  nelle  accefe-t 
fiamme,  nacque  vnafubita,&grandiffima  pioggia,  tb’efiinfe  il  fuoco,  & 
cojìrinje  i mniftri  à partir  fi,  lajciando  lui  il  corpo,  il  quale  fu  poi  da  cani, 
che  vi  foprautnnero  sbranato  tutto,  ft  come  baueua  di  fe  ftefjo  infelice a 
predetto . 

BILIOTO  Afìrologo  non  effe  reità  troppo  oda  lunga  l’arte  delTindoui - 
nate  ftr  via  delle  Stelle,  perche  prefo  m odio  da  certi  de’ piu  potenti  disp- 
uta, fu  altcfficato  infunghì  di  veleno  cojperft . 

Dura  cauct  Ad  rologus  pcrituris  fiderà  nau  tis , Marni* 

Dum-fibi  bollctis  non  caucb.ipfc  pene.  Poeta. 

Sono 


by  Google 


2 7 ì Officina  HiftoHda. 

Sono  i Funghi  materia  vaporofa  itila  terra,  & mal  fatti  al  corpo , à/teth 
ra  che  appctttofi  alla  bocca  : tra'  buoni  t prugnuoii  hanno  il  primo  luogo , che 
piccioli,  & bianchi  fono  ,& cotti  rendono  il  faporecome  di  cappone,  &ipor- 
tini  fono  pericolofi,etah  dicono,  che  furano  qutì,toqualt  autlenojfi  C laudili 
Imperatore.  Suetonio.  <•.  ; v 
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M EH  LINO  celebre  Mago,  che  fiorì  nel  Tonti  ficaio  d"*d nafta  fio  II. 
nacque  in  Bertagna  £ Intubo-,  perche  il  Demonio , che  apporne  à /un 
Merlin*  T"  madre  in  forni  a digtoutne  belli ffimo  la  fece  granula.  Venne  in  luce  di  cognì- 
tione  a colai  modo.  Votedo  Bortegeno  I\é  di  Bertagna  ,il  qual  era  odiato  grS- 
dtmmc  dal  popolo, fabricar  vna  torre , & farui fi  forte  ,fece  congregar  tutti 
gli  artefici  del  idearne  ima  perche  roumaua  lofio  quanto  fi  metteua  in  piedi, di 
con  figlio  de  fnoi  Maghi  cercò  vn’huomo,  che  nato  foffe  fen^a  padre , per  »r- 
ciderlo,  dr  [prug^ar  le  pietre  con  quel  [angue,  & }ù  giudicato  quefio  e fiere* 
Merlino.  I{ttrouat  o,s  apprefentò  al  Hé,& gli  dimandò  perche  foffe  condotto 
iui.  Bjfpofc  il  I{i, che  lui  haucua  comandato  che  [offe  edificata  vna  fortezza 
* • nel  tal  luogo, & che  ini  non  poteuano  fermar  li  fondamenti,  perche  tutto  ciò, 

■ che  di  gì  ornofifabxica.ua,  la  notte  ermnghioùito  dalla  terra,  & ricercando- 

ne della  cagione  i Maghi  & del  rimedio,haueanlo  con  figliato  à far  morir  lui, 
& feruirfi  del  fuo  [angue,  come  sedotto . ^fquefte  parole  rifiofe  Merlino . 
Sappi  Signore,  che  qutfli  tuoi  Maghi  t’hanno  detto  il  falfo  ; & mamfefiolli , 
che  là  non  fi  poteua  fabricar  la  fonema, pere  he  folto l luogo  vi  fi  nafeondeua 
vn  Ugo,  il  quale  roulnaua  quanto  dalli  artefici  era  fabricato . Et  cauandofi 
per  comandamento  del  l{è  più  da  baffo , fit  ritroualo  quanto  Merlino  banca 
detto-,  il  qual  Ugo  tffendoper  inda  fina  di  Merlino  leuato  di  quel  luogo  , fu 
fabmata  iui  la  fortezza  de  figliata  dal  Hi.  Et  in  quefio  tempo  Merlino  co- 
i tninciò  à manifi fìart  molte  cofe,  chaueuano  à venire.  Nella  Collettione  del- 

f Iftoric  di  F.  Ciouanni  dal  Poggio. 

M^iCOMLTTO  nel feicento venti , ftctfi  conofccrcper'granMago,  & 
Ma  net  ^ afiutia,  & perche  fivedeuach’ei  faceua  certe  marauighc  perar - 
to,m  ' ff  magica, perfuafe  all' imperfetta  moltitudine  d’Arabia , cb’ei  foffe  venuto 

dal  Cielo,  tir  diede  nuoue  leggi,  mefcolandoui  cofe  voluttuofe , che  piaccua- 
noalfulgo.  Etfbaucrecon  Jomma  aflutia  auue-^ga  vna  colomba  bianca  d 
pajcerft  ne’fuoi  orecchigli  porgeua  occafione  di  far  credere , che  foffe  lo  Spi- 
rito Santo,  che  loammatjtrafie  di  quanto  baueua  à fare . Ma  /' imperf et  tione 
del  mal  caduco,  tra  baflanteà  far  credere,  tb'ei  foffe  huomo  peggiore  de  gfi 
altri, fe  nonbaucfjc  fugacemente  mofirato,e  finto , ciò  accadali  allappan- 
done dell' àngiolo  Gabriele.  Alunno. 

c r ■ EB,H,ICO  Hi  di  Suetianonhtbbc  alcuno  dfuoi  tempiale  gli  foffe  pa- 
Suicirator  ri  nell'arte  magica ,<&  era  tanto  famigliare  à Demoni  Me  quali  era  dinoto  ^be 
ile  .£mpc-  couunque  egli  vottaua  il fuo  capello , fubito  faceua  foffiarc  da  quella  parte 
$uel  •rcntoicb'eivolcua.  Ter  quefio  gh  fu pofio  nome  Capeluentofo>&  fiat - 
•.  . deua 
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itua  da  molti,  che  >«  fuo  nipote  hauefft  esercitato  Carte  delCorfaro  felice- 
mente mollami  in  diuerfe  parti  del  mondo,  & che  col  me-go  del  Demonio  gli 
procurale  fauore  da  ogni  banda  nelle  fue  tmprefe.Olao  lib.  $.  .A  quc fio  pro- 
posto poco  appreso  figgiugnc^bc  foleuan  i Fini  popoli  del  Settentrione  ven- 
dere à pretto  i venti  a mercatanti,  che  dall  a fortuna  contraria  del  mare  era- 
no tenuti  à finga  dentro  à porti , co/a  non  dalla  menzogna  lontana  ; che  però 
non  toglie  l'auttoriti  à C tutore. perche  fi  ferue  della  parola . Dicono . 

SI  y ALDO  Suetico,  hebbe  fette  figliuoli , che  della  profejfione  magi- 
ca non  appararono  altroché  di  far  male  altrui, perciocbe  venuti  molte  volte 
Subitamente  m furore,  foleuano  mandar  fuori  fremiti  con  la  bocca  torta  ter- 
ribiliffimi],  rompere  feudi  da  foldati  co’  denti, e mangiar  carboni  acce  fi, e pof- 
fare illefi  per  ogni gran fuoco-,  & quella  loro  fpecie  di  furore  non  fi  poteva* 
mitigare  altrimenti, che  con  legargli,  ò con  ammalar:  vnbuomr,& in  fine 
non  perdonarono  à lorofteffi.  Il  medefimo. 

0 L LER^O  Mago  nel  poffare  i mari  egli  tdoperaua  Solamente  vnoffo  in- 
cantato in  vece  di  barca,  & andana  molto  piò  velocemente, che  non  và  vna 
nane  à vela, e a remi,efuperauaogni  difficoltàMa  perche  fi  conofccffe  ch'era 
mortale  come  gli  altri, fù  ammalato  da  fuoi  emuli  con  afpriffima  mrtcj . 
Anche  Oddo  di  Dacia,  fcriuono , che  gifje  per  mare  fendanone, e filamenti 
con  le  parole  faceua  far  naufrago  alle  armate  nimicbe,& che  finalmente-» 
s'affrontò  con  pn  nemico  piò  potente  di  lui  negli  incanti, che  l'annegò  in  ma- 
re], quantunque  foleffe  con  le  fucarti  fuptrare  ogni  difficoltà  maritmuu. 
Lofìeffo. 

MICHELE  Scomft,fu  grande  incantatore  atrnpì  di  Federico  II.  Im- 
peratore, & per  cofa  finpendaraccontano  di  lui,  che  fengafare  alcun  prepa- 
ramento conmtaua  alPimprouifo  numero  grande  di  perfine,  & poi  cojlringe- 
uainvn  momento  gli  /piriti  à portargli  intavola  le -pillando,  apprettatela 
diuerfe  città  d'Italia,  à Signori  grandi.  Seppe  dire  all'Imperatore,  che  do- 
ueua  morire  d Fiorenza,  ma  trouandofi  poi  gravemente  infermo  in  vna  villa 
di  Puglia,  perche  battendo  dimandato  del  nome  di  quella , gli  fii  rifpoflo  no- 
marfi  Firenzuola,  fubito  fi  conduffe  à credere,  quello effer  il  luogo  della  fua 
morte,  & giuàcò  lo  Scotto  bavere  nel  nome  equivocato,  & in  quella  fi  morì. 
Preuide  anche  la  propria  morte  hauer’à  procedere  da  picciol  f affo  di  certo 
ptfo,  & così  fi),  effondo  m Cbtcfa  d capo  {coperto  per  nutrire  il  Sacramento 
dell’ Altare.  Dante  glifi  luogo  nell’ Inferno,  ove  dice . 

Queiraltro,  chenc’ fianchi  è cosi  poco 
! MICHELE  Scotto  fu;  che  veramente 
Delle  magiche  frode  feppc’l  gioco . 

ST  AD  LI  N gran  Malefico,  doopo  Phauer  fatte  molte  ribalderie  in. » 
danno  grauiffìmo delle  perfonr,  mandò  il  Giudice  del  luogo  à pigliarlo  porgli 
fuoi  mimfiri,  & avvenne  che  nelle  mani  de  birri  fu  potto  tanto  tremore , & 
mandato  nel  loro  nafi  tanta  puiga,  & fetore  , che  non  lo  potevano  [apporta- 
re,& non  baueuano  ardire  di  affaltre  lo  Streghe  . A queflidifie  il  Giudice: 
Prendete  Scuramente  quefìo  mifero,perche  effendo  dpena  tocco  dalla  pubi ► 
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ca  Gtuttitia,  perderà  tutta  la  forga  delle  (ut  malvagità  . Et  confi  vide  in  ef- 
fètto, perche  fù  pigliato,  & perg  i molti  malefici! , & (celerità  quali  baucua 
fatto ,fù  pubicamente  abbruciato,  il  Viadana. 

C FIDO  Bonari  da  forti  cceelUntifiimo  Aflrologo , compofe  vn  libro 
fempretu  *n  Afinlcgia  molto  Himato  da  i prof  e (fori  ehejja:  ma  pache  non  ficontcn- 
noti.  tU  tèdi  fiore  nc'  termini  dell’arte,  & volle  poffare  ànuouecurtofità/tpofe  agt- 
uolmente  nell' amicitia  del  Demonio , col  cui  aiuto  fe  blu  prediceua  qualche 
tofetta  vaa,  tuttauolta  a Cvfo  de’ troppo  curiofi  ,fi  trouò  bona  inciampato 
male  . Fù  nondimeno  contento  deli' ditte  ottone,  in  ch’era  appre fio  Guido  da 
Monte  feltro  Signor  di  Forlì,  il  quale  mai  non  fi  poneua  uè"  rtjcbi  delle  batta- 
glie fe  non  ài' ber  a datagli  da  lui . Dante  condotto  dalle  congetture  della  /uà 
mala  vita , & della  maledetta  erte  Magica,  cb'effercitò , lo  pofe  nell'I  nferno 
(ho, nella  quaita  bolgia,  tra  gli  altri  Ihdouini. 

A S DENTE  da  Tarma  attefe  per  vn  tempo  al  me  filtro  per  cucir 
Calzolaio  ftarPe>  & v>HCUa  bone  Imamente  da  buono  da  bene , ma  perche  d cervello  de 
finì  indo-  %lthuomini  non  fi  amai  pago  del  fuoeffere , anch'egli , benché  foffe  di  f opere 
uino . vna  tauola  rafia,  fi  come  quello,  che  non  era  mai  gito  à ( cola  àfuoi  dì,  f alfe  in 

quefio  vmore  di  darfi  à l'arte  dell' indovinare . Trediffe  dunque  molte  cofe , 
&•  (penalmente  ( fatto  forte  dal  Demonio , con  la  fua  fetenza  congetturale) 
feppe  dire, che  Federigo  Imperatore,  il  qual' era  co  poderofa  baite  all'affcdio 
di  T ai  ma  far  ebbe  t otto, & f confitto , cojacbc  per  effer  pur  ti  oppa  nufcita,  fe- 
ce diuentar  maliro  Af dente  così  fuperbo,  e gonfio  , ciré  non  baurtbbe  fatto 
luogo  al  primo  di  quefl’arte . Morì  finalmente  il  mifero ,fi  come  era  viffuto 
malamente,  & condenuato  , fi  comepottua  Dante  créder  nc’fupplìci  Infer- 
nali, glifà  biogo  tra  gli  altri  Maghi,  oue  dice . 

Vedi  A SDENTE 
Che  hauer  attelo  al  cuoio,  & à lo  fpago 
, Hora  vorrebbe;  mà  tardi  fi  pente. 

. V N Negromante  , nella  Città  di  Bologna,  fi  proferì  ad  vn  vaiente. a 
Curioft-,  fuuvttor  di  Piolàdi  fargli  fentire  vn  giorno  ceri  ijuoifuonatori  , «paragone 
ncPper  Ne  « n0H  valeva  nulla  :& cefi  vn  giorno  di  Quartfima  cammando  col 

gronidua . detto  fuo  amico  femo(fc,e  fece  certi  caratteri  in  terra , & diffe  alga  e gli  oc- 
chi à quei  che  pre  finti  erano.  Così  viddero  prima  nell'aria  vn  certo  numero 
d’vccelh,  che  parevano  pernici,  che  giocando  con  C ali  vna  con  l'altra , veii- 
nero  daalto albaffo,lequalxpofiiache  furwopofltin  terra  (embian^a  ha- 
ueuanodi  quindcci  giovani  bellijfimiicbt fuonautno  quindici  firouientimufi- . 
cali.  Toi  viddero  anche  ( fatti  dal  Negromante  nuoui  caratteri  ) quindeci 
giouancttc,  che  à cantar  foauemente  fi  pofero.Chi  vuol  intender  lapojfibihri 
di  quefta  taf  a,  legga  il  Viadana,  il  quale  confejfa  hauer  battuto  colai  cofa  da 
SiluefiroTrierio. 

Mon»  di  CK./SQUNQ  d'ArcTgp  grande  AJchimifi  * , & anche  di  nome  sl- 
fùogp  per  tneuo  profefiore  della  arte  Magica  , per  pigUarfi  piacere  di  Alberò  Scutfe~* 
paiccr  buo»no f ciocco  jitanto  credulo,  cheriOH  tra  cofa  ,ibencnfegh  aitate  afe , gii 

di  vèto,  diffe  (hefapeua  per  arte  Magica  far  volar  vii  buoni  o , ei r Ungo  tempo  teme 
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iH  parole  jtlberìjthe  eri  parente  del  yefcouo  di  Siena, dì  infegndrli  cotal  er- 
te, traendone  di  ciò  denari ; &gr°jfi  preferiti . Ma  dò  venuto  alle  orecchie  del 
yefcouo  , lo  condennò  per  Negromante , & per  tale  lo  fece  abbrucciarzj. 

Chrift.  Landino. 

EGIDIO  di  I{*x.  granMarifcìdle  di  Francia  , congiunta  battendo 
lefuàpoflan^a  con  vnagran  pr attica  dell' arte  Magica , con  vn’eftremo  odio 
a buoni , & crudeltà  dell'animo  non  coti  ageuol  da  vincer  fi , vccifc  con  le  fue  c^Jd”"0 
certi  diaboliche  cento  e vinti  per  fone  tra  donne  granide,  & bambini  •>  ma  ve- 
nute finalmente  così  eflecrabil  cofe  all' orecchie  di  Carlo  VIIl.Kjè  di  Francia , 
gli  fece  dare  le  condegne  pene , fattolo  impiccare , & abbruciare . Lo  fleffo 
Bj  nel  dì  medefimo  fece  arder  viua  vna  Contadina, laqual  pacando  il  termi- 
ne di  crudeltà , amarena  i figliuolini , & infantili , a gufa  di  porcelli , gli 
mangiaua.  Fulgofo  lib.g. 

yN  Mago , il  qual  era  in  ogni  forte  di  Negromantia  cccellentijfmo  , ò 
per  dir  meglio feeleratiffimo  , fece  vna  notte  alla  prefenga  di  Giouanm  Ben-  Fatto  d'ar 
tiuoglio,  & di  Roberto  Sanfeucnno  Capitani  famofijà  la  pianga  del  mena-  n}e  raPPre 
ro  in  Bologna  apparir  vn  t erri  bili ffimo,& fpauentofo  abbattimelo, o voglia-  preftigio^ 
»wo  dir  fatto  d' arme, per  arte  diabolica  fabricato,  & tra  tanto  grande  lo  tire- 
pilo  delle  trombe, tamburi, & d'altri  [ir omenti  da  guerra, che  faccua  ridona- 
re, & flrcpìtarc  ogni  cofa  d'intorno  ; di  maniera , che  per  lo  gran  rumore  che 
ini  fi  vdiua,  dubitarono  quei  Signori , che  tutta  la  Città  non  fi  moutffe  a ru- 
more, & concorrtffe  iui . A i quali  di  [fé  il  Nogromantr,  Non  temete  Signori 
di  qutfìo,perciocbe  cotal  rumor  e, qual  a voi  è parfo  fi  grande jion  è vdito  fuo 
ri  di  qutfta  plasma . Siluefhro  Tnenio. 

G y I DO  Boriati  il  fopranomato  con[ultandofi  feto  Federico  1 1.  perche 
doueua  commettere  vna  grande  imprefaje  quel  giorno  il  tempo  farebbe  flato  Bef  c^o  di 
buono, & [treno  per  la  fua  fpeditione,rifpofc  di  sì  '.laqual  rifpofia  vdendo  vn  j™  * 
poucro  contadino  il  quale  àcafo  fi  trouò  cofh  , difie  ; Signore  non  vi  fidate  Cotadin o. 
punto  delle  fue  parole,  perche  hoggi  far àvnagr ondi fiima , tir  orniti  tempe- 
ra, & dimandatoti  buon  Contadino  del  pere  he, come  puro,  e f empi  ice  buomo 
rifpofe  : perche  quefia  mattina  v fendo  il  mio  afino  della  [iallafigrattaiia  le 
orecchie.  Et  così  quel  mede  fimo  giorno, paffute  la  dicmoue  bòre,  il  fereno,& 
chiaro  tempo  turbandofi,  venne  vna  fi  gran  tempefta  accompagnata  da  gra- 
dini,da  tuoni, & baleni, come  fé  [mondo  voleffe  rouinar  giiì,&  cosifividde, 
che  bufino  del  buon  y Ulano  con  le  orecchie  haueua  meglio  pronoflicato,chc 
Guido  celeberrimo  jl Urologo  col fuo  aflrolabio . Monj.  Sabba. 

yN  Giudeo  nel  Bearne  di  Francia, dattoft  alia  Magia  , & fendofit  fatto  c , 
amico  di  vn  bogia, ottenne  da  quello  vn  cuore  humano  per  trenta  feudi  d'oro,  penj°  a~ 
fingedo  volerlo  per  mediani, il  carnefice  hauendo  [quartato  vn  per  micidia- 
le,portonne  il  cuora  cafà,  &•  lo  diede  a confa  uar  alla  moglie,  la  quale  colli- 
der andò  il  cafo  con  gran  prudenza  .diede  all’Ebreo  vn  cuor  di  porco  in  vece  di 
quell' altro.  L'empio  Giudeo  fi  pelli  il  cuor  in  vn  larghiamo  campo,  otie  poco 
dopò  fi  congregarono  gran  nu  mero  di  porci , i quali  con  gran  furore  fi  ammag 
garono  Cvn  l'altro,  di  modo  ibefe  ini  slatofòlfetl  cuor  dell' buomo, farebbe  in- 

Dim  a ter- 
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tirutrto  fìtkii  tufo  a moltitudine  d'bttmint . "Ma  il  pietofo  Dia  ti  pòpe  mattò; 
ìlei  libro  detto  F erta!  itio  di  fede,  citato  dal  Barletta. 

C 0 BBON DA  X 1 Gtapponefe  ,per  la  gran  famigliarità  ebautua 
Indiauo-  c0\  Demonio,  per  la  empia  legge , eh' ci  diede  à fuoi,di  cut  il  primo  precetta 
era,  lo  adorami  Dianolo,  & per  la  federata  vita  ,ch’eitcme  ,rton  malefico 
grande  folamente,  na  vn  proprio  diauolo  incarnato  fi  puote  chiamare . Di- 
cono, che  morendo  lafctò  certe  parole  diaboliche,  con  ic  quali  fi  mondana  il 
Demonio  nel  corpo  di  qualunque  per  fona fi  voleua  ; & quivi  rifpondea  à tut- 
te le  dimando,  & aggiungono,  cb'ei  fu  il  primo  autore  del  peccato  ncfandif- 
ftmo  in  quel  patje . Stando  per  morire  fi  fece  fare  vna  gran  foffa  à guifa  di 
■ vita  ca/a,  nella  quale'  fi  mife,  dicendo  alla  turba  /ciocca  , ebe  voleua  quiui 

dormire  lunghi [ fimo  formo,  & che  di  là  a tante  migliaia  di  anni  farebbe  tor- 
nato al  mondo.  Gajparo  Silicio . 

Streghe, Maghe, Lamie,  & Malefiche  d’ogni  forte,  dcllej 
flup  cnde  opera  tioni,&  de  imiferabilifìni  loro. 

Cap.  XXI  li. 

LA  FITONESSA , di  cui  fi  legge  4 capi  vent’otto  del  primo  de'  fio  ; co- 
sì ibi  amata  da  l’arte  del  procurar  rifpoflc  da  morti , ©"  dallo  indoui- 
nare,  capitandole  per  le  mani  il  mi fero  I{è  Saule  ,th'e (fendo fi  priuato  della* 
diurna  gratia,  & per  difperato  cercando  l’aiuto  di  quelle  Malefiche , ( poco 
dianzi  da  lui  pcrjcguitatc  à morte,)  perche  tnofiraua  brama  di  faucllarc 
eoi  Trcfcta  Samuele  già  morto, per  faperne  lo  efito  di  vna  battaglia,  ebedo- 
ucua  fare,  ella  per  compiacerlo , co’fuoi  malefici)  tanto  fece,  che  gli  apprefen- 
nonTuhi  t0^a  ’mai'nc  del  morto  Samuele . Cesi  da  quell’ ombra  mtefe  il  disgradalo  il 
kitato  dal  vcrodiquelcbcdoucua  juccederc , quantunque  noti  fia  di  vfo  al  demonio  il 
la  Fitonel-  dire  la  verità,  fc  non  per  acquiftar  fede  alle  bugie  , alle  frodi  ,& inganni, 
la  • cb’ei  fuol  fare  à miferi  mortali . Ciò  fia  detto , perche  fappia  U mondo,  che 
quell  a malefica  Fitoncffa  non  fufeitò  Samuele  in  modo  veruno , nè  manco  lo 
vide,  ma  fi  bene  parlò  al  Demonio , che  gli  apparue  in  forma  di  Samuelcj , 
qual  la  miftrafi  credeva  di  vedere^  con  lui  parlare, che  però  veronon  fu  quel 
rifu/citare  ,ma  fantaflico . TittroComefi.  c l Viadana  libro  i.  cap.  8.  del 
fuo  Comp. 

M A FJT  A è il  nome  d’vna  grande  indovina,  la  quale  perche  C.  Mario 
Demoni metuMa  ^etr0  capo,parue  che  fi  bauefje  acqui  Hata  vnagran- 

inganna  ì de  auttoritd  nelle  cofe  fue;  camnaua  al  pari  con  l’efercito  condotta  alla  gran- 
icguaci  dcinvnalettica,comc  [e  (offe  fiata  vna  Imperatrice.  Nonfi  faceuamaifa- 

luoi , orificio  ch’ella  noi  comanda  ffe,  e tanto  puote  l’opinione  di coftci,cbc  il  Sena- 

tori fece  libera,  à- [e  alla  lunga  fi  foffe  nodi  ita  in  quella  (limai  ione;  era  per 
far  fi  ricca  al  mondo,  per  i gran  prefenti,cbe  te  erano  fatti,  ma  cominciando  le 
cofe  à gir  al  rouer/cio,  fi  conobbe, che  i favori  che  vengono  dal  Demonio, gab- 
bano le  tnijne  anime  de  (noi  feguaci.  Tl  ut  arco . 

SO  SlT  A T 1{A  di  Lidia,  che  jù  moglie  di  Edcfio  Soffia , vien  men- 
tovata 
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tonata  da  Tlinio  per  ima  gran  Maga;  andana  cofiei  qualche  >clta  fuori  di  fen 
tintemi,  & quando  ntormua  in  je  prediceva  cofe  future , & riferiua  novelle 
di  lontani  paefi  confiupore  di  tutti. 

jLGjUilCE  figlia  di  Egetone  da  Tbeffagliajapendo  come , e quando 
fi  doutffe  nel  plenilunio  ccclifjare  la  Luna,  toglieua  il  cerueilo  à molte  donne,  Pj”ia  d# 
dicendo  loro,  eh' elianti  tal  tempo  giorno,  e punto  torre  bbe  dal  Citlolaluna, neca' 
e con  qutfia  accortezza  daua  poi  ad  intendere  alle  pazze,  vn  mar  di  cofe  dia- 
boliche, e Arane.  Quando  fi  radunauano  poi  à vedere , lo  effetto  firauagante 
dello  Ecchffe , fetwraua  alle  altre  vn  grande , & marauiglbfo  cerueilo  di 
Donna.  "Plutarco  ne’ precetti. 

LOTI  LD^i  figliuola  del  Rè  de' Dcringi , Sacerdoteffa  del  tempio  di  Opre  Mi. 
Palude,  &■  grande  incantatrice,  con  veri,  e malefici  fatta  nafeer pioggicj , githc. 
tempo fie,  lampi,  faette,  & à chi  non  fapeua  lefue  diaboliche  operationi,fem- 
braua  c’ bau  effe  in  pugno  non  pur  la  terra,  ma  lo  inferno  tutto . Le  nò  la  vit- 
tona  a Franchi , & diedela  à Si  cambrì,  de’  quali  Bj  era  elogio  fuo  figliuo- 
lo. Tritcmio. 

IRCI  J.  figliuola  di  Sefopre  Rè  d’Egitto,  prediffeal  Rè  fuo  padre  ,/<*irciJ; 
monarchia  eliti  datata  haucre  nelle  mani.  Labtffa  Boema  per  hauerpredet-  Labiflà 
to  alcune  cofe  vere,  entrò  in  credito  di  nuoua  Sibilla  . Teano , & Eueffippe  Tcan®  • 
figliuole  di  vn  certo  Scedafo  Spartano  per  hauer  cantato  certi  oracoli  di  cofe 
auuentre, cerne  nuncie  di  cattive  mout  furono  (vergognate,  & gettate  in  vn  rcriaJJ* 
pozzo-  Tettali»  Regente  di  Delfo,  come  prima  Indmna  hebbebonori  gran- 
dmimi à tempi  di  Cleomene  Rè. 

ESSEMPI  MODERNI. 

VN  ut  Donna  Inglefe  nella  villa  di  Berelia  effendo  vn  giorno  sul  bel 
del  de finare,vna  Cornacchia  domefitcatb'clla  haueua  in  cafa, comin- 
ciò à gracchiare  più  e b’clla  non  foleua  fare  l' altre  volte, onde  ella  ne  prtfe  cat-  Notabili 

tiuo  augurio,  e le  cadi  tl coltello  c haueua  in  mano, e diuentò  tutta  /morta,  e fu«efl®di 
pallida,  e fo/pirando  acerbamente  di(le  : Oggi  fi  mio  aratro  è venuto  a [viti-  Stn"' 

tn  0 folco,  & oggi  vdirò,&  nceuerò  va  grandi  (fimo  incommodo . Mentre  ella  ° 
diceua  quefie  parole pe  venne  vn  mefjo  auuifante,  che  il  fuo  figliuolo,  e tutu 
la  famiglia  morti  erano  di  fubitana  morte.  Ond'ella  per  gran  dolore  s'amma- 
lò, & fece  chiamare  due  fuoi  figliu  oli,vn  monaco,  & vna  monaca  al  letto,  e 
con  molti  fingulti  difse  loro : Io,  per  mia  cattiua  forteto  attefo  fempre  adm- 
- conte fimi, & pregane  Jper andò, che 1 Demonio  mi  doueffe  mutare, ma  hor  mi 
aueggo,che  f arò  data  nelle  man  fue  ad  efjer  punitale  voi  figli  non  fate  quan- 
to vi  auuiferò.  Poi  cucirete  il  mio  corpo  in  vna  pelle  di  cervo , ciò  chiuderete 
in  vna  fcpoltura  di  pietra, la  quale  circondarcte  di  ferro, e di  piombo,  & lo  le-  * 
garete  intorno  intorno  con  grofpffimc  catene.  Se  io  fiarò  così  tre  notti  ferrea 
eflcr  offefa,  voi  il  quarto  giorno  mi  Jotterrarete,  bench'io  esibito,  che  la  terra 
non  mi  voglia  mettere  per  t mici  malefici j . Canterete  cinquanta  notti  i Sal- 
mi per  me,  in  altretanU  giorn  farete  celebrar  rnfje  cinquanta  , Morì  poi 
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labuona  Strega, & fù  tutto  ciò  fatto, che  batteva  emendato , matanto  gféi 
uarono  acoliti  qutflt  vffici,  quanto  la  fra  penitenza  adimmo,  else  -polena 
lalciar  in  quel  tempo  i peccati , che  i peccati  lafctauano  lui . mentre  i Chierici 
lontanano  le  due  prime  notti  i Salmi  intorno  al  corpo , i Dianoli  aprirono  im- 
petuofamente  la  Chie/a, ch'era  di  fianga,  & iigrofoeatenaccio  ferrata, rup- 
pero due  catene  dtl(epolcro,tb' erano  da  i canti,  & lafeiaron  fiore  la  terrai , 
ch’era  più  grofa,  e /Irritamente  legata . La  ter^a  notte  farne , che  vicino 
aldi  romnaffe  la  Chtefa/ù  rotta  la  catena  da  i Miauoli,  & vno  più  grande  di 
fiatura,  & più  terribile  in  vi/o  de  gli  altri  con  marauighofa  arroganza  sac- 
co fio  alla  coffa  di  pietra,  e chiamando  la  Strega  per  nome  diffe , che  fi  leuaffè 
tù,  & rifpcndcndo  ella, non  potere  per  effer  legata,  le  diffe , tu  farai  fiotta  à 
Strega  in  tuo  danno . E con  queflo  dire  con  vn  calao  mandò  il  coperchio  vn  ptig0  l°n~ 
mano  del  tono,  e pigliandola  per  mano  f uon  di  Cbiefa  la  traffe , donerà  apparecchino 
Diauoio.  v„  CaUal  ntr0)  chefuperbamentt  rmghiaua,  /oprai  qualepofla  la  rea  f emina 
/pari  via  con  tutta  la  compagnia  de  Dianoli . Viten^o  nel  fpcccbio  1 fi.  libro 
2s.cap.26. 

Muflone  AGABEfTA  figliuola  dik' agnefio  gigante  con  t infoiti*  fua  gran- 
detta di  corpo  fi  folcila  trasformare  in  diucrjc  figure  ,&  far  fi  bora  picciolif- 
fima,  hera  grar.d’Jfma,  or  griffa,  or  fonile, or  irtjpofa,or  polita',  & orapa- 
reua,cbe  con  la  cima  del  capo  toccaffc  il  culo  , or  fi  trasformava  in  vn  pie- 
ciolnanino.Olao. 

Vìi  A dorma  incantatrice,  e fendo  à cena  il  fé  Mingo  di  Dacia , fi  vìr 
Nouella_,  de  aliarla  teff  a fuori  di  terra  puffo  al  camino  del  fuoco , & perche  ella  por- 
da  fuoco-  taua  vn  fafio  di  cicuta  mortifera,  dimandata  d'onde  portava  quelle  erbes 
lare.  verdi,  fi  ante  chef  effe  d’imitrno,  & e fetido  bramo/o  il  fi!  di  vedere , le  andò 

dietro  così  ve  fino  cornigli  era,  & ella  condottolo  fitto  terra , e fattigli  ve • 
dere  1 mefiri  dello  Inferno  ,tlrttornò  pofeia  vitto  al  mondo  . Olao  Magno  li- 
bro 3-cap.  14. 

B A SIN  A I{eina  di  T urringìa  cragràdiffima  incantatrice,  & per  vn» 
Incanta-  taf*  che  predice  ft  futura, aiutata  dalla  jottigUcir a di  vn  fpirito  famigliare  , 
trice . tento,  & mill t bugie  dava  ad  intendere.  Sotto (tmuianga  di  certi  animali, co- 

me Leoni,  Leopardi, e fnoccroti  con  certi  altri,  fece  vedere  ad  llderico  fé  di 
Tràcia  fio  adultero  vna  fua  chele  dtcea  futura  gencratione . Ma  quella , che 
volle  parere  indovina  degl  altrui  mali , nonfppela  fitamnla  morte  antive- 
dere,& guardartene . 7 ri  temi  0. 

■ F fA  N C ESC  A Sencfe,ficome  vecchia  Maga , & efperti ffima  ntU 
Strc  r f arte  •itila  Negromanti*,  bavetta  vn  cane  grande  ,& tutto  nero,  qual  mtna- 
parlare  vn  Ha  feo, ovunque  ella  andaffc;alle  volte, .dopò  certi  pricgbi  ,&■  finte  orat.cni, 
cane.  quali  con  nuercngaella  diceva , lo  facctia  parlare, & di  maniera, che  con  ve- 

ce qua  fi  human a a>  ticolatamcntc  profenua  le  parole  in  modo  tate,  che  da  più 
perfine  furono  vitte . La  qual  cofa  pcruenuta  alle  orecchie  del  Governatore 
di  fcma,&  del  Sommo  Tonte  fi  ce, per  loro  commijjione  fù  preft  la  Maga,  & 
dal  Lkogotcntnte  dal  L'icario  di  fua  Santità , pr e finte  il  detto  Governatore^» 
{qual  in  qucftocajo  b avena  per  c ollaterale ) & molti  altri  burniti  letterati, 
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drtfpertìfflmi , fu  folcuncmentc  effaminata  , & trottando  qt<efto  fatto  effer 
vcrijfimo  fecero  la  detta  flrcga  abbrucciare.Taulo  Cr dando  autore. 

GN  ES  E Baine  atrice  ,&  fiotta  diMmdclbcin  , vennero  nella  dio- 
eefe  di  Cofani, p a norma  per  due  ribalde  Streghe , in  tempo , che  venuta  era  Gnn  t2rr- 
vna  grande,  & crudtltempefla,  la  quale  perche  talmente  haueua  battuto  lut 
tii  frutti  per  [patio  di'  vn  miglio , che  ft  giudicarla  apena  dopò  tre  anni  poter/i  [freghe . 
cogliere  alcun  frutto,  procedi!  laSanta  Inquisitone  ad  ejfanùnar  quelle  due , 
c bruttano  di  gran  Malefiche  nominanza  . Le  due  ribalde  , (ebenpofle  in 
dmprigtoni  distinte  l vna  da  i altra, & fé  ben  baueuano  f eco  il  maleficio  del- 
IMfciturnita  , con fe(f  irono  , che  nel  tal  giorno  , nell' bora  del  met^o  giorno 
furono  chiamate  fiori  dicafa  dal  Demonio  , il  quale  lor  haueua  comandato, 
cl>e  recajferofeco  "un  poco  d acqua , eh' ci  far  volcua  piouere,&  thè  fi  lafciaf- 
fcr  trouatr  in  certa  pianura.  Quiui  intronato  battendo  il  demonio, che  fi  slaua 
[otto  vn  albero  incontro  ad  vna  tare  , per  fu  o comando  fecero  vna  foffoa, 

& Gpojero  dentro  l'acqua  , la  quale  pofciachemoff ero  col  dito  nel  nome  di 
Jfpcl dianolo,  & dittatigli  altri dcmonij infernali, \ncontanente  fpante , &il 
demonio  pori  ò l'acqua  su  nell’ aria , & ne  feguì  quella  gran  rouina  di  lempe - 
che  sé  detta. 

Alcune  cole  m|rauig!.mfc  veduteli  nc  g!i  Huomini,  negli 
animali, nelle  Piante, nelle  Pietre,  & ne  i metalli  per 
tuuo’i  mondo.  Cap.  XXIV- 

NO  N difeonuerrà  in  queflo  libro  di  così  varia  lettione,lo  fcriuei  e quel' 
lo, che  più  di  fin pendo,  c merauighofo  s’è  veduto  nel  mondo  fin  ogni  etì 
&ci  g tona  il  dare  principio  dalle  apparami  di  certe  ombre  maligne  Je  qua- 
li oppa mero  ad  huomini  -,  pofcia,c  he  Tlinio  ce  n'ha  portato  l'occ  afone  nel fet- 
timo  libro, al  capo  cinquantefimo[econdo\rarcontando  di  quell! Ermotino  Cla - 
\ omenioja  cuiombr  aftvcdeuagir  errando  qua  e là  ,nc  nelle  recando  di  paefi 
lontani.  Queflo  folo  notatene,  che  il  credere  àgli  huomini ,che  riferifeono  ro- 
tai cofe,  non  è cofa  di  verun  momento  alla  falute  noHra,ma  flàin  art  bitrio  d'~ 
ogn'vno  il  sì  e'I  nò, e poco  importa  il  non  crederli.  Si  promette  ben  qurfto,che 
ft  negli  altri  e/fempi  fi  fono  contatigli  autori , e i luoghi  doue  fi  fono  tolti,  in 
quelle  cofe  particolarmente  jbe  fupcrano  il  creder  commune , (ì  macerano  a 
fuoi  luoghi  con  diligenza . 

A £ C I T A fklcffandro  di  ^ilt fiandra  famofo  Gìurifconfulto  , che  vn 
fuo  molto  ivtrinfeco  amico  Jiuomo  grau  e,ci  bel  ingegno , & che  in  molte  cole 
l haueua  trouato  circofpetto  moderatogli  haueua  raccontato, che  trouan- 

dofì  in  Eprw  vnGentilhuomo  onorato,  al  quale  era  egli  domeflico,  & fami- 
gliare molto,  fi  trottò  inuolto  in  vna  infirmiti  molto graue.Et  configliatofì  to’ 

Medici  di  andarfene  a'  bagni  in  Cuma,  pregò  l'amico  di  s ileffandfo  a volere 
andare  con  rffo  lui  infiemt  con  certi  altri, e he  fperaua  oltre  i bagni,  col  mutar 
aria  di  migliorare  del  fuo  male . Mala  cofa  andò  i n altro  modo  per  voler  di 
Dio, che  per  effer  debile  di  compii  fine  mancò  per  il  rada  ,<&•  fit  fepolto  da  i 
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compagni,  accompagnando  il  funerale  con  molte  meffe  ,&vfflci  divini.  Dy 
pò  fi  r imifero  in  viaggio  per  ntomarfene  à !{pma , &-  peruenuti  ad  vn’olìe- 
ria  il  Gentilbitomo  fianco  dal  caual care,  e conturbato  del  facce  ffo  fi  fece  dar 
da  t otte  vna  camera  fcparata,&  venuta  Cborafc  ri  andò  à dormire.  Era  gii 
in  letto,  & non gu ì addormentato , quando  fi  vidde  comparir  manti  vn' om- 
braceli'amico  fuo  morto, cosi  macilenta dr  fqualltda  come  quando  era  infer- 
mo,& con  il  ve  fiimento  ch'era  (olito  à portare.  Egli  impaurito  oltre  modo, 
flette  alquanto  turbato, non  fapendo  qual  partito  pigliar  fi , e J landò  C ottura 
tuttauia  ferma,  & mirandola  egli,  sformando  fi  alquanto  addimandò  chi  fi- 
fe. Tela  Combranullarifpondendofifpogliò  [per quelcbe gli  pareua ) lave- 
ile,  & fi  andò  à coricare  nel  mtdefimo  letto,  don' egli  giaceua,  & fé  gli  «eco* 
fteu  a inguifa,  che  lo  volefje  abbracciare . Irla  egli  fpauentato  oltre  modo  , 
tr  quafi  morto  di  paura  fi  ritirò  alla  fua  fponda  del  letto,  & con  la  mano  ri •* 
fpingeua  l'ombra,\che  tuttauia  fe  gli  voleua  accollar  e, ma  ella  come  f e hauef- 
fe  battuto  molto  i male, che  f hauefje  rif pinta , con  occhi  infuriati , t tortài  fi 
levò  dal  letto,  &pareuagli  che  fi  riuefliffe  la  fua  velie , & mettetele  cairn 
che  fi  haueua  tratte,  & fi  partì  da  lui, nè  più  la  riuide  dopò,&fù  la  paura  ta- 
le ch'egli  bebbe  di  quello  [ucce ffo, che  ne  cade  tngrautffma  infi  miti , & fjf 
per  morire,  & raccontaua  tra  l' altre  cofcjhc  quando  era  così  in  letto , rifpi& 
gendo  l'ombra  da  fe,  i cafo  le  venne  tocco  vnjncdc , & che  non  f enti  mai 
ghiaccio,  che  pareggi  affé  quello.  Idem  ,GcruàllUin,  lib.  3.  cap  9. 

*AN*dST^tS10  Imperatore,  poco  manti , thè  m oriffe  effendo  auuù- 
fato  di  certi  tradimenti , che  gli  erano  orditi,  fece  metter  le  mani  odo  ffo  d mol- 
ti,& fràgli  altri  à Giuflino,&  Giuftimanofi  quali  furono  poi  Imperxon  ani- 
modi  fargli  morire  : ma  fu  fpauentato  in  fogno , parendogli  vederfi  manti  vn 
buemo  terribile,  che  gli  dice  ffe-.  Fa  eòe  tu  non  facci  difpiacere  in  cofa  veru- 
na, ni  a Giuflino,  ni  a Giulìiniano,  perche  amendue  al  tempo  loro  deuon  fer- 
uire  à Dio , & cosi  fumo  liberi,  zonara . 

GIOR^DWN O amici ff\mo di^ilefiandro d'^ilefffopra  citato,  perfo- 
na  di  buona  fama,  & di  cofiumi  gravi  {(fendo  ih  viaggio  vn  dì  vtrfo  jtre-%- 
^0  in  compagnia  di  vnfuo  ftruidore,  fmarrì  a cafo  la  firada , & entrò  in  vna 
via  à poso  à poco  molto  difuiata,  & efiendogid  l'bora  tarda,  finti  vna  voce, 
che  lo  tbiamma,  verfo  la  quale  andando, vide  tre  buonini grandi  di  flatura, 
veli  iti  in  abito  lugubre  fi  quali  auuicinatifi, ponte  loro, che  quefii  buomni  di- 
uenifferograndifJimi,&  di  forma,  &fiatura  digiganti,  che  cominciarono  à 
far  marmigliofi  f alti , onde  fpauentato  Giordano , fuggendo  col  feruidore , 
con  fatica  trovò  la  fera  vn  poutro  albergo  di  vn  contadino , che  lo  rotcoljt. 
Geniali  lib.  2. 

VALENTE  Imperatore  andando  tontro  gli  Sciti , videa»  fogno  vn 
Intorno,  che  gli  diffe. 

Piglia  torto  il  camin  del  gran  Mimante 
Miicro,  che  ini  dal  dolore  oppreflò  » 

Tu  fia  dalla  crudcl  acerba  morte. 

Sueghatotb'ei  fù , dimandò  chi  f offe  quefio  MÌManlo,egli  fi  ditto,  che 

quel- 
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quello  è vn  monte  tf Jifta, vicino  al  mare,  detto  da  Omero  nella  Odiffea  mon- 
te Ventofo . Hi  fpo/e  all'bora  Ci . peratore,  &qual  ncceffità  mi ctjlringe  an- 
dar à pigliar  quel  monte , & ini  morire  ? Ve nu  to  alle  mani  con  gli  nemici  ap- 
prefjo  la  Tra  ia  fu  lupe,  ato,&  fuggendo  entrò  in  ima  cafa , & mi  fì  nafcofe 
in  vn  monte  di  paglia,  douefù  abbracciato  Tortiti  i Barbari  fu  trottato  il  cor* 
po  dell’imperatore  in  quella  calandone  trovarono  antbe  vn  fepolcro  con  que- 
fio  epitjfio.  Qui  è pofto  Mimante, Macedonico  Imperatore . Cajfiodoro. 

/ SIMONIDE  Toeta,  effendo  andato  al  lito  del  mare  per  mbarcarfi,e 
battendo  alla  ripa  trottato  vn  corpo  morto,  lo  fece  ftpelhre.  Dormendo  poi, 
f ombra  di  quel  morto  gli  apporne , & auucrtillo,cbe  non  douefle  il  pomo  te- 
gnente per  alt  un  modo  nautgare . Il  perche  retti  Stmonide , e tutti  gli  al- 
tri, che  t'imbarcarono  non  prima  fctotferadal  lido , che  affatiti  da  grandi ffi- 
ma  fortuna  andarono  con  tutta  la  natte  alfondo,&il  tutto  vide  Stmonide . 
Majjimo . 

jt  LESSATI  DflO,  quelCiurifconfuko  tanto  mattonato , effendo  in 
Fera  a amalato  in  letto, gli  apporne  vn' ombra  di  vna  belli ffima  donna  innan- 
zi, la  qual  egli  mirando, & contemplandojpercmbe  era  la  porta  della  fua  ca- 
mera tbiufa,&  «mftdcrando/che  douea  efjcr  ombra’,  andana  egli  effaminan- 
do  beneje  eradefto,ò  addormentato , ò fe  (magnai  tua  logli  faccffc  vedere, 
òpur  la  vedefje  da  doueto . Et  più  volte  accertato/che  era  nel fuo  buon  fenri- 
mcnto,&  che  non  s'ingannauafla  dimandò  chi  f offe, ombra  con  dolce  vi- 
fo  foi  ridendo  replicò  le  tfteffe  paroUrcb'cgh  baueua  dette  nel  dimandarla  , & 
t leppo  batterlo  mirato  alquanto  fi [fornente , come  fe  quiui  comparfafofft  per 
beffeggiarlo, dtfparue  da  lui.  Lo  ttcffojicl medef.bb,&  eap, 

-AMI  LC-AB^E  Capitano  di  Cartagntft , effendo  alTaffedh  di  Siractt- 
fa,  Vide  infogno  vnosbc  gli  dtffeadalta  voce,  che  il  porno  fcguente  cernireb- 
be in  Siracufa.  Egli  perciò  promettendoft  la  vittoria,  mentre  preparaual  ’cf- 
f eretto  nacque  in  quello  di feordia  tra  Siciliani , e Cartagine  Ci , & altbora  gli 
affediah  Stracufani  v/citi  fuori,  piffero  eli  alloggiamenti,  & conduffera 
-Amilcare  prigione,  il  quale  vinto,  & malcontento  cenò  in  prigione , & alP- 
kora  conobbe  la  falfita,  & fallacia  del  (opto.  Gì  ufiino, 

LV  CIO  Siila  il  crudele,  pochi  dì  prima,  ch’egli  deffe  mifer  abilmente-» 
fine  alla  fua  vita,  vide  in  fogno  vn  fuo  figliuolo,  che  già  era  morto, vilmente 
vtft ito  sbe’ l ptegaua,  che  fisbngaffe  lofio  dalle  cure  del  mondo,  & douefle 
girne  feco  à vtucrc  con  Mettila  fua  moglie,  fuori  d’igni  rimaglio , t confor- 
me al  fogno  et  morì  mangiato  da  i pidocchi,  <&•  fù  portato  tn  F^maj&fepoU 
to  m campo  Marno . Tito  Liuto. 

Vìi  Barbino,  il  quale  al  tempo  della  pefle  del  1577.  medicaua  in  Mi- 
ìano  gli  appefiati,doppo  hauer  cffcrcitato  quefto  ufficio  pn  molto  tempo , al • 
Ivltmorefti  anch’egli  ferito  dal  male,  la  onde  effendo  vn  giorno  tenuto  per 
ritorto  Jo portarono  nella  foffa,doutfi  gettauanogh  altri  morti  della pefle,& 
inflette  per  piu  di  vintiquattro  bore,  finche  fi  fentì  rouinare  adoffo  altri  cor - 
f ; morti,  per  la  quale  afa  fi  rifueghò,&  leuatofì  in  piedi  tnife  in  fugagli  al- 
tri picdcamotìt,  che  fi  ir  pannano  prefenti,  tutti  pieni  di  paura  , & di  jpar 
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uento . Co[lui  fi  rifanò,  & ritornò  ad  esercitare  nella  Città  il  fuo  mefliero'. 
Taolo  Bifciol. 

TOM  A SO  F e (laro  Vicentino  flette  morto  àgiudicio  di  tutti  venti  ha. 
re,  & mentre  t ratto  per  portarlo  alla  fepoltura , ritornò  viuo,&-  vi  fi  e ancora 
ptr  rr.olco tempo. Gìo;  Balt.  Velo. 

C 0 l\_F  I DIO  I{ ornano  effendo  già  preparato  il  rogo  da  abbruciarne^» 
fecondo  l’vfo  de'  !{<’>  farti  il  fuo  corpo,  nel  portarlo  reuiffe,&fepeHipm  colui, 
ebaneua  ordinato  lefue  effrque.  Pltmo  . 

UEIfL’^tNKO  1551.  e (fendo  in  Lione  di  Francia  ricoperto  vn' buono 
da  vna  rou  na  in  vna  (offa  j otto  d'vn  tavolato,  flette  fette  giorni , & fettoni 
nott  i Jicuendo  la  fua  vrina,<&  vfeito  poi  fuori,  andò  abito  allegramente  a be- 
re in  compagnia  de’  fu 01  amici.  Et  vn’ altro  a dì  r.oflri  in  Venetia  refìata  op- 
prejfo  dalle  rovine  del  fuoco,  die  già  pochi  anni  fu  nella  contrada  di  Bin  ben 
grande, & che  confumò  molti  edifìci, vi jje  per  più  giorni  di  zucchero  foto, che 
colava  giù  pcrqueU’incendio,  perche  lacafa,cbegli  cade  addoffo , era  di  zuc- 
cheri piena.  Campò  da  quell'incendio,  & quando  pareva,  che  fi  f offe  rifatto, 
morì  da  douero.  Le  p oftille  del  Domentchi  in  Tlinio , & l'autore. 

HA  1{I{A  "Pietro  Bcrcorio nel  fuo  flcduttorio  morale , di vdita  da  vn 
religtofo  de  Predicatori  di  approuatijjima  vita , che  vifitando  vn  fuo  Conve- 
to in  Catalogna, dtiucnnc  vn  fimit  moflruofo  cafo.  Vna  fanciulla  di  diciatto 
anni  girne  ondo  con  lefue  compagne , le  fopragiunfe  vn  dolore  nelle  parti  ge- 
nitali,come  di  donna  ebaueffe  à partorire.  Et  più  volt  e venendole  queflo  do- 
lore, & conferitolo  con  vn  prudentiffimo  Medico  , egli  le  palpò  il  feffo  femini - 
le,&  par  veli  di  toccar  f otto  pelle  vn  non  sò  che  di  duro,  & col  rafoio  tagliata 
la  pelle, le  apparite  incontanente  il  membro  virile, con  le  fue  pendine , il  fora- 
me del  qu  ale  era  cori  dirittamente  di  forame  del  feffo  feminile  applicato  , che 
fi  ritrovò  bauerfempre  pe'l  medefimo  vrinato . Coflei  dunque , ò c orivi  fa- 
nato della  ferita  prefe  moglie, & dopò  come  mafehio  vifse  moiri  anni.  Ancor- 
ché queflo  autore  il  dicalo  non  /’ baierei  però  ferino, parendomi  c'habbia  mol- 
to faccia  di  menzogna  •,  quando  Paolo  Orofio  nondtceffe  effer  quefla  trasfor- 
mati one  pcffibite  per  natura  , affermata  anche  da  Sant'Agofìmo  nella  città 
di  Dio  , out  dice , & le  donne  ,&  le  galline  cfìerfi  talhor  mutate  in  feffo  ma- 
f chilo  . La  qual  cofa  fe  il  Garzoni  hauef se  meglio  confiderata,  non  farebbe 
corfo  così  frettolofamente  a mettere  Damo  Tilutiano  nel  fuo  Ofpitale.  Ber- 
cono  lib.  x q.cap.jj. 

CEKITIO  Pretore  hebbe  quefla  ventura  che  dopò  vna  lunga  infirmi- 
tà  t ifanandofi.gli  nacquero  da  buon  fenno  le  corna,  quafi  che  lafoi-za  tC  vna  ‘ 
grande  malattia  fi  jvfferifoluta  in  quella  foggia-,fpuntarono,e  crebbero, et  in- 
durarono allagnifa  di  quelle  de’buoi,  fe  ben  non  così  grandi.  Valerio.Maff. 

PESCI  vi  fono  neltnare  ben  grandi,  che  famigliano  a l’huomo , che  gli 
antichi  Prislt,  Tritoni', ’e  Timi  chiama 1 ono  , & H evade  donne  marine , dal 
mezo  in  sù,&  nelrefto pefa  moflruofi,&  brutti.  A quefte  dicono, che  Alef- 
fandroMagno  [acrificò  alle  ripe  deliriat  e . Plinio  nel  p.  cap  ,iy.  & Alef- 
( andrò  d’ Àlefiandro  nel  3.  cap.  8- 
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VNA  Sirena  fi*  per  più  giorni  nel  mar  di  Napoli  veduta ,&  vn  altro  pe- 
fee  fu  parimente  veduto  Somigliante  a l’buomo,per  rcUtione  di  Ciò.  Leoni, 

GEO  fiG 1 0 Capok  anco  orefice  Vicentino  fi*  cosi  eccellente  nell'arte 
fua,  ch'egli  fece  tre  co  fi  losìfittilmente  lauorate , ch'era  co/a  marauighofi  il 
vederle ,&  confiderarle . Vn’anellod‘oro,portatoin  dito  da  Carlo  V.  impera - 
toro, nel  qual  era  vn immolo, che  batteua  [bore,  & le  mofiraua.Vna  Naui- 
cella  per  lo  mot  odi  tffa,&  di  quanto  vi  era  detto  marauighoja.Vn fcaccbie - 
ro  con  tati  gli  fiacchi  pojii  a lor  luogo , che  fi  fi  cbiudeua  in  vu  nocchi  di  cire- 
gia.  Ciò.  Velo. 

VN  Contadino  in  vna  (ua  vigna  di  Trento  {landò [opra  vna  collina guar- 
- dando  fvue; vide  nelbajjo  a pie  del  colle  vngrojjo  e jpaacuteucl/crpc,^  gli 
ficcò  ftanao  in  cima  vn  lungo  I pontone  nel  mego  della  tcjia,dvut  m atte  fi  di - 
batteua  l’animale , di [ubilo  vn  gran  tremar  gl  occupò  tutto' l corpo . Da  che 
impaurito, cominciò  a gridare , or  alcuni  villani  correndo  lo  trouarono  mego 
morto , eór  mtcja  la  cagione  gli  camparono  la  vita  con  la  teriaca , lionato,  e no 
egli  fi  ette  più  di  due  anni  (iorptato  nel  letto , sì  della  per  fona,  come  dei  brac-r 
ciò  ccl  quale  egli  ftf  ì U firpe. 

ANTIPAT  fij)  Sidonio , ogni  anno  nel  di  del  fuo  nafeere  fi  fintiua 
occupare  dalla febre,e  fibre  tale,  che  pur  nello  ile  fio  giorno  il  cauòdt  qucfto 
mondo. 

G 0 BJì  I A d' Epiro  mentre  la  madre  era  portata  a fepellirc  , con  vna 
marauighofi  forga  di  natura,  vjcì  allo  improuifi  del  corpo  di  fua  ma- 
dre , furono  fintiti  gli  fpefii  vagiti  di  et  daua , &■  Jlupe fitti  gli  piccicamor- 
fij,  non  finga  paurafirmati/i  t renarono  il  bambino , el  diedero  ad  allenare. 
Valerio. 

£'  marauighofi  la  natura  deli  Elefante  ,cb’é  tanto  prò  fimo  agli  humani 
[enfi, ch’hanno  fatto  cofefìupende  nelle  battaglierei paflardt  fiumi, & nel - 
lo  intendere . Jria  è cunofo  molto  il  modo  che  tengono  in  domejiicarlo , chi  è 
qutflo . Fanno  in  vna  montagna  gran  chiù  fi  di J leccati , & con  vna  porta  Sa- 
racinefcafra  due  alberi  afiicurano  l’entrare,  & lo  vfeire.  Vi  mettono  pofiia 
dentro  vna  Elef  anta  frnina  domtflica , quando  è in  amore  ; & perche  fono 
animali  più  che  mfiun  altri  luffurioft , come  fenton  la  detta  fi emina , per  lor 
mede  fimi  vanno  à cercar  la  porta , & entrano  à ftarfi  con  la  detta  fi emina -,  & 
*E  ome  quelli  che  vogliono  entrare  fon  dtntro,vnbuomo , che  ftd  sù  quegli  al- 
beri taglia  la  corda, che  tiene  lafiracinejca,  & lafaata  cadere . Set  ò fitte  di 
gli  lasciano  poi  flore  finga  mangiar  & bere , fino  che  cominciano  à cader  di 
fame,  & aU' bora  entrano  venticinque, ò trenta  buomini  con  bottoni,  cr  dan- 
no loto  molte  baftonate,  & come  aie  uno  fi  [lanca  à darli,  fanno  lo  jt,  fio  altri 
d vicenda  fino,  che  cadono  come  morti  in  terra.  All'ima  gli  cavalcano  con 
fpejso  fain  e,  or  f caldere,  danno  loro  à mancare  d poco  a paco , & li  vanno 
domejiic aiolo  in  moir,  che  non  è poi  animai  ntjsuoo , c‘ bovina  ta,  i ji imo , & 
tonofiimcnto , & ch'impari  qual  fi  voglia  cofa,ihelbuorno  vegli - mji  guar- 
ii. Tome  LopegPoriughtfi. 

SONO  stati  veduti  moftri  afsai,  di  figura  d'buomini  al  tempo  di  Sabino 
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Moftri  "Pontefice , teme  Tlatina  netta  vita  di  Gregorio  IX.  riferì . "Pefcì  lei  fonò  nel - 

Pelei  mo-  l’Oceano,  che  pareggiano  di  gronderà  ogni  gran  nane , e tali  che  ve  ne  hi  il 
fintoli.  mare  flefio,cbe  quaìhor  in  naue  s incontrano ,ta  forano  col  corno  da  z ma  {ran- 

da à ialtra,&  la fornmergono.  Curtio nel  io. Tlmio  nel 9. 

Erba  di  fi  ^ Tn’herba  nomata  cento  capi , rara  al  mondo  da  poter  fi  trovare , con 

gura  hu-  ^*ffive  fumana  tanto  vera  e bella  ,cbe  Tlinio  non  cefia  di  fermarne  nel  ven- 
mana  . ttfimo  fecondo . Euene  ( dice  lofieffo ) vn  altra  f emina  Jota  di  figura, & Gin - 

Radice.  /I0  Barbar  ano  di  veduta  racconta  (Cvna  radice  d’allegra  d'vn  cubito , forni - 
gitante  la  figura  humana,tale  tthuomo , & tale  di  donna  con  le  membra , &• 
capelli,  cofa  raraà  vedere . 

Calamita  F'i  in  natura  vna  certa  forte  di  calamita  ( oltre  le  tante  forti  mentouate 
che  t'ora»  da  Tlmio  ) la  quale  fà  di  maniera , data  adago  ò puniamolo , che  pafiando 
lenza  do-  con  ^ il  braccio, non  f ente  non  dirò  la  perfona  dolore,  ma  lo  f ente  poco  i leg- 
giero : cofa  ch'ha  (perimentata  in  fé  mede  fimo  il  Cardano  fottiliffimo  tnue- 
fligatore  di  co  fé  nuove,  il  quale  afferma  di  batterla  da  Guafco  Medico  hVla- 
nefe  bauuta.  Card,  lib.j. 

I EMBOLO  huom  pi  ima  dato  molto  àgli  {ludi , pofeia  diventato  pro- 
^fiuido  tnercat ante, hauendo  fatto  in  Arabia  con  fue  mera  paffaggio  per  com- 
pende eh’-  mutt>  k tante  fpectarie,  per  tanfi  di  guadagno, non  contento  di  quella  lon - 
ci  viddc . fanatica,  pafsò  due  volte  in  Etiopia,  & nell’vltima  fatto  prigione  fu  tub 
(portato  à cert’lfole  dell' Oceano . Là  vide  {&  riferì  poi  alfuo  ritorno  ) ptrfi- 
ne,  c'hanno  l'offa  delie  braccia,  &■  delle  gambe , doue  tu  vuoi  piegbeuoli , &• 
trattabili.  Cbeparlano  foauiffimamente,  imitano  le  foci  degli  vece  Ut , ch'- 
hanno ò due  lingue  od  vna  in  duo  parti  ftffa,  con  la  quale  alle  volte  anco  par- 
lottano con  due  perfine,  proponendo,  e nfpondendo  bene  a marauiglta.Diod. 
SicMb.ì . cart.  vi  lima. 

T1BEBJO  Imperatore  coflumc  batteva  di  molto  fpefio  la  notte  de- 
Tib  rio  flarfi,&in  quel  tempo  leuatofi  del  letto  fenga  lume  di  fuoco , né  di  cielo  ve- 
vidde  C di°  (tcua  tant0  benebbe  ne  per  leggere,  né  per  fcrmere , nè  per  altro  fare  non  ha - 
notte  oicu  ucua  di  candela  bifogno.  Tlmio  hb.  1 a .Dione  lib.  5 7.  Suetomo  nella  fua  vita 
ta  . altre  coje  ancora  della  fua  forga  come  marauighojc  racconta. 

hi  E I^L  Ih  0 nato  in  Bertagna,d'vn  Demonio  Incubo, per  quello  che  fi 
Merlino  fcr‘ue  communemente,  pedifjc  molte  cofe  prima  che  auutm fiero,  <&  di  quel- 
nato  d’In-  fc  ofcunfji  me  prof  ette  dello  abbate  Ioaibtno,  quella  pertinente  al  nafeimeno 
cubo.  to  di  Federigo  1 1.  Imperai,  dichiarò  a parer  di  quella  età  molto  bene  , f pie- 

gando ad  Enrico  fuo  padrone  Infutura  l fioria.  Celio  Rodigino  lib.i , Fajtolo 
de' un, pi  a 3 7.  carte,  er  altri. 

Sogno  lira  1)140  a Arcadia,  dalla  patria  partiti , à hit  gai  a per  certe  lor  fo- 
no . ethde  n' andarono.  Vno  albergò  in  (afa  dì  amici,  & l'altro  per  non  poter  altro 

fare  a l’ho  (Uria ; doue  anco  di  /ubilo  l'hoji.  ero  deliberò  di  farlo  morire,  e fpo- 
gherlo.  L amico  jbe  fico  non  ttaju  i.cljogno /vigliato , &•  fatto confapcuo- 
le  dell'  adito  tradimento , la  ine  tufi  amerai  aU’koflcria  n'andò, ma  non  tro- 
ttò niente  t/jtquito,& però  al  fuo  uttoutornò,  del  fognoridendofi.  Indi  apo- 
cUtprefo  finr.o  ,glt  parve  di  vedere  il  còpagrw  tfier  tagliato  a peggi, & chia- 
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marne  da  Ini  aiut»,da  cbc  jpmto  vfci  del  letto, andò  a ? infelice  albergo  front 
fi  come  veduto  baueua  nel  fogno  il  compagno  morto , effer fuori  dell' ho  fi  erta 
portato  mvn  carro  di  letame , e ratto  a Magifirati  fi  trasferì , dando  loro  di 
tanta  Jceleraggmc  contenta, che  ben  funame  fi  do  uena,rigorof amente  puni- 
ta. Cicerone  Ub.  i . de  Diuinatione,  & Valerio  a‘ fogni, 

. jiMMONl  0 Meffandnno  filofofo  , madiro  del  grande  Origene 
fcriuono  ebebbe  vn  afino  ebe  afcoltaua  lefue  le  trioni.  Te  fior  e . Et  ehi  si,  che  A fino  i di 
non  fuffe  vn' altro  Apuleio,  ridotto  i quella  forma  per  tUufione  diabolica.  ®*  • 

jìNASSjIGO Clamammo , Catone , e M. Craffo  non  furono 
veduti  mai  à ridere . L . Tompomo  mai  fu  f entità  ruttare,  sintonia  mai  fpu- 
tò,&  per  contrapofio  di  Catone  Zenofanc mai  fù  veduto  fe  non  ridere , Cr 
fmafcellarfi . T efiore. 

E"P  IMEN 1 DE.  Candiotto, ejfendo mandato  da  fuo padre ^ igifarea a . * 

pafeer  le  pecore,  fi  pofe  in  vnafpetonca  à dormire , nè  fi  defiò  fe  non  di  li  cin-  j 7°^-  • 
quanta  jette  annr,  ad  horatbc  tuttufuoi, fuor  che  vn  (ho  fratcUomorri  era- 
no, & qui  fio  quali  c^c  non  1°  conobbe.  Diogene . 

FI  LISTATO,  & TPTOCUDE  , tìijcepolt  d'Epicuro , nello  fteffo  dì 
tmendue  nacquero , & nello  Sìefjo  morirono . 

Tra  [ alti  e cofe,  che fanno  ridere  rimondo  dcljaper  di  Tlinio , in  qualche  Coo  le»: 
lttogo,queftaèvna.  Ch’egli  ferma  di  Ftleta  Coo  Elegiografo  , che  a (offe  di  gicro.  * 
corpo  tanto  leggiero,  che  bifognafie  attaccargli  de  pe fi  di  piombo  a'  piedi, 
acclùdici  ventinonfé’lportaffcrovia.TUnio.  Garzoni  nell  Ofpidalc. 

MJ.\Tljl  gentildonna  Romana,  tocca  dalla  f netta  efjendo  granula  SaeRa- 
lefù  ri  bambino  vecifo,  (V  ella  campò. 

V N'  altra  marauigha  jirtut  Tlinio , che  alle  acque  Cutilìe  v’è  vmu 
ferita  ombrofa  , che  mai  di  giorno,  nè  di  notte  fi  vede  fiar ferma  nell' iftcf-  Selua  mo- 
fo  luogo.  bile. 

QV EST' altra  v'aggiugne , che  preffo  ri  Lago Tarquinefe  due bofebj  mi| 
ogn'bor  mutauano  figura,  facendo  fi  bora  di  triangolare,  bora  di  rotonda,  & «bili. 
non  mai  quadra.  Lo  fteffo. 

IN  Locri,  & m Crotone  Città  antiche,  '&  celebri,  non  vi  entrò  giamai 
lapcfic^.  - * 

ZOB^O^iST  E.0  lo  fteffo  dìjche  nacqne  rife , & gli  palpitò  dt  maniera 
ilcerueUo,  die  non  fi  potea  tenerui  le  man  J opra . 

Hanno  gh  Elefanti  capacità  d’intelletto,  & di  memoria,  fe  à gli  antichi , 
che  gb  maneggiarono  crediamo,  intendono  ri  parlar  hutnano , quello  m par - Elefanti  ; 
ricolare  del  luogo  doue  nafeono-,  tengono  memoria  delle  cofe  , hanno  amore  à & ,or 
benefattori  toro,  fono  (limolati  da  cupidigia  di  gloria , & punti  daliavergo-  tUri* 
gna , non  lapcfjonjofferirc.  Jl dorano  il  Solna\unte,er  la  Luna,  adorarono 
> BJt  & piegano  loro  le  ginocchia  . Che  più  i non  c animarono  fino  sà  per  laj 
corda  ? Chi  atjtje  Tono  Fj  degl’indi  in  battagka,je  non  1‘ Elefante  ? Curttq 
hb.  8.  Suetomo  in  Galba. 

CENT  OT  0 ZZI  è vna  Città  nelC jlfrica, fopra  vn  f affo Teuertino , frumento 
fiim  della  quale  fono  molte  f offe,  dette  gli  habi  tanti  fogliano  riporre  ri  gra-  ccntim 
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no,  & dicono  quei  del  paefe,  che  nelle  dette  foffe  è flato  [erbato  il  gran  cento 
anni  continui  fetida  guafhrfi,  ve' mutar  odore , &-per  la  moltitudine  delle., 
fopr  adette  foffe  fimilià  po%%i,è  detto  la  Città  de’  Centopo^Q.  Giouan  Leo- 
ni * Africano . 

C1V  MBV  EO  Mènni  fola  del  Mondo  nucuojopra  h Equinoziale  ot- 
Oftriche  to  gradi,  & fette  minuti,  alla  quale  abbattendoli  gii  (copritori  nofiri  del 
grandi!!*-.  : ^ ? nuderò  cofe  di  gran  marauiglia.  Trefero primamente  Oflrichedi  di- 
uerfe  forti,  & ne  trovarono  tra  Patire  due,  delle  quali  la  prima  irebbe  carne, 
'thè  pesò  venticinque  libre,  & f altra  quarata  quattro.Fà  prefo  vn  pefce,  che 
Felce  ma-  kaucuala  tefia  come  vn  porco,  e*r  due  coma,  tutto’lreflo  del  corpo  era  tfvn 
rauigliofb.  0p0  f0[0i  con  w dorfo,  di  [opra  fatto  come  vna  fella,  la  qual  erapicciola.  Ma 
piùditutte  le  cofe  recò  JìuporeJ'bauer  trovato  vri albero , che  haueua  le  fo- 
ghe, le  quali  come  cadeuano  in  terra,  c aminavano  come  fe [afferò  fiate  viue. 
foglie  che  Que  fi  e foglie  fono  molto  fintili  à quelle  del  Moro  . Hanno  da  vna  parte,  c 
carninano,  da  l’altra  come  due  piedi,  corti , & appuntati  ; [premendogli  non  viji 
vede  [angue , come  fi  tocca  vna  di  quelle  foglie , fubito  fi  move,  &fuggc. 
L'autore  che  fatue  ciò , il  quale  fu  di  quellanauigatione  compagnone  ten- 
ne vna  in  vna  fcodclla  per  otto  giorni,  gr  quando  la  toccava  andana  attorno 
attorno  la  fcodclla-,& penfaua,  ch'ella  non  viu  effe  d'altro,  che  di  aere . An- 
k tonio  Tiga fetta . 

I N Etiopia  nel  contorno  di  Caxurno  vi  fono  due  monti , c'hanno  molte 
reifichi  di  vlSne  fatte  m per  cole,  & di  buona  forte, & cominciano  à far  fi  mature  l'vue, 
Gennaio  . &gh  per  fichi  del  mefe  di  Gennaio,  & fntifeono  per  tutto  filarlo . France- 
jco  Aluareo^Portughefe. 

NELL'ISOLA,  di  Madcra.v'è  temperie  d'ariacoft  grande,  ebefpcfft 
Marzo  fi  vede  fona  matura  la  fettimana  Santa,  cofa  che  hanno  vedutagli  fcuopri- 

tori  deelle  Canarie, & in  particolate  l' autore , dal  quale  cuò  fi  toghe.  Luigi  da 
eà  Mofto. 

N ELLE  Campagne  di  Caxurno  in  Etopia,  le  quali  fono  al  fuo  tempo  fe- 
Oro  nel , nmate  d'ogtii  forte  di' biada , quando  vengon  le  grandifjimepioggie  , non  re - 
anS°  • flam  taja  f emina, ne  bnomo,  garzone, ne  fanciullo  ,cbc  fta  di  quaìcb’ctd , che 

non  efea  fuori  a cercar  ero , per  i luoghi  lavorati , & dicono  che  le  pioggieec- 
tefftuc  lo  vanno  (imprendo , & ne  trovano  molto , & così  vanno  per  tutte  le 
Sìrade, dove  corrono  te  ai  que, volt  andò  la  terra  co  b*(ìom,&  minn^mdol* 
per  fuori  trarne  l’oro.  Franccfco  Aluare: £ 

N £’  mari  dell'Etiopia  vi  regnane  motte  Balene , le  quali  con  tutto  che 
pano  ptfei  moiiruoft  del  mare, e tanto  grandi, t he  quando  fi  fermano  in  qual- 
Vccello  che  lato  del  mare,patono  piùtofìo  1 fole, che  brfhe,r.on  dimeno  fono  cosi  fatti- 
Todei  cno  mente  morte  davn  vn  vcceUctto,ihe  regna  in  quel  paefe, thè  recaflupore  no 
^ 4 vede, ma  a cbt’l  (ente. Que  fio  vccello  c molto  finale  alle  nofire  Cor- 

nacchie , molto  biUo a vedere  . ydpcrfuocofiumc intorniandola  Balena, 
fino  che  aprendo  ella  la  fiocca , eviuo  inghiottito  da  la  ,&  (abito  vuffaie 
ahi.  volta  del  cuore  del  gran  pefce, & rodendolo  a bell' agio,' è cagione,  ile  in 
bnudem^o  la  baletafimuOi  e.  Infogno  diche  , quando  fono  gittate  a ter- 
■ \ ~ “ ra 
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rada  fonde  del  mare,  quelle  genti  aprendo  le  interiora  trottano  quelli  vccel- 
li  vim,  che  rodono  loro  il  cuore.  Chiamali  Lagan  , ha  nel  becco  come  [aria- 
no alcuni  denti , le  penne  fono  a' quanto  lunghe, & la  pelle  delta  carne  è nera, 

U carne  è molto  fjporita , jLitonio  Vigafetta . 

GLI  abitatori  della  gran  Ifola  di  Magaflar , hor  detta  di  San  Lor  erigo, 
dicono  , che  a cer  to  tempo  dcll'aimo  viene  diverfo  mtgo  dì  , vnamaraui-  vece!  grl 
ghola  forre  di  vccelli , che  chiamano  I{ucb  , i quali  fon  alla  fomiglianga  del-  didimo. 
CtAquila,nu  dt  irandegga  non  ban  paragone,  nò  di  poffanga  , perche  piglia- 
no con  l'vgie  de  piedi  va' Elefante , leuatolo  in  alcofe’l  laj ciano  cadere  , & 
morire , crpoi  montatogli  su  la fcbiena  (pandono  le  grande  ali,  & a bel  agio 
fc'l  uiangiMn.Qac  i che  Iran  veduto  detti  vccclli,  rijtrifcono  che  quàdo  apro- 
no fati,  da  vna  punta  a l'altra  vi  fono  da  fedecipaffa  di  largheggia  ,&lelor 
penne  fono  lunare  ben  otto  paffa , & lagrojfegga  é poi  corrifpondente .-  Ha- 
uéndo  intefo  il  gran  Con  di  Tari  aria , che  tanto  vuol  dire  quanto  Imperatore 
firmi  mar  muglia , mando  vn  tnejjo  alla  detta  Ifola  (otto  preteflo  di  rilafciar 
t m fuo  ftruUore,ma  in  virtù  per  fare  wueftigirc  la  verità  di  detta  Ifola  , & 
delle  fiupcnde  cofe  di  quell' vec  elio . Coftui  di  ritorno  portò  al  gran  Can  vna  Peani  di 
penna  di  J{ucb,  la  qual  mifurata  fu  trottata  di  nouanta  [panne , & la  canna  detto  vc- 
deda  penna  volgea  due  palmi,  che  era  fìupore  a vederla , & il  Tartaro  beh-  cc^°' 
bclacara,  & ben  rimuneralo  . Gii  fù  portato  ambe  vn  dente  di  Cignale, 
perche  nafeono  m quell' I (da  grandijjimi , ©r  più  affai  che  Buffali , grpesò 
quattordici  libre , er  altre  coje  di  non  minor  marauiglia  r Marco  Tolo  nel 
Tergo  libro  , 

SOTTO  la  Signoria  del  fcprade'.to  Tartaro  , oltre  il  Chcfmacoran  ì 
cinquecento  miglia  malto  mare  verjn  megodivifonodue  Ifole  , vna  vici-  n^cC<^f 
lidi  f altra  trenta  migli  a tneU’vna  delle  quali  vi  dimorano  glthuomtni  fen-  ^ualitiU 
ga  donna,  & cbiamafi  l' I/oi.t  Maf colina , & nell'altra  le  donne  [enga  huo- 
mini,  <&■  nomafi  Ftminina . Sono  quei,  che  habitano  nelf  vna , & nell'altra 
vna  medefima  coja,  & fono  Cbrijltaniivna  co/a,  perche  fono  maritati  infici 
tne,’&  apparentati -,  ma  per  tre  meli  dell' armo,  iiannoft  le  donne  con  gli  huo- 
mini  accompagnate, cioè  il  Margo,l' Aprile,  & iHtiaggto , ilreflodellanno 
Rannodati  fi,  facendo  le  l oro  arci  tenga  femma  alcuna . Le  madri  tengono fe- 
coi  figliuoli  fin  i dodici  anni,  & dopò li  mandino  a'  loro  padri.  Lacaufa  dt 
ciò  è,  che  quel  fona  veramente  non  patifce,  che  gli  huomtni  fileno  appreffo  le 
(emine,  à che  fe  contraface  fiero,  morir  Mono  . Gli  buommi  proteggono  al 
1/iuere  delle  loro  mogli,  pei  che  femìnano  le  biade  ,csrlt  donne  buoi  ano  le.  j> 
terre, & raccogltono  ingrano.  Marco  Tolo . 

, 1 T yjlFfT  jl  R^I  oltre  il  fiume  delta  Tanna,  hanno  vn  paefedi  terre-, 

cotanto  fertile, che  rende  di  frumento  cinquanta  pervno , itqual  staio  è Frumento 
grande  c'om'il  Tadouano,  di  miglio  cento  per  vno,&  alle  volte  hanno  tan- 
ta  ricolta,  che  non  potendola  condurre  àcafa,  la  binano  a gl*  vccclli,  y al-  per  vno  / 
le  altre  befiie  ella  campagna . Et  ci  Vuole  ben  della  biada  à Ipe/are  vna  tan- 
ta moltitudine  dì  gente,  che  camnando  riempiono  tutte  le  campagne  d'vn j 
paefe  intero  , & beuendo  afciugam  come  l’t [forato  diScrJe  ,t  pumi  ; per 
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Ufiimmo  di  Giofafà  Barbaro  , che  fi  al  gran  Con  Ambafc'utXmdeWu 
fua  Republica . 

C IV  LIO  V iatore  Caualier  Ramano  della  gente  de ' Voconti,  ne'  pueri- 
Vfo  ficS-  li  anni  diuenuto  idropico , gli  fùprohtbno  da'  Mediciilbere  ,& egli  à poco  à 
ucrtc  in  na  «wo  s'affuefece  tanto  anche  da  fano  al  non  bere,  che  mai  più  beni  in  fua  vi- 
m • te.  Fulgofo. 

M>ARGjt1tJT A Conteff a d'Entrburg,  ranno  di  noflra  folate  Ii8 6. 
effondo  m età  d’anni  quarantadue,  nel  Venerdì  Santo,  ad  bora  di  nona  par- 
Madre  di  fori  364.  bambini  mafc hi,  & fernrne,  tutti  vitti . Di  ciò  ne  fan  fede  lepH • 

3 di-  tigli . Hxbc  , feriti  ioni,  t'I  numero  di  detti  corpi , i quali  ancor  boggidì  veggonfi  in 
detta  Città.  ^ iglimafcbi  fu  meffo  nome Ciouanni,dr  alle  ferrane  Ltfabetla 
da  Guido  Vefcouoluffraganeo  di  Traietto,  il  quale  gli  batterò-  Cofloro  ef- 
fondo morti  infime  con  la  madre  furono  pofti  nella  Cbiefa  Catedrale  in  vn 
fepolcro,  nel  quale  fòicritta  la  memoria  di  detto  cafo  con  lettere  groffe  intdr 
gliate.  Tomafo  F ocello  nella  prima  Deca  del? Morie  di  Sicilia. 

TER  tutta  la  Trouinciadel  Coiaio  fi  trouavna  forte  di  pietre  nere,  le 
Piede  che  quali  fi  cauano  da'  monti  d modo  di  vena,  che  ardono , & abbracciano  come 
££n°P  carboni, tenganoti  fuoco  molto  meglio  delle  legna , & lo  conferanno  tutta.» 

S c ’ la  notte  di  forte  che  non  hanno  quei  di  cafa  da  girne*  cercar  per  vicinanza  ; 

ytro  i,  ebe  i C atomi  hanno  molte  legna,  ma  tanta  i la  moltitudine  delle gen» 
ti,  & delle  /luffe,  & bagni,  perche  non  £ alcuno tbe  almanco  per  tre  volte  la 
fettimana  non  radi  alla  /tuffa , & facciafi  bagni  : di  forte  che  fe  nonfoffern 
quefli  monti  di  pietra,  che  poco  à tutti  coffa,  molto  patirebbe  di  freddo  quel 
, paefe . Tri  arco  Tolo  hb.2 . 

jlTAARCl  A Donna  Romana,  che  ammana  per  vna  pubhca  firn-  j 

Effetto  «fi  dadi  Roma  cade  molto  vicina  vna  Saetta,  che  le  eSiinfe, perche  grauida  era. 
Saetta . U concetto  nel  ventre , ma  lettoti  ne  bebbe  pur  vn  mimmo  dif concio, & dan- 
no. Tinto. 

Mono  da  ^ORFIDIO  fi  portato  alla  fepolturaper  morto,  ma  dopò  molte  bore 
burla . rtniffe,  & viffe  tanto,  che  truffe  quei  tutti  alla  fepoliurajhe  lui  i quella  por- 

tato, & accompagnato  /Mutuano.  Valerio  Trtaffimo. 

, V N C a fitto  in  Spagna  fù  difabitato  per  i toppi,  vn'altro  nella  Teffagba 
EnSi  dtf  P**  te  Talpe,  vna  Città  nella  Galli*  per  le  Rane  , vn  altra  in  cifrila  per  le 
abitaci  per  Cauallette,  & molti  altri paeft  fon  fiati lafeiati  diferti  per  piccioliffimi  ani- 
cauie  d-ju  mali,  Micio,  che  quando  Iddio  ci  vuol  cafiigarejien  gli  mancano  mezzi  per 
oimaii,  rintuzzare  la  fuperbia  noiìra.  Rauifto . 

V N‘ uifpidc  in  Egitto  bauea  per  coflume  di  fmpre  allamenfatronarfi 
if  vna  pouera  famiglia , & cibauafi,  a guifa  di  cagnoletto,  delle  mmuzzplc, 
tbc  cadeuano  dalla  menfa  . Volle  la  difgratia  , che  la  tofficofa  diffide  ftanr- 
ATpide  n5  do  fato  la  tauola  partorì,  & vn  picchi  ^df pidetto  s'attrauersò  à piedi  divn 
IDgrata , fanciullo  della  donna  di  cafa,  & mordello  di  forte,  che  fubito  morì  '.L'Afpi» 
da  madre  ciòviflo,  non  ingrata  del  foflent amento  prefo  tante  volte  in  quel- 
la cafa,  lanciofjì  al  fuo  nafeente,  ciré  limale  fatto  bauea,  & incrudelita  oltre 
mpitt  non  prima  il  kfùbjtbe  il  vide  morte,  licite  fatto  Jolfefì  di  cafa,né  mai 
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più  fù  v':fli . Stgno,  t he  il  titio  dt  Ila  !•  g>  ut  nudine  i tanto  abbonito  dalla 
natura, cbctionTtftanoanchci  bruttar  ondili  krpenti  di  mofirar  fogno  di 
gratitudine  àcbi  lorofà  bene.  Go.  l{  xtiifio* 

y N Ttfeflro  marmo,  narra  T ac  fama  bautte  veduto  appreso  gli  Tana - 
ftoi  in  Betta  (qui  fio  ivnl  ritotif,)ib'biil  capo  con  capelli  dm  i forni  da  co-  TritoneJj 
tiare,  ò rem  pei  t,  di  colorii  rana,  <&  Uà  l' orecchio  come  dintorno,  con  vnpo-  marino. 

(0  di  branche,  il  vifo  fobiatciato,<&  largo,  con  occhi  gialli , e l:  denti  di  fiera  ,■ 
le  mani  diflinte , i dita  con  i'vnghxe  gì  offe  di  affrica,  il  corp  . coperto  di  f qua- 
me  font*  coda  combacino  li  Delfini  Et  fù  pre/o  mqutffo  modo  . Era  [olito 
quefto  moffro  ad  vfo  ire  del  mare , & g rne  per  gli  pafoolt  virivi  ,&  fe  tro na- 
na buomini , ò animali  tuffigli  mangana . Il  peri  he  battendo  gli  pae/ani  pii 
yolte  confidcrato  come  pantano  fai  e per  prenderlo  , non  mai  ( ouuennt  loro  , 

tome  ait  or  forte . Finalmente  alcuni  penarono  vn  inganno,  & lentie  lor  fat- 
to . Tofero  vu  maftello  di  vino  su  la  i ipa  del  mar  e, tir  afeondendofo  in  vn  luo- 
go, che  nonpcttuahocfftr  da  lui  veduti  ;pofor  l’occhio  adofooaJmoflro , e'I  jy0ftr0  gj 
viddcio  auuicinarfi  al  vino  di  (otte, ebe  parendoli  dt  ottimo  odore  lo  beni,  & fo  co‘l  vC 
vbriaccc  fi  pofe  à dormirceli' bora  gli  T anagrci  vfeiti  dello  aguatOiton  vna  no . 
feure  gli  tagliarono  il  capo^r  poforoil  buffo  per  vn  miracolo  net  tempio  di 
Muco,  il  quale  vi  flette  per  mollo  tempo.  Pau  fonia. 

y N po^o  era  nella  Triorea  nella  Città  de’  Meffenij , l'acqua  del  quale* 
mt [colai  a con  la  pece  fa  vnguento  molto  buono,  i?  di  perfetto  odore  , il  qual 


thiamano  Cigiteno. 

ym.  palude  profondiffma  è vicino  a tenni  , come  dicevano  gli  Af- 
fini, la  quale  non  ha  circuito  piu  di  cinquanta  pafoi , ni  mai  vi  fi  hà  potuto 
trovar  il  fondo,  & Nerone  Imperatore  volendone  Jcapricciare,  & fame  la 
frotta fece  gettami  entro  vna  lungbifoima  corda  attaccatovi  à capo  vna  gran 
maffa  di  piombo,  ni  mai  puottr  con  ingegno  alcuno  ritrovarvi  il  fondo  , Et 
dicono,  chi  vn  acqua  tanto  piaccuole  in  Vifla,  che  invita  a gettar  fi  dentro  a 
nuotare.  "Ma guai  a chi  vi  fi  m, duce, perche fubtto,  vna  mfohta  virtù  Caffor-> 
bt,t  trae  al  fondo . Solino , 

ESCONO  fuori  d vnafpelonca,  cfcV  apprefoo  la  Città  di  THacberonta  in 

fi  a,  due  bocche  copie  due  mammelle,  delle  quali  Vna  getta  acquacaldifoi-  < 
tia,&  Calti  a molto  (ridda.  S'vmjconopoi  infieme , fanno  vn  acqua  tanto  1 
temperata,  che  i Taefani  ne  hanno  vn  bagno  molto  medicinale,  a fanan  ogni 
forte  dì  infoi  mità,Cr  maxime  di  nervi.  Giofoff  ode bello  lui. 

I Suoni  popoli  della  T rati  a hanno  vn  fiume  chiamato  Tonto,  nel  qual 
ivna  forte  di  [affi,  che  ardono  come  legni  ,& foffiandom  [opra  s eflinguono,  i 
& gettandola  fopradeiCacqua  s accendono , & m andari  fuori  vna  chiara  i 
fiamma  di  t o fi  fchiffcuol  Odore , che  fàfi'ggiri  li  far  penti,  che  h abitano  all’in- 
torno. Sobno. 


Ljty  01{ui  NDOS  t in  Napoli  vnapictra  di  marmo  per  vn  certo  edificio , Diamante 
effondo  legato  il  marmo,  vi  fù  trovata  dentro  vna  pietra  di  diamante  di  gran  impietra^ 
fregio,  & era  polita,  & lavorata  per  mano  d’I.  uomo . Et  nel  medefimo  Imo - to . 
go  iauwaiidofivn' altro  marno  , & voicndofi  partire  permeo  fu  trovata 

Oo  molto 
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Ogtlo  in  molto  duro,  onde  emuenne  romperlo  co’ picconi  : & in  me^o  fu  trottata 
fello . gran  quantità  d'ogho  riferì  ataui, come  fcfoffc  Slato  rincbiufo  in  vnvafo,  & 
chiaro  era,  bello,  & d'ottimo  odore  . ile jf andrò  d.' Ale ff andrò. 

I N vna  montagna  affai  lontana  dal  mare, cattando  fi  a poco  a poco , cen- 
arne, Se  t0  brucia  profonda  nelle  vifcerc  della  terra, vi  fù  trouata  vna  natte  fotterata 
marinari  già  confinata  della  terra  , non  perdiamo  , che  non  fi  feorgeffe  la fuafattu- 
douc  ero-  ra,  trouaronui  parimente  am  bore  di  fèrro  ,&  fuoi  alberi  ancora,  che  rotti  & 
ioti  morti -(onfummati  , & quello  che  é più  da  {paventare  è , che fùr on  trottate  offa-, , 
& Stinchi  di  40.  buomini , & queSlofù  nclC  anno  1460.  L'autore. j 
che  la  vide  con  moli  altri, giudicò  effer  fiata  coperta  dalla  terra  nelCvniuer- 
fal  dilanio  ( (e  prima  del  diluuio  fi  trovò  naue,  & navigare,)  & altri  furono 
che  credettero  poter  effer  fiata  qualche  naue  che  fi  annegò  in  mare  & che  per 
le  concavità  intcriori  della  terra  l'acqua  la  piantò  in  quel  luogo  , douc  poi  le 
mutationide  tempi  Catteranno , & indurarono  a quella guija,  Battifla  Fre- 
gofo  teflimonio  di  veduta. 

ESSENDO  partita  vna  pietra  pe'l  mc^OyVi  fu  trovato  vn  verme  gra- 
Verme  in  de,  & vivo, donerà  impoffibile  cauare  altro  alimento , che  dalla  pietra.  Et  in 
pietra . qurflo  modo  fù  co  dotto  a Tapa  Martino  quinto  vn  ferpe  in  mc^o  fvri altro 

{affo, che  pareva, che  qmui  i'bauefje  la  natura  creato, e che  scaltro  nutr  irne - 
to  fifoflentaffe  c0n  lafua  virtù,  & proprietà  della  pietra.  Lo  iìeffo  autore. 

VN  figliuolo  del  He  Crefo  fano  , formato,  & ben  compito  di  tutte  le 
membra  , & [entimemi , quantunque  arriuaffe  ad  età  conveniente  di  faper 
formar  la  vocc,&  faueRare,nondmeno  per  incognito  legame, ò impedimento 
della  lingua , non  favellò  per  mole' anni , fe  ben  ci  fentiua  cofa  contraria , che 
giamai  fi  vide  muto  , cbcjordo  nonfoffe . Effendo  flato  dunque  fuo padre-» 
luperato , & da  nemici  prefa  la  Città  , dou'ei  refidea  , & entrati foldati  nel 
palagio  del  fié , &flandoft  in  difparte  il  figliuolo  muto  col  fit!  fuo padre , fi 
moffe  vnfoldato  infoiente  contro  Crefo  , che  concfceua  per  fié  , e tratta  la 
fpada  auentofp  per  vccidcrlo . Il  gioitane  muto  fpauentato  da  queflo  JpettOf 
roefciolu  colo  prefe  tanta  paffione  ,e  tanta (àia  efficacia,  che  pofe  in  parlare  , che  per 
Jjfauslla  . bauer  tanto  dominio  l'animo  [opra  il  corpo,  gli  organi  corporali  incontanen- 
te vbbidiiono  alla  forte  detcmtnatione  della  volontàri  rotte  le  legature  nel- 
la lingua  diede  vna  grandiffma  voce,&  favellò  chiaramente  dicendo . Deb 
buomo  non  l'vccidere , mira  ch'egli  è il  fié  Crefo  mio  padre  . Queflo  vdito  il 
foldato  ritenne  il  braccio, & non  ferì  il  fié,  & perciò  j campò  la  morte  all'ho- 
ra,&  da  indi  in  poi favellò  il  giovane  francamente , come  fe  tutto  l tempo  di 
fua  vita  favellato  baueffe , coja  veramente  marauigltofa.  Erodoto  padre  dtl- 
flfloric  tjteche. 

VNA  forte  d'Aragne , ebefono  in  Tuglia  chiamate  Tarantole , bornio 
' yn  veleno  tanto  acuto, ebe  Jubito  prefa  la  firada  del  cuore,  gli  pone  vn  tal'af- 

ftdio,  che  fall  inceduto  morire,  fe  toflonon  s'apphcad  rimedio  j dr  ilrime- 
it:o  eque  ilo  . FÙ  da  cfpericii'ga  trouato , che  la  mufica  fola  poleua  fonarlo. 
Tercioche  te  Sì  moni  di  villa  dicono  fche  quando  alcuno  e mor ficaio,  fan  ve- 
ntr  mani  chi  f noni  di  viola , fiauto  ,9  lento , & il  velcruUo  jubito  comincia 
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è ballare te  fallare, nè  mai  pofa  fino, che  qut fio  mal  veleno fi  Uff  fa , e fmal- 
tffce.  Alcffandrod' Ale f andrò. 

L' E CHINE  pefcc  molto  picciolo  ,fe  afferra  vna  naue  , quantunque • 
i vada  per  alto  mare  a piene  vele , la  ritiene  ,nèla  lafcia  nauigare  : onde  fi  ve- 
de efier  imponibile , chefia  fua  forga , ma  fi  bene  proprietà  occulti fftma  di 
natura.  Da  cotal farga  fu  afferrata  vna  nane  di  Tri.  Antonio  , nella  battaglia 
ch'cifè  con  Augufio,  come  babbiamo  da  Dione  Itterico. 

LIDAMO  Siracu/ ano  dalnafcer  fuobebbe  Coffa  firatte  , dr  confidi . 
date  fenga  midolle,  onde  nonfudà  giamai,  nè  mai  bebbe  fete . Tlinio. 

T 1{_V  SIA  \è  di  Bitinta  bebbe  vna  dentatura  continuata.  Gneo  Torio 
nacque  co’  denti . 

C EF{Tl  popoli  deU'J  lliricoteffendo  adirati,&  mettendofi  a mirare  fif- 
f amente  alcuna perfona  lafafcinauano  , & vccideuano.  Alcune  donne  chia- 
mate Bitbie,  che  due  pupille  haueuauo  in  ciafcun' occhio  col  guardo  foto  vcci- 
deuano. Et  i Tfillt  Stregoni  erano  cofi  prattichi  ne'  veleni , cofi  in  bene  come 
inmale,  che  Cefare  volendone  farproue  a beneficio  di  Cleopatra  velenatafi 
con  gli  Afpidi  , gli  chiamò  perche  le  f ucchiaffi ero  fuori  il  veleno.  Le  fi  pofero 
dunque  attorno , ma  non  ferma  profitto , perche  la  mifera  donna  era  ita  a tro- 
var Lucifero,  & e ft  ne  rigettauan  la  caufa  in  Cefare, che  gli  haueua  chiama- 
ti troppo  tardi.  Suetonio , Solinio , Tlutarco,  & altri. 

1 L Bji  Tirro  col  dito  grò  fo  del  pie  dritto  toccando  altrui  lo  guariua  del 
mal  di  Milga , & e fendo  morto , & abbruciato  il  fuo  corpo , non  potè  gia- 
mai abbrufiiar fi  quel  dito . Tlinio. 

VX' Aquila  tenuta  da  picciola , & allenata  da  vna  donzella  Greca  fat- 
ta grande  andauafene  poi  a predare , ma  giamai  non  fallava  vna  notte  , che 
non  fi  fo fe  ita  a coricare  appre folci  come  in  proprio  nido  . Morì  pofeia  la 
fanciulla, & nel  punto  che  fù  il fuo  corpo  sù  la  catafta  di  legna  poflo  per  ab- 
bracciarlo ,t Aquila  le  volò  adoffo,  dr  volle  con  efa  lei  ardere , & morire. 
Tlinio,  & il  Tontano . 

G V ALT  1 ECO  figliuolo  di  Duttaccio  de  gli  Vbertinì , gìouanc  va - 
lorofo,  di  bello  afpetto,  & digranfama,cfendotuttigliVbcrtimgencralmc- 
te  banditi  per  ribellione,  fu  preio  in  vn'aguato  da'foldati  à Ciuttella , e con- 
dotto à Fiorenza . Così  la  vigilia  di  Natale  nel  decapitato,  & po- 

llo il  corpo  nella  cafa  in  duepegggt . Ma  portandoci  alla  Chic) a dt  Santa  Cro- 
ce,venuti  i portatori  à piè  del  campanile  di  detta  Chiefa , il  corpo  fi  dibatti , 

& aperfe  le  congiunture  della  coffa,  con  tanto  rumore , che  à pena  fù  ritenti-  4 

toilpcfo.cbcnoncadeffc  di  collo  à quelli  che'l  portavano.  Matteo  Villani 

l\b.i.car.\q. 

EVT IM  EX  E di  S alamina  bebbe  vn  figliuolo , che  di  tre  anni  era-» 

In  rigo  tre  cubiti,  taminaua  tot  do, tra  digrofiffìmo  ingegno,  haucu  a la  votela 
però  tanto  r obutta,cbcJcmbraua  vn  Toro , & era  à gaffa  di  Satiro  pelofo  tut- 
to . Xon  vife  più  di  tre  anni , & morì  per  vn  J ubilo  retr  alt  amento  di  ner- 
vi. Tlinio  lib.j. 

ATTA E\0  l'anno  J57 6.  alcuni  predigij  in  Cielo  , i quali 
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sbigottirono  grandemente  gli  animi  degli  buomini  , effondo  thè  rari  volti 
vengano  quefli  fegni , che  non  fuccedi  qualche  gran  calamità  j perche , 
per  alquante  notti  fù  vtflo  in  [{orna  vn  Dragone  di  fuoco,  & in  Romagna 
atrehore  di  notte  intorno  al  fine  di  quefl’anno  fu  veduto  verfo  l'Occidente 
tanto  Iplendorc,  che  pareva',  che  il  Cielo  ardeffe.  il  Dionigi  nell' Aggiunta  al 
Tcarcagnota, 

FALERNO  hauendo  vna  fi  fola  nel  petto,  tra  flato  dato  da  medici  per 
morto , perche  (limavano  il  fuo  male  incurabile  : onde  per  dtfperato  ft  pofe  in 
vna  battaglia  nelle  prime  file,&  nel  maggior  pericolo  per  refi  or  ahnen  volo» 
r ofamcntc  morto, ma  effendo  ferito  nel  petto  fintano.  Tlinio  Ub.'J. 

T COVASI  nell’India  vn’ animale,  che  fe ben  è tordo  nel  moto  tanto, 
thè  non  fa  in  vn  giorno  intero  cinquanta  paffl  lo  chiamano  tot  ionia  Cagnuol 
leggiero  ; & è degli  firmi  a vedere , che  fu  in  tetra  ferma  per  la  f proporti» - 
ne, che  ha  con  tutti  gli  animali  del  mondo,  A noi  baffi  di  dire  con  mar  un  iglia, 
th'ei  vive  di  aere , perche , non  t i mai  veduto  a mangiar  cofa  alcuna , angi 
volta  ftmpre  lattfla  , & la  bocca  verfo  la  parte  donde  /pira  il  vento  , pii 
(pcffo,cbe  in  altra  parte.  Konmorde , ne  può , hauendo  piccioliffima  bocca, 
hrnons'è  veduto  animale  sì  brutto , nè  che  paia  tanto  inutile  come  queflo. 
Congalod'Ouiedo. 

BEflTO  ¥ orsetti  Fiorentino  tra  di  tale  natura  , che  dormendo  fi  le* 
Parlar  i!  uaua  nel  letto  a federe, & parlano  diuerfe  marauiglie , de  effenao  ad  diman- 
me  ndo  ^at0  ^ a^cuna  cof*  elMt^1  c^e  non  dominano  jtfpondca  a prepofito . A- 

venne, che  la  notte  thè  morì  Tapa  Giovanni  XII.  ritrouandefi  Berto  in  alto 
mare  dormendo  in  nave , d' tmprouifo  fi  leuò , & gridi,  orni,  fi  deflarono  i 
compagni,  e li  dtffero  quello  c’haue(fe>ond‘ei  rifpofe-Jo  veggio  vn'huomo  ne - 
ro,il  quale  con  vna  gran  ma^a  vuol  batter  vna  colonnare  foflienc  vna 
volta,  & poco  dopò  gridando  diffe  : et  l’ba  battuta , & è morto.  Et  diman- 
dato chi  -,  et  nfpofe(  pur  dormendo)  il  Tapa.  I compagni  notarono  le  pa- 
role ,&  il  tempo ,& giunti  in  Acrijicbbcr  nuoua,  che  il  Papa  in  quel  punto 
tra  morto  fendali  caduto  adoffo  il  volto  della  camera, ove  dormiva  in  V nerbo 
Gio.  Villani. 

1 N tempo  di  Tapa  Alcff andrò  Si  fio  fi  trovata  nella  via  Apia  vna  Ver- 
gine, che  nuotava  jopra  vn  pretiofo  liquore , dentro  di  vn  fepotcro  di  marma 
di  bellezza  ini  filmabile, co  i capelli  biondi  in  cerchio  d’oro, & haueaà  piedi 
Vna  lucerna, thè  le  faceva  lume, che  viftafi  da  l'aere , fi  fpcnfefubito . Titain. 

V N Moftro  fù  partorito  dalla  moglie  di  vn  pallore  in  Germania  nel 
I 5 1 % . nella  villa  di  Elceffclbach  di  qui  [la  forte,  che  bautua  in  luogo  del  ca- 
po vnacarncfitàjotto  la  quale  erano  dui  ccth.  griffi,  diffitnilil'vno  da  l'altro , 
t tanto  difformi,cb’erafpautntofo  à mirarti,  eir  nclmcgo  vn  pe^o  di  carne, 
che  [puntava  in  fuori  àgkij a d'vn  manico  di  pugnale , il  mento  tanto  lungo, 
ch’era  vn  flupore,&  la  bocca  era  conuertita  in  puciol  buco , & generato  in 
guifa  che  ciaf  cimo  ne  nmautua  (lupe fatto . Egli  p(r  la  fua  deformità  non  fù 
giudicato  degno  di  batte  fimo  da  ifopr alianti  al  fatto,  ma  fu  co  fi  viuofepolto. 
AfidìuoCcnttm-  " 
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ZteiBEDl  A i il  nome  di  vn  Signor,  tbetrouwrtmó  già  inoflri  nelle 

Indurir  cali  fola  dell*  Caffiu,  quando  Vafco  Nune^andà  nelle  Indie  tf  Oc-  Vn  pdUt. 
fidente  d far  nuovi  acquili i.  Trottarono  con  iftnpore,che  quejlo  Signore  ha-  *o  towa^ 
netta  il  [no fiato  in  meq>  a grandijjimep  eludi, &cbe  il  fuo  palalo  infieme  t 

con  Coltre  abitatiom  minori,  eran  fabruate  in  quejlo  modo f opra  t rami  di  vn 
grandijfmo  albero,  che  da  ogni  canto  fi  vedevano  fpejjfi , & folti , b Menane 
mtrauerfati  molti  legni,  & di  quelli  fatto  come  va  palco , qual  poi  era  diufe 
in  altre  parti,  le  quali  d'intorno  erano  ferrate  da  legni , collegati  con  taf  arti, 
ficio  infume,  che  potevano  fopportar  ogni  impeto  di  vento, per  grande  che  /òf- 
fe; di  /opra  poi  con  alcune  erbe,  & foghe  erano  coperte.  E opinione  *he  cojte- 
ro  abitino  m cotal  modo, per  caufa  che  i fiumi  fpeffo  allagano  tutto  quel  pae- 
fe . Detti  albtri  pacato  il  detto  palco,  vanno  cor.  la  cima  diritta  tant' alto, che 
per  buon  braccio, che  l'buomo  babbia,  non  potria  arrivarvi  con  pietra,  & fo- 
no di  tal  graffala  jbe  fette  ò otto  butmiui  non  patriano  abbracciargli . Tie- 
tro  martire  Milane Je , 

LJ.  moglie  di  vn  Sarto  nella  terra  di  Nebre  di  Turingia , effondo  per  tre 
di  continui  fiata  con  grandijjìmi  dolori  di  parto,  a l’ vltimo  nell  vjcir  del  figli - 
volo,  ne  venne  vn  rumore  come  di  artiglieria  con  tanta  fiamma  che  abbrac- 
ci alta  parturiente  i panni,  & alla  comadrc  le  numi , & quafi  il  volto , oltre 
thè  riempì  tutta  la  fianca  di  odore fulfùreo-,cofa  in  vero  marauigliofa,&  non 
più /entità.  J.fcanioC  tutorio . 

N EL  L'India  fono  alberi  di  tanta  efirema  altera, &gro[fegx.a,cbeJ 
vno  attraversò,  & prefe  tutto  vn  fi  urne  largo  molto, & profondo,  che  fi  chia- 
ma il  Cuti, lontano  vna  tega  dal  Darien,  ò Città  di  Sala  Maria  della  Antiqua, 

& feruiua  per  ponte  d poffare vno  vi  fi  gettò  nel  1521.  che  auan^ò  da* 
vnaparte  del  fiume  più  di  cinquanta  piè,&  refi  il  fopra  l'acqua  più  di  due  cu- 
biti. Di  quefii  alberi  fanno  gl'indiani  le  lor  Canoe, che  fono  barche, con  le  qua- 
li navicano  Janto  grandi  che  in  alcune  vanno  cento. e treni  buommt,& fono  di 
vn  fol  pe^Zp,  dr  di  vn  albero  fola, & nel  meggo  di  quelle  fià  commodamente 
vna  botte, refiando  da  ciafcun  lato  di  quella  (patio  , d onde  poff ano  poffare  le 
genti  della  Canoa. Confalo  d'Ouiedo  u tutore  d'indubitata  fede,  come  quello, 
che  nel  metouato  annofù  in  quei  luoghi  vfficial  digiuftitta  per  il  t{è  Catoltco. 

0I{0  , che  fitrouiin  grandiffima  quantità  nelle  Indie  feoperted  dì  no-  , 

firi,non  è cofaje  non  notiffìma , E' ferma  opinione,  che  tutto  l’oro  nafea  nel-  In^e  . 
le  cime,  & nelpiù  alto  de’ monti, & che  le  ptoggie  a poco  à poco  con  lunghe ^ 

%a  di  tempo,  lo  portino  fcco  al  baffo  per  1 riui,&  torrenti,che  nafeon  da'  mon- 
te, & perfegno  di  quejlo,  del  carbone,  che  mai  fi  putrefd  nè  fi  corrompe  fotta 
terra  quando  è di  legno forte,  s'è  ritrovato  rompendo/  vna  minerà  in  t emù 
dove  fi  a affondato  vna,  ò due  pertiche  di  mi  fura,  il  qual  carbone  non  vi  può 
nè  entrare mè  najeere  naturalmente . Ma  de' grani  d'oro  ritrouati  ne’  fiumi, 
è anche  nelle  pianure  , il  maggiore  pefaua  tremila  e dugento  Caftigliani  Grane!  di 
cPoro^be  vogliono  quattromila  e cento  trentaotto  ducati  d'oro  in  oro:&que-  or<>  d‘  8f5 
(lo  fi  perdè  in  mare.  Due  altri  grani  fonofi  veduti  in  man  del  Ttfcriero  delBj  Peo  * 
diSpagnancl  15i5.de’  qualiìvn)  pefaua  [ette  libre , che  fono  quattordici 

mar - 


294  Officina  Hiftorica  Libro  1 1. 

marche  di  ncftra  moneta , che  vagliom  circa  ducati  (eflantjcinque  d'oro  laJ 
marca , & l'altro  di  dieci  mar  cbc,  che  fono  cinque  libre  di  fimilvalore,  & di 
molto  buon’oro,  cioè  di  ventiduc  caratò,  ò più.  Confalo  d'Oukdo . Va' altro 
d’nr^^1  grano  grandiffimofòritrouato  da  vnalndiana  ,che  pefaua  qualche poco  pià 
, 6°  j^jrc  * di  trentafei  libre,  fiat oro,  & la  pietra , che  v'era  * & tra  quefta  bella  gioia 
coft  grande,  che  quando  quei  Chrijiiani  ihebbero  in  mano , tutti  lieti  dclibc- 
rarou  di  mangiarui  f ocra  vna  porchetta  : perche  vno  de’  compagni  dtfie^i  : 
Gran  tempo  fà,  ch’io  nò  bevuto  fperanga  di  mangiare  in  piatti  d’oro , come 
fanno  i grandi,  & poiché  di  quello  gr  ano,  fi  poffono  molti  piatti  fare  ,10  vo- 
glio t agitar  ui  {opra  quefta  porchetta, & cofi  fece , che  [opra  quel  ricco  piatto 
mangiarono:  pcrch'era  cofi  grande , che  vi  capeua  la  forchetta  intera  molto 
agiatamente,  ift. delle  Indie,  lib.  3 . cap.  7. 

V N moderno  perdi  quindici  anni  di  tempo  in  fare  vna  panciera , e ce* 

, Camicia  micia  di  maglia  di  legno,  che  vna  f ol  maglia  non  mancau a , & ’bauendoUta 
di  légno  U prejentata  al  gran  Mattia  Vaiuoda  {{è  d’angheria  ( a'fuoi  tempi  porto , & 
ricouero  de'  virtuofi)vedutala  fi marauigliò  della patiarga, diligenza, & ar- 
tificio grande, ma  gli  diffe:  lofio  in  forfi  di  farti  impiccare  per  lagola^percbe 
battendoti  dotato  la  naturad'vnfi  buon' ingegno Au  lo  habbia  cofi  vanamente 
vjato  ; diiUllandoti  il  ctruello  per  quindecianni,  che  fono  l’età  di  vn'huomo 
in  lauoro  vano,&  inutile.  Ma  per  quello  non  reftòil  buon  Trencipe,  che  non 
glifaceffe  vn  liberal  dono.  Il  Sabba. 

Bidone  di  A nche  nella  libreria  di  Tauia,  già  cinquantanni  era  vn  baflone , ò fofse 

flupendo  tronco,  d'vn  cubito  e mego,  dal  quale  pendeuano  tre  catene  lunghe  meglio 
Uuoro  * di  tre  braccia  ! vna,  infine  delle  quali  ciafcuna  di  effe  haueua  vn  cucchiaio , 
C tutte  erano  di  legno  d'vn  peggio,  cosi  il  manico, come  le  catene , & i 
cucchiai , & erano  lauorate  con  tanta  patienga , & diligenza  , 
thè  vn  eccellente  macftro  di  ferro , con  la  lima  non  le  hau- 
nbbe fatte , non  dirò  meglio),  ma  così  bene.  La  qua- 
le mgegnofa  opera  fu  di  mano  di  vno , il  qual 
era  confinato  in  carcere  in  vita,&  emen- 
do fiata  prefentata  à Giouan  Ga- 
leaggio  Vifconte , fi  flupi  di 
così  maramgliofa  f ali- 
ta, & di  fubito 
conmandò 
che 

fofje  liberato  ordinatogli  vri- 
bonefto  intertenimen- 
todlvita.Loiftef- 
fo  Autore. 
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Efferati  numerai! dr  terra,  & Armate  grandi  di  mare  . Se 
le  cagioni,  perche  furono  ragunate  di  vjiriena.- 
uom  , Se  potentati  dclMondo.- 
Cap.-  I» 

rES  SEDOTTO  de  gli  Ebrei,  quando  con  volente,  <&* 
deponente  Dio,  folto  la  guida  del  gran  Capitano Mtoi , Ebrei  coir 
vfeirono  della  feruità  dell'  Egitto,  fù  grani  (fimo-,  [evi  Faraone . 
fi  computano  le  genti  da  feruigio,c’l popolo  imbelle ^na  fe  fi 
rifinrge  negli  Ij uomini  foli , buone  da  maneggiar  (pada  , 
fà  di  quafi  feiccnt  ornila  perfonc  da  guerra , tutti  pedoni. 

Cefi  babbiama  dalComefiore  in  quelpaffo  dcl'Effodo  ,oue  dì  ciò  fi  /duella  . 

Con  queftapodcrofa  bolle , ma  quello  cbepifcimporlaua,  col  braccio  dì  Dio , 
dincaminaua  Mosé  alla  volta  del  marì^pffo,  per  indi  p affarne  alle  terre  prò-  tSoioc* 
meffe,  quando  lorfù  alla  coda  Tetmofi  I{é  dell'Egitto  jon  (eieento carette  or - *7» 
mate,  buomini  a cavallo  cinquanta  mila  & pedoni  dugento  nula, ben  a prò  de 
gli  Hebrei  carichi  d'arrmycon  animo  tf  impedirne  toro  il  paff aggio  del  mare , 

C Ir  fame  Strage . Nondimeno  il  fine  dellitnprefafà  quefloycbe  per  miracolo 
diurno  pa  fiarono  legatiti  Hcbrce  à piedi  afeiutti  limare,  perche  diuife  l" acque 
in  più  parti,  e Stanti  a guifa  di  muro  (odo  da  C vna  parte , & daW altra  , fi 
fermarono  su  Coltra  ripa’,  ma  gli  Egitq  ,thepenfando  di  goder fi  lo  fieffo  be- 
nefìcio,(e  Aerano  entrati  nel  mare , restarono  Joprafattt  da  quel  pelago  d'ac- 
i que,  annegati,  & morti.  Effodoiq. 

CON  un  millìonc, e trecento  mila  faldati  d piedi,  & contacio  altro  ma- 
ttone di  faldati  à cavallo,  fe crediamo  àgli  Scrittori , pafsò  ZoroaSlro  Bjè  de”  Zoroaftro 
Battriani,  quello  che  non  piar.fe  come  facciamo  noi,  al  Juo  nafeere , ma  diede  c°  Al^r‘I  * 
invìi  portentofa  rifa,  contro  gli  Indiani  ,pen[ando  di  cacciargli  delpaefe,  ma 
ne  ritornò  con  pochi jfimo  honore  dell’ìmprefa , angr  che  poco  apprejjo  urtò 
nelle  vittoriofe armi  di  Nino  B.Ò  de  gh/dfjirij , dal  quale  poco  giovandoli  la 
face  ^Sitologia,  ò Negromanti a reSÌÒfuperato,  e morto,  eifuoi  libri  gettò  fi 
tome  meritavano  nel  fuoco,  ne’ quali  fecondo  Tini  io, &•  ^nfiotilefn  dugen- 
to mila  verfi  Spiegato  haueuafecreti  infiniti  di  quella  diabobea  profeJJioncj . 

Tafcicol  de " Tempi,  & Gilb.  Genebrardi. 

'CON  trecento  mila  faldati  tra  à piedi,&  à cavallo , & due  mila  carette  Giofùè  09 
amate  emana»  ventiquattro  Bigi  idolatri  in  battaglia  con  gli  Hebrei , i Cananei. 
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munii  fattola  guida  di  Gio fui , non  erano  però  pi  A di  quartati  mila  * Si  du- 
bitati! bene  vn  poco  di  tante  genti  Giofui , ma  Iddio  gli  diede  coraggio , & 
. entrato  ammofamente  ad  urtare  ut'  nemici,  n’hebbe  quella  fegnalata  vitto- 
ria, doue  recarono  gli  nemici  {confitti,  gli  tanti  Rj  morti , &■  tutto' Ipaefe  di 
Cananea  re ftò  in  /no  potere.  lof.  n.  filtri  eserciti  parimente  numerofi  fi 
trouano  per  tutta  l' Iporia  di  Giofui, de'  Giudici  ,&e. 

Saul  con  CON  dugento  mila  perfine  dell' altre  undici  Tribù  il  {racle,  & con* 
Aiualec.  dieci  nula  di  quella  {ola  di  ludi  fri  à piedi,  & à caual  lo,  fi  mafie  Saul  Ri  lo- 
ro  per  voler  di  Dio  contro  gli  Amalecbiti  la  cagion  fu  quefia , per  parere 

del  {altee  ito  Coinè  fiore",  che  cofloro  erano  tanto  dati  alte  arti  magiche,  che  in 
tutto  ilpttfe  loro  di  A malech  fi  trasfomauano , chi  in  Lupo  , c hi  in  pecora, 
tirchi  in  altro  animale,  di  forte, che  Idèo  ofiefo  grandemente  dacoHoro  fi 
firn  degli  1 {raditi  per  annichilarli  del  tutto,  & fame , come  fi  {à  delle  pe- 
core macello,  pofciache  in  pecore  così  volentieri  fi  trafmutauano.  i .Reg.  1 5. 

_ CON  cento  e cinquanta  mila  joldatt,SennacberibRèdegli  Affirif,par- 

rib'conHc  Telufìo  Citt  ì in  Egitto  forte,  la  quale  egli  non  puote  per  lo  fopraue- 

ferei . gnente  aiuto  di  Tarata  Ri  dell'Etiopia  espugnar  e , venne  in  Giudea  per  di- 

flrugger  Gerufalrmme,Cr  far  ftrage  degli  Htbreì  ,mala  co/a  per  le  preghie- 
re dei  pio  Ezechia  Rè,  fatte  a Dio,  non  pur  gli  andò  fatta  , ma  vi  lafctò  in 
quelle  pianure  di  Gtudeatutto  il  fuo  efferato  morto  per  pafto  de  gli  augelli , 
concio fia  che  una  notte  l'Angiol  di  Dio  à tutti  la  vita  tolfe,  e'I  mi/ero,  ma  fu- 
perbo  Ri, con  le  corna  rotte  da  donerò  , & con  dieci  compagni  foli  htbbe  di 
gratia  di  tornar  fi  in  Niniue  \dou  e per  aggiunta  tfuoi  buoni  figliuoli  in  vn  tetn 
pio  l ammalarono.  4.  Reg.  1 p. 

„ , CON  cento , e venti  mila  foldati  à piedi,  mandò  Nabucodonofor  Olofer- 

donofor°"  ne  /*•  Capitan  Generale , aggiunti  dodici  mila  arcieri  àcauailo  , contro  gli 
eoo  Beta-  habitanti  di  Cilicia,  di  Dama/co,  del  monte  Carmelo , Cr  di  quei  c'haueuano 
liefi . flange  di  quà  & di  là  del  fiume  Giordano , cioè  gli  Ebrei  . Già  fi  pen  fauna 
Oloferne  tCnauer  tutto' Imondoin  pugno,  perche  i più  gagliardi  popoli,  fcj 
più  f òrti  Città, &bellicofenatiani,  parte  {egli  rtfero,  & parte  furono  de- 
bellate, ma  quel  popoletto  foto  di  Betulia,  per  quel  {anodi  Giuditta  ma- 
gnanimo ,gli  fiaccò  le  corna,  & qucllapoderofa  hofiequafi  tutta , morto  per 
mano  della  denota  Pedonila  Oloferne  , fu  menato  à filodijpada.  Dal  li- 
bro di  ludi  t. 

. CON  trenta  mila  foldati  à piedi, e cinque  mila  k cauallo  hebbe  ardimeli- 
tóDuio  to'AkfjàndroTrlagnodi  mouerfià  t'ìmprefa  d'.A fta , & gli  riufeì.  Conquefia 
' poche  genti  attaccò  il  primo  fatto  d'arme  co'l  Hi  Dario  diTerfia  .che jtictn- 
to  mila guerrieri  barena  , {operatolo  in  quefto  rifece  Dario  nuou» efferato  , 
che  fi  di  quattrocento  mila  tra  fanti,  e caualli,  e rimafto  parimenti  perdito- 
re,ne  con  {luffe  nella  terga  centomila  di  ptù,cbe  nongligiouò  niente , perche 
f ù rotto  con  tutti  1 futi,  &■  lafctò  una  bcUiffima  vittoria  ad  Al* fiaudro  . In 
quefie  tre  battaglie  perdè  Dario  la  madre , la  moglie , le  figliuole , le  genti , il 
tygno,  & perfine  fe  lìefio,  perche  tradito  da  fuoi  fù  dal  perfecutorc  -dlef- 
, /andrò  ritmino  mortalmente  ferito  > con  vana  mifcncordia  pianto  « ma 
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cól rtgét  bonore  fepolto  . Fafciolo de' Tempi. 

CON  fettecento  mila  del  fuo  bearne,  e trecento  mila  degli  aiuti , (ì  mof-  Ser(-e  C0!V 
[e  il  Uè  di  Verfta,  Serfe  per  f pugnar  la  Grecia  : bebbe  mille  e dugento  galere,  troia  Gre- 
tte mila  natii  da  carico,  & l'effercitofuo  tutto,  fommando  le  genti  da  terra,  cja . 

&■  da  mare  ( di  due  milioni  dbuomim)  dice/i,  che  bruendo  ajforbiua  i fiumi 
perche  furon  tanti,  che  ouunquc paffauano  metteu  ano  care  fila , & qui  rife- 
rifeo  ima  marauiglia  tolta  da  Erodoto, et  da  Plinio, che  Piuio  Signorotto  del- 
la Minia  diede  delfuo  à mangiare  à tutto  queflo  efferato , il  tempo  che  Serfe 
fu  là  di  paffaggio,  tanto  ricco  era . Toteua  in  f ottona  Serfe  din  quello , che  il 
Cieco  ijldria  in  vna  btUiffima  ottaua  di  colai  fatto  [piegò.  \ 

D’huomini,  e di  deflrkr  cuopro  la  terra.  Bella  orta- 

DipolueilCiel, divele, ercmiilmare.  I,a<ici  Cic 

Pongo  in  catena  la  diuifa  terra,  <0" 

E Aringo  in  ceppi  il  tempeftofo  mare. 

I fiumi  lecco, i monti, a prò  la  terra 
In  naue  folco,  à piè  camino  il  mare. 

Mando  lefclue  in  mar,  l’Ifolein  terra 
Stringo  il  mondo  in  mar  breue , c’n  poca  terra. 

21a  fece  Serje  tutta  quefia  fpefa,  e mafia  indarno  , percioche  oltre  Phautr 
in  Grecia  lafciato  da  vn  milione ,&  nouecento  mila  perfine  morte,  tra  in  ma- 
re, e in  terra,  bebbe  di  grafia  àfaluarfi  con  pochi . Orofio,  & il  Fafcicol 
de' tempi. 

CON  ottocento  ottani  afei  mila  perfine  da  guerra  tra  piedi  e à cauallo  ^ 
fecero  quella  ferriòli  moffa  i Gì  eci  contro  Troiani,  per  vendicare  il  rapir  d'E-  Troja  t 
lena:  & i Troiani  in  difefan’hebberofiicento,  e/ejfanta  Jti  mila  finita  i i in- 
ficili in  mare,  che  circa  à mille  furono.  Ma  quello, che  non  oberò  tutto  lo  sfar- 
lo de’ Greci Jete  d auantaggio  l'inganno  di  Sinon  Greco, & lopra  di  quel  gran 
maftro  Epe.  Darete  Frigio  autore. 

CON  feicento  mila  foldatii  piedi , con  ventiquattro  mila  à cauallo  fin-  E con 
%a  le  carette  armate  da  guerra  al  numero  dì  otto  mila  e venti , fi  moffe  il  Fjè  Arabi . 
d’Egitto  Sefifìre  per  conquifla.* I’ Mafia,  la  quale  non  pur  anco  baueua  il 
giogo  di  feruitù  al  collo  hauuto-,  ma  non  fece  altro  profitto , che  il  foggiogare 
gran  parte  della  Libia.  Diogene  lib.i. 

CON  trecento  mila  faldati  tra  à piedi,  & à cauallo , bebbe  Antioco  ar-  flnifof»  ' 
dire  d’imprender  guerra  terribile  contro  Romani , &i  carri  falcati,  & gli 
Elefanti  furono  in  gran  numero,  mafi  come  la  moffa  fu  irragioncuole , cofi 
fù  il  fine  della  imprefa  mifir abile.  Fafcicol  de'  tempi. 

CON  quaranta  mila  pedoni  nella  battagl.a  , e dodici  mila  Caualitri , ^ c& 
partili  ne’  due  conti,  fingagli  aiuti  degli  amici , fernet  la  nobiltà  non  pur  di 
Roma,  ma  d Italia  tutta,  s’apparecchiò  Tompeio  di  combatta  e per  difefa->  peio. 
della  ìfepubhca  di  \oma,  contro  Cefare;  il  quale  trenta  mila  pedoni  fili  ba- 
ueua, & non  più  di  mille  caualli/fe  ad  Eutropio  crediamo,  il  fine  del  conflit- 
to fù,  fi  com'é  qua  fi  à tutto  noto  , con  perdita  della  parte  "Pompeiana , con 
morte  di  Tompeio  flcffo,  cagionatali  per  opra  di  traditore . Ma  fù  il  fìupore, 
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che  Tompeo  il  Magno  , il  quale  gii  tempre  vincitore  batteva  foggiogatt  ve** 
notabile  . tidue  Reami,  dopò  (he'ei  profanato  hautua  il  f 'acro  Tempio  di  Cierufalem, 
itole  il  tutto  di  male  in  peggio , con  queflo  fine  fù  esempio  al  mondo  di  notu 
gettar  fi  l'honor  di  Dio  ( com'egli  fece)  dietro  le  J palle . 

. ...  Difcitc  iulìitiam  moniti , Se  non  temucre  Diuos . 

'Lucano  Quis  cnim  larfos  impune  putaret 

lib  j.  EfleDcos? 

CON  vn'effercito  di  trecento  mila  [oliati,  Brenno  Capitano  de’  Senoni, 
Brenno  co  ^ue[{0  L})efino  all'  bora  flato  era  intentato,  mojft  l'armi  felicemente  contro 
pmatu . & £on  vna  grati ifiìma  rotta , e Jlrage  di  loro  ,abbajsò,  & fiaccò  ì 

quella  gran  R epublica  le  corna . 

CON  ottanta  mille  guerrieri , Teodorico  Ri , & primo  figlio  di  C loda- 
Francefi  mo,  calò  in  Italia,  & fi  attaccò  più  volte  di  fiuto  d'arme  con  Belifario , gran 
fariò  Capitano  di  GiuBiniano  Imperatore  <f  Oriente,  & I’vltmacon  vn'tmproui- 
fo  affatto,  ruppe  il  nemico  e fiorato,  & s'impadronì  della  miglior  parte  d'Ita- 
lia. Volaterrano . 


CON  centomila  pedoni  , e ventimila  à cauallo  Annibale  ,fi  come  è fa- 
Anmbale  ma,  [cefo  per  le  utlpi  •«  Italia  contro  Romani,  altri  *e  n'aggiungon  bene  di 
Ro  aiuti  ftranicri,  oltre  gli  Cartagintfi  ottantamila  pedoni,  & dieci  mila  ca- 
valli della  Gallia,  & della  Liguria  •,  nè  fi  può  anche  da  Tlutarco  ifteffo  , il 
quale  hà  trattato  quefie  cofc  più  effatt amente,  il  numero  della  fua  ofie  fapcre ► 
Un'argomento  [olo  habbiamo  della  fuapoderofa  mafia  di  genti , &i,  che 
quantunque  Annibale  nel  paffar  delle  Jilpi  perdeffe  delle  (uè  genti  da  trenta 
mila,  con  tutto  quefto  grauiffimo  danno , non  pauentò  di  paffar' auanti  alle _» 
de  fi  mate  tmprefe  contro  Romani.  Il  Ranifio. 

Ateniefi  CON  cento  quaranta  galere  ben  armate , cento  e cinque  mila  perfone  da 
eoa  Strac,  guerra,  & da  mille  e trecento  frombolatori,  & faettatori , gli  Ateniefi  fece- 
roquclla  (uperbamoffa  contro  i Sir  acufani  ideile  machine  da  guerra  di  ogni 
forte’rion  fi  fcriue  il  numero,  quantunque  fi  fappia  ,cbc  furouo  munitiffmi . 
Ma  riufi  ì à Greci  la  imprefa  tanto  male,  che  peggio  non  potestà  riufeìre.  Tlu- 
tarco nella  vita  d'^ilctbiade . 


CON  fettanta  mila  pedoni,  dieci  mila  cavalieri , & fettantacinque  Eie - 
Macedoni  fantimofic  jlntigono  Ri  di  Macedonia  audcl  guerra à Seleuco Trencipzj 
^ Sin'  della  Siria  : & coftui  ragunò  àfua  difefa  più  groffo  efferato , che  fi  fi  cornea 

fcriuono  di  nouar.ta  quattromila  pedoni  ,&  caualli  più  di  diecimila  , finga 
che  gli  Elefanti  furono  quattrocento , le  carrette  armate  da  cento  t venti.  . 

CON  feffanta  mila  foldati  a piedi  Romani, & da  dieci  mila  cavalieri  tra 
Lompeia  ^ pancia  e Spagna  di  aiuto  , & di  ogni  armatura  da  trecento  mila  di  tutte  le 
con  Parti . m(lQn.  <,TOjfbc>c^  [oggetto ,Tomptio  fi  moffe  ad  incontrare  l'effercito  de" 
Farti,  ilqual'cra  di  quattrocento  mila  perfone  a cauallo . ^Appiano. 

CON  centomila  pedoni,  ventidue  mila  caualli , & cinquecento  vafcel- 
Antonio,  tifi  armò  Antonio  contro  àCefare  per  la  Monarchia  i il  qual  Cefare  ottanta 
fc  Celare.  milapedonì,  ventiduC  mila  caualli , e dugento  e pentì  nane  armate  bave- 
lla. Dtont, 
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CON  Settanta  mila  Soldati , & dugento galere , & mille  naui,  i Carta-  Cartig.  in 
gnu  fi  asfaltarono  il  fola  di  Sicilia , il  qual  (Irepito  di  genti , il  vero  valore,  & Sicilia. 

I accortela  militare  di  Timoltone  Capitano  de' Corinti  pofe  in  conquafio , 
frefii  loro  alloggiamenti,  & manionne  in  poca  bora  dieci  mila  d fildi  Spa- 
da . Alitarnafieo. 

CON  vn  efferato  di  dugento  cinquanta  mila  pedoni  ,&  cinquantamila  Mitrid.  co 
caualieri,  & con  innumerabile  apparato  di  macbtnc  da  guerra,  Mitridate  Romani.. 
di  Tonto  mofle guerra  d Romani  crudele . Queflo  è il  numero  pollo  da  Celio, 
ma  altri  tengono  in  conto  cb’ei  bau  epe  f ola  mente  centomila  à piedi , diecimila 
à e audio,  & nouecento  carri  falcati,  & può  efser  che  queftt  dicano  il  vero , 
ma  parlino  del  corpo  deirepercito  da  lui  afioldato,  & non  de  gli  aiuti  di  altri 
nè  dell' -Afta, di  Signorotti  dell' -Armenia, della  Scithia , & di  quei  che  i lui 
confinanti, per  ragion  di  Statoli  fecero  compagnia  alla  fama  di  cofi  terribil 
moffa, contro  nemico  tanto  potente.  Sabellico. 

CON  cento  è ventimila  pedoni , e cinquemila  caualli,  fendale  naui , et  pompeiv 
vafcelli  benifiimo  i fintiti  di  apparato  bellico  ,cbe  furono  cinquecento-,  Tom-  c5tro  Cor 
peio  il  Maligno  fi  mofie  a domar  i Corfali , che  <Togni  intorno  infeftauano  le  fui. 
ridere  de  vicini  mari , & che  haueuano  già  ingrati  fame  la  città  di  Pronta 
ridotta-guerra  che  gli  apportò  famagrande  ai  valoro/o,  e fpenmentato  Capi-  ' 
t ano, per  che  in  pochi  giorni  riduffi  in  cheto  il  tutto,  & cagionò  abbondanza-/ 
mirabile . T lutar co. 

CON  fettunta  mila  faldati  Telopida  T ebano  fece  li fpeditione  contro  » Tebaai. 
Siracufani. 

CON  trecentomila  amati , gli  Eluetij  vfeiti  de'lor  confini , ardirono  di 
metterfi  allo  acquifto  di  nuoui,&  migliori  paefi,al tempo  che  Giulio  Ctfare  fi  Germaty 
comincio  a far  conofcere . Et  jtriouiflo  Jfe  della  Gemania,  credibil  è ,c  ba- 
ve fievna  poderofa  mafia  di  genti,  il  che  da  queflo  argomento  ageuolmente  fi 
conuient , che  vinto  in  vna giornata  da  Giulio  Cefart , lafciò  da  ottantamila 
de' [uoi  morti  alla  campagna.  Da  i Commentar ij  di  Ctfare.  .. 

CON  perdita  di  [efiant  amila  combattenti  le  genti  de’  Neruij  , hoggidì  Ncrul,  ' 
Tornacefi  dettijrtfiarono  da  Cefare,  vinti,  & fugati. 

CON  trentamila  foli  pedoni , duemila  cinquecento  cavalli, il  Capitan  Lu-  Romani. 
cullo  Romano  fi  pofe  allo  incontro  di  Mitridate  Bf  dell’  Armenia,  che  ne  ba- 
vetta cinque  doppi  ,&n'bebbehonore. 

CON  quarantotto  mila  Soldati  a piedi , & quattromila  a cauallo  Terfeo  Mlccdon“ 
VJ  della  Macedonia  saccinfi  alla  battaglia  conTaoloEmibo  Capitano  per 
no  mani. 

CON  dugento  e cinquanta  cinquemila  perfine,  Tigranc  nè  dettame-  _> 

nia  fi  mofie  contro  npmani:  Lucullo  Capitano  per  promani  vaierò fi fimo  [e  ?on  Lucu* 
gli  fece  incontro  , e dopò  vngraue  confiittore(iò  l' -Armeno  e vmtoe  fugato,  °* 

& gli  furono  tagliati  a pcz£i  da  Bimani  centomila  fildati  a piedi  , & cin- 
quantamila à cauallo . Biondo. 

CON  ottanta  mila  foldati , ì Confoli  Terentio  Fanone , & Troia  Emi- 
lio commi  fero  battaglia  con  Cartagine  fi,  & n'bcbbcro  la  peggio.  Romani . 
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«.©mani  C ON  poderi) fo  efferato  i Romani  s'apparecchiarono  di  rìntuigar  tor- 
éoa  Fran-  cogito  de’  Franccfi  minacciami  ruma  à Roma,&  à l’Italia  tutta  fi  come  quei 
cefi.  c'bautuano  quattro  Legioni  affaldate  nel  territorio , & nella  Città  me  de  firn* 
di  cinquemila  e dugento  lottati  l'vna  , fen^a  l Caualieri  trecento  per  vna . 
Norcia  Gli  aiuti  de'  Compagni  erano  trentamila  pedoni, e du  e mila  caualli  Je’  Tofca- 
Spolctó  . ni,  & de'  Sabini  fettantamila;  degli  F mbri , <&  Sarfennati  confinanti  del - 
fjlpcnnino  ventimila $ de’  Sanniti  fettant amila  pedoni , e fette  mila  à caual- 
Celaufi  . [ù;  lapigefi,  & Mefapif  cinquantamila  à piedi , & fedici  nula  à cauallo; 
Pc?car^°  de'  Lucani  trentamila  pedoni , & de  Mar  fi  tre  mila  caualli  , de  Maricini , 
Ferrentani , & de'  refiini  ventimila  da  piedi . Di  forte , che  / ommando  be- 
ne, era  il  corpo  di  quefto  esercito  tutto,  di  fettecento  nula  pedoni , &di  fet- 
tunta mi  la  cavalli.  Tolibto  autore  . 

. COÌi  dugento  mila  armati,  Vittigt  Rè  de  Goti  hebbe  ardimento  dipor- 

0tl'  re  C affcdio  alla  Città  di  Roma . 

CON  dugento  mila  combattenti  gli  Muerni foli  (piccai  portione  dettai 
' Aruemi . Calila)  pofero  alC incontro  del  Confale  Emiliano  JQaffimo  ed  fiume  Frodano. 
Strabene. 

_ - - CON  trecento  mila  armati  Carlo  Martello  Rj  di  Francia  ft  pofe  ad  im- 

ran  e».  prt(ggran(itgqmti  Ermilto. 

CON  feicentomila  fottuti à piedi,  & la  metà  menoà  cauallo , il Tet- 
1 Tamcr] a-  meilanoRè  de’ Sciti paf tèi' Eufrate  fiume ,foggiogòd  for^a  d'arme  t^Afia 
n°  có  Tut  tutta,  fece  prigione  Baiarci  Re  de'  Turchi, & con  quefli  i Medi,  gli  Albani , 

» Torti,  Tilefopotami) , & i Tefiani,  & gli  dimeni  alla  fua  poffan%a  re- 
ferft.  yolaterrano. 

CON  dugento  galee  beniffimo  armate  Domenico  Michele  trcntefimo 
Vinitiani  quinto  Doge  di  renetta,  ft  trasferì  perfonalmente  à dar foccorfo  alle  cefo  del- 
ùdi Ink*  ‘a  Soria,  che  gtuano  per  i Chrifliani  molto  male , & il  diede  tale , che  oltre  lo 
hauer  aperto  il  mare  à lopeft, vinti  con  grane  battaglie  gl’ infedeli, che  la  Cit- 
tà loro  forte  flringeuano,&  pugnato  auimofamente  Tiro  con  l'aiuto  de'  com- 
pagni, diflrutta,  & debellata  la  ribelle  Zara,non  prima  fi  partì  di  Terra  Sa * 
ta,  che  rimi f e in  t lieto  le  cofe  di  Baldouino  all'hora  Imperatore.  Il  Biondo. 

. CON  vn  efferato  di  fcfjatita  mila  Turchi  pafsò  Àmuratt  primo  in  Gre- 

Crecia.Un  eia  l’anno  della  falute  1363.  allo  fretto  di  Gallipoli  con  aiuto  & f onore  di 
due  Caracche  Cenouefi,  l' Internano  l'vna,  & la  Squarciafìca  Coltra  : 1 pa- 
> drom,  & governatori  delle  quali  bebbtro  di  patto  fatto  altrctanti  ducati  d’- 

oro per  lo  traghetto  di  tanto  ftuolo.  Qvcfii  Barbari  far  fero  tutta  la  Greciéu  , 
c [pugnarono  Gallipoli,  & le  terre  vicino  allo  fretto  , & im  edtfi corno  legni 
atti  à portar  genti,  & caualb  d'afta  in  Gra  ta , di  forte  che  di  continuo  m- 
groffando,  & debellando  ogni  cofa  , dieder  funeflo  principio  a /guai  della.» 
Chi tflt  unità  tutta.  Enea  Silvio. 

Quid  non  mortaliua  pe&ora  cogis 
Aurifacrafamcs? 

Turchi  có  CON  trecento  mila  T urchi  di  tutte  le  nationi  Barbare  del  mondo.  Baia - 
chfijUani.  t^etto  Ottomano  0 fece  incontro  a Clmfliani  , 1 quali  guidali  da  Sigtfmondo 
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Ufi  di  Ungheria , ih  numero  di  ottantamila  foli , temerariamente  fi  fpoftro  al 
pericolo  di  vnagiomata.  Scriucfi , ebe  l'eff cretto  T urehefeo , per  che  i comi 
della  battaglia  erano  [par fi  m ala  curvata  ad  vfo  di  Luna  mova  , tenevano 
di  /patio  più  di  fette  migliadipaefe  filfattod’arme , ebefeguì  con  grauif- 
fimo  danno , & {confitta  dc'nojin  ,fù  nel  l$9$.La  vigilia  di  San  Michele . 

Giorno.  " i 

CON  ottanta  mila  T urchi,  Smurate  li.  acquifiò  Vnagrandiffimavìt-  Turchi  fi 
toria  di  C brillimi  appreffo  Dtoniftopoli.boggtdì  Verna  detta , & di  per  dito-  Vogherà . 
re,  che  fu  al  principio  del  fatto  d'arme , perche  due  Signori  Vngheri  abbati* 
donarono  ( tratti  dìd  defio  diperfeguitar  i Turchi ) il  luogo  loro , arre  fiat  a la 
fuga, fecero  tal  prova  combattendo, che  con  tutto  lo  sformo,  che  fece  Giovanni 
Vtuade  in  riparar  il  danno  de ’ nottri, diventarono  vincitori, & fu  \ de’Chnfta • 
m laftrage  tale,che  a chi  mira  anche  il  cumulo  delle  offa  de  gli  veci  fiacca  or- 
rore grandijfìmo . Il  fatto  d'arme  fu  del  1 444 .di  novembre,  il  giorno  di  San 
Martino.  Callimaco  nell' l fi.  Ungarica. 

CON  trenta  fchiere  di  cavalleria  , fi  moffe  Cublaì  gran  Con  de'  Tartari 
contro  Natanfuo  ■qojcbc  parimenti  haueua  da  quattro  tento  milla  cavalli, & * 

(egli  crdribcilato  contro  : ogrìvna  di  quelle  fchiere  haueua  dieci  mila  cavai-  ° ' 

li  tutti  arcieri, & perche  i pedoni  eran  quafi  fen^a  numero , non  fe  ne  fa  men- 
tane. Bafia,  che  con  quelle  genti  venuti  infieme  agtomata,dopi  il  tirar  del- 
le faette, vennero  alle  mani  con  le  lande,  &Jpade , &fu  tanta  la  moltitudi- 
ne degli  huomini,et  fopra'l  tutto  de'caualli,cbe  reftarono  morti  vno  [opra  l'- 
altro,che  vna  parte  non  poteva  trapaffar  ou'era  l'altra , & alla  fitte  fà  la  vit- 
toria ben  fanguinofa per  la  pane  di  Cubia ì Con.  Marco  Tolo  Vinit.  Autore, 
a cui  giorni  figuì  colai  battaglia , mentre  inTartarìa  dimorò.  Lib.t. 

CON  trenta  mila  buotmni,  tra  caudata, & fanti  a pie , fi  moffe  da  pri- 
ma Carlo  Malatefia  da  Ramini  per  ordine  del  Senato  Vinitiano  contro  il  Viruuiif 
Canoro,  & poi  con  qualche  accrcj cimento  di  for%e Taulo  S audio  : dove  oltre  ^ ~2TT2~ 
la  prefa  di  Verona,Vice%*,Cologna  F Oltre, Belluno  & in  vltimo  di  Tadoua, 
fi  finì  queir afprijfima  guerra  con  la  morte  de' Canari,  padre ,&  figliuoli , che 
furono  in  prigione  fir angolati . Sabellico  lib.8. 

CON  cento  e cinquanta  mila  di  numero,  fi  mo fiero  gr  Indiani  di  Tafcal-  _ 
tecal  contro  l'efferato  del  Cortefe  ,che  piccioliffimo  era,  & a pena  forma  di  efi  co.j 
fercito  haueua-, combatterono  in  Barbaria  gli  alloggiameli  de'  Spagnoli  quan-  tefe  . 
to  vigorofamente  puotero^na  valfe  più  il  braccio  di  Dioiche  aiutò  i noflri  di 
forte, che  non  gli  ribatterono  con  Rragemarauigliofa',  ma  dopò  varij (ucce fi- 
fi  , gli  toftrinfero  a dimandare  con  ogni  bumilld  la  pace  . Il  Cortefe  ifiejfo 
Fernando , Relatione  feconda. 

CON  vri efferato  di  die  iott  ornila  cauaUi  ,&  otto  mila  fanti  a pi  e,&  al-  v initianì 
tri  chiamati  fuori  oltre  i cuochi  , cr  altre  perfine  mutili  alle  armi  circa  fei  co’l  Duca 
mila,fi  pofero  l V initianì  [otto  la  condotta , & Generalato  del  Camignuola  Filipp*  . . 
contro  le  genti  di  Filippo  Vif conte  Duca  di  Milano-,  di  maniera,  che  copre  fini  t 

dieci  mila  huomini.cb' erano  sù  l'armata  dtl  Sébo , potevano  efjer  in  tutto  da 
quaranta  due  mila  perfine.  Haueua  anco  il  Duca  più  di  trenta  mila  perfine 
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da  guerra  ,Uche  per  t ddietro-nonjera  avvenuto  dopò  la  declinatione  délj^tf 
mano  Imperio,  che  due  cficrciti  Italianitantipotenti,  sbrufferò  moffo  Cvno 
contro  l'altro.  Seguì  la  battaglia,  che  fi  dipmtita  da  vnagrandtffma  ptlue- 
re  in  forma  d’ofcura  nuuoia , feng  avari  t aggio  di  neffuna  parte.  Sabclltco  De- 
tal.z.hb.  io. 

CON  cinquanta  quattro  Solere, trenta  Navi*  trenlacinque  altrivafcet 
Spagnuoli  li  piccioli  fi  muffe per  ordine  del  fièCatolico  Filippo  1 1.  ilDucadiMcdma- 
con  Tur-  cèUiVicerc  di  Sicilia  contro  Dragut  Corfale  Turco*  dopò  varie  battaglie  del 
tla*  1s60.il  quartodicefimodi Trionfo  entrò  il  detto  Duca  in  poffeffo  del  Cafitlfo 

ielle  Zerbi,  ricetto  particolare  di  quello ,&  (Coltri  Cerfalt  Turchi,  fe  ben  poco 
tempo  fi  tenuto.  Ro/co. 

CON  venticinque  mila  cavalli,  e dieci  mila  faldati  à piedi  renne  a bat- 
?oloni  có  taglia  Gifmondo  Rj  diToloniadel  i$Sj.  ne' confini  della  Lituania  con 
u°tcomu  Ccffcrcito  ben  anche  tffvpoderofo , di  J3 afillo  gran  Duca  di  òlofcouia  , &la 
fine  del  conflitto  fu,  che  effendo  rinufio  il  Mojcoutta  perditore, fette  mila  de' 
fuoi  furono  vccifi , due  mila  ne  rimajero  in  ma  palude  affogati  cercando  di 
(aluarfijuron  prefi  fei  mila  Tartari,  e d/ecifette  mila  fuggirono  con  gran  fa- 
tica . Notai  fonte. 

Turchi  fo-  C0Ì1  tentoi^e,  dodici  maone,  & venti  paffa  cauallifpedl  Selim  Gran 
pra  Cipri . T Hrt0>  ^ *5  7°-  "Piali  Bafcià (no genero,  Generale  di  mare , per  Timprefaa 
del  l{egno  di  Cipri,  &à  quella  volta  ifieffa  poco  appreffo  fé  inuiato  ^Alì  col 
refiojdcli  amata,  che  all’hora  poteua  e fiere  in  tuttodì  dugento  tra  galee, na- 
ni,[&  vafceUi  piccioli.  Con  queflo  corpo  damata  foggiogò  Nicofia,prefcj 
Famagofla  ,&-fi  fece  padrone  di  quel fiorito  idearne . 

Lega  chri  c 0 v dugento,  e prtffo  à vinti  galee  beniffimo  armate  andò  del  i$qi.l* 
ftiiu  . potcntiffì  ma  Lega  trai  "Papa,  Spagna , e renaio  ad  incontrare  la  podcrof a 

amata  T urcbtfia,  la  qual  era  di  ben  dugento,  e ottanta  legni . Erano  le  ga- 
lee fole  di  renetiani  cent’ e otto  fornii  ben  in  amefe,  Jet  galeone  *hc  furono 
poti  filma  cag:on  della  vittoru,pcrciocbe diffi paiono  co’fptffi  uri  d’ artiglia- 
rla quaft  il  tergo  dell  armata  nemicacene  naia,  cr  alcune  fufte , & fregate . 
Erano  quelle  del  Tapa, governate  dal  Colonna , dodici , & quelle  di  Spagna 
Ottant’rnafcvi  fi  comprendono  le  tre  galcediMalta . In  que fi’ amata  erano 
foldati  da  combattere  finga  le  ciume,  & gli  officiali , venti  mila  fra  Italia- 
ni, T edefcht,e  Spagnuoli,o!tre  i trecento  nobdi\jìmt  auueniurim,cbe  firuiro- 
nofengaftipendio  in  quefia  nobil  imprefa . La  vittoria , che  fu, per  fi ingoiar 
beneficio  fattoci  da  Dio,  appreffo  inoltri,  fù  delle  fignalate , che  fi  anomai 
fiate  hauutetn  mare , fi  come  quella, che  ruppe  da  doucro  le  cornaaUagran 
fiera  Ottomana,  per  la  morte  di  3 a . mila  Turchi,pei  dita  deli  amata , c la  li- 
berati one  di  quindeci  mila  fibiaui  Cbrifliani.  Girolamo  Diedo , nella  f uà  no- 
tabil  lettera,  cb’è  inferita  anco  tra  le  lettere  de  Vrencipi. 

• CON  cento  e quaranta  galee,  dodeci  galeagge,  & ventidue  nani  la  mag- 

Nuouaar-  gor  parte  de  rinttiani,  fi  partì  formata  della  durante  Lega  Chrifitana  del 
mata  de  i 1572.1/4  Corf  11  il  principio  d’ ^4 goffo  per  afjrontarfi  con  Lugalì  Generale 
Collegati,  deformata  del  Turco,  & dopargli  la  nuoua  amata,  fornita  di  genti  ma 
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paniche  ^he  pur  era  di  dugcnto  vafcclli  d ogni  forte  armali:  ma  perche  il 
General  Turco  hautua  ordtue  di  far  moftra  di  le  folamente,&  non  di  mctterfi 
i rifio,  auuenneyche  per  due  ò tre  volte , che  fi  auu  innaffierò  le  armate  , non ' 
mai  vennero  al  fatto  d armile  non  con  qualche  dieci  ò q rande  ci  galee , fem- 
pt pero  eoo  auantaggio,  & bonore  de’  tiofiri,  con pcrdita,vccifiont,\&  ver-' 
gogna  de’  nemici . Gio.  Nicolo  Dogiioni.  ■ 

CON  vn  fiorito  efferato  di  Jeffanta  mila  perjone  da  guerra  , ottanta 
peggi  di  artigliar ia,  monit ioni,  vettouaglie , e forfè  dugento  mila  caualli  per  ^°^n*  c? 
condurre  gli  apparecchi  di  guerra  ,,  e per  vfo  di  combattere  fi  moffie  del  MoIcoluu, 
1580.  il  Stefano  di  ToloniacontroaMofcouiti , nè  depofie  tarmi,cbe-> 
t impadronì  di  V ielicolut,di  Novella  di  Zaualocia,Upnma  città  , &le 

due  altre  forense  impor  t muffirne  del  Mófcouita , riportandodi  tutta  quella  ' 
gan , uoffa  onore  gr aridi ffimo . il  Dionigi  nell'aggiunta  al  Tarcagnota. 

CON  più  di  diigcnto'mila  huomini  da  combattere , non  computandovi  i 
guaftatori  & le  altre  genti  diferuigio fi  moffe  l'hofte  Turcbefca  fotta  t/G*-Turchic5- 
ncrauio  dclBafiia  OJmano  contro  i Ver  fi  ani  del  i J S 5 . Concorftro  tante  gen  rro  PerfLu 
ti  alla  fama  dell  l mpcf 1 di  Nafsiuam  da  farft  d oue  fi  fperaua  gran  preda,  tn-  °** 
dotte  maffime  da  l autorità  del  Capitano.  Ma  tfioj.be  afìuti ffimo  era , quan- 
tunque fi  conofceffenon  batter  di  tanto  effercito bifogno,nè  meno  vettouaglie 
bafiantt  ànódrirlo  lungo  tempo,  tutta  volta,  fiferul  di  colai  oc  cafone  ad  im- 
bolar fi  vnagi  an  buona  mano. Tropo  fi  egli  à chi  gir  non  voleffe  à quella  hn- 
Pc*fat  effo  tra  per  conceder  loro  lettiga  ,vditecbauefie  le  giu fi  c cagioni  , 

toc  à aogh  moueffe,  ma  qu  andò fi  venne  à que fio  ytieffuno  per  ò vuote  daini 
ottenere  colai  licenza,  fi  non  eolmeggodigroffb  pagamento , fecondo  le  con- 
diiioni,  & le  facoltà  del faldato,  & cosìittjtne quaranta  mia  via , re  fiòco» 
tento  efeffanta  milapcrfone  buone  da  fatti  : &bebbequafi  in  ogni  fua  im- 
pcpa rio  [ucceffo.  Ccfare Campana,  lib.6. 

Co  fiumi,  leggi,  & riti  ffrani  di  varie  Nationi,  Se  Popoli  del  Mon- 
do, intornoaila  Religione,  al  Guerreggiare, à i’honor  del- 
le Donne,  al  mangiare, al  veftire , & ad  altri  affetti 
humani.  Cap.  I L 

f TJL-dN  0 sfi  tutori  profani  antichi , hauer  creduto , che  gli 
Etiopi  fiati  funo  1 pimi  di  tutti  gli  huomini  (ignoranti  affatto  dell* 
vera  origine)  del  mondo;  ma  fe  non furono,  come  certo  non  frano,  i primi 
in  origine,  fono  ben  Siati  almeno  i pimi,  & i più  Joltnni  paggi  del  mondo . 

Non  potevano  hauerefper  anga  tra  loro,  nè  1 fani,nèi  prudenti  huomini  di 
f aline  à grado,  nè  à dignità  alcuna,  quale  ftfoffe , ò regale , ò Sacerdotale  par21a 
perche  quelli  meriti  tra  loro  filmati  crono  à nulla.  Ma  alio  incontro, fie  vera  corcata. 
a cuti  pagro  da  catena,  quale  vede  fiero  andar  / correndo  per  le  SI  rade , get-  ’ 
tondo  fajji,  annouer  arie  pietre,  & recar  noia  àc  taf  cimo,  quello  1 fiocchi 
Etiopi  adoravano , & comeje  in  lui  gran  fapunga  fiuta  fo(f , il  facciano 
‘or°  • £ t finta  tra  la  merenda , cr  l' bonore  , cb'ejjibiuano  a questo  paggp 
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I {è,  che  oh  u ihendone,  th'eglifi  debilitile,  è venite  meno  In  quakht]part£2 
del  tarpo  fubito,,  quelli  detta  torte  fi  mimmo  iofteffo  male  netta  perfetta , 
S'crafiroppiato,  fi  flroppmano, l'era  cieco,  $’ orbavano , entuttektofebe- 
niffimo  fecondavano  il  piago  PJ.  Diodoro  Siculo . 

Cani  Gac  -dC  CIECO'  tanto  il  Demonio  anticamente gliEgitij  , che  fece  lor 
ri,  Lepi,  é «wfle  forte  di  patrie  fare,  particolarmente  nel  fatto  della  religione,  ^idora- 
fitnili  ado»  nano  il  Cane , il  Gattono  Spancierò , il  Lupo , &qutfi  che  fbffe  poco  qutflo , 
rati . anche  il  Cocodritlo  ferpente  crudcliflìm , che  amasia  gli  buomim  ,e  poi 
piagnei . 

iucrctio.  O ftultas  omnium  mentes,  ò pecora  cieca. 

jt  quefli  fporchifjimi  animali  chinauano  te  ginocchia , mandavano  le  lor 
preghiere,  & porgemmo  incenfì . Tortauano  le  imagini  di  quefli  animali  per 
la  Cttti,  & per  tutto  molandole  fe  gl'mchmauano.  Quando  ateadeua  ciré  il 
Gatto, Lupo,  ò Condrite  moriffejo  f alauano,&in  vna  bianca  tanaglia  aaet 
pendolo, à certi  tempi  dell’anno  ne  f attuano  moflra.  Quel  mifero , che  per  fua 
difgratia,ò  à polla  fatta , haueffe  vno  di  quefli  animali  vccifijubitotra  con - 
dennato  à morte, & s’ era  de"  più  degni  some  lo  I bidè  gli  ermo  [ubilo  intorno , 
& ftm£altra  fenten\a gli  donano  tra  f affi  morte, & fepobura . Erano  que- 
fli animali  mattiti  con  pan  diligenza,  & fpefa  ne  i tempi)  da  per  font  nobili, 
di  femola , & farina  di  fpttta  bagnato  con  latte . 

FU  ut  Donna,  che  aUeuaua  in  cafa  vn  Cocodrillo, ni  ricetti  total  gioua- 
Belcafo.  mento, che  fendofi  per  auenturaxm  poco  da  la  culladivn  fuo  bambino  (co- 
fiata,  al  ritorno  trouò,  che  il  ferpente  il  fuo  bambino  delicatamente  mangia- 
ta : onde  la  mifera  toflamete  fi  gettò  d terra, & ne  ringratiò  il  cocodrillo, c'ixt- 
ueflcà  quella  gtàf a toltoti  fuo  figliuolino  del  mondo , & da  quell’boramag- 
gior  veggi  al  ferpente  focena.  Tullio  de  natura  Deorum . Regnando  in  Egit- 
Sepoltura  t0  Tolomeo  Lago,  mori  di  vecchietta  vn  bue  in  Meafi , & colui  chaueua  la 
di  Bue  pó-  cura  di  medicarlo  hauuta,  fpefe  à fepehrlo  vna  buona  fomma  di  denari , che 
poli . gli  era  ftataper  fpefarlodata,  rSr  cinquanta  talenti  <T  argento  di  più,  che  tolfe 
dal  Ejì  in  prefto.  Lo  fleffo . 

Tofero  anche  coftoro  f opragli  altari  ( eh’ è peggio)  taglio  ,&  le  cipolle  ad 
adorare  , moflrando  con  jegpiefleriari  Cobhgo,  che  lor  baueuano , che  gli 
alkggeriffe  la  toffe,  &cbe  guarite  off  ai  prettamente  le  morficaturtdelltj 
ferpi,  delle  quali  forfè  più  l'Egitto  abbonda,  d'ogrì altra  paefe  del  Mondo. 
"Plinto . 

Crudeli . , SNTKOVOFJGI,  popoli  fono  della  Scithia  crudeli  tanto , thè  non 
fama  mangiare  cofa  più  foaue  delt'humana  conte  ,&  per  queflo  fanno  le-» 
guerre  tra  loro,&  non  per  altro.  Beuono  per  vfanga  ne'  tcfchicChuomini  mor- 
ti, & di  effi  forni ( cono  la  cafa  per  ogni  bi fogno , ponendo  il  nome  à ciafchcdu- 
no  delle  perfonc  morte  per  vanagloria,  ér  per  parer  buomim  vdorofi,e  for- 
ti. Solino.  ■ 

Mo°li  có-  **  5 * Sfidano  felicemente  due  flati,  & due  verni , con  quattro  fol- 

, ’ fitti) . V na  fol  moglie  bafla  ad  vna  famiglia  intera,  & perche  ] appiano  chi 

le  attende,  hanno  per  vfo  di  appoggiar  vn  baflone  atta  [na porta , ebcciafcn « 
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nòportam  titano,  differente  dagli  altri.  Lo  adulterio  loro  s’intende , quando 
furio  della  famiglia,  và  a mole  fiore  le  dorme  df  vn  altra, df queflo  fallo  pie* 
nifcono  con  la  tcfla.  Plinto. 

jUBJ.HI  hanno  tanta  cura  de  corpi  bùmani  tntrti , tbe  àguifa  delle  Sc  Jcura 
più  puzzolenti  carogne,  gli  gettano  in  vnaffia  ne'  kt  amari.  Non  fanno  paf-  [prezzata» 
fare  numerando , il  cento,  perche  non  più  memoria  hanno, thè  vn  gatto, fe  ben 
di  tatara  fono  più  che  cernir,  unt.  F^auifto. 

T Et^SlJVIi  f acri  fi  c. indo  pone  nano  le  interiora  deWvccifo  animale  - 
{opra  molte  Ugna  fecche,  & guai  a colui, che  co’l loffio  haucfìe  di  accender uf  l tjnne^r^ 
fuoco  tentato  (&  l'accende  «ano  • Ventilando  ) perche  tantofto  ni  era  erudii-  de. 
mente  amag^ato.  Lo  fleffo  interuemua  à chi  haueffe  nell'acqua  Trinato , ò 
mauuerttntemente  gettaioni  le fputo; perche  quejlo  elemento  era  daterò  te- 
nuto per  Dio.  Ciouanni  Boemo . Sacrificio 

J 7 i^J  CI  impararono  da  Zamolft  legislatór  loro  vn  f acri  fico  di  qui-  mhununo. 
fia  forte  ,& per  l'ebligo  che glitenetiano  in  cotal  foggia  faerificauano  à lai 
iftefio.T  re  perfene  principali  teneuar.ó  ben  fermi  tre  dardi,  / opra  i quali  bai - 
Zando Umtfcrohuomo  da  facrificare,ilfaceuano cadere , &■ amazfgarft . Se 
« uueniuache  tefio  mortffe,dietuano  Zamolft  batterlo  per  accettale  anco  nò , 
piglia  nano  vn' altro  per  non  cadere  nell’ira  fua , tanto  care  collimano  à i wir- 
ftri  le  lor  pazzie.  Ciafimo. 

L1TYJNI  andavano  a cercar  tramonti  le  più  brutte  ferpi,&  portali-  Serpi  in_» 
doftle  à cajadiuotamente  le  guardavano  adorandole  appartatamente * Tetti-  veneiacio* 
monio  è di  dò  Girolamo  da  'Praga,  che  fotto’l  Pontificato  di  Eugenio  IV.pre - ne  1 
dico  loro,  & fece  tutte  quelle  ferpi  abbracciare,  fuór  che  vna,  la  quale  indù* 
giarono  vn  ptggp  « far  morire , ponendovi , finalmente  indarno  il  demonio 
mano.  Gio.  Boemo.  < 

JSSlVilIrquandoiinfefmaitaalcitnodilorOttltiraudnoiosìnellet* 
to  circondato  di  cortine  in  piazz**  ò ne’  capi  della  proda ,&  quivi  ripojatoa  Medici 

h,  à quanti  paffouano  fi  faceva»  direte  rimedio  alcuno  faptuano  da  guarir  ’PreK4tt> 
qtulmale,ècbelhaucfféro  per  loro  fteffiprouato  ,& da  quelli  imparavano 
à governargli,  di  maniera  eh  equini  gli  Medici  farebboq  morti  di  famedi  * 

Diodoro  Siculo  , 


BJT  1 fono  di  rozZoinge^o,& però  noti  fi  turano  dipo* 

Inezia  alcuna  ini  in  mangiare,  nè  in  veftire.Non  bino  i vecchi  tra  loro  que-  Vef  cfw 

fio  faftidio  di  appettar  con  paura  la  morte, perche  i buoni  lor  figliuoli  quando  * 

gli  veggono  più  dilpoffenti  del  f olito , gettanli  avanti  à certi  cara,  detti  da  lo- 
ro Sepolcrali,  pache  inghiottono  à gufi  a de’ fcpolcri  le  carni  de’  vecchi  loro . 

Jpprc fio  loro  t ladri  piccioli  fono  vergognati  grandemente , quando  fontro- 
uatirubbare bagatelle,& gli fputanoin  faccia*,  ma  quando  fanno  le  piede 
grofie,  fono  riputati  da  affai,  e tenuti  per  grand  huomint.  Celio. 

BJBI LON1  erano  in  ogni  maniera  di  lafciuia  inuolti , tanto  che  non  ) 

ftrecauano  i vergognai  mariti, ni  i padri  ,fe  le  figliuole , & ivoglieri  loro  ! 

trono  abbracciate  da  foraflieri,  purché  fufie  loro  dato  il  giu  fio,  & convene- 
vole prezza  della  difonefià  loro . fle’  conviti  f ublicj  tbiafleggjauano  in  mo- 
* i t*4 
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do  ernie,  lor  donne  ,che  dalle  vefli  gretti  alla  camifciap&*da  quella  fi  contea* 
t tuono  di  far  moflra  delle  carni  tgnude .■ 

C A ST IT  rinchiudono  i vachi  padri  ,■  & madri  in vna  fianca , & 
Intornia-  ^baigli  fanno  crudelmente  morir  di  fame  -,  pofeia  gettati  gli  corpi  loro  al- 
are* «ftre-  Ja  fQrefla  y fe  veggono  r che  gli  vcceUi  fendano  a beccargli  , fe'l  tengono  a 
buono  augtnorfe  team  vanno  a (bocciargli , ò altre  fiere  de  bofehi , temono 
diqualekedifaàro , mafencvolanli  y né  rettili  di  neffuna  forte  non  vanno 
a ubarfene  , & thè  i foli  vermigli  confammo , non  f pel  ando  bene  alcuno  di 
loroji  mettono  a piangerla  lor  trifiaforte . Trogo. 

CJ.  XT*ÌBI{  l CI  fon  popoli  infingardi  dadouero  , infogno  di  che 
dipoìtro-  quando- non  fi  legge  fio  di  loro  che  le  femme  battendo  veduti  ritornar  dalla 
ni . guerra  i maritiperétori e\  fuggenti  nè  bauefferoarnmaggati  vn  buon  nu- 
mero , buttar  ebbe  que fi' altro  effempio  , che  quandola  donna  viene  a par- 
torire , non  ella  >m*ilmarito  m vece  f uà  fi  (lànci  letto  ^forbirne  le  ouafre- 
febe.  Strabono.  / 

l CtriOTI  bauemtno  quello  proprio  ([inebriar fi  volentieri , la  on- 
Scmpne_j  de  molti  di  toro  vn  giorno  fe’n  girono  in  Sporta  , & piena  bauendo  la  tefia’ 
carchi  di:  di  vino  per  vna  feda  fi  andaron  a federe  nelle  feggie  de  gli  Efo  ri,cb'eranò  m 
mo  • luogo  alto  del  palagio  publtco,  &quim  dopòvn  mar  di  bagprdi,pcr  d*fot- 

to , & per  di  [opra  Sciarono  andar  il  paflo  probamente  fenga  ritegno  ; di 
forte  cbefecer  luogo  al  proverbio.  Chrns  omina  percacans.  Kauifio. 
GLI  Effe  doni  popoli  della  S cubia  pafieggiauauo  con  grande  allegre^- 
Conaiti  di  »4 aliamone  dt'laro  parentiper  firetti  che  foffercr',.  & infieme  con  altre 
carnt  hu-  ^ j > </,  cajkati  , mmuggati  ben  bene  i corpi  morti , cuoceuanle 

*U*e  " tutte  infieme  r cr  poneuanle  auaniva  lutto  l parentado  , dragit  anaci  mul- 

tati» che  le  mangiauan  con  marauigliofogufio . Celio. 

I Gf^EC  I furon  tempre  più  di  tutti  gli  Immini  per  ilìinto  cattino •' 
Bugiardi.  yugjr({,  ? di  forte  ,,  cbenonv'èlcrittor  alcuno  , che  ciò  non  affermi  per  ve- 
ro. Stupifcono  tutti  della [otnglieggq  dell'ingegno  loro  ,&■  lodano  giuU*- 
mente  quel  grondiamo  defio  > cbaucumo  più  di  lode  >&  gloria , che  di  ar- 
gento,& oro. 

Orario.  Graiis  ingemum , Graiisdeditorc  rotundo1 

Mufa  Ioqui,pmct  laudem  nulHus  auaris. 

I LjIT  IN  I partauano  que fta  bella  lode  anche  loro  da  Vcrgtlio  , di 
tffer  vaghi  fempre di  nuoua  preda  divoler  viuere  deli altrui  , queflo  di 

buono  eccetto, lo  bavere  finche  in  veccbiai  avemmo  bellico fo,e  forte. 

virgil.?.  Caniciem  galea  pemimus»  (empcrquereccntcS' 

Conuccbrciunat  prauias , & viuere  rapro. 

I LI  DI  derogarono  primi  tra  loroihoflerie , tr  bettole entro  fe  quale 
di  Miche-  confumaua.no  d giorno  e lanotte giuocando  alle  carte  5 aghdadi,dr  empirà- 
laccio.  defili  corpo  divino  : maperche  facendo  cosi  foltnnemente  tlmcftierodi  Mi- 

chelaccio non  lo  haurtbbon  adogni  modo  durata  troppo  alla lunga, entrò  que - 
fio  buon  vfo  traloro, di  noitmetterfimaila  mattina  a mangiare  /c  nonhauef- 
ftroptmatubbm  qualche  cofani  compagno . Cebo. 
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DE’  LEOVT  INI  popoli  di  Sicilia , non  fi*  detto  indarno  per  prouer-  serui'tii 
bie.  Sempcr  Lcontini  iu  xta  ponila , percl>c  dopò , che  F alari  tiranno  gli  gradi . 
po/e  in  piaceuole  , tr  graffa  /entità , leuando  loro  le  arme , & le  buone  arti , 
introduffero  con  le  braccia  aperte  i giuocatori,  i baiarmi , & quanti  fi  van- 
t afferò  di  faptrritrouaf  mona  forte  di  piacere, & di  paflatempi.  Manucci. 

J MI  CON. U portarono  fempre  nome  apprcffo  ghauticbi  di  buoni  coftume 
compagni  che  fi  dilettaflero di  mangiare  ,&  pafteggiarein  compagnia  di  màgia- 
de  gli  amici.  Vero  è,  che  più  volontierift  ritir auanoà  mangiare  àca/a  del™  à 
vicino,  & del  compagno, che  voleffero  che  f offe  mangiato  del  Uro , s' imita-  "tnu  * 
nano  da  fé  sleffi  a i banchetti , drfpeffe  volte  fen^a  effer  mutati fmctteuan 
nel  numero  de  gli  altri , facendo  allegramente  il  buffone  per  hauerc  buon 
te  mpo . Queflo  coflume  non  s’è  perduto  giamai  nel  mondo  ; cefi  gli  buoni 
compagnoni  da  tauola  dffder  luogo  al  proutrbio  antico  de' Miteni]  vicini, 
quando  fi  f auella  di  qurfìt  sfacciati  parafiti.  Straberne. 

.GLI  JL  DBJMji  CHIÙ  I,  oltre  quell  a folennt  pa^ia  di  offerire  le  Sozzi . 
lor  figliuole  da  marito  al  J{é, prima  che  le  maritino  , fanno  anche  queff  al- 
tra, clic  prima  che  gettino  yta  i pidocchi , che  fi  toghono  dal  capo , li  mordo- 
no vn  poco  co  i denti , ò perche  non  ritornino  vini , ò per  gufi  are  di  che  fa- 
por  fono,  Aubano . 

I GUIDONI  hanno  le  donne  loro,  che  portano  molte  f affette , & 
pea^i  di  pelliccia,  in  fegtto  che  con  tanti  buomirii  elle  fi  fiori  giacciate , per-  Difonefte , 
che  a ciaffuno , di  lei  fi  pigli  piacere  dimanda  ,&  le  fi  dà  vna  di  quelle  fa- 
lcidici Gr  quante  più  nebà  ciaf  cuna,  tanto  più  illuflre , & famofa  , coment 
quella  eh' è fiata  da  molti,  & molti  amata.  Lo  flcffo. 

LE  Vergini  degli  A ufi,  nellafejla,che  fanno  ogn  anno  in  honore  di  Mi-  Giuoco  di 
nova,  fecondo  il  co  fiume  di  quella  patria , partite  in  due  f quadre  vengono  Paltoni. 
malamente  alle  mani  armate  di  bottoni, & di  /affi, & quelle  che  nella  %uffa 
muoiono  per  le  bajlonatcò /affate,  chiamano  falfe  vergini , &da  poco , ma 
quella  che  plùvi  fi  porta  bene,  viene  adornatadatutte  le  altre , & me  fiala 
f opra  vn  carro  trionfante,  la  portano  alla  palude  Tritonide . Celio. 

GLI  AG  ASF  II{S  I popoli  vicini  alleSirti,  andauano  nudi  nel  cor- 
po divari]  color  dipinto,  come  fono  le  macchie  del  Leopardo  5 onde  Virgilio 
mi  quarto  dell  Eneida  diffe. 

Crctcfquc  Drypcfquc  frcrrmnt.pittiqueAgatyrfi.  Virgilio 

GLI  indabati  ritratto  di  vera  foltezza , nella  guerra  erano  /oliti  à 
pugnare  ad  occhi  ciechi,  ò per  non  veder  il  nemico  armato,  ò per  non  hauer  Sciocche* 
cagione  veggendo  le  ferite,  e'I  {angue  vffente , di  voltar  le  f palle . za- 

GLI  Arcadi  baueuanotanto  fumo  nella  te  fla,  che  fi  teneuano  di  effer 
i più  antichi  popoli  del  mondo , iflimandofi  più  antichi  della  Luna,  & per 
queflo  Seneca  nel  Juo  Ippolito  fmde  di  loro . Stoltezza 

A ut  te  flelifcro  defpidcns  polo  di  Seneca. 

Sidus  poft  veteres  Arcadas  editum . 

GLI  MANTOVOLI  andauan  Jcrpcndo  con  piedi , & con  le  ma- 
ni per  terra  , come  fanno  le  bifcic . I Mcndesi]  il  maggior  honore>,  che  face- 

Qjj  z nano 
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t unno  al  mondo , faceu ano  a i caprari. 

I T SI L LI  (lavano  sù  l'auifo, quando  cominciale  a [affare  pi  k gagUdfc 
Quei  che  io  il  vento  Avfiro,  allbora  mcjjo  in  ordine  il  capo,  a badtcre [piegate  aiu- 

to guerra  ^auanQ  mmohemigtiara  ad  incontrarlo.  La  caufa  di  ciò  recita  Erodotto  ,c be 
ve*t0  ' fù  ; perche  vna  volta  quejlo  mal  vento  fi  fece  feutire  ne'  lor  confini  con  tan- 
. . to  danno  del paefe , che  in  vn  dì,&  vna  notte, afetugò  tutte  le  acque  , che  non 

ve  ne  rimafe  tanta , thè  poteffero  lauar  lefcodelle  : & cofloro  volendo  ven- 
*<  dicar fi, fecero  vn'editto  tra  loro , che  al  primo  fofflo  di  cotal  vento  fi  mettef- 

fero  ali’ ordine  di  combattere  per  fargli  quelle  maggior  offiefe  , che  poti  fiero. 
Etfegue  Erodoto  la  bella  iftoria  con  dire -,  che  vna  volta  tra  i altre  gli  anda- 
rono tn  lor  mal  punto  amati  contro, perche  il  buon  putirò  trouatigli  in  cer- 
te arene  [ceche , con  tanta  fùria  loffio , che  gli  dfiefe  quafi  tutti  pt  r terra , & 
c ofi  naf condendoci  mtfert  dalla  f abbia , che  gli  cauauagli  occhi  l'vno  appref- 
fo  l'altro,non  arre  fio  giamai  quelfoffio , fino  che  copertigli  tutti  con  Carenai 
fi  ytdde  vendicato  a fuo  modo  della  lor  arroganza . Erodoto. 

Cane  Rè  . 1 TONENFOI , di  atruel  f temo  da  donerà , eleggeuano  vn  Cane  in  lui - 

' go  di  Xj,&  dai  moti  di  quello  Jal  baiare  dal  mangiare,  peggio,  s augu- 

ravano gli  Imperi], che doueuano hauere. 

I TA  DI,  ogni  volta  ,the  accade  infemarfi  vno  di  loro , huomo.ò  don- 
nole huomo  è,i  più  famigliar! , & cari  veggendo , che  li  fìa pericolo  di  mor- 
te, C ammainano  , dicendo  che  con  quella  infirmila  egli  verrebbe  dguaflar 
loro  la  carne  , & auuenga  che  il  mefthino  per  paura  neghi  di  efier  ammala- 
to,pur  ne  fanno  fenica  pietà  beccarla,  & Jc  l mangiano.  S’clla  è donna , lefue 
più  strette  amiche  le  fanno  il  mede  fimo  , nè  la  vecchiaia  od  altro  rifpetto  gli 
gli  ritiene  da  cotal’ vfan^a.  Et  perche  v'è pur  alcuno,  (he  non  vuol  provare  la 
difaettione  afine{ca,per  fuggir  il  martorio , quando  fi  fi ente  inferno , vi  in* 
luogo  dtferto,  & iui  fi  corica,  & lafcia  morire , contentandoli  f begli  vccelli 
lo  divorino.  Strabono. 

LO  SC IT A quando  è vecchio,  non  afpettando  altro  termine  di  vita, vie - 
Crudeli . ne  fxcrifiìcuto,  & morto  da'  parenti,  & amici  fuci,& di  quelle  carni  per  ran- 
de che  fiano  fotte  con  molte  pecore,  fanno  vn  conuito , & mangiano i,  e*r  be- 
vono fino  che  fono  [atolli,  riputando  quella  maniera  di  morte  beatifiìma. 

I medefimt  hanno  quefio  modo  di  far  qualche  accordo , che  verfano  in  vna 
Sangue^  gran  taf^a  di  creta  del  vino , & pungendoli  col  ferro  in  qualcbe]partc  del 
beuuro,  corpo,  ne  cauano  il  fi angue , & lo  mefcolano  col  vino  : bagnano  pofcia  in  quel - _ 

latazzalalpadaja  factta,la  [cure  ,t'l  dardo,  be  Perniando  colui  ,checon- 
traumà,C  in  fine  bevono  di  quel  mifcuglio  di  [angue , &•  vino  molto  alle- 
gramente. Tolomeo. 

I T Al'BfiSClTI , cefi  detti  perche  habitano  intorno  al  monte  Tauro , 
Naufragi) . [acri fi,  aitano  tutti  quei  (ucnturati,  che  vi  capitanano  trautrfi,  e rotti  datiti 
tempefi'  del  mare,  & più  volentieri  i Greci , per  l'odio  che  loro  ballettano , in 

borni  e d'ifigcnta . 

vr  i I -A  1{  T A i'x  / fono  cofi  buoni  vfitrmi,  che  prefilando  denari  ad  vfu- 

pordi. in"  i ai  ltt  fannop.igm  e ititi,  kr abile , perire  toglmo  d'ogni dieci  vno , ogni  mefe , 

* - . — . • 
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'&  lió»  fagandofi  ?vfurd,vicnt  àporfi  col  capitale,  & i pagar  fi  poi  di  tutu 
la  fortuna  Cvfura.  Rubano. 

I TPESHI  vrinano  accouati  interra,  tirchi  pifeiaffe  erto  in  piedi  fa- 
rebbe riputato  par^o  tra  di  loro.  Gioitami  Boemo . Imaginano  gli  fieffi  di  do- 
uere  offeruando  la  legge  di  Maumetto  faliredoppo  morte  in  vn  Toradifo , d 
Giardino  pieno  di  delitie,  ver  fante  da  ogni  parte  dolciume , & frefebiffìme j 
acque  [otto  vocici»  temperato,  & puro  ,doue  pano  perhauer  tutto  quello , ^orte° 

che  defidereranno . Qui  copia  di  vivande  d’ogni  forte  Joauiffime  al  gu  fio. Qui  V ' 
itefti  di  [età,  & di  porpora, & lira  bianchirmi.  Non  fi  dica  d’altro  : mi  bafli 
quefla  fol  parola,  eh' egli  forma  loro  vn  luogo  tale , chef  e i porcifapefferofa- 
uellare,  noi  faprebbono  chiedere  migliore. 

I LACEDEMONI  menauanfiàcafaipiùdifpofli  giouani  quando  Donnei*? 
per  vecchiaia,  ò infermità  non  s'auuicmauano  alle  donne  loro , e gli  locaua - esue  . ' 

no  loro  à canto, per  bauerne  figliuoli , & quello  che  ne  veniua  dnafcerc  lo 
teneuano  ad  ogni  modo  per  [uo.  Et  fé  alcuno  baueua  vna  feconda  mogliere , 
non  fiarrojfìua,  Je  alcuno  glihaueffe  meffo  in  capodivolerfiadoprare  per 
far  figliuoli  come  in  campo  fertile,  & buono  . Et  pur  cofloro  hanno  bauuto 
nome  di  faggi  tra  Greci . 

I UPS  SI  vendeuano  fé  mede  fimi,  le  mogli , tir  i figliuoli , & quefio  Schiaui. 
faceti  ano,  ò per  poter  fi  icotal  guifaflarfi  più  liberamente  in  otio,  o pure 
per  poter  fentire  maggior  piacere  nella  lorvita , hauendo  chi  di  loro  hi  cu- 
ra. Lo  fltffo. 

I GERMANI  giuocauano  cefi  doratamente  i dadi , che  dopò  ha-  Gìuocuod 
uer  giuocati gli  denari,  U mantello,  tifato,  & la  camifcia,  per  la  fine  giuo - n difperatl 
cauano  fe  flejfv,  chi  era  vinto  fi  poneua  nelle  mani  del  vincitore , & benché 
gioitane  ,&•  ammofo  fi  Lfciaua  nondimeno  legare  come  bue,  & vendere. 

Lo  fleffo  . 

GLI  fieffi  bevono  co  fi  gagliardamente,  che  la  perdertbbono  con  loro  le  Vbriacchi. 
fpongie,  limitano  l vn  l'altro,  & sformano  à bere  in  maniera,  che  non  è chi 
la  vinca  appreffo  loro  . Tr accanano  fino  che  fono  vbbriacchi , & paffuti 
vìa  quei  fumi  di  Bacco,  tornano  à fattola  più  audaci  che  mai.  Colui,  che  vin- 
ce gli  altri  nel  bere,  fe  n’acquifta  lode,  & gloria , & ne  viene  ad  e fiere  coro- 
nato di  ghirlanda , ch’ejji  fanno  di  rofe  , & di  moli altre  berbe  odorifere  . 

Lo  fleffo. 

STAGNVQL1  hebbero  già  vn  cofiume  fporco,  efo^o,  percioche  fi 
lauauano  tutto l corpo  con  orina,  & fe  ne  fregauano  i denti  , peti  [ondo  che  BaSno  di 
quefla  fofje  peri  corpi  vn  ottima  medicina.  Gio.  Boemo.  on,u  * 

QffEI  dì  Maiorica,  & di  Minorica  rifcuoteuano  vna  doma,  che  lor  foffe 
fiata  da  Corfali  rubbata,  dando  loro  quattro  huomini  in  cambio , tanto  conto  Donne  in 
factuan  di  loro,  per  l'ecceffitta  libidine . Et  per  [egno  di  ciò,  effendone  già  Pre72°  • 

Siati  molte  migliaia  di  loro  al  foldo  de'  Cartagine  fi , delle  paghe  loro  com- 
peravano donne,  <*r  vino . Lo  fleffo . 

I MISI  I furono  così  folenni  poltroncioui , che  paffarono  inprouerbio 
a tutte  le  genti}  perche  più  ttfìo,  che  metter  mano  aliarmi , & difendrrfi  da  folcane 
» " mmi-  ? 
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ftemici.fi  contentavano  di\ eruirt  a chiunque  dxfoffe . Il  fare  inficilo  adoro , 
e travagliarli , era  tenuta  per  vita  imprefa  di  poco  affare,  perche  conofeendofi 
di  non  valere  yna paglia , voltali. ino  femprecol  vincitore  bandiera . Di  qui 
•venne  quel  vulgato  dire.  Myfloru  m prati  a quando  fi  parla  di  quei, thè  jo~ 
no  il  giuoco  di  tutti  ,&  che  facilmente  fi  fanno  Soggetti.  Celio. 

J H jlB  J.T  El  melteuano  ogni  lor  sfondo  in  far  denari , & robbiu. 
Erano  mojìrati  a dito,&  vituperati  quelli  ebaueffno  per  giuoco,  ò per  man- 
giare, fornata  alcuna  parte  del  patrimonio,  & per  lo  incontro  quei , che  f ha- 
ueffero  accrefciuto  con  la  loro  induflria, erano  tenuti  per  grand" buomini.  Tiù 
chela  robba  crefceua,&  più  f onore .&  lariputatione  andana  auatiiHò  tene - 
nano  fornitori  niferue,per  non  [pender  quel  denaro  potendo  fare  di  manco  ; ì 
fornitori  erano  i cognati,  e i figliuoli  per  ogni  più  vii  feruigio'.  Hanno  Ré  tra 
di  loro, ma  quello  non  li  gioua  per  tener  fi  le  mani  alla  cintola  , perciocbe  t ei 
vuol  flarefu’l  fuo  bonore , conuienli  tutto  ciò  fare , che  ipiù  vili  farmton  fa- 
ri ano,  & fi  fono  anche  fpeffo  trottati  a ferurrc  per  le  altrui  ca/e . I corpi  morii 
tanto  fio  gii  mettono  nel  letame , da  ingraffarne  i campi , dr  lofteffo  honorem 
fanno  a i corpi  delfici  loro . Rauifìo . 

I TICMEI  non  fon  più  di  vn  cubito  alti, caualcano  capre,  & becchi, 
armati  difaette , & la  fiate  fatto  di  loro  vn'cfj'crctlofanno  la  via  del  mare  ai 
ammalar  i polli  ,&  Icona  delle  Crù , peri  he  fe  la  lafciafiero  nodrire , ù ‘ 
crefcere  non  potrebbono  poi  difcndcrfi  da  quelle  con  tutta  la  lor  forga , uno 
refi  ari  bbono  morti  alla  pianura  per  efea  di  quelle.  Fanncfi  le  (afe  dipenne 
<f  vece  Ili, e in  vece  di  calcina , &di  {abbia,  adopranoil  fango, & le  oua  rotte 
delle  Crù,&  d'altri  vccelli , che  ritrouano  : alcuni  anche  fi  ftannoafeofi 
nelle  caucrnt  de’  monti,  & i più  grand'huomini  di  toro  non  pajj ano  due  pie- 
di, e vn  quarto.  Lofteffo. 

1 FlGvt  LEI  vicini  à i Ttlrffcnij,  s impegnano  il  dì  e la  notte  nelle-» 
ofterie,  & bcuono  tanto , che  ogn  altro  la  perderebbe  con  loro . Non  la) ciano 
già  andar  le  lor  cafe  vuote , an^i  le  affittano  alla  gioucntù , che  fi  dilettaffe 
d' abitarle,  & di  ftarfi  in  piacere  con  le  donne  loro  . Le  trombe  da  guerra  non 
lepoffono  fenthe,  &fc  dormendo  fi  fognaffero  di  bauefquel  fuono  nell'orec- 
chio fior  diti  e tremanti  fuggirebbono  mille  miglia  lontano . Lo  fieflo. 

I SviRviBITI  Sacerdoti  dell'Egitto  babitauano  nelle  caverne  de  i mon- 
ti, vtfiiti  di  pelli  di  buoi,&  di  porci, fcalcif  & infanguinati , & così  facendo 
moftra  di  hauer  fatta  lunga, & amara  penitenza  per  gli  altrui  peccati , vfci - 
u ano  poi  di  e (fé  d far  fi  vedere  dal  popolo, s'aflattcauauo  predicando  l'afltntn- 
%a,&  Upòuertà,  cattavano  con  Ììigp^a  gli peli  della  barba,  & fi  fcamigna- 
uanoi  capelli  tanto,  ciré  con  la  loro  ipocrifia  cavavano  di  gran  foldi  delle-» 
marnai  popolaccio,  &pofcia  fatto  vn  buon  bottino,  fi  ritornano  nelle  loro 
fpelonche  con  allegrerà  à fguag^ar  molto  bene  della  hmofina  hauuttu  . 
Lofteffo. 
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6 LI  Africani  del  Piarne  di  Feffa,  quando  lo  fpofo  è per  menar  lama- 
giù  à calala  fanno  entrare  io  vn  tabernacolo  dileguo , fatto  in  otto 
•,&coptrtodi  panni  di  fita,&  quìa  fuon  di  trombe,  & vari  flroìnen- 
ti  ratificali  vtcn  levato  il  tabernacolo , & portato  sul  capo  de' facchini , ac - 
compagnato  da  patenti, & da  amki.Coflei  come  fe  fofie  ui  vha  carogna, qua- 
dopajjajter  lapiagga,  & per  le  firade  principali , s’affaccia  bora' da  va  lato , 
horada  va' altro,  cr  faluUqitantì, thè  trova.  Arrotata  alla  cafa  del  fpofo , 
lefiapprefenta  innanzi  lamadrej’ accoglie,  & cattandola  del  tabernacolo  la 
mena  ut  vna  fi  creta  camera . Venendo  poi  il  marito, pria  che  fe  n’entri, pone 
il  pie  defiro (opra  i de firo  della  fanciulla,  & all' bora  tutti  i parenti, & amici 
fidipartonor& Incamera  [schiude . Intanto  quei  di  cafa  apprefiano  il  man- 
ffare,  & vna  [emina  di  fintino  rima»  fuori  dell'vfcio , per  fino  cbclezue» 
dato  il  drappo  fegnale  detta  fua  virginità,  cheall'bora  dimoflrandolo  tut- 
ti,à (uono  dipiù fi  romena  tutti  fi  mettono  à tavola.  Ciò. Leoni  Afric. 

NE  L Idearne  del  Vegt't,  va' Elefante  bianco  baueua  quegli (loffi  bonari  y Elefante 
cbt  nell'  Egitto  il  Cocodnllo,e  l'Ibi  de  iperciocbe  aidobato  riccbijfimamen-  ia  venera- 
ft  non  gli  facevano  far  vn'pafio,  [e  non  con  gran  compagnia  di  genti . Quan-  • 

Ìo  fi  mcnaua  alava,  e al  fiume , era  circondato  da  ventiquattro  baldacbini 
bianchì  per  fargli  ombra,  accioche  it  Sole  ardente  non  lo  cuoce ffe.  Lo  cinge- 
Vanoda  capoàpitii  co*  catene  d’argento,  & nelle  fc(le  principali  portava 
tutti  gli  guem  traenti  d'oro,  con  vn  nappamondo  pur  d'oro  nella  tromba . Gli 
facevano  anche  appreff  o la  ripa  del  fiume  vn  largo  catafalco,  per  lavarlo  più 
agiatam  nfe.  Le  cerimonie  poi  con  le  quali  lo  lavavano  erano  infinite.  Ovun- 
que la  btfiia  fi  fermava,  ninno  fi  moueua,  ma  tutti  gli  facemmo  ala . Quando 
/pargola  Cvrina,  tutti  gli  principali  con  gran  riverenza  accorrevano  con  vn 
bacile  àr accorta, perche  non  giffe  da  male,  & dìe ffa,  come  con  acquaodori- 
fera fine  lattavano  le  mani,  et  vi  fi , Può  di  quefit  Elefanti  bianchi, quando 
venne  à morte,  il  Rè  del  Tega  gli  fece  fare  efkquie  bonoratiffime , & della 
fua  morte  moftrò  dolore eflremo . Ungi,  cioè  ne  fpefe  per  l'anima  di  quefi* 
pan  bejlia  ventiquattro  mila  feudi , & pianfilo  per  vn  mefe  intero . Autor 
fernando  Mendeo'ia  vna  fua  lettera  à Rampa , finita  già  quarantadue  an- 
ni, tefiimomo  di  Veduta. 

IN  T A [{NASSA  I{_I  Città  nell’inda , v'èqucflo  coflume  befiia- 
ktcbe  la  moglie  paffati  li  qumdeci  giornidoppo  la  mone  del  marito  ifavri  Nozze  al 
cenuito  àtuttiiparlnti  di  amendui poi  và  con  tutto  il  parentado,  dove  De™011'*- 
fu  abbruciato  it  marito  pur  à quell' boi  a di  natte  < La  detta  donna  fi  guer- 
Ksfie  dittine  le  Vefli  più  prctiofe  per  gioie,  & altro  l moro  d’oro.  Dapoit  pa- 
renti fuoi  fanno  far  vn  ptrggpalto  quanto  è alta  la  per  fin  a , e intorno  al 
poggo  mettono  quattro  ò cinque  canne,  le  quali  intorniano  con  vn  panno  di 
(eta,& neidetto  poggo  fanno  vn  fuoco  dellamateriaisìeffa,  che fùfatto  al 
marito , & la  detta  donna  fornito  cbt  t il  tornito,  mangia  affai  herbe tane- 
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U a punto  che  la f unno  vfcire  del  fentimmo  ; & vi  fono  di continuo  gh 
natoti  della  atti , che  fuouano  ton  tutti  gliftromtnti , & (onui  anco  U [opra- 
ititi  buomini  veftiti  da  Dianoli , i quali  portano  tlfuogo  in  bocca  , & van- 
fent  a fare  ilfacrificio  al  Demonio  infernale,  thè  dicono  al  Deumt . La  mifo* 
rapoi,  & infelice  doma  và  molte  volte  insù  , eia  giù  ballando  con  le  altre 
donne  per  quel  luogo  , & molte  fiate  fi  và  a raccomandare  alli  detti  huomi- 
ni  ve, {liti  da  dianoli  , egli  /applica  che  preghino  il  Deumo  che  la  voglia  per 
(«a  accettare  .Et  qui  alla  preforma  vigranmmero  di  donnele  quali  fon  fui, 
tr  del  marito . Non  fi  creda  , che  coftei  fila  di  malavoglia , perche  ne  puffi 
a Lucifero  , angipare  alti,  che  allberafta  per  effer  portata  in  cielo  , che  tofi 
j.  . t loro  facerdoti  le  fan  credere.  A queflomodo  và  come  vbbrtacca  correndo 

sdirne  con  furia  ,& dà  delle  mani  nel  panno  predette,  &gettefi  nel  melodi  quel 

cun  yìuc  . fiato , & /ubilo  Itpartnti  più  congiunti  le  danno  ado fio  con  baffoni , & con 
alcune  palle  di  pece  a fine  che  più  cretto  muoia.Et  non  facendo  la  mifera  mo- 
gie relitta , quefto  ,/aria  tenuta  fra  loro  come  tra  noi  vna  publica  meretrice, 
&i  parenti  furiano  tanto  , che  ivtcidertbbono  a lungo  andare  ad  ogni  mo- 
do. Jl  quefte  feffe  bombili  tiffaprtjemt  anche  il  Kj  con  tutta  la  fua  corte, 
• fino  alla  fine.  Lodouico  Bartema . 

1 BISINjIGjì  S J in  ìndia, fanno  vnamollo mifera morte vo- 
Indiani  co  tonfar iamentc  per  amor  de  gl" Idoli,  à cot al  modo,  fi  come  ci  rìfèrif ce  perfona, 
me  s’vcci.  fa  fi  i„  pei  patfi . Vn  certo  tempo  dtll'anncfoglmo  portar  di  mego  a due 
indoli' * Carri  "un'Idolo  per  tutta  la  citticon gran Jclenr.ità  , «Ir  moltitudine  di popo- 
b lo,  fopra  i carri  fi  armoni  belliffìme  fanciulle , che  cantano  infinite  cannoni  hr 

hde  di  quegl  Idoli,  & molti  me ffi  da  deuotione  di  quella  fede, fi  gettano  a ter- 
ra innanzi  a quei  cani, gli  quali  attrauerfanioU  adoffo  , fanno  loro  vna  fo- 
caccia della  perfona, [chiocciando  loro  l’offa  tutte  , & affermano  quefia  ma- 
niera di  morte  effer  accetta  i gli  loro  Idij.  filtri  fi  forano  tra  le  eofle , per  le 
quali  pagando  delle  corde,  & legatele  al  farro  fi  fanno  tofi  fiocinare , & 
miferamente  finifceno  la  lor  vita,  t dicono  che  quefto  modo  di  morire  é gra- 
ndmo fopra  ogn altro  /acri  fino  àgfi&n  loro.  Nicolò  de'  Conti  rinviano  nel 
! no  viaggio. 

■ ...  GLI  babitanti  della  gran  preuincia  di  Tcbet,  homo  vna  vergognala  co- 

kdffbre-  fitetudine,  muffagli  nel  capo  dalla  cecità  dell’  idolatria,  che  neffuno  vuol  pi- 
gio, * oliar  moglie,  che  verdine  fia/navoglono  , che  prima  fiattataconofcmta  da 

al  tri, dicendo  ciò  aggrada  àgi!  idoli  loro . Di  quii,  che  non  fono  troppo  anni  r 
che  paffando  per  di  Ti  certe  carouane  di  mercatanti  noftri , & bauendo  fofte 
le  tende  per  alloggiare,  le  madri,  t'haueuano  le  fighe  da  marito rlecondufferO 
alle  lor  tenie  per  colai  affare . Vero  i,  che  fono  vbligati  di  far  alle  fanciulle 
qualche  don  attuo,  è dar  loro  qualche  [eguale,  qual  portano  à tafa,  & quan- 
do fi  maritano, poffi  infieme  i pre finti  da  più  huomtni  hauutt , fe  gli  mettono 
adoffo,  & quella, che  ne  hà  più,  vieti  riputata  molto,  & per  quefto  hanno  più 
tichiediton , nè  tà  portare  più  bella , & bendata  dote  amar  iti  loro.  Mar- 
co Voto . 

L’Idolo  delle  donne  gravide,  nel  fygno  del  Tegit  in  I ttdia,  tra  e osi  ridico * 
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lofo  quant’ altro  foffe . Ira  qu-fta  fiat  uà  d'ifmifurata  grdndcgfei , fatta  à fù-  Idolo  del- 
puglianga  d'vr.a  donna  da  parto  rolvt-i're  gonfio,  con  legmbc  larghe , ma  le  grauide . 
corca  d'oro,  efmritatadi  perle,  & di  piare  pretiofe , che  lijono  offerte  dna 
donne,  che  in  quel  periglio ft  trottano  , li. tatua  ancora  vn  capello  d’oro , & 
di  pietre  di  gran  valore,  quale  dopò  moki  anni  gl:  fùtolto  dal  Ffdi  Brama, 
c haucu a bifogno  tU  denari  da  affaldar  genti  in  occafione  di  guerra  . Auuifi 
delle  Indie . 

IN  Ormug , f'ano  quei  popoli  dell"  India  di  fare  in  alcune  loro  folennìtà, 
certi  carri  trionfali,  ne’  quali,  dopò  che  fon  flati  à rifilare  il  tempio  principa-  J 

le,  tutti  mettono  mano  a’ coltelli,  fi  tagliano  buoni  peggi  di  carne  della  per - gU#t 
fona,  & poflili  tn  cima  à frcccie  con  li  lor  archi,  gli  tirano  quà,&-  là  a! popolo 
thè  itti  in  gran  quantità  è adunato,  & quefla  beccaria  fanno  per  Rettificar  fi 
àgli  lor  Det,&  per  acqui flarft  vna  da  loro  imaginata  , & predicata  beatitu- 
dine. Tutto  il  popolo  minino  fdà  gara,  per  bauer  di  quella  carne  , perchela 
tengono  in  gran  verter atione  ,&  con  certe  cerimonie  la  mangiano  . Alcuni 
anco  fi  cacciano  fotta  alle  ruote  di  quei  carri  trionfalt,&  così fanno  ft  in  peg- 
gi,penfindo  di  non  poter  fare  àgi  lor  Dij  f acri  fido  più  grato . Non  hà  fine  la 
fanguinofa  fefla,chenertflano  infiniti  morti,  i quali  poi  raccolti  da  gli  altri 
fono  f aporie  amente  mangiati.  Gafparo  Nugneg. 

GL’ Indiani  deli’IfolaSpagnuola  adorauano  (erti  Cerni  , pii  propria- 
mente demoni  deiri-  ferno  , i quali  appanuano  loro  la  notte  , &da  loro 
mendtuano  molte  cofe . Ogn’vn  de’  lor  Signori, che  Caciqui  chiamano  Jraue-  a 
ua  vn  Cernì  particolare,  qual  adorauano,  c in  cut  confidammo  tutte  le  forge  j,,  diefa-f 
de’  loro  flati . La  ferma  dieffi  faceuano  di  cottone  tinto  di  nero  ,fimihaU/Li  ma, 
firma  de'  Dcmontf,  piccioli, con  la  coda  di  ferpt  ncri,<&-  che getran  fuoco  dalla 
boa  a:  alcuni  gli  faceuano  in  piè , altri  a federe  ,& di  diuerje  grandegge , & 
quando  g.uano  à combai  tire  ne  portauano  di  piccioli  legati  alla  fi  onte, & po- 
ne nano  m t jfi  ogni  lor fptranga . Quando  volcuano  f opere  quello , cb’hauef- 
feà  fucccdn divna guerra , ò di  qualche  altracofa  ,entrauano  nella flanga 
del  Cernì,  dour  tolta  vna  beuanda  d'vn'herba  detta  Coobba  col  nafo , f abito 
cominciauo.no  à diuentarfuriofi,  & par  loro  che  la  cafa  vadi  fo[}opra,&  che 
gb  Imomini  vad.  no  con  i piedi  m si,  e tanta  i la  forga  di  quefla  beuanda,  che 
gli  leuaua  tutta  la  memoria, & intelletto,  di  forte, che  peggio  che  ebbri , notu 
fapeuano  doue  foffero . Tofiia  digeritala  mcttcuavftà  jeder  in  terra  col  capo 
chino,  & le  mani  intorno  < e ginocchia, & come  [e  da  vngran  fanno  lene ffcro, 
rigatigli  occhi  al  ciclo  pari, nano  fra’  denti  parole, che  nòmtendeuano  nè  an- 
cheimo. j^hrfito  fatto  gli  erano  int  rnoi  Juoi  famigliaci , & come  feritor- 
nato  da  lontano  fife,  lo  mscrrcgauano  di  ciòcbàmtefo , & egli  rifpondeuct 
battergli  preme  (jo  vr  torta  d<  gl’ immiti  od  altracofa  . J'n  Signor  chiamato 
Guar amento  baiteavn  Cernì  fatto  dirottone  , e>  lotcncua  legato  [opra il 
più  alto  palco,  il  quote  tri  volta  i ompcndo  gli  legami  diccuan , che  fùggiua 
tutto  adirato , perche  Gu  or  amento  haueuaprt  ttrrneffo  certi  fairificqin  fio 
bonore.y cnuti  perògbcbrijhani  in  queft’ IJo’a, ce ffarono tutte  quefte Ululo- 
ni diaboliche ,4  quefìo  Cititi,  t tutti gfi altri fe nt fuggirono  }nèm<ti  f -àgli 
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hanno  Doluti  trouart, perche  alfapparir  della  Iute  Evangelica,  fparirstio  bit- 
te quelle  diaboliche  iarue . Esamone  cligiofo  de  gli  Eremitani  autore  , che 
primo  predicò  loro  la  Fede. 

H li  N Fi  0 gli  Indiani  neKl fola  della  Giana  qui  fio  coflume  ch'effendi 
Huomur  ,/  pa(jre  vecchio, di  modo  che  no  pofja  far  più  cff-rcitio  alcuno,  i figliuoli, out- 
eud  ,i)  . ro  li  parenti  lo  portano  m pu^.ia  vendere, & quelli, che  lo  comprano  l'am- 
Indi . magano,  & non  guardando  che  fia  carne  vecchia  cotto  fe’l  mangiano.  Et  fe 

alcun  godane  vemffe  in  grande  infermità , sì  ebepareffe  a gli  j noi  cbefojfe 
per  morii  e , il  padre  è pur  fratello  dell’infermo  l'ammalano  mangi  che 
muoia, & la  carne  ( in  quello  manco  bell  tali  ) vendono  ad  altri,  che  lo  man- 
gino. Stupefatti  mofìrijbe  fcuoprirono  primi  quell' l fola,  perche  tra  loro  ha- 
iicuano  nelle  nani  certi  ammalati , dubitando  di  quei  fieri  Canibali  ; Trefiai 
dtfftro , prejlo  andiamocene  alle  noflrc,  naui  ,■  che  cojioro  non  accorgano  de" 
noftri  infermi,  else  i n effe  habbiamo . Lodouieo  Barrema. 

Figliuoli  J "Mori  di  Guinea,  e di  Bcntm, padri, & madri,  menano  a vender  i propri 
Bc  figliuoli  tutti  nudt,come  nacquerojosì  tnafebi  come /emine , non  altrimenti y 

vendute  . che  fi  f afferò  ma  mandra  di  pecore , e prendono  all'incontro  da’  mercanti  pa- 
ter nojiri  di  vetro  di  vari  caloriche  è tome  e f poi  li  alla  morte.  Il  Titolo  T or- 
tughe  fe. 

Padri  Dietto  alla  cojla  della  Chinavi  (i  trottano  popoli  di  cottami  tanto  beflta - 

madri  per-  li, che  come  veggono  il  lor  padre  , & madre  vecchi , & mal  gagliardi  gli  am- 
che  vocili . magnano , accioche  non  trauaglinopiù  in  quefld  vita , parendo  loro  che  r.oit 
pojjmo  mojìrar  compa/ion  maggiore  verfo  chigliba  dati  alla  luce  del  mon- 
do . Antonio  Tigafetta. 

Cacciaeid  GL  Indun*  d'Occidcnte  tra  gli  altri, han  queflo  coflume  cosìhuomini  co- 
fporca . me  donne  , che  fpulciandofi  l'vn  t altro , tutto  quel  che  pigliano  in  quefla  lor 

faccia  fi  mangiano, pulci, & pidocchi , & erano  tanto  atteggi  a queflo , che  i 
-Pen™ta  noflrt  Cbrtfliani  con  difficultà  grande  potevano  far  che  gli  Indiani  , che  gli 
mo°  *’  feruiuano  in  cafa , nonfaccJfcrocongranftomaeodichiglimiraua.Loflcjfo, 
parlando  di  quei  che  fono  della  provincia  di  Cucia. 
pucaoiio  1 mede  fimi  permutano  le  lor  mogberi  , & fempre  par  che  colui faccia* 
m letto  in  maggior  guadagno  nella  permuta  che  ne  ha  ma  più  vecchia  , perche  dicono 
vece  delle  dt  cattar  dalle  vecchie  maggior  coflrutto.cbe  dalle  giovani.  Gongalo  d'Ouic- 
raogli  da  do  autore. 


I Tartari  della  provincia  di  Cardandan  hanno  quefla  vfanga  flranifjì- 
maj.be  f ubilo,  che  vna  donna  ha  partorito,  fi  leva  del  letto  jgr  lavato  il  fan - 
c tulio,  & ir.uolto  ne'  panni,  il  marito  fi  mette  a giacere  in  letto  infua  vece, e 
tiene  il  figliuolo  apprefìo  di  fe  , hauendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  gior- 
ni , che  no u fi  parte  mai . Gli  amici,  & parenti  il  vanno  a vijitar  per  r allea 
grarlo , & conjolarlo , & le  donne , che  fono  da  parto  , fanno  quel  che  bifo* 
gna  per  cafa , portando  da  mangiare , & da  bere  al  manto  , che  nel  letto  ib 
quel  mego  poltroneggia  garbatamente  & ella  s'auiana  a dar  il  latte  al  fan- 
ciullo, che  gli  é a lato . Marco  Tolo,hb.i. 

l'Italia  ha  (vfanga  dtlfuo  pag$o  Carnata!: , che  »*  la  ((de  a meli e iti- 
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U paffute  età  di  [cioccherà  inuincibile , perche  oue  I Wgalefi , & altri  po- 
poli antichi  toflumauano  vno  ò due  giorni  di  andar  ma/ cherati  fihergando 
per  la  Città  , inaridì  che  celebrafjero  t lor  facrificij,  tra  noi  Chrìfliani  fi  vfa  di 
mal chetar fi  in  vece  di  ducdì,quafiduc  me  fi  innanzi  Quarefima.  Qui  fi  veg-  jjgf  ^ 
gon  vecchi, gtoutni.poHeri  fiocchi  & quafi  d'ogm  c ondatone  metter  tldijcof-  ^uìo  , 
fo  da  banda,  il  ceruello  nelle  [carpe , c'igiudicio  nelle  (acche , dar  bando  a gli 
fiitdi .volger  la  fchiena  alle  buone  arti  ,dar  di  calcio  a buoni  configli,  mafche - 
rarfi  da  tranne, da  burattino, da  gobbo, & contrafare  Chabito  prejo.Scriuono, 
che  P Inghilterra  fola  ,di  me%p  a tanti  franagli , non  ha  ancora  C vfo  delle  ma- 
fchere  riceuuto,&  che  vè  vna  legge  {he  ne  [furio  a pena  della  vita  fi  mafche - 
ri.  Bajli , che  tra  tante  palaie  del  Carneuale  v'è  quello  di  buono  in  Chrtfita- 
nità,  ebeti  mer  cordi  delle  Ceneri  tutti  mettono  il  ceruello  a cafa , & dan  fine 
a tante  \cioccberie,  sì  che  il  T ureo,  e’I  Moro , c'ha  in  quel  tempo  veduto  ogni 
e fiempio  di  difsolutr^ga,  vide  poi  ognvno  cercare, per  via  di  pietà  f aiuola 
dell'anima  fua.  L'autore. 

GL’ INDIANI  nella  Città , & regno  di  Tamaffari  impa^ifeono 
vn  poco  più  per  amore,  chenon  fanno  gli  altri  ,& ne  damo  la  più  orrenda^ 
dimoftratione  del  mondo ; & è quella . fi farà  vn  giouane, che  fauellarà  con 
de  una  di  amore,  &le  vorrà  dar  ad  intendere,  che  l'amor,  chele  porta  paffa  i 
termini  dell’ amor  ordinario, & che  non  è cofa  d mondo, che  per  lei  mnfacef-  ^ . . 

ft,  e fiondo  in  quefio  ragionamento  dopò  molti  [congiuri,  & promejjepiglie-  fi  abbruc- 
iò vna  pesga  btn  bagnata  ncll’oglio,&  appicci  atout  dentro  il  fuoco, la  fi  po-  ciano  le_* 
ne  f opra  il  braccio  nudo,&  mentre  che  quella  braccia,  egli  [là  quietamente  à c-*1™  per 
fauci!  are  conia  fua  innamorata , er  [emù  vna  menoma  perturbatone  non  amore' 
fi  cura  di  atrofltrfi  il  braccio , per  dimeflraile  ,che  le  vuol  vn  bene  [ulce- 
rato e grande,  & che  per  lei  è apparecchiato  ad  ogni  cofa  fare.  Lodouico 
Bartcma-t . 

I Bfi,  & i piò  ricchi  ieW iflejfa  Cittànell'lndia , non  fono  troppi  anni» 
che  con  vna  lor  folenne  pa^japofero  il  ceruello à partite  à Lodouico  Barte- 
ma  Bolognefe,  & à certi  fuoi  compagni  mercanti  d'Italia , mentre  erano  at- 
torno al  celebrare  certe  no^zc  . Quando  armarono  cofioro  à Tarnaffari  , 
if centrarono  per  auuentura  certi  Indiani,  che  cominciarono  à parlare  ad  vn 
di  loro  à quello  modo,  jlmìco  fetevoiforeftieroì  egli  rifpo[e  disi,  & gli 
Indiani,  quanti  giorni  fono,  che  Jete  in  quefla  terra  ? gli  rifpofero  fon  quattro 
giorni, che  noi  fiamo  venuti,  & così  vno  di  loro  diffe  . yeniteuene  dcafa* 
mia,  che  noi  fiamo  grandi  amici  di  fcrrfheri  , & loro  veggendo  quefio , an- 
darono con  lui.  Giunti  ica/a  egli  die  loro  codiatone,  & poi  diffe  . cimici 
miei  da  qui  à venti  giorni  voglio  menar  la  donna  mia , & vno  di  voi  dormirà 
la  prima  notte  con  lei  , il  che  loro  intendendo  rtmaferoper  vergogna  come  in- 
cantati. il  fopr acitato . 

E I del  Recarne  di  Fe^  in  jifrtca , hanno  tra  Icro  certi  indomiti , che 
danno  ad  intendere  di  tenere  amici tia  mollo  ftrett'a  cs’ Demoni,  & però  di 
poter  far  di  loro  quel  che  lor  piaceua,  à beneficio, e prò  delle  perfine . £ per- 
che ouunquefianQ  dalle  donne  pregati  ad  indouinare  loro  qualche  cofa , no » 

B^r  a 
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vogliono  più  pagamento,  che  rhontiià  loro,  tir  molle p/ngo [e  neetnlenta- 
uano,  perno  quando  ah  una  dilettando//  di  quefiapratticavuol  parlare  con 
gl/  indcutni,  fi  finge  inferma  ,&•  manda  per  vno  li  quefì  i . Venuta, gli  Jcuo- 
prono  te  fio  il  lor  de  fio,  si-  fatto  dire  al  manto , eh:  alla  (ua  megli  r è entrato 
vno  di  quei  Demoni  nel  torpo,  et  < he  amando  /gli  la  f va  Unità , tornitene,-  , 
che  tflo  dia  lei  licenza  di  andai  fi  a fi  or  co  n le  mogli  de  gl'indi unii , per  libe- 
rar fi  dJlo  fpitito,  alte  habitat. on  loro  fi  trasfirrtfcotio.  h mai  ito  beffalo  cre- 
dendolo aceonfente , & per  maggior  (ua  (cioccherà  fa  conuito  à tutto  l'ordi- 
ne, molto  font  uofe. Lìti  firn  dii  mangiare,  dannando  ogn’vno  al  fuono  degli 
prementi  di  certi  negl  i,  pofi  ia  ne  la  lafcia  gire  alla  buona  ventura . 7Ha  ai- 
inno  ven'è,  eht  fi  vfctreglt  (piriti  di  i orpo  alla  moglie  col  fuono  di  buone-/ 
baftonate •,  perche  le  cofe  non  pofimo  Pare  alla  lunga  tanto  coperte, che  qual- 
che accorto  non  le  lue  li.  filtri  ancora  fingendo  d'effer  amo  loro  indemo- 
niati, ingannano  le  mogli  degli  indouini , nel  modo  ebe  gli  mariti  loro  hanno 
le  lor  donne  ingannato, per  pareggiar  lo  (corno,  Ctouan  Leoni  ^Africano  j. 
parte,  nelmc^o, 

QV  E 1 del  Cairo  meritano  la  corona  di  poggia , perche  ad  vn  publico  » 
& vero  (corno  don  nome  di  rei  gone,  & di  pietà . Fu  veduto  netta  pianta 
detta  Barn  Elcafratn,  davi)  nr/iro  Italiano  vno  de’  lor  fomiti  ( quefì  a è vira 
fetta  di  pag%i,cbe (coi  rendo  qui,  e là  ignudi,  non  tralajciatw  refluita  forte 
di  di  font  fi  à,0-  pur  doloro  fon  riputati  fanti)  pigliar  vna  belhflima  giovar 
ne,  che  vfciua  pur  alt'hora  della  (luffa,  & cornarla  nel  bel  t nego  della  pia %*■ 
%a,  & carnalmente  conojccrla,  Ma  la  folcane  pa^ia  è quefta  : che  lofio  ch’- 
egli lajciò  la  donna, tutti corrcuano à toccarle  1 panni , cornea  coja  dinota , g 
tocca  da  / ant'hucmo . Et  fauellandotra  loro , filalctauano  vfiir  di  bocca , 
che  il  Santor.e  fingeua  di  fare  il  peccato, ma  che  non  lo  con  fumana . Il  thè  in - 
tefo  dal  marito  l’htbb' egli  pei  vna  rara  gatta  . Et  vi  Jui  a flc  di  peggio;  che 
volendo  1 Giudici , e 1 dotti  della  Ugge  à tutte  le  vie  cajogare  quel  ribaldo , 
fumo  à pericolo  d’efltr  vcctfi  dal  popola  , peri  he  ionie  s'c  detto, etafeun  di 
quefii  malvagi  è in  gan  vcncraiiont  appnffo  il  volgo,  cy  ne  hà  tutto  dì 
doni,&  prefenti  tne  filmabili . Lo  ite  fio  ydutore  ttttimomo  divedutami 
terTfo  libro. 

GL' ^IZWEl ^GHl , che  fono vnageueratione d’africani, penfan- 
do  di  tflcr  i più  Jcui  buentni  del  », on do, (nero, © fai  no  hoggu  ì di  molte  bel- 
le pa%%te . Ccfioro  portano  contir, Uùinentevri  f aiuolo  attorno  la  tefia,  con 
vn  capo  dieflo,  che  attrauerfa  il  vijo  ,& fi  cuoprono  la  bocca  ,&  parte  del 
nafo, dicendo  che  la  bocca  è vna  brutta  coJa,che  continuamente  rende  vento- 
fila, c mal  fiato,  è che  per  tanto  non  fi  deuc  tener  (coperta, nè  me  firare,  facen- 
dtfi  a credere  chequefio  SS  il  (edere  pano  l'vno  al  fan  dell'altro  immondi , 
drjoo^t . In  fedtdt  thè,  Jon  pur  fiati  veduti  trafficar  con  mercanti  auue- 
lati  à qui  fio  modo  fempre, dal  tempo  del  mangiare  npoi.  Cifloro  jon  quei 
fiocchi,  che  quando  prima  videro  t Tonughcfi  nelle  naut , & che  mirarono 
qutlle  gran  vele  ( che  (rima  non  ne  hai-, citano  di  forte  aUunazcdute)  indet- 
te) 0 che  fofjero  vaelh  grandi  con  le  alt  bianche, che  volaffero,&  Jcfiei  0 da 
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Orini  luoghi  ren  Itti,  & àapoi  che  abbaffauano  lentìe  ,alcunìdìloropinja- 
u a no  che  quei  nauthf afferò  pcfci  vedendogli  da  lunge.  filtri  dicevano  ejfer 
fantafmcytbe  andantino  di  notte , & ne  baueuano  grandijjima paura.  Luigi 
dici  daMofto. 

GLI  Br  amini  Indiani, io  non  ih  fc  po(f rno  effer  più  pa^i  di  quello , che 
fono, poi  che  fi  trouano  tra  efji  peifone , che  offerijcono  la  lor  virginità  ad  vn- 
ldolo  à qui  fio  modo  . Come  fono  in  età  di  dieci  anni  le  conducono  ad  vn  mo~ 
naflero,&  cafa  d'oratione  doue  fi  à detto  Idolo,auompagnatc  da  parenti  con 
grandtffimc  fette, come  fc  le  mant afferò. Et  fuori  dclluogo  appresola  porta  è 
fatto  vn  poggto  di  pietra  negra  quadrataci  altera  della  metà  d'vri buono, 
circondato  da  [calmi  di  legno  [oprai  quali  fon  pojie  molte  candelle,&  cadeU 
Iteri  à cgho  che  abbruciano, perche fanno  ( & con  ogni  ragione )quefla  ceri- 
monia di  notte, acctoihe  il  Sole  non  vegga  vn'opra  cofi  vergogno/a, patite 
nefanda. Sopra  il  detto  poggio  v'è  vna  pietra  di  vn  cubito , c'bet  nel  mtgo  vn 
buco , nel  quale  è polio  vn  palo  agu^o , & circondano  lifcagUom  con  pan- 
nidi  feta  tant’alto  , che  le  genti  che  hanno  di  fuori  non  poffino  vedere  il  fe- 
creto  di  entro  . Et  la  madre  della  fanciulla  infume  con  le  altre  donne  entrano 
in  quel  luogo, & dopò  motte  cerimonie, & or  atwni, operano  fi,  che  vi  lafciaj 
la  fua  Virgin  ita  sul  palo.Inutntione  orrenda  del  Demonio  fcritta  da  Odoardo 
Barbala  gcnttlbuomo  Lisbonefc. 

L E Donne  africane  della  città  di  Conflantina, danno  ben  occafioni  di  ri- 
dere,& di  mcnarmafcelle  alla  giouentù,perciocbe  hanno  in  loro  queflapa SuperAi- 
%afuperftiticne,cbe  quando  vien  ad  alcuno  la  febre, amavano  alquante  gal  ^g  eo^ntro 
line  bianche, & pongonlc  dentro  la  pignatta  con  tutte  le  lor  piume , & attac-  febrc. 
cardo  d'intorno  la  pignatta  molte  candele  di  cera  picciole  portano  quefìe  cofi 
fatte  cofc  alla  fontana , làpreffo  le  lafctano  , *?  molti  buoni  compagni  come 
veggono  alcuna  donna, che  và  ver  fola  fontanacon  la  pignatta  le  galline 

la  Jiguonc,&  come  è partita, jen^a  la/ci.rgir  di  male  la  robùa  pigliano  la  pi- 
gnatta con  le gallme,le  le  cuaceno,&  mangiatile. 

1 T y lì  l G Iti  1 , come  veggono  vn  pat^o  che  tiri  de' /affi , che  rechi  pazzo  ri- 
tioia  a qucjlo  & a quello perleflraae , l’hanno  ptr Janto  , & vn  Ec di  quel - uento  , c 
la  citta  fece  edificare  ad  vno  di  quitti  pa^gt  chiamati  Sidi  , i he  andana  ve-  Prenuit0  • 
flito  di  facto  Jcopcrto  il  capo  , e {calcio  tir aualajji  , o gridano  come  arrab- 
biato , vn  bethjjitno  monaiitro , dirgli  vna  griffa  entrata  per  lui , c2r  per 
toltigli  fuoi  parenti  da  poter  viucrui  , auioche  non  fipctdtjfc  , per  tìijagto, 
cofi  buon  finte . Gio.Leo. 

G C Indiani  di  Cir^arat.fe  banano  pidocchi  adofio  non  gli  ammalano , 

& dàino  fouerebia  nota, fan  chiamar  certi  toro  J anioni, che  come  tremili  don - ben  (pela]] 
Zio  ad  intendere  di  far  grande  afimen\a  quefli  tali  gli  [pidocchino  cpo - tl . “ 

ftifi  tutti  li  pidocchi  che  lor  cauanojopra  tlpropuo  capo,  gli  fanno  delia  pro- 
pria carne  le  Jpefeper  amor  de  gl’idoli  loro  , rteandofi  a grandifjimo  errore 
l’vccidcrnevno  . Odoa<do  Barbofa. 

IL  Signor  della  Citta  di  Trlantà  nelle  Indie  d’Occidcntc , haueua  già  vn  Srncr.xJ  Jo 
bclhjjmo  Smeraldo  fopra  quanti  fi  potefjtro  vedere  grande  , & qmjìo  po-  adorato, 
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ncua  ne’  principali  giorni  in  publico  (opra  d'vn'Mtare  ad  adorare  come  fe  i» 
quello  foffe  qualche  d>  itajhta  rincbiufa . Concorreva  la  pa^a  moltitudine 
del  popolo , offertila  preti  ofi  doni , e tanto  faceva . quanto  era  da'  lor  falft  fa- 
ter  doti  perfuafo  di  fare . Infcrmandafi  alcuno  di  loro , i parenti  correvano  a 
piegar  le  ginocchia  alla  pietra  , & pregauanla  ad  bavere  di  loro  campato- 
ne . Jt  (fermavano  poi , che  quefle  Smeraldo  gli  faceva  guarire  , & perciò 
ne  venutali  malvagio  Sacerdote,  & il  Signore  a ricevere  grondarmi  doni  da 
tutto  l popolaccio . A vi  fi  delle  Indie. 

I TOT  OLI  dell' Ifola  Spagnuola  , tenevano  già  per  reliquia  fantiffi- 
2ueca  in  ma  vna  groffa,&  bella  Zucca  ; davna  banda  , e da  l'altra  di  effa  v' erano 
venerati  o-  ^ue  fatue  di  legno  Jvna  dcttaMarobbo , c l’altra  Bmtatcl,  allequali  offeri- 
vano quante  in  (palla  portare  potevano . Belhjfma  vifla  per  certo  , ar.gife 
ben  vi  ft  confiderà  da  noi  fedeli,  lacrimevole, poiché  veggiamo  con  quello  efi 
f empio , che  non  mancava  il  Demonio  perdiuertire  l'adoratione  del  vivo , 
vero  Dio  di  (pigncr  i miferi  idolatri  a piegar  le  ginocchia  alle  più. vili,e  fpreg- 
gieuoli  cojedel  mondo.  A qutfla  porgevano  inceli  fi,  & da  effa  riconofccuano 
t ogni  lor  bene,  affermando  a chi  loro  ne  dimandava, che  da  quella  Zucca  tutto 

il  mar  e, e i pefet  erano  vfeiti.  Lofteffo  libro. 

I T V tyClìl  nel  peregrmaggio  che  fanno  alla  Mecca  a viptare  il 
corpo  di  Maumctto  lor  perfido  legislatore , la  prima  cura  che  hanno  , è il 
girne  ad  vna  captila  ampli ff  ma, nei  mezo  della  quale  i vn  belli  {fimo  pog^o, 
douefei,  o fette  huomini  fon  deputati  ad  attignere  acqua  per  lo  popolo.  Quitti 

Con  trp > dopò  l’effer  iti  fette  volte  attorno  il  T empio  , {'accollano  all'orlo  del  pozz0 

kcchi  dT*  con  la  fchitna  dicendo  quelle  parole.  Tutto  ciò  pa  adbonor  di  Dio,  ilquale  ft 
at'qua  la-  dt gru  perdonarmi  gli  peccati  le  quali  finite,  que'  che  tirano  C acqua,  gettano 
jianfii  pec  [re  feubt  d’acqua  dalla  cima  del  capo  per  fino  a piedi , e tutti  fi  bagnano  pa 
£au  • pure  Uveite  di  feta  , odi  velato  , od’altro  , zrpenfanoi  pavidi  refi  ara 
quel  modo  limpidi , & netti,  & c begli  loro  peccati  rimangono  tutti  in  quel 
poz^o . 

K ELI  E Indie,  dove  perù  enne  con  armataTanfiloNaruaezdd  i J*7- 
frenarono  inoftnvncofiumc  de’ bcfliali,  che  pano  al  mondo , ptrciocbc-» 
coftoro  ammazzano  tproprij  figliuoli  per  fogni  che  fanno  , & le  figliuole 
femine  nafeendo,  le  lafciano  mangiare  a’  cani , & le  gittano  per  quei  luoghi 
alle  fiere,  & la  cagione  perche  lor  dicon  di  farlo  è-,  che  tutti  quei  del  paefe 
fono  loro  nemici,  & hanno  con  cffi  loro  grandifjìma  guerra . Onde  fe  àcafo 
maritaffero  le  lor  figliuole,  moitiplichcrebbon  tanto  i lor  nemici , che  li  fog- 
giogheriano,  & piglieriau  tutti , & per  quefto  volevano  più  toslo  amazXAY~ 
gli , che  da  loro  medepmi  hauefje  ànafeere  chi  /offe  nemico  loro  . Fu  lor  di- 
mandato da  vn  Spagnuolo,  perche  non  le  maritavano  col  lor  fangue , & ri- 
fpofero  effe r cofa  brutta  il  maritarle  co  lor  parenti , & ch'era  molto  meglio 
l 'vcciderle,  che  darle  per  mogli  a parenti , & nemici  loro  . fluoro  tìunez, 
wtllafua  I\elat.  delle  Indie. 
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Trionfi  diPvè,  & Capitani  iiluftri.pcr  vittotie  hauut:-». 

Cap.  Ili 

DV  E cofe  grandi  & poffenti  muovono  gli  buomini  à fare  gran  fatti  in 
tempo  di  pace, & in  tempo  di  guerra,  l'vna  C Sonore, & la  farri  i,dr la 
feconda  l'intereffe  delia  robba,  & del  denaio.  / cuori  magnanimi  fi  cono - Tullio, 
feono  à queflo,  che  non  fi  moftran  ptù  di  altra  cofa  bramofi,  che  della  gloria , 

& deH’honore , &•  i pii i baffi,  t vili  fi  danno  facilmente  à conofccrc , quando 
fi  viene  all' inter  effe  delia  robba,  alla  coprila  fogni  poco  di  guadagno , & di 
vule  apparente . Cicerone  in  vna  or ut  ione  che  fece  per  Jtrchia  Poeta , af- 
ferma, che  tutti  naturalmente  fi  amo  tirati  dal  defidcrio  cfeffér  lodati  : però  Sententi» 
quanto  vno  è maggiore , & migliore,  tanto  più  fi  muoue  per  fama,  & per  lo-  di  Cicero- 
di,  non  battendo  fece  dt  altra  cofa,  che  di  gloria,  & fama  per  guiderdone  del-  nc* 
la  fua  virtù.  Gli  buomini  forti,  (dicelo  fleffo, per  Trilione,)  &•  fagginonfi 
sformano  tant  o d’ vfar  la  virtù  per  bauer  premio , quanto  per  l'bonorc , che  le 
vd,  come  ombra  al  corpo , dietro  . Queflo  confederar, do  i l\ ornarti , più  che  * 
altre  genti  ftercaron  diuerfe  maniere  d’bonorare , & ili  tifi  rare  colóro , ebe-t 
poncu ano  ogni  sfòrzo  in  fcgnalate  tmprefe . Et  di  qui  venne  , che  in  fioma 
più  che  in  altri  luochi,fojjero  fi  gran  copia  di  fegnalati  buomini  in  arme , & 
ingoucrnodi  flato,  & che  da  loro  ne  [offe  conquiflato  , & fignoreggiato  U 
mondo . Onde  io  per  efempio,  & auifo  de ' tempi  noflri  corrotti , & per  i cu - 
riofi  delle  antichità  bò  voluto  quiui  in  breue  fpatio  rifferrarc  quanti  trionfi 
fono  in  ogni  età  fucceffi. 

trionfi  antichi. 

Quantunque  fi  legga  nelCt fiorie  Ebree , che  Qiofe{f%trionfaffe  appreffo  Trio  fi  nel- 
gh  Egftij,  per  baue  rii  faluati  dalla  fame:  Mardocheo  appreffo  i Ter-  la  Saori_> 
ftam,  per  bauer  confimctriffima  fede < manife fiata  al  fié  vna  congiura  di  due  Scrittura. 
sleali  traditori  Eunuchi,  Dauid  ( che  fi  cionca  porre  innanzi)  per  bauer  vinto 
in  fingplar  certame  il  fuperbo  Golia  ; i ytfdr  ubale  appreffo  i Cartagine  fi  quat- 
tro volte  per  le  Città,  & nemici  di  bei  'lati  ,&U{è  d'Egitto  più  volte  per  ba-  Altri. 
uer  dcbeilato  Città  fortiffimc,& mejj  5 in  fuga  più  nemici  : nondimeno  mun 
popolo  folcnnigo  tanto  1 trionfi,  come  al  /{ornano.  Si  fpiegarà  dunque  breut* 
mente  la  foggia  f ordine,  e'I  modo  de'  / [noi  trionfi . 

Ordincde'Tri  enfi  de’ Romani. 

PT^tM^dMENT  E quelgio  t«o,  che  alcun  Capitano trionfaud , era 
come  vn  giorno  dt  fcilj  nel po,  \>olo , ne  fi  permettala  vfareffcrcitiove- 
runOfCbtudeuanfi  le  botteghe eferrau  enfigli  vfficij, taccianogli  auuocattatm* 
mutiuano  i litiganti,  e tanto  era  qua  nco  il  maggior  dì  di fefta  tra  noi . Da  tut ■* 
(iT(9tikt(int  contornila»  |j enti  per  vederci } e tutta  la  Città , ttm- 
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Strade  a-  P*i>  fìrorfe,] porte, & fineflrc  fi  adornavano  di  panni  £ oro,difeta,dì  rami  ver- 
dornc.  deggiantiÀt  fiori  odoriferi, e di  tutte  le  fortidi  profumi , che  poteffero  bauerfi 
per  fegno  di  allegrerà . Vfciua  fuori  à riceuere  il  trionfante , il  Senato , e 
tutti  i Sacerdoti,  con  la  nobiltà  di  {{orna , & generalmente  tutta  la  miglior 
gente  della  Città  bonoratiffimamente  addobata . Entrava  il  trionfante  f»pra 
Entrata-»  VH  carr0  ^oro>  t‘rat0  da  quattro  caualh  bianchi,  ve  fi  iti  di  porpora,  & coro • 
ndLt  Cit-  nato  di  lauro,  jhtdauano  tutti  i prigioni  innanzi  in  babito  di  ftrui  con  le^i 
ti . tette  rafe,&  il  Capitano  Rè  di  quelli  prigioni,  che  fi  conduccua  debellatoci * 

Ha  più  vii  ino  al  carro  di  alcuno  de  gli  altri.  Le  genti  dtlfuo  efferato  entra ug- 
no in  ordinanza  con  rami  di  lauro  nelle  mani.  Conducala  parimenti  innanzi 
i/e  vn  cario  pieno  di  tutte  l'armt.cbt  tolte  hauea  à nemici , & fimil/nente  i 
vafi  £ oro,&  d’argemot&  di  moneta , e tutte  Coltre  gioie , & fpoglte  e trofei 
ton  i doni , & pr e finti  h auliti  dalle  Città,  dai  Rèndagli  amici . Tortauanfi 
oltre  di  queflo  cafleUa,  & altre  matbi ne  di  legno  fatte  con  grande  artificio  , 

, che  rapprefentauano  le  Città  Je  fartele,  e luoghi , ch'egli  bau  eua  debellati . 
*W*Ttn  Jl ndauanfi  facendo  alcune  rapprefentationi  di  battaglie  ,ch'erano  accadute 
" in  quella  guerra ,e  tanfo  naturalmente  rapprefentata,  che  poneuano  /pavento 
ù chi  le  miranti,  & eran  quefle  coft  tante,  & fi  diuerfe,  ebefi  dtmdeua  molte 
•volte  il  trionfo  tn  tre  giorni  su  fioche  fi  poteffero  tutte  quelle  cofe  agevolmen- 
te con  la  dovuta  profpettiua  guidare . In  ogni  T rtonfo  fi  faceuano  diuerfe in- 
ucntiom,  & molte  cofefivjauano  in  quefle  jolcnmtàf  be  fana  lungo  narrare . 

A dii  fi  concedeua  il  Trionfo . 

f 

TON  à tutti  i Capitani, né  per  qualunque  vittoria  fi  concedeva  iltrion- 
a " f°,an^t  ri  trono  leggi, (jr  cagioni  fegnalatcabe  firuercauano  per  do- 

ver fi  concedere . Et  quel  Capitano,  che  veniva  à dimandarlo , nonentrau/u 
in  I^oma, ma  fe  ghyfpondeua  dal  Senato  nel  Vati  cano , fe  gli  doucua  conce- 
dere, ò nò.  Non  poteva  trionfare  Capitana,  che  novfofie  Confole  j>  Troconfo- 
lefò  Dittatore,  che  non  fi  dava  ad  huom  ini  di  minor  Magtflrato.  Ter  manca- 
mento di  quetto,  nm  trionfò  Marco  Ma  retilo  per  la  vittoria  di  Siracufa  , nè 
rmr,  per  Scipione  per  hauer  debellata  la  Spagna . , Ricercava  fi  , che  fiata /òffe  con  ne- 
che  due_>  mti  fatta yrande^Hr  notabil  battaglia,!  iella  qual  foflero  de’  nemici  morti  più 
non  rtion-  di  cinque  mila.  Coft  leggiamo,  che  Ca  tone  ,&  Lutio  Mario  emendo  tribuna 
* er®  ' fecero  legge,  nella  quale  ordinavano  gr.  tn  pena  al  Capitano , che  il  vero  non 

haueffe  narrato  del  numero  de'  nemici  n.  \orti , & non  baflaua  vincer  la  batta- 
glia per  cruda,&  dubbiofa  che  fi  foffc,i  ta  d’vopo  era  ,che  Iptanaffc  , & fog- 
gi «gaffe  la  provincia, & lafciaffela  al  fin  ccffcre  pacifica , & con  iffo  lui  lo  ef- 
..  ftrcito  vittoriofoconduceffe.  Ter  quejla  \caufadue  Livio,  che  fùàTitoMan- 
T.Man  • j,9  ,/  trionf0  negato,  tutto  che  gran  vitti  ria  haueffe  in  Spagna  bau  ala . L ac- 
qui  ilo  bifcgnaua,ehe  foffe  di  terra,  ògu.  erra  nuoua , & non  per  difender  fac- 
Fabio  Mai-  quietata  ; & per  queflo  non  trionfò  Fa.  bio  Majfimo  per  hauer  vinti  quei  di 
imo . Campagna  . Era  coft  urne,  che  nel  giorno  • che  trionfava, conuitaffe  il  trionfan- 
te i Cogoli  à cenar feco,&  effi  rifiutavi.  h invito, ac ciotbe  non  mirane  tu f- 
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fe  nella  cena  altra  per  fona, cui  fidoueffe  tanta  riuerenga  ò più, che  à lui  fare • 

Jl  fine  del  Trionfo  era  nel  Tempio  di  G-oue  nel  Campidoglio,  doue  fi  offeriua 
tuttala  preda  acquistata  da’  nemici,  & quiut  fi  fsceua  publico  , &■  folcane 
tornito.  Etpercbe  il  fattore  ilraordiaariOfltpompa  wfolita  non  faceffe  a c0fa  no- 
euori  de’ trionfanti  (piegare  le  gonfie  vele  dell'  ambulane , tfrfupcrbta , prò-  tabile , ' 
uidero  che /egli  poneffe  nel  carro  appreso  i in  (chi  tuo  brutti  fimo, che  lo  vil- 
laneggia ffc,  motteggiandolo  con  ogni  libertà , & anche  ogni  picchi  macchia 
dì  misfatto  operato  da  gioitane  rinfacciandoli . 

Trionfodi  Paolo  Emilia. 

QVÈ  St  0 Capitano  eccellente  de  Romani  fu  lìcentiato  dallaf ua 

publica,  che  doueffe  trionfare , per  batter  il  potentiffimo  Tnfeo  Pf  di 
Macedonia  vinto , e’I  modo  fà  quello  . Vide  fi  tutto’l  popolo  di  /{orna , & i 
tirconuicini  ve  fi  iti  ricchi  (finamente  tutti,  ciafcuno  procurando  di  prender 
loco  ò fine fira, doue  potè  fiero  agiatamente  vedere  il  trionfo . Erano  parimente 
tutti  i tempif  di  l{oma  aperti di  panni,  & di  rami  verdeggianti  adornati , 
pieni  di  odori,  & profumi,  & cofi  eran  acconcio  le  firade  tutte Et  perito- 
che  era  nella  Città  gente  infinita, del  difiretto , toncorfa  i vederlo  erano  alcu- 
ni buomini  deputati  con  bafioni,  che  la  carica  tenevano  di  far  camnare , & Trionfódi 
allargare  le  genti . Tre  giorni  durò' l trionfo,  <*r  fà  queflo  (patio  di  tempo  ne-  ac  ^omi , 
ceffario  per  non  dar  tanta  calca, &fouerebia  frettaàquei  che  guidammo  le 
Varie  cofe  del  trionfo  , Neiprimo  di  appena  puoter  finir  di  entrare  le  ban- 
diere de  vinti,  le  ftatuefi  coloffi,  le  tonale, & imagini,  che  tutto  ficonducea 
in  piAcarri  dipìnti,  & molto  vagamente  adornati.  Nel  fecondo  giorno  furati 
nella  città  introdotte  tutte  Tarmi  del  ì{é  vinto,  & di  tutti  Macedoni , ricche, 
tr  lucenti  ne'  carri  con  mirabil  magiflero  pofle . Doppo  quelli  carri  cntraron  Monetai  1 
tre  mila  buomini, che  portauan  la  moneta  £ argento,  che  appariua  difeopert 4 
in  piatti,  & vafi  grandtffmi  fimi  Ime  ni  e d’argento,che  eia  finn  pafiaua  tre  ta- 
lenti. Erano  i vafi  trecento  e cinquanta , & ciafcun  <f  effi  da  quattro  huomi- 
ni  portato , & iljcfto  de'  tremila  venìuan  cofi  caricati  d'altre  forti  di  vafi 
d'argento  grandi,  C r di  raro  artificio  .Et  queflofùtanto,  che  tutto  il  fecondo 
dìfù  dijpcnfato  in  far  ordinatamente  con  effi  Centrata . tenuto  poi  U tergo 
giorno  nell' apparir  dell'alba,  nella  prima  fchiera  & principio  del  trionfo  en- 
trarono pifferi,  naccare,  t trombe,  &non  davano  (uono  dolce,  & foaue,  ma 
terribile,  &■  vigorofo  come  fevolefsero  allhara  allhora  entrare  nella  b itta-  . 

glia . Dietro  queflo  fi  conduceuano  cento  e venti  vacche  bianche ^on  le  corna  jj^^chc 
indorate  coperte  di  certi  veli,  c'baucuano  e; fi  per  / acri , & con  ghirlande  di  bianche. 
fiori,  le  quali  fi  conduceuano  per  [acri ficare  dagiouani  ben  in  Ordine , & dt- 
fpofli . Viniua.no  dietro  loro  fimilmente  per  ferugio  del  /acri fido  fanciulli 
ton  gran  piatti  d oro,  e d' argento,  jfllc  vacche leguiuano  coloro, che  portava- 
no i denari  £ oro  in  vafi  dorati  innumero  di  fettanta/ette  . Seguivano  dietro 
qucjh  quei  che  portavano  quella  gran  tagga  ò fonte  d'oro , che  pefaua  dieci 
.talenti,  la  quale  baucafatlafart  Tanfo  firqiliq  con  molte  pietre  prctio/e 
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Mtei  che  portauovo  i vafi  d'oro, eran  di  quefli  flati  del  Rjè  jtntigcmo,di  Seleu- 
C0,&  d altri  Uè  Macedoni  ,& di  Terfeo  medtftmo.  De  pò  venuta  il  carro  del 
Vmto,  con  l'armi  della  fu  a propria  per  fona,  la  diadema • , & la  corona  con 
lo  fccttro  reale  poflo  jopra  Carmi,  yemuanoappreffo  i figliuoli  de l penero  & 
veramente  infelice  Éjècon  gran  numero  difuot  vfficiah,  maggiordomi  decre- 
tar tf,&  limili  dilla  fanu^ìa,  piangendo  tutti , & moflratido  tanto  dolore  di 
ve  dir  coft  con<L.rfi,(be  moueuano  compaffione  4 chiunque  li  miraua.  Erano  i 
figliuoli  di  queflo  Ej  duo  mafibt , & ma  f emina  di  fi  poca  etadt , che  non 
per  anco  atti  erano  à conofeer  la  lor  fuentura,  thbe  tnoueua  piò  à mtfetieor- 
dia  /agente,  che  molto  piange  a divedergkm  tale  flato . Siguiua  neltrionfo 
dapoi  T figliuoli,  il  mede  fimo  vinto  ,vcflito  a l’vfo  del  fuo  pttefe,  con  rejle 

di  color  hcretttno,e  andaua  come  fi  puòcrcdtr  molto  turbato  confida  andò  il 
Uè  vinto*  finto  preferite,  e ifucceffi  paffuti . Veman  dopa  ti  P/è  ifuot ama  ,&  fauonti 
prigio-  con  gran  moltitudine  de  fuoi  familiari  ,quak  tutti  riguardavano  il  Fj  loro,- 
■ pungevano  con  (embiante  fi  dolorofo,  che  molti  de’  Romani  sf  organano  4 

fpa  rger  lagrime ..  Dopò  fi  portauano  le  corone  d'oro,  che  le  città  amu  he  della 
Grecia  balenano  à Taolo  Emilio  apprej curate . Et  ecco  poi  in  vn  gran  carro 
trionfale  comparir  Taolo  Emilio  vcft  ito-  di  porpora  con  vtfla  d'oro  ,ecnvn 
ramo  di  Lauro  in  mano,  di  che  haueua  firn  umane  inghirlandata  latefla.  Se- 
guiuaappreffo  la  gente  fina  da  guerra  d*pie,&  dacauallo  in  bella  ordinan- 
za amata,  con  rami  di  lauro,&  palme  nelle  mani , con  le  lor  bandiere , & 
(quadre  ordinate,  cantando  ver  fi  in  lode  del  Capitan  loro  trionfante.  Under 
poi  finalmente  ad  efferire  lefpoghe  nel  Tempio  di  Gioue  nel  Campidoglio  Jo- 
uc  nella  lor  vana,v  cieca  religione  dauà grotte  a Dio  delle  vittorie  riceuute.- 


Qui  animali  tacitano  il  Carro  Trionfante  .• 

QyjfSTO  à ciò,  trottiamo  effer  flato  coflume  di  far  guidar  il  carro' 
trionfante  da  caualli  bianchi . Furori  nondimeno  alcuni , che  rfarono 
farlo  tirar  da  Tori.  Tompeio  Magno  quandotrtonfc  dell’africa  , en- 
trò in  vn  carro  guidato  da  Elefanti . Giu,  io  Celare , per  quanto  babbiamo  da 
Suetono  ,enti  è trionfando  f, opra  vn  carro  da  quaranta  Eh  fanti  condotto  ; & 
toni  mede fimi  an'malitnonfòi'  Imperatore  Gordiano.  Flauto ferine  dell’Im- 
ferator  jturehano  .ch'era  flato  f{è  de'  Goti , hauer  trionfato  in  vn  carro  gui- 
dato da  Cirui.  Marc’ Antonio  trionfò  nel  carro  guidato  da  Leoni,  alcuni  fa- 
tai ano  condurre  nt'  lor  T rionfi  infinito  numero  d' ammali  cflrani,  come  Leo - 
ni.Leonge,  Orfi,  Btnottroti  ,Tantere,  Dromedari , & d’altre  forti. 

Nuoua  forte  di  T rionfo,  detta  Ouatiorc* 


VSJ-VASl  parimente  rOuatione,laqual  fi  daua  per  le  vittorie-)  * 
quando  mancava  alcuna  delle  condihont  ,cbe  fi  licer  cavano  per  ba- 
tter il  trionfo  i come  era  , fe  il  Capitano  non  era  Conjole , è Troconfile  ,e(- 
ferfi  combattuto  lenza  contrafio,  0 effer  fiata  la  battaglia  poco  fanguinofa, 
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tfferft  vinto  gente  'file,  ò l’effer fi  fattala  guerra  fenTfa  T autorità  [pinole  del 
Senato . ^Allbora  fi  dava  poi  in  cambio  del  trionfo  quefla  ou attorie , &■  era 
in  quefto  modo.  EnUraua  il  Capitano  f opra  vntaualloin  vece  di  carro , & al- 
cuni vi  furono  nel  tempo  antico,  che  v' entravano  à piedi,  & andati  ano  in- 
coronati di  corona  di  herbe , che  offeriva  à Fenere . La  fua  gente  non  anda- 
na armata , nè  vi  fi  fonavano  trombe  , ò tamburi , ò altre  mu fiche , ò fi noni  di 
guerra,  ma  flauti,  & mu  fiche  buffe,  & foaui . Però  entravano  in  ordine  con 
la  preda, & gli  vfciuaincontro  à ritenerlo  il  Senato,  facendofegli  gran  fefta  , 
& era  motto  ftimato,& legnatati  Capitani  lo  procurarono , &■  accettarono  . 
Il  primo  fù  Poftumio  Liberto  Con  fole , hauendo  vintri'Sabini . Marco  Mar- 
tello per  la  vittoria  di  Siracufa  . Coft  entrò  ftmilmente  in  Roma Ccfares 
Ottaviano  dopò  le  battaglie  di  Filippo , &•  la  guerradt  Sicilia . Così  ferine 
Thnio  di  molti  Capitani , a quali  fù  negato  il  trionfo , & datal'Ouatione^r 
Chiamava  fi  quefta  forte  di  trionfo , Ouatione , perche  il  fiacri  fido  che  in  quel 
giorno  fi  facea , era  di  vna pecora , che  in  lingua  latina  Ouis  vien  detta . edi- 
tti dicono,  che  per  la  voce , & applaufo , Oh  oh  del  popolo  prefe  quefto  nome, 
& comunque  fi  fia, tanto  di  ciò  bafta . 

Trionfo  per  fola  follia  di  Antioco  Epifane. 

VE  blU  E voglia  al  detto  Antioco, che  altri  Antigono  falfamente  no- 
mano Rè  di  Siria , per  hauer  folamcnte  fentito  a celebrare  il  trionfo  di 
"Paolo  Emilio,  & s'incapricciò  fieramente  di  voler  anch’egli  trion  fare, (e  ben 
non  banca  fatto  co  fa , che  mcritafìe  pur  mediocre  lode , in  face,  ò in  guerra. 
Cofimoffoda  fola  muidia.  Vanità,  & arroganza,  mandò  a publtcare  per  tut- 
ta la  Grecia , che  ad  vn  determinato  giorno  veniffero  in  Dafne  città  di  ^tfia, 
che  volcua  far  giuochi  flupendiffìmi  . Il  perche  non  folamcnte  data  Grecia, 
ma  anco  da  varie  parti  del  mondo  vi  andògenteinfinita.  L ordine fù  quefto. 
Feniuano  prima  cinque  mila  de’  piùgtouani  di  Grecia  armati  aUa  Romana, 
poi  altre  tanti  di  Mifia  armati  ad  vfo  Toro,alli  quali  fcguiuano  tre  mila  Traci, 
&■  cinque  nula  G alati.  Dietro  a’  quali  andauano  mole’ altri  con  certi Icudi  d’- 
argento, i quali  fi  nomauano  jdrgirafpidt.  F emù  ano  dopò  cofloro  z so.  mani 
di  Gladiatori , a’  quali  feguiuano  i Cavalieri , mille  de' quali  erano guerniti 
d'oro  c d‘  argento, co  vna  ghirlàda  d’oro  m capo.  F attuano  appreffo  altri  mi- 
la cavalieri  ornati  d'oro-.  Indi  venia  vna  compagnia  de  gli  amici  del  Rè,  die- 
tro aUa  qual  mille  nobili  huonuni givano  , feguitt  da  mille  altri  cavalli  chia- 
mati la  ciurma  del  Re.  Mille  e cinquecento  cavalieri  armati  fiopr arrivavano, 
& b avevano  vna (opratieft e ricamata  d'oro  e d'argento  con  molte  figure  d’- 
animali. Feniuano  poi  ceto  carrette  .ciafcuna  tirata  da  Jet  cavalli, e quaranta 
da  quattro . La  compagnia  di  trentafei  Elefanti  a due  a due, che  feguiuano  vn 
cor to, con  800 .giouam  dietro  in  ghirladcti  di  certi  ornamStt  a'oro,che  rìdeva 
miralil  vtfta  .Mille  buoi  graffi, $00.  dtnti  di  Elefanti  d’ India  a qurftì  dietro 
andauano  .Femua  poi  vn  numero  in  finito  di  Statue  (non  di  Città,  e?  Casel- 
la preje , perche  troppo  gli  piaceva  Cacio  ) & ftmolacn,  non  (olamnte  degli 
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Dii-,  ma  per  empir  la  prof  pettina, di  Demoni]  ancor  a, & dì  molti  huom  ini,  gii 
quali  foffcro  f iati  in  qualunque  profeffione  eccellenti,  vefliti  di  belhffme  ve- 
fli  d'ero , e d'argento , con  gioie  infinite , & batic  unno  certe  tauolc  da  i piedi, 
veUe  quali  era  /mito  il  nome,  il  titolo,  e i fatti  di  coloro,  in  onore  di  cui  erano 
dir  idrate.  Vi  erano  anche  alcuni  Smolacri  del  giorno, e della  notte , del  Cielo, 
dell  Jhtrora*  del  vic^o giorno, infume  con  vn  numero  infinito  dtvaft  d'oro, 
e d'argento  portati  da  jchiaui. Seguivano  a quefli  fcicento  paggi  del  R.c  tutti 
velini  d’oro, a'  quali  venivano  dietro  dugento  donne  con  certi  boffoli  d"  oro  in 
piano, (porgendo  odoriferi  vnguenti , fegu itale  da  cinquanta  lettiched,' argen- 
to con  altre  tante  donne  jopra,&  ottanta  d'oro  ,con  altretante  donne  vejhte 
dipretiofiflime  vefii, con  gioielli  al  collo  d gran  valore.  Fatto  quefioafjegnò 
3 o.  giorni  ne’  quali  fi  fecero  diuerft  forti  di  giuochi  ,per  ilqual  topo  lecito  er  a 
a chiunque  voleffe  entrare  nel  Gimnafiopublico,  vngerftdi  quindeti  forti  £- 
vngucntiypofiitutti  di  buucllc  d'oro, di  Croco,  Nardo , Cinamomo  ,Tclhno, 
jìmir acino  Inno,  & in  molti  luoghi  haucua  apparecchiate  più  di  mille  e 

cinquecento  tauolc  regalmente  ornate  ^adequali  mangiaua  chiunque  volenti, 
à piacer fuo . Seconda  Sclua  di  Var.  Lete, 

T rionfo  dei  Magno  Pompeo. 

IL  giorno  det  fuo  Natale, l’anno  che  feguì  alla  congiura  di  Catilina  con  ma- 
rauigliofa  pompa  trionfò  il  Magno  Tompeo . Furono  in  qutfto  menati  pri- 
gioni innanzi  al  carro  , ferrea  i principali  de'  Corjalì  ( che  per  haucrli  domi 
trionfano)  Tigone  il  giouaue  con  la  moglie, & vnafua  figliuola,  striti  obo- 
lo fièdi  Giudea ^Antigono  il  figliuolo,  che  l'altro  fi  era  fuggito  nell’ut fta\ 
vna  f ore  Ila  con  cinque  figli  maji  lu  di  Mitridate  ,&  due  femme,  molti  T < ran- 
ni della  Cihcia  : alquante  nobiliffìme  donne  della  Si  buia  con  molti  oflaggi  di 
He  d' litri,  d’^Albam,  e di  Comageni  , i quali  tutti  faeeuano  la  (omnia  di  tre- 
cento,e venti  pcrjonoggi.Fù  tanta  e tale  la  copia  de'  va  fi  d'oro, d'argento,  & 
il  altre  precwje  materie, tra'  quali  ve  n erano  due  di  Omche  indorato  ‘.clan - 
t’ame,e  trofei, chrfi  r iderò  in  quella (uptrba pompa , che  non  baftaionoal 
trionfo  due  continovi  giorni. Vide  fi  fra  Laure  co/e  importati, vna  flatua  dar 
genio  di  F amate , e he  primo  regnò  in  Tomo , & vn  altra  di  Mitridate  Eupa- 
tori Jopra  carrette  d’argento.  Vn  tauoliero  con  dadi,  tre  piedi  largo,  & quat- 
tro lungo,  fatto  di  due  prede fifóne  gemme . Fuuivna  Luna  d'oro  di  tren- 
ta libre  con  moUifimt  Vafi  d'oro,  e d'argento  . Furonui  tre  (tatuate  d’oro  di 
Minerva , di  Marte , & di  apollo , con  la  imagme  di  Ttmpeo  (kffo  fatta  di 
perle.  7 rcntatre  eoronc  fatte  altresì  di  perle , & vn  monticcllo  d'oro  quadro 
con  alcuni  Cerui,&  Leoni, & vari  alberi , &■  era  da  vna  vaga  vite  di  purif- 
fimooro,  cinta  d'agni  intorno.  Da  le  pitture  poi , & da  gli  feruti,  che  fi  vede- 
vano di  mano  in  mano, fi  poteva  agevolmente  conofiere  di  quali  nattoni  fi  trio 
Me>  con  le  vittorie  bauute  di  p affo  in  paffo.  Vi  fi  vedeuano  notati  con  vari, 
& vagli  fimidacri  da  novecento  Città , con  mille  cafltlla , che  prefe  haucua 
in  Tonto,  i i Armenia  fin  Cappadocia,  in  Taflagonia , in  Media,  in  Colto , m 
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ìbcriajn  Manìa, in  Sorta, nellaCilicia .nella Mefopotamìa,'& con  quefte i 
ftmulacri,cfi  gli  [proni  di  ottoceto  legni, che  tolti  a Cor/ali  bautua.  Tlutarco. 

Di  Caftruccio  Caftracane / che  trionfò  de’  Guelfi  nella  Gttà 
di  Lucca_. . 

DOTTO  quella  fanguinofa  rotta  data  a Guelfi  ad  Mtopafcìo,  menò  Ca- 
ftruccio 1 m celeberrimo  trionfo  d’vn  inufi  tato  fpettacolo,con  tanto  or- 
nine ,&  apparato  di  tutte  le  cofe , c'bauendo  egli  imitato  la  felicità  de' tetto- 
pi  antichi,  & della fuperbia  Romana,  i più  honor ati  per fonaggi  d'Italia  libe- 
ralmente inuitati,  concorfero  à Lucca  per  vedere  lo  fpett  acolo  di  co  fi  gran  fa- 
ma. Entrò  Caftrucci  nella  Città  [opra  vna  carretta  da  quattro  caualli , conia 
corona  dell'aloro  in  capo,  (fi  con  ìbabito  reale  indoffo . Gli  andauano  innan- 
zi i contadini , «fi  pr  watt  faldati,  mefirando  incerta  {piranha  di  libertà  col 
capo  l coperto , e co  piedi  ignudi , Venuta  apprtfio  il  Carroccio , infegna  del- 
l'alloggiamento de  nemici,  tirato  da  bufali  con  le  fcpraueiìe,  nei  quale  era 
vn antenna  piantata  in  vnalttfjimo  ftilo , la  quale  /piegava  lo  Jlendardo  del 
popolo  Fiorentino  rouer/cio  Jlandoui  [opra  vna  campana  groffa:  alla  quale  i 
vincitori  per  maggior  vergogna, accioche  non  fuonaffe  baueuano  trattoti  bat- 
taglio. Dopò  quefto  ne  vemuano  iftendardi  della  parte  Guelfa,  cioè  ilferpen - 
te  gremito  da  l' vagine  dell'aquila,  «fi  vii  gran  giglio  roffo,  e i gigli  d'oro  in 
campo  atterro,  eiraftelh  roffi  del  I{è  Roberto  , i quali  con  fi baile  r offe  fi 
firafeinauano  fpaggando  la  terra . Dopò  vemuano  i Capitani  delle  [quadre 
de’ nemici,  giri  condottieri  de’  caualh:  ma  quefii  finga  /proni,  & quei  [cinti 
tenga  fpade.  Con  coft  oro  era  congiunta  vna  fibiera  nobile  di  caualli  da  guer- 
ra, I opra  i quali  erano  ragaggi,cbe  portauano  elmi  con  penne  chi,  & fopraue- 
Jìe  di  vari  colori  di  nemici  prefi,  ò morti . Ma  innanzi  à gli  altri  tre  buomini 
grauiflimi  Camme  [fari  de'  Fiorentini,  «fi  doppo  loro  i Capitani,  «fi  [opra  gr- 
atin molto  riguurdeuoli  Guglielmo  Harfito  di  Francefi , V rimbarca  Su  tuo 
di  Tedefcbi , (fi  finalmente  finimondo  Cardona  Capuan  generale  de'  Spa- 
gnuolt,  con  vn  [uo  figliuolo  giouinetto , menando  fi  (eco  vna  [quadra  di  Ba- 
roni Spagnuoli  camp  agni  delta  /uà  mijcna,  i quali  con  l'afpetto  melanconico, 
«fi  con  l'mfigne  loro,  nobilitavano  talmente  quella  pompa,  che  à molti  veni- 
vano le  lagrime  àgli  occhi.  Giorno  . 

Donne  Guerriere  d’ ogni  età.  Sci  degni  fatti,  che  opera- 
rono. Cap.  IIII. 

IN  ogni  tempo  fi  è per  [perienga  veduto , che  in  qualunque  lodeuol  cjjb-- 
citio  fi  fieno  le  Donne  pofte , òdi  lettere  fia,  ò d'arme , effe  ne  hanno  po- 
lo più  fatta  honoratariufeita.  E [e  ben  non  tutte  vgualmente  arrivano  alla 
virtù  virile,  fi  vede  tuttauolta,  che  per  vigore  d'vnottimacducattone , e d’- 
vninfaticabile  vfo  d'arme,  òdi  guerra, molte,  e molte  fi  fono  fcgnalate  neUe 
pugne  di  Marte.  Steno  in  cjic  mpio . 
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Studi  de  Ile  bE  Amazzone,  le  quali  battendo  (ottimamente  à vile±  non  meno  per 1 
Amazzoni,  amor  della  virtù , ebe  per  (/{liuto  della  natura  loro,  la  lafciuia , e viltà  femi- 
nilc,eriputandoviltfjima  fcruttù  queir  offico  di  natura , che  la  donna  eser- 
citare per  lo  p:ù  fuole , fecero  ferma  rifolutione , jpoglundol fi  intuito , e per 
tutto  da  ogni  pn fiero  di  maritaggio  e di  nozz^À'impiegarfi  nel  governo  del- 
UBepubltca,an.m<mflrandola  cofi  co {rigore  delle  leggi  civili , comeconla 
for^a  dell'  * rmi , & della  guerra . Kè  acconfentirono  mai  che  le  loro  fatici  vi- 
le figtaceJjLiotn  ocio,  Cr  m piumevilmente  fcpolte  -,  ma  col  maneggio  dar- 
mi, di  feudi,  d'ai  chi,  e di  ( dette  s'auuez^ajjero  à l'effercitio  della  guerra , & 
della  caccia^ . 

Ttljt  BfT  ESI  A ,e  Lampe  do  , amendue  Regine , le  prime  furono  di 
quefle  famofe  guerriere,  le  quali  b avendo  co’i  valore  dell'animo  , e coniai 
forzg  deiformi  foggiogata  la  parte  maggiore  dell'Europa,  con  vittonoj'aho- 
fle , f corfero  anche  certe  Città,  nè  mica  le  più  deboli  di  mura,  ma  le  piu  far- 
ti,  & fumate  dell’afta,  e tra  quell  e Babilonia , & le  conquiflarono . Ciro 
lamoTolhni. 

Q'HINTHIA  à co  fior  due  fucceffe , la  quale  feguitando  le  piime  or- 
me di  lodevole  vfanza  di  virginità , e d’arme , congiuri tafi  con  Antiope  jua 
(or ella , di  concordia  bebbero  ardimento  di  guerreggiare  etiandto  con  Ercole. 
Quefl’humo  forte  , per  compiacere  ad  Euri fieo pi  imo  Bè  di  Micette  fi  partì 
con  noue  lunghe  nani, a T t mi  far  a città  prtje  il  viaggio, dove  quelle  Amaz? 
Zoni  a ano-,  le  quali  gli  andarono  incontro  armate , e dopò  vna  breut  batta- 
glia , le  donne  ruppero  i nemici  con  grane  loro  vergogna  e danno . Diodo - 
ro  Siculo . 

TA'tiTASJLEA  tenne  del  governo,  e firgno  Donnefco  dopò  quella 
' le  brighe , che  per  non  cfferc  a veruna  deh’ altre  Bacine  inferiore , J chi  fan  do 
ogni  lafciuia  fi  minile , e data  fi  alle  ai  n i in  preda,  portò  nella  guerra  de'  Tro- 
iani contro  <T  Greci  non  fatami  ntt  in  vece  d'alfiere  tal  volta  lo  Jlendardofa- 
ucuggtandot  Troiani  j ma  ambe  invece  di  Capitano  le  [quadre  loro  con 
gran  prudenze guidava,  come  d-ffe  di  lei  il  Tetta . 

Vrg.t.  - Guida  Pantafilea  furiolà  à volo 

Delle  cafìc  Amazzoni  il  grande  fluolo . 

C AMI  L LA  Berna  de  Folci  in  fin  da'  più  teneri  anni  diede  zran  fag- 
Nodrita_*  P'o  della  virtù,  Q?  del  valore , che  per  lo  tempo  auuenire  fi  furia  co'l  fuccej- 
uellc  fcl-fo  di  pochi  anni  f coperto  . Terciocbe  nella  Jua  infamia , ella  non  fù  già  a 
ue*  fmbianza  delle  Donne  noflre  dalle  balie  lafiiuamente  nodnta  con  latte  ma- 
terno, nè  tenuta  in  vezzi»  ma  per  ordine  di  Metabo  fuo padre  fù  portata  nel 
mezzo  delle  fclue,e  de  bofebi,  a finche  quiui  d'ognt  domenica  delicatez- 
za Ipoghata,  di  rozz°  Attedi  fiera  fofie  poveramente  pafeiuta . V fata  del- 
(età  fanciullcfca  poi,  cintafi  delle  ruuide , & grojfe  pelle  di  quelle  fiere,  co- 
minciò con  teff  erótto  delle  armi, e de  [affi, degli  archi,  e delle  frcccie  (corren- 
do per  i bofebi  a garreggiare  co'l  veloce  corfo  delle  fiere jc  con  le  grida  facen- 
do firepito  cacciare  i Cerut, Capri,  e qualunque  più  fiera  beftia . Finalmente 
nell'oc  cafone  della  guerra  tra  Enea,  e T urno , ella  fù\  eletta  a guidare  vinta 
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forte'  fqfiadra  di  gente  àcau  allo , come  in  q icflt  Jueverfi  accennò  ilToeta. 

Seguir  vidi  Camilla’ *,  e le  fiorite  Virg.7.  ' 

Squadre  condu  ne  di  fin’accial  guarnite . 

S EMI  MI  beihjjima  Donna,  fu  nettarli  della  g/icrra  pratica  tan- 
to.  che  Nino  l{è  degkjtijirq  vedutoti  fuo  ingegno  , nel  disegnarli  il  modo  ^ _ **  “ 
di  prendir  marocca  nemicatila  quale  ritolto  tempo  era  flato  attorno,  fatto 
vago  di  così  maraoigltoja  donna  U prefe  per  moglie , <jr  feeela  [{eina . Ella 
fi  vcflì  l'haùùo  virile,  manegg  ò l'armi  quanl' altro  foldato,  e capuano  vaio - 
rof  amente, ma  di  là  a poco  rimale  del  l{è  vedoua  convn  figliuolo  giouanet- 
to,  & ine  fperto  ■>  la  onde  gouernò  ella  il  Piarne  f òtto  manto  virile  facendo 
opre  degne  di  memoria . Edificò  Babilonia  j opra  /’ Eufrate , le  mura  iella- 
quale  girauano  tanti  (lady,  quanti  dibàf  onno-,vinje  i Medi,  <&•  i Ter  fi , rio- 
ne molti  monti  fpianò,  & in  piano  molti  monti  fece  per  fepolture  dt'juota- 
mui . V nife  gl'indi,  contro  a’  quali  tre  milioni  d'buorrum  à pie  ,&  cinquan- 
ta mila  a catta  Ilo,  & ceno  mila  canaconduffe . Ter  contrapiflo  fit  difone- 
fiiJÌMa,  di  che  fi  meglio  tacerne, che  dirne  troppo  -,  per  fine  volendo  abbiac- 
ciarc  il  figlio  proprio  di  Nino,  fit  da  lui  vccifu. 

La  oiogliedd  Rè  Nino  hebbe  delio 
Il  figlio  amando,  fcc’erara& empia. 

CIN^iU^i  ferrila  d'jHeff andrò  Magno  conduceua  gli  efferciti , & 
fombatttua  to'  ntmici^vccife  con  le  f uè  mani  Caria  Bigina  de  gli  Illtrij  .Fù 
mogie  d'virnintacarifjimo  al  fratello jdr  battutane  vna  figliuola  detta  Euri - 
dice,  f efferato  nettai  mi,  & morto  quello  marito , non  volle  quantunque _» 
giouane,^r  bella  r ni  mejje, prenderne  altro . Curilo . 

T vi  M I ì\l  Bucina  di  Sciita  guidò  eferato  molto  copiofo , & venne  à 
fatto  d’arme  con  Ciro,  ione  doppo  efferfi  portata  da  j aggio  Capitano,  & va- 
lor ofo  foldato  acquisii  vna  molto  importante  vittoria . Pccife  prima  di  man 
fuail  figlio  di  C irò, pofeia  venutole  il  padre  per  le  mani,  il  capo  gli  tagliò, 
gettollotn  vnvtrepienodt  (angue,  qucfle  p troie  dicendo  v 

Or  fatiiti  del  fanguc.che  brani  irti.  Giuflino . 

L E Donne  oirgtuc, con  farmi  in  mano  battendo  per  f corta  Tejfilide  gran 
Signora  diffefero  la  patria  contro  Cleomcne  R i di  Sparta , fpargsndoui  molto 
fangut  nimico,  ni  giù  farmi  depofero, che  cacciarono  ateo  D .inarato , che 
di  già  La  Tan  fifa  occupata  haiieua.  Erodoto. 

ZENOBIJ.  pema  de'  Talmerini , che  doppo  la  morte  del  fuo  marito 
Odenato,  qual  fu  per  opra  d'vn  fuo  confobrtno  vccifo , reffe  con  molta  lodej  s 

l’ Imperio  di  Oriente  ,&  nelle  guerre  vincendo  moflrò  valore  di  nobiltffimo  ^™*  “ 
Capitano,  fù  ornata  di  fingolar  pudicitia,  & era  bella,  & • frefea  di  età  , li-» 
quali  due  cofe  molto  inclinano  à piaceri  Lfciui,  & per  quello  le  fi  accrefce  lo- 
de maggu  re.  Le  conucnne  cedere , non  volendo  combattere  con  Aureliano 
Imperatore, dalie  combattendo  per  lo  impero  qaa'.o  s'afpetta  ad  bumana  vir- 
tù reflò  vinciti  ice, gir  già  fi  fuggtuanogh  marnali-,  ma  fendo  rincontrati  d'- 
improuijo  i faldati  a piedi,  ritornati  a battagia,  ella  fù  al  fine  vinta.  Ma  per 
prigione  che  /offe,  & ridotta  rifiato  priuato  fofferuò  peròfempre  la  dignità 
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Ideale.  Di  làtosìilToetanofiro  parla  . 

Nel  cor  fcminco  fu  tanta  fermezza , 

Che  col  bel  vifo,  e con  l’armata  coma 
Fece  temer,  chi  per  natura  (prezza . 

Io  parlo  de  l’Imperio  alto  di  Roma» 

Che  con  Tarme  aflaltò , bench’à  Terremo 
Fofle  à noftro  trionfo  ricca  Toma . 

IT  SI  C R_jl  T E jl  moglie  di  Mitridate  Rè  di  Tonto , nelle  maggiori 
fiiagure  del  marito , quando  qui  e là  fuggendo  fi  riparati  a da  l'armi  Rama- 
ne, moflrò  quanto  valorofa  fof]et  & quanto  fedele.  Conciona , che  non  volle 
mai  patire,  che  altri  che  lei  al  gouerno  della  fua  per  fona  [offe  , onde  accorcia- 
te  file  treccie,  & prefo  habito  d' buono,  non  pur  gli  fìaua  fempre  à lato,  ma 
alle  occafiom  virilmente  combat  Una . ^Apparso . 

T RISC I LLjt  di  Campagna , nutrice  di  Caligola  Imperatore  haueua 
il  petto  pelofo  ,&  meglio  che  vnbuomo  correua  à cavallo . Traeva  con  de - 
firegota  grande  U palo  , fiancava  le  più  groffi  balefire  , & maneggiava 
quant'buomo  bene  vna /pad*.  Et  battendo  vna  volta  vcctfa  vna  fanciulla t 
che  vn  dif piacere  fatto  le  haueua,  fi  vnfi  di  quel  [angue  le  poppe , & diedele 
f ubilo  a fucchiare  a Caligola, per  lo  che  dicono  ciré  egli  cofi  crudele, \&  empio 
dtuentaffe.  Dionea. 

A RT  EM1S I jt  Regina  d' jilicamaffo , fu  donna  inuittiffima , & 
impallente  de  IT odo  muliebre , che  però  quando  Serfe  di  Terfia  venne  all'un- 
prefa  della  Grecia,  ella  che  con  buona  compagnia  gli  venne  in  aiuto  ,fiportd> 
nel  fatto  d'arme  da  valorofo  Cavaliere, sì  che  recava  fhpora  Serfe  fief]o,che 
fufillanimo  da  vn  colle  la  battaglia  navale  mirava . Giuli  ino. 

TEV  C jt  moglie  furgone  Ré  di  Scbiauoniajnorto  il  maritO,più  vet- 
te combattendo  ruppe  gli  eserciti  Romani  . Vcaficon  le  fuc  genti  Tublio 
Ennio  Confile, & qualche  altro  non  lieve  danno  a’ Romani  fece,  fi  bene  infi- 
ne tir  acca  di  combattere.  Infognò  cIk  cedeffe . Tolibio. 

T Rlyl  RI  moglie  di  Lucio  yitellio, fratello  di  yitellio  Imperatore » 

effendo  il  marito  in  vna  battaglia  pericolo! a , perche  l’ amava  , non  mirando 
che  notte  [offe,  fipofe  tra  letcndc  de'foldati  in  cereodi  lui,  per  combatter  po- 
fiia  la  mattinato’  nemici, òmorirc  con  effo  lui. 

V ITT  ORI A che  fu  cognominata  madre  de  gli  efferati , veduto  che 
hebbe  morto  il  figliuolo ,&  il  nepote  che  regnarono  l’vno  dietro  P altro  in  Ger 
mania,  fi  vcfU  la  corazza,  & l'elmo , guidò  l'efferato , tenne  gran  pegga  lo 
fiettro  del  Regno  , fino  che  ne  inueflìvn  certo  Tetrico  da  lei  a ciò  favorito. 
Volaterrano. 

RODOGON U Regina di' Perfia  relitta d’Oronte, mentre i capelli  firn- 
gauafijjtbbc  della  ribellione  di  certi  fuoi  popoli  auifo-,  end.' ella  fing' altra  di- 
mora fi  rauolfi  al  meglio  chepuote  le  humide  chiome  ,falì  a canotto,  & con- 
duffe  l' efferato  fuori, sfavillando  di  f degno  contro  a’ ribelli . In  fine  bauendo 
valoro) «mente  combattuto , la  vittoria  ottenne , dopò  laquale  fi  afiiugò  i c& 
felli.  Tollicneo, 
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f A N I A moglie  del  Treucipe  di  Dxriania  , mortole  il  barilo , gouer-  porte  ’ 
nò  con  i'aiuto  di  Farnabago  il  Idearne . Si  trouò  in  più  fatti  d’arme  ,guidaua 
i offertilo , ordinano  le /quadre  , & focena  tutto  rii  che  i maggior  Capitani 
farjogliono . Ellanonfùgiamu  da’  nemici  fuperata,moftrò  ben  a tutti  ardi- 
tamente la  fronte  ; ma  per  fine  bauendo  fua  figliuola  ad  vn7Hedopei  moglie 
data , il  quale  /egli  tnoflrò  leale  feruitore  , fu  da  quello  disi  buonamonetet 
pagata,ibe  le  canne  le  tagliò  della  gola . Lo  fieffo. 

AMAGE  moglie  di  Me dofacco  [{è  de' Sarmati  , Vedendo  il  marito 
ingolfato  nella  crapula , &ocio,  attendete  alle  cucine,  & alle  donne , tolfe  Opre  viri- 
tlta  del  fiegoo  le  brighe,  in  maniera  eberendeua  ragione , difponeua  a prefi - U ». 
dij , reprvntua  gli  àffalti  de'  nemici  .facendo fi  conofcerepar  Donna  di  gran- 
divini  / (cnno,&  valore.  Cofìa  veduti  grademete  afflitti  t Cheronefi  da' Sciti, 
riebu fta  d'aiuto  fcriffe  di  / ubilo  al  fiide'Sciti  che  più  non  ardiffe  dimoleflar- 
gli.ma  nonfacendofene  egli  conto,  toflamente  con  cento  e venti  mila  valorofi 
J oldali [piegò  f inf igne  a quella  volta,  afj aitò  i Sciti  , Vccifeil  fiè.hcbbe  la 
Città  nelle  mani,  & fece  l\è  il  figliuolo  del  morto  , imponendoli  cbegiufia- 
• mente  viueffe  leticai  Greci  mole  fiate.  Toli.lib.8. 

VHA  donna  di  flaruraG  gantefcafà  veduta  attempo  di  Gtuflino  Tra- 
ci 0 1 mper alare , con  le  memb<  a tanto  proportionate  che  nu.  la  più.Sourau  an- 
K auad'vn  buon  cubito  ogni  grand’buomo,  il  petto,  & le  /palle  bauem  fuor 
tTogni  mifura  ordinaria  larghe . Zonata. 

MAN NI  A oueroManica  fiewa d'Egitto  , effendo  mortoil  marito i 
& bauendo  prefoil gou trno  de'fuoi  popoli,  accrefduta per  la  grandezza  del- 
l animo  fuo  di  forge  ,ft  fece  formidabile  non  pur  a’vtcmi  Signori , ma  quando 
fi  condufie  nell' eff  erato  armata  non  fù  (Iraniero  che  le  fi  faceffe  con  hoficj 
incontro.  Quefla  è quella  valorofa  donna , che  ruppe  più  volte  gli  efferati  de * 

Romani,  diede  il  guafio  alla  Talefiina  , & alle  riuiere  della  Libia . E di- 
mandandole V niente  Imperatore  la  pace,  non  volle  prometterla  loro, ft  non 
con  certe  larghe  conditiom.  S abetino.  ' . ' . 

ESSEMPI  MODERNI. 


VA  LAS  C A Donzella  di  Libuffa , giouane  di  gran  valore , traffeJ  N ^ 
molte  fanciulle  nel  fuo  parere  d' abbandonare, & fugggire  a gufa  delle  bazzoni 
Amaggoni  la  compagnia  de  gli  buomini  , &■  bauendo  vcctfo  ( co  fa  che  par 
incredibile)  tutti  gli  huomim  delpaefe  , fignoreggiò  fett'annt  la  Boemia,  fa- 
cendo fi  molto  da'fuoi ,&  de’ stranieri  temere . Finalmente  furono  quefie  Don - 
ne  tutte  da  quei  di  Pifgrado  fupcrate , & morte  ; ma  F’alafca  in  particolare 
morta  giacque  injepolta,  mangiata  dalle  fiere . Enea  Siluio  nella  fua  Boemia. 

LE  Donne  alemanne  andarono  co'fuoi  à l’imprefa  di  Gierufalemme  al  xedefchi. 
tempo  d Emanatile  Comneno  Imperatore d’ Oriente. Quefie eaualcauano be- 
tte,& allaguifade  glibuomiiu  , «fr  confi  lande  tùia  coftia  vefhtedahuo- 
mo,  tale  di  fe /arcuano  mofira,  che  fembianga  portauano  d’ vna  Mar  fifa , à 
i'vna  Ss  adamante,  deferiti  e da  t' Arie  fio  , f'na  tra  quelle  ve  nera  più  per 
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l'h  abito,  e per  la  grandezza,  e forma  iti  corpo  àtWcdtre  riguardatole , Tifi' 
doro  detta.  Leggafì  Nictta  .■ 

OI^SIN^A  Torcila  moglie  di  Giutb  Torello  Conte  di  Guaflalla  , in- 
Forte  - tendendo  thè  i Finiti  ani,  c fluido  abfcntefuo  marno, combatte  nano  il  fuo  Ca- 

pe Ho,  virilmente  prefe  l’armi,  & con  intrepido  cuore , a fluitando  gli  nemici  , 
ne  vccife  alquanti  di  (uà  marnagli  fece  leuar  vergógnofamente  dall'imprc- 
fa.  Gio.  Batr.Egnatio . . . 

Tri  ^t  Tog^uolanafùne l'armi vn' altra  Uma^ona,  &dapue- 
ritta  cominciò  ad  auue^arfi  alla  fatica.  Era  parciffima  nel  mangiare , non 
beuea  vinci,  & C arti  f emulili  lafciando,diedefi  d l’arte  della  guerra , andan- 
do di  contimuff  armata.  Era  vigilanti filma,  non  domina  [e  non  poco,  tenen- 
do lo  feudo  per  guanciale  fpeffo  d l'aria  bruna  . Sopra  C altre  fuc  virtù,  quan- 
tunque ne  gli  efferati  tra' faldati  conuerfaffe  infoienti , pur  conferirò  fino  alla 
morte  il  corpo  intatto . Fimfcaft  con  direbbe  fette  volte  vinfc  il  nemico  à fin- 
golar  battaglia.  1 1 Sabellico,  &•  il  Tetrarca  . 

OF^IETTui  moglie  di  Lucca  d'Oria  Genouefe,  bauendo  Jlmurat  Im- 
• paratore  de  Turchi, con  grandi flima  armata  affiepato  il  Caftcllo  di  Moliago , 
Donni  dentro  al  quale  fuo  marito  in  guarnigione  era,  perche  intefe , che  i fuoi  come 

ualoraifoì  f marciti  tr  alt  aitano  darrcndnfl,  prefe  animof amente  Canni,  & (olacontìt 
diti  . compaghi  cominciò  àfar  officio  di  brano  Capitano, e lo  fece  di  modo,  che  efor- 

tando,&  combattendo  cacciò  i Turchi  con  gran  loro  vergogna,  bauendo  mol 
ti  à filo  di  fipada  mandati.  Bonfadio,& Fulgofo. 

FNJ.  Donna  Fugar  a mcflrò  ftgno  d'animo  intrepido  al  tempo,  che  i 
Coraggio-  Turchi  combatteuar.o  jilba  Regale  , impcroche  me  flap  in  diffefa  £ vn  ba- 
tte . fi  ione  infume  con  gf  altri  Joldati,  troncò  netto  con  Vna  falce  da  fieno  la  te- 

ff a à due  Gtanizgcri  in  vn  colpo  , i quali  emanano  per  viua  foraci  di  sùft- 
lirui.  Giorno. 


LE  Donne  Cuniefi  , quando  Trance feo  I.  l{è  di  Francia  era  à faffedio' 
potabile  . della  lór  Città, eh:  fi  tcneuaà  nome  del  Duca  di  Sauoia  , Ct  meffrarono  ani- 
tnofe,  & virili ; imperoche  porta»  ano  terra, faffì,&  legnami  dia  diffefa,  & of- 
fe/ a,  & di  più, vna  più  ardita, veduti  i nemici  voltar  le  /palle, fallò  per  fcher- 
no  sà  la  muraglia, & Talgò  i panni; più  anmófa,che  honeffa . Burg. 

TAjIRFLLjI  Donzella  di  Lenno,  effi  ndole  flato  il  padre  da’  Turchi 
ÈraiUira.  vecifo  nel  difender  le  porte  di  Caccino,  die  di  piglio  fubitamente i tarmi  del 
morto  genitore,  & congrar,di(sìmabrauura  fofienne  per  gran  pe^gaC  empi- 
to de'  Turchi,  che  volemmo  enti  are  ; pofeta  con  l'aiuto  de'  fuoi  pofe  quelli, 
vccidaidone  molti, in  fuga  fino  allenaci . Dal  qual  coraggio  moffo  Anto- 
nio Loredano  Capitano  à quell  \imprifa,nonpur  ledonògian  quantità  dì  de- 
nari, ma  fece  che  ciafcuno  de'  /optar  orniti  delle  galere  la  prefentaffero  di  vn 
donatiuo  .Et  dicendole  appreffo  il  Loredaiio,  che  per  marito  fi  fciegluffctra 
quei  valent'buomini  vrio , che  le  farebbe  data  la  dote  del  publico  ; rifpofé  che 
faceuamcjìicri  non  pur  alla  fortezza  mirare  dcU'buomo , ma  quello  acbeft 
fi  più  luogo,  alla  bontà,  onde  più  maturamente  vi  penfarebbe  . Tietro 
C infimi  and* 
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V VA  Dón^etid  di  Gaeta  della  nobtl  famiglia  de  Laudati , fi  difefe  vi-  Cae  tatù.’ 
Vilmente  nel  facco  della  Città  dalla  violenta,  clic  vn  Francefili  faceta . Il 

quale  vtdutodi  non  poterla  conquiflare,  con  aiuto  de’  compagni  j le  fece*» 
vn  altro  affatto  , & confideranno , che  à viuafor^a  non  haurebbe  potu- 
to la  fuarea  voglia  sfogare , le  tagliò  lemani,  nel  qual  fpaftmo  ella  morì. 

JlCiouio  lib.p. 

V NA  Donna  Schiauona , che  molti  anni  fiata  era  (chiatta  de' Turchi,  SchiauS-' 
mentre iChrifiiani  fitto  il  GeneralTictro  Tilocemgo  donano  C affatto  à Sata-  na. 

lia  Città  della  Caramania,di(correuacom.vn  campione  per  le  muraglie,  far- 
cendoli tra'  nemici  la  firada,  ór  doue  codardi  ifoldati  vedeua , che  al  bifogno 
non  s' adopraffero,glt  animaua, & rincorano  dicendo  ; Sù , perche  zìi  perdete 
d’animo  Soldati, volete  forje  che  fi  dica,  che  per  viltà  abbandonate  quefia  Cit- 
tà cofi  ricca, & piena  d'ogni  bene ; Vn  Turco  ciò  vdendo  , cominciò  à batter- 
la, & ella  piena  di  animo,  pofto  in  oblio  qual  maggior  pericolo  , s’acconciò  le 
vefti , & per  hontftà  lefiagroppò,  órgettoffìgiù  della  muraglia,  onderac- 
colta da  Chrìfiiani  tutta  Rifranta,  ór  me^a  morta  ,fù  al  padiglione  recata, 
doue  raccomandato  prima  to  fpirito  àDio  , vfcì  diquefie  mijerie.  Cono - 
lan  Cepione. 

LE  Donne  Bellouace , tinnendo  fiflenuto  lungamente  l'affedio  da  Carlo 
JDuca  di  Borgogna,  quantunque  fo fiero  flanche,  dififiro  virilmente ntlC vlti- 
mo  afiah  o la  muraglia,  & ne  precipitarono  dalle  mura,  & dalle  fiale  i nemi- 
ci nelle  foffe.  Giouanni  Rjtuifto. 

B V Obi  A Lombarda  fanciulla , nata  à gli  honori  martiali , fiorì  nel 
1^62.  facendo  il  fuonome  conofiere  alle  pìùrimotepartidell’JEuropa . Ella  ValoroJì**. 
da'  primi  anni  fi  diede  à cacciar  per le  felue  le  fiere, & quafi  vn' altra  Diana,  ^nia . 
menava  molte  compagne  fico, fi  orrendo  per  campagne,  & per  bo filli  figuita 
cgn'hora  da  gli  Stracani.  Come  ad  età  più  matura  pervenne,  la  maritarono  i 
fuoi  à Brunoro  da  Tarma  Capitano  a'fuoidì  famofo,  colquale  cllafece  di 
ferie,  che  mai  da  lui  pn  occorrenza  quanto  grane  fi  foffe  fi  j compagno , cofi 
ne' viaggi  come  nelle  più  penghofi  battaglie.  Veggafi  fi  ewè  vero.  Ella 
veduto  fio  manto  rfilretto,  non  fi  sà  il  perche  , dai  f[é  Alfonfodi  Sicilia  in 
prigione,  non  riposò  max,  al  caldo,  al  gelo, di  giorno  e di  notte,  correndo  per  le 
poflc,  à quefìo  Trencipe  ,&  à quell' altro,  a gui/a  di  corriero  ,fino  che  per  di - 
utrfi,  & importanti  fauori  lo  liberò . Giouanni  fiauìfio . 

ISABELLA  Berna  di  Cafl  igha,  moglie  del  fié  Ferrando  , cambierà 
0!  pari  d’ogn  altra  vatorofa  Donna;  non  per  bauer  in  battaglie  impiegata  la  Anùnofa’ 
deflra,  ma  per  haucr  data  quella  grande  occafione  del  conquisto  del  Mondo 
nuouo.  Il  Colombo  dunque  bonor  d'Italia,  che  indarno  baueua  fatto  inten- 
dere i fuoi  diffegni  à dtuerfi  Trencipt,  & nera  fempre  flatonbuttato,i  quali 
à follia  tenevano  quell' incognito  paefe,  ór  per  fitte  anni  era  fiato  in  quefia _• 
corte  e in  quella, per  fine  fatta  confipeuole  quefia  ficina , del  fio  ben  fermo 
penfiero,  operò  ella  sì,  che  gli  furono  cinque  fornite  naui  à quella  imprefiu 
date . Et  certo  mi  pare,  che  vn  moderno  le  pofia  quejìelodi  dare , conoscendo 
per  lei  d'hauere  il  Biondo  vn  tanto  benefìcio  configuito. 
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Tomiri  i quella  non  fi  vide  eguale. 

Nè  Semirami, nè  Zenobia  altera, 

Nè  Giulia, ò Ottauia  à tanto  valor  fale, 

Nèfù  Camilla  sì  nobil  guerriera. 

Nè  men  Pantafilea  fi  martiale, 

Nè  mentì  dottaSaffo,  ò Corinnea, 

Nè  sì  bella  Cleopatra  ò Faufiina, 

Nè  qual  altra , cn  il  Gel  quà  giù  declina. 

ISABELLA  d' Aragona  merita  d’hauer  luogo  tra  le  guerriere  Don- 
Cóbattuta  ne,come  quella  thè  contro  ladebolc^a  del  feQo,oppofc  vn' animo  virile , ir 
d.i  craua-  fan(0  n(^e  coje  auttcrfe  colante,  che  nulla  pù . A cofìeifù  nel  più  bel  fiore 
® ' della  giouaneg%a( dicono  per  veleno)  il  marito  tolto ; le  fu  anche  da  Lodouico 

Moro  tolto  lo  fiato  di  Milano,  & fen^agiamai  poterfì  le  lagrime  afeiugart , 
pianfeFvn  dopò  l'altro , l’auolo  Ferrando  morto  di  dolore  , e'iRè  Aìfonfo 
fuo  padre  cacciato  fuor  del  Regno  miferamente . Le  morì  anche  di  là  à poco 
fuo  frattllo  Ferrando,  fù [pagliato  per  congiura  de'  Rj  fìranicrt  Federico  fuo 
Zie:  macon  tutto  cwl'animo  /aldo,  ed  inumo  della  Donna , non  fi  pendè  mai , 
per  tante  morti  de  firn, ma  fi riduffe  in  Rari  fuo  flato  dotale,douc  finì  i g/or- 
nifuoi  idropica.  1 1 Giorno  nel  $. libro  degli  Élogij Juoi. 

Non  fu  antica giamai , nè  fia  moderna 
Si  lungo  tempo  trauagliata,  & fianca 
Da’  vari  cafi,  & colpi  di  Fortuna, 

Che  pareggiar  fi  polfa  ad  ISABELLA, 

Nèc'habbiaà  colpi  di  Fortuna, 

Con  sì  laido  penfiet  fatto  difefa. 

LE  Donne  di  Famagofia  intrepide,  ir  vatorofe,  al  tempo  deU’affcdio  di 
detta  Città,pofio  da  T urchi  del  1 5 70. furono  più  volte  trouate  me  filiate  tra 
foldati, combattere  animofamente  ,cofa  che  faccua  grand'animo  à combat- 
tenti, e recauafiupore  à tutti.  Fecero  ancb'effe,  ( come  gli  buomim ) alcune 
compagnie  per  cia/cuna  contrada  di  F amago fia , & ogni  giorno , guidate  da 
vn  Cablerò  giuan  sù  i luoghi  à lauorare  ,prouedcndo  e portando  pietre , ir 
acqua,  che  intuitele  batterie  fittncuanoneUemege  botti,  per  rimediare  ai 
fuochi,  che  dentro  i T tirchi  molte  volte  tirauano. 

LE  DAME  di  Tcitier  , in  tutto' l tempo  deU'affedio , che  patì  la  lor 
Intrepide  . Qlttà  dagli  Ugonotti,  ir  ribelli  di  quella  Corona , l’anno  1 569.  mofirarono 
vn' animo  valorojo  intrepido,  ir  virile , pofciatbe  vegyndo  1 fuot  impiegar 
! le  for^e  per  la  Religione  Catohca,faticauanfianch’efjeperntrouar  qua  e li 
per  le  cafe  tutto  quel,  che  bijognaua per  la  difefa  5 togheuano  la  fatica  àgli 
buomiRi,  portati  alio,  ir  f attuano  portar  j ajji , ir  pietre  alle  muraglie,  pane , 
vino  c’ir  altro  da  rifrejcarft  di  forte , che  accrefceuano  con  l'opra , & vifta 
loro  l’animo  a foldati  combattenti.  Rofeohb.  ri. 

Magnani-  MADAMA  di  Baligny  Franceje  , per  tutto' l tempo,  ehe  i Spaglinoli 
ma  . cc»  fptfic  batterie  oppugnarono  la  Città  di  Oambrai , della  quale  ella  era  fia- 
ta col  marito  in  foficjjcfcfta  dal  Cbriftmiffimo  f fi  moflrò  fimpreal  pari 

d’ogn'- 


Gio.  Ant 
Volpe. 


Difefa  no 
tabile . 


Digitized  by  Google 


Libro  Terzo.'  333 

d'ogn  altro  Capitano  di  animo  guerriero,  & atta  a ciafcuna  attion  militare , 
sì  che  nel  lauorare  à ripari,  ella  con  le  jue  damigelle, fi  come  ogn' altro  faldato 
lauoraua  portando  terra . Ciuafene  qua, e là  animando  i faldati , ancorché  da 
Ogni  parte  fe  ne  vedeffe  cader  morti  m terra  : fpefio  accommodaua  i peggi  di 
artiglieria  àfuo  (egno, & gli  fcaricaua  di  fua  mano , nè  dubitava  di  ricono- 
fcere  la  piazza, dove  fi  faceva  la  brecciame  mouendoft  punto  al  pericolo  del- 
le archeggiate,  & mofchettate ,deftfleua  dal  fuo  intento . Elio  fi effo gior- 
no che  fuccedette  la  perdita  delia  città,  fece  vna  bella  effortatione  a'  cittadi- 
ni,& à'  foldati, esortandogli  à diffender  le  proprie  vite,  delle  mogli  de’ figli» 
noli / onore,  la  riputatione,  & le  facoltà,  nè  sì  fgomentafiero  per  denari , che 
alla  fine  tutti  rimarebbero  / odisfattiffimi , &per  fine  gli  accertò  che  in  ogni 
f anione  ella  fiata  farebbe  lor  guida  inmegoa  tutti  i pericoli  con  vna  picca  in 
mano.  Ma  poi  veduto  il  cattino  facce (fo  del  fatto  ,f oprafatta  dal  dolore , in- 
fermò,& morì  due  giorni  avanti,, che  fi  rende ffe  la  cittadella,  affermando  di 
morir  coni  enti ffima,  poiché  moriua  Trenctptffa . Succeffo  del  i so? . Celar 
Campana  hb. 13. 

Fattane.  imaginationi,  Studi,  Fatiche,  & Sudori  de  gli  Auari 
per  quella  m aladetta  cupidigia  d’oro . Cap.  V. 

SE  ben  fi  confiderà  quel  detto  di  Chilone  Luce  demonio •,  che  non  può  acca- 
dere maggior  dijauentura  à l'huomo,  che  diventar  èttaro , fi  troua  tan- 
to bene  per  ogni  parte  vtnficarfi , che  nulla  più . Tercioche  l'huomo  avaro , 
ftmprc  afjetato  d'oro, per  fua  grane  fciagnra  hà  tutt’i  fenfi  legati  e tutte  les 
membra  talmente  impedite,  come  fe  f offe  vnhuomo  dipinto  . H àgli  occhi  Conditio-' 
occupati  nel  vedere i tempi, che corrono,  òpenunofi  ò abbondanti,  le  mani  m dcll'aua 
nel  rifeuoter  nuovi  denari,  la  lingua  nello  Sfìfpttare co’fuoi  fattori , i piedi  in  ™ * 
grnit  à vedere,  & intendere  la  venuta  dette  /ne  navi,  e i guadagni  deUe  fiere 
correnti,  il  tempo  nell  vfura,  che  tira  cotidiana , le  orecchie  ne’  conti,  che  ri- 
nova,  il  corpo  ne'  mercati  ebe  fà,c  {opra  il  tutto  il  cuore  ne  ducati  clic  ripo- 
ne : di  maniera, che  per  andare,  come  và  fuori  dife,  non  ha  parte  in  fe.  Che  in 
vero  vn' Intorno  u aro,  per  ninna  ragione puoff  addimandar  ricco , percio- 
che  non  egli  pofftede  le  ricchezze,  ma  le  ricchezze poffeggon  lui , che  ha  tra- 
vaglio in  acqutflarle, pericolo  in  ferbarle , liti  m difenderle , e tornenti  in  di- 
flnbuirle,&  /e  non {offe  per  la  vergogna  molto  più  volentieri  egli  mange- 
ria pane,  & cipollate  cavare  vn  quattrino  di  borfaMel  qual propofito  rac- 
conta Laertio,  che  vn  fiodiotto  motteggiando  Ef chine  filofofo,  gli  diffc . Ter 
gli  Dij  immortali  io  ti  giuro  ò Efcbine,  che  io  hò  pleiade  di  vederti  cosi  pone • Rirpof!a_j 
ro,  à cui  egli  rffpofe  .Ter  li  mede  fimi  Dij  io  ti  giuro , c’bò  maggior  compaffio-  noubiJc  ■ 
ne  di  te  in  vederti  così  ricco,  pcmeche  le  ricchezze  hanno  (eco  fatica  nelL’ac- 
qu  ijlartc,  pen fiero  nel  conferirle,  ogni  affanno  in  bardarle  , difendei  le , 

dijtribuirle,  & quello  che  più  mi  pare  d'ogn' altra  coja.  graue , è ,cbe  dove  tu 
tieni  il  tuo  teforo  nafeofìo,  iui  lafct  parimente  il  tuo  cor  fepoito  . Di  qui  è 
che  Dtonigto,  che  tal  volta  fr  attuando  co'  familiari  hebbe  più  del  Filofofo , EcI  d(tca' 
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tbe  del  Tiranno,  entrando  vna  fiata  nella  camera  difuo  figliuolo,  &ritn£ 

' Bandoni  moh'oro,  & argento  adunato;nolto.megho  ( difie)fareJU  arto  à mer- 
cantare m Capu  a,  che  ad e fiere,  come  fei,  figlio  delfiè  di  Sicilia,  pofciache 
tu  bai  ingegno  per  adunare,  & non  animo  per  J pendere . Ma  le  coflorofanta- 
fie  molto  meglio  per  gh  effempis  intenderanno . 

\ACH  lo  l\è  di  Lidi,  fe  ben  era  fiato,  àl'vfo  di  molti,  quando  era  pri- 
vata pi  ) fona  buon  compagno,  & liberale > quando  però  gli  vennero  le  briglie 
del  regno  con  le  tante  rieche^ge  del  fuo  antece  fiore  alle  mani, ben  fi  vide  Va- 
cutcTjea  dell  ingegno  fuo  fpibrciffimo  nello  imporre  nuoue  gabelle , e dacij  fo - 
pra  tutte  le  cofr/be  firuono  à Vvfo  humano,& Pavidità, che  grandi filma  ba- 
nca dell'oro . Quando  bebbe  finalmente  fpogliato  tutti, e fatto  vngran  cumu- 
lo di  ricchezze,  inopinatamente  f e ghf  olleuò  contro  vna  furia  popolare , che 
gltceuò  t' umore  dell'oro, dal  capo.  Tercioche  V appiccarono  co' piò  in  su,  c co’l 
capo  ingiù  nel  fiume  Tritolo, tl  quali  fi olito  di  produr  oro , acciò  fifipegnefie 
morendo  la  fetc  di  effo,che  vivendo  tanto  travagliato  di  e notte  l'baucua , & 
foffe  mifirab.l  ef sempio  à tutti  gli  avari . Nicolò  Granucci. 

V N'  Antico , di  cui  il  nome  non  fouiemmi , Signore  di  vn  granpaefe,(i 
occupò  talmente  nello  accumular  te  foro,  ebebauendo  fentitoà  dire  nel  (uo 
PI  aio  e fiera  certe  minere  d'oro,  & i fuoi  maggiori  in  alcuni  monti  batter  l<is 
vena  dell’ ai  vento  ritrovata, vi  fi  pofe  attorno  con  innumerakil  quanta  cVbuo- 
■Terre  non  mini.  Ethauendo  pur  ritrovato  non  sò  che  indicio  di  oro, fiimulato  maggior- 
colmiate  mente  da  quefia  maladcttafcte,  levò  anche  gli  poveri  agricoltori  dal  laverie - 
per  cattar  Jt)  Sf(Cf}ari0  delle  terre , & la f ciati  rugimre gli  vomeri , & aratri,  gli  ado- 
oro  ’ praua  piamente  nel  cattar  oro . La  co) a venne  à tanto , che  per  non  efier  colti- 

vati i campì, venne  grandifiima  carefttanel ptefc,& i piùpoucrifi  marinano 
di  fame,  & con  tutto  ciò  il  maluagio  ricco  non  defifleua  da  Vopra.  Finalmen- 
te efitndo  moffo  à rumorctutto'l^apfc,  à perfua ftone  muffirne  della  moglie, gli 
v convenne  lafctar  i contadini  andare , che  altrimenti  farebbe  flato  tagliato  fi 
pez^i  • Sabeliico. 

Demofle-  DEMOSTENE  Oratorcosì  eccellente,  simaginò,  che  vna  gran  foni- 
le corrot-  ma  di  dcnaiifo.  tafie  ogni  gran  macchia  di  tradimento, & di  qual  altra  rcas 
io  per  de-  opra  cancellare;  che  però  fi  Ufciòdajirpalo , che  faceva  perii  l\c  di  Tei fia 
•nari’  con  figliare  à fauelbjrc  contro  à Filippo  Bj  di  Macedonia  , per  dtfltghergli 

jltentcfi  dall'amicitiafva.  Tiutarco,  • . 

jlV  LO  ToSlumio  ^Albino  mandato  dalla  fua  J{epublica  conefiircito 
contro  à Gwgurta,  ricevuta  vna  buona  quantità  difendi , cangiò  fubito  pen- 
siero, arre  fio  il  pafio,  npoje  l'ami,  & prefo  nuouo , & inopinato  confi  giro  di 
pace,  con  ijcorno  de'  rimani  ritornò  in  Italia  carico  di  denari , & d'infamia  r 
Saluti, o. 

DI  DIO  Giuliano  Imperatore  tratto  dalla  pitdtfima  auaritia  , poco 
Imperator  mancò,  che  vna  volta  non  mandale  in  à vendere  yn  porco , & vn<u 
/pilorcio  . l£pre  cht  gli  ira  fiata  donata-,  ma  per  mcn  danno , prefo  nuouo  configlio  dielli 
al  cuoco , che  gli  comparii  in  trepafìi  à tuttala  fina  corte.  Queft'i  quelfpiUor- 
cione,  che  /pefie  volte  veduto  fu  à mangiare  di  mattina  vna  jota  minefira. «■ 
* ' "*■  ‘ d'er- 
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£ erbette,  & di  ferii  vna  fatai  ucci  a mal’ obliata.  Gio.Jfauifìo. 

ÈLIO  Tcrtinace  fu  cinto  doppiamente  da  l’ cenar  iti  a da  capo  à piedi,  Banchetta’ 
thè  faccua  viueri  fnoi  cortigiani  tanto  meramente',  che  fpeffe  volte  man-  davnquat 
panano  le  lattucbe  féntfogho , & nc  banchetti  fatti  àperfonaggi  di  pregio  irino’ 
non  vfcì  già  del  manico , perche  c<m  vna  mine  fra  di  ri(o , con  due  polpette  di 
camèjh  due  otre  dì  cotta,  & due  pomctti  garbi  la  fi  pafsò . Suetonio. 

VAL  El{  1 0 Befìid,  per  conformar  fi  al  cognome  dicui  era  mcriteuobf - Auaro  crii 
fino,  fi  lafctò  pir  attornia  traf por  tare  ad  Vn  fatto  , oltre  ogni  mi  fura  bestia-  dele. 
lifjimo.  Tcrciocbe  nel  tempo  che  Annibale  affeduua  Capita , e fendigli  flato 
in  (alno  il  figliuole  d’Imbrice  fuo  f ulcero  dato, con  il  meglio  de ’ tuoi  beni  mo- 
bili, & del  j no  bauerc,  pensò  di  diuentar  ad  rn  tratto  ricco , fé  il  ponevo  gio- 
itane ammarina,  <&•  così  vna  notte  con  du  e compagni  Taffatfc , &lcuò  dei 

mondo.  Tlutarco.  

GLI  Anfmafpi  popoli  della  T rada  patirono  l'iflcfia  febre  dell' auari-' 
da,  perche  oltre  ogni  douere  innamorati  dell'oro , f apendo  che  alle  /ornmifi  pet 
di  certi  monti  vi  era  quantità  d’oro  grjndiffma,fe  ben  vedevano  la  tnalage - j-oro . 
voleva  delle  firade , & la  guardia  contmoua  de' Griffi  vccellirapacffimi , 
the'l  difendevano,  fatte  nondimeno  motte / quadre  di  loro  amati , s'auiauano 
à quelle  montagne, & per  vnpoco  di  guadagno  poneuano  in  grandffimo  ri feo 
fe  fteffi,  cbefprffo  non  ritórnauanó  per  la  metà  adietro . Solino, 

V AT  tfOC  LO  vifie  di  continuò  mi fer  amente , con  tuttoché  ricco  ol- 
tre mifura  fojfe  de  beni  di  fortuna,  di  forte,  che  il  viuerc  di  cafa  fua  giornal- 
mente non  pafs  ò giamai  due  oboli . Grandi fima  fatica  con  lui  i miferi  opera - 
tif  haueuano,  perche  mal  ad  intero  cranó  pagati, & di  mercato  fatto,  fempre 
He  tencua  loro  qualche  falda.  Ariftofane  » 

MALICO  Craffo  ricchi  fimo  ,&■  auari fimo  tra  tutti  gli  buominije  ben  ^ 

do\  fuo  haurebbe  potuto  fpefare  tuttoleffcrcìto  foni  ano, e fendo  mandato  co-  due  ioidi . 
It  o à Torti  diede  gran  fegm  di  duàritia . Di  che  fatti  gli  nemicKonfapcuolt , 
a fintamente  fingendo  paura  rifuggirono  lafciartdo  il  paefe  abondantìffimo  di 
ógni  forte  di  preda  ; ma  pieno  d'agnati . Incorfc  dunque  il  cieco  per  la  cupi- 
digia di  predare  incautamente  nelle  in  fidie  , e attorniato  da  nemici  , perdi 
con  grande  infamia  tutto  Ce  finito  ,& per  non  venir  vino  nelle  m irti  de Bar- 
bari, fi  fecè  vccidcre  da  vn  fuó  ferito . F tigli  poi  tagliata  la  tefla , & pofta  ir/  Vere  d’ortf 
•vn  vtre  d'oro  frutto  , & dettogli , Oro  fi  tifi , oro  bei  . il  Tctracagli  metto 
per  due  fitib’ondi  l'vn  difangue , & l'altro  d'oro. 

Et  vidrCiro  più  di  fanguc  maro,  . - 

Che  CRASSO  d’oro, & l’vn  <3c  l’altro  n’hebbc  Petrarca/ 

Tanto  allefin,chè  a ciafcun  panie  amaro. 

Dante  il  fà  così  da  vn  ombra  nel  fuo  infevnointerrogire.' 

Dictijclic  1 fai,  diche  fa  por  cl’oro.  Dante/ 

ÙCCÙ  I{c  diTcrfia  poffeduto  daliauaiitìa , nonmaipofeil  pie  iti  alca- 
na  Città,ptr  non  pagare  ù mancia  alle  donne, che  gli  ventilerò  innanzi  ".con- 
ciofd  die  Ugge  (osta  da  Ciro  era  fi  he  douunque  il  i{c  il  piè  matte fefofftpu 
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Macia  di-  « Città,!)  caftello  ] doueffe  a quante  donne , & fanciulle  l ìntohtr afferò , vài 
negata,  buona  mano  dare . Curtio. 

DA  i^IO  Re  di  Tcrfta  and re  eg/i  /»  lafcii  trafportare  da  Tauaritia  é 
_ . fare  vn  atto  troppo  di  f e , & della  macflàrcalc  indegno . Teroche  bauendo 

celiato'!0'  veduto  quella  ifcrittione  al  Jcpolcro  di  Semirame  -,  che  chiunque  de'  Re  ha - 
ueffe  hauuto  d'oro  bifogno  ,doue[je  aprir  il  fuo  fepolcro  e fcrutrfcnc  ; apriìlo  , 
& trouatoui  queir  altro  fcritto.Se  tu  non  foffi  vn  empio /turbatore  della  quie- 
te de' morti , non  baurefli  que/Vvma  aperta , rimafe , com'ei  mentaua , uc- 
cellato. 

Infamia  di  CON  DA  LO  famigliare  di  Maufolo  Re  di  Caria,  tutto  il  cuore  haueu » 
coiciggia-  a far  denari  per  ogni  modo,  & via , di  (orte\che  gran  poffan^a  in  quel  tifi- 
no. gno  bauendo, era  Ipeffe  volte  da  miferi  oppre/jt  da  litigi, per  effer  da  luifauori- 
ti  ,prefentato.Et  era  il  bello, che  ingordijfimo  del  guadagno , quando  vn  vitel- 
lo# vn  agnello  gli  erapre/entatoifaceualftdhl  donatore  fino  che  cre/ànto  f of- 
fe, con  qualche  ville  tenere, & in  fine  come  di  cofa  douuta  ne  dmandaua  gua- 
dagno. Et  di  più, fé  v'era  pero, pomo,  o perfino  od' altro  frutto  fchiufo  ,& dal- 
le  cafc  difi epurato , quafi  che  tutto  ciò  fuo /offe , focena  coglierne  t frutti , & 
portargli  alle  pitele  a vendere,  & effo  ne  tiraua  il  danaio . 

. PESTASI  ANO  Imperatore  ofeurò  il  chiaro  della  fila  fama, quan- 

lYrina  " dadopò  molto  ftudto  di  giorni , & notti , per  far  denari , s magmi  di  porre  il 
dado  dell’vrina  in  Romandi  che  cjjtndo  pofda  da  T ito  figliuolo  modejl  amen- 
to riprefo , gli  fi  poi  il  denaio  cauato  annafare , &diffcglr,  Senti  Tito  . che 
qneiìi feudi  ,non pu^jan  già  davrina . Eutropio. 

TIBERIO  Cefare  fit  tanto  infame  appreffo  tutti  per  la  fua  auaritia, 
che  non  vera  perfona  dell'Imperio  , chenonfuggiffc  volentieri  di  girne  con 
lui  alla  guerra,  perche  non  daua  la  paga  a'foldatt , ma  volata  , che  fi  conten- 
taffere  di  quel  mifero  mangiare.  Suetoruo. 

Spunga  di  CALIGALA  vittofiffimo  tra  tutti  gl'imperatori  di  Roma , noni 
denari . bufandogli  le  entrate  publicheje  condanne  de'  rei,  e tutto' l denaro  che  g ipaf 
faua  ogn'orperle  mani, mandò  a vendere  anche  gli  ornamenti  Je  vcfìi,t  ma- 
nigli,le  colonne, &■  quanto  di  pretiofo  baucuano  le / ’orelle. Tofe  inaudite  gabcl 
le  ad  ogniconditionedì  perfone,  non  ifparmiandola  a tempi  degli  falft  Dij, 
alle  Veflali,ni acofacbepiùfoffe  nfpettatain  Poma.  Loftefio. 

. N Eti^ON E , com'hebbe vuotatol'erariodi I{oma ,effendogh poflo affe- 
fp  kideme  dioda  vn  gratidiffmo  bijogno  di  denari , riuolfe  l'animo  a forte  del  far  oro. 

” ■ ’ Non  cauò  minere,  non  fece  alchimia , ma  la  guerra  moffeagli  taucrnicri , 0* 

bettolini  a quali  tutti  in  vn  giorno  pofe  vna  taglia  grauiffima  da  pagargli  tari 

10  al  giorno . Aguggb  la  vi/laper  trcuare  qualcheduno  in  fallo,  & per  forte 

11  diede  ne  piedi  vna  matrona  Romana  ve  fina  di  porpora,  ctrouddooccafion 
di  dire, che  eontrafaceua  alla  legge  Cornelia, la  qual  eragià  cent’anni  e flint  a, 
nonpur  dellaporpora , ma  di  tutti  gli  fuoi  beni , perche  non  haueffe  più  a far 
quella  fpefa , priuolla . Andò  il  manigoldo  fatto  fpecie  di  diuotione  vi  filando 
lutti  gli  tempi j di  l\oma,&  dono  trououui  cofa  in  ero,  & argento  fihe gli  pia- 
ttffc}comcJoueHbia  a tempii, & neceffaria  a lm;rapUla,efi-fece  batterne  tati 
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U moneta.  j!n  %i  che  conflderato,cbe  i (ìmolacri  de'Dei,farebbon  flati  meglio 
di  rame, e di  bronco, thè  d'oro,  ne  fece  fonder  di  nuoui,C  gh  andò  folle  cita- 
S ' mente  apro  [no  rinculando . Suetonio . 

Sfl^r/0  Galèa  hebbe  anch'egli  acutezza  maiaiiigliofa  d'ingegno  in  ac- 
cumular cifra  , & ne  diede  Urani  indici  , cottinporre  taglie grandijjìme^t  Gabelle . 
a certe  città  della  Spagna , & Calli  a , che  non  banefkro  trai  tato  rosi  bène  il 
[repèllo  fontano.  C ofl uicon gra>;dijjì ma  compafjiont , alla  (lattea diCwf,  ( 

eh  anca  rna  corona  d'or  odi  quindici  libre  di  pcfo,nc  fiofevna  di  rame  indù- 
fatiche ìionpefa(ìctantó,& quella  perfe  tolfe.Difiolfc,&  liceutiò  laguar-  Imicmi^, 
dfidc'TtdeJcbi,cncgli  alni  Imperatori  tencuanofempre  apprefjolafuaptr-  nc  . 
fori(tj&  non  diede  ad  alcun  di  loro  Vn  minimo  quattrino  da  andarfene  à cafa. 

Veduto  vtia  mattina  m'apparecchio  di slraordinaria  fpefa  per  dar  à man- 
giare à' certi  amba/ciatori,  s'ingroft  ò le  dita,  e per  difpcratione  graffiofi  le^t 
chiome , & fece  tanto  Jihiama^p  col  cuoco , che  patena  che  roianajjc  il  pa- 
lalo. Dione. 

DO  MITI  *4  KO,  che  (olcuafcrnpre  come  fonnaccbiofo,  & pigro  fi  af- 
fette in  camera  ad  infilar  le  mofthe,  quado  vide  vuotatigli  frigni  e fan-  Vigilante 

fio  r erano  pubhco fi (ucgliò  di  forte  per  far  nuoui  denari , che  non  fi  laftiògjr  3 'e'oreg" 
alcuno  de'  nominati  Imperatori  auanti . In  queSlo  certo  fupcrò  la  rapacità  de  £U 
gli  altri,  che  non  pur  fece  delle  facoltà  deviai  grofsi  bottini , ma  à beni  de 
morti  attendendo, p f ce  tutore  di  tutt'i pupilli  più  ricchi , di  tutte  le  vedoue 
abbandonate,  & «cuoche  non  cadeffero  nelle  vgne  de  gji  auuocati , [acca  lo- 
ro tnjpiccicla  parte,  il  recante  ritenne  per  fe,  dandofi per  quella  crudelijfi - 
ma  petà, nome  di  padri  di  pupilli, & di  difenfore  delle  ricche  vedoue.  Glial- 
tri  Imperatori  cercauano  ipreuaricaton  delle  leggi  per  punirgli , & egli  ap- 
pnfjo  ciòjpofefpieper  Rgmiafe  alcuno  Straparlane  di  lui,  & cornerei  di  lefa 
machia  confi  fatta  loro  i beni,o  fogliatali  fino  delle  vcflimenta . Uè  anco  i 
Giudei  [campati. vip  dalle  fue  mani,  i quali  fe  volfcro  viucre  àlormodo  ne’ 
riti  Mofaici,  conucuncro  dargli  vn  tanto  delle  lor facoltà,  per ftar  fteuri  nel- 
le terre  dell’ Imperio  . "Pietro  Meffia . 

F FINO  è il  nome  d'vn  folenne  auaróne  appreso  Clan  diano  Poe- 
ta, la  cui  ingorda  voglia  d'oro  non  baunbbe  il  fiume  V attolo , o'ÌTago,cbe  Sete  d'oro 
corrono  arena  d oro,  fattala.  Cre/ccuano  t vfurt,  dice  quel  Poeta,  moltiplica- 
vano i guadagni, s aumentavano  le  rendite, ma  non  ceffaua , o pur  vn  poco 
Vcniua  quella  gran  fete  a meno,  fi  come  quei  vtrfl  rnoflrano . 

PIcnus  reojfia:  lucrique  cupidi  uè  ferueiw . 

Non  Tattcflìacis  illuni  (atiaret  arenis , Claudi*. 

^Tcmpeflas  pretiofa  Tagi,  non  (lagna  i nbco^is  ,v  110  • 

Aurea  Fattoli,  totumcjuc  cxhaufwru  H ouua . 

Ardcbitmaiorcfiti  < 

P LjìT  0 K Ètquel  tilojofò  /Ingoiare,  non  pucte  già  fuggir  eia  nota  in- 
fante d auantia, ptrebe  la  fua  gita  con  Do  ragià  Tiranno  quando  feorfevi-  Platon»  » 
fi  tondo  la  Sicilia,  la  famigliatila  danneuole,  cr  lo  flore  per  tanto  tempo  le-  daro  * 
gaio  à gh  obligli!  di  lla  corte,  Apollonio  T bl «ittico  non  imputa  già  ad  offer • nan-  . 
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AnJdreonteTira'nno  fa  pHhre  in  tn  mortaio  Ànaltàrco  Filofofo? 
alla  qoaliftoria  fcgnon  molti  eflcmpi  diTiranni  crudeli 
d ogni  età.  Cap.  VI. 

A P A CREONTE,  nome  ftrepitofo, rimbombante , & 5 primo  fett- 
ine terribile , & fpauentofo,  molto  fu  alla  natura  di  vno  antico  T iran- 
no di  C tpri  confaceuole  \fe  ft  guarda  alla  crudeltà  grande  vftta  nella  per fona 
di  AnJftarco  Filofofo,e  fe  fi  contempla  il  fuppticio  eftremo  fattoli  in  vn  mor- 
taio di  pietra  pr  onore.  Fù  Anaffarco  Pilofofo  di  poche  parole  , & di  bre- 
ni  [cotenne,  come  d letterato buomo  fi  conueniua,  ma  quelle  poche,  co- 
me ferme  Ohmpiodoro  Sanno , piene  erano  di  fuco,  libere,  & argute^, 

& qualche  volta  con  altrui  roffore  mottegeuedi  l nacque  io  A bdera  , ma 
filolofÒ  in  Atene  folto  la  difcipllna  di  McdrodOro  da  Cliio . Anacreontcj 

Si  maneggiò  rifola  di  Cipri  , esercitandovi  tante  forti  di  crudeltà  , che 
ngo  fona  il  fpiegarle  ad  vna  ad  vna  tutte  , Trouofti  vna  volta  il  Filofo- 
fo  a tauola  col  Magno  Ale ff andrò  , & eraui  anche  il  tiranno  con  mole' altri 
de’ primi  perfonaggi  del  Pj  amici.  Occorfe,fi  comi  di  coftume  alle  menfedt 
grandi , che  venendo  fi  a favellare  di  cofe  varie, di  quefle  alla  fine  il  Kjf  A* 
teffandro  al  filofofo  rivolto , in  total  foggja  parlò  ; lo  non  credo  Anafìarco, 
che  a nrffuno  refii  più  che  defiderare  in  quello  conuito  ,[c  figliar  da  alla  copia 
delle  ottime  vivande, & de’  fapdriti  vinr.&  qui  il  Hj  faceto  legando  a i vec- 
chi ragionamenti  nuovi  propofit:  foggiunfe , & (e pur  cofa  v’é  alcuna  da  bra-  Moto  Kcr 
mare  qual’i  ella}  Il  filofofo  rompendo  allhota  il  tacere , non  pur  diffe  cofa  vi  bo. 
da  farne  gli  huomim  vaghi, ma  ì tale , che  feng^effa  ma.heuole  tanto  appara- 
to pai  e.  Et  qua? iella  replicò  Aleff andrò  ? Et  egli  5 I.ateftadivntuoSa- 
trapa,  chi  più  del  diftruttore,&  del  tir  anno, che  del  giudice,  &del  governa- 
tore. Intefe  Ul{i  quel  motto , conobbe  Anacreonte  che  per  lui  detto  era,  ma 
non  potendo  per  ejfervn  poco  al  f{ifojpetto,&  per  lo  fasore  ,chepreflauail 
Ej  à letterati jrifcntirfene  alt, bora, il  dijjìmulòjnd  la  fi  cin[e.  Effendo poi  mor- 
to Alc(f andrò  ji fece  coftuipiù  infoiente , & fermò  il  pii  della  fu,i  tirannia* 
con  danno  di  molti . Accadi  per  vltima  4; [gratta  del  filofofo,  che  navigando 
per  i mari  della  Grecia  fk  gettato  dalle  fortune , <ir  forcato  à dar  in  terra  i 
l Ifola  di  Cipri, douefùprefo,&  nelle  mani  del  Tiranno  dato . Egli  li  tenne  gran  Mof 
alt  bora  fen^a  dubbio fubtto  per  morto , & così  avvenne , cb’egh  il  fi  porre  in  torio  di  A- 
vn  gran  mortaio  di  pietra,  & ivi  entro  da  due  manigoldi  con  pifidh  ih  ferro  naflàrco . 
feccia  tanto  peflare,  che  morì, forte  di  fupplicio  crudchjìmci  sì.mà  eh' '.gli  fof- 
ferfecon  tanta  tofianga  d'animo  franco, che  nù  nte  potata  più.  Dicono  che  nel  T nrr—aAmT 
mortaio  più  volte  repbcò  quefle  parola,  batti,  rompi,  er  fraca fa  pareti  va-  « , 

[etto  di  Anaffarco, ebe  Anajfarco  non  vinceraigtamai . Il  che  vdendo  Ana- 
creonte f aaotti  difie  anche  la  bagna  molare  Je  non  taci . Et  egfi  tantojto  co' 
proprij  denti  la  fi  troncò,  & infaceta  al  Tiranno  fputolla . 

TunditcNicrocreoncadaeft  panaria  rtirfus  lamio 

T unditc,  Aa^arcus  lydcra  celia  pcut . 

Della 


Morto  per 
no»  (pen- 
dere. 
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& fatto  prigione  nella  fua  Città  , la  qual  per  miferia  di  non  voler  alrra  gen- 
te,egli  venne  miftramer.te  a perdere . In  effafurno  trottate  tante  ricibe^e, 
thè  partita  altre  tante  non  trouar/ene  m tutto  l mondo  . cibano  l rapar  aio  r 
de'  T crrtari,ebc  la  pi  tfe  fece  porre  nella  camera  de'  tefori  tra  le  gioie,  & l'o- 
ro il  Califà,acciò  ne  mangi  affé  quanto  Vote([e,&-  ordinò, che  non  gli  foffe  da- 
to altro  da  mangiare, ne  da  bere , Di  modo,  ite  il  mifero  auarc , tra  Ufuo  te- 
foro  meri  di  fame . linone  Armeno. 

BERTOLDO  di  nobilijjin.a  cafata  hi  Roma  , offendo  infume  con 
Stefano  Colonna  Senatordi  Ispira  , /«  dal  popolo  uff  amato  di  pane,  & 
offetato  delfuo  fangucvccifo co' /affi , unpcroibe  vinto  da  l'auarttia  , of- 
fendo grandiffima  tari  (ha  , lafctaua  cattar  di  Retina  li  grani  , & il  Colon- 
na non  mertteuole  di  tanto (uppluio  , fuggendo  Jcampò  la  furici  del  popolo « 
filati  co  Pillarli.  . . . v,  , 

GALEOTTO  filaluóluto  fu  tanto  mifero , & auaro , che  mai  mct- 
teua  mano  ad  Vna  botte  d vi  no,  Jt  pi  ima  non  comimiaua  ad  infortire  : onde 
vn giorno  dimandando  alcuni  al  ,'uo  fcruitore  , thè  cofa  facejje  il  patro- 
ne, nfpoj e , egli  affetta  , che  il  vino  s’thfortt  . Ni  il' ber  e di  ricreatione  del 
Guicciardini.  _ , 

IL  BOIARDO  , vrggcndo  vnfuo  vicino  ricchiffimo  , ridotto  per 
tflrt  ma  auantia  a patire  ognidì fagio , a trattare  più,  thè  mtfer  abilmente  la 
fua  famiglia  ncbilijjìma , & finalmente  trapaffando  ogni  mtfura  ndurft  a non 
mangiar  più , che  vna  volta  d giorno , & quella  male  , ejclamò  eoa  quefie 
parole-). 

AVARITIA  crucici  poiché contitene. 

Ch’io  ti  laceri,  c fgrieii  tuttauia , 

Dimmi  onde  hd  meritate  tante  pene. 

L’anima, che  t c data  in  Signoria  ? 

Perche  tu  tu  nemica  d egni  bene  ? 

Perche  guadi  rhumana  compagnia? 

Anzi  la  con.  pagnia  pur  naturale. 

Perche  lei  tu  radice  d’ogni  male? 

VH'Auerova  dm  augni  juacoJa,v  recatoftin  denari  cotanti  ,gUba- 
vena  fotterrati  ih  cu  lo  Ungo,  d vide  gli  ogu’ora  andana  à vedergli , di  fi  fatta 
maniera, che  vn  contadini  offeruata  la  cofa,  vi  andò  di  notte , & gli  dt/otlcr- . 
rè,  cr  via  portelli . Or  tornando  C auaro  vn altro  giorno, per  vedeteti  (note- , 
foro  ,no'l  li ouan de  f volt  ppa  di/pt  rato  dare  al d.auolo . ìtla  fopr  agiunto  vn  ■ 
fuo  amico,  & imi  fa  U cagli  ne, gli  dtfjc,  datti  pace  folto,  patite  ad  igni  moda 
tu  non  vjaUiquci  dinari, talchi  11  p uu  ».  cita1  in  lor  luogo  delle  piti)  e,  c dar- 
ti ad  intendere  che  fi  a ero,  mpi  1 vtbc  rantoli  falliranno  qui  Pie  pietre, quan- 
to ti  fcru  tu  ani  quei  datari,  C Icggmpfe  qucfli  verfi  del  Tetrarca . 

O ménte  vaga,  al  fui  tempie  digiuna  » 

"■  A‘ehe  tanti  pendei  1?  vi,  hcia  Igcmhia, 

Quel  chc’n  molt’anm  à pena  fi  1 aguna. 

. ■ ALE  Ole  SO  SÙQi.do  l\t  ai  h apuli,  dui.  a 1 jkoi  porci  a'fudditì  da  iu- 
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graffare, &feperfortemoriuano,gliclifaccuapagare  ; comptratta  tutto  fo- 
glio de  Va  Taglia,  e l frumento  in  erba , c'irìuendeua  al  più  alto  pre^o  thè 
egli  potena,  con  diuieto,cbe  ne  ([un'altro  ne  potcjje  vendere  fin  che  non  bauef * 
fe  venduto  tutto  il  fuo.  Delvendereglivffiti,  &tJOagiflrati  non  fi  parli » 
Ciouanni  Bolero . 

CAH.LO  Molateli*  Signor  (T  Arimino , hauendo  intefo,  che  vn  fuo 
coppiere  nel  foffìar  ma  mofiafuor  del  bicchiere  l’haueua  rotto,  per  effer  fla- 
to avaro  quant' altro  del  (uofecolo , moflrò  tanto  dolore  di  quella  perdita.  , 
che  mancò  poco  doppo  gli  oltraggi , che  noi  faceffe  veci  dere  per  man  di  boia. 
Il  Tontano . 


PN  Maumettano  cercò  con  bellaimaginatione  di  farfi ricco,  e di  pefear 
il  fauor  delle  genti, percioche  andana  nudo  come  le  beflietfredicando  le  pag-  pcrfed£ 
%ie  della  fua  legge,  onde  bauendo  fatto  già  vn  buon  credito,  &■  gran  concor-  nari. 

/o  dipopoli  idioti,  cbr’l  [eguitauano , non  fi  contentando  diquel  c'baueua, 
diffe,  ebe  voleu  a farfi  ferrare  in  vn  muro,  efiarui  quaranta  giorni  digiuno  ì 
pregar  Manmetto  per  il  popolo  . Afjcrmaua  bacargli  f animo  v fin  ne  fa- 
vo, & di  non  bauer  per  qneflo  off éfa  alcuna  nel  corpo.  Vcnendofi  dunque 
à r efperien^a  , fece  portar  mattoni  alla  forefta , de'  quali  col  geffo , che 
quelle  parti fi  adopra  per  calcina , fi  ficcfarvnaca[tttarotonda,nellaqual 
fu  murato . fiitrouandcfi  dunque  alfine  de' quaranta  giorni  fano  ,\  tutu  gli 
altri  fi  fi  opinano ;V no  il  qual' era  più  fialtro  de  gl' altri, seti  che  in  quel  luogo 
tra  vu'oaore  come  di  carne,  & facendo  cauare  trono  la  magagna  . Ven- 
ne la  eoja  alle  orecchie  del  Signore,  il  quale  lo  tnifc  nelle  mani  del  mimftro 
Cadì  Lafiber.Fù  ritenuto  ctiamdio  vn  certo  fuo  difiepolojl  quale  fintai  trop 
po  tormento  ccnfcfsò  di  bauer  forato  U muro  da  vna  parte  a l'altra  , &•  mef- 
Jout  vn  caiiòcino,pcr  lo  quale  di  r,  otte  gf infondeua  brodi, & altre  cofe  fofian- 
tieholr.de  amo, dui  fui  ono  fatti  morire,  lo  fa  fà  Barbaro. 

LVICI  vr.dni»m,Bf  dì  Francia,  difcacaatn  nobili  di  cafafua, fi  ferui-  v.  ■ 
uaper  Araldo  delle  armi  di  vn  farlo,  per  Ambafatore  del  fuo  barbiere , del  abictciòms 
fuo  medico  per  C 5ctlhcre,ev  quafi  in  derifione  degli  altri  portaua  vn  ca-  d’animo  di 

fello  vili  fumo,  & fuccidifsimo  ; fiche  vergognando^  ifuaduifuot , fé  gU  Lui2‘  XI- 
> ibctlarono  contro,  &poco  maniòche  non  ghfacefjcro  perder  il  ft^eguo.  Era 
egltfit  ù baffo  animo  , che  fra  le  partite  de  firn  comi , e dille  fue/pc, ( e fi  tro- 
var no quefloTer  foldt  vinti  fpefi  in  far  vn par  di  maniche  ad  vn  gippone 
yeithìoi&fcrqu  indici  denari  fpifi  in  vitto  per  gli  fhuali . Et  d'ali  ra  p irte 
grattò  m guìfà  t jtiàt  pòpoli , che  Iti  ò loro  più  di  tré  pulitoni  dell' anni  ,p,ù  del 
fuoprercfJorc,Cr  alienò  (per  giunta  ) gran  parte  del  fuo  dominio . Et  cauò  il 
buon  fie  queflo frutto  della  fua  Jpiloi i iena, th'cn nato  mgiàdifimo difpng- 
gio  dcforcfiien , daua  che  ragionar  molto  fimfìrameme  di  fi  . Tutro  calla 
Trimaudaie  nobil  Frai.cc fi  autore. 

A N GE  tOT  1 0 , Signore  di  qualche  migliaia  di  feudi , 0*  di  molte  ' * 

entrate, cesio  malia  , qu andò  i fitti  Taiafrcnuri  h alienano  datola  biadata  fi-  Ifloria^pia 
raa'fuci  cavalli  Atjiudir  per  vna  porta  fot] a mila  fi  alla  fola,  o-  farsa  In-  Ccuolc  ’ 
me  artibbar  la  biada  per  portarla  nel  fuo  granato,  del  qual  renetta  la  chiane, 
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vamp  verfo  quel  Rè,  thè  fu  tiranno,  a defio  di  farlo  migliare,  perche  non  vi 
fu  mai  firada  fino  che  non  aprì  la  fcola , nè  manco  àforga  di  firema  povertà  , 
perche  fu  Violone  agiato  de  beni  di  fortuna-,  ma  bene  ai  vna  gran  brama  di 
acqui fiar fi  per  quei  mcRfo  ricche^e  incomparabili . 

SIMON  IDE  Toeta  di  qualche  conto  fi  diede  ad  intendere  per  vn  gran 
Mercantic  fpilorcio,  perche  richiedo  da  vn  fuo  caro  amico, che  di gratia  gli  faceffe  vn  - 
diueWc . incorno  delle  (uè  lodi,  che  glie  ne  faria  flato  perpetuamente  obligato , dielU 

quella  buona  rifpofla  ; mimico  io  ftrbo  appreffo  di  me  due  arche  ,Cvna  di 
denari,#  l’altra  di  pitie  refe:  fe  apro  quella  del  denaio  mi  reca  contento  à 
vederne  quei  tacchetti  di  feudi,  & fe  apro  l’altra,  io  la  veggo  piena  di  fimo, 
# mi  contri  fla,  fi  che  prouedipure  di  argento.  Celio. 

DEMONICA  fanciulla  trouandòfì  la  [Ha  patria  Efefo  fir  et  tornente^ 
JutT*  VEa  *remc  CaP,tan  Sentiti  affcdi.ua,  mirando  da  lunge  tra  nemici, à tufo 
ftmimlc  fermi  Cocchio  nel  Capitano, che  ponrpofo,  & riccamente  ornato  fo- 
pra  vn  canotto  J torre  ua  qui,  & là,  & haueua  vn  belli  (fimo  monile  al  col- 
lo, e le  ne  venne  voglia . Et  pcrthe  Brenna,  come  prima  ciò  feppegltel prò- 
nife,  quando  bauejjc  tenuto  mego  di  dargli  la  città  nelle  mani),  ella  moffa  da 
Canarina  tenne  tal  me^hegli  tradì  in  mano  la  città  . jlttcfc  il  Capitano 
alla  preme  [fa,  # di  pii  (degnando  vn  cosi  brutto  ftgno  di  animo  empiamen- 
te auarojcome  il  pii  in  Efefo  pofe  caricò  Demonica  di  pefi  d'oro  tanto , ebe-t 
fotta' l pefodi  tanta  riccheg^a  creppò.  dolatene  ano. 

LMEON  E figliuolo  di  Mcgacle,bauendoriceuuto  zmanijjimamen- 
Piaceuolc  te  in  cafa  gli  J.mbaf datari  di  Crefo  Rè  de'  Lidi,  else  in  Delfo  à C oracolo  per 
nt°na.  c(rt  0 c0„p^[j0  ^-.donano,  fupcr  tanta  corte fia  da  Crefo  inuitato  alla  fua  cor- 

te . ^indonni  il  buon  amico,  ir  le  fece  il  Ri  intendere  di  voler  tant'Oro  dar- 
gli quanto  recar  poteffe  adoffo.^ilt bora  fi  veflì  Mmeone  vna  lungajarga,e 
doppia  vefte,  & nella  camera  de’  teferi  fi  come  volle  il  Rè  andòà  ttrfene.  Fi t 
lo  ftuporcycbe  Canari  fimo  Imeone  fe  n’empì  le  (acche,  fe  n' infoco  ònelhu 
' tapeuol  vefie, pofe fene  nelle  calde, e nelle  [carpe, legoffene  tra  capelli,  & h- 

rcccbic , # pighonne  in  bocca  tra  le  mafcelle  tanto , che  il  vederlo  era  delle 
più  frane  profpettine  del  mondo . Ciò  veduto  Crefo  hebbe  a fmafccttar  dalle 
rifa,  & perche  non  gli  fleffe  troppo  così  mofiruofo  effempio  innanzi  gli  oc- 
chi, così  carico  il  lafciò  à cafa  andare.  Erodoto. 

ERMO  N E fu  vna  certa  arpia  , tanto  dedito  ad  accumular  /oidi  per 
Spilorci  - ogm  via,  che  mcffofji  in  vna  frema  mtferiadi  viucre  non  ferina  grane  eru- 
tto,& dolore  non  jpe/ideua  vn  quattrino.  La  co  fa  venne  a tantoché  (cpian- 
doft  vna  notte  di  bauer  fot  fi  certi  denari , fu  tanto  ecccfjìuo  il  dolore,  che  il 
cuore  gli  penetrò,  che  fi  flrangolòda  fe  mede  fimo.  Thnio. 

CATONE  Fticefe  diede  è per  povertà, ò come  il  pii  degli  autori  vuo- 
p artico.  fepey  ftt uaritia  Martia  fua  moglie  ad  Ortcnfio  battendogliela  per  far  figliuoli 

ncbitfi* : urtila  cui  morte  eglipcr  buona,  & per  bella  la  fi  ricólfe  ,effenio 
rimafia  rlcthiffima  con  le  facoltà  d'Qrtenfio . jtpcjlemmi,  hb.  f. 

I V CI  0 C*  a tcmP°  guerre  ciudi  effondo  auidiffimo  di  te- 

jCrudeifc  [oreggjare,  palesò  fuò  (‘dr*  prof rritta  da'  T rimanti , mercato  per  tffer  vc- 
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Ufo »«te Rana  rufcoilo,  non  per  altro , che  per  bereditar  più  prefio  i fwi 
ni.Tlitmo.  > • 

' MAMME  A madre  di  Ale ff andrò  Seuero  Imper.  ofcurò  la  fama  di 
molte  belle  doti , cb’eUa  baueua , con  vn  firmo  indie  io  d'auaritia  , perche  à Spilorce- 
tanto  il  figfiMolo  riduffe,  che  gli  cibi  Mancati  la  fera  à cena , rtmetteuanfiU  r“  • ' 

materna  lutinola.  Elio  Lampridio. 

CASSIO  Licinio  effendoprefo,  & conninto  dì  molti  latrocini)  \ & pJ(jr,  n 

cftorfì<mi,&  reggendo  Cicerone alChoraTrèfidentebaucrfi poftalavcfie di  ftràgola  a 

porpora  per  pronunciar  la  fenten^a , ebe  contentila  la  confifeatione  de'  fuoi  Iafc,"e  “ 
beni,  & il  bando,  fece  innanzi  la  condennagione  intender  i Cicerone  dì  efìer  t*c 
mol  to,  e ia  tanto  fi  flrangolò,  non  hauendo  mente  ai airo,thei  faluarcibe-  *** 
ni  a fuoi  figliuoli;  perche  all' bora  non  erano  ancora  fatte  le  leggi  pertinenti 
alla  pena  ò di  morte  ò d' altro,  di  chi  haueffe  rubbato  il pubhco,  & gli  accufa- 
tipoteuanofaluar  la  vita,col  rinonciarc,&  cedere  i lorbeni.  Tlutarco. 

EFJilOCfAT E fu  del  tutto  contrario  al fopradetto  Licinio,  perche  come 
colui,  che  merendo  bautta  voluto  portar  [eco  tutte  le  ricchezze,  che  polle,  menta  £ 
detta,  nel  fuo  teftamento,  mflituìfefleffo  erede  di  tutti  i fuoi  beni,  fe  ben  non  auar* 
troni  poi  barca,  che  gli  leuaffepa-  quel  viaggio . Et  vn' altro  nell' bora  della  Oroman- 
fua  morte  tranguggiò  molti  pe^3fi d’oro  ,C' Mancandone  alquanti  altri  gli  guto  in~* 
cufici  nel  Jaio,  comandando, che  gli /ottenaffero  con  lui.  Ateneo.  ’ 6 * 

r NO  della  città  di  Cafcilina  ne  fece  vna  bella  in  tempo , che  Annibaie  ** 
afiedìaua  quella,  proferendo  la/pe  ronza  del  guadagno  alla  fua  vita  propria  ; Morto  di 
poiché  hauendo  vn  ratto,  ò foncé  prefo,  col  quale  polena  mantenerli  ancora  Per 

per  qualche  tempo  in  vita,  effondo  ridotto  allo  e fremo,  volle’ più  lofio  mo-  °Uida2n°* 
nrfidi  fame,  che  perder  dugento  denari  Romani , che  gli  ne  fumo  offerti  da 
vn  altro,  che  più  faggio  di  lui  falui  la  vita  con  fi  caro  cibo . Valerio  Mafi. 

ESSEMPI  MODERNI. 

CUBISTI  E B^N  0 fé  di  Dacia  con  l'auaritia  incfplicabile.tato  bene 

da  vna  efferata  crudeltà  di  animo  accompagnata  , che  faccuano  infìe - Beftulifi- 
mt'iniquiffmo  concento,dtede  adoffo  a primari)  del  fuo  regno, & non  tato  in-  M0- 
cordo  di  J angue, quarti' auido  di  te  foro, con  fi f ci  loro  i bcni.Quefi'é  quel  Ré  tn- 
vumantfjimo,  di  cui  non  vuoiti  Giorno  crederebbe  nafceffefi  rum  da  qualche 
Orca  ,ò  Balena , che  genera  il  fuo  agghiacciato  mare  ; perche  quafi  nonfoffe 
parto  di  donna,  perfiguttò  di  forte  la  generatione  humana,  che  per  eiìmguer- 
t afillamente  partua  cb’ei fofje  nato . Spogliò  le  Chiefie , caui  il  {angue  a pu- 
pilli, mpouetì  la  vederne , vuoti  le  borfe  a nobili , angareggii  i plebei , & m 
fatti  dominato  da  l'auaritia  confufc  vgualmentt  le  cofe  diurne*  vmaue . Fi - 
” *‘™e!!te,P0t,,>b  Rilutta  la  Dacia,  la  Got  ia , e delia  Nona  già  fdtgnundifi , 
chef  offe  lor  jignore  vn  moftro,  & non  vnhumo,perpubUca  còfpiratmnc  ri- 
bellati il  prefitto , & legatolo  con  perpetue  catene  in  vna  gabbia  fi  eie  fiero  in 
Vece  di  qurjio  vn  altro  fé  veramente  C bri  filano.  Giouio. 

[L  GALI  FA  di  Baldacco  maefiro  della  fetta  Maomettana  ,fù  vinti 
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ttJfcrprefentJr  au  otiti.  Sì  fermò  Ariflotimo  per  intender  quel  chele  donne 
volcuanv:  mi  bruendo  ageuolmente  alle  prime  parole  compre fo il  tuttofi  ri- 
volfc  con  gran  dij degno  verfo  t (oldatt,&  vii  riprefe  molto,che  cosile  banefle* 
ro à lui  lafciate  appresale . Onde  effi  con  l'hafte  c'haueuano  in  mano,  non 
battendo  riguardo  alla  religione , nè  al/effo , le  caceiaron  à fuon  di  buone  ba- 
ronate, con  dcnn.it  eie  per  ciaf  cuna  in  due  talenti. 

E^A  nella  Cittì  vn  nobil  Cittadino  chiamato  Ellanico ,-  à cui  benché 
kaucfle  il  Tiranno  vccifi  duo  figliuoli,  per  efier  oggimai  vecchio,  non  era  fo- 
fpetto  appreso  di  lui.  Ccflui  non  potendo  più  fopportar  t'oltraggio  fatto 
allafnapatria,  determinò  di  farlo  morire.  In  tanto  i Cittadini, il/eran  come 
fi  è detto  fuggiti  in  Etoha, fatta  adunanza  di  alcune  genti , vennero  con  Far- 
mi in  mano , nel  paefe  de  gli  Eie  fi  , & occupatoti  certi  confini , dotte  fortifi* 
catiyfi  fermarono  penfando  da  quei  luoghi  poter  moucr  al  Tirano  guerra,  con 
i quali  mole  altri  cittadini  in  breuc  fi  congunfero.Da  quitte  cofe  intimorito  il 
Tiranno  ,fe  n'andò  alle  megli  loro,  che  tenea  prigioni , &fi  com’era  di  ani- 
mo crudele  ,&  fellone  , pensò  più  tofio , co’l  minacciarle  , che  col  placi- 
darle  poter  da  loro  impetrar  quel,  che  voleua . Così  con  parlar  acerbo , com-  f.  (Ferace/- 
mandò  loro , che  ferine  fiero  a' mariti,  che  defifteffero  da  quella  imprefa , al-  za  direni» 
trimenti  farebbe  i figliuoli  ir  cadere, & cUe  frufiare . A ciò  nulla  r ifpondtn- 
do  le  donneagli  con  gran  colera  gridò, che  fi  riffolucficro.Megcflom  tra  que - 
fie  ardita  donna  nobile, & ruca,  non  pur  alla  vtnuta  di  quel  mofiro  nò  volle 
in  pie  leuarfi , ma  non  ptrmtfe , che  nè  anco  l' altre  fi  leuaffero , & con  amare 
parole  ,gh  rinfacciò  tutti  ghpeffimi  fuoi  portamenti  , & voleaptù  oltre  con 
oltraggi  accompagnarlo  , quando  non  potendo  egli  più  fiarnea  flecco  cornati- 
dò, che  gli  fo  fie  portato  mangi  il  figliuolo, che  lo  volta  vcctdcralfuo  cofpet - .Ceruelk» 
to  . Et  mentre  gli  empi  tandauan  cercando  , fra  gli  altri  fanciulli  prigioni, “ 
la  madre  , con  gran  loflan^achiamaioloper  nome. gli  diffe  . Fieri  quà  da 
me  figliuolo  , acciocbe  prima  a morir  babbi  per  le  mie  mani , che  prouar  la 
tottui  crudeltà  . Dalle  quali  parole  commojjo  il  Tiranno  maggiormente, pu- 
tta mano  alla  jpada  , fi  mofje  per  reciderla  . irla  qui  trouandofi  Olone  fuo 
intrinfeco  lo  fi  linfe, con  dire,  che  non  s' imbratta ffe  ih  [angue  di  donna  le  ma- 
ni. Era  coflm  vno  di  quei,  che  con  Ellanico  procacciano  del  Tiranno  la  mor- 
te,non  potendo  più  le  Jue  ribalderie  [offerire . Di  là  due  giorni  , i congiurati 
con  Ellanico,  penjaron  non  efier  più  tempo  da  indugiare,  & fù  tra  lor  rif aiu- 
to di  vccider  l'altro  giorno  An fiottino . La  notte , che  (eguitò  parata  poi  ad 
Ellanico  in  / ogno  di  hauer  mnangi,l'vn  de' figliuoli , che  gli  erano  flati  veci-  Sogno . 
fi,  che  gli  dicea  gridando  l Terche  dormi  mio  padre?  che  tardi  f dubiti  forfè 
di  non  baucr  ad  efier  di  mani  capo  nello  città  ? Da  qmfta  vifione,  confermato 
adunque  Ellanico, andò  a buon  bora  la  mattina  a trouari  compagni  efiortan- 
dogli  ad  efsequir  lo  ( fletto . In  que  fio  tempo,effendo  amfato  Arifiotimo^ht 
Cratcro  gli  veniua  in  foccofo , con  gran  gente , \&  efserdigtà  alloggiato  in 
Olimpia, parendogli  di  hauer  [penta  ogni  paura  , per  allegrerà  venne  fuor 
del  palagio  ,(olo  con  efsolusbauendo  Cilonc, non  ajpettando  gli  altri , che  ad 
vno  ad  ynq  ilfeguiuano.fiutfio  veduto  da  EiUmco  parendogli  ottima  acca- 
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pone  de  far  fatti , ferina  dare  il  fegno  ordinato  tra  loro , aliale  le  mani  al  cie- 
lo,diffe  in  voce  alt  a-, che  indugiate  huommi  valorofi  àfar  vn  bel  (penacelo  jn 
me^o  alla  Città  nofìraì  II' bora  Cilene  primo  di  tutti, pofto  mano  alla  (pe- 

di vccife  vn  di  quelli , ch’era»  già  v/citi  del  palagio  per  accompagnar  il  Ti- 
ranno. Da  Feltra  banda  e/faidofi  mojjiTrafibolo,&  Lampideo  volendo  egli 
fuggir  l' empito  loro,  fi rtduffenel  tempio  di  Gioue , doue  fù  vccifo  da  i perfe- 
* cu  tori , & dopò  e/fendo  il  fuo  corpo  tratto  in  ptibltco,  fu  gridata  la  hbrrtà  dal 
popolo.  Le  donne  mofìraron  più  che  tutti  gli  altri  incredibil  allegrezza . La 
moglie  del  Tiranno  fi  andò  ad  impiccar  pei-  la  gola,  le  figlie  {cron  lo  fteffo,  & 
il  corpo  del  Tiranno  in  cinquanta  pegZ1  fù  fatto.  Elliano. 

T A IfQj'  ItlIO  cognominato  il  Superbo  fi fece  conofcer  per  vn  empio 
Tiranno , all'ora  che  poftefi /otto  à piedi  le  leggi , e conculcata  la  giuflitia  e la 
ragione  fece  violenta  alla  pudica  Lugretia,  chefù  cagion  delt -ultima  fua  re- 
uma. Fu  (cacciato  da  la  fua  pallia  I{oma , &■  priuato  del  maneggio  tiranni- 
co, che  in  grane  danno  de'  fuoiefsercitato  haueua,onde  tifato  con  grane  fior- 
no  della  città  fe'ngi  inTofcana,  & quiui  tantodiffe , etanto  fece, che  mife 
vn'efiercito  infume,  con  che  fi  tnoffe contro  la  patria  per  r acqui flarla.  Mail 
tutto  fù  tentato  in  vano,  imperoche  chi  già  di  I{oma  (cacciato  lo  kaut.ua,  fi 
adoprò  m modo, che  mai  più  vi  puote  far  ritorno  . 

Prudentio  Frangit  Deus  ornile  fuperbum . 

Poca.  Magnacadunt,inflata crcpane,  numefafta  premuntutv- 

Così  fi  accinto,  & carco  d'anni fe  n'andò  come  in  efftlio  àflarem  Tufcula- 
no  con  Ottauio  Manilio  fuo  genero,  & quindi  partendo  pofaa  n’andò, (fendo 
già  d' anni  nouanta , &d'ognì  (per angapriuo  à viuerc  in  C urna,  con  t altro 
Tiranno  fuo  amico  u (riflodcmo , doue  finalmente  finì  la  fua  trauagUata  vi- 
ta. Ejtuifio. 

DIOtlIGIOfùT  iranno  di  Siracufa , & s'acqui  fio  jcosì  odiofo  nome1 
ne'  vintieinque  anni  di  fua  età,t'l  tenne  treni’ otto  con  grande  angofeia  diper- 
derlo,fi  come  pofciaauucnne.  Menaua  vna  vita, a chi  ben  la  confiderà  feiagtt 
ratijfima%,conciofia  che  fe  ben  come perfona  nobile,  letterata , & di  cupido  in- 
gegno brarna.ua  di  ccnuerfarcon  molti, & conferir  i fuotpenfieri , era  nondi- 
meno ntcefsario  pr attuar  con  pochi,  & guardar  fi  da  tutti . Temeua  i buoni , 
perche  non  pon  fopportar  le  cofe  mal  fatte-,  fi  flaua  cauto  co"  maluaggi, perche 
non  è imprefa,ibc  non  intraprcndino, purché  firmanti  il  capriccio.  Viueadù- 
que  con  ferui,eco  barbari, & per  cupidigìadifignoreggiarc  s’era'da  fe  lì  e f so 
per  entro  àgrofse  mura  incarcerato.  Et  quanto  fofse  la  fua  miferia  egli  mofirù 
in  Dcmocle  filofofofuo  caro,  il  qual  lodando  molto  la  fua  felice  vita,  voglio 
diffe  Dionigio,  che  tu  la  gufìifEt  (ubilo  fatto  appreflare  vn  conuito  tnagvifi- 
, co,à  Demccle  accennò,  cheftdeffcin  luogo  , chebauendo  da  ogni  lato  compa- 
gni non  fi  potefje  à fua  pofla  partire  ,&  fopra’l  fuo  capo  fece  legare  al  palco 
con  vna  fetola  di  cauallo  vna  molto  appuntata  fpada,  la  qual  fembraua , che 
di  continente  fofse  per  cadérgli  adoffo.  Era  ornata  la  menfa  di  vafi  d'oro, e d'ar 
Vita  mife-  gerito  ripieni  d’ottime  viuande  ,ma  tanta  era  lapaura^be  la  fpada  non  gli  ca- 
tioni. Ti"  »«  capo,  che  neffun piacer  prefe  delle  già  dette  cofe  j adunque  moftrò  che 

‘ - .. 


V 


> 1 -* 

Libro  Terzo]  347 

pmìl  era  la  vita  tirannica  piena  d'angefcia,  e accompagnata  da  tutti  gli  mali. 

Et  perche  oltre  all' éfftr  flato  tiranno  fu  anco  crudele , & {predatore  d’agni 
atto  religiofo,  (cacciato  alla  fine  in  e fillio  pensò  per  non  morire  di  fame  di  fàrfi 
di  lettere  dottore . il  Boccaccio  di  lui  fi  ride  nella  vifione  amoroja  ,&UTc~ 
trarca  così  nc  fcriffie . 

Non  vedi  tù  come  fà  i libri  aprire  Dionifi» 

A fanciulli  e col  dito  moftra  loro  l pedante 

Come  vna  lettra  à l'altra  die  feguire . 

IA  ZZO  LI  H O da  Bimano , camello  di  Triuigi , benché  Muf atto  Ta - 
dottano  in  vna  fiua  tragedia , nella  qual  e i lo  finge  figliuolo  del  dianolo, lo  chia 
tni  Eccrnio,  C Giouan  V Ulani  dica  nella  fua  Cronica  effier  flato  di  nobil  ftir- 
pe,  fu  tiranno  potcntiffmo  nella  Marca  Triuigiana  ne'  tempi  di  Federigo  Se- 
condo. Signoreggiò  T adotta, V erona,  Viccn  ^a,  & Brefcta , & per  fua  effera- 
ta crudeltà  infiniti  buomini porte  vccife , & parte  mandò  in  efllio;  & doppa 
la  ribellione  de’  Tadouani , nel  prato  di  Tadoua  rincbiufc  dentro  da  vn  pala- 
cato  dodici  mila  buomini,  e tutti  gli  fece  ardere,  & in  quella  crudeltà  fi  nar- 
ra, che  bauendo  prefo  fofpetto  d’ vn  fuo  cancelliere , che  tutti  gli  bauea  notati 
in  vn  fuo  quaderno, di ffe  jtgjphno  hauere  determinato  di  volere  prefentar  le 
anime  di  quelli  al  dianolo  per  molti  benefici \ ritenuti  da  lui, per  lo  ebe  voleua 
che  andaffe  col  rotolo  o quaderno  allo  Inferno, & nominatamente  per  fua  par- 
te glie  loprefentaffe.  Così  infieme  con  gli  altri  lo  fece  ardere  infume  col  lun- 
ghi fimo  [cartafaccio  . Coflui  moffe  efferato  contro  Milane fi  ,&  giunto  ad 
*ddda,e  trouandoil  ponte  occupato  dal  Marcbefc  Tallauictno  fuo  auutr fa- 
rio, fi  mtfe  à guadare  il  fiume,  & giungendo  à riua  con  fuo  difauantagmfà 
rotto  dal  Marche fé,  an-gi  dirò  meglio  da  i Collegati , perche  v erano  con  genti 
i F indiani  ancora;  così  ferito, & prefo,  & menato  à C affano  caflcllo  propin- 
quo, non  volendo  mangiare,  né  curare  le  ferite , morì  di  fame,  & di  dolore _> 
nell’anno  di  noflra  falute  1 160. 

. TI  ET  BJÌ  Candiamo,  fatto  dallo  imprudente  volgo , contro' l dato  giu- 
ramento Doge  di  renetta,  pirctoibe  per  (noi  misfatti  troppo  alla  patria  fu  tu 
per  nido  fi  flato  era  bandito;  con  decreto  di  più  non  restituirlo  jnoflrò  ben  pre - 
fio  chiari  fegni  dell’animo  fuo  tirannico.  Con  trecento  nani  crafen' ito  il  paggo 
volgo  ad  incontrarlo,  e riceuei  lo  molto  luuge  dalla  Città . Fù  la  prima  ribaie 
dina  il  cacciar  la  propria , e vera  moglie  per  forila  in  vn  monaflero , e torfi 
Gualdcrta  di  Guidon  figlinola  ton  ampiadotedi  ferui, ferite, poffejfioni,&  al- 
tre cofe  ai  citiamo  pregio . T enne  la  fua  maluagia  natura  alquanto  ( come 
fi  ferme  di  Serene,  & di  Commodo ) coperta,  fino  à tantoché  le  fue  ricchez- 
ze ntlvitio  il  tramo, ■ ono  da  buon  (enno.  Tofiia  ma/ufcjla  tirannide  cominciò 
ad  vfare  in  vece  di  Trtncipato, perche  minaccieuole,&  difuperbia  pieno fem 
braua  an^i  vn  Mano,  ò vn  Siila, che  vn  temperato  Signore.  Iattauafl  di  vo- 
ler annida  tutti  fai  fi  temere, che  amar  e,  & fe  altro  slato  baite ff e bauuto  a 
fuo  comando, non  beerebbe  ceduto  à quanti  Tiranni  babbia  il  mondo  bauuto , 

Irtifc  in  punto  vn  grand! efferato  contro  quel  d'V der^o,. perche  gli  dìnegauano 
Munì  campi,  ( & beugiuflamente)  eh' (gii  (Umana  appartcnerglifi  perdo- 
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te.  jiffaltò  quelli,  & guafiò  prima  i loro  terreni/ l coltello  non  molto  appref- 
fo  mandò  a fuoco,  e fiamma.  Diciafette,  opur  vtntidue  anni,  (perche  in  ciò 
variano  gli  fcrtttcri)  tiranneggiò,  in  capo  del  qual  tempo,  il  popolo  non  feor- 
iato  dilla  fua  libertà, fece  impeto  contro  di  lui,  dr  offendo  fi  egli  refo  forte  nel- 
la parte  di  Jopra  del  palagio,  il  popolo  vi  aceeje  il  fuoco , il  quale  acerefciuto 
dal  feffio  gagliardo  de’  venti, entrato  nelle  vicine  cafe,non  pur  la  cafa  abbrac- 
ciò del  Trenctpe,  mala  Chtefa  di  San  7,larco  ancora  . Tietro  veggendoft  cir- 
condato da  mali  d'egm  intorno , & efjergh  bi  fogno, o rcndtrft , o morire  , ab- 
bracciato il  fuo  picciolo  figliuolo, ballato  delì'vltima  moglie , pafsò  per  quel- 
la parte  della  Chiefa/oue  non  ancora  il  fuoco  era  fi  difìejc  per  via  più  fe- 

creta  v/cito,ccrcaua  faluarfi  con  tacita  fuga,  eo’l  fuo  figliuolo.  "Ma  porgendo 
da  gli  armati  effer  ferrate  tutte  le  vie, fi  rtuolfc  à pregar  quelli, che  non  volef- 
fero  rinchiuderlo  come  fi  fanno  le  befiie,  dr  che  refi  afferò  alquanto  dalla  fu- 
ria loro  fina  tanto  che  al  popolo  dice  (fé  le  fue  ragioni , & che  pofaa  lecito  fof- 
fe  dargli  ogni  fupplicio,  cuci  [erbario, come  più  piace  ffe.  ^ tgg.unfe,pcr  mouer 
il  popolo  à ccmpaffwne,cbe  [e  pur  il  popolo  bauca  giu  fi  a cag:on  di  adirar  fi  co- 
t ro  di  lui,chelfuo  picciol  fanciullo  non  n'hauea  colpa,  dr  effer  co/a  vitupere- 
vole, eh'tffi  per  l'odio  del  padre  gli  vfaffero  crudeltà , perciocbe  l'età  fua  non 
era  atta  à peccare.  Fani  furono  i pritgbt,  & da’  circoflanti  fu  gridato , effer 
lecito  levar  dalla  Rjepublicavn  Tiranno  , per  ragion  delquale  non  era  per 
Juccedcr,fe  ron  male  : dr  con  tali  parole , impctuojamente  lui  e'I  figliuolo  in 
breue,con  molte  ferite  vocifero, & i corpi  di  amendut  furono  gettati  alla  fira- 
da,& da  cani, di  ordine  del  popolo  lafciati  sbranare.  Sabclltco  Dee.  i Jib.  3 . 


Due  Datori  di  Leggi;  per  quelle  fc  fieli]  punifeono,  a’ quali 
ltguoncuriofi  cfTcmpidiperfone,chcpcrilor  ritrouj 
perirono . Cap.  V 1 1. 


r-JULEF  CO  Locrefc, battendo  la  fua  Città  rifhetta  (otto  molte,  dr 
f ytihffme  leggi,  tra  tutte  le  altre, che  egli  con  riucrenda  autorità ,dr  po- 
ujtdv' introdu ffe, ordinò  que  fìat,  che  Je  alcuno  foffe  nella  Città  in  adulterio 
ritrovato/ inltndt  ffe  allapena  caduto , d’effcrgti  amendut  gli  occhi  canati. 
La  onde  auutnne  ini  à non  gran  tempo, che  fu  vnfuo  figliuolo  nominato  jlri- 
fieo  in  adulterio  ritrovato.  Ter  la  qual  cofa  dovendo  egli  per  la  legge, per  que- 
flo  misfatto  effer  alla  impofla pena  condcnnato/elibesò  di  commune  còjcnti- 
mento  di  tutta  la  Città, per  bonore  del  padre, della  rigida  pena  afioluerlo . Tela 
t [fendo  buona  pegola  fiato  Zaleuco  à ciò  duro,  dr  contrario , pur  non  voltai 
à fajjolution  del  figliuolo  acconfentirc , dr  che  à lui  foffe  contro  Corditi  atto- 
rte della  legge  viua  , dr  ragioneuole  perdonato  . Finalmente  fretto  àciò 
dalle  preghiere  del  popolo , dtffe  in  publico  quefie  parole . Fot , ò Locre- 
fi,  che  per  l'altrui  faiute  mi  porgete  preghiere , non  vi  accorgete  , ebe^t 
ferlavofìra  routna  mi  pregate,  dr  che  fetea'danm  voflri  dell’ altrui  pe- 
na pictofi  , douendo  voi  debitamente  del  benvofho  conia  giuflitia  efser 
più  vaghi,  ebe  per  mflrarut  fouenbio  teneri  delta  ptrfona  del  mio  figli - 
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polo , CPU  li  ingìufUtia  procacciami  il  male . Vi  douria  certe  Venir  à meri- 
tevoli effere  alcuna  cofaja  qual  fi  deggia  tanto  nella  città  mantenere,  quan- 
to l'autorità  delle  leggi.Terciocbe  tolta  via  quefta,non  più  ci  refla,ondc  / ape « 
re,&  ricercar  fi  poffa,ciò  ebefia  fuo  di  ciafcuno,  ouer  di  altrui,  & niuna  ag- 
guagliarla infra  di  voi  fi  ritrouerà  . Terciocbe  chi  prefume  di  [predare  la 
legge  eiuile,coftut  rompe  i legami  della  vita,  & vtilità  commune . Quantun- 
que grane  veramente  mi  paia, che  prima  di  tutti  jl  mio  figliuolo  fila  fiato  del- 
la legge, da  me  ordinata,  il  trafgre fiore  : nondimeno  a me  ancora , e majjimtb 
mente  dalla  gtufittia  richiesto  , ilmofirarccondomeflicoefj'cmpto  del  mio 
f angue  , in  ebe  maniera  deono  hauere  in  vna  ben  ordinata  città  luogo  le  leg- 
gi.Fate  dunque ^he  di  quefle  fiala  vofiracittà  munita, accioche,&  alia  vi- 
ta di  quella, & allaquietevojlra  babbiate  buon  fondamento  ,e  (oflegno.Ha- 
ucua  Zaleuco  in  publtco  quefle  belle  parole  finite', quando  il  popolo,  veggedo 
lui  flave  nel  fuo  proponimento  fermo,  di  condtnnare  il  figliuolo , tuxtauia  tu- 
multuaua,&  \gndaua  contro  la  fua  fiuerità . Irla  nen  volendo  pur  il  Trend - 
pe  , I aj dare  la giuflitia da  canto  ; & increfcendogli  ancorano»  fodisfarc in 
qualche  parte  a l popolo,trouò  quc(loifpediente,cbefecevn'ecchio  al  figliuo- 
lo,& t ino  afe  cattare . Onde  in  cotalguifa  cefsò  il  tumulto, facendo  della  pe- 
na,che  tutta  al  figUuol  fi  doueua  afe  medefimo  parte, & dando  alla  giuflitia 
luogo . Giu fli fiimo  adunque  # faggio  Trencipe  fi  dee  iflimarc , ebefoffe  co- 
fluidi  quale  trono  sì  mrrauigliofo  tnc^o  a non  lafciar  la  legge  da  canto,  ch’e- 
gli introdottabauea.per  la  indulgenza  del  figliuolo,#-  a non  efiere  contro  di 
lui  troppo  rigido ,&  fiuero  tenuto . Sebastiano  Eriigp. 

C^I{pOh\A  Trencipe  di  Tiro, feorgendo , che  il  fuo  popolo  era  fpeffes 
fiate  ne' parlamenti  publici  tumultuofo,#  che  da  queflo  cotale  tumulto  tutto 
dì  nafceuano  mille  riffe,  queflioni,#  homicidif , egli  per  ouuiare  a gli  fionda- 
li ,&  à molte  jeditwm,ibe(orgeuano  da  dò  nel  popolo  ,pubbcò  vna  legger  -, 
Che  chiunque  con  l’arme  ne’  parlamenti  publici  cntrafle  a pena  capitale  s'm- 
tendeffe  rj fiere  caduto.  La  qual  cofaficome  era  mona, e tumultuofo  il  popolo 
così  ad  ogn’vno  vgualmente  fpiaccua.sAueme  adunque, che  lui  a picciol  tem 
po, il  Trencipe  vfcì fuori  della  città  ad  vn  fuo  luogo  alquanto  lontano  , onde 
pei  ritornando ,& [emendo , come  quel  dì  fi  haueua  a regimar?  a parlamento 
il  popolo , pei  ifiiagura  fi  dimentic  odi  por  giù  l"  armi  -,  onde  co  fi  com'egli  era, 
fin^a  di  ciò  accorger fate  punto, fi  n’andò  al  parlamelo.  La  qual  cofa  effendo 
(u  bito  da  1 drcoftanti  notataci  leuò  tra  loro  vn  certo  mormorio, perche  effen- 
do dictòfubito  il  Trencipe  da  vno,cbe  a canto  gli  era , fatto  accorto,  in  publi- 
co,che  tutti  vdirono,così  gli  fù  detto  ; Come  vuoi , ò fi  gnor  e , che  fiamo  mi  a 
quella  Ugge  aflretti,che  tu  non  offerui-,le  quali  parole  battendo  Cardona  inte - 
fi, & parendogli  di  effere  cducneuolmcte  morduto  di  bauer  trapaffata  la  leg- 
ge , con  alia  voce  parlando  in  queflaguìfa  rifpofe  .Io,  che  flato  fino  l'ordi- 
natore dcllalegge,  & che  a cotal  fine  nella  città  nofìralaintroduffi,  acciocbe 
fofsc  da  ciafcuno  ofseruata,gran  torto  farei  alla  giuflitia,  sio  nonfiguifst  in 
ciò  la  intention  mia:  Perche  pofiia,cb‘io  ne  fui  il  legislatore •,&  per  mia /au- 
gura anche  il  primo  violatore,  io  con  l'tfsempio  proprio  di  mefttfso  intendo  di 
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confermarli ,& approvarla  a voi,  «cuoche  alcuno  da  me  di  rompere  le  leggi 
non  impari . Kon  Irebbe  fi  tofloilgiufto  Trencipe  quefle  parole  finite  , che  - 
ìncontamcntc  tratta  fuori  quelCarma , ch'rgh  haucua  a canto  con  le  [uè  mani 
proprie  fi  vcclfe . T,  lutano. 

T IfAS  IO , ò pur  Tr afillo, trouandofi  nello  Siate  del  Tiranno  Bufici, & 
veggendo  i paefani  nel  tempo  della  fiate  come  difperati  , perche  gran  tempo 
era  , ebefeefa  non  era  goccia  di  pioggia  dal  Ciclo  , & k biade  abbrucciate 
mifer amente  dal  Sole  fectauafijinfegnò  queflofecreto  al  T iranno  da  fare,  per 
impetrarne  da  Cioue  la  pioggia  . Che  dcuejfe  tanto  numero  di  ofpiti  animai^ 
fare  in  f acri  fido, per  placarne  quel  nume  f e fojfe  adir  alo, & hauerne  ciò,  che 
faceua  bifogno . Bel  feruigio , circi  voleua  far  a'  poueri  foreftien  : ma  Irebbe 
tanto  di  ceruello  Bufiri , ch'ai  ri  frenatore  di  cofi  firana  vittima  fece  tanteflo 
legar  i pie,  & le  mani,& primo  di  tutti  il  fece  in  peggi  tagliare,  Ouidio. 

T EBJ  LLO  eccellente  fonditore  di  metalli , e /cultore  molto  raro,tì  pili 
Secreto  jp  noto  al  mondo,  che  non  è Scariolto  ; perche  tutti  fanno  che  coftui  per  far  cofa 
proìuto  Srata  a I a^art  Tiranno  ,che  tutto  dì  fifruflaua  il  ceruello  in  trouar  nuoui  fip 
plicijper  tormìtar  ì rei  fitte  vedere  quello  Jlupendo  ritruouo  d’vn  T oro  di  ra 
me  capace  d’vna,&  due  perfine, accioche  elmque  poflo  vi  fofie  delro  di  me 
go  a vn  gran  fuoco  voci,&  maghiti  mandafse  a guifi  di  bue , e toghefse  ogni 
occafione  di  compaffionar  a’  mifiri  abbruciati  vita . Slupi  F alari  d’vn  tanto 
artificio  , ma  perche  non  cofi  ageuolmente  fi  potea  condura  credere , che  vn 
bue  di  rame  mugghi jfe,&  vago  ira  di  lofio  l’effetto  vedane, fece  rinchiuder- 
vi primo  dentro  ilfuofabricatore,cbc morendovi  die  a vedere  tanto  efser  ve- 
ro,quanto  per  fio  danno  trouato  haucua . b’on  è diceua  Ouidio  lamiglior  leg- 
ge che  quella, che  il  fabricator  d’inganni  per  lo  ritrovo  fuoperifia. 

Ouidio.  Noncftlcxxquiorvlla. 

Qiiam  nccis  artifìccm  fraude perire  Aia . 

Tropertio  ancora  applaude  alla  giufiiiia  di  quefi  a (emenda. 

Propcruo.  geniere  in  tauro  fatue  Pcrille  tuo. 

E'incflro  Dante  ne  fcnjse. 

Dante . Come  il  bue  Sicilian , che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui. 

Che  L haucua  temprato  con  fua  lima . 

Et  è libello,  che  indi  ad  alcuni  anni,  F alari  T iranno gfi  tenne  compagnia , 
perche  venuto  nelle  altrui  forge  ,ferongli  in  quel  Toro  finir  la  vita,  nei  qual 
prima  s'era  dilettato  di  veder  tanti  penare.  Ouidio . 

TIG7UALE0KE  fratello  d’ Anteo , fi  come  ingegnato  banca  àgli  altri  il 
fieri  fido  de’  mif eri  ofpiti,  & pellegrini , cofi  egli  parimente  fé  correre  del  pro- 
prio [angue  lo  Altare  fieri  ficaio  da'  fioi  nemici,  & morto.  Ouidio. 

DIOMEDE  aueggato  ifiot  cannili  haucua  apafeerfi  delle  carni,  & 
del  f angue  humano,  & ben  poteua  farlo , perche  il  jrodolentc  quanti  fiore- 
fiicri  veniuano  ad  albergar  fitto t fuocopcrto,  fcannaua  miferamente , & 
poneuagli  loro  innanzi . pia  volle  la  diurna  giuftitia , che  quei  caualh  final- 
mente 
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mente  fi  [atolUfscrodclle  fuc  carni , quando  Ercole  andò  purgando  il  mon- 
do dà  moliti. 

Vrqtii  tcrribilcsprogramcnhabentibusherbis  Ouidio. 

Impius  humano  vifccre  pauit  cquos . 

SCIH.ON  ladrone  tenne  il  paefe  d’ ditene  per  molto  tempo  infejlo  , & 
à lum  latrocmif,&  afsa(Jìnamcnti,quefia  crudeltà  aggiugncua,chc  dopò  ha • 
uer Spogliati  gli  ri  andanti  della  robba,  conduecuagli  pofcia  alla  cuna  d'vn 
certo Jafso,  & d’indi  con  vna /piotanti mare prccipitauagli . La  morte  però 
che  fece  fare  agli  altri, prouò  egli  medeftmo  quantunque  degno  di  più  lungo, 
e atroce  fupphcio  per  le  mani  di  Te/eo. 

C jl  E 0 padre  d'Engione  dicefi, che  infegnò  l'vfo  del  vino  a gli  tenie  fi 
per  loqual  ri  tritono  parimenti  hcbbtroin  quel  popolo  principio  le  parti  Je  di - 
fcordtc,  le  morti  violente, & ogni  male  : ma  il  vino , che  nocque  tanto  a loro, 
nocqitc  neri  meno  al  ritrouatorc,che  ne  fit  da  gli  vbbriaccbi  popolani  di  meo^ 

Sjo  alle  ta^ge , & beccali  tagliato  a peggi . Ouidio.- 

EMILIO  Ccr,  forino  gputrnòper  alcun  tempo  Egefia  C afelio  del  Idea- 
rne di  Sicilia , c>  perche  era  di  vn  animo  efferato , molto  mojiraua  aggradire 
chiunque  qualche  mona  foggia  di  far  morir  huomni  dime  firata  gli  baueffe. 

Quitti,  fi  come  gran  parte  de  gli  huomini  ccrcan  a tutto  potere  di  dar  nell' bu- 
more  a'  Signori, cefi  alla  fama  de’prcmj,che  a cotai  huomini  daua.toflamen- 
te  accorfc  vn  eccellente  artefice  Sdruntio  Vatercolo  detto  1 & fece  a guifa  d’- 
vàallro  'Perdio  invece  di  Toro,vn  Cauallo  di  bronco, da  tormentanti  entro 
i mifen.  Nè  volle  effer  Emilio  da  men  di  Filari  in  premiarne  l’inucntore,pcr- 
che  anch’egli  fece  parihienti  metter  coftui  nel  cauallo  infuocato  , & iui  con 
miferabili  initi  morire . Et  poteuaquefio  (gradato  inuentor  di  fupplici  ,ri- 
tordarfi  di  quello , che  a Tenllointeruenùto  era . jlutor  ^ infide  Miletano 
apprejjo  Tlutarco  . 

Mortia  Solonc , conPcfTcmpio  de!  Gallo  , delPauonc,  & d'altri 
vccclli  , quanto  folle  vano , & foucrchiamcnte  delicato 
il  Rè  Crcfo;  & pofeia  con  più  ertempi  farti  vedere  , 
quanto  difeonuenga  ad  huomini  quefta  de- 
licatezza , <Sc  galanteria  del  mondo  » 

Cap.  VI  IL 

FV’  il  Uè  Crefo  di  Lidia  à fuoi  tempi  fortunato  molto  nelle  cofe,&  in  par- 
ticolare nel  maneggiar  lunghe  & penghofe guerre  ,fe  fi  guardaffe  fola-  D^°'cnt,e 
mente  aUaTrmauera  dell'  huomo  bimanamente  felice  . Ma  quanto  più  fu  fi  paperi'. 
da  principio  auuenturato,  tanto  più  (grattato,  mifero,  & infebee  fi  moflrò  nel 
fine.  Qucfto  Ej  per  vnapompa  folcnne,erafi  ornato  delle  più  belle  vefii>& 
ricche  che  veder  fi  poteffero,  di  vari  colori, & di  diutrje  foggie . Haueua  più 
odori  adoffo,  che  due  botteghe  di  profumeria,  & cofi  vtfiito , pettinato , m- 
btlgiuuinato  ,& polito , trafi  afiìfo  neltronoreale , molto  più  alla  grande  del 
folito  . Chi  l'hauefie  a cotai  foggia  veduto  afiifo^on  la  verga  doro  in  mano , 
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co’  borzacchini  all’antica , & alla  moderna  ne  piedi polirebbe  detto, che  fof- 
fe  vn  C:onc  in {eggia  d’oro,vn  Minos.vn  Rjidamanto , I entri  giudici , appref- 
fo  le  fattole  .nell’Inferno.  Bafti,che  coft  sù’l  contegno,  riti  graut  offendagli  co- 
parfo  ottanti  Solone  Filofofo,  che  non  andana  dietro  à tante  ciancie,  & baga- 
ttlle , credendo  dindurlo  à marauiglia  di  quei  colon,  & profumi,  in  tal  modo 
gli  fanello.  Ti  pare , ò Filofofo,  che  fi  potefie  cofi  ageuolmentc  ritrouart  co  fa 
più  bella, più  adorna,  più  magnifica , efiupenda  dime , fe  tu  guardi  al  porta- 
mento reale,  all'attilatura  delle  vesti,  & alla  tanta  diuerfità  de' colori  , che 
infume  tanto  bene  campeggiami  troua  fe  puoi  vn  paragone , & di  fe  fai  d'ba- 
ucr  vtdutogiamai  vn  mio  pari.  Quitti  il  buon  F ilo fofo, Sorridendo  della  fira- 
n a dimanda  di  quel  Signore  dolce  di  fale .boriofo,  & vano , rifpofe,  non  come 
baurebbe  fatto  quatebe  adulator  di  corte , ma  fi  come  conueniua  ad  huomo 
ingenuo,  e libero, à filofofo  da  buon  fenno . Io  mi  dò  à credere,  ò I{è , che  co- 
te  fi  a tua  pompa  reale,  e cote  fio  apparato  fir  aordinario  di  ricchi  arnefi , fu  di 
gran  lunga  fuperato,  & vinto  dalla  beUej^a,e  varietà  £ ornamenti, c'hà  da- 
to la  natura  a Calli  d'india,  a Tauoni,  a Fagiani , a Tapagalli , &ad  altri 
vccelh  del  mondo : e tante  parole  appreffo  quelle , diffe  à Crtfo , che  gli  (rafie 
le  lagrime  a gli  occhi  ,&  fe  cecche  fino  alla  morte  fi  ricordò  di  lui.  Lacrtio . 

Effeminati,  &Lafciui antichi* 

STATONE  I{èdi  Si  doni  a,  fi  come  bakbiamo  da  Teopompopafsò  auan- 
ti  à tutti  gli  galanti  ( intendendo  quefia  voce,  come  l'intende  il  Saba)  In- 
ferni,& effeminati  del  fu»  tempo,  che  mai  non  vfciua  di  palagio,  ciré  fiato  no 
foffe  almeno  vnhora  d’borologio  allo  [pecchia  à pettinar  fi  i capelli  J quali  al - 
l' bora  erano  molto  infreno,  di  forte,  che  quello  c'hauea  più  bella  1gag^eray 
tra  tenuto  per  più  leggiadro,  e galante  degli  altri.  In  fomma  il  vano  Signore 
più  tempo  confumò  in  affettarfi  le  veftimcnta  al  doffo , & in  acconciar]}  leu 
barba,  che  in  dar  audienga  alle  vedoue,  & a pupilli  . il  Mirandola  ne  gli 
Inni  accennò  à questa  mollerà  di  velìiretoue  diffe. 

Qoàm  qua;  Sidonkim  velabat  porpora  regem . 

AV  C V ST  0 fornendo  à Mecenate  lo  taffa  di  lafciuia  e frema , e di 
(olite ito  cercatore  dianone  dclitie}  y ale  dice,  M^ccnas.tnel  gentili, ebur 
Etrurùe,lafar  A retimi  m ,Ti  baimi  m Margaritum,  Ciknoró  Smar 
ragde,Iafpi  fìgulorum  ,Bcrille,&  carbunculum  Portense . Macrobio 
net  fecondo,  e Crinito  nel  ventefinìo  quarto  libro , e Seneca  parimenti  chia- 
mano per  l'ordinario  Mecenate  con  nome  di  vano,  odorifero,  leggiadro,  & di 
profu>natiffimo,ilqual  vitto  tanto  più  fu  difdtccuole  in  lui, quanto  che  m vec- 
chiaia non  t’abbandonò  mai . Et  aggmgne  Seneca  quelle  belle  parole  . Ma- 
gnum  Romana;  eloquenti®  daturuscxemplum  , nifi  illum  enetr- 
uaflct  fciicitas.  Nelle  Epifiole  . 

A I{T  EMO  N E vno  fu  di  quelli  maflri  Commodi , tanto  confumato 
in  colai  taf cime,  che  per  non  infangar  fi, 0 impoluerarfi  i piedi , / olito  erafarfi 
guidar  quà,c  là  in ynq  Unica , ni  mai,  fc  non  per  grandi jfimadtfgr  atta  fi  lét- 
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fciaua  condurre  à far  due  {raffi  à piedi . Quefto  i quel  poltrendone,  che  fi 
tnenaut  di  contialto  due  femitori  appreffo  con  vn  feudo  , o vna  targa  di  ferro 
fofpe[ali  /oprai  capo , accio-,  he  fe  /offe  caduta  vna  mofea  di  [opra  non  gli  ha* 
uefferecato  noia.  Crinito . 

*4  BUFONE  andò  tanto  lafciuanio  in  ogni  fuogeflo  , che  più  fembìan- 

di  f emina  haueua  sbdlettata, profumata  , & vnta , che  di  per  fona  virile. 

La  cofa  entrò  facilmente  in  prouerbio per  coloro  , che  formo  vita  diffolutiu  ; 
egli  fi  viue  alla  foggia  di  ~4.br  ane. 

C LIST  EH  E entrò  in  fattola  trai  Comici  del fuo  tempo,  per  vnnuo-  Odori, 
uo  Sardanapalo  , talmente  fi  dilettano  di faper  da  buono  , & di  parer  come 
vn'altro  Ganimede  bello-,  onde  pofe  careflianei  mufehio,  Cr  quanti  fiori  prò 
duce  la  Trimauera  non  baflauano  a tanta  lafciui»,  &■  galanteria. 

QJf  E I defila  Siria  a ano  anticamente  in  nominanza  appreffo  le  altre 
pacióni  del  mondo  per  /punteti,  effeminati , & lafciui , dal  qual  lor  cofiume,  Spuzotti . 
che  ftmprt  più  andò  inoffandofi , ne  formaion  gli  antichi  il  verbo  flriffarcper 
lajciuire  , quando  fi  fauella  di  quefli  fer  commodi . Negli  Adagi/ . 

LI  SIC  B^A  T E pafsò  anch'egli  in  prouerbio  per  vn  fimil  vmore  di  c «- 
farii  bello,  c’I  gentile, & la  fua  poggia  notifjima  a tutti  appanna  più , che  in  tinti  . 
altro  nella  conciatura  de  capelli , i quali  in  tanto  tempo  , che  gli  pettinano^ 
haurebbe  altri  flreggbiati  due  paia  di  caualli  da  huomo  di'  arme  ; & fi  dilet- 
taua  ancora  di  dargli  buona  tintura , acciocbe  non  pare  fiero  inargentati , & 
ch’egli  fofie  vecchio, come  pur  era/tonofeiuto . fiauifio, 

1 MASS  I LI  ESI  , lofi  late  inuginirc  le  fpade , e dato  di  calcio  alle  Corrotto 
lettere  .attendemmo  folameiitc  all' 'andatura  delle  vedi , alC acconciatura  de  viuerc . 
capelli, e al  portamento genttlefco, a guifa  di  vilifiime  femine  di  mondo.  Ha- 
ucuano  più  auiamento,  è frequenta  di  f colori, i mafiri  del  ballar  e, & del  fuo- 
nare,  che  di  altra  più  lodeuol  arte.Cf  profeffione.  Si  vngeuanodi  prettofi  vn~ 
guenti  le  chiome , & alla  foggia  di  alcuni  moderni  fi  tir  tuono  in  due  belle 
trecci:  i capelli , che  fembrauano  tanti  S or danapali . Et  fù  lofio  il  prouer- 
bio in  pronto.  SeidaMafitliavenuto , quando  fi  fauella  di  quelli  huomini 
galanti . Celio . • 

AI{GII{I0  fùvn  certo  Capitano  da  donde , tanto  corrotto  in  quefta 
maniera  di  viuer  effeminato,  & molle , che  non  fi  feorgeua  altro  difegno  vi- 
rile in  lui,  che  la  barba.  Bauifio. 

£ ATT  A LO, che  fù  trombetta  di  qualche  nome  , ftmprc  haueua  ne  i 
Juoi  canti,  & f noni  in  bocca  parole  fconcie , fimìli  à punto  al  portamento  mol-  Effemina- 
le,  & effeminato  all'abito, al  gef}o,&  al  proceder  fuo  oltre  mifurt  dotmtfco.  *o  • 

Celio  dice  ,cbe  colini  primo  portò  in  Scena  calzette , &■  pianelle  da  donna , 
cofa  che  per  non  efferfl  prima,  thè  all’hora  veduta , porne  tirano , <&  nuoua 
da  fenno . Ft  perche  era  ottimorapprefentatore  di  comedie , e tutto’l dì  fidi - 
ftillaua  il  ctrucllo  in  nuotò  ntroui  di  quell’arte  mima , egli  fùtenuto  raro  nt? 
gefti,  ne'  motti,  & nelle  piegature  della perfona,  co'qualt  egli  contrafaceua 
chiunque  voleffe . E potata  tanto  vn  abito  anche  vitiofo  tra  gli  antichi , che  ■ 
quanto  furono  celebratigli  Anfiidi  per  la  fquitd>  tanto  furono  m boccadtl - • 

?y  ¥- 


Digitized  by  Google 


354  • Officina  Hiftoricai 

le  genti  i Battoli,  per  quello  corrotto  m odo  di  viuere. 

N IT  *4 1{0  ancora  dii  nome  di  vno  di  cotti  [fumetti , che  patena  me- 
glio fiore  con  le  femiae , che  co»  gli  bucmini , pcrtanta  affettata  galanteria, 
& Celio  nm  lofi  ia  già  che  fi  ptrdidt  lui  lamimoria 
„ ..  tAR^lST OD  EMO  Ttrunnadi  Cuma,cbil'haucfje  mirato , e contem- 

nclco  ° piato  tutto  da  lapo  à piedi,  quand'ci  riatta  in  prblico , non  haurebbe detto 
c’hautfjt  hauuto  niente  dell'ku  omo  lt  non  lavoce , &•  la  barba,  che  del  refi  o 
fttnbrauaqualfi /offe  più  sfacciata  donna  del  monde-. Diomgto  appreffo  Celio. 
Vino . JKDfiOMll\A  Kjidc'  Lidi portò  àfioi  tempi  ilvantode'  lafcm,&  de’ 
boricfi,ptrimbe,c!r gsouane,  cr  vecchio lafciati  glirfltrctiif  lodttioltdica- 
uaUena,  & di  arme,  tutt  o fi  diede  all' andatura  delle  vefìi , alla  leggiadria  , • 
& pompa,  & à tutte  le  vanità  donnefebe.  {{auifìo. 

Arift.  pom  > ai  HJ  S TOT  E LE  viene  r iprr/o,  che  fi  di  le  tt  affé  troppo  di  girne  atti- 
Poio-  lato,  & pompofo,  ebe  fpendeffe  gran  tempo  in  acconciarfi  i capelli,  che  voltf- 

fe  le  ditapcrlopiùdi  anella  cacche, & finalmente  che  contro  laprofeffione  di 
Ftlofifi  pauontggiafie  tanto:  di  maniera  che  anch'agì i non  puote  fuggir  il  no» 
me  di  troppo  delicato, & vano.  Lo  (le  fio  autore. 

Vanid  nel  DEMOST  E A'  E Oratore  tanto  egregio  andò  di  maniera  dietro  alta-» 

■ pompa  del  vefiirt,  che  àgiudicio  de  gli  antichi  trapafsò  i termini  del  douere, 

& de  U' hot;  e fio . Sopra' l tutto  gli  fu  anche  in  publìco  rinfacciato  , chele  fue 
ve  fi  i pi  r tanta  valuta, cjr  pompa  per  gli  adornamenti,  & lanari  farebbon  fia- 
te fouerchic  al  più  vano,  & ricco  garzone  della  Grecia  .Fùm  fomma  notato' 
t'hautffc  poco  deU'buomo . Lofteffo . 

0 1{T.  EN  S 1 0,  quel  fantofo  Oratore,  dal  conofccrft  gratìofo  molto  nel- 
ra<di)1Cetl  l’or0™ rnel&eft'lre>ne'moi,‘me"t‘*c in  ogni  parte,  àpoco  d poco  f alfe  à tanta 
e ‘ compiacenza  di  Jefttfjo,  ( cofa  che  intcrtneneà  molti  dicitori  ) che  fecepo -• 

ftia  conofiere  ogni  fio  ge fio  à c ’ iben  vi  mirava , per  affettato  v di  mamera 
ebe  quaittopiù  tra  tenuta  per  ftupendalagratta,  e'I  moto  naturale,  tanto  più 
dt(dictuolt,&  (garbate  apparta  ano  quelle  arttfìciofe  maniere.  Quindi  ,che 
L.  Torquato  buomo arguto  da  douero  ,il  paragonaua  ad  vnarerta  Dionigia 
com  tdiante,  follatrice, & ballerina  famofa.  Geilio. 

Proirf  di  v*  fil  STaiGO T{\A  Mtltfto  fece  ben  ridere  da  douero  il  popolo  di 
Oratore.  Mieto  vnavolta,  che  f alito  era  malto  per  ragionare  al  publìco, & à (Pie- 
garne vn  certo  fio  nuouo  patere.  Coll  ui  dunque  auui fondo  fi , che  la  bellez- 
za di  vn  vedente  dicitore  confi flcffefolamtule  nell'attilaturadtlle  veffi , nel 
comparir  meglio  ifogn  altro  adorno,  pettinato, &■  profumato ut  tutto  ciò  tanto 
fi  udio  pofe, che  quando  comporne  nel  publìco,  ogn’  vno  puote  ageuolmtnte  co- 
no fiere  che  vmore  bau  effe  in  capo.  Vno  degli  Efori  adunque  in  particolare,- 
(eli tra  no  come  giudici  nel  popolo)  pofìofi  gli  occhiali  al  nafo , e drizzatigli 
occhi  à vedere  quefio  Mamalucco  tanto  ben  fircggbìato,  in  ver  lui  cofi  (gri- 
dò. Volti  à rinchiudere  in  cafa  Mtlttana  : dando  ad  intendere  che  coflui  in 
cofa  alcuna  nenhaueadel  virile  ,.  &cbe  nonmerìtauad'tffer  veduto,. né 
afeoleato.  Tlutarco. 

*4  Gai  TON  E andò  dn ch'egli  dietro  a quelle  ciancie  , perche  dallo* 
~ bauer 
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bitter  veduto,  che  in  fuonando  t cantando  porgeuanonmediocr'e  piacere  al-  Górgheg- 
lt  pialle, entrò  in  tanta  vanagloria,che  volendo  in  ciò  avanzar  fe  fleffo , & gur  affcu 
cgn  'altro,  affettane  il  meftiero  molto  fgatiatamente.&eofi  nel  cantare,  ad  tuo  *. 
ogni  punto  voleuagorghegiandofar  conofcere,cbe  ni  in  quefta  parte,  nè  in 
bau  et  poco  teruello  cedcua  punto  a'  B^offignuoli . Zenodotto  autore. 

MI  £ ACM  appreffo  F altrio  Fiacco  , e nome  d’vn  certo  pompofitto, 
thè  fi  f attua  iridi  alla  fronte , fi  biondeggiaua  i capelli , e fi  profumano  rut-Galiteruu 
re» , nè  per  gran  difgatia  del  mondo  farebbe  giamai  vfcito  di cafa , che  non  fi 
baueffcper  più  di  due  bore  configlielo  col  fpeccbio.  Fiacco  ne  .gli  Argonauti 
conucncuolnentc  lochiamamc^buemoin  que’  verfi. 

Simul  armigerigat  > Veri;  dfe 

Semiuit,impubcniquegcrcns,fterilcmq;iuucntam.  Fiacco. 

F ILOTA  Capitano  di  molta  [pericola,  appreffo  Ale {[andrò  Magio, 
fù  cofi  lajciuo , & morbido, che  andando  a caccia , facea  per  cento  ftadij  di-  Pompa" 
fi  end  crei  padiglioni  d'oro,  &di  [etet,ò  d'altra  forte  di  efiremavaluta , & 
fpefa . Fiutarci i.  ■ 

F N Giouinetto tantoben adorno, chtpareavnpauone , & che  ftdi- 
lettaua  d’effer  tenuto  da  molto,  ricbiefe  Diogene  Cinico  di  certo  dubbio, &ne  £1otto  dd 
faceua  iftan^a  di  ribolla . Onde  riportò  dal  Filofofo  total  rifpofia . Io  non  tlIUC0  * 
fono  perrifponderti  fe  tu  non  t'al^i  prima  i panni  dinanzi,  accioche  io  veg- 
ga fe  tu  lei  mafcbio , o f emina , prima  ch'io  tt  dica  la  mia  opinione . Lodouico 
Guicciardini 

V FI  0 di  qucfti profumati,  ritrouandofiFefpafiano  Imperatore  con  leu 
penna  in  mano,  gli  andò  auanti  per  fottofcriuerc  vna gatta  per  vn  fuo  ami-  ™j£“.c0  ^ 
co,  & l'Imperatore  lontano  d’bumore  da  que  fio  cerimonie  Vane, J e ben  baue-  ° n ' 
ua  cominciato  à fottofcmerla, come  [enti  glifoaui  odori  di  cofiui  ,(ubito  con 
ira  gettò  via  la  penna,  & fir  acciò  la  carta,  Svoltato  fi  à colui  diffe.  Ioti  re- 
voco la  gratta , & giuro  jhc  più  lofio  baurebbe  voluto  ftntirlo  putir  da  aglio , 
che  di  mufebio Suetenio. 

FU' buone  brutto,  & malfatto,  malafciuo,  dr  vano, volle  moli  rare  la  Bejtratt0 
fua  cafa  à Diogene  Cinico,  il  quale  mentr'era  nella  / ala  adoma, & lucida, vo- 
lendo fiutare  gli  fputò  nelvtfo,  & dimandato  di  talecortefia , peggio  che j 
Canina,  rifpojc,  che  in  quella  non  gli  pareua  luogo  meno  ornato  , c r men  bel- 
lo, oue  piu  conutmentmente  baueffe  potuto  fputare,  che  mila  fua  faccia.  Il 
mede  fimo  dicono,  che  fece  Caitruccio  Caftracanc  Tiranno  di  Lucca  , huomo 
però  pande , & vaiente  i fuoitmpi  -,  & per  quefio  elefante  fi  dee  sformare 
di  effer  tale, che  qualunque  entrain  cafa  fuahabbia  maggior  rifpetto  à lui , 
che  a'  vani  ornamenti  della  cafa . 

ESSEMPI  MODERNI. 

PALLA  Strofi  gpitithnomo  letterato, & piacevole  -,  efftndo  in  Lio- 

ne,&  reggendo  Nicolò  Nettoligiouane,  il  quale  ftaua  jempre  molto  at-  Moto 
alatamente  in  sù  l'amore  ,dr  focena  profejfione  di  far  per  belletta  innamo- 
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rar  di  ft  tutte  le  donne,  dtffegrat  atamente . lo  vorrei  tffer fi  bette,  compii 
ree/Jer  bello  à DicolòVettoli.  llCvtcciaidino. 

IL  Bj  di  Dicati  Mainatane , no  tu  a un  tal fuptrbla,  <£r  pompadive- 
Oro  nelle  Qmunta,cbt  mi  pare, che  à dubim  at  la  f<  fjtnntt  fiali  dire  ,che  grati  parte 
(carpe.  de'  (uoifcruidm  portavano  nelle  punte  delle /carpe  rubini , diamanti, & al- 

tre gioie,  perche  fi  può  pot  penfare quante  ne  penino  nelle  ditadclle  mani , 
nelle  orecchie,  & come  ne  /òffe  egli  couerto  decapo  à piedi.  Lod.  Bari  erma. 

I L Vrencipe Dorato uà già mvnpaefe della nuouaCafhglia , altrimenti 
Eftremsu»  dettali  Perù,  del  quale  diurno  cbt  cor, ttmuamente  giua  coperto  d'cramact- 
deheatez-  na(0>0  tanto  minuto,  come  tifale  ben  tr  no, parendo  à lui,  che  neffun  altra  vo- 
2-,  pom  flc>0  ornamento  fta  come qutflo , & che lepiaflre  d’oroLuoratc  ftano  co(<u 
gro/la,  & (onmune.fSr  che  altri  Sigi,  ori  fi  vcfìouo  di  efjc  quando  lor  piace  : 
ma  fpolueri^ar fi  d’oro  ti  diceua  c/Jtr  co/a  fi»gotare,cr  di  molta fpe/a , perche 
ogni  di  fi  copriua  di  nuouo  di  quella  poluere  d’oro,  &■  la  notte  fi  lauaua,  tir 
U/ciauala  perdere.  Et  perche  taltb  abito  non  li  Jeffe  impaccio , nè  l' offende f- 
fe,ò  mgembraffe  la  fua gentile  di/pofuione  , vr.gcuaft  la  mattina  concerta 
gemma, o liquore  odorifero,  & I opra  quella  ontione  gettava  quell’oro  maci- 
nato, onde  r e flava  tutto  coperto  d’odore  dal  capo  a' piedi,  come  vna  figura  di 
oro  lauorata  per  mano  a’attimo  Artefice  J)a  vna  lettera  di  Conjaluo  Ftr ran- 
de (TOuiedo  al  Cardinal  Bembo . 

Fami,  & Carcfiie  memorabili,  tanto  vniuerfali  quanto  particola- 
ri, antiche,  & moderne.  Cap.  IX. 

LA  VA  ME,  che  tanto  vagamente  fu  def crina  già  dal  Poeta  Ovidio 
nell' ottano  delle  Metamorfojì  ultimamente  fu  dalP Angui Uara  tanto 
della  fai  gentilmente  /piegata,  zr  dipinta , che  for^a  è,  toccando  di  qui  fio  melanco- 
nie. nico  /aggetto, fermarfinel  Juobclhfjtmo  ritratto.  Fiche  ìajua  habitat  ione 

(ta  nella  fredda  Scitbia  dove  appunto  ei  fida  Augusto  confinato  invita  » 
contro  i più  freddi  venti,  in  vii  monte  abbandonato , e (olà , che  fuori  fia/Ji 
d'vn' antro  melanconica  fra  flerpi , e /affi . 

Ouid.Me.  Ogni  occhio  infermo  filo,  fi  flà  fcpolto 

tanW.  In  vna  occulta,  & cauernolafoflà.  *. 

Raro  hà  1 inculto  crin  ruuido , e Iciolto, 

Edi  languc  ogni  vena  ignuda, c (colla  ; 

Pallido,  crcfpo,  magro , c olcuro  hà  il  volto 
E della  pelle  lol  veline  l’oflà  : ; * j 

E dcll’oflà  congiunte  in  varij  modi , 

Tra (paion  vane  forme, c varijnodu 
Delle  ginocchia  il  nodo  fuor  fi  Pende , 

E per  le  lccchc  colcie  par  gonfiato. 

La  poppa,  ch  à la  cofìa  appel  a pende , ’ 
òt  mbia  x «a  palla  à vento  lenza  fiato. 

V entre  nel  \ cntre  1 uq  non  fi  comprende  ; 

Ma 
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•iìv  Mi  il  loco,  ù par, che  fia  già  il  ventre  fato. 

Raflèmbrain  fommal’aftamata  rabbia 
Doflà  vna  notomia , che  lamina  habbia . 

/ 1 morir  di  fame  dice  Gioie  fo  nelle  Antichità,  è delle  più  mijerabil  et-  . 

fe,chepoffa  intcruenifcadhuomo,& fi gh  può  troppo  ben  credere  ,pofcia,  1 ' 

che  iride  cofe  orrende  di  quello  propofito  nello  affedio  della  fu*  Città.  £*  da 
guardar  fi,  dite  Seneca  dalle  perfone , che  per  fame  fono  a difperatione  condot - Seneca . 
te,  perche  non  è impre(a,ptr  periglio/a  che  finche  non  imprendano , Multai 
docet  {zvncstdueuaTlauto  in  vn*  Comedia.  A due  forti  d'huomini  fono  lIaut#* 
fune  le  cofe  facili  i farti  i faggi,  & ad  affamati  diceua  Cicerone.  Cicerone 

FAMI  ANTICHE. 


DOTTO  quella  gran  fame,  per  la  quale  pi  Abraamo  corretto  à par - Fa  me  ^ 
tir  fi  della  terra  di  Canaan  ,&  girne  in  terra  d’Egitto , noitrouiamo  fcttc  lniU( 
q.  ala  care  (ha  memorabile,  & grandifima,  oltre  ogmflupore , che  fi*  nella., 
terra  ifltffa,  e per  ti,  ttolo  flato  dell'Egitto,  che  doppo  t fette  primi  anni  di  ab- 
bondanza legni,  V durò  per  lo  fpatio  di  fette  altri  anni , predetta  da  Giofe- 
fo.  Ter  tutto  qut  fio  tempo  della  fame  ,diflnbuendo  il  figlio  di  Giacche  ad  ho- 
neflo  prezzo  tutte  le  biade,  che  nell’ abbondanza  raccolte  ne'  granari  bauea , 
ruotò  tutte  le  borfe  del  Bfgno,  e tutto  il  denaro  pajsò  nelle  mani  di  Faraone , 
che  perciò  ne  dittarne  ricchijfimo . Hi  qui  il  ette  ti  male  della  fame,  che  per  lo 
mancamento  del  denoto,  furoncofircttii  pac/ani  di  dare  per  tanta  biadale^ 
pecore,  nelle  quali  confi flcua  fi  può  dire  il  ritto , il  trattenimento , & guada- 
gno di  quelle  genti . Delle  pecore  Canno  feguentc,  che  fu  molto  più  crudele,  e 
Aerile  de' primi, pacarono  à vendere  le  ten  e,  le  pojfeflioni,  e i campi.Je  volt- 
u ano  viuert  ; & mangiata  quella  biada, intorno  alla  fine  de'  fette  anni  ; per- 
che altro  non  baueuano  da  vendere  che  la  rtta  , quella  ambe  impegnarono 
(tanto  può  la  fame )&  fi  conftgnarono  (chiaui  di  Faraone . Quanto  di  buono 
fù  in  quella  careftta,  era  qucfto,  che  paff andò  tutte  le  biade,  et  denaio  del  H,i,  “ ‘Cc£ 

perle  mani  del  caftiffimo  Giofe  fo , non  erano  t poueri  opprtfii  tanto, quanto  me . 
fiati  fonano  fe  altri  haueflero  quetgrMjfimo  maneggio  delF entrate  bauuto . 

Vn'cfsepio  diede  anco  quel  dell'Egitto  à Trecipi,che  fi  douerebbono  legar 

al  cuore  per  portar  ildeuuto  nlpctto  à Fjsligiofl  uhe  m tutto  l tepo  di  quel  (Ieri 
lefettenario  nò  pur  non  furono  sforzati  * Sacci  doti  a quel  terreno  vedere,  che 
per  còceflione  de'  Bji  antectflon  tor  era  dato, ma  tibenda  ogni  angariargli.  Sacerdoti 
bella  cr ano pafeiuti  bbcralncte  a jpefi  de' Bjt, con  memorabile cortefia,&  pie-  de’  pagani 
ti  anche  in  pagani.  Finiti  poi  gli  fette  anni  delle  careftta,  di  conjentimento  del  quanto  ri- 
ftjè  ritornò  a dare  gli  terreni, & le  poffejjioni  da  lui  già  comperate  a primi  pa-  *Petutu 
drom  con  quefla  ufferua,cb'ogn  anno  dell’entrate  ne  hauefie  Faraone  la  qum 
ta  parte  del  tutto , cofa  che  tornò  molto  commoda  i lui  , & che  paruc  molto 
buona  à mifcri  popoli . Dalla  Genefi (atra  cap.\q. 

1 H Taleftina  fù  a tempi  dcLgoucrno  di  Eà  jaccrdote  tanta  gran  fame, 
muffirne  nel  contorno  di  Efrata  arca  Bctleme  , che  molti  furono  sforzati  a 
. perc- 
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peregrinar  m altre  tontrade  , e menarne  via  le famiglie intere . . Tra  quifli 
S’abbando  ci  fù  Elia  elee  pio  butano  marito  di  Mot  mi  , che  abbandonata  la  fya  patria 
na  la  px-  andofiene  con  la  moglie  nelle  terrede  Moabiti  à flore , doucpofciath’bebbe 
tna  per  la-  mar,tatigl t figliuoli  in  due  donne  paefane , fi  moti , epa  fiatalo  [patio  di  dieci 
anni  la  vedova  fi  ritornò  in  Talrflina.doue  intefo  bauea  tfler  quella  gran  cé- 
re tìt  a ceffata  . Dal  libro  di  Hut.  cap.t . 

. t P E E.  loajjjcdio  , (he  Ben  ad  ab  di  Siria  pofe  alla  città  Metropoli  Ài 

Samaria, entrò  tanta  gran  fame  tra  gli  abitatori  di  efla,  che  fe'n  fcriuono  cofe 
£no  cuan  tutrauigliane’  libri  de'  flé . Fuut  ima  tefta  di  «fino  venduta  ottanta pe 
i»tcuuta.  Z}  d'argento  battuto.  Lo  flerco  de colombi  vendeuafi  cinque  feudi  la  mifi- 
ra,  & perche  pare  pur  gran  cofa  quefla  à primo  fentire,  dichiara  fi  queflo  da 
"Pietro  Come  flore  nella  Jua  / fioria  fcolaftica  con  le  parole  di  Giofefo,cbe  vuo- 
le fentire,  con  (fio  Stereo  efierfi  da' cittadini  in  vece  di  fale,diche  non  firitro- 
, uaua,  condite  le  viuande.  Ma  vn  altra  opinione  rifenfee  lo  Sìeffo  con  quella 
parola  tridunt,  che  folto  nome  dt  Sì  creo  di  colombi , s’intendevano  quelle 
vefiichette,  ò come  dicono  i noSlri  quei  gofi  pieni  di  efea , thè.  fi  trouano , & 
cattano  da  » colombi  morti , che  pur  anchegran  fegno  d di  eflrema  fame , & 
care flta.  Tela  è nulla  tutto  ciò  ri  [petto  allo  efiempto  che  fegue . Andauafene 
Madri  ma  ^ d'ifrael  tutto  filo  attorno  le  muraglie , rivedendo  le  guardie , & ecco  a 
giano  j fi-  piedi  del  Ef  due  donne  comparvero , de  le  quali  l'vna  cefi  proflrata  come  fi 
gli . trovava , in  ta/guifa  favello  ; Porgimi  di  gratia  ò Ef  l’orccchie , & dammi 

quando  defidcro,  & hò  bifogm.  Dtjfe  itEfi;  & che  pofs'to  fare  per  voi  Don- 
ne, ehe  pane, nò  vino  darvi  non  pofio  : Et  elle,  noi  di  fiero  eravamo  rimafle  d’- 
accordo  di  mangiarci  inofìri  figliuoli  l'vnodoppo  l'altro  à cui  [offe  toccato 
per  fortet,  toccò  al  mio  di  efier  il  primo  mangiato , & dopò  queflo  la  fame  ci 
incolga,  né  cofici  vuole  che  il  fio  fi  mangi,  fi  come  eravamo  d'accordo,  augi 
l'bà  nafeoflo,  & non  vuole  alla prcmefja  attendere  . Il  Ef  , che  ciòvdì  fi 
{tracciò  att'hora  le  veftimenta  ii'adofio,sì  che  il  cilicio  fegh  vide  si i te  carni fi 
per  ftvpore,  &■  abomtnatiemc  di  fatto  così  federato  Ci  tolfe  da  quel  luogo, & 
nucuo  penfrerfcce per  hberarfì'da quella  oncndaf  ante, fi  come  auenne  a pre- 
ghi del  Profeta  Eltfeo.  4.  Efg.6. 

■ T E.  E anni  dopò  la  morte  di  San  Paolo,  t dieci  doppo  il  martirio  di  San 
latente  il  Giu  fio,  la  Città  di  Gkrufilmmc , alla  quale  già  pofìehaueuaVe- 
fpafiano  vn  fretto  a ficàio,  fù  da  Tito  il  figliuolo  prefa , & l'ouinataaffatto . 
Ìlei  tempo  dunque  dello  afitdio , che  fù  de'  grandi , che  mai  mnangi  0 dapoi 
patifie  Città, morirono  motnfime  migliaia  di  Giudei  da  fame.  Scrive  Gtojefo 
Ebreo,  à cut  nel fcriuere  delle  rouìne  della  fna  Città  molto  meglio , che  à ntf- 
f un  altro  fi  può  prefl  or  fede  ,che  vagando  nel  faccodeUa  Città  1 Joldati  Roma- 
ni per  quefla  cafa  e quell’ altra , ritrovarono  in  vna  cajavna  ftanga  ripiena 
di  offa  di  bambini  morti, & mangiati,  tanta  fu  la  fame , che  per  tutto  fi  pati- 
uatn  quella  Città  finta . E arcue/i  guardia  da  prtncipalinon  filamento  allega 
porte, ma  per  tutto  à fin  ebenon  v/offeroi  Giudei  fiora  , perche  erano  tanto 
affamati  che  fi  contentavano  di  dai  fi  anche  con  pericolo  di  morte  à nemici 
più  lofio,  che  cader  morti  di  fame.  Et  qucSlt  dice  Giofefo , arrivati  alle  tende 
- ’ . 'de 
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de  Romani,  s' empievano  tanto  tl  ventre, che  fòr^a  poinon  battevano  dìdi- 
gerir  lo  cibo,  & moriuanfene  ad  ogni  modo  per  fouerchio mangiare . Quàau- 
t'annt  finamente  dopò  che  inalbato  haueuanot perfidi  il  fighuoldTbio  nel 
legno  della  Croce,  entrò  Tito  vntomfotn  Gicrufalem , & dove  furono  trova- 
ti effer  morti  tra  di  fame , & di  fpada  nel  tempo  di  quelli  guerra , ò attedio , 
pià difeicent o mila perfone .Giofefo de bollali, daico  ib,  j.cap.6.  Tacito 
& Suctonio.  , j v , 4Ì 

DIECI  Fami  memorabili  r accagiono  gli  Ebrei  effer  fta(e,  & vua  an-  Dieci  grà 
cara  a/pettauo . La  prima  fu  a tempi  del noucltomondo , viventi sitiamo,  Fami,  o , 
Eoa.  Gen.  i . La  feconda  vivendo  Lamec.  Gen.  La  terza  ti  tempo  d'sibraa-  ,nuouc  del 
tno.  Gen.  iz.Lt  quartati  tempi  ci’tUae.  Gen.  1 6.  La  quinta  à tempi  di  loco - 
be.  Gen.  . Lafefla  ti  tempi  di  Baai^,eBut.  %ut.  i . La  fettima  à tempi  di 

Divide,  i.^.ìi.  L’ottau  a ti  tempi  d'Elia  T»  ofeta.  Heg.17.  Lanonad 
tempi  di  Elijro  in  Samaria.  2 .f{eg,6.  Ladecima  appettano  t miferi  Giuda  lot- 
to il  Ur  Truffa.  ffaccoglufi  quefto  puf, ero  dal  Targhura  loro. 

D I vna  gran  fame  fi  famentione  nelTtftammtonuouo , (be  non  YnaJ 
fcl  parte  del  mondo  occupò,  ma  dal  Leucite  al  'Ponente  afjcdiò  talmcntegli 
hmthini,  che  non  perdonar  ano  ne  anco  alle  radici  amare  della  terra . Et  que- 
fla  giti  predétta  baueuastgabo  •Profeta.  atti  degli  sip.  r r.  7 

CON  infinite  copie  di  joU/att  armati  s'inutò  Cmbife  I{é  diVerftactnb 
tro gli  Etiopi,  iqUatincufauano  di  pagargli  tributo , & di  vblndirgli  in  conto  Cat'lUt0 
ne  fune:  e r andò  tanto  a dentro  nel  paefe,wc  nel  ritorno  poi  mancando  le  vet  (ime 
tovaglie  d' ogni  forte, vennero  ti  qneft  o crii  delibino  partito  infu  me, che  d'tgm 
diece  fen'ar/tmaggauavno , & cofì  permeiti  giorni  s andò  mantenendo,  ò 
più  tofio  difiruggendo  quella  grandijfima  hofie . E perche  le  cofe  erano  tanto 
ridotte  al  verde,  che  il  {{éftefio  cominciò  ti.  dubitare  della  fina  perfona  iftcf- 
f a, perciò  pià  che  infrena  voltò  ti  t'Biopiale  calcagna . Erodoto. 

STRINSE:  talmente  ^inmbaU  Cartaginef  il  CafieUodiCafiUno,ntU 
qual  cranomprefidio  due  mila  e otte  cento  faldati  Romani,  lenza  i terrazza- 
ni,che  la  fame  vipofe  il  piè  d'vna  mala  forte.  Qucilogranfegno  fé  ne  ha, òhe 
vn  forice,  quando  gli  altri  tutti  eranoftat,  difirutti , e mangiati  ,fii  venduto 
tingente  denari:  & dipià,colui,che  per  joUauontta  venduto  lobaueua,non 
bautndone  altri  dafofientarfi,moridifme,  e l compratore  foprautffc  ai  moL 
to  tempo,:  campo  da  quella  gran  iame.Vlmolib.Z.cap.%  7. 

NELLO  affedio  di  Perugia;  aceti  di  Tofana  , quando’ Antonio  vi  fi 
fìfftìfieò  dentro  pa  paura  di  sìuguflo,  provarono  1 mi/eri  cittadini  tutti  gli  FamePe»' 
(hmolidella  fame, percioc  he  non  tafciaronocofa,  per  immonda  e fcngra,  che  nigitia . 
per  mangiare,  non  fi  pone  fiero  in  bocca . Di  qui  è, che  per-  dichiarare  U jlret- 
tegga  d t quello  affé  dio;  bafla  appresogli  autori  di  nominare  la  Fame  Peru- 
gina, qua  fi  che  non/ipotcffedirpiù  oltre  ,-,s 

HisGajfar  Pcrufinafames,  Mutinseq;  laborcs 
Acccdat  fatis  .• 

L èffercito  di  jl  leffandrrl  Ma^nà nella  Spedinone  th'ei  fece  contro  Beffo  ,Sug°  d'er- 
condotuev  de’  Bmianì,  t aita  f antipatiche  il  iucca  fatto  di  Sifama,  berba  ‘ • 
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di  buon  f aperte,  fù  venduto  due  fati,  laingbi farà,  folamtnte  perche  pareva, 
thè  fati  òffe  la  per  fona  digiuna;  coti  il  mele  valfe  vn  gran  denaio  l’anfora,  del 
vino  quel  poco  che  fi  trottava  non  ti  era  argento  cbc'l  pagiffe-  Di  frumento 
in  quclpaefe  poteuan  fognar  fi , ma  non  mangiarne;  di  forte  che  per  tantaj 
careflia  delle  cofc  davi  nere  a faldati  parvero  tanta  manna  le  radice  de  gli 
alberi,  Cerbe  de’  campi, &le  più  immonde,  e finge  cofc . Mancarono  anche 
alla  fine  le  radici,  & le  erbe,  Cr  all' bora  i buoi  prima  ,& pofcia  i cavalli  tol- 
ferodi  me^go  , cbe  furono  ftn^a  riguardo  alcuno  mangiati  preffo  cbe  tutti 
Curdo  lib.  6. 

I N Lacedemoni a regnarono  vn  amo  tante  bifcie  / ferpenti,  cbe  ne  etto- 
diurne?0  fmano  ^fuolo  : fi  recarono  gli  abitatori  quefto  à pejfimo  fegno , ir  fiotto 
,ime'  prodigio,  & fi  tale  la  riufeita,  cbe  l’anno  à dietro  non  effendofi  nel  paefe  rac- 
colto niente,  i Lacedemoni , & gli  Spartani  , per  viucre  cominciarono  ad 
avverar  fi  à cuocer,  e mangiar  quei  ferpenti  fieffi,  di  forte,  che  in  breue  gli 
annichilarono . Tlutarco . 


MELO  era  vna  fartela  m Ttfiaglia , gli  cui  kabitatori  trouandofi  da 
hhmc  Micia,  Capitano  de  gii  Stente  fi  , grettamente  affidi  ali , per  non  arrender  fi 

patirono  di  mangiare  fino  i corami  delle  j carpe , ni  valfe  già  alfine  tanta  ofii- 
natione , perche  tticiaad  ogni  nudagli  efpugnò , ir  vinfe , non  tanto  con  le 
machine,  & firomenti  da  guerra,  quanto  con  que fi' ariete  tremendo  della  fa- 
- me  .Et  fi  può  ben  credere  chefofie  una  fame  da  buon  fenno , pofcia  che  fece 

luogo  al  proverbio  della  fame  Metta . A licarnaffeo . 


S^dGf'NTI  0 Città  della  Spagna,  fedcliffima  à Romani  ,per  vn  lun- 
Irto n a me  go  affrdio,  che  le  pofero  i Cartagincfi  talmente  flutto , che  da  neffuna  banda 
morabJe . le  polena  venir  recato  foccorfa  di  vettovaglie,  fù  ridotta  i tanto , che  gli  fuoi 


dijfenfori  (tracchi  da  lunga  fame  , & hauendofì  pofio  in  bocca  le  più  forg- 
^e , & immonde  cofe  più  tofio  cbe  romper  la  fede  data  vn  a volta  à Ro- 
mani, acce  fero  vn  pan  fuoco  in  mago  la  pianga  della  Città,  e pofiiui  prima 
dentro  i più  ricchi,  & pretiofi  arntfi,  vi  gettarono  doppo  le  mogli , Cri  figli 
dentro,  &vcciferfi.  Entrò  dunque  in  fine  il  nemico  entro , & come  fif  sògli 
occhi  in  quello  incendio,  nonpuote  trattenerfi  di  piangere,  che  glifo ffe  rima- 
fia la  Città  vuota.  Di  qui  forfè  il  prouerbio  della  fame  Saguntma  , quando  fi 
fauella  di  qualche  c fremita  di  viuere . Cogliono  cbe  cotal  fame  vno  frano 
prodigio  intervenuto  pochi  giorni  innanzi  lo  afiedio  pretende  ffe,  Crfù  che  vn 
bambino  pi  qual  à pena  era  vfeito  meotp  del  ventre  di  fua  madre , ritornò  con 
fretta  dentro, tirato  quafi  da  vna  fecrttaferga,  come  che  fofse  pentito  di  ve- 
nir in  tempi  coti  calamito  fi  à veder  la  luce  di  quello  mondo.  ^ tufónio . 

Cji LA  Ofifiyt  i Città  di  Spagna, & patria  di  Quintiliano  famofo  Orato- 


Kftreioùà  .rt.im  cittadini  trouandofi  da  Tompeo  affcdtatt,pcr  non  romper  la  fide  data 
À Sertorio  vna  volta, provarono  tanta  e firma  fame, che  dopò  ipiù  fo^i  ani. 
mali,  dopò  il  cuocergli  ilerebi  di  animali, fi  pofero  in  bocca  t figliuoli  proprij 
le  donne,  &•  le  bocche  in  fomma  più  inutili,  che  non  eran  buone  da  guerra;  nel 
cbe  fi ficer  etmofetr  per  molto  da  più  delle  beflte,  cbe  non  fi  mangiano  già  per 
cofa  che  fi  fia  f vita  l 'afra, della  propria  fpccie favellando . Gio^awfio. 
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GLI  Fani  popoli  fhntifliw , troumdofì  in  p.cfe  molto  fintile  per  nar  Steriliti 
tura , t feluofo , mirò  Unta  finse  tradì  loro,  iht  non  perdonarono  nè  a cani  » 
nè  a gatti, nc  malico  a ipiùim  •<  nifi  animali  della  terra  : ihe  però  furono  co- 
firetti  ,per  vivere, tt  eerearcon  altrui  danno  nuoue  contrade . Saffo»  Gram. 

ESSENDO  af\.  ditto  Bari  in  Taglia  da  Frana  fi , furono  t aifcnjon  ri- 
dotti  à gran  mi  <r..i  di  v iu  < re,w  tanto,!  be  radute  via  le  pelli  da  gli  feudi, ó" 
tnolhfiiatentir  uefue  furono  per  più  giorni  il  Joftentamento  loro  : perche 
tionpur  feibt  ,ma  ancora  le  radia  mancate  erano  , furono  alla  fine  coflret- 
ti  a render  fi  a parti . 

QtfjlbEQ  fi  irouarcnc gli  jitcniefi  con  esercito  da  Siila, che  fà  poi  Dit- 
tatore , ftrett  niente  circondati , eJ*  che  fi i loro  lettalo  il  paffo  da  poi  et  fi  prò-  Careflia,' 
veder  di  vetv vaghe  , perche  nfoluti  erano  i Greci  di  patir  ogni  cofapcr  non 
arrender  fi  à R,<  mani  non  L filarono  cofaa  dietro,  che  poteffe  lor  entrare  in* 
corpo.  I ricchi  cittadini  fi  trouarono  bauer  pagato  ilmcggio  di  grano  mille 
dramme,  & ogni  dramma  è la  quarta  parte  d’vn’onaa . Ma  i poueri  plebei , 
che  patinano  careflia  non  tanto  di  pane, quanto  di  denari,  erano  j pinti  à man- 
giar la  gramigna,  che  nafccua  attorno  le  mura  della  città,  & ani  be  à cuocere 
le fcaipt  ib’haucuanoin  piedi,  & mangiarle.  Tlutarco . 

1 T ET  E L I b 1 volendofi  conftruar  à Romani,  j quali  haueuano  giu-  . 
rato  perpetua  amifta, quando  furono  con  efferato  ajftepatt  da’  lor  nemici  Car-  Scud|  ro“* 
tagme fi, per  non  amnderfi  roferogiù  de’ feudi  lo  cuoio , & non  la  perdonaro- 
no à topi,à  cani,  & gatti. 

J Greci  foleuano  in  certo  tempo  deWanno,  con  determinate  cerimonie , te- 
nendo vn  maigo  di  verghe  in  mano  cacciarne  la  fame  di  cafa , e dir  te  come  à Fame  fc$c 
perfona,  ò à coja  che  intnideffe ; vaiti  fuori  di  qui  ò Fame,  & entrino  pure  la  ciaUje 
famtà,&  le  ricchezze.  fiautfio.  ®e * 


co. 


ESSEMPI  MODERNI. 


NE  L L'anno  1 5 aS  .la  città  di  Milano  nobile,  tir  ricca, fù  condotta  a 

cosi  mifer andò  flato, ch'io  quaft  non  ofo  dt  narrarlo  •,  imperocbe  non  fi  Calamità 
Ugge  in  i fi ona  nefjunafin'al  tempo  de’ Gotiche  tanto  ftratiofi  vjaffe  a Chri- 
fhan,& che  popolo  pati fie  tanto  da’  fuot  nemici  .quoto patirono i MiUnefi.  fi, 
bon  t fendo  dunque  lajaati  refpirar  vn  punto  i n quattro  anni  di  guerra,era- 
no  venuti  in  tanta  mifiria,calamità,&  in  così  gran  peuertà  caduti  *he  non  fa 
lo  non  haueuano  p‘ù;che  dare  a’  Spagnuoh.che  gli  tiraneggiauano , da  man- 
giare,ma  non  ne  haueuano  anco  per  lor  mede  fimi , nè  per  li  propriif  figliuoli. 

Et  quegli  Spagnuoh  eran  contro  di  loro  cofi  crudeli, & inumani, che  finga  ti- 
mor di  Dto,&  rifpetto  della  vmamtà  hg-uano  coloro , che  non  gli  poteuano 
noartrt,&  gli  dauan  nelle  mani  del  boia,  chepofcia  vjaua  loro  ftra'if  digrd- 
dtfjìma  cotnpafjione  degni . Et  fe  alcuni, che  erano  fen^a  numero,  moria  ano 
in  prigione  , i pan  tm  erano  poi  cc fretti  a rifiati  atei  coi  pi  morti  con  dena- 
ri,fevolcuanc  dar  loro fcpoltura.  Ma  quello , cbcpoifateuaptùmiferando 
il cafo,era,(hefe  pur  alcuno  lajaata  la  moglie, & i piopiq  figliuoli  foffe  vo- 
* fato 
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luto  vfcirt  della  città  per  coglier  erbe  damangiare,  & ttodrh  fe  fltjjo  con  U 
fua  famiglia , ò pur  per  fuggire  ancora  come  dilperato  , non  gli  era  conceffo; 
hnperocbe  ò era  tgh  ammalato  da'  joldatt  del  prefidio  , è affannato  da  la- 
droni , de'  quali  erano  piene  alihora  tutte  quelle  contrade . Et  fe  pur  talbora 
alcun  faggina  per /uà  buona  forte  , gli  erari  /ubilo  confi  [coti  t beni  , btnebe 
questo  f offe  riputato  poco  male  .ma  vi  era  anco  di  paggio. 

F V quell' anno  ima  cartftia  vniutr/ale  per  tutta  C Italia, ma  particolar - 
Ombre  di  m*te  *n  Hue^a  m,(cra  città, & in  ogni  parte delfuo contado / per  rifpetto  delle 
morte  . continone  paffute  guerre  ji  trouauano  quà,&  là,huomini,done,  vecchi ,fan- 

(iulli,&  d'ogni  altra  coditiont  morti  di  fameietquet  ebemoriuano  erano  di- 
venuti cosi  macilenti, trafitti , e fquahdi  per  lo  firemodifagio , che  parevano 
ombre, & non  corpi  vmam.Lc  botteghe  erano  ferrate, la  maggior  parte  delle 
tafe  rovinate, & le  piagge, & le  firade  tutte  piene  di  erbe , le  Ckiefe  non  pnr 
non  erano  vfjficiatejma  ne  anco  aperte:®  finalmite  ognicofa  fi  vedeua  piena 
di  dcfolatione  ,dt  calamità, di  mi  ferie, & di  rouma  eftrtma.  Materne  per  mol- 
ti anni  innanzi  ella  fecondo  lo  flato  fuo  era  viuutagloriofa,&  illu fi  renosi  ef 
fendo  pofeia  le  tate  fuc  calamità ,0*  miferie  ceffate,  a poco  a poco  ritornò  net 
fuoprimiero  flato  , in  cui  bora  per  la  Diuìna  gratta  fi  troua,  che  N.  S.  lun- 
gamente la  conferui . La  Cronica  Milane  fe  di  Baffo , & Onofrio  Zar abbino. 
Figli  man-  L tempo  di  "Papa  Telagio  I.  {{ornano,  la  Italia  lenti  vna  tal  fame, che 
giaci . fi  trouarono  molte  madri  per  difagio  di  vivere  bauer  mangiati  i propri  figlino 

li  , dopò  hauti  fatto  prona  di  fofientatft  con  le  più  puzzolenti  carogne  deùa 
terra.  Taolo  Diacono  li  b.  17.  & Trocopio. 

Eflremità.  NEL  Tonificato  di  Stefano  Settimo  mancando  tutto  ciò  , chefabifo- 
giio  ali'huomoper  vivere  , eftintigli  cani  , topi  , gatti  con  tulli  gli  altri 
animali  ebe  fon  più  abominevoli  , non  pur  non  refi  arano  cavalli , nc  altri 
giumenti  ,ma  in  Italia,  & nella  Francia , molti  impararono  a mangiar  car- 
ne vmanafe  ben  faceuanfi  cotai  beccarie  molto  fecrctamentc.  vdbb.yfprrg. 
Pafcirore  V IV  EUT  E fant’idr, Ionio  difettilo  di  S . Franctfco , nella  Francia  fi 
«li  due  mi-  provò  ma  crudeli  filma  fame , e tale , epe  femeuano  qui , e tàgli  huomtui  à 
la  poueri.  gutfa  di  befiie  per  le  campagne  a pafeerfi  deWerbe  , & radici  della  terrai, 
perche  ogn'altrfrfoflcntamento  bimano  mancato  era  .Eia  queflo  infelice  al- 
l'bora  Idearne Jrouofii  Guglielmo  Hiuernenf e Vtfcouo  , che  con  vmanità  , e 
pietà  fingolanfsima  ogni  giorno  foficutaua  due  tnilapoueri . Guliclmo,  & il 
bbro  Mater  hiftoriarum. 

A tempi  del  Sabelbco  fu  vna  carefiia  molto  grande  in  alcuni  luoghi  del- 
la R omagna,&  nella  Marca  d'ancona , di  forte  che  la  povera  plebe , & gli 
afflitti  contadini , andavano  pafeendofi  di  herbe  i'ognt  forte,  fino  che  ne  tro- 
varono,& quelle  finite, non  perdonarono  alle  radia  degli  alberi. 

Dìfpcra-  ^ ^ cartft,a  Ke  il’  efferati  Cbrifliani, che  combattevano  injffia  contro 
rione  • di  Saladino, fù  tanto  grande,  che  i foldati  mangiavano  ogni  vii  cibo  ,&  mol- 

ti mancando  per  fame  ,fi  partiuauo  da'  ripari  de'  no  fi  ri , & fi  apprefentaus- 
no  alle  punte  di  fpada  de'  nemici  per  morir  vna  volta , & non  penare  a quel- 
la gutfa  . L' jirciutfcouQ  di  Tiro. 
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Toco  Manti  la  fuma  di  Cbioggia , memorabile  alla  città  di  Vinegia , la  pame  • 
ttrefiia  crebbe  tantoché  nonpur  C armata  di  mare  gouernata  da  il  toreri  Vincaia  7 
Tifoni,  fù  grandemene [cenata  di  geriti  da  fpada , & da  remo , perche  molti 
di  fame  perirono , ma  in  Pernia  ancora  fi  patì  eflremamente  . Irla  la  diti- 
ren^a  di  quel  valorofo  Capitano  , chefù  vn  altro  Scipione  aquefla  Ejpu - 
blica, folletto  affai  prefio  cotanta  inopia, con  aiutare,  & difenfare  alcune  nitr- 
iti,che  andarono  in  Taglia  a prouederfi  di  grano . Sabtlhco. 

ALONSO  Sitalo  nobile  perfonaggio  Spagnuolo , & giudice  per  il  Bj 
Caio luo  nella  città  di  S.  Domenico  dell" Indie  ,prouò  le  maggior  mtferie,&  Moria  m« 
le  più  eflreme  calamità  della  fame, che  fi  leggano  di  buono  alcuno  antico , & ™or‘1biJe, 
moderno.  Egli  perdutoft  nell Ifole  de  gli  A Ucrani  in  vna  carauella,doue  an-  fioncuDlc" 
dauano  da  cinquantacinquc  ò feffanta  perfonc,  campato  da  vna  gran  fortuna 
di  mare,  diede  in  mano  con  gb  altri  alla  fame,  che  fece  lor  fapcr  molto  buono 
il  [angue  di  certe  te  fi  udmi  molto  grandi , che  il  mare  vi  gettaua . Tuffarono 
pofcia  ad  vna  vicina  Ifole tt a doue  Iddio  gli  prouide , & mandò  tante  ou  a di 
vccclli ; che  i più  affamati  ne  trouorno  miracolofa  ricreatioue,  & fù  alcuno 
che  forbì  cinquanta  ò feffanta  di  quelle  oua  fen^a  moucifi  di  luogo . La  fame 
fù  glande, ma  lafete fenica  comparatone  grandtjfima ; perche  quel  (angue,  & 
quella  carne  di  tefludini,  cosi  cruda  con  quelle  oua  gli  fece  fcccar  il  palato  di 
mataguifa,&  ber  f acqua  del  mare  era  imponibile . Il pictofo  Dio  pciòmoffo 
dalle  preghiere,  & lagrime  di  cotante  perfone ,'  in  capo  di  molti  giorni  gli  do- 
nò miracolofamente  l'acqua  ,laqual  bauendo  attrauerfata  tifala  in  Croce*» 
in  proci  ffìone,  trouarono  apunto  nel  mt^o  dolce, e [fendo  in  ogn altro  lontano , 

& vicino  lato  amara . Con  que fi' acqua  dunque , con  le  tefludini , con  le  oua 
fodette , con  certi  pefei  grandi  chiamati  T iburoni , & con  vna  marauighofaj 
caccia  de'  Lupi  marini,  fi  foflcnneroper  lo  [patio  di  135.  giorni , chequiui 
furono ; in  capo  de  quali  pur,  per  gran  miracolo  di  Dio , vfarono  dalle  mani 
della  fete,  & deltafame,ma  di  feffanta  perfone  non  ne  camparono  giif e non 
diecifette.  Da  l'Ifì-  delle Ind.lib.XX, 

L A Guerra  cb'bebbero i Vinitiani co' Genou e (i, fi  traffe  dietro cofigran 
fame,  che  nella  Città  quafifi  periua  di  difigio , & fi  ferine , che  il  frumento t 
& ogn  altra  vettouaglta  fi  vendeua  quattro  volte  più  dell'vfato . Qutfio  fe- 
gi iì  in  tempo  che  1 Genouefi  erano  in  gran  parte  fupcriori,&  baueuano  finale 
le  bocche  de’ fiumi;  ma  indi  à poco  voltandofi  le  cofe  della  guerra , & rima- 
nendo vincitori  i Vinitiani , la  Città  fù  folleuata  della  gran  fame , & in. * 

Cbioggia  1 Genouefi  molto  fireitamente  affediati , pofeia  , che  la  fame  gU 
bebbe  molto  afpr  amente  trauagliati,  fi  che  per  più  giorni  non  baueuano  ve- 
duto pane,  accettarono  ogni  sondinone  diFtnitiam , più  lofio  che  monrfidi 
fame . Sabelltco . 

FNA  Nauc  con  più  di  cinquanta  perfonc  , perduta  fi  nella  cofìiera  di  t . 

terra  ferma  dell' Indie  d,' Occidente , refi  mono  1 paffaggieri  in  terra  ,i  quali  iberno . 
fecero  vna  barchetta,  & à tale  fiato  gii-  n fero, che  gettarono  le  forti , quale  di 
loro  doueua  effe r mangiato  da  gli  altri . T occò  ad  effer  morto  ad  vn  Aluar 0 
i'Aghii  lar,  ma  perche  non  li  mancauano  lagrime , uè  umtrittone  per  racco* 

l\  1 man- 
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mandar  fi  à Dìo,  non  permife  la  Diurna  bontà  vn  così  fi ero , e>  /Irono  partito 
batter  effetto,  an^i  m tempo,  che  già  afpettauano  la  notte  per  vcciderlo , & 
fedisfare  alle  lor  fameliche  voglie,  videro  vna  naue  amica  che  gli  tolle  den- 
tro, ma  di  trentaetnque  faluatifinellamal  fatta  barchetta,  quattordici  fo- 
li arrotarono  nel  Darien  con  la  naue  . Ciò  auuenne  del  1513.  incirca-  . 
Ifìor.  Indiana. 

V N'  altra  Naue  ramo  f eguente  fi  perdi  in  mare,&  vi  fi  affogò, & fi  fal- 
Naufragio  kò  nelbattello  tuttala  gente , else  Rette  dodici  dì  fernet  mangiare  né  bere , 

Se  fame . altro  che  due  libre  di  bifeotto,  perche  nei  me^o  del  mare  fi  ritrouauano . Ej]ì 
tcfto  compartirono  fra  [e,  eh' erano  da  venticinque  quel  poco  di  bifeotto  ,cbe 
chi  più  nhtbbe,non  n'hebbe  più  che  vn  oncia  eme^a.  Silauaitano  nel  mare 
le  mani  e'I  vifo,  & ciucila  amara,  & jalja  humidità  era  loro  in  vece  di  bere, 
& altri  fodisfaeeuano  in  parte  alla  fete  con  la  propria  mina  , & fi  votarono 
tutti  alla  Cloriofa  Uncina  del  Cielo,  d r in  capo  di  vndici  giorni  toccarono  ter- 
ra,& fi  Jaluaronoper  gran  miracolo  di  Dio . Loflcfjo  -Autore. 

TI  ET  fO  Quirino  nobile  V minano , meffofi  nel  143  1 . à patroneg- 
giare  vna  naue, carica  di  ricche  merci,  in  vece  di  farii  fuo  viaggio  davna-t 
Naufragio  banda  di  Tonente,  trafeorfe  largo  da  ì canali  di  Fiandra  , per  vn  fortuncuole 
& fame_j  impeto  di  mare;  & in  vno  de'  più  infelici  naufragi , de’  più  compafs,oncuoli  , 
fenza  par} . & „0tabiU  del  mondo,  prono  molto  bene  la  mt/erta  della  fame,  ir  vide  fuc- 
te/siuamente  à morire  la  maggior  parte  de’Juoi  compagni  in  lagrimeuol  guì- 
ja . Di  maniera,  che  paragonando  fi  il  naufragio  del  Vtnitiano  con  quello  del 
Zua^o  foprafcrttto,parm  ben ch'amendue  vedeffero  molto  ttappreffo f orri- 
bil  imagtne  della  morte, &■  prouaffiro  gli  cftremi  difagi  della  fame , & quel- 
lo 1 he  importa  forfè  più  della  fete  : ma  che,  il  cafo  del  Quirino  ,per  baueYpro- 
uato  in  mare,  in  Jdrufcito  legno  quello,  che  il  Zua^o  prouò  in  terra  nelle  I fo- 
le perdute  de  gC-Alatram,fia  fen^a  dubbio  mifcrabile  più,  & grande  .Ven- 
ne prima  grandifjima  fortuna, che  tolfe  loro  il  timone , & gli  corredi,  entrò 
l'acquacb’emfì  rr.e^a  la  naue,  wgallonò , ir  mostrò  carena,  t pojeta  vedu- 
tala perduta,! aitarono  parte  in  vn  fcbiffo,  questi  s'annegarono , & parte 

in  vna  barca  lunga,  tra ’ quali  il  Quirino,  &'  entrarono  tngrauijjime  rouine . 
La  fame,  & la  Jctt  Speditoli  bifeotto , o~  con/umata  certa  quantità  di  mal- 
vagia toh  a dalia  naue,  ingigliarci  di  foggia,  che  di  quarantqfei  per  Jone, ven- 
tila morirono, & furono  immantinente  che  fpirarono gettati  ut  mare.  Indi 
inculciandolip  ù la  (ete, furono  Jpinti  per  non  ber  l'acqua  del  mire  a pigliar 
della  propria  vrma  pcrjpegetr  quello  n/opportabii  neh-re , Cr  baueuacia- 
feuno  pi  r grana  di  pota  ne  impetrar  dal  compagno.  7Howficauano  però  que- 
fta  (Ol  gcngcuo,& ■ limoni.  Hauendo  poi  fi  urto  certo  tei  reno,  mentre  s' affati- 
cammo pir  accojiaruifi,  farebbero  ferina  fallo  mferamente  periti  ne'  J affi  del 
non  amor  jeep  erto  Jet-gito  , Jt  il  noeehur  del  Ciclo  non  gli  barn  fie  puflato 
aiuto,  col  mandar  vn  colpo  di  mare, che  c auò  1 tmferi  di  f e/o  fatui  fuori  d'vn- 
ornbilc  concanità.  Diciotto , cb'ti  ano  dunque  rrnaili  da  cotanta  calamità , 
JptntiJt  eoi  fauerdiDio  in  vna  fiera  te  fi  a ai  Nonugia,quiui  anco  janbbono 
nutrii  di  fame,  Je  ilputojo  DIO  non  gii  bauejje  jouorft  di  vn  gran  pijce  di 
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dugcnto  libre, &pofcia  non  hauefie  loro  per  fine  mandata  vnabarihcttadi 
pelcatori  benigni, che  fu  la  [aluig^a,  & la  vita  loro, dopò  gl'itifiniti,&  indi- 
cibili irauagli  patiti.  Nicolò  di  Michele  autore. 

LA  Fame,  che  pali  Fruttcejco  d'Orcgluna , quando  con  cinquanta  cotn-  _ 

pagni  andò  à cercar  da  mangiare  per  gli  altri  compagni  ,&  à [coprir e la  qua- 
htà  di  certo  paejt  dtll'l ndia  con  vna  barca , & certe  canne  Indiane,  (ù  tanto  per  tome. 
grande, che  fà  arricciar  i capelli.  Andando  egli  giù  per  lo  fiume  Maragnon  , 
poflo  [opra  la  terra  ferma  delF Indie  d'Occidente  à feconda  <£ acqua  ,)emprc 
lo  trouaua  maggiore,  & più  veloce  per  cagione  di  molti  altri  fiumi , che  da 
amen  due  le  bande  metteuano  in  effo,  fn  guifa,  che  per  la  gran  corrente  and a- 
uaognidì  più  di  venticinque  leghecon  poca  fatica  di  quelli  che  remauano. 

Non  iletter  troppo  che  s’auuidero  efferft  dijcoftati  dall'alloggiamento  più  che 
molto, & che  confumata  baucuano  la  vettouaglia  che  port  aitano, onde  còfuU 
tò  con  gli  altri  l'Orighana  [ opra  la  difficoltà  del  ritornare  cotro  il  corfo  del  fiu 
me, il  che  pareva , & era  veramente  impofiìbJe  per  non  hauer  che  mangiare 
ne  molti  giorni  che  vi  jaribbon  iti  di  mtggo , per  la  debolezza  delle  braccia  ' 
per  il  remare  rijolltro  di  Jeguir  avanti , mettendo  per  certo  c'haurebbono 
trovato  ahi  fatichi  di  perfone.  Seguirono  vno  & due  altri  dì,  nè  trovarono  ve- 
fligto  vmano,&  all  bora  fi  t tnnao  per  perduti , percioche  fe  fi  voltavano  in 
dietro  no  baucuano  di  che  magiare,  ni  tutte  le  forge  loro  erano  bacanti  à gir 
per  [erga  di  rimi  per  lo  /patio  di  tre  teglie  in  vn  dì  perla  correte  del  fiume,  né 
meno  per  terra  t rapcffibile per  tfitr  molto  bo[chcncia,&  J errata  di J lerpi * 

La  fame  era  già  gran  d/ffima  ,&  la  morte  fi  toccava  con  mano , mangiarono 
i cuoi  delle  JtUe,glt  ft  afili,  & certe  pelli  [eluatiche , delle  quali  foderati  erano 
certi  ccfioni , mangiarono  tutte  le  loro [carpe , &\uole , & in  alcuni  luoghi 
mangiarono  radici  di  erbe  nonconojciute  per  / oftentare  la  loro  mtferabil  vi- 
ta . Il  rimedio  a tutte  ciò  non  alno  fù,  che  la  gran  c àfide  riga  nella  mijericor- 
diadiDio  , <&  la  gran  forga  della perfeueranga  in  quegli  arditi  Spaglinoti, 
con  la  quale  figumno  a tutto  lor  potere  il  fiume  m fino  qftnare,  deve  di  quel- 
l'acqua grandi  filma  portava  tributo  il  gran  fiume  Maragnon  , nellaqual  co- 
fa  non  s ingannarono  ; perche  trovarono  finalmente  b abita: ioni  ; & tra  per 
amore,  & forga  fi  procurarono  dagli  Indiani  il  mangiare , & in  fine  degli 
otto  me  fi , che  navigarono  per  acqua  dolcc,trouarono  finalmente  la  bocca  del 
mare,  & fi  [amai  uno.  L'Iflorico  Ctjartoìn  vna  fietaiioheal  Cardimi  Bem- 
bo.Succi  fje  ciò  nel  1542. 

CHI  nonfiupiradet  fegucntefucceffo  ? Cinque  Spagnuoli , inomi  de’ 
quali  fon  quelli.  Stero, Diego  Lopes , Corrai  Talatio,  6'  Congaio  fiuti,  nel  Mangiaufi 
1 5 2 7.  in  circa  , olire  gli  nitri  molti  dell' armala  governata  da  Tonfilo  Nar-  l‘\’n  f ^tro 
uaeg,  che  erano  noi  ti  in  varie  dilgratie,trouandofi  nette  Indie  nella  cofla  di 
Xamovennero  atale  eflmnitàdi fame  , che  mangiarono  l'vn  l'altro  , fina 
che  re  fi  ò vn  Solo,  per  non  hauer  1 hi  lo  mangtaffe.  Il  qual  cafo  faputoft  da  gl  i 
Indiani,  fi  al.  traron  tanto,  e tanto  Jcandoio  nc  prefi  to , che  tenga  dubbio  ,fe 
F bave  fiero  Japuto  da principio , baurebbon  vccifi  di  lor  mano  tutti  queidcl- 
l'Ifola , che  pocbijjimt  erano , &gh  altri  [ariano  fiuti  ir,  grandi  filino  trava- 
glio. 
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gito  . tutore  fcdcliffimo  Alvaro  Nuneo^Sp  tgnuolo,  detto  per  /opra  nòméj 
Capo  di  yucca , nipote  di  Tietro  di  Vera,  che  guadagnò  le  Canarie,  & che  fi 
trono  aparte  ne'  grandiffimi  trattegli  di  qutll' armata. 

L jl  gran  penuria  di  acquarci  Forte  delle  Zerbi , qual  de  fenderà  Don 
"Sete  efire-  fluoro  Sandco,valorofiffimo  Capitan  Spagnuolo.fù  tanto  ettrcma,che  fpìn- 
Ka‘  ■ fi  alcuni  misleali  foldati, veduto,  che  l'acqua  ogni  dì  più  mancane,  a fuggir - 
ferie  nel  campo  Turchefco  , & poco  appreffo  'fù  vergognofa  cagione  ad  altri 
fielerati  di  congiurar  fi  infieme  , e attaccar  fuoco  nel  la  murinone  per  bauer 
adito  a fuggirtene  anemici.  Si  diflribuiua  l’acqua  dentro  con  mi  fura,  & cosi 
poca,che  non  vi  fi  polca  fi  are, la  onde  alcuni  aguzzarono  il  ctrueUo  aftiUar 
£ acqua  falfa  del  mare  riduccndofi  dolce . I{ofeo  lib.Z . 

GI{*AN  Fame  adì  noftri  prouò  la  grande , & nobile  città  di  Toitier  in 
Fam«  mae  Trancia, per  £ affedio  poftoleflnttifsimo  da  gli  ygonotti  £ anno  1 5 óp.Quiui 
ftra  inge-  lanecefstià  jollccita  inventrice  di  tutte  le  arti, gir  il  grande  lmofiniero,&  li - 
gnofa . ber  ale  donatore  dello  fpirito,e  intelletto, il  ventre  produffe  in  diuerfi  forti, & 

negl  di  far  fa  rine,con  molmi  da  mofiarda , da  braccia , & con  accommodar 
a quefi'vfo  pietre  rotonde  con  circhi  di  ferro . Quiui  le  carni  di  cavallo,  & di 
almo  furono  tenute  per  vitelli graj si  , Ccua  vaifero  quindici  parpaghuole 
tvno,vn  polaflro'jeffanta,  vn  cappone, vn'agnclloto  preffodue  feudi  ,&sù 
la  fine  quattro  feudi , & tutti  qiiefli  difagi  patirono  quei  Signori  foldati  , & 
Cittadini  Volentieri,  rifilati  di  voler  più  lotto  morirvi,  che  Lafciarui  entrar 
ygonotti  ,ftco  me  gran  lode  fecero, & con  vittoria . Marino  Sanato, che  [crif- 
figià  alcuni  anni  le  guerre  della  Francia . 

A L tempo  di  murai  l’vltimo  Imperatene  di  Turchi  di  queflo  nomes, 
T. /Tempio  l'anno  1575  ./ii  grà  care  fi  u delle  cofi  bifignoje  al  vivere, e per  che  s' accorfe 
di  Turco,  ji  Qran  j ur(0  f c/;  'eiia  mn  £ a[tr0  naf(cua  ,,1)1  da  l'auantia  de'  cittadini  di 
CoflantmopolifCbe  a rovina, & danno  de'  popoli  baiavano  fatto  molti  appal- 
ti nella  città , come  prudente  faggioTrenape  vefhtofi  vn  giorno  d'abito  po- 
polare, fi  n'andò  feonofeiuto  nel  mercato, & fingendo  volere  comprare  affai 
robba  per  vn  Bajcià,  ch’era  per  far  viaggio,  fù  da  moki  mercanti  menato  ne' 
lor  maga^ini,  ne'  quali  vide  cjfcr  grandijjima  quantità  di  robba  ,&  conob- 
be,eh' effi  la  tenevano  afioja  per  portarla  al  mercato  à poco  à poco,&  facen- 
do fama  che  non  ve  ne f offe,  per  farlafi  pagare  a lor  modo  ; onde  il  giorno  fi- 
gliente fatti  chiamare  quelli  che  con  quefie  frodi  mantenevano  la  carefiia , li 
fece  impiccare  tutti.  Cofa  thepofi  tanto  fpautnto  negli  altri, che  l'altro  gior- 
no fù  portata  al  mercato  grandijjima  quantità  di  robba,  & cofi  continuò  fim- 
prc,ne  fù  più  chi  hauefie  ardire  difarfimili  tnflitie.  fiofeo  hb.  1 7. 

L À Fame  in  Milano  nel  1 5 7 6.  crebbe  tanto  nel  me^go  del  furore  della 
Sollcua-  Pffidonga,  che  quella  Città  ridotta  craàcatttuiffimi  termini , perche  effondo 
mento  di  levati  i trafichi,  il  popol  minuto  che  andava  vivendo  di  ciò  che  andava  d.gior 
plebe . no  in  giorno  guadagnando  ridotto  tra  ad  vna  efittma  mtjeria , poiché  in  vno 

ficfjo  tempo  combattuto  era  dalla  pefie,  & dalla  fame.  Et  era  per  fuccederne 
qv  alche  gran  tu  multo , effondo  nella  Citi  à circa  ottanta  mila  artefici , i quali 
non  hauendo  da  mainate  minacciavano  di  torfene  per  forila , più  lotto  che 

la- 
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lafciarfi  perir  di  fame  ,fe  non  foffe  flato  prouiflo  a quefli  inconucnienti  da' 

< famoreuolc^a  de  Cittadini  principali, & dalla  flemma  bontà,& carità  del 
Cardinale  Borromeo  Arciuefcouo  di  epa  città  , it  quale  non  flparm  ò nè  la 
facoltà, nè  la  (iticaptè  il  mièli  pericolo  della  propria  vita  , per  aiutare , con- 
fortare , & confolare  cofìgran  numero  delle flue  trauagliate  pecorelle. 

L A Fame  in  Napoli  del  1 5 85.  cagionata,  non  dalla  pouertà  del  racco!-  Tumulto- 
tOfCbeflù  afflai  buono , ma  dal  (oucrcbto  mungerne  quelfertil  fatarne , e man-  in  Napoli. 
darne  il  grano , per  gli  affari  del  J{c  Catolicopn  Ifpagnaffù  tale,  ebenepofle 
in  tumulto  tutta  quella  nobile  città . Ciouan  Vicenda  Starace  vtficial  delle 
biade  , incolpato  autore  della  careflia , ne f u miferamente  dal’arabbiata  ple- 
be tracciato, & mortojlrafcinato  in  modo  bombile  per  la  città,  & il  Viceri 
fi  vide  in  talflaflidio  , che  per  qualche  di  con  guardia  grandifsima  fi  flette 
nel  palalo  ad  affettar  le  nouetle  di  quanto  di  bora  in  bora  feguijflc . Ce/ar 
Campanahb.6. 

Nello affedio Flrtttifsirno  , poflcvltimamente aTarig l'anno  1 5 90:  dal  ^ 

Hi  Enrico,  la  penuria  del  vivere  irebbe atal' tflremità , che  non  fi  perdonò  ftrcmai_ 
a i più  flcmacbeucli  animali, &■  a! guflonoiofiflamifi  cbrperteflimonio  ve - tno  di  Pa- 
ro ìli  ibi  fi  trouà  a parte  di  tanta  mijeria  fi  affermò , che  fino  a’  topi  ralla  fec - rigi . 
eia  deljeuo,  alle  offa  mulinate, non  ch  agattiaicaualii,dr  a' cani  belli  e cru- 
di cofe  ordinariamente  abbonite,  & ali' Por  a bauute  in  vfo  di  delicato  cibo, fi 
ricorle  per  isbr  amorfi,  & fumar  ni  parte  la  fame . Angi  flit  chi  affermò  effe- 
re  flati  mangiati  in  queir tccejflua  fame  ventidue fanciulli  jheperònon  viene 
(dice  il  Campana ) agcuolmente  creduto.  Quando  fù  meno  intolerabde  la  fu- 
mé,vai  fe  il  frumento  cento  cinquanta  feudi  il  IQtbbio  di  ì{pma,  e q<  or  anta  lo 
fi  aio  V indiano, fe  fifa  par  ago»  di  mi/ura  àmt/ura;  vna  gallina  per  gli  anno- 
iati ccfiaua  più  di  quattro  feudi, più  di  1 in  feudo  la  libra  le  prugne  fecche,  & 
altre  tanto  le  mandole . Filippo  Vigafetta , tr  ili  italo  Campana. 

LA  Fame  del  1 $ 9 1 .fù  tale,che  facendoli  per  tutto  fentir  orribile  ,non 
fù  Città  benché  ricca,  e peli  a in  affai  feti  itpae/e , che  non  prouaffe  queigra-  Careftia_» 
tuffimi  maliche  da  fomiglianti  difgratic  proucngono’,e  non  pur  l’Italia  rigo-  V^!U* 
ne  abbondante,  ma  qual  fi  voglia  piikfertil  parte  deà’ Europa,  che  di  ordina- 
rio fomminiflra  alle  altre  Città  quelcbéloro  di  biade  avanza  ,femì  graudtf- 
fima  la  careflia , percbeprouifte  non  s' èrano  à tempo  e luogo  ai  quel  che  non 
per  anco  fapeuanolor  bifognare . Fùpermeffo  in  Homi  quell'anno  dal pieto- 
fo  Tonte  flit  licenza  à chiunque  foffe  più  affretta  di  mangia»  la  carne  per  fo- 
flentarfl.  In  Vini  già  fùgande  sì, pere  he  vi  coni  errfe  numero  in  fin.  to  de  poue - 
ri  da’  Vicini  luoghi ,&  le  slrade  erano  pti  nc,nc  fi  vdwa  altro  gii»  no  e notte  , 
ebemifer  abili  lamenti  di  donne,  di fanciulli  d’ -i  re  per  fune  impotenti , che 

firaccomandauano  altrui, ma  fu  però  foler  abile , rii  petto  alla  magnanima  ri- 
folutione  del  Senato,  che  fece  proueder  àciatcuno  di  0 nella  iimojtua  del  pu- 
bico, al  gencropffimo  partito  de’ più  ria  hi  Nobili,  e Cittadini, che  fi  coflitut - 
rono  debitori  ctajcuno  di  vna  certa  flemma  di  denari . per  / ouuentr  a poveri  » 
durante  tal  care  sì  u,  cofa  imitata  poi  da  tutte  le  Città  del  Dominio . 

Seno; 


Digitized  by  Google 


Officina  Hiftoricn.' 


Senocrate  veleggiato  talctuaraentc  da  Frìne , da  ferogognoft- 
imntclateaccu  . La  cui  mìrabil  continenza  fi  paragona 
con  quella  del  Magno  AldfondrOj  Se  di  Scipione  . 

• ' w Cap.  X. 

VjfSSl  per  l'ordinario  dagli  fcrittori  bilanciando , e mettendo  in  pa- 
randone la  continenza  di  *Alcffandro7Hagnoa&  di  Snptone^uaf  che 
ci  conune  ntHtl  forte  (delle  profane  fanello)  non  fi  troutno  cjfcmpi  di  più  battagliata, 
nota  virtù  dicoftoro  due.  Ma  certosa  chi  leggerà  in  Laertio  la  rana  di  Se- 
nocrate  Filofofo.non  pur  rimarrà  ut  dubbio , da  quale  delle  due  parti  piegaft, 
ma  volgendo  l’occhio  a f eccellente  Filofofo , fermar f perauentura  in  lui  foto , 
&•  di  confinerà  gli  darà  la  palma  .Etsà  molto  bene  il  mondo , che  fe  a Seno- 
grate poucrcllo  è mancato  il  I{eame, la  poffan^a,&-  la  feliciti  di  jiL  ff andrò, 
ila  magn  animiti, e' l valor  di  Scipione, non  però  gli  è venuta  meno  iocc  afo- 
ne di  farft  conofcere  pefupertore  agli  fuot  / enfi , col  gagliardo  riparo  della  ra- 
gione, del  douere  , edelthoneflo . ^dngi  io  non  temo  a dire , che  di  molto 
maggior  confìderatione  degno  (ia  f atto  di  continenza  dal  Filo/efo  dimofìro , 
facendomi  all'aperta  da  la  parte  fua,  che  il  fegno  dai  due  guerrieri  dato , po- 
nendo il  pie  della  co»  fidcratione  in  queflo  , che  di  molto  p ò importanza  è il 
Vincer  fe  fìeffo  in  braccio  oU’occafione  , che  il  vincere  ogn altro  nemico  in 
qual  fi  voglia  rifuofa  battaglia.  Or  ripigliamo  il  fatto . 

S EN  OC  l{^tT  E Calcedonio,  figlio  di  jigatenore , affretto  dalla  po- 
vertà , cagion  potiffima  aella  perdita  di  molti  begl’ ingegni , gran  parte  dello 
fuagiouemù ,or  apprtffo di  queflo  padrone , or  appreffo  di  quell' altro,  Ipefc. . 
divenne  in  queflo , cbcTlatonefi  mifem  viaggio  alla  volta  della  Scili  a,  &- 
cento  di  coftu'  vincendo  la  fua  naturai  rege'Zja,percbe  di  ottufo,e  tardo  ingegno  era, 
benocratc.  prima  per  famiglio  co'lfilojofo  i acconciò,  pofcia  eflraordinanamenie  punto 
da  vn  gran  de  fio  di  faprrejc  gli  fece  ftguace , & fido  diicepolo.Soleua  dir  Via 
tont favellando  d' jtnflottle , & di  Senocrate  , che  quello  d’wpo  haueua  di 
freno  , & queflo  di  (prone',  perche  certo  non  era  da  paragonatelo  (/untovi - 
uacejQ-  lo  ingegno  fuetto  d'Sdnflotele,  con  l'addormentato  ccruellodi  reflui. 
Afpetta  & pwfcriuono, che  Senocrate  haueavriafpetto  rozz?  da  cittadino, vnaguar- 
|>ruuo . datura  torta,  & fouente  veduto  era  in  vn  cantone  dill'^icadcmia  col  vifo  in 

cagnefco  [pero landò  flarfi.  Sfuindi  Vlatone,che  per  tale  il  cono/eeua,iHoueg- 
Phtonc  có  Vatul°  con  k !eiutntl  parole . Vorgi  porgi  Senocrate  preghiere,  & porgi  m- 
Senocrate.  teni°  alle  Grane , perche  lo  conofceua  privo  affatto  di  grana . Era  noto  anche 
appreffo  lagioucntù  jl temefe  per  vn  'vmor  (eluaggio,  però  quando  parttn 
Impa  c ciò  do  fi  da  l\Academia,  che  fuori  della  Città  era , andauafene  alla  Città , comi 
«lato  à Se - fohiQ  nellt  Cùtdgrojjc,  quei  piu  fcapeftrati  gli  dauan  noia  facendogli  alz.zir 
del  fuo  moflaccto  rincagnato  facendone  rifa . Vn  giorno  certi  morbidi , CT 
Trine  chi  r,cc^,  S,0Maw  i accordarono  di  prcggocon  Frine  fornita  di  mondo,  accioche 
fotte? He  di  conle  tue  lu fughe  vede  ff  e di  moucrlo  àgli  amoroft  piaceri,  ertosi  gli  la  in- 
qtulWù.  uiaronodcafa.  Qucfta  è quella  Frate  Icfpieje  gratiofa  , & bella,  che  tra» 

vagliaf- 
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Màgli atà  tffendo  dà  » M tgiftrati  di  stette  per  certi  non  buoni  affari  dubitan- 
do di  batterne  la  femtn\a  contraria,  s'al^b  innanzi  à' giudici  i p anni, & fat- 
te Vedere  le  fue  carni  glt  fece  ad  vn  tratto  voltar  carta  , e f enten tiare  à prò 
fuo.  Or  aurfjtdf emina  feu\a  bonore tffendo  entrata  aitan  do  nella  colini  cafa, 
s'ifpogho,  & fe  gli  coricò  incontanente  à lato,  & non  rcfiòla  femina  di  tutta 
notte\eg^eggiare,e tutto  ciò fare , che mouere il potejfc  à diloncfli  piaceri, 
ma  percola  che  fifaceffc  non  pnot  e mai  quel  (aldo  diamante  rompere . Dico- 
no che  dimandata  Frine  al  fuo  ritorno,  cerne  la  fibauejfc  col  Filojofo  paffu- 
ta,rifpofe,  io  nm  mi  parto  da  vn  buemo  di  carnei  ma  da  vn  [affo,  da  vnafla- 
tua  immobile.  Io  trono, che  altri  autori  affermano  effer  fiata  Laide , & nona 
trine  quella  che’l  venne  a tentare : & qui  crefce  la  marauiglia  della  fua  con- 
tinenza, perche  [e  Trine  beila,  & leggiadra  era, quella  Laide  le  andò  àgran 
pafsi  auanti:  fi  come  quella  ch'era  il  ricetto  di  tutta  la  gwuentù  Greca,  che 
punte  tnntjcarc  l'Orator  Demoflene  dell' amor  fuo,  i!  qual  perì  quando  ft  ven- 
ne allo  annouerare  gii  dugento  feudi  innanzi  tratto,  fi  traffe  indietro  due  paf- 
ficondire.  lo  non  compro  d così  caro  prezzp'ivn  pentimento  chefeppe  ti- 
rar alla  trappola  il  buon  Fuofofo  Ari  [lippa,  di  forte  che  non  {eh  poteua  (pic- 
car da  lato,  (ir  magramente  con  gli  amici  ft  feufaua  con  tal  detto  ; Iopoffeg- 
go,  & non  fon  pojj'eduto  da  Laide : quafi  ch’egli  haueffe  allacciato  lei,  & non 
più  toflo  la  f emina  bauejje  legato  lui.  Ver  tutto  ciò  fi  può  vedere, che  Senocr et- 
te fù  da  douero  continente,  che  da  fvna,&  dal' 'altra  fi  feppe  contenere , & 
contenere  come  diffi  in  braccio  à l'occaftone  nel  caldo  delle  piume . Laertio  , 
Gelilo , & Microbio . 

SC  IT  ioti  E il  maggiore,  detto  l’africano  da  l'africa  vinta , lappia- 
mo per  autorità  di  Liuto,  eh' ti fu  di  tal  beltà  c grafia,  che  fino  inemici  erano, 
purché  vua  volta  veduto  l'haucffero,  coftrettt  ad  amarlo  ; & è noto  a tutti 
quei  c hanno  d’iftone  cognatine . che  quando  andò  all'mprefa  di  Spagna , erg 
nelpiù  bel  fiore  della  fuagiouentu.  Il  che  fi  ante, ehi  non  (lupi'  àvdendo  quel- 
lo che  di  lui  fi  ferme',  cb’effendo  egli  entrato  per  forza  d’arnie  nella  Città  di 
Cartagine  nona, tra  gli  altri  prigioni  (fogni  forte  cheli  furono  condotti,  fuui 
vna  giouane  di  grandiffìma  bellezza  dotata . Cofìei  prefentata  al  colpetto  di 
Scipione,  infermato  che  per  fona  era  di  grande  affare, & ch’era  Ipofata  ad  vn 
gran  per) ortaggio  della  Spagna,  appreffu  la  continenza  vsò  vn'atto  liberali! - 
fimo,  Gr  quello  fùcbc  vna  gran  fomma  di  denari  mandatagli  dal  padre  fuo 
per  rifcatto,  facendoìa  rimenare  cortefemente  al  marito, à lei  per  dote  concef- 
ft . Il  che  fù  cagione , che  per  opera  dello  fpofo , il  quale  andana  predicando 
yna  tal  cufìità,c  clemenza,  tutti  gli  Spagnuoli  fe  gli  diedero . Ver  tu'ioc'òfit 
egli  poflodalnofìro  Tetrarca  nel  Trionfo  della  Cafhtà , perche  [die’ egli) 
Von  fù  d'amoì  principio. 

In  cosi  angufta  , & fo1  iraria  villa 
Hra  il  grand’HVQM , ched’Africa  s’appella , 

. Perche  prima  co’l  ferro  al  viuo  aprilla. 

A L E S $ sì  N D \0  "Magno , bauendo  vinto  in  battaglia  il Pj Dario , 
fù  da' tuoi  preja  la  moglie  con  la  madre  di  queffo  potente  Bj  fuigitiue  ,laqual 

fa  ' 


Battaglia 
grande . 


Beltd  di 
Laide. 


Magra  feu 
fa_,. 


Grada  di 
Scipione . 


Atto  <fi 
magnani- 
mità. 


Petrarca 
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Moglie  di  fua  moglie  tra  dì  fi  mtrauigUofa  bellezza , che  in  tutta  t Afa  non  trouau&ì 

Dario  bel-  pari.  Era  giouanctta,  & dì  V(Z\°U  maniere , e?“  ejfcndo  anche  Aleffandro 
lifCma . gwuane  come  lei , né  battendo  fuperior  alcuno  à chi  render  ragione  di  fe  slef- 
(o, quantunque  /offe  cu  iti [itcda  tutti  dilla  fua  gran  he  11  riga,  non  pur  non  fi 
Continen-  moffe  con  cattino  pen fiero  vcrjo  di  lei , ma  à confolar  mandolla  per  lionato 
za . fuo  fauorito,&  per  fuggire  ogni  fofpctto,  & occafione  non  volfe  vederla , né 

ccnlentire che  fofie  alla fita pi efen^a  condotta,  ma  f attuala  con  non  minor 
onore,  & riuercn^a  feruire,  che  fe  Jìatafoffe  la  fua  jlefja fonila.  Jlulo  Gelilo 
fopra  ciò  fi  fi andò  il  peftcro,  iafcia  in  dubbio  qual  di  quefìi  due  Guerrieri  vf of- 
fe maggior  virtù  di  continenza . Colui , che  vonà  difender  il  fatto  in  fauor 
Ragioni  p di  Scipione  potrà  dire,  c'haueffe  maggior  confidenza  ,tforzadi  contenerli  ,o 
Scipione  . maggior  determinatione  in  ofardi  far fi  condurre  auanti  quella  donzella,  & 
condottaui  non  fi  lafciarmoucrc  da  iniquo  appetito , rimouendofi  dai  fuo  pri- 
mo buon  proposto . Cofa  che  non  fece  Uleffandro  ,che  dubitò  di  vederla , nè 
potiamo  I opere  ciò  c’haurebbe  fatto  fe  veduta  l’haueffe . Da  l'altra  landa  fi 
Per  Altff.  potrebbe  addurre  tn  fauor  d'jlleff  andrò , che  foffe  da  più  di  Scipione  lodato , 
pereioche  fece  vn  punto  di  più, che  fu  il  non  volerla  vedere, per  non  voler  pur 
col  pen ficr  peccare,  & che  he  bbc  maggior  pen  fi  ero  di  fcruar  Le  continenza, 
poiché  conojeendo  la  fragilità  vmana, volle  fuggir  l’ oceafìone , che  f baia  ebbe 
potuto  condurre  nel  pencolo  di  cadere  . Si  che  poliamo  dire  hauer  pareggiato 
, mila  continenza  Scipione, & batterlo  auanltggiato  nel  pen  fiero, & diligenza 

pir  con  fonarla.  Quelli  due  punti  hò  io  toccati,  acciociepiffa  ognvno  deter - 
Curtio.  minai  e quel  che  ne  giudica  . Viro  è,  che  Quinto  Curdo , & Diedero  Siculo 

cuk»0^  Si-  Jcriuonocbe  vide  vileffandro,  & f aiutò  la  moglie,  & la  madre  di  Dario  t'al- 
trogiornOtCbefùvintalabattaghjdeucdifJequcllanctitbHpartlanc'Jalrg- 
ge  di  buona  amicitia:  ch'entrando  con  efio  lui  per  vederle  Efeflionefuo  fingo-  ' 
lar  amico, che  nell' età, & ncli'abito  molto  fe  gli  {ornigli  aita,  bruendolo  la  ma- 
dre di  Dario  adorato,  auuifandoft  chefofle  Ji  le j]  and  io, dopò  auuifata  ch'egli 
noti  era  de fj'o, fi  vergognò  incominciàdaft  àfeufare  del  fuo  errore, le  dijje  jLi<-f 
f andrò-,  Non  ti  doglia  di  quel  che  bai  fatto  madre,  pereioche  tu  non  hai  errato 
Amiicus  al  »»  cofa  veruna, perche  que fio  è parimente  jilef  andrò  come  io  ,f.iuellando 
•er  ego . fecondo  la  legge  della  vera  amicitia . Cotal  v.fitatione  par  che  cor  tradita  à 
quei  autori,che  dicono  che  non  la  voltffe  vedere.  Terò  fi  pcftono  difender  am- 
be le  ragioni, che  quei  che  dicono, che  non  la  volfe  vedere,intendono  inconta- 
nente che  fu  prtfa,  & che  la  mandò  à vifitar  per  Leonato  prima,  & che  andò 
à vederla,  & bonorarla.  Ma  comunque  ciò  fi  fia,fù  alto  di  molta  boneflà,  & 

(e  non  maggiore,  non  minore  almeno  di  quel  di  Scipione . Et  è ben  anco  {opra 
tutto  vero,  chemeflo  in  bilancia  con  quefìi  attui:  continenza  t atto  di  Sino- 
Sencc.  più  crai  e,  apperìjct  per  due  caufe  molto  maggiore, & (egnalato.  Trima,cbe  mu- 
di lutti  ca-  n0  fa  qutfh  due  -ultimi  fù  tanto  vicino alt’occafione  di  mal  fare  quanto Seno- 
crate,  cui  trine  fi  corricò  apprefjo  , il  che  non  haurebbe  fatto  fe  non  haueffe 
, ben  conofeiute  le  fue  forze  da  poter  contro  fi  forte  tentatione  refiflere.  Ond$ 
fi  come  id  Uff  andrò  non  volendo  che  gli  foffe  menata  alianti,  nè  vederla,  ma- 
fie òdi  tonofeer  l'imperfetto  fuo,  & Scipione  follecitando  doppo  vifìa,  di  ri- 
ma»- 
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mandarla  allo  Spofo,  diiindkio  di  fucilo  che  temeva  di  fi  Beffò , coti  Seno, 
grate  ,nonpur  vergendola, & coti  da  vicino , & efiendone  con  tanti lafiiui 
modi  vezzeggiato,  o per  dir  megUo  battagliato,  dmofrrè  più  fittela , piò 
magnanimità  in  faper  tener  in  fremi  /enfi . Toi  ,néaleffandrotnncff*n* 
delle  fue  vifìte,  né  Scipione  in  veder  la  bella  Spagnola  confumò  tatuo  di  lem 
pojtèco sì  lunga  temanone  bebbe  quanta  Senoerate,  che  quanto  è lunga  vna 
notte,  ft  Bette  al  fuoco  vicino,  che  tant'altri  abbruggutt  haueua , per  pan 
peg^apiù,  che  non  era  egli  dello  beiti  di  f rute  lontani . £ tanto  dtqucfto 
proposte  bafli , 

Si  fcriuono  intorno  alla  materia  de  Te/ori  diuerfe 
curiofe  Morie,  /piegandoli  cari  auuenuti,  & 
fucce/fi  notabili  d ogni  età.  Gap.  XI. 

Vn  Contadino  aprendo  fa  terra  col  vomere , ri  r rou  a vn 
gran  Tcforo. 

0 N indarno  fìnfero  t Toeti,  chei  Dragoni  fiderò  cu  frodi 
de  Tef  ori, come  quello  deW  borio  dell' Hc\peridi,e  del  ve- 
lo d'oro:  perciocht  fi  trova  in  fatto  che  molti  Demonij,  else 
Dragoni  fono  dell' Inferno, fono  frati  prepofli  à sì  fatte  cu- 
stodie . E cuflodi  dtfiifs  auutrta  ) non  padroni ; perche 
Dio  benedetto  filoni  il  Signore,  e difpenfatorr . Quindi 
appreffi  ogni  pan  T efiro  filtuafi  vn  fa  pente  d’oro  [colpire, come  per  guar- 
diano, appo  gli  antichi,  come  rifcrifce  ydfianio  Cent  or  io  nelle  co  fi  di  Tran  fi  fi 
uania,nel  q.  bbro.  Non  mancano  cufiche  confermano  ciò. 

NEL  tempo  del  Rè  Roberto  Cui  fi  ardo , Umor  andò  in  Tuglia  vn  pove- 
ro contadino  la  terra,  & voltandola  col  vomere , ritrovò  vna  ftatua  di  mar- 
mo, la  qual  hautuain  teSla  à guifi  di  ghirlanda  vn  cerchio  di  bronzo,  intor- 
no alquat' erano  intagliate  quefle parole  Latine. 

Kalcndis  Maij,  Oriente  Sole , aurcum  caput  habeo. 

Cenò  lungamente  Roberto  d'intendere  la  minte  di  quefle  par  ole, ne  mai 
puoie  trovare,  chi  la  vera  intelligenza  glie  ne  defi e.  Finalmente  vn  Saracino 
dotto  in  arte  magica,  il  quale  fi  trovava  di  Roberto  prigione , bevendo  prima 
in  premio  di  Ila  mttrpr elulione  di  effe  dimandata  la  fua  libertà,  in  colai  modo 
le  dit  btaro,  cwi  ; Che  nel  giorno  dille  Calendc  di  "Maggio  , nel  levare  del  So- 
le ojferuò  vn  luogo  a punto,  &■  figno  -,  dove  l’ombra  del  capo  della  fiat  va  in 
tei  ra  terminava,  Cavivi  comandò  che  fefie  canai  o,  che  cosi  s' intenderla  la 
ftntenza  di  quelle  parole . Fete  Ra.  "to  cavare  nel  luogo  diffcgnato  vna [of- 
fa,& in  poco  f patio  vt  trovò  vn  vafo  grande,  pieno . f>ro,&  di  me  daghe  an- 
tichi jjime,  tefiro  tu  jomiaap-tidijjimo.  il  quale  alle  fue  importanti  impre- 
ft  fù  inumo,  &■  principale  voto . Il  Saracino  poi,  oltre  gli  altri  premi  bauuti 
da  Roberto  ai  qui  fio  la  libertà  , ch'i  la  più  febee  eofachabb.al'buomoal 
mondo.  Fati  elio. 

-irta  i Cer« 
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Cercando  Erode  nel  Sepolcro  di  Dauid  Rè  vn  teforo  nafcofto<  ne 
rimanergli  vcccllato,  & due  fuoi  feruitori  abbracciati . 


SALOMONE  di  Giudea , volendo  quanto  polena  honorare  ilpch 

drc  Dauid , edificò  di  belhjjìmi , & prmofì  marmi  vn' anello  diuifo  in 
molte  camerette,  nelle  quali  in  certi  ripoftigli  molta  q nonni  à d'oro , & d' ar- 
gento ripofc.or  molti  anni  appreso  ne’ tempi  di  vintioco  fi gliuol  di  Demetrio , 
Ircano  "Pontefice  non  hauendo  con  che  pagare  vna  gran  jemma  di  denari  per 
Itberar  Gtcrujalemmt  d'afiedio,  aperje  quello  ricco  fcpotcro,&  ti  tanè  tre 
mia  talenti,  & liberò  la  Città.  Di  qutflu  ricordando fi  Erode  ahenigena , ha - 
Auaro  Re . uen<j0  per  le  fuperbe  fabriebe ,e  per  alne/ue  prodigalità  efanfio  l'erario, ricor • 
fe  al  mede  fimo  anello  per  fame  del  refio.  l’andò  di  notte  in  perfori  a con  alcu- 
ni poi  hi  Ju  oi  fidati  dentro, non  volendo  che  di  ciò  la  Citta  s' àucdcfje ,ne  vi  ri» 
trono  altro  thè  certi  vajetti  d’oro,  & così  t rflò  della  jua  gran  fperanga  ve- 
cciato. Cercò  poivn'altravolta  con  pmingordigid,& con  più  diligenza,  & 
Abbraccia  p0,,cnd0  f off  opra  il  tutto, riti  ouò  i corpi  di  Salomone,  & di  Dauid , ma  per  le 
u p-r  a ua-  r(^(ntmc  pammtt  (}}e  ptr  di  [otto  (uaporaiono  oltre , ne  vfiì  egli  più  che  di 
frttta  con  la  barba,  & con  le  ve  fi  menta  or  furie,  vi  lafciò  ambe  due  fuoi  fi- 
dati feruitcrt  da  quelle  tmracoloje  fiamme  e flint!  .vili' bora  fgomentato  per 
lo  f ucce  [ro,  per  parer  di  J odi  sfar  e al  cerume  fio  errore,  edificò  innanzi  alla j 
portadiquefio  vn  altro  auello  di  qualche  filma  . b'icolò  Cromfia  di  menzo- 
gne , adulator  d’ Erode , fece  ben  nella  Jua  ifiorta  melinone  di  coiai  fabnea  , 
ma  tacque  lo  fiendere,&  la  v/cita  vtrgcgnoja  del  fié  auaro.  Gicfefo. 

Dario  Re , frodato  della  fua  fpcranza , dello  auello  di  Semi» 
rami  con  dromo  fi  parte . 


ipcr 

ritia 


SEMII{vi7tll , donna  d'intelletto  virile,  fece  vna  bella  beffa  à Dario 
Eé  di  Ter  fi  a, perche  chiamò  da  tutte  le  parti  del  mondo  artefici  valenti jt 
donna.  di  marmi  pretiofifiimtfueft  vn' auello  fare, la  qual  opera  finita, nel  coperchio 

vi  fece  qutflepai  ole  incidere.  Quicumquctcgum  poli  me  futiirorum 
pecunia  indigucritjicclufocodiforio , lumai  indcquidquid  vifum 
fucrit.  Che  vogliati  dire ; De’  r^é,  c'hanno  doppodi  me  à ventri , ibmnqucj 
baurà  di  denari  btfogno;  apra  il  mio  anello , else  ne  troucrà  quanti  gli  piace- 
ranno. Il  I{c  Darlo  auidtfiimo  di  oro, pensò  al  primo  legger  di  qui  fio  firmo  , 
(hefofic  la  Jua  ven  fura,cr  di  farfsil  più  ricco  Sgnor  dei  Mondo . Luto  dun- 
que fece  leuai  la  pietra  al  jepolcro,<y  tntrouui  Ma  volgendo  l’occhio  cupido 
quà.C  là,  alni/  non  gli  venne  venuto , che  vn’altro  finito  di  qutfic  tenore. 
Se  tu  non  jtfii  vn  icelerato  fi  ut  bai  ore  della  fate  de  morti , &•  vno  auaro  fpi- 
Beila  ferie-  lardone, tu  qua  entro  non  J.nelli  entrato . Il  mijtro  buomo  dunque  chiarito 
tura  . deljno  penjiero  , Jungognatcfae  nntbindcr  ilJepoUro,  O"  finga  vn  quat- 
trino /» parti,  Erodoto.  ‘ " 

II 
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1 V 

Il  gran  denaro  fa  l’huomo  penfierofo 

f A TTICO  padre  di  Erode  oratore, hauendo  nella  fu  a cafa  ritrovato  Vn 
A gran  «/oro  , eSr  /apendo  che  i Trencipi  ne  vogliono  laparte  migliore, 
per  non  cader  in  qualche  pencolo , (tariffe  cosi  allo  Imperator  Nerua  . Io  Ito 
trottato  vn  teforo, fammi  dunque  intendere  quello , thè  tu  vuoi , ch'io  ne  fac- 
cia . A cullo  Imperator  nfpofe . Sei  ulti  di  quello , ch*t  trouato . Et  litico 
non  tffendo  ancor  ben  ficuro,  così  gli  replicò.  Quello  ch'io  ritrotutto  ho  ,fupe- 
ra  lo  fi  atomo.  Et  lo  Imperatore  njcrijje  ;feu  avanza  gettalo  via.  Zonata . 

VnRè  di  Francia,  fognatofi  di  vnTeforo,  deftofaca-  » 
uarc  la  terra  ,c'l  ritroua  grandtilìmo. 

GyXTJN  O 1 {d  di  Francia  , Jcndofenito  vna  volta  alla  caeciaJ 
ne'bofchi,  & cerne  fifuoie  r intuii  o foto  con  vnjuo  fedeli  (fimo,  aggra- 
vato dal  fanno,  (binando  il  capo  si  le  ginocchia  d'vn  fuo  fornitore fubito  ad- 
dormentefft,da  la  boccadel quale  vfciio  vnpicciol animale  aguifa  d'vn  ver- 
micello , ummtiòafar  prona  di  voler  poffare  vn  rivetto  d'acqua,  cinquini 
appreffo  corrtua.AUhora  colui  nel  cui  grembo  il  Bjpofaua,  tratta  lafua  [pa- 
lla dal  fodero  , la  poje  si  quel  nuetto  Jopra  la  quale  quello  animaletto 
paffò  daialtraparie  . Il  quale  poco  lunge  da  quel  luogo  , tffendo  entrato  in 
cttto  forame  di  moute  , e di  nuovo  tornato  a poffare  quel  metto  fu  la  mede - 
fimo  f pad  a, vn  altra  volta  entrò  nella  bocca  di  Cuntavo.Terilcbe  poco  appref 
fo  de  fiat  <fi  diffe  di  battere  bauuto  vna  nnrabil  vi fione. Raccontò  effergh  par- 
fo  fognando  di  vn  certo  fiume  varcare  per  vn  ponte  di  ferro , e d’cfser  entrato 
in  vn  certo  moni  e, la  doue  veduto  gran  quantità  d'oro  baucua.Ilfido  f erutta- 
re anch’egli  raccontò  ciò  che  veduto  haucua,  [piegando  ogni  cofa  per  ordine . 
Che  piòli  ù cauato  quel  luogo, & vi  furono  trovati  grandmimi  ttfori,  i quali 
flati  vi  erano  rtpofli  aulicamente.  Dell’ oro  fece  il  Pjfare  vn  tabernacolo  di 
mirabile  grande?^, & di  molto  pefo . Et  b avendo  lo  adomato  di  prctiofijjì- 
tne  gioie , volc  mandarlo  al  fcpoUro  di  Cbnflo  in  Citrujalemme  ; ma  non  po- 
tendo,,  lo  feiepoi  re  fopra'l  corpo  di  S.  Marcello  martire,  il  qual  èfepolto  nei. 
la  città  di  Cabilone , dev'era  la  loggia  del  Pregno. Et  acciocbe  alcun  non  credei 
qui  jta  ejfer  vnafauolOjTaolo  Dtacano  net  cap.  17.1 iti  tet^o  libro  de  fatti  de 
i longobardi  lo  narra. 

Vn  ferpente  combattuto  da  Fridlcuo,nel  volteggiar  del- 
la coda  fucile  vn’albcro , & leuopre  vn 
•*  te  loro  grai;  diflìm  o. 

F^l  D LEVO  Bf  di  Dacia  brauiflimo  , per  far  pi  oua  del  fuo  valore, 
s'affrontò  con  vnterribtl  ferpente.  Et  perche  molte  volte  dato  gli  ha- 
ll ò in  vano  della  lamia  J opra  la  (chiana , e non  ibasieua  potuto  offen- 
dere 


Sogno 

Arano, 


Teforo  «• 
uato , 
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dere  per  ladi&arefifìen-ga  delle  fraglie  , egli  fi  deliberò  di  adropare  il  ferrò 
verfo  la  pancia  , e cacciandogli  la  fonda  neWangutnaglta  l’vccife  . Quello 
ferpente  era  fi  grande  e terribile  , cbenel  torcer  fi  sbarbane  con  la  coda  gli 
alberi , e f arcua  vita  fbffa  fi  grande  in  terra  douunquc  egli  fi  volgeua , che  in 
certi  luoghi  et  parrua  che  i ripieni  della  tema  f offe  colli  ,cri  canali  fojfiro 
valli . H aucndo  adunque  Fridleuo  vccifo  il  dragone,  cani  il  teforo  di  terra , 
& ne  divenne  riccbifftmo.  Olao Magno  hb.^  .cap.n. 


Com'c  paz7ia  quello  che  dell’oro  de’ monti 
Rifa,  5;  de  Gufi  fi  ferine. 


S’H^UUO  inmginato  alcuni,  certi  monti  <t oro  in  vn  paefe  beato  , do- 
tte no  fi  muoia, cofe  da  far  voltar  il  c entello  a quefli,cbe  teforeggtano  tut 
to'l giorno, & che  pervn  quattrino  folotorreriano  dal  Leuatcal  TO"tntc-,& 
il  bello  è, che  per  batterlo  detto  "Plinio , penfano  che  fi  a vfeito  della  bocca  d'- 
Due  cofe  vn^rac0^°>él  uafi  c^e  quefta  menzogna  non  poffa  al  pari  di  quella  flore , oue 
incredibili  Cl  ZU°L  far  creder  di  quell'ilota,  che  fi  falena  or  di  forma  quadra , or  di  man 
golare , C or  di  rotonda-, & che  vnkuomo  da  Coo  tanto  f offe  leggiere  di  per- 
donabile per  tema  de'  venti  Sctretrionali  fi  mette ffe  cinquanta  pefi  di  piom- 
bo a piedi,  per  non  efierne  via  periato.  Poglton  coficro , allucinati  dal  credito 
di  certi  autori  mal  citati,  e peggio  me  fi  che  i monti  Iperborei,  ouer  Mif ci  fi  ru- 
ne nella  Trlofcouia  ,ò  fecondo  altri  nella  Scitbia  aggiungendo  , che  da  quei 
monti  feendono  il  Tanni  ,ò  Edcl.autro  Ve  Iga,  cofe  però  fìnte,  e ferine  da  per- 
fine fimft  fp<rttn\a . Credono  ,cbe  l'oro  vi  fia  ben  ingrandifjima  quantità , 
ma  che  pcriffcrcuflodito  da  Grifoni , & da  altri  vccellaccidi  mofiruofa 
grandtg-gf,  non  fi  ne  poffa  tene  pur  vn  grand  lo . Ma  chiarifce  ben  il  moit- 
de  laviche  Matteo  Miche  quo  Cr  accutcfi, nell' i fona  delle  due  Sarnatie,  oue  dice  cofi 
ouo . a punto. E ancora  da  notare ,T hanno  irrato  alcuni  famofiffimt  finitori, i qua- 

li hanno  creduto, che  in  quel  cantone  prejjo  al  mar  Settentrionale fianorego- 
vi  piaccuohfjimc, utile  quali  per  lo  temperamento  del  (aluberrtmo  aere  frano 
buomini  che  lu»gbijfitnamaitc,&  beatamele  vinato  Jin  che  da  tedio  di  lùga 
vita  cruciali, da  monti  nel  mare  per  finirla  fi  precipitano. E in  qui  egli.  Et  che 
beatitudine  può  egli  tfjcrejionbaucr  né  pane , né  vino,  (jrnud'ahro  di  piar 
ette. Che  temperie  d'ans-, patir  /empiano fri  ddojetntlfoljìitio  vernale  pro- 
var continua  notte  ,ncljolfli..j  tfiiuo  perpetui , e tepidi  fili  veotre  .Oltre, 
che  m Iurba,&  altri  luoghi  fitto  Tramontana  , non  fi  cava  ciò,  nt  arguito, 
né  altro  metallo , di  maniera, che  le  favole  non  corrtfpondouo , Cl  di  (io  bafii  • 
jinntbal  Maggi. 

Vno  fi  fogna  di  Teforo,  & riman  poi  con  le  mani 
piene  di  molthc. 


CES  ELI  O Baffo  Cartagìnefe,  huomo  fielerato  , trifìo  , venuto  in 
grandiijmafptranga  per  vn  fogno  hauutf, venne  a fio  ma,  tinti  t ‘dot» 

to 
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to  S Verone  difie,  tb’egH  ba/ieua  tremato  ne  fuoi  campi  grande  quantità  d'a- 
ro,non  1»  denari,  ma  rogpp,inafiiccio,  & che  quello  era  il  te  foro  di  Didonej 
iui  nafeofìo.  Verone  ciò  credendo,  mandò  con  Baffo  molte  galee,  dr  altri  le- 
gni ficun  per  condur  dato  teforo.  Giunti  gli /mommi  al  luogo,  & battendo 
Cefelio  canati  i fuoi  campi  bori n queflo  luogo , & bor  in  quelC altro , & non 
trottando  cofa  alcunamente  finalmente  conobbe  la  falfità  del  fuo  fogno  bà- 
tterlo fatto  riputare  per  pa%go,  penfando  di  fuggire  lofeomo,  s'vccifi  couyn 
pugnale  da  fc  fi  c fio.  Cornelio  T acito. 

Tre  Contadini  venduti  i buoi , & le  vacche , vanno  nel  Mondo 
nuouo  a cercar  l’oro  : prima  fi  difperano , e in  fine  lieti 
s’cmpionogliftiualidi  granelli  d oro. 

I"1  ’ Molto  curio fo  da  intendere  il  cafo  intentenuto  à tre  cittadini,  che  fi  par- 
tirono di  Spagna,  & andarono  à f Ifola  Spagnuela  , doue  intendeuano 
trouarfi  gli  monti  d'oro,  per  far  prona  della  lor  ventura  . G unti  coftoro  nel 
fuoto  predicato  da  tutti  felice, per  la  tanta  copia  d'oro,  Annidarono  toflo  vna 
poh  ga , che  fanno  gli  -ufficiali  del  Bjàcbi  vuole  andar  à cauare  oro, &ha-  » 

untala  fe  n'andarono  alle  minere  nuouc,cbcflanno  fette  leghe  lungi  dalla  (ih 
tà  di  San  Domenico.  Vi  fletterò  dunque  lauoratido  di  papponi,  di  vanghe,  &• 
di  badili  da  quindeci  giorni,  & perche  erano  perfine  dì  neffuna  fperien^tu , 
trauaglìorono  indarno  à cercar  dell'oro  . Onde  ritrouandoft  vn giorno  molto 
pentii-,  della  lor  venuta  quiui,  & efjendoft  affi  fi  fitto  vn  albero  à merendare, 

Gr  prendere  vn  poco  di  ripofi,  per  tornar  poi  a reffercitio  loro,  incominciaro- 
no à condoler  fi  della  lor  venuta,  & fi  ne  rcemmmcauano  forte,  come  foglio- 
no  fare  le  genti  buffe, & di  poco  animo , che  non  fanno  col  tacere /offritele-* 
lor  mi  feriti ma  le  hanno  fempre  sù  la  lingua . Die  tua  vno  di  loro-,  io  ho  ven-  c;on' 
dato  i buoi,  co’  quali  tanagliandomi  foflcntaua  la  mia  pouertàm  Cafliglia  : contadini  * 
l’altro  foggiungeuoi  & to  ho  venduta  la  dote  di  mia  moglie , &•  quanto  ha- 
ueuo  al  mondo,  con  che  foflcntaua  mia  moglie , e i figliuoli  in  pouera , ma  ri- 
pofat avita  ,&  kor fi  vedeua come  bandito  ,& jerrgavn  quattrino , priuo 
anche  di  fperanì^a  di  mai  più  vederli:  non  jentma  men  dolore  il  ten^o , chiù 
emendue  i compagni,  & non  reflaua  ni  anch’egli  di  fare  i fuoi  lamenti , di- 
cendo cofe  da  difperato . Ma  indi  ad  vn  pe-ggo,  veggendo  ebei  fuoi  lamenti 
tratto  al  vento , ùprefi  animo , cominciò  a conjoitre  fc  flefio , & i compagni , 
dicendo  parole  da  ridere . Ragionando  à queflo  modo . Gr  rifondendo  gli 
altri,  e tutti  infume  fofpnrando,vno  di  loro  vide  più  di  venti  puffi  butano  di 
onde  erano,  lucere  per  lo  fplcndordel  Sole  vn  granello  d'oro , onde  tcftofl  al- 
ga sù  dicendo  ; ^tncor  potrebbe  e fiere,  chefine  bautfle  queflo  nostro  r ama- 
ricci, & con  qutfle  parole  s’auiò  ver  fi  là,douc  rifplendcr  vide  l'oro.dr  vene  >n 

ritrouò  vn  granello  di  quindeci  ò venti  Cqftigliaiit  di  v aiuta,  dr  cominciò  f ai- 
tando per  allegrerà  a bocciarlo , di'  ringr aliarne  Dio . Corfero  toflo  i com- 
pagni à participar di  quefloflefiopta-.ere,  & mirando  bar àqueflapartej  » 
ber  à quella,  rifìvuarono  molti  altri  granelli,  & più  grandi,  drpiù  piccioli , 

dj- 
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Crper  accorciarla,  feguirono  cattando  fopra  la  fuperfic'te  della  terra,  Crs’ì* 
(calciarono  certi  {iiualettì  eh  tacitano  inpitdi, &gh  empierono  di  quei  grò» 
nelli  {oro,  che  giunge  nano  alla  voluta  di  quaft  tre  mila  ducati . Quello  fat- 
to, & datone  autfo  al  Comendator  maggiore, egli  lieto  della  ventura  de  mi  fe- 
ri, cb' erano  {vn  luogo  preffo  la  fua  terra , volata  trattenergli, perche  andaf- 
(cro  à cattare  dell'altro  oro:  ma  non  puote  ciò  ottenere,  perche  come  villani  di 
poco  animo,  parendo  tor  d'effer  ricchi  con  quello  c'haueuano  , & di  hauerej 
più  di  quello  che  meri  tonano,  fe  ne  ritornarono  ( obito  in  S pagn  a con  la  mede  - 
ftmanane,con la  qual  venuti  erano.  Ili.  delle  IndMb.j.cap.8. 


DcUVtililfimainuentionc  delle  lettere,  quello  che  n’hanno  ferino 
gli  Autori  (acri,  & profani , & in  particolaredell'alfabetto 
appreflò  tutte  le  natiorn.  Cap.  XII. 


Cara  per 
lo  jitrouo 
«delie  let- 
tere. 


Spflonca 
di  Mercu- 
rio . 


Orfeo. 


Tlinio. 
Affi  ri.' 
l’elaigi . 
Fenici. 


JErodoro 


Lucano 

lk.  J. 


HA  conofciuto  in  ogni  tempo  , & in  ogni  età  il  mondo  quanto  fta  fiala 
gioueuole,  ò per  dir  meglio  quanto  neceffaria  l'muentione  dellt  lettere, 
per  lo  cui  me%go  reggiamo  farfile  coje  paffate  delle  migliaia  { anni  tanto 
prefenti,  che  le  miriamo  con  gli  occhi  propri) , che  per  lo  ritrouo  di  coja  tanto 
eccellente,  & marauiglio[a,lt  nationi  più  antiche,  & nobili  hanno  [cmprzj 
gatteggiato  infteme.  Opini  nel  campo  delle  ifloric  profane  farà  lecito  vedere 
le  vane  opinioni  de' gentili , il  che  fia  come  vn  preambulo  allo  fcuoprimcnto 
della  verità  confetta  da  gli  autori.  Orfeo  anticbiffimo  de  Toetifcriffe,  Mer- 
curio hauer  non  pur  le  lettere, ma  C Aflrologta  ancor a ntrouat  a,  in  legno  di 
che,  fi  laf ciò  intendere  nel  libro  de  Lapillis , che  chiunque  fi  veletta  riempir 
de  beni  maggiori  de’  mortali,  vadi  alla  fpetonca  di  Mercurio , doue  con  am- 
bt  Umani  potcua  torfene  à piena  voglia,  volendo  con  qitefio  dar  à vedere , 
che  il  maggior  bene  de  gli  huomini  in  quello  mondo,  nel  f opere  con  fifteua. 

Ad  quemeumque  virum  ducit  prudcntia  cordis. 

Mercurij  ingtedier  fpeluncam,  plurima , vbi  illc 
Dcpoluit  bona,  fiat  quorum  praegrandis  aceraus, 
Ambabus  valer  hicmanibus  fimi  lumerc , & illa 
Ferrc  domunv,  valet  hic  vitate  incommoda  cunei* . 
-.TLIÌUO  doppohauer  riferito  diuerfi  pareri;  come,  cioè  le  lettere fode- 
ro ritmiate  nella  Siria  da  gli  Affini, ebe  Mercurio  te  trouaffe  in  Egitto, eh;  in 
Italia  le port afferò  i Telafgt,&  in  Grecia  i Fenici,  & Cadmo  Capitan  di  ejff  5 
& cheque  fio  Cadmononviportafjc  più  che  f e deci  lettere  ,&  che  "Palame- 
de nella  guerra  di  Troia  aggiungere  quattro  altre  , finalmente  temhmde  à 
lui  parere,  che  le  lettere  eterne  foffero,  quaft  dir  volcfjc  che  infume  col  mon- 
do comincia  fiero . Che  babbiano  in  Grecia  recate  le  lettere  1 Fenici , oltre-» 
il  teffmomo  del  padre  della  Grecai  fioria , v'babbiamo  queivei  fidi  Lucar- 
no  nel  terreo  libro.  - 

Ph^nices  primi,  fama:  fi  credimus  aulì 
Manfuram  rudibus  voccm  fignare  figutis. 
die  appare, (he  nell' opinione  fieffa  conceda , uè  i’ant tordi  fi Eupolc- 
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ino  Greco  fcrìttore  vie  più  di  lui  antico . Gli  Egitti  parimente , che  furono  le 

Jiù  boriofeg/  nti  del  monco , & che  filmarono  le  altre  nationi  rrì occhio  fola 
auere , & lorfoli  due  ( tome  ambe  hoggtdl  i Chine  fi  ) fi  voleuan  vanaglo- 
riando Ila  muentionc  delle  lettere, & delle  arti.  Dwdore  Siculo  nel  primo  li- 
bro tiene , Mercurio  batterle  frenati  in  Egitto  , quantunque  il  medefimo al- 
trove firma  di  far  tre  altrui , degli  Empi  prima  le  haueffero,  & de  da  loro 
le  impararono  gli  Egitti,  di  modo  che  chi  andaffe  vaneggiando  con  cofioro , 
von  potrt  bbt  la  ni  iti  cattar  ne, che  fi  vd  cercando  .Qlao  Magno  fcriue  cb'efi 
fendo  i Giganti  nelle  parti  Settentrionali , molto  tipo  innanzi  che  foffero  tro- 
ttate le  lettere  latine  , & molto  prima  , che  C amenta  di  Grecia  vcnificcon 
Euandro  a Ofha,  & terra  di  Rpma,&  cacciatine  gli  Aborigeni  , infegnajje- 
ro  lettere  a quella  gite  graffa  etro^afi  Rt  gai  Aquilonari  hebbero  le  lor  Ict 
tere.Di  qutfio  et  dice  , ne  fanno  fede  i g.àdijjimi  {affi  pofli  per  monumenti  da 
gli  antichi  e murali  nelle  caueme,  & fe  alcun  dubitaffe -,  che  quello  non  foffe 
fiato  fatto  per  forza  di  Giganti  in  quel fecolo  primiero  ,vada  ( foggiugne  ) in 
quei  par  fi  oue  cofc  vedrà  molto  maggiori  ,cb’ei  non  pcnfa,&  faranno  tali, che 
trappafferaro  la  ftta  marauiglia , e la  facoltà  (fogni  feritore , e faprà  quello 
per  vera  faenza, che  a gran  fatica  crede  per  fide  ,che  fi  dà  ad  vno  autore-). 
Eglino  adunque  intagliando  in  quelle  pietre  J’opre  fatte  da  toro  , cercauano 
di  farle  perpetue  aquella  foggia  . Alcuni  ancora fi feruiuano  in  cambio  di 
lettere  di  figure  d'animali , come  anche  gli  Egitij  faceuauo,  & anche  hoggi 
afillamente  fe  ne  feruenoffe  non  firmili  a quelle, che  fi  veggono  [colpite  in  R o 
ma  in  certe  piramidi  auliche, nellcquali  ogni  lettera  figmfica  vna  cofa , come 
adire.  La  volpe  fingmficafinfidtatore,il  Lupo  l'auaro , & f Ape  il  Rè, per- 
eti ci  debbe  temperare  la  puntura  della  giu flitia  col  mele  delle  Clemenza- 
Etficomeadìnoftriècofiumelraglihuomini  di  mandar  fi  le  lettere  fcrit- 
te  in  carta , così  anticamente  le  genti  Aquilonari  Joleuano  fcriueie  in  legno, 
intagliami  le  lettere  cofa  molto  mirabile  . Trouanfi  mede fintamente  nel 
Settentrione  alcuni  huommi  tanto  fiottili, & acuti  d'ingegno,  chernn  haue  n- 
do  mai  imparato  nè  lettere  Gotiche  , nè  Latine , fi  formano  da  lor  mede  fimi 
[alfa betta  con  diuerfe  figure,  C?  iflrumcnti , e quelle  difiegnano  in  carta , in 
legno  fin  pelle, per  tener  a mente  le  co/e  :&quejh/cinti  brotumeommuni- 
canofe  non  aparenltò  amici  , e fanno  finchiofiro  con  carbone  petto  f tem- 
perato con  latte, ò con  acqua  commune.Fin  qui  egli.  Crinito  afferma  di  hauer 
letto  in  vn  libraccio  an,  tchijfimo , detto  Biblioteca  Septimana , queftt  ver  fi 
feguentt,dmofirauii  quelle  ^he  l’autore  f opra  ciò  pcnfafjc. 

Mòyfes  primus  Hcbraicas  cxarauit  literas, 

Mente  Phoenicesfagaciscondidcrunt  Atticas. 

Quas  Latini  fcriptitamus , edidit  Nicoli  i;ata. 

Abraham  Syras,&idcm  reperii  Chaldaicas. 

Ifis  arte  non  minori  protulit  Acgypttas. 

Cullila  prompfit  Gctarum  quas  videmus  vltimas. 

Et  à propo/h o di  Sitasi  rata  ma: tonata  terza  , la  qua!  fin  figliuola  d'ifo- 
M Rè  di  Arcadia,  & deppo  [a  morte  del  marito  venne  in  Italia,  &femcffi 

fab  tifi 


Eupolemè 


Egitìj  vaiv 
tatori . 
Diodoro 


Parere  di 
Olao  Ma- 
gno. 


Sarti  de' Gi 
ganci. 


Gerogli- 
fici de  gH 
antichi . 


Softiglie^- 
za  deno- 
mini. 


Crinita 


Verfi  ami- 
chi. 


Nicoftratà 

c hi  foffe . 


Digitized  by  Google 


37*  Officina  Hiftorìca. 

sul  wnttTalatino  «ppreffo  il  Teucre,  con  ragione  gli  Latini  tutti  eonfeffal 
Inientor  no  di  b.iucr  obligo  grande  all'ingegno  di  quefla  donna  inuentriee  della  mag- 
delle  H.&  gior  parte  delle  lettere  dello  Alfabetto  noflro  . Di  (fi  della  maggior  parte  » 
*•  perche  vn  certo  Siluio  maeftro  di  giuochi  ritrouò  le  lettere  H.  K.  & Q.  an- 
Creci  forche  lettere  non  pano, ma  afptr  ariani,  & apprcfjo  quelle,  laX.&  la  Zfit- 
rono  poi  mendicate  da  Greci  al  tempo  di  fant' Agofltno . Difficili  anche  per- 
Inuentor  che  dal fiautfiy,  habbiamo  , che  Sep.  Carbilio  Grammatico  illuflre  ritrouò  la 
della  G.  c.  & Claudio  CtnUniano  la. II,  lettere  tanto  necc(farie,come  fi  vede.  Dioni- 
Dioni"io  *’°  Lic,n'°  P01  l'umo  mgcgnofijfimo  fit  delle  fillabe  inutntore , per  lo  che  gli 
Xicinio?  fù  fatta  in  pianga  di  fioma  ju a patria,  vna  fatua  per  onorarlo . lo  ritrouo 
poi,  che  altri  così  Giudei, come  Chrifltani  affermano  Triosi  efier  flato  il  primo 
che  trouò  le  lettere  al  mondo, & q uefk  vogliono  hauerle  da  lui  gli  Eg’tij  im- 
Pilone  E-  parate,  & co  foro  le  dierono  a quei  di  fenicia , onde  poi  le  tra/portò  Cadmo 
rco  * in  Grecia.  Filone  Ebreo  fà  più  antiche  le  lettere , & hauerle  ritrovate  A bra- 

mo.  Ma  la  verità  è J>  averle  li  onate  Adamo  , & ghfuoi  figliuoli  ,&  nipoti 
Verità  del  nella  prima  età  del  mondo  innanzi  al  diluvio , che  vennero  conferuandofida 
la  cola . Noè,  & da  i [uoi  defeendenti  fin  che  vennero  in  Abramo  pofeia  in  Mosi, 

G?ofcfo°  & que fi  a i [enterica,  & parere  del  padre  Agofiino,  il  quale  la  verifica  per 
Coiónc  in  l’auttoritàdi  Giofcfo  ne: primo  libro  delle  antichità  Giudaiche,  doue  Jcnut^t 
faciufllnijp . così . I nipoti  di  Adamo  figliuoli  di  Set  fecero  due  colonne,  vna  di  pietra,  & 
l'altra  di  mattoni,  uelle  quali  f colpite  lafciarono,  e fcritte  /’ arti  tutte . Vna  di 
quesle  colonne  yfcriue  queflo  gr  in  Tadre,  di  baucr  vedute  con  gli  occhi  pro- 
prij  inSiria,  & haucr  molto  ben  quei  caratteri  notati.  T armenti  troviamoli 
teiìimonio  di  San  Giuda  Afoflolo  nella  Epifiola , otte  cita  vn  fragmento  di 
vn  libro  del  Tatriarca  Enoc, che  fù  traslato , nel  quale  con  fpirito  profetica 
Parole  di  così  parla . Ecce  venit  Dominus  in  fanftis  milibus  fuis,  facerc  iucii- 
,II0C  • cium  contra  omnes,  & arguerc  omnes  impios  de  omnibus  opc- 
ribus  impictatis  cornai , & de  omnibus  duris , qua;  loculi  fune 
contra  Dmni  pcccatorcs  impij  . Il  che  arguìfee  manifeflamentc  , che- 
lettere  a furono  al  tempo  di  Adamo  , pcrochc  Enoc  vide  *4 damo  , & f eco 
cÌuersò.Dimamera,che  non  è da  dubitare, che  Adamo, & ifuoi  figliuoli,  che 
fui  ono  fi  favi,&  intelligenti  trouajfcro  le  lettere,  & che  Noè  letterato, e dotte 
con  e fio  lui  le  f campò  nell’arca  benedetta , benché  dopò  nella  confu fion  delle 
lingue  potè  efier  e, cV  fù,cbe  la  maggior  parte  delle  genti  perdeffero  le  lettere,- 
©•  rimafe  la  cognttione  di  effe  nella  famiglia  di  Eber,da  cui  difeefer  pofeia  gli 
S.  Agoft.  Ebrciffì come  10  alialùga  fpiegarò  con  molte auttoritadi  ne'  ceat'huomini  il- 
luichio  lu  (In  Ebrei.  Queflo  afferma  „ igoflino  nella  Città  di  Dìo,&  Eufebio  nel 
decimo  de  Treparat.  Evangelica , & la  maggior  parte  de  dotti . Ttla  Fi~ 
Ione  , &•  altri  fiatoni  Ebrei  penfaronoMosè  batter  ritrovatele  lettere  , & 
hebbero  poca  occafione  d' mgannarfi, perche  è manifcflo,  de  1 bbri,&  le  iflo~ 
rie  fcritte  da  Musino- fono  le  più  antiche  altrimenti, perche  fi  come  poco  aux 
ti  vedemmo, non  pur  Enoc, ma  Noe  & Àbramo  ancora  tarifferò. Si  che  rifol- 
uiatr.t,  chilo  lutare  furono  fino  aliepo  di  Adamo,  & dopò  lo  feppe  Àbramo 
in  Siria, & di  qui  venne  a variar  TlmiOfC"  «fermar fi  ridi' emione  th'ei  rea- 

ne. 
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ne . De' caratteri  delle  lettere  non  è nect fario  ricercar  T origine, perche  quello 
fu  ole  t fiere  a piacimeto  d’ogn'vno.  Si  come  vergiamo, che  hoggidì  colui,  d>e 
vuole, fa  certe  cifre, & ftgm  tn  vece  delle  communi  lettere.  Et  San  Girolamo  Rirmeu* 
nel  prologo  del  libro  de' I{e, narra,  cb’Efdra  Cancelliere,  e della  legge  dottore,  d.’ farittfi' 
qu  ado  la  riferire  nuoui  caratteri  ntroui,i  quali  vfauano  i Giudei  fino  al  tetn - n* 
po  di  S.  Girolamo,  & aldìprefente  l'vfa  taCvno.  Le  quali  lettere  hanno  vna 
( ofamlorojcht  mun  altra  forte  d’altn  nationil'hanno,che  le  voci,&nomidi  Efdra  ra~ 
eiafeuna  di  loro  hanno  ftgntficato  di  qualche  coja.  In  e f empio, la  prima  chia - ria  1,aI&* 
mano  ^ileffignificadifciplinnja  feconda  Bei,  s interpreta  cala, & GigelTal-  r*tto  *" 
tra  lettera  [tonifica  riempimento, & abbondanza, cr  t altre  di  mano  in  mano  0TQQ' 
altre  cofe  denotano,  che  non  ferino  per  non  recar  noia, ma  il  curiofo  lo  potrà  in 
Eufcbio  vedere  nel  citato  hb.  de  Trepar.  Euangehca . 


Due  peccatori  MHetani,  hauendo  venduta  vna  tratra,quiflionano 
co’ compratori jdicuicflcrdoucflevn  pezzod’oro  trouato- 
ui  : concitano  à l’Oracolo  ,&  fi  trouano  più  intricati 
' che  mai. nel  qual  proposto  fi  raccontano  le  paz- 
ze rifpoftcA  le  Tempre  inganneuoli  parole 
dell'Oracolo  Delfico.  Cap.  XIII. 


NE  L tompo,  che  non  pur  la  Sicilia  , ma  la  Grecia  preffo  che  tutta  erx 
fioreggiata  da’Tiranni.Veriandro  cugino  di  quell' altro  di  colai  no- 
me Fiiofrfo, che  vno  fù  de' fette  Saui  della  Grecia, come  quello, cbaueuapoflo 
la  briglia  a'  Coi  inti,&  ricchi  fimo  era, [pedi  vna  natie  carica  di  cofe  di  pregio 
tfr  di  molto  oro  alla  volta  di  Milcto  a Traftbulo , anch'efo  Tiranno  di  detta 
Città,&  fuo  gyande  amico.Quefla  nauefciolfe  dal lito  con  profpero  vento  sì,  Naufragi» 
ma  come  puffo  il  promontorio  Ionio,  combattuta  gagliardamente  da  venti  fi 
ruppe  in  vna  colia  di  quel  mare,  qual  sù  gf  occhi  de'  Mletani,  coffa  che  porfe 
gran  comparane  à tutti  quei  che  fapeuanoi  ricchi  arnefr  di  che  era  ripiena . 

Quiui  erano  /oliti  i pefeatori  cT  ognintorno  di  ritirar  A pefeare , & fi  cornea 
auuiene  anco  net  nofiro  Adriatico  mare , che  molta  g iouentù  a'  tempi  della* 
fiate  fi  conduce  in  altoà  pigliare  l’aura , che  Ipirafoaucmentc , così  certi  gia- 
uam  della  Ionia,  che  per  loro  a fari  erano  a Mìleto  venuti,  fi  feceroin  vna a 
barchetta  leggiera  portar  in  alto . Coftoro,come  fi  furono  a’ pefeatori  Mileta- 
ni  apprefati,  conuennero  di  prezzo  infume  per  la  tratta  che  per  le  mani  ha - 
lituano : e fi  auan fi  attenti  à mirare  ciò , che  la  lor  ventura  porge  ff e innanzi . 

fati  canon  fi  i pefeatori  nel  tirare  la  rete  ,e  doppo  molto  f udore  s'accor [ero 
effcral  Imo,  e'I  canape  molto  più  del  folitogrcuc,  e /eco  mede  fimi  giuan  dnit- 
fando  quello  che  potè  f e eferne  cagione,  fammtntauanfi  di  hauer  altre  volte 
ritrouata  Iarde  di  fraglie,  & di  fa  fi  piena , & con  tutto  ciò  vie  più  sin  gelo » 
fiuanodi  vederne  l’cfito.  finche  quei  Ioni  ondtggiauano  doppiamenteiitUa 
bar  chete  a, & nel  penfuro . - Alla  fine  ridotta  la  rete  nula  barca , s'accorfero , 
nonpefee,  nè  [affo, ma  vn  pczzp  d'oro  lauerato,  & ben  grande  e fere.  Calici-  Ricca  pe. 
la  in  aria,& palagi  di  vento  gidfifabricauano,er  tpefratori,&  t comprato - lcaSlons* 
ri  pretendendo  ogn’vno  di  loro  che  fuo f offe  loto,  & efser  quella  credeuano 
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vita  rara  occaftone  per  torfi  dalle  mani  della  pouertà . Ogn'vna  il  voleva  pii 
fe  ,&  alle  parole  per  fine  vennero  infieme,  perche  i peccatori  non  voleuana 
darel'oro  a compratori,  ór  eglino  faceuano  grandijjìma iflan^a  di  volerlo. 

Contefa  No' » dtetuano  t M detoni,  facendo  Carte  del  pefeare  vendiamo  il  pefceftla- 
per  vua_j  mente  che  pigliamo,  non  la  rete, non  gli  arnefi  nolìri,  né  men  quanto  tur  può 
tratta . la  rete  à terra.  Che  fe  noi  vi  vendeffimo  tutto  ciò\,  che  la  rete  lingue  ,e  racco- 

glie, voftri  dourieno  anco  efler  i [affi, & gli  er  ho  fi  ritegni,  che  leuente  ci  trag- 
gono t fu  dori  alla  fronte:  ór  pur  voi  al  pefee  folo  attendendo , che  della  pe- 
fcaggìon  nolira  comperateci  lafciate  del  refi  o di  ordinario  la  carica.  Et  quid 
punto  fi  faceuano  forti  i Ioni,  con  dire;  che  né  la  rete, nè  altro  cbiedeuano , ma 
quel  (olo  di  buono, che  nella  rete  accolto  haueffero , che  quello  voleuan  inten- 
dere il  comperare  della  tratta, & dcllapefcaggionc , ór  non  altro . E qual  è 
quel  tribunale  foggiungeuano,cbepojfa  torci  quefl'oro,  che  la  buona  ventu- 
ra,& il  patto  tra  noi  fatto  liberamente  a concede  1 Trlolt' altre  parole  da  l'vna 
parte,  & da  l'altra  [opra  cotal  fatto  fi  fpefero , ór  perche  periglio  era  in  quel 
caldo  d'ir  a,  di  venir  alleami,  metani  amici  fi  trappofero , accordandogli  di 
portare  quel  litigio  nelle  mani  de'  Giudici  di  Til  leto.Qu  ì anche  ci  fu  molto  che 
dire, ór  la  lite  farebbe  ancora  tndici(a  ,fenonfo[Se  nata  quella  rifoluttone  di 
to*arbitro  &rne  ‘n  ^ f Oracolo  di -Apollo, & confultadolo,flarnc  alfuo  detto. Era- 

d’vna  lite.  n0  Oracoli,&  muffirne  qui  fio  più  venerato  da  pagani  di  filo  alla  guifa  che 

fono  gli  Ertmitorij  tra  CbnSliam , fetnpre  alquanto  difeofli  dalla  Città . Va 
foto  Sacerdote  ben  ornato,&  ben  dotato  vi  ftaua  alla  cufiodta , la  porta  Jem- 
prtftaua  chiuf a,  quei  che  vi  andammo  in  peregrmaggio  haueano  hber- 

ii'c'ioffcro0  tàdibafciare  lemura  filamenti , ór  guardare  dentro  per  l’vfcio  ,&  neffuno 
vi  poteua  entrare , fe  non  quello,  o gli  Sacerdoti  ordinari, ór  gli  *Ambafcia- 
tori  forcfhert.  -Apprtffo  l'Oracolo piantauano  fempre alcuni  alberi,  ór  nel- 
l’Oracolo Jempre  vi  ardeuano  lampade  con  ogho  , il  tetto  era  tutto  coperto  di 
piombo  ór  nella  porta  v'erala  miagme  dell'Idolo  , il  quale  bafeiaua . Eraui 
anche  vn  ripcfltgliojdouefimeieuano  le  offerte, ór  vna  cafa,doue  quelli  che 
veniuano  poteffero  alloggiare.  Or  regga  fi  (comando  al  propofito,)  che  Stra- 
tta [emenda , ór  che  irrejoluto parlare  ai  vfo  degli  Oracoli , ( che  altro  non 
erano,  che  demoni  dello  Inferno)  diede  apollo. 

De  Tripode  inucnto,quaTÌs  milcfia  proles . 

Huic  Tripodtm  adico , curus  iapientia  prima. 

Sentenza  ^bc  è tanto  cornea  dire, io  vi  configlio  a dare  l’oro  al  più  jauio  hucmodcl - 

dell’  Ora-  la  Grecia . Et  perette  vuoi  torre  ò - Apollo  ad  ambe  le  parli , l’oro prejo  nella 
colo  ingiù  rete  per  darlo  aluui  ? Et  poche  dandolo  altrui , non  dichiarai  qual  ci  fo( - 
fcl  Et  fe  tu  t voltai  , ( come  atefù  dato  apunto  ) non  japcui  dirlo  alla  pri- 
ma, jcngalafiiar  contender  di  modeSiia  tanti  Ftlofifi  ? Clc  certe  quanto  ci 
fù  di  buono  , fù  quello  , la  rifilo  none  di  7 alcicTtìikfio  , che  dopò  ejjergli 
l'oro  venuto  zna,ó  due  volte  he  ih  mani , non  punto  arrogante , nè  tr.Jolen - 
Taletemo  fe  per  vna  tal  riputartene  di  fame , col  mandar  ad  -Apollo  quell'aio  , dicaci 
dello . intendere  , (he  la  vira  fi f tenga  fi  ripcj.ifc  ,n  Do , Jt  ben  a l'v’o  de'  Vuga- 
m adorava  gli  Dianoli  dch’Iiifii  no  , invece  del  ruteni.  Dio  del  Ciclo  , ór 
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4eUa  terra . Orsù  io  Nintendo  pollo-,  il  tuo  [olito  eranclltrifpefic  , tm- 
g cornar  c^ò  il  non  Japcre  quello,  tbe  iu  dicefit  ,ol  aprir  la  bocca  aeajo , ccme 
fanno  le  gaafi  injuppate,  lodando  quei , che  fi  doueua.no  vituperare  ,& met» 
tendo  in  Ciclo  baUrdcJcamentc  quei  che  degni  erano  efier  cacciati  con  ejs§ 
untilo  eterno  fuoco  dell' Inferno  . Ma  tocchiamo  qualche  esempio  di  que- 


fio  propolito. 

ESSENDO  per  tutta  la  Grecia  , &in  Mene  a parte  grandi  flimru 
Care jlta  del  viuere , rtjpoje  apollo , interrogato  delta  cagion  di  ciò  temerne 
tanja  la  morte  di  Androgeo,  vcctjo  da  gli  Atcniefi , che  pur  era  vn  mal  buo - 
pio:  e t mi/eri  Greci  dicotal fatto  pentiti , tornarono  a mandar  à chieder  ai 
Apollo,  che  firada  potè  fiero  tenere  per  placarne  il  Cielo  , &•  eccone  che  bella 
njpofia  et  diede  .Manduifi  cominciando  quet fi' anno , fette  majebi , & fitte 
femneinCandia,a  facrijicare i Mmos  in  ejpiatione  del  volito  bomicidio  , 
che  così  fi  placherà  l’ira  de’  Dei . 

Dehgue  ex  omni  leptem  vox  corpora  fexu> 

At»]ue  ea  Minor  regi  mandate  quotanms; 

Per  mala  ut  bare  feltra  Da  placabius  iram. 

Bel  configli,  perla  morte  di  vno  cercar  di  ammirarne  tanti  ; cofa  tanto 
lontano  dalla  ginjtitia,  pietà, & vmamtà,  quanto  lontano  è il  Cielo  delta  ter- 
ra. Né  fi  tenga  già  qucjta  per  menzogna,  ty  tftona  finta  : perche  in  confér- 
tnationcdi  quefio  Jcrtuono  , che  fu  indugiata  in  Atene  lamorte  di  Socrate 
quel  gran  pagano  per  qualche  giorno,  acciochcin  quel  mtzpgU  Aicmcfi  fi~ 
tufferò  lo  imoarco  de  quattordici  che  ji  manganano  à facrijuareiu  Candì  a. 


Configli® 
diabolico  \ 


Dintorno 

fitibondo 

diiknguc, 


Et  poi  quefio  mandargli  à Ttlmos,  che  JeuerijJìmo,  ma  giufio  giudice 
fu,  or  che  perciò  nelle  lorfauole,  w ritruom  fù  mefioncll'lufirno  à giudi- 
carle anime  de  mortali, che  apparenza  haueua  di  douere,  nidi  honefio , poi- 
ché fi  Tilinos  fu  giufio  filone  uà  vna  così  grande,  indegna,  & orrenda  vittima  Mmos  chi 
abommarx.  ? Enomao  Greco  autore  anticbiffimo, citato  da  Eufcbio  'Panfilio . ‘°  e’ 

C IÌ.ESO  fié  de’  Lidi , non  prima  fu  mtroni^ato  per  Juccc fiore  di  mag-  crefo  atti 
gion,  che  pensò  connuoue  arti  confermi fi  quella  fignoria jhcgii  antecefiori  chi  l'Or*: 
coni’ arte  aetia  guerra  scruno  ingannati  di  mantenere . Ciò  fù  la  pietà  , & colo, 
la  religione,  perche  accrebbe  il  culto  de  gli  Dij, aumentò  le  entrate  degli  tem- 
pi,ii  ni  particolare  fece nluccie d’oro  ,&•  d’argento  le  muradel  Tempio  di 
Dtijo  con  tati! a magnificenza,  & illuitrez^a,  che  in  quello  auanzp  gli  altri 
Bfj.be  portarono  corona . Tcnjauafi  con  quefio  mezp  di  manuncrji  cipolla, 
egli  altri  Dei  amici,  di  tficrne  fauorcggiato  nelle  fue  occorrenze , & che  ine» 
tufi  di  guerra  poteffe  da  Apollo  ejstme  configgalo  d’ogni  buono  ò reo  fic- 
cejso.  k enne  l oceafione , che  per  ingiurie  riceuute  bifignomouer  l’armi  con- 
tro Terjiani,ma  innanzi  ‘■he  ttojactjse,  per  japcre  come  doutjse  riujcir  la  im- 
preja  andò  a l Oracolo  in  ptrjonajion  già  eoa  le  mani  alla  cintola, ma  accom-  Fallacia-» 
f agnato  da  motti,  e?  ricchi  doni  al  fio  fililo . Dimanda  Crejo,  Je  refiara  i«j  Sra,l‘1<J  • 
quella  guerra  vincitore,  ò perditore  ,gr  nchd  rtjpofia,cbe  Je  imi  laidamente 
pollai  a laguena  in  Terjia,  manderà  vugran  reame  in  rouma , 
iuuepidus  fi  Ciselus  iraniani  crii  amnem . 
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Imperium  perdct  magnum.regnumquc  Aiperbura 
Toteua  Crefopcr  quel  Reame  ò Impero  intender  il  fuo,  che  certo  cragran- 
de,  ma  tutti  gli  buomini  ncll'intercfse  proprio  s ingannano , & coft  non  pen- 
timmo grà  ,[  ^ di  Lidia  alla  fallacia  diabolica ,femoffi in  colai  pen fiero,  che  U 
de  di  Cre-  ^caViC  T?erfia,  a comparatone  del  quale  era  il  fuo  picciolo , douef se  rima- 
ner dejolato  in  quella  guerra,  & vinto.  Così  menò  Cef ter  cito  fuori  come  det-, 
to  baueua  apollo  tanto  fuo  amico,  intrepidamente,  & ne  refiònonpur  fen- 
ef sere  ito,  & ferrea  il  {ho  Reame,  ma  Pi  lafciò  la  libertà  refi  andò  da  Ter- 
fiantpr  giont.  Or  (e  quelli  bene fidjfaceua  apollo  Delfico  a'  [noi  partigiani 
IR  puma-,  frgua(l)  @ amjcj  mjepar  abiti,  che  baurebbe  egli  fatto  à Diorugto  Tir  anno  , 
epatant’  altri  {probatori  della  fua  religione  {alfa,  profana  f Dallo  slef- 

fo  tutore . 

GLI  jlteniefì  ancora,  troucaidofi  in  quel  grandiffimotrauaglio  dtUaj 
Venuta  di  vtnutadi  Serfe  con  tantoefsercito , che  beuendo  ajsorbtuai  torrenti , perche 
Crcsià*!""*  /aprano  quanto  femprc  fiati  erano  dinoti  di  pollo  flef so  ,tl  cui  T empio  fa- 
ticato alla  grande  fitaua  con  la  libenàloroin  piedi , pria cbevemfse loro  il 
flagello  adojso  andarono  à trottar  II Oracolo , per  batterne  configliodi  ciò  ebe 
far douefsero,  & perche  dice! ss  loro  quando  venir  dottata  Serfe  in  Grecia,  di 
-r  na  verno,  ò di  fiate,  cr  la  rifpofia  fù  quefta  -,  Fuggite  ò miferi  dalla  Città , cui 
fopruhno  fiptafià  gran  rouma  da’  Ter  fi,  fuggite  in  mare , faluateui  nelle  naui , e fate 
do  di  thè  tutta  la  voflra  fperan^afia  ncll’a)  mata,  & mila  battaglia  navale . 

ucmarii  F.flugite,  externa  mundi,&  penetrare  fub  oras, 

ncU  ó seri  Nc  miferi  tardare  fugam  ,fcrretfuga  folafàlutctn. 

ra  co  e - ^ nuouo  di  predir  le  cofe  future  è quefiat  chi  battendo  veduto  con  gli  oc- 

chi propri j lo  fiato  delle  cofe  de’  Greci , ebenonpoteua , ft  (afferò  fiati  altre- 
t ariti  /netti  rfi  in  difefa  contro  tanta  bofie.non  bauerebbo  detto  lofieffo  ? Ma 
vediamo  ciò  che  nfponde  alla  venuta  di  Serfe. 

Tu  vero Salamis,  vel  cum  fucccflcrit  arftas, 

Vcl  cum  triftishyems.propiijspriuabcrisnatis. 

Demonio  E,  fe  non  fapeua  il  tempo  delta  venuta  de'  nemici  ,/edoutffc  effer  di  fiate , 

non  iape-  0 di  verno  , come  patena  Japtr  mfegnart  loro  la  maniera  di  prefidiar  lo  Hata 
ua  il  tepo  [cro  ,i  modo  d'incontrar  coft  poderofo  efferato } Et  fe  fi  confiderà  la  con- 

dell’eflcr-'  dition  di  qve’  tempi , maggior  lode,  s’ha  da  attribuire  a Temifiocle,  chein- 
cito . nangt  di  Apollo  ccnfighò  i Greci  ad  abbandonar  jltene,  ad  imbarcar  fi , con 

tutto  ciò  e'haueuam,cr  lafciar  lacittà  vuota  a’  nemici,  che  finga  dubbio  per 
careflia  di  vettovaglie , moltijarebbono  di  fame , o ridotti  allefirctte  in  ma- 
re , ne  baurebbono  bau  ut  o il  peggio . Con  figlio, che  per  la  difperation  delle  co- 
fe , per  l’antica  riputai  ione  de' Greci , & per  vna  certa  vergogna  di  ceder  ad 
vn  tratto  tanto  paeje  al  nemico  farebbe  parutoft  tome  parve  mutile  affittole 
non  erano  i Greci  da  apollo  ftefjo  chiariti , che  il  mtdefimo  ccnfigbò. 
Lignea  marma  dat  Pallas.quam  condidit  vibi, 

Vndc  optata  lalusdceliaA  palma  fcquciur. 

Non  bebbero  dunque  gli  jl  tt  meji  niente  d'obhgo  ad  apollo  del  fuo  pare- 
re,an^i  ne  furono  maggiormente  per  l'auttorità  dii  fuo  an  e sbigottiti , per  lo 
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fpsuento  delle  Minacciate  rottine  per  fi, & la  tanta  mortalità  di  genti  che  pre- 
dicata puffo  che  impauriti, & abbandonati if  animo . Eufcbio. 

MA,  quale  rifpofla  più  ignorante  poteuavfcire  dalla  bocca  di  vn' Or  aco- 
lo, & d' vn  Oracolo  tanto  celeberrimo,  di  queflo , cb'ei  diede  i Licurgo  ? Co- 
fiut  riputato  fauio  al  parer  di  tutta  la  Grecia  diede  moire  leggi  à Lacedemoni , 
tra  le  quali,  perche  alcune  pare  nano  troppo  fot  ere, dr  altre  troppo  nmtfje , fi 
rifolfe  tl  figgo  Intorno  di  girne  à confutar  l’ Oracolo  in  Delfo  [opra  di  ciò  , & 
fe  cofa  vi  /offe  m effe, che  non  jlefje  bene . Ejfpofe  dunque  il  mafeberato  De-  lìeurgo 
monio,  prima  con  vn prokgbìno  con  dire , che  metteua  dubbio  s'eifoffevn'-  quale  ripu 
buomo,  o pur  vn  Dio . poU^* 

Chareloni  magno  qui  tempia  acf  nortraLigurge  p 

Venirti.  Chiarc.&cun&is  dileéteque  elidi* 

Te  nc  hominem  appeliem  ne  Deum? 

Che  fe guardaua  alle  fue  leggi  [ante,&gtufìe  ,gli  fembrauanatodifiir- 
pediuina.Btllamanieradipredire,opiùtoflodiadulare , in  boccad'vn’A - _ 

follo  come, che  per  faper  vna  cofa  fammi  à tentone  per  via  delle  congetture. 

Scdquatxlo  facrartmi . 

Cura  tibi  tanta  ert  documenta  exquircrc  legata  , 

Te  potiusnatum  cederti  ex  rtirpe  ptuarim . 

TAa  perche  apollo  f spetta, che  jc  nel  compoflo  di  quelle  leggi  non  vi  mer- 
letta qualche  cofa  del  juo,  la  cofa  non  iftaua  bene , ne' col  fùo  honortgli  diede 
queflo  aiuti  fe-,  Che  vedefle  di  fare,  che  gli  huomini  ptr  viuer  concordi  lafciaf-  ’ 
fero  i litigi , & le  dife  ordir, abbracciando  la  pace, con  dire  della  Difcordta . 
*Hancigiturfugict,iIlam  fcdqmfque  fcquetur. 

Et  chi  nonhaurebbe  (apulo  dire  ( dice  Eufebio)  che  per  viuer  in  pace  /a  Sentenzi 
iimcfiieri fuggir  lcriffe,v  le  difcordie  ? Qual  donneinola,  qual  fanciullo  t,4^tqiUC 
non  faprebbe  dir  tanto*  Il  bello  farebbe  flato, che  egli  haueffe  infegnato  co- 
me fi  poffano  tenere  in  vmone,dr  concordia  gli  huomini,  come  fihabbia- 
ho  dagoucrnare  le  adunane , & che  nhauefje  dato  qualche  regola,  @ - nor~ 
ma.  Eufebio . 


INTEBJ{pGATÓ  vn' altra  volta  apollo  ila  vn  curiofetto,fe  donata  pi-  A pon0  n - 
giiar  moglie,  o nò,  la  doue  colui  afpeltaua  qualche  bel  detto,  e configlio, beh-  risponde  A 
berifpofla-,  "Piglia  vna  fanciulla  di  Argo , cheque fiati potrebbe  riufeir  me-  propofito. 
J lio  di  alcun  altra . Coflui  vuol  faper  fe  fia  meglio  torta  onò,&  non  dichia- 
rando il  punto , ma  (torcendo  il  propofito gli  loda  il  torre  qualche  Arguta.  Et  _ j. 
chi  dubita,  che  la  rifpofla  di  Socrate  richieflo  fopra  di  ciòpton /offe  più  bella,  socraG» 
breue,  & più  a propofito?  Vtrum  faciesrpacnitebit.  Fà  qual  cofa  tu  vuoi  dello  am- 
iti qiicfle  due, ai  ogni  modo  ti  pentirai . Enomao.  mogliarfi  ■ 

A V E N N E vna  vdtaal  tempo  di  "Porfirio , acerrimo  nimicodi  Chri- 
fliani,chcfù  imprigionato  il  Delfico  Apollo,  perche  il  vero  di  alcune  cofe  di- 
ce fle,  & egli  tacendo  comefefoffe  mutolo  foloros'infidiau ano  più  di  l aperto , 
tanto  che  raddoppiamo  if congiuri, & le  parole  f he  fi  p(treua,cbc  lo  voleflc - 
ro  confini', ger  allarifpofìa.  Il  Demonio  f he  non [apeua  ciò  che  dire  di  quanta 
tra  ricercato,  volendo  moflrxrcjchefaceuano  male  a fiutarlo  tanto, rifpoft 
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Oracolo  eoa  dire.  IOÌiròilfalfo,ftmi  sforerete:  come  fe  il  Dianolo  padre  delle  tmP 
fiucicato  , ^ogne  non  babbta  per  vfan^t  di  ejjer  bugiarda,  &•  falfo,  ma  che  fia  mendace 
che  rilpon  perforai;  Falfa  dicas  fi  cogcs.  Et  dimandato  cbifoffe  colui  ,che  gli  factffc 
dtuJ'  for%a,& gli  impedire  il  rijpondere  ,foggiunfe,queiì  a forami  (annoi fati , 

rigettando  la  fua  ignoranza,  & impoflan^a  in  quello  falfa  none  di  fato.Que- 
Falfità,  & fio  babbiamo  da  Torjìrto  citato  da  Eufebio  nel  6.  Et  s' hà  in  vii altro  luogo  , 
v.initidel-  che  lo  Beffo  Oracolo  pur  vn’ altro  giorno  dopò  l'effer  ftatoper  vn  pet^o  sul 
lì  Oracoli,  fafi  pregare  da  chi  faper  volcua  certe  tofe  future , diede  finalmente  quefta j 
r ifpofla.  Nihil  hodie  ftcllarum  raihi  via  dicendum  praeftat . Da  che 
fi  raccoglie , che  negli  Oracoli  niente  v’era  di  diurno, niente  raro,  & preflan- 
«5  pofctache  nèpoteuano  faper  le  cofe  future,  ni  dir  tutto  ciò  cheveleuano  , 
impediti  non  da  forila  di  {Ielle , 0 di  fato , ma  da  tonnipotente  Dio,  il  quale 
non  ha  ccnceffo  tanta  for%a  alla  diabolica  (rande.  L'autore . 

N A KK'A  y alerio  Maffimo,  ch'effcndoft  configliato  vno  da  l'Oracolo 
i Apolline, [e  andando  contro  a’fuoi  nemici  faria  vincitore , onero  fuperato 
Demonio  da  loro , rifpofegli  il  Demonio . Onderai,  tornerai  non , morirai  in  battaglia. 
comeinga  Ibis,redibis  non,morieris  in  bello . Doue  Umifero  fu  ingannato  con  vn 
Irhhi  VP°  m^°  f0fiRico>cbe fi  chiama  fallacia  di  eempofitionci  perche  apollo  feccia 
WWttra . punt0  ne\  [u0  parlare  dopò  quel  non , volendo  inferire  non  tornerai,  Or  quello 
{ che  l'mterrogaua  fece  putito  auanti  quel  non  ,&  per  cotal  modo  offendo  in- 
• < pannato  ferì  andò  m battaglia, &■  fu  ammalai  oda'  fuoi  nemici. 

„ ESSKMPI  MODERNI. 

<V 

P\OV  ENZANO  Salutoni  Capitan  Centrale  nel  x 069.  de' Sene  fi 
in  Valdeìfa  contro  i Guelfi  di  Fiorenza , douendo far  battagha^iman- 
dò  per  via  d' incanto  il  Demonio , come  egli  farebbe  per  capitar  combattendo; 
onde  rifpofe  il  perfide  nemico  di  Dio  con  le  fleffe  parole  , che  a quelpagano  di 
ferole  mal  f0pra  dctto.Andcr  ai, combatter  avvincerai  non  morirai  alla  battaglia , & lo 
^rìKlc-'  tua  tejla  fi  a la  più  alta  del  campo^Andi  combattè, fu  prefo,  e tagliatoli  ù ca- 

pofù  poflofopra  vna  lancia,& portato  per  tutto’ l campo  nemico . Et  qui  ai: - 
fhe  quel  NON, male  puntato,  & peggio  intefo,fh  la  fua  reuma.  Ifior.Fior. 

V N gran  perfonaggio  nel  1003.  hauendo  famigliarità  con  vn  Demo- 
nio 9I  dimandò  quant’haueffe  a viuere  ,& eglirifpcfe  (che  non  morirebbe  fe 
non  andaffe  in  Cierufalemme  , per  lo  che  rifolfe  di  mai  far  quel  viaggio . Ma 
tfJuoua  fai  "venuto  il  tempo  ch'egli  come  nato  mortale  fiorir  doueua,  andò  infanta  Cro- 
lacia  dia-  ceinGicrufalem , Cbicfadt  [{orna,  &•  ali  bora  egli' s'accor fcdclC errorfuo, 
Colica . gjr  deli  ingegno  diabolico. Ter  lo  ebe  riuolto  al  popolo  confefsò  il  peccato  fuo , 

Cr  publicamente  ordinò  ,cbe  morendo  fofle  il  fuo  corpo  firafeinato  da  canni- 
li ,'dr  doue  auucmffe,cbt  fi  fcrmaffero , iui  lo  fepeliffero . Quelli  per  diurna 
proludenti  fi  fermarono  a San  Giouami  Lacerano  ,&  iuifù  Sepolto.  Tlatina 
tulle  Vite . 

I L I\e  Manfredo  nella  Taglia  , perche  tcneua  tanca  domeflicbeo^a  coi 
pemonio, che gh'parcua  poterlo  come  vaffallo  voltar  come  volcfje , mentre 
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s'appartcchiaua per  combattere  contro  Cariote  di  Francia,  fi  ctmfiglìò  con 
Utt&  io  cbie/efefana  vincitore,  o perditore  in  tal  guerra  : & la  nfpoSìafì 
ouejta  latinamente  fatta  Non  non  fuperabit  Gallus  Apillurn  , E'pir-  Rè  Mifrc- 
lo  il  feda  at$  confalfità  ,vfando  però  il  modo  del  parlare  ccmmunc  (tboggi 
dì, che  eptodo  imo  vuol  negare  efficacemente  vna  co/a, replica  due  volte  ale 
fi  a parola  nò  no , perdimoflrgr  lafalfità  di  quello  , che  fi  dice . Nelle  Lai, 
parole  confidandoli  il  predetto  HèTAanfredo , & credendo/}  d'effiere  vinetto- 
Ttjkndò  a combattere  y&  fu  vinto  dal  predetto  fìjc  Carlo,  & 0 uè  fio  gli  aneti- 
re  per  non  intendere  la  fallacia  dell' cquiuocatione . E tanto  fù  quel  dire  del 
Di  monto , quanto  batte ffe  chiaramente  detto  ; Sì  che  farai  vinto -,  & fu  per  a- 
to  da  Fr  ance fi  tuoi  nemici . Imparino  di  qui  gli  hu  omini  a dilettai fi  della  fa- 
migli ariti  de  dianoli  dell' Inferno.  Viadana  lib.t.cap.u. 

^nL^a°  ^norcPar*rnente fò  ingannato  con  fimil dire  ; perciocbe  bauen- 
do  rtchiclto  al  Demonio  , fé  ifuoi  nemici  verrtbono  a lui  a d inondargli  pa-  Sganna 
ce /ebbe  cotalrifpotta . Gli  tuoi  nemici  Verranno  a te  foauemente . Nel  qual vn  S!an  s*- 
parlaretgli  prefe  quella  parola  (foauemente , ) come  a dire  benignamente  , Sdw- 
c>  ,econdo  il  fauellar  commune, verrà  con  le  buone'.  & il  Demonio  l'intefe  per  gli , 
prejt  mente,  & frettolofamente,& però  l'ingannò  con  quella  fallacia  d'equi - 
uocatme . Lo  fìeffo  autore . ' 1 * 

Eflempi  de’  più  orribili  Serpenti,  Dragoni , & di  fiere  di  ogni 
lorte , dall'ingegno  deH’huomo  refe  maniucte . 

Cap.  XJIII. 


T%Oj(DE  gentiluomo  di  Tatrafft,  Città  et Maia , buono  fecondo 
quei  tempi  primieri  affai  de  beni  di  fortuna  agiato , fu  d'immote  molto 
fantaJhco,z2r  Arano,#-  come  quello , cui  il  non  picciolo  biucre  molte  occa- 
fione  di  fcapricciarfifommimflraua,  cofì , poche  fe'n  lafciaua  /cappate  dalle 
meni . Occorfe  vn  giorno,  chefit  da  certi  valentuomini  cacciatori  portato 
tu  la  punga  di  Tatraffo  vn  Drago, pi, rall'bor  tratto  dalle  felue , e /piccato  Capricci® 
dal  latte  materno  ancor  picciolo , e fi  ernie  tutti  accorrevano  à vederlo , co  fi  d’huomo  * 
Troadc  yifopr  arriiiò  & gu atollo;  onde  amiennc  in  contrario  degli  altri , che 
della  imiti  della  cofa  flupmano*b'egli  d'hauerlo  sindifiò,&  sbor/ato  il  de- 
naio  stella  tappa  involtolo  à cafa  lo  portò.  Quiui  non  come  ad  orribil  Drago , 
macowe  à tenero  bambino  porgeva  il  cibo, tir  di  ciò  che  v ago  fi  mofìraua  co- 
piactualo . Crebbe  l'anima! brutto  ad  vn  ordinaria  grandcgga,e  tepo  diuen- 
ne, che  ni  più  bifogno  hauea  di  veggio  dacie, ma  di  cibi  grò ffi,& alla  natura 
conformi, che  però  diflorcendofi/l piépcr  nuouo  cibo  fuori  della  cafa  poneva , 

Meniua  anche  fpeffo, che  trouato  era  per  la  Città  da  quefloc  quello , che  pri- 
ma come  animai  domeflico  il  veggeggiaua, contro  i quali  apriva  la  bocca, & 
aguggatia  i denti/l  che  cominciava  la  Città  a temerne.  Mcbe  il  Greco  feor- 
gendo  quegli  occhi  gònati,&  come  fuoco  sfauillanti,  dr  quella  forma  orribi- 
le, entro  gagliardamente  in  penfiero  di  cièche  interuemr  poteua,  cioè  che  il 
Drago  fatto  bramofo  di  predare f C?  non  dittar  fi  nnchiufo  nel  [err  aglio , vn 

Cce  giorno 
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giorno  fi  come  altri  affiliti  haucua,cofi  affaliffe  lui,&face(fe  in  peigi.  I Ma- 
gi {ir  iti  ancora  di  Tat raffio  lo  coftrinfero  à canario  della  Città,  di  maniera, che 
vna  mattina  per  topo  vna  fune  al  collo  gli  legò,  & cefi  pian  piano  accarez- 
zandolo al  di/erto  nel  condufir.  Quiui  difcioltaglt  la  fune  il  lafctò  allafua  ve  n 
tura  andar  e, & egli  atta  Città  riuolft  il  camino . 7ihr.lt/iifcro  Troade  fi  come 
foto  era,cofi  di  fiubito  incappò  difgrat latamente  ne  gli  affarmi, che  per  rubar- 
lo,& reciderlo  gli  furono  ben  prejìo  adoffo.  Chepoteuafar  l' infelice? a cui  ri- 
ttoltarfiì  fuggire  non  potata, di  difender fi  nonera  mego , ne  piaci  dar  quegli 
animi  indi auolati  era'manco  pofftbtle,  che  il  domefliear  le  Ircanc  Tigri,  oi 
Leoni  cornati  della  Libia. Si  die  dunque  come  difperalo  à gridar  aita, aliando 
la  voce  quanto  poteua . Alla  intuonante  voce  che  rimbombarne  le  felue  ,ac- 
Graticudi  CCr^  ^ Draione> non  dimenticato  hauendo  di  tffa  il  tuono , né  volendo  di 
ne  dì  Dra-  a‘l,t0  :n  tant0  V0P°  ^ fH0  pafeitor  mancare.  Dunque  affal.ta  quella  brutta  ca- 
go. naglia,  alcuni  sbranò  co'  denti,  & gli  altri  malijftmo  conci  pofe  in  fuga . Dal 
qual  effempiOyftpuò  chiaramente  vedere, che  non  fono  le  beflie  benché  feroci 
per  naturaci  ingrate, nè  feonofeenti  de'  benefici], nè  de  benefattori. 

VNA  Donna  Egitia,  c banca  allenata  vna  couata  di  Afpidi  in  cafa  ftta, 
& coft  domeflicamcnte  teneuali  in  cafa , come  fifa  decagnuoli , & delle  co- 
Afpidc  nó  lombe, vn  giorno  allòtanatafi  da  cafa,  trouò  alnlorno  chevn'Afpidcttoauen - 
ingrato . tato  fi  era  ad  vn  Juo  bambino , ch'era  nella  culla,  & vccifolo  col  crudo  mor- 

fo  : & mentre  aliando  il  grido  come  difpcrata  ramar icaua fi  di  quello  inopi- 
gatofucceffio , zndefi  comparire  auanti  l'  A{pida,che  le  recò  a piedi  l'Afpidet- 
to  vccifore  del [uo  bambino,  lacerato,  & morto  da  lei , in  vendetta  dì  quella 
ingiufla  morte  del  figliuclino  fuo.  Sant'Agoflino  nella  Città  di  Dio, allega  co- 
tal  efiempio a gl'ingrati. 

TIBERIO  Imperatore  hcbbcqutjlobumore  in  tesla , di  alle  uar fido- 
mefiicamcnte  vn  Dragone-, e 1 ridtifie  a tanto, che  venia  a a toglier  il  cibo  dal- 
vii  Dri”o  te  fue  marasma  occorfe  vn' accidente  molto  ftrano,&  che  diede  dafaueUatne 
affai  a gli  offeruatori  degli  auguri j , & fu,  che  vna  mattina  il  rilrouò  morto 
da  vna  moltitudine  grande  di  formiche, le  quali  pofìogb  battcuano  tal  efsedio 
attorno , che  non  gli  era  altro  quafi  rimaflo  del  moftro  , che  le  dare  fquame . 
Dice  nano  per  tanto  gli  Auriifpici  douerfi  Tiberio  per  quel fegno, guardar  cau 
lamento  dallamoltitiidinc.Tranquillo  Autore . 

AVGVST  0 Imperatore  pojc  ì fuoi  miniflri  attorno  vna  Tigre  Ircana 
T igrc  man  con  animo  di  adomcfikarla,  & perciò  le  fece  vn  couo  in  vna  profonda  fofia  , 
iacea.  eJr-  quitti  le  daua  da  mangiare.In  breue  hebbe  il  fuo  intento, che  prendeaa  non 
pur  da  i gu  irdiani  il  cibo,  ma  dalle  fue  proprie  mani , cofa  che  fi  com'era  fin - 
penda:  non  più  vtduta.cofifopra  modo  piacendoli,  ne  faceua  vioflrafiraotr- 
dtnaria  àgli  Ambafciatori, &fuoi  più  cari  amici . ìfauìfio. 

SIN  DP^I  GALE,  fuccejfiore  nel  Trinciato  della  Tituania  a Vitoldo , 
Orfa  do.  hcbbevn’Orfa,  la  quale  lafciato  il  bofeo  ,&  le  felue , ogni  mattina  faceuafi 
m-ilica.  vedere  alle  porte  del  I{egio  palazzo,  & quiui  battendo  con  vna  zampa  alle 
porte,  daua  quel  fegno  di  chieder  il  confitelo  cibo  , & ricettatalo  fen^a  far 
nocumento  alcuno  à per fona.  Loficjfo. 
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\AJJ-Ct  Locrefe  tolfe  à mnfuefore  vn  Serpente , nè  lafciò  cofe  di  fa-  Serpe  pi*. 
repervenireal  fuo  intento  ,& in  fatti  perche  nonv'è  co/a  più  agevole  della  ceuolc. 
fame  per  renderli  manfueti,  nel riduffe  à tale , che  non  mangiaua , ò fieuea , 
fe  non  per  lefue  mani.  Solino . 

SEI{TOI{1 0,  quel  gran  Capitano  bebbe  vna  Cerna  coft  domeffica,  che  CcmJ 
in  tutte  le  fue  attioni  mi  litari  gli  fu  fempre  compagna,  & egli  accrefceua  au- 
torità alle  fue  imprefe , facendo  credere , che  quefla  befìia  il  Nume  foffe  di  - 
Diana,  col  qual’ei  fi  con fullaffc  del  tutto . Tlutarco. 

TO  l{0  J{è  dell’India,  il  quale  fù  debellato  da  *4leff andrò  Magno,  beb- 
be vn' Elefante  coiì  ben  domejticato  dai  fuo  governatore, che ad  ogni  fuo  cen- 
no effequiua  quanto  gli  comandaua.  C urlio. 

GLI  Cinocefali  in  Egitto  erano  così  ben  i frutti  da  chi  gli  cu  H oditi  a , 
che  non  fi  defideraua  cofada  cffi,  che  non  la  faceffero , di  fallare  in  vartj  mo- 
di, fino  di  jcriuere  ciò  che  lor  era  dettato.  Celio. 

FI  LEU  E,  maefìro  di  j cola  affermava  effe  r à fuo  padre  intcrucnuto,cbe  N . 
vna  Tantcra  l'andò  tanto  veleggiando  co  miglior  modici)  ella  potè  ita,  che  potlcmc^ 
ne'l  condii  ffe  ad  vn  poego,  & quitti  datogli  fegno  che  gli  nafccnti  fuotfoff  ero 
caduti , egli  fece  di  modo,  che  li  cavò:  nel  che  fi  vide,  che  non  v è pari  alia  ne- 
ccffit  à per  addome  [bear  qual  più  fera  besìia . Thnio . 

MENTO  Siracufano  trouandofi nella  Siria,  s'abbattè  in  vn  Leo- 
ne,cl:e  dimenticato  dcUa[uafierc^a,glicominctòàleccartipicdi , egli  fi  Leonc 
sgomentò  à prima  riffa, ma  tanto  l'andò  il  Leone  lufugando , che  fattolide - ftralaferi- 
pcr  la  gran  tentando  chaucua,  alga  vna  gampa,el  fe  accorgere  che  per  grò-  ta . 
ue  ferita,  gonfia,  & marcia  con  dolor  grande  fi  trottava.  Mentore  all' bora-, 
affidatofi  delia  fiera,  gli  andò  cananèo  fuor  della  piaga  più  deflramcnte  eh' ci 
puote  vn  /pino,  ch’era  caufa  del  fuo  dolore,  medicollo  , infafciollo , & la  be- 
lila dtè\tgni  grandi  di  gratitudine  per  tanto  beneficio.  Solino. 

T IT  jlGO\%A  Filofofo  puff  ante,  addome  fìteò  vnatcrribiliffimru 
brfa  di  forte,  che  nè  à lui, nè  ad  altri  mai  nacque, ma  l’vbbidiua  in  chi  cofagli  Pitagora 
diccfse,  come  fe  animai  foffe  ragionevole  : vero  è,  che  venutoli  a noia  lo  Jpe-  Ma*°* 
far  quella  fiera  fpauentofa,  la  mandò  doppo  alcun  tempo  alle  felue,  hautndo- 
la  ben  prima  con  parole  ( congiurata , & astretta , che  mai  nuoce  ffe  ad  ani- 
male alcuno,  cofa  che  ben  ella  attefe.  Quei  f congiuri , & parole  che  Titagorit 
intuor.ò  nelle  orecchie  all'Orfa,  non  erano  fe  non  cofe  d’incanto, e d'inuocatio- 
ne  diabolica,  perche  Titagora  fu  anch’egli,  à l'vfo  de’  Tagani , imbrattato  in 
quell'arte  rea , & diabolica . Si  legge  parimenti  di  Titagora,  che  veduto 
vn  bue  andar  pafcolandoin  certi  frumenti,  & danneggiarli  notabilmente , 
gli  di  ffe  certe  magiche  parole  nell’orecchio,  per  le  quali  gli  commandaua,che 
non  danneggia  ffe  più  à quella  gufa  biade  di  forte  alcuna.  Creda  ciò  chi  vuo- 
le, dice  il  Hauifio  Teff  ore  , che  io  ri f enfio  cofe  tolte  da  Celio . Ma  fi  può  ag- 
giugnere  quefla,  che  la  flcffa  {lima,  c conto  far  fi  deve  dell’ opere  di  Titagora 
di  cotal  forte,  che  di  quelle  di  .4  poi  Ionio  Tianeo  fuo  dif cepole,  & Imitatore, 
che  ne  fece  col  me^o  del  Demonio  anche  di  più  rncrauighofi . Tcrche  folto  tat|  dj  je 
quella  /imbianca  di  falft fegni , benché tal’hcr  in  beneficio  delle  creature _>  mouio  . 
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operati,  veletta  metter  itt  piè,  culto  fuo  il  Demonio,  e$"  abbatter  fe  poteua  le J 
. mccucu  ffi.  rocche  della  Fedi  nojlra,  fecondo  che  ci  vi  chiaramente  (piegando 
il  dottifjimo  Tcffeuino  nella  ^.par.cap.  1 .del  fuo  apparato  alt  l fioria  di  tut- 
' te  le  nationi.  Antonio  Tofjcumo. 

ELTI  da  Samo,  abbaUutofi  in  africa  in  vn  fiero  Leone , pen fondo  di 
ytderfi  la  morte  auanti  , più  che  d'ira  fi  slanciò  [opra  d'vn' albero , per  fchi- 
co  f^0-  àia  la  terribdfiera  lamentcuolmente  fi  difie{e  a pie  dell'albero 
nofcltorc*  con  vocl  & mi fer  ottone  gli  moflrò  vn  pie  gonfio , e pieno  di  marcia  , per  vn 
de’  benefi-  /pino  cacciatouifi  dentro, cofa  che  da  t huomt  veduta, depofìa  la  timidezza, 
cij.  fcefe  da  ( albero, & come  puote  cauoUa , curando  appreso  col  fajjuoletto  la 

piaga , & faf ciondola . Kèil  Leone  gli  fu  di  cotal  ben  fleto  ingrato  , perche 
qualunque  volta  ei  vfciua  a cacciare  fcn^altra  operadi  cani  il  Leone  gli  re- 
cano lo  preda  innondi.  Io.  Fautfto. 

J.H  DB^ODO  , fchiauo  d'vn  Confole  Fumano , me  fio  in  certe  fefle  [<b 
tenni  nel  cerchio  Majfimo  a combattere  co' Leoni,  Orfi , & altre  fiere  crude- 
Cafo  j»o-  U infume  con  altri  dannati  a quel  fupplicio,  vn  Leone  di  flatura  grandijfima 
Ixon  c ' ” can^ot,°  dall'africa,  in  vece  di  aucntorft , & ferir jindrodo  ,gh  andò  tutto 
c0  monjucto  apiedi  ,&  veleggialo  tn  quelle  miglior  maniere  cb'ci  jeppe.  jln- 

drodo  cominciò  afarfl  annuo, & accampare  anch'egli  il  Leone  , ti  fa  onda- 
li li  chiome, & fi  (fornente  mirandolo  conobbe , ch'era  quello,  c banca  ricevu- 
to da  lui  queflo  beneficio  di  curargli  vna  %ampa  da  vna  fpina  fifiaui  dentro t 
dr  ali'horaplacidatoa  quel  modo.Cofa.che  joputopoi  dall' Imperatore,  fe  li- 
berar Jtnàrodo,&  li  conce ffe  il  poter  fi  ritener  quel  fuo  caro, e domcfhco  Leo- 
ne fi  cornei  fece  conducendolo  à guifa  di  manfueto  agnello  per  tutta  [{orna , 
fetida  nocumento  di  perfona  del  mondo . Di  ciò  doppiano  Greco  autore , te- 
fiimcnio  di  veduta , riferita  ducuto  Gelilo,  & da  Elhnno.  Lo  fleffo  auuen- 
ne  à Girolamo  Santo, che  guarì  vn  Leone  d'vna  medefìma  ferita , il  quale  gli 
fu  all’incontro  cefi  grato , che  accompagnano  nell  Eremo  la  fino  a cafa  cari; 
co  di  legna . 

GOFF  F_E  D 0 , ccnquiflatore  di  T erra  Santa  trouò  vn  Leone  combat- 
Succcflo  tir  con  vna  ferpe,  chcl  teneua  con  la  coda  cinto,  & ftretto  in  pericolo  d'effer 
notabile . yCcifo , & hauendo  Goffredo  la  Serpe  vccifa,in  rimunerationc  di  cotal  bene- 
ficio il  Leone  lo  fcguitò,&  accompagnò  f empie , non  fi  partendo  giamai  dalla 
fua  cuflodia ; che  augi  nel  gire  a caccia  lo  fcruiua  come  leuricro , & auuenne 
poi  in  certa  nauigattonc , eh' ti  fece , tb'cffcndo  il  Leone  (montato , nè  poi  ba- 
ttendolo voluto  ritorre  nella  naue,  la  fiera  fi  gettò  per  feguirlonell' acqua,  doue 
prima, che foffe  potuto  c(Ser/occor/o,fi  affogò . Tietro  Mrjfia. 


Eflcmpi  notabili  della  fedeltà  de’  Cani.  Cap.  XV. 


CU I haurà  veduto  il  libro, c'ha  formato  Solino  autor  antico  della  fcdel- 
’à  de’ Cani. non  fi  marauiglierà  punto,cbe  tra  tanta  varietà  di  cofc,  noi 
aÌ'h“"J"0  l}iiOVumo  t0^°  aferiuer  effempt , cofi  antichi , come  anche  moderni  intorno  à 
UQmo'  propefito  cofi  tuttofo , & bello  : tantopiù , che fi  come  U Sauio  ci  propone  la 
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formica  per  maejlra  ad  infegnarci  la  prudenza  ,&U  folkìtudine , non  fi* 
fconucneuole  imparare  ani  Ite  da  Cam  la  gratitudine , & la  fedeltà , che  tan- 
to di  rado Jnol  tragl'buctnmi , co ft  vera  com'effer  donerebbe , & cofi  ftneera 
trouarfi . 

VH  H€  de  Bar  amanti, offendo  in  Vna  battaglia  ou'ei  reflò  prcfo,condot-  Squadri  dì 
to  da  certi  foldaù  via  alle  tende  ft  mifero  infttme  dugt  nto  Cani , ch'egli  bauc-  vaio  rofi 
. va  [eco  nel  campo , & fatta  vna  /quadra  di  loro  , tr  afferò  il  l[e  di  mano  de"  Cani. 
finnici , riducendolo  fatuo  a cafa  ,&in  cotalmodo  maggior  aiuto  egli  htbbe 
da  Coniche  dalla  caualeria,&  fanteria  del  fuopoderojo  efiercito . Tlimo. 

T IT  IO  Sabino  batteva  vn  cane  , che  ’ mai  (abbandonò  nè  in  morte , 
nè  in  vita,  angi  morto  eh' ci  fù,mefto,&  afflitto  fe  ne  flette  avanti  al  fuo  cor-  Bel  fuccef 
po  gettando  grandi,  & lamentofi  latrati  , dr  bauendoli  vno  di  cafa  dato  del  ò>«li  cane, 
l pane, perche  mangi  affé  fi  ride  eh' et  lo  prefe  in  bocca,  & prefentollo  alla  boc- 

ca del  fuo  morto  padrone . Tofcia, effendo  il  corpo  di  Titio  gettato  nel  Teve- 
re , folto  il  fedd  cane  nell’ acqua  per  foflencr  quel  corpo  , che  ronfi  fommer- 
geffcjflando  il  popolo  a veder  vnft  gride, & maravigliofo  fpettacolo.Solino, 

LI  S IHlJtCO  I{e  Jpcsò  tri  cafa  fu  a di  fua  mano  vn  Cane  , dSeffendo  Cópagnia 
lui  morto  ,&  il  fuo  cadauero  gettato  nel  fuoco  per  abbrufciarloja  fedel  beflia 
fi  gettò  anch'ella  per  tener  compagnia  in  mego  alle  fiamme  al  padrone. 

F 0 1 0 N E Spartano  fi*  in  battaglia  pericolofa  difefo  talmente  Caneven- 
dal  fuo  cane , che  perche  gran  pegola  agio  li  diede  di  faluarft , ma  effondo  pur  di  ca  il  pa_ 
di  nuouo  ilpadionc  affiepato  da' nemici, & morto  ,< egli  circondò  con  voce  qne  ^rone> 
rulofa  il  corpo  morto  , & dato  finalmente  d’occhio  a chi  (batteva  vccifo, 
fpiccoffì  dal  cadauero,  & diede  tal  battaglia  aKbomicida , che  mai  fi  vide  il 
più  intricato  huomo  , ft  fulvo  non  però  finga  (aiuto  di  compagni . Lo  fi  c fio 
tutore. 

jl  I{C  H E L AO  He,  per  che  gli  fù  da  certi  Vaffallifuoi  vccifo  vn  buon 
Cane , condennò  gli  vccifori  in  vn  talento-,  iPqualc  non  battendo  effi  da  paga- 
re  [applicarono  li  HePct  mego  di  Euripide  Toeta  fuo  favorito  , chelorfoffe  i-0ffè/e  ,C  * 
perla  [trema  povertà  condennata  la  pena,&  ( ottener  o Ma  indi  a molti  gior- 
ni effendone  ito  Euripide  a cacciare  col  H?>f*t  lacerato  da'  cani,&  molti  di- 
cono sh:  furono  i figliuoli  dcll'vccifo  cane . Lo  Sleffo. 

CuiL?  0 Cittadino  Promano  effendo  tolto  in  mego  da'  fuoi nemici,  fù  ^ . 

morto,  &■  volendogli  fleffi  moggargltil capo,il  fuo  Cane , che  fìcramefso  mo”0  am" 
appreffo  quel  cadauero,  fece  tal  rcfìjicnga,  che  non  fù  mai  poffibile  venirne 
ad  effetto,  fe  non  ammaggarono  dopò  ben  lungo  contrailo  il  cane.  Elliano. 

D-A  HI  0, che  vltimo  regnò  ne  Ter/ì , effóndo  morto  dopò (vltima  bat-  Cani  fede 
taglia  fatta  con  ^ileff andrò,  da  Bt fio  traditore  , non  futi  fuo  corpo  abbando-  ,n0rtcPP* 
nato  mai  da  vn  fuo  ft  deb  fimo  Cane,  fcacciante  le  fi  ere, che  veman  per  diuo - 
rarlo.  Lofteffo. 

S 1 L^fN  1 ON  E Capitano  H°min0  , effendo  in  battaglia  flato vcci- 
fo  da' nemici,  il  Juo  Cane, che  in  tuttala  gufi  a flrcnuamcnte  difefo  l'bautua, 
anche  mortonon  volle  abbandonarlo,  mal  difejc  dalle  fiere  ,C  da  gli  vccel- 
li.  Lo  fi  e fio. 
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, IJ.ON  E Lido  effendi  morto , il  fuo  Catte  mai  non  volle  pii } mangiare 
per  dolore  della  fua  morte,  ma  (empi  e querulofamente  latrando,  gli  morì  ap- 
preffo. Tltnio . 

D^ÌNNE  Bifolco  Sir acu [ano  hebbe  cinque  Cani , i quali  quando  ei  fi 
morto,  non  mangiando  cofa  che  lor  fofìe  da  altri  data,  ma  latrando , & for- 
temente dolendo fi  Ruttigli  morirono  appreffo.  Ethano. 

GELONE  Tiranno  di  Siricufa  hebbe  vn  Cane,  che  gli  voli  a femprej 
fedeltà  no  dormire  appreffo  il  letto,  & fognando  fi  il  padrone  vna  notte  di  effe!  pe>  ' 
cabile /o  da  vna  fatua,  & perciò  lagnandoft,&  dolendofi  in  fogno, il  cane  con . •> 
à latrare  tanto  che  lo  de  fio,  & venuto  poi  à morte  Gelone , il  mede  fimo  cane 
non  fi  volle  partire  dalla  fepoltura,  ni  per  minacele , nè  per  vcg^i  giamai , 
Lgfieffo.  Tino  Ri  degli  Epirotti  n’hebbe  vn’altro,  & fece  il  mcdejimo. 

N ICljl  Cacciator  famofo  efjcndo  ito  vn  giorno  à caccia , nel  concreta 
Cofa  ma-  dietro  alla  fiere,  e (fendo  caduto  in  vna  fornace  di  calcina , i fuoì  cani  ch'eran 
ramglioia  qniui,  quo  fio  veduto,  cominciarono  à latrar  tanto,  & doler  fi  ch'era  cofa  di 
CuIU'  fi  upcìc,cp'  alcuni  di  effi  (refiandonc  parte  all'orlo  della  foffa  ) andavano  à 

pigliar  per  levefii  foauemente  i viandanti  alle  flradc  vicine  per  mofirar  Im  o 
».  luogo  donerà  caduto  Nicia.i  quali  andarono , e trouarcno  il  tnifero  biuta 
effer  di  già  abbruciato . Il  T c fiore  lo  racconta  dìuer fornente  ,n ferendo,  che 
porjc  hi ‘a  a vn  pc  della  ve  fi  e a cani,  i quali  prcfalaco'  denti, & egb  J em  - 

pie  più  aiutandoli  co’ piedi,  di  su  felicemente  lo  traforo . 

TI  RRO  di  cut  poco  attenui  s'è  fatto  meni  ione , e [fendo  in  viaggio,  tro- 
Cane  ri-  uò  a cajo  vn  ccrpo  morto,  prefio  al  qual  era  vn  fidatifiìmocant , la  qual  tna- 
cordttiolc  rautgha ccnfidcrata  da  l'Epirota , con  carogne  deppo  batter fipelhto  i’vccifo, 
lV tcf  *;lc  fico  'l  trofie.  Indi  a qualche  tempo,  figuendo  fempre  il  Cancil  nuouopadro- 
° c c‘  ne,  attuarne  che  nclloeffcrato  ricotti bbe  gli  vociferi  dell’antico  padrone _j  , 
contro  i quali  latrando  e gì  idando  tanto  operò,  che  il  Ri  confida  ato  il  fatto  , 
fece  prender  quei  tab,  che  palefato  l’homicidto furono  fi  come  meritali  ano  pu- 
niti . T lutar co. 

ESSE  M PI  PIV’  NVOVI. 

Bel  fucccfJV  K+A’R.IO  Ccfarini  nobili  (fimo  Remano , eà~  gran  cacciatore , figliai* 
lo.  vna  fiera  col  fuo  Cane , cadi  in  vita  gran  foffa  ( delle  quali  fon 

molte  nella  campagna  di  Roma)  il  che  veduto  dal  cane,  col  fpeffo  e forte  la- 
trare circondando  la  foffa  gridò  tantoché  concorft  quiut  alcuni  contadini  nt’l 
„ trufferò  fu  cri,  battendoci  lafciato  morto  il  fuo  cauallo.  Il  Biondo. 

V N Cittadino  nella  Città  di  Orliois,  non  è molto  tempo , che  cjfcndo  fla- 
to da  alcum  ladroni  vccifo,  ilfepelhrono  tra  certe  erbai  ac,  cilCi.nt  del  mor- 
to,non  bauindo  potuto  difender  il  fuo  Signore , fi  ne  tornò  a granfrettaà  ca- 
la, & vrtau  i per  le  ftradr  chiunque  } egli  paratia  innanzi, & in  cafa  congri- 
x da,  & continuo  latrare  affi  ettandefi  molto , diede  jinalmtte  indino, voler  che 
i lo  ftguii  afillo-,  onde  vii  detta  fi  ut  eh  cafa  indo  fecoper  le  pedate  juc  proprie, 

rit  rotto  la  firada,  c tanto  feci, che  trono  ihorpo  morto , & (cattando  mollo  le 

* fiondi 
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f rondi  Io  manifefìòà  quelferuo  . Ttlambrin  Rjfco  nell’aggiunta  olla  Selua. 

V FI  giouane  Eologncfeà  dì  ncftri , amando  firaordinariamentevn  tuo 
fidato  Cane  , animine,  che  difperatovn  giorno , effendofi  appiccato  per  la  Cafone»-' 
gola  in  vna  cantina,  il  Cane  ch'era  fico,  fpauentato  da  quell' orribil  fpcttaco-  c^c  • 
lo,  corfe  ad  alto,  & latrando,  & gemendo  tanlofece,  che  notificato  tleafofu 
feguitodal  padre,  & dalla  madi  e,  che  trottarono  U figliuolo  già  morto  . Lo 
fleffo  tutore. 

Cofa  marauigliofa  di  due  forti  (fimi  Cani . 

BE  ZZERAI  LLO.& s Icbillo  furono  due  Cani  di  ottima  ra^a  dell'- 
Ifola  Sp  ignuda  nel  TU  ondo  nuoito,  i quali  condotti  dagli  Spaglinoli, & 
allenati  fempre  in  guerra  tra  le  veci  front  e’I  f angue , Don  Diego  Colombo  gli 
menò  pofeia  nell’ Ifola  di  San  Giovanni , & dovunque  effo  come  Rimirante , 

Cr  condottiere  andana,  per  feruirfene  fi  come  fece  m tutte  le  f attieni . Senga 
dubbio  per  quello  i he  à Bevendo  in  particolare  fi  vide  fare,  penfaronoi  Chri- 
fliani  che  Iddio  l'haueffe  mandato  per  lor  foccorfo  , perche  oprò  tanto  nella 
pacificai  ione  dell' I[ola  detta,  quanto  la  terga  parte  di  quei  pochi  conquifla- 
tori  che  vi  erano.  Si  vergognino  vn  poco  gli  burnirti  dotati  di  ragione  di  non 
fare  quello  che  dcuono  yVeggcndo  che  nelle  operationi  viri uofe  gli  animali 
brutti  fi  portano  cesi  bene,  clic  anco  ne  auangano  molti  huomini . Terciocbe 
qual  maggior  vituperio  può  vn  codardo  acqmflare , che  vederi  vita  he  ili  a 
guadagnar  il foldo  tra  gli  huomini,  & che  advnCane  fi  dia  vna  faga,dr 
mega  come  fi  dà  ad  vn  baie  il  riero, cofa  che  fii  pur  troppo  vera.  H uteuacer- 
to  mirabile  cor.ofcimento  Begerillo , che  fra  dugento  Indiani  ne  cauri  .t  vno , 
che  fi f offe  da  i C hriiiiani  fuggito , o che  glie  l'infignaffcro , & lo  toglieva  per 
vn  braccio  co'  denti,  & lo  sf  organa  i gir  ftco>&  lo  conduceua  nel  can,i  , o 
doue  1 Chrijliani  vo’euano-,  (e  colui  fi  ponea  in  difefa , e non  volea  andare , r.  c 
faceuano  pezzi.  Seà  me^a  notte  fi  foffe  fciolto  vn  prigione , ancorché  foffe-t 
vna  lega  lontano  quando  gli  era  detto, gito  fe  nè  via  lo  Indiano , và  cercane , 
lofio  il  cane  gli  fi  poneua  alle  orme, lo  ntrouaua,  & ricondticeualo.Con  gl’in- 
diani amici  haueua  tanto  conofcimento,qudto  ve  ne  haueua  vn'huomo,nè  lor 
faceva  male  alcuno.  Deliberò  vna  volta  Diego  di  Salariar  di  lafciar  andar  il 
cane  f opra  vn  Indiana  vecchia,  onde  le  diede  vna  carta  dicendole  ; Và  vec- 
chia, porta  quefia  carta  al  Gommatore, che  fià  in  Mmaco,  <&•  mandano! a co 
intcntione  di  lafciarui  il  Cane  dietro.  Come  fu.  vn  tiro  di  pietra  lòtana  lo  lafciò 
il  quale  tofto  la  giunfc-,ma  la  potiera  vecchia,  che  lo  vide  andar  così  furi- 
bondo verfo  di  fe,  s'ajfife  in  terra , & cominciò  d dirli  in  fua  lingua  ; Signor 
Cane,  Signor  Cane, io  vò  a portare  quefia  lettera  al  g>mrna’.ore,ondc  non  mi 
dei  far  male  alcuno, [in  quefio  dire,  e in  iKofirai  gli  la  lettera  cbiufa  l'acquetò, 
e>  lafai'.la  ; onde  anche  il  Saldar  per  non  ceder  al  C.viedigencroficàja  li- 
berò, & pcrdonolle  certi  misfatti.  Franccfco  Vlloa  aggirandoti  con  lefue  na- 
ni alt' Ifola  di' Cedri  per  battere  acqua  dolce  , effendolt  impedito  da  gl' India- 
ni d metter  pie  aitanti,  per  far  mai  mote  in  vendicar  fi  di  loro  ,fcccfaoglicr  i 
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duo  Cani  Strenuo,  & Mbillo , i duali , fe  ben  i nemici  fi  poferoinfugaper 
quei  bricchi  tome  caualli,tuttauia  più  prtftì  di  loro,duc  ne  aggiun,  no&gU 
mordcrono  alquanto, & gli  condurr»  io  mano  de  noflri,  & peggio  ir.  quel - 
Coccafwnt  haurebbono  fatto,  fe  nonfoffero  flati  impedì  da  i nesìri . Noufi 
yidemai  fianco  Bercqllo  di  perfeguitar  gl’indiani  , era  il  primo  ad  entrar 
nelle  truffe  in  compagnia  de’Chnfliam,&  l'vltimo  ad  vfeirne . Fu'  dtuerfe-t 
volte  fa  ito,&  la  Jua  morte  fu  in  oueflo  modo.Combattendo  il  C apitan  Son- 
do £ Mango, il  quale  per  melodi  quello  Cane  /campò dal mtxo  degl'in- 
diani Caribi  ferito,  perche  il  Cane  fi  getti  à nuoto  dietro  vri  Indiano, vri altro 
Indiano  eh’ era  fuori  dell'acqua  tirò  vna freccia  auelenat  a al  Cane  ,&  lo  fic- 
ee perciò  toflo  morire  . Ilche  quando  Cbrtftoforo  di  Merdosa intefe , tenne 
dietro  con  cinquanta  Cbrifliam  qu  afi  tutti giouanetti  à gl'l  ndiani , & ne  lo- 
fi,ò pochi  vini . Vafco  Hugne^hebbe  vn  figliuolo  di  queflo  Cane  Beregillo 
qual  chiamò  Lconctco,  & guadagnaua  medefmamente  vna  parte,  &alle 
volte  due  come  i buoni  foldati,&  li  migliorò  da  cinquecento  Cafligliani,  per- 
che in  effetto  era  vna  cofa  rara,&  flupenda  il  vederlo  tutto  ciò  fare ,cbe'l  pa- 
dre faccua.  Ift.lnd.hb.  16.&  Baciai. di  Francefco  Vlka. 

Serpenti  di  varie  fortùde’ quali  hanno  gli  antichi,  & moderni 
hauuto  contezza  maggiore.  Cap.  XVI. 

'ASPIDE , del  cui  aeutiffmo  veleno  Cleopatra  fi  ferul  per  torft  dal 
. mondo,  è di  colorò  neroògiallaccio,  ò pur  di  cenerebbe  di  tutte  quella 
tre  forti  fin  veggono  jiè  firihor  s'è  trouoto  altro  rimedio  alla  fua  morfteatu- 
ra,  che  iltaghar  fubit amente  il  membro,  òlaparteoffefa,  donde  venuto  èli 
prourràio  del  morfo  dell' diffide , quando  di  qualche  male  incurabile  fi  fa- 
uellr-t. 

K>c  andrò.  Alpida  crudelem  cuius  fuper  omnia  morfus 

Mai  s'i  veduto  caminar  folo,  &fe  auuiene,  che  la  compagnia  fia  vccifa, 
t altra  toflo  alC vccifcrc  s’auenta,  ne  mai  fe  gli  /picca  d' attorno  fino  che  ver p- 
Aicof amcntc  n<?l  morde  àmodo  fitto, & s'è  veduta  téle  ,che  fino  nelle  fiacre 
Afpicfevé-  fa  [apulo  far  [celta  di  colui,  c’bà  la  compagnia  ferita,  e in  quattro  horel’htu, 
“C0U  * canato  di  vita,  tanto  è (ubilo , e gagliardo  il  toffico  . Ha  gran  nemftà  con 

l'Icbneumone,  il  quale  perche  sd,  che  con  Cupide  non  n'ha  guadagno  alcu - 
Aftutia  di>  no,  aftutamente  s infanga  tutto, & con  quella  fodera  ò corata  di  fango  fee- 
ftn-pe  cn-  to,vaflcne  animofo  à combattere  coneffa,& perche  quel  moftro  noi  può  ai- 
n0J'  dentare  à modo  fuo,lo  Iclmeumone  tanto  le  fi  volteggia  attorno, eh  e dopò  vna 

breucfcaramuccia  l’affen  a,  & fquarta . Gli  Egittj  però  l'hannó  in  tanta  te- 
ner at  ione  bau  ut  a , che  nelle  cafe  de' grandi,  & quaft  che  fiotto  ogni  copert  0 fé 
ri annidano  qualche  couata,dauank  amangiar  della  buona  polenta  immela- 
ta,e come  vn  cagnoletto  gentile  lafciauanla  co' fanciulli  loro  trefeare . Gli  Bj 
lateneuano  per  infegna,  volendo  per  effamoflrare  la  fermerà  del  loro  Im- 
ftriV’Trenanft  tifoidi  nella  regione  Aquilonare  con  la  pelle  (cabrofa  e mol- 
to 
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te  ficcae  dura,di  colorii  cenere , con  occhi  fcintillanti , lunghi  tre  o quattro 
cubiti,  che  con  Inforca  del  lor  veleno  in  mcn  di  auattr'ore  ammusano  l’huo 
tnojcnon  vi  fi  rimedia  con  la  T eliaca  Veuetiana,  la  qual  vieti  tenuta  per  la 
migliore  che  fi  faccia,  di  cbefà  fede  lo  fpacio  grande  ch'ella  hi  per  tutto  l mo- 
do. GliAfptdi  algandofì  fino  al  petto, camnano  à quel  modo  alti  (ino  à vrt> 
me%o  cubito, e fputano  adoffo  à quell buono,  che  fi  fa  lor  oprtma  incontro  che 
gli  fà  qualche  noiajutto’l  veleno  ò nero,  òtf  altro  colore  che  fi  tengono  mf co- 
fio  entro  alta  gola, e poi  fuggendo  velocemente  ricoverano  f otto  qualche  (affo, 
0 fi  ritirano  nelle  buche  loro’.  Olao  Magno  Arciuejcouo  à Pipala  , chàfiritto 
diligentemente  delle  cofe  del  Settentrione , riftrifee  efiergh  à lui  mteruenuto , 
mentre  da  giovane  à C vfode  feolari  andava  à r accorre  le  bacche  de'  Gmebri, 
di  cjjcr  fiato  affatilo  dagliAfpidt  à quello  modo , ebegettato  il  veleno  / opra 
kvefli  immantinente  f uggirono  , il  che  fanno  per  natura  qua  fi  le  fcrpi  tutte. 
Hi  gli  occhi  non  nella  fronte, ma  nelle  tempie  tanto  acuti,  che  tu  perfiguitan- 
io  chi  l’offende  non  lo  toglie  niente  di  vifta^te’l  r attiene, fe  non  largo  fiume, o 
Vtlociffima  fuga.  Ebano, Gelilo,  Lucano,  & altri . 

Il  EMO  fi.0  J D A Serpente  di  color  nego  fanguigno,  (in  mego  nero  , 
fquamofo  àguifa  di  pefee,  abita  ne  pi  trofi  recejfi,  i tardo , t pigro  nello  agi- 
rat  fi, ma  douefìge  il  [no  crudo  morfo, cava  immediate  quantità  di  J. 'angue  con 
pericolo  della  vita  del  mor ficaio . Lucano  hb.g. 

LA  C E\AST  E ha  nel  capo  quattro  corna, col  moto  delle  quali  (oc- 
tultato  nell' erbe  il  recante  del  corpo  ) frodolentemente  qua  fi  che  giuocando 
aletta,  e tira  afigfi  veeelti,  che  avvicinatagli  refiano  facilmente  preda  deir 
la  ferpe.  Statio  hb.it . 

Il  AH  F ESI  BEN  E dice  Thnio,  quaft  che  poco  nuoccia  con  vn  ca- 
po, & vna  dentatura,  ha  vn' altro  capo  nella  coda , & con  C vno,e  con  l'altro 
chiunque  afferri, gli  fparge  tanto  veleno  per  tutto'  ’l  corpo, che  in  breve  fpacio 
fimuore.  Corre  dalla  banda  di  ogn'vn  de' capi,  tirandofi  dietro  ilcorpo  Mj 
cerchio . Thnio,  & Olao. 

LA  SALTI  KG  A s'affomìglia  ad  vna  tromba,  & ogni  poco  clx  il 
tntfero  viandante  le  prema  inauedutamente  co  pié  il  dorfo , agevolmente  re 
fia  ferito  dalla  rabbia  di  quel  tefjico crudele . Lucano  hb.p. 

Qms calcare  tuas  metuar  Salpingi  latebra»  j 

LA  V ITEKA  quantunque  picc-.ola  , è molto  vtlcnofa, perche  di 
vna  piccini  punturavcctde  l he  omo . Ma  fi  come  il  potente  D o non  fece 
cofa  ferina  vtilità,  cosi  con  tutto  ilfuo  veleno  maligno  fi  preuagitamo  di  effa 
per  alcune  medicine , & infirmiti , & maffimmente  pi  r ,1  dolor  della  vola, 
per  occulta  proprietà  dicono  geoua,  molto  , che fi  porti  late fla  delta  Piperà 
*do{Jo,di  modo  che  ruta  vccidr,&  morta  fona . Et  la  Teriaca , ch’il  ottima 
contro  il  veleno  d ogni  forte  .bijogna  che  fia  con  parte  di  quefia  ferpe . Quan- 
do la  yiper a s ingravida  mette  il  rnafcbiola  tef! a dentro  la  bocca  della  f emi- 
na, di  che  riccu  e (a  ir  mina  tanta  dilettai  ione , che  co’ faci  agu  ggi  denti  fi  cin- 
ge e taglia  la  tcfla  del  Male  Ilio  ,&m/un  vedova  , & pregna.  E la  fui 
gravidanza  di  certe  ouh  che  fi  le  crei  nel  corpo  aguija  di  pefit,da'quali  e fio - 
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no  Vipere  al  tempo  debito  , &ne  portonfee  ogni  giorno  vno  , & ejjendo 
molti  quei  che  rimangono  , non  potendo  la  dilavane  Sopportare  , rompono  il 
ventre  della  madre,  & con  la  Jua  morte  a malgrado  di  lei  efeono  in  vita.  Co- 
ri falò  ingrato. Et  p qucfto  fi  confiderà  piu  adentro, cg}.  pare, che  a colai  mo- 
do vengano  i figliuoli  a far  le  vendette  del  padre  . Ciohabbiamo  da  Tlinio 
la  cui  opinione  Vh  torco , & Spulcio  abbraccia  , Ma  vi  fono  in  contrario 
Filoftrato  , Enfiatele  , &TictroMe[pa  che  nella  jua  Sciita  moflra  aper- 
tamente di  tenerla  per  vna  ciancia'.  Chi  non  crede,  che  fi  po(J a mangiar ficu- 
y amena  la  carne  della  Piperà, legga  Dìolcoude,  oue  conftgha  tagliarli  la  ce- 
sia e lacoda  dteffa,fcorticar  il  bufo  ,& acconcio  in  vino,  olio, [ale,  & am  fi, 
W mangiarla  arditamente, pofeiaebe  allunga  la  fan  ita, cria  vita,  e rimedia 
alla  Elìfantu,  C aleno  v'aggiugnc  questa  maramgl  ia,  che  per  tutto  il  verno 
la  vipera  non  mangia  mai,& (loffi  come  morta  nafeofa  in  terra,  & chi  allo- 
ra latruouamaneggilapurficuramente  ci  dice, che  non  offende . Tiittauiaj 
quella  vipcra,cbc  di-tempo  di  vemofcaldandofi  SdPaolo,il  morde, l'b  sur  eb- 
be trattato  male  fcil  pietofo  Dio  per  ciabattone  della  [uà  fede  non  gli  baucf- 
fe  trattenuta  lafcrga  del  veleno, fi  che  non  f offendere . Taolo  Egincia. 

LOICHNEPMONE  nafte  in  Egitto  ,&  fe  non  baueffe  in  fe  altro 
di  buono, ha quefla  proprietà  almeno , che perfeguendo per  natura  [ ’À fpide  r 
ttrea  foUccitamente  le  fucata  Je  rompe, & è cagione, che  nello  Egitto  non  ve 
ne  regnino  tanti, quanti  regnariano,jecgh  non  {offe-  Maritale  hb.j. 

L I DI{0  Sopente  viue  per  lopikncW acqua, &■  non  cede  a qual  che-» 
Ga,  di  gran  (orridi  veleno,  ncn  v'iranno  gii  morpeati  altro  rimedio,  cbeil 
torre  il  fegato  di  lui,  fatto  in  poluere  . Noni  qticflo  l’Idra  poetica  di  molti 
tapi,  de  quali  quando  Ertole  vno  ne  tagliata,  ve  ne  nafccuùno  duo . il  mor- 
peato  da  Udrò,  fente  da  pnma  vn  ih  auagante  odore , che  gli  lena  l i memo- 
ria, pargfi  di baiicre vna of cura nuuola auanti  gli  oc c hi,  & davn  grandfjì- 
too  orrore , e tremore  occupato  , finalmente  diucr.ato  rabbiofx  in  tre  dì  fi 
muore.  Elbano. 

LO  STELLONE  Serpente  p dipinge  à guija  di  Vna  pula  ,dalbv» 
quale  così  nominato , & hà  appunto  vna  figura  fi  mi  le , & di  piu  certtoc- 
fhietti  per  lo  corpofiralucenti  . Il  [uo  niorfo  fe  bennon  amarla  l'buomo  y 
tutta  volta  il  rende  Jtupido  ,&  ir.pnfato  .■  Fine  di  ruggtada,  ma  è aSìutijJi- 
tno  f opragli  altri. 

L A SA  L A MA  ~N  D \A  hà  fembiaMfa  di  vna  Lucertola , fe  ben 
è più  grande,  mai  p lafcia  vedere,  fe  non  nelle  pioggte  grandi,  nel  preno  mai 
l e ni  veduta  , & però  dicono  cflere  pmìle  l'inuidiofo  , che  nel  (cretto  della 
prof  perita  altrui  fi  lìà  doglio/ amente  nafcoflo , & nel  torbido  de  gli  altrui 
trauagli  vedep  allegro,  & à pieno  contento  . Spegne  il  fuoco  quando  f egli 
auuuina,ifr  lo  tocca,  a guija  di  ghiaccio,  nè  è vero, (he  viua  nel  fuoco,  come 
bà  il  volgo  in  bocca . Ella  può  aunelenore  vn  paefeintero , perche  fc  và  fo- 
pra  vn  albero,  reflano  le  fruite  di  veleno  giulìe,  & chi  ne  mangia  è perno  , 
(da  grande  c pretto  rimedio  in  poi)  il  morire  ,&  ili  fuo  veleno  àguifa  del - 
l aconito  freddo . lift  a.lc  aauic  ne  fe  fi  slancia  in  vn  forno  touc  fi  cuoce  tlpa- 
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te,  con  le  legna  eh  abbia  ella  to  ccbe . Dicono , che  coloro  i quali  vfano  di  ci- 
•baffi  delle  fue  carni,  fono  rimedio  polente  ad  estinguere  fucchtando  la  for- 
%a  di  quel  veleno  ."Plinio  . 

CECILI**  èli  nome  di  vn  ftrpente  velenofo  molto , così  detto,  ò per- 
che è cieco,  0 perche  accieca.  Helpaefe  doue  regna, guai  a quel  Bue,  che  j opra 
di  effe  ft  corca,  tifino,  Cauallo,  od  altro  animate , perche  aggrauata  dal  pefo 
vcndicofamentc  nel  morde,  & in  breuc  l'vccide.  Columella  hb.g. 

C H El{S  I DB^O  Serpente,  regna  vgualmente  in  terra , & in  acqua , 
che  però  il  fuo  nome  è compofto  -da  chcros , [igni fica  terra , & bydros  ac- 
qua. Lucano , 

CHELIDRJO  è ferpc veramente  orribile  ,pofciache  in  c aminando  man- 
da fptffo  vapore  di  fumo  per  la  bocca,  che  ù come  vn  fegno  al  viandante,  che 
fi  guardi,  & s'allontani , onde  Virgilio  nel  5 .della  Georgica . 

O qua:  fumiuomosgcrisChclydros. 

DI  PS  *4  è vna  picciol  vipera,  laqual  in  nè  differente  è dalle  vere  vi- 
pere, che  gli  morficats  da  efja  fi  muoion  di  fete,& quello  ch'accrefce  lo  ftupo- 
re,  più  che  beuc  il  ferito, più  gli  crefce  la  fete  ,&  di  là  a poco  fi  muore  ; ér  di 
qui  é detto  Dipfa,  che  vuol  dir  fete , donde  anche  fi  forma  Dipfao , che  fìtto 
lignifica . Ha  due  Imee  nere  nella  coda , & nel  refiante  del  corpo  biancheg- 
gia. Al  fuo  veleno  giouano  del  Lauro  le  foglierà  corteccia , & le  Lacche . 

Staban!  in  margine  ficca: 

Alpides.  In  medij  fatiebantDipkdcs  vndis.  . 

F A \1  A ckiamafi  vn  ftrpente  non  maligno , né  per  veleno , neper  al-  *.Cln<> 
trotti  quale  caminandofà  a guifa  di  vn  folchttto  in  terra,  & perche  ha  i pie- 
di nello  e fremo  della  coda, di  qui  è che  tenendo  il  re  fio  del  corpo  diritto,  fepra 
di  effa  cantina . £’  di  color  giallo,  d'occhio  velocijfmo  , &c  largo  di  bocca . 

Lucano  Uh.  9. 

TB^E  ST  E \ Serpente  affai  prefi  amente  attofsica  il  morfìcato  , & lo 
rende  a guija  di  fatua  immobile  , pocoappreffo  gli  cadono  ì peli  da  tutta  la 
perfona  , ejputando  , & con  larga  vfeita  di  corpo  gli  manda  l'anima  fuori.  Stupore 
Cofa  troppo  orrenda  dice  Lucano , fiat  a farebbe , il  vedere  N a fi  dio  Gouerna - 
tore  di  vn  luogo  Trlarfo  detto, come  in  vn  punto  morduto  da  queflo  crudclfer- 
pi  me  ft  gli  gonfiarono , & infiammarono  le  labra  ,glì  creppò  la  cotenna , e'I 
fe  per  foiicrcbia  gonfierà  diuentar  tanto  groffo  , che  fi  ruppe  la  corata  in 
doffo,& gettando  marcia  da  ogni  banda, morì  in  miferabil  guifa. Lucano  nel 
nono  libro  de  ferine  chiaramente  colai  fucceffo. 

L ET  S è vn  ferpc  ben  picciolo , &■  armato  di  quattro  denti  foli, ma  il 
fuo  veleno , & la  fua  morfìcatura  è ben  di  tal  proprietà , che  ammani (le  to- 
mamente il  luogo  offefo  , & fegue  dilaXandofi  per  tntto'l  corpo  la  for^a  di  e[- 
(0,  che  fc  non  gli  s incontra  con  gagliardo,  e pre fio  riparo  di  nmedij . Luca- 
no hb.g. 

LA  BOA  è Serpe,  che  crefce  talhora  di  marauigliofa  grandeggi,  e s' al- 
iena con  latte  di  altro  animale . Ejjene  al  tempo  di  Claudio  Imperatore  am- 
malata vna , c’haueua  fuor  d’ogni  credere  graffo  il  ventre  ,&  aperta  per 
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curiofttà  divider  le  interiora , e'I  fuo  pafto , funi  ir  Quoto  il  corpo  (firn  putto 
bell'intero.  Tlmio. 

C EU  C !{I  fono  fcrpi  punteggiate  di  punti  fimih  al  granello  di  miglio , 
così  dette, perche  Cenerò  in  Greco  fig  ; fica  miglio, vanno  a drittura  nè  torco- 
no ò volteggiano  come  le  altre  Serpi . Lvcanolib.  9. 

ijLCGLl  fono  jerpi  e*  lì  d.  tnfirrcbc  a gitila  di  dardo  fi  lanciano  da  gli 
alberi, e forano  le  membra, di  forte, thè  ft  s' Matte  qualche  animale  di  man- 
co p oflanga,con  ampia  ferita  lo  lafcmo  tosto  morto . Tltmo. 

S C I N C 1 fon  {bufi  di  forma  fé  ben  minori  di  gran  lunga  dal  Coco - 
drillo , & anche  dello  Icneumone , di  cui  già  s'è  detto , fono  le/ue  carni  otti- 
mo rimedio  agli  altri  veleni  , nafeon  nel h’ilo  , & dell' acque efeon  dirado. 
Lofleffo. 

LO  SCITELE  ha  lafchicua  tanto  lucente,  & per  la  varietà  de  co- 
lon bella, che  la  fua  vfia  aletta  chiùquc  lo  mira,&  perch’egli  è tardo  al  mo-  ‘ 
utr fi, gl*  gioita  quella  fua  perniciofa  beltà , concio  fu  che  indotto  chi l guarda 
in  flupore,lo  arre  fa, & affale  a fuo  modo . Lafcia  anch'egli  di  verno  la  pelle 
tome  gli  altri  fanno  . Lucano. 

IL  D GOU  E ha  nemiflàcon  C Elefante  perpetua  , & ambì  fan- 
no molto  bene  Corti  da  poter  nuocer  fi  , ha  gli  occhi  a guifa  di  gemme  lucidi, 
i denti  più  piccioli  di  quei  dell'ut  prò,  i male  hi  homo  còme  1 gallila  enfia , ba 
vfiaacuujfima  , che  però  t Toeti  Cban  fempre  dato  cuftode  de  gran  tefo- 
ri,ccme  a 1 pomi  delle  Efperidi , e al  Pelo  d oro  in  Coleo . Xanto  antico  fio- 
rito laf ciò  Jcritto, che  vn  Dragone  ritornò  in  vita  vn  fuo  naf cerne  vcctfo , con 
vn'trba  nomata  Bulini . Fanne  l’India  di  così  grandi , che  agcuolmente  bat- 
tagliando con  gli  Elefanti  , gli  cingono  e Jìrwgono  di  forte  , che  ne  riportano 
vittoria . -Appreffo  gli  *4f achei  dell'  Etiopia  ve  ne  fono  di  così  eflremi , che 
a vederti  in  alto  mare,  quando  acconcio  te  grande  alt  in  foggia  di  foflegno 
vatifene  a procacciar fi  pafeoh  migliori, fembrano gran  nani , & queflo  fan- 
no qualche  volta  per  neceffìtà  del  vìuere.  fittilo  Regolo  nella  fua  gita  in 
ji frica  inciampò  col fuo  efferato  in  vn  Dragone  di  fmi furata  lungbegga , & 
forga  , & per  ammalarlo  vi  pofe  attorno  le  migliaia  de'  fuoi  con  balcftre, 
& altre  machine  da  guerrra-i. 

DV  E D ìfji  GUI  allenò  vn  I{c  dell'India , vno  di  ottanta  , & l'al- 
tro di  nouanta  cubiti  di  lunghezza . Gli  Epiroti  e i pabtlom / ne  tenevano  nel 
lor  tempij  di  brutti , ma  quei  di  Epiro  in  memoria  del  Tittonc  fer pente  vccifo 
da  apollo, & quefh  fpejauuno  il  più  greffo  detu  ragga,auifandcfi  cb'tifofe 
vngrar.de  e terribil  Dio,  che  potè fje  far  loro  degli  appi  aceri  affai. 

I L Colubro  amai’omprc  de'  bojcbt,  innanzi , che  beua , vcmitaprìma  il 
•veleno  , acciò  con  l' acque  mtfcolato  no' l mandi  nelle  interiora,  chegioua-i 
anco  al  non  auuelenar  le  acque.  Tauenta  I'buomo  nudo,  & centra  1 vcfiiti  è 
più  ardito.  Tlmio. 

I L Serpente  U omegi  ano  è lungo  più  di  dugento  piedi , & grofio  più  di 
quaranta , pratica  in  alcune  grotte , e cavane  lungo  il  lido  del  mare , vtdefe 
j clamai  te  a tempi  chiari,  tjce  la  fiate  fuori  a far  beccaria  de  Torci,  Agnel- 
li,e 
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li, e Vitelli,  oche  fe  rientra  in  mare  per  mangiare  de*  polpi , loc'ufie,  & altre 
forti  di  Granchi  mar  ini  , gli  pendono  dal  collo  alcuni  peli  lunghi  vn  cubito , 
da  le  fquamc  acute  c nere, gli  occhi  infiammati,  e molto  rifplendenti , dimoi- 
lo noia  a nauilij,v  ergendo  fi  dritto  come  vna  colonna,  rapifce,  & interagii 
huomini.  Qlao  Magno  hb.i  i . 

VN’ altro  Serpente  in  vnlfola  detta  Maos  del  Settentrione  di  maraui- 
gjiofa  granicola,  ( così  ftgriifica  mutationc  in  quel  {{carne , cerne  la  Cometa 
in  tutto’l  mondo ) vidrft  Canno  1 5 2 2 . ciré  fi  atgòfcpra  l'acqua , & fi  rauolfe 
a vfo  di  vna  sfera,  fù  giudicato  co  fi  da  /urge,  che  foffe  più  di  cinquanta  cubi- 
ti lungo,  a cheftguì  l’eftlio  del  Fj  Chriflierno  , la  perla  ut  ione  di  molti  prela- 
ti,& la  rouina  quafi  totale  di  qurjl  a patria  . Lo  fteffo. 

BETO  è vn  ferpente  aftuto  nequitose  ptflifero , quei  che  fiatino  su 
per  le  ripe  la  più  parte  fon  neri, che  volgarmente  in  quei  Bacami  Settentriona- 
li fon  detti  Snodi;  ancora  in  quei  mtdtfimi  luoghi  vi  fono  Serpenti  di  varij  co- 
lori (c c/a  contro  laragion  di  Tlinio  affermante,  che  regnino  foto  ne’paeft  cal- 
di) iti  quantità, grandina,  & Veleno  ,fe  non  pari  à quei  della  Lidia , almcn 
poco  diff  erenti . Fanti  0 grandtffimt  darmi  a gli  huomini , che  vi  conuer f ano  , 
maffimamente  la  Siate,  & col  lor  veleno  ne  amavano  affai.  Lo  fteffo. 

S ERTENE I fono  m Calicut  grandi,  & groffi  come  gran  porci , ben 
con  la  teff  a molto  maggiore,  & più  del  porco  orribili , Or  hanno  quattro  pie- 
di, & fono  lunghi  quattro  braccia  ; nafeono  in  certe  paludi , & dicono  quei 
delpaefechencn  hantoffico  , ma  nuocono  co’ denti  come  gli  altri  animali , 
nel  re  fio  fono  maligni , & ncqui tofi.  Quiui  fe'n  veggono  di  altre  forti , cSr* 
vno  in  particolare,  che  leccando  vnpoco  la  perfona, cioè  facendo  fangue,fu- 
bito  cadi  morto  a terra , & altri  vene  fonocome  affidi  fordi,  altri  cometa 
( corpioni , e tali  fono  di  qiieSU  tre  volte  maggiori . Lodouico  Bar  urna. 

Follia  eftrcma  di  alami  antichi,  & moderni  pagani,  cheho-  - *» 
norarcno  certe  Btfhe  di  (cpolcn , & funerali  di 
gianfpefa.  Cap.  XVII. 

CE  S JL  R ’^fugaSlo,  c he  vittoriofo  rìtornaua  dalla  guerra  Attica, fù  fa- 

lutato  da  vn  Coruo,  bene  à pronuntiar  certe  parole  ammaeflrato , con  Parole  in» 
quejto  dire  ; Aue  Celar  Impcrator  inui&e . La  onde  dal  fiupefatto  Cc-  1£|^|e  * 
Jarcfù  comperato  per  gran  quantità  di  denari.  Quc Sì  a gran  vendita  [entità 
da  vn  altro, ammacflrontie  vno  di  forte , che  le  fteffe  parole  dtffe  ; ma  perche 
Cefarc  ormai  anelato  à fentn  Coltre,  noi  comperò,  colui  gli  poje  quefi' altre 
parole  btn  prcfto  in  botea.  La  fatica,  & lafpefa  è gettata  via.Coja  ,iliede- 
flò  mCefare  voglia  di  hauerlo,&  perciò  gli  fece  buona  fon, ma  dt  feudi  sbor- 
dare. MaqueSlo  è nullarijpctto  à queltei^oCcruo,  che  ognimattìna quando 
figiuam  Senato,  falutaua  Tiberio  Germanico  Drufo,  &■  poi  tutto’ l popolo  ,i 
fatta  la  foli  tafalutat  ione, nt  01  naua  al  juo  albergo.  Quefto  cjitndv  fiato  veci - 
fe  da  vn  capncwfetto,  a cui  venuto  era  il  cinguettare  del  Coruo  a noia , la  fua 
morte  fù  dal  J degnato  popolo , & dalla  irata  plebe  f eueramentc  vendicata , 
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Funerale  corpo  morie  del  Corvo  siile  [palle  di  due  negri  Etiopi  con  honoratapem- 

ridicolo  di  pafù  portato  à fepcllire  fuori  di  porta  C a pena  velia  via  Appia , dovevano  gli 
vn  Coruo . intubi  [(poteri  de'  l{omani  patritf  Tlinio  lib.  i o.cap.qj . 

S ET  0 LCI\  I ì:  onorati  fi  vedeuano  quà,&  là  in  Agrigeto  per  le  pia g- 
7C,&. altri  luoghi  pubhci,&  (opra  di  ejfi  vede  nari  fi  piramidi  magnifiche, fa- 
Cauallio-  bacate  con  fptf  a tanta,  che  pareuachc  volejfero  concorrere  co  Faraoni  alt- 
Sepolcri  fichi..  7)  la  dalle  lettere,  che  vi  fi  vedevano  ne' marmi  intagliate , agevolmen- 
te fi  cono [cena  il  leggi er  ceratilo  di  quei  Cittadini , che  facemmo  colali  fpe- 
facciepcri  più generoft  C avalli , che  bene  in  qualche  fattione  glihauefjero 
fera  iti.  Di  maniera , che  t folli  Agrigentini  qiiell'honore  che  ft  fi  a Guer- 
rieri più  illuflri , àgli  huomini  più  forti , c'hanno  fpar[o  per  fervido  della  pa- 
tria il  [angue,  per  deftar  gli  animi  de’pojleri  a bene  oprarfi , facevano  loro  al 
Caualh.  Tliuio, 

CIMO  HE  Atenitfe  rtflò  vincitore  ne' giuochi  Olimpici , per  opra  di 
Sepolto  certe  Caualle,  che  ottimamente  maneggiadofi [erutto  ivaucuano,&  egli  vo- 
con  io  a-  Undefi  alle  valcrofe  bcfìicmoflrar  grato  al  pojfbde , & cere  and»  che  la  po- 
uallc.  ferità  coKolccffe  il  fuo  vmore,  prima  che  moriflcrc,  ereffe  a loro  memoria,  & 

onore  fepolcn [uper  biffimi,  vicino  all'avello  che  per  le  fue  offa  fabricato  ha- 
ucua.  Tlutarco  autore. 


S A N T IT  TO  Capitano  de'  Lacedemoni , a'  Cani  di  c afa  fu  a morendo 
Mitilo  di  fccchoncriineflmabilfimaad vnotn particolare fabruò  vn fipoleromagni- 
Cane . jì(0  tn  % roccn>[a  qUa[  ct  volle  che  Cinotafìs  fi  r.omajfc.  Tlurarco. 

Cerno  fe-  1 L Cervo  di  Stima,  cagion  potiffima  per  cjfer  flato  ferito , nella  guerra , 
volto  con  che  fù  tra  Latini ,c  Troiani  acerbiflima , morto  di'ti fù , non  finirono  mai  di 
nonofe-  honorar  il  [uo  (epolcro  con  ro[e,&  viole, doppo  hauer  in  lucidiffimo  ,e  pretio- 
fo  marmo  ine  fi  ifuot  pregi . 

GLI  E gufi  , ( le  pagaie  de’  quali  hanno  ripieni  i libri,  ) fecero  gli  [ìcfji 
Gatti  rr.or  honori  dopò  morte  a Gatti  , che  la  C-ecia  più  [uggia  a ifuoi  Eroi  facea  : per- 
ii come  o-  cicche  quel  giorno  che  [offe  deflinato  alla  [ cocitura  di  qualche  Gatto,  ttneutt- 
porati.  no  [e  botteghe  [errate,  huomini, donne,  & fanciulli  in  vaxii  qucrulofi  accenti 

piangeuah  , & ben  injalati  gli  portavano  a fcpelhre  in  certi  avelli , pofìi  ne' 
tempi)  loro  molto  alla  grande . Et  i Cani , & gli  Orft  [ceratamente  haueua- 
noi  mcdtfimi  onori . Erodoto  lib.  i. 


Cocodril-  I L Cocodrtllo  da  t me  definii  E giti)  viuo  giu  afone  liberamete  per  le  piag- 
li infilati,  -.e  yagando  , co’pendenti , mamgli , Cr  milk  abbigliamenti  attorno , & nc[- 
Juno  ardua  di  pur  difender  fi  con  arme  da  loro,  ma  con  la  fuga  fola  : & mor- 
to ih’ egli  era,  infoiato  benbcnetl  riponevano  nelle  [acre  vrne  . Lofìcfo. 

ITT  A MOH  E reflò  m vna  mi/chìa  da  nemici  [uoi  ferito  a morte,  & 
Sepolto  nel  testamento  ordinò , che  il  fuo  cauallo,  ilquale  nera  flato  portato  fuori  dii 
col  caual-  cantp0  morto  ,foffc  con  eflo  lutfepolto.co' piu  degni  honori . Italie  di  più  che 
le  p rodale  di  Letargo, che  cosi  chiamata  quel  cauallo , f off  ero  tu  mai  rr.o  fi- 
no,a lettere  Toro  intagliate, e [critte . Celio. 

% A LES  S AH  D t{0  Magnerebbe  va  cavallo  , cui  per  la  gran  tefla , 

però  alla  rsbufleg^a  del  corpo frrijpondcnte  pojc  di  Bucefalo  nome, e' l com « 
/ (irò 
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però  per  tredici  talenti,  che  poffon  eficr  da  nouc  mila,  e cento  feudi  de'noflri.  prodezza 
Qtfefto  oltre  che  patire  nenpoteua , che  altri  che  ^tlefjandro  gli  montaffzj  di  canili®. 
adoffo,  in  vna  battaglia  fatta  nell' Indi  » cattò  di  vn.x  folta  di  nemici  armati 
ilpadrone,cbe  altrimenti  farebbe  flato  di  certo  opprcjjo  dalla  moltitudine , 
pi  il  il  uporc,  che  fi  trouaua  il  cauallo  anelai  gii  ferito  a morte , di  forte  , 
che  pojcia  c’haue  por  tato' con  vna  pnflijfima  correria  Ini  pori  di  pericolo, 
quafi  lieto  della  folate  uivlleffandro,perlc  tante  fioccate  battute  immanti- 
mente  fpu  ò . Il  qual  benefìcio  conofciuto  dal  l\è,pik  volte  dijfe  di  hauerptr -i 
dutovn  grande  amico-, & in  onore, & eterna  memoria  di  quello,  f òpra  ilfe-  città  fc- 
polto  corpo  fece  edificare  vna  Città,  la  quale  del  fuo  nome  appellò  Bucefali*.  polcro  di 
Tliniocér  Quinto  Curtio.  finche  il  Camallo  di  Cefare  vluguflo  non  lafciò  che  lìllce^°  i 
altri  il  caualcajfe,  & morto  fu  la  fua  fiatila  poflanel  tempio  di  tenere , ita 
qual  ageuolmente  da  queflo  fi  conofcctia,  che  i piedi  baueua  quaft  d fernbian * 

%ad' Intorno.  Slatto. 

TilEfiTESlO  J\t?  d'Egitto htbbc  vna  Cornacchia  così  bene auegj^a  .che 
Oh  inique  con  lettera  la  mandaffe  per  moke  miglia  lontano , veloce,  érprefla  CorniC- 
jen  gin  a vbbnliente  à quanto  le  comm.vidaua'.  fapeua,e  intendeua  douc  an-  * 

dare , dove fermar fi  e ripofare  douea,  e tanto  fé  ne  glori  atta  il  Rj,tbc  moflra- 
uà  di  appressarla  più  che  vn  locarne.  V ime  al  fine  la  buona  Cornacchia  d 
morte,  tl  l\é  per  più  giorni  moftiù  ftraordmario  dolore  : ma  ricompensò  bene 
il  [cruigio  della  beftu  con  vnpmpófo  funerale,  che  farebbe  flato  a qualche 
fi  a perjona  foutrebio , & le  fabrteò  vn  anello  , con  if milione  magnifica’  i 
memoria  della fcdeliflima  Corn.:ctbia  « lo  sòl  he  qualcheduno  vitorceràil 
tiajo [opra,  ma  tutto  ciò  /sabbiamo  da  Celio  net  trtdeumo  libro  a capi  cin - 
quant’otto,  oue  ciò  ferme  fra  tant' altre  fuc  mer  maghe , le  quali  ei  dice  di  ha - 
uer tolte  da’.k  memorie  de’  Greci « 

I Terfiani  impastano  attorno  agli  lor  causili , perche  morti  che  erano , . . 

gl'infalanano,ò  imb.ilfamauano,et  co  mille  odorigli  riponeuano  in  ricchi  auel  c^ulul , 
ti.  Et  apprcfjo  i Dloloffi  era  cofa  ordinaria  il  vedere  qua  &là  per  ii  paefe  fe- 
polture  bonorate  fatte  a Cani,  fi  come  veder  fi  poteua  per  gli  Epica fifi , dell'- 
anno, giorno  della  morte,  & de’  fatti  c agnini, che  lorfofferoparfi  più  di  me- 
moria degpu  StroSa  fi&‘°  r accennò  in  quei  ve)  fi , 

Suos  de  more  ve  tu  fio  Strozjaf- 

Condir  terra  cancs.cincresneclx^it  epe; ros.  glìo. 


ESSEMPIO  PIV'  NVOVO. 


IL  1 {é  delTegà  nell'India,  fi  come  vecchio  coflume  tra  quei  barbari , itila 
morte  di  vn' Elefante  bianco,  che  riputata  egli  pòrco/ a diurna , gran  fpe- 
fa  fece  nel  fuo  funerale , qual  fi  celebrò  con  gran  pompa  da  tutto’ l ({carne , 
ma  da  queflo  fi  potrà  ageuolmente  conofccre  lalor  foiba , che  ne  fpefe  per  l'a- 
nima di  quefla  gran  befha  ventiquattro  mila  feudi ,,  & pianfclo  per  vn  mefie 
intero  : da  che  fi  vede  , che  il  Demonio  baueua  talmente  capuuati  quei  miferi 
'pagani, che  poncua  loro  in  tefla  cof:  le  ptà  jirattaganti  del  mondo  per  difuiac- 

& ' 
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«^farcia  gl*  dalla  cognitione  di  Dio.fe  ben  non  gli  Cucce ffe  per  la  follecitudine  de ' nuo- 
a ut  conquistavi  dell  Indie  ,&perla  protegga  de'  Rcbgiofi  che  han  quiut 

vna  bdlia.  jparfo  il  teme  della  diurna  parola  . Fernando  Mende ^ in  vna  fua  lettera  d 
{lampa  feruta  già  quarantanni,  tcfttmoniodi  veduta. 

Archimede  con  la  forra  del  fuo  mirabile  ingegno , & con  le  diane 
madrine  fà  voltare  il  cetuello  a Marcello  Confole»  adcdiante 
Siracufa  fua  patria.à  che  fi  foggiungono  vari}  eflempi 
di  Geometri , <Sc  Ingegneri  d’ogni  età. 

Cap.  XVIII. 

FIORI’  poco  doppola feconda  guerra'Punicavn  gran  F ilofofo  natiuo 

di  Siracufa, chiamato  Mcbitnedc, delqualc , (e  fi  guarda  a l' acutezza. 

dell'ingegno , al  faggio  che  ne  diede  al  tempo  che  la  fua  patria  era  metta- 
mente  da  Romani  al  fedi  oca, forgatt faremo  idire,  che  nò  habbia  mai  battuto 
tificelo  fragentili  vn  altro  par  fuoinfeienga  di  far  machine.di  leuarpefi,<T 
di  operar  cofe  degne  di  meramglta  . Quello  è quello , che  con  fottile  accorgi- 
mentofece  vedere,  che  Ucattiuello  d'vno  Orefice  baucua  falfificatavna  co - 
Accorgi,  rena  d'o  o mefchtandoui  argento  , cofa  che  recò  in  l lupare  Icrone  Rè  di  Sta- 
ncalo . Ha , Qticflo  è quello,cbe  non  cfìcndofi  potuto  con  vari  infìrumentt , & firgp 
w bum  me  tirar  vna  grolfiffima  tiaue  all'acqua  , foto  ne  la  truffe  cosi  ageuo  - 

t^Datcr"  mente, come  fefoffe  andata  per  mare.  Dopò  la  morte  di  Ierone  Re  di  Sicilia 
ra  ? perdendo  gli  Siracufani  in  quefla  oftinatione  di  no  voler  fi  arrender  a Roma- 

mjujpedito  contro  di  loro  Marcello  valorofo  Capitano  perche  gli  domajje, H 
qual  tre  anni  inferivi  tene  l'affedto  attorno,  bauedola  di  fortijfinie  guardie, e dt 
rfperti  faldati  affiepata  in  foggia,  che  perfona  nò  vi  potefje  metter  il  piè  detro 
finga  effer  veduta.  Quiui  fi  vide  che  gl' arte ficq, e auifi  d' Archimede  f olande 
Naui  6 al-  furon  b afiati  a difender  da  Romani  Siracuja  per  tanto  fiat  io  di  topo . F attua 
zat«rw  a-  tot  machine  nel  tempo  di  quel  lungo  ajfedio'contro  a l'hoft  e Romana  , che 
na*  gittando  fino  dalle  mura  graffi  confortiffime  catene  tir aua  di  dentro  col  con- 

trapefo  , chctracua  in  alto  vna  Galea , & faceualacadere  , & perir  tutta  Ut 
gente  nel  mare-, dopò  la  lafciaua  cadere  dt  piòbo  ,&  fiacaffauafi,  &con  altri 
inilromenti,& graffi  afferrata  con  tal  forgi  le  galee , che  le  tiraua  con  tan- 
to empito  e forge  a dare  in  vnfaffo , che  ne  fiacca  peggi,  & il  mtdefimo  don - 
nofaceua  per  terra  vccidendo  t nemici  con  diuerfi  ingegni.  Fu  in  fommx 
tanta  la  vigor  afa  refi  fi  en  gt.cbe  Jhclmnede  face  tea, che  Marcello  f*  sforga - 
Machine  t0  mutare  ^ mo*°  ^ combatter  Siracufa,  Gr  fi  vide  in  gr  an  confufioue,  epe- 
di  Archi-  ricolo, & era  la  paura  tanta, c'haueuano  ifoldati  quando  vedeuano  calar  da  - 
mede  te-  la  città,  cdtena  ,vncino  , od  altro  cÌK  fi  ntirauano  ,&  fuggiuano  lontano  te- 
Giute  . mcndo quelle  inuentioni  ,&  ftrane  foni  di  machine . Cicerone  attriouifee 
a questo  filofofo  il  ritruouo  della  sfera  materiale , colmouimentodi  tutti  li 
pianeti, doue  fi  può  veder  con  gli  occhi  il  corfo ,0-  lajpctto  di  tutti, ilche  par- 
ve fintir  Ouidio  nel  f e fio  de'  Fafii.  Quando  finalmente  fi*  prefa  Siracufa  da 

Romanzar, dando  ifoldati, coinè  lorcoflume  spogliando , <?  uccidendo  i rn- 

fri. 
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[eri  Cittadini  ,&  vertendone  «l  uni  in  cafa  di  ^Archimede  , il  frollarono  sì  Ouidids 
intento  a fare  nella  polvere  figure  Matematiche  , che  dimandato  chi  egli  Intrepide!! 
fofie  non  rifpofe  altro  fe  non;  Deb  non  mi  guadiate  qaefio  cerchio  . tìa*cu*  Z1’ 
con*  mdato  Marcello  fotta  pena  della  vta,  che  ntuno  vccideffe  Archimede, 
ben  che  hauefie  tanti  del  fuo  efferato  fatti  morire . filtri  dicono  , che  quei  virtù  ri- 
(oldati  gli  coriiandarono,cbe  doueffe  venire  da  Marcella  , & che  non  rfpulc  fpetuta . 
^Archimede  parola, nè  voi fe  farlo,  tanto  era  a quel fuo  circolo  interno;  onde  i 
faldati  adir  anfi  gli  furono  co’ pugnali  adoffo , & immantinente  f reciterò . fiioSfo 
Comunque  la  nfpojla  fi  andaffe , quello  è il  certo , che  Marcello  ,ft  dolfe  m- 
tredibilmère  della  fua  morte. Il  ’Petrarcanel  fuo  tergo  capo  del  Trionfo  dell a 
Fama  il  dipinge' a punto  in  vn  verfo  a quella  guifa  J c’ha  fatto  con  lo  fcalpello 
il  Salutati  intento  , e fiffo  a compafftre,&  compartire  i tetragoni , quadrila - 
ter  hi  centri  delle  Matematiche  figure Petrarca; 

Vidi  Archimede  ftar  penfofo , c baffo. 

Cicerone  nelle  Jue  Tufculane  fi  gloria  di  bauer  trouata , & vifìa  la  fua  fe- 
foltura,che  li  fece  Marcello  fare  honoratiffim,a.Plinio,F  alerio,  & fopra  tut- 
ti T lui  arco  nella  Fila  di  Marcello  autori . Et  Luigi  Croio  Cieco  d’Udria , ne 
formò  fopra  la  fua  (cpoltura, questa  bclliffma  oltana, in  modo  cTEpitafio. 


Nel  Cicl.donde portò  dianzi  ilmodelto  Octanaj; 

Torna  l’vnico  honor  de’ Geometri  del  Cicco 

A contemplar,  (è  è buon  firmile  a quello  ' 

Chei  lafciò  in  terra  finto  in  chiari  vetri. 

LietoilCicl  chiude  il  maftrodi  sì  bello 
Lauoro,in  cui  par , chc’l  fuo  fpccchio  impetri. 

Ma  Gioucgrida  : Il Cicl  cingea  la  terra, 

Hor  terra  angufìa  il  Cicl  circonda, e ferra. 


£ V C L 1 D E Megarefe fu  fludmftffmo  dt  libri  di  Parmenide  , & 
gagliardi ffimo  difenfore  delle  fue  opinioni  in  ogni  difciplina  , perche  infittite  Opinioni 
fu  Tifico, Matematico, & Geometra  eccellente . Cofìui  perche  dopò  la  morte  diEudids 
di  Socrate , Platone , C gli  altri  fuoi  difceptli  per  paura  de’  trenta  tiranni  di 
gitene  fuggiti  furano  , fi  tolfe  anch’egli  da  l’imminente  periglio  andando- 
fene  a Mtgara  (uà  patria,  lflimò  effere  vn  fommo  bene  quello,  che  bora  chia- 
ma Dio, bora  mente, & bora  prudenza.  Celio . 

H.CH  I T vi  T aretino  maeiiro  di  Piatone,  & difcepolo  di  Pitagora,  Forza  del 
non  sòfepuote  poco  con  Dionigio  Signor  di  Siracufa  , hauendogh  tolto  dalle  dire. 
mani  nella  maggior  efeandt funga, e colera  vn  fuo  caro  difcepolo, & fattogli 
donare  ia  vita.  Ma  fe  puote  molto  col  fuo  dire , molto  più  vaife  con  l’operare, 
poiché  fece  pur  vedere  co’  fuo;  artefici  mirabili , che  nonfempre  il  greue  tcn-  Colomba 
de  al  baffo  ,hauendo  fatto  col  fuomarauigltofo  ingegno  vna  colomba  dira-  di  rame__» 
me, che  a forga  dt  ruote, & di  ccmtrapcfi  volaua  come  le  vi  uè  colombe  fanno.  voia: 

fatfertfjc , per  atto  memorando , V alerio  Maffìmo , cb’effendo  Archita  forte- 
mente (t/n  vn  [no  famiglio  a diruto  gli  diffe.  Don  farebbe  caftigo,  eh’ io  non  ti 
’ Ece  dtfli 
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defsì  bora  cdtiucllo/io  non  fofit  adirato  onde  volle  più  toflo  Ltfcìar  il  ma- 

le impunito, che  punirlo, con  {ouerckia  ira . Mandorleto. 

DI  C EA  1{C  0 Siciliano  vditore  d'Anflotele  xfu  a l'età  fua  Geome- 
tra chiariamo  per  fama, come  fiutilo,  che  nifurò  tanto  agevolmente  tutti  gli 
monti  del  paeje  dittico, quato  farebbe  vn' altro  vna  cafa,&  all' bora  fece  ve • 
dere  , che  il  monte  Belila  più  de  gli  altri  fuoi  crrconuicim  era  alto  mille  du- 
gento,e cin quanta pafsi . Thnio lib.2xap.6j. 

DI OPt I G 1 0 Africano  dilla  città  di  Br^anto  ftriffe  di  Geografia 
in  verfi  ejjametri  molto  ornatamente,  & quello f no  poema  di  vero  eccellen- 
ti ffimofect  . Tnfciano  latino  con  dolce  jiile.. 

E V DOSSO  di  Guido  , efiendo  verfatijfimo  in  Geometria  , ne  [piegò 
apoflert  le  ragioniti  principe , & quelle  tanto  difficili  dcmonflrationi , per 
viade'  fenft  , & gli  flromcntieffanplificate  fece  palcfe  , aiutato  in  quello, 

Cj* I palleggiato  dal  Tarentmo  cérehia . Quindi  amtndue  furono  agramen- 
te da  Tlatont  » iprefi  , che  la  dignità  , per  dir  così  la  maestà  della  Geome- 
trica dijuphna  per  via  Hi  molto  chiari  c fiempi  bauefirro  me  fio  nelle  mani 
dei  volgo  fattola  pafiiggio  fare  dalla  fpccolatìuxalla  pratica , & dalle  cofe 
fen^a  corpo,  a quelle  cbt  capo  hanno . Cicerone. 

EVTOMVO  nato  in  Macedonia  fu  di  Zcuft  contemporaneo , e uoìLs  . 
filamento  fi  dilettò  della  Geometria,  & dell’Aritmetica,  ma  della  Tit  tura 
ancora , la  quale  et  diccua  non  poter  fi  ben  apparare,  da  chi  non  [offe  delle  due 
prime  arti  benifiimo  iHrutto .. 

TATTO  Geometra  è molto  nominato  per  vn  libro,  eh' et  firifiedeSi- 
f«  Or  bis,  espcri  tuoi  Comcntan  in  Tolomeo . Mafjimo  Tino  fcriffe  la  Geo- 
grafia,della  qual  fi  feruì  grandemente  Tolomeo  Jopr  aderto.  Taufama  Cela- 
rtele [enfi  la  Geografia  della  Grcua  tutta  con  l'ijtoria  de  luoghi  tutti . To - 
lemone, Tolomeo  d’Egitto,  Manici  tio  apprefio  Ste [icore  poeta  , & Stlaceap - 
prefio  il  V olatenano  fonoinorr.i  di  eccellenti  Geografi  dell'antichità.  Leg • 
gonfi  altri  nomi  apprefio  il  Rjui  fio  che  lungo  fona  nominare  ad  vno,ad  vno.. 

ANNIBALE  Cartagincfc  valje  molto  in  qual  fi  voglia  cofa , che  ft 
defideri  m efperto condottiere d’cfferciti,  ma  nelle  afiutie  ,& nello  apportar  ' 
in  ogni  grane  momento  [aiuti, ferì  partiti  ,&m  mandarli  ad  effccutiout  non- 
bebbepari.  Quanto  s'ajpetta  à fottilifime  inuentieui,  egUfipofe  aquefta 
impcn  fatami  prefa  di condurre  anche  naut  per  terra.  Trouandoft  luibuutr 
pttfo  la  C itta  di  T arento,  tb'hcggi  T arante  chiamiamo , per  tradimento j,  non 
poteua  per  ò far  fi  padrone  della  rocca , la  quale  perche  /opraftaua  alle  bocche 
del  porto  di  mare,  (perche  era  quafi  in  Jfola ) rendeua  perciò  1 nemici  Rima- 
ni padroni  del  mare,  e toglieva  la  f piranha  ad  Amnbale  di  far  prò  fitto , per- 
che il  fuo  campo  affi  di  ante  la  rocca , e difendente  la  Città  era  più  vicino  al 
patire  caresìia,  che  gli  afiediati , 1 quali  erano  foccorfi  dalla  banda  di  mare. 
Stante  dunque  che  la  Città  fofie  in  piano, le  vie  tutte  piene,  & affai  larghe 
da  cgm  banda  ci  fece  portare  le  nani  fopra  i carri  0 treggic  per  la  via , la  qua- 
le per  me  7 Z?  di  Ha  Città  conduce  al  porto , & al  mare , non  con  molto  tmpac- 
(to, & difficoltà: perche  ragionati  1 curri  da  ogni  parte,  & congiunti  infie- 
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■fb e ordinati  gii  argani,  & le  altre  machine  à tirare  le  naui  in  / ecco , & [pia- 
nate le  flradefi carri giuano ageuolmente , & con  minor  fatica  paffauano. 

. Tra  pochi  giorni  dunque  C armata  ordinata , & fornita  d'ogni  cofa  fu  condot- 
ta intorno  alla  rocca, & fatta  firmare  in  sù  l' ancore  auanti  al  porto'.nè  in  Li - 
uiochectò  racconta  nel  quinto  libro  della  ter^a  Deca , fi  hà  altro  fucceffo  di 
tifa  armata,  fenon  vna  rotta  eh' ci  fcriue  nel  fefio  libro  in  verfo  il  fine , dati 
purdaeffi  Cartagine  fi  f palleggiati  daTarcntini  in  altomare  à fiomani . Da 
che  fi  vede, che  quantunque  molte  co  [e  fieno  per  natura  difficili, per  arte  non- 
dimeno,[&  per  ingegno  fi  fanno  facili.  Limo  [opt  adetto. 

D I ÓN I S 1 0 D 0 1{0  grandifstmo  Geometra  -,  dopò  morte  dìe  molta 
da  dire  del  fatto  fuo,  perche  cbtufig'i  occhi,  poiché  fu  accompagnato  il  fuo 
ctrìpodavnricco  funerale,  indi  a non  troppi  giorni, iti  fine  gli  fuoi  parenti  a pauo!a  (j1 
vederti  fnocadauero  , frenarono  a canto  di  e fio  nella  fepoltura  vna  let-  fuocolarc. 
tira  , la  quale  egli  mdri^aua  a Dei  fuperni  di  queflo  tenore  ; Io  vi 
fò  affapcre  ò dominatori  eccelfi  dell'Olimpo  , che  non  fui  premeffo  di 
flar  troppo  nelle  tenebre  del  freddo ftpolcro,  dopò  che  ini  gli  parenti  mi  ripo- 
fer  o, ma  lice ntiato , m' inumi  put  al  baffo , & hor  trouom  finalmente  all' infi- 
mo della  terna  giunto . Et  quello  fpacio  ch'io  ho  cantinato,  pofiò  come  Geo-  Lettera  di 
metra  affermare  ,non  piàefiere  di  viaggio  che  diquaranta  mitafladij . Nè  vn  Geo- 
fi  mancarono  Geometri,  ( come  Timo  afferma ) cb’efpofero  figmfiairfi permetT*‘ 
qui  fio,  che  F epi fiala  fu  mandata  dal  me^o  del  terreìire  mondo,  ilmc^a 
4ella  palla,  da  che  riè  feguita  vna  computatone,  dimoftrantef  ambito  della 
terra  t fiere  di  dugcnto,e  cinquanta  milaftadij.  Enea  Siluio. 

Ingegnerò,  & nuouo  Archimcdedc'  tempi  noftri. 

Gr  ELEGGI  JK  DO  Vinitiani  con  Filippo  Duca  di  Milano  , & di 
quello  effendi)  Gattamelata  Capitano , cr  di  queflo  il  Ticcinino , per- 
che Jitrouana  la  Città  di  Brrfcta  flrcttamente  da  nemici  afiediata  , nè  così  Irefciijì 
ageuolmente  potcuafi  darle  jocccrjo  da  parte  veruna , conciofia  che  il  lago  di  ^ 

C arda  ira  tenuto  Jcrratoda  L'armata  di  Filippo  di  molte  naui , feri ffe  il  Me-*  ' *’ 
lata  a y inetta  lettere,  awfando  i Senatori,  ch'era  preffo  che  impofiibile  il  le- 
var i'ujji  dio  da  Brejct.i,  je  non  fi  fcacciauanoi  nemici  dal  poffeffo  del  Lago  » 
il  quale  aperto,  appanna  poterfì  facilmente  fouuemrealla  fiele  Città  . On- 
de ggi auano  i Senatori  in  vn  mar  di pcnficri , & cercauano  con  qual  ragione 
fi  potefie  prefi  ofarein  quel  luogo  vn'armatada  metter  al  nemico  a fronte. 

- Vedeuano  là  nonefierui  Iclue  da  tagliare  ,nè  fiumi  per  gli  quali  i legni  del  gol- 
fo fi  potè  ffe  condurui  . Era  durata  cotaldehberatione  alquanti  giorni  quan- 
do vn  certo  Sorbolo  di  Cardia  itqual,  ccm’io  credo  hauea  prima  molto  bene , Sorbo! o fa 
e dii  gentemente  veduti, & confi  derati  quei  Loghi,  venne  al  Senato , & fece  2c»nero  * 
intendere, che  àluit.on  manccua  nè  aminone  configlio  di  ridurre  i legni  da 
Venetia  nel  Lago  di  Garda . Quefta  cofa  perche  a tutti  fembraua  mpoffib  i.  indegno 
le, fi  ante  che  per  dugento  miglia,  o più  doueffero  effer  tratti  vafcclli  così  gra.  dei  orcco. 
di  incominciarono  quafi  à tener  cojhii  perpa^p . Tlla  effendi)  trottato  l'Imo. 
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tno  non  pur  ragionatole,  & d' (cedete  ingegno,  ma  fondato  molto  nelle  mat  fi 
manche, & fi  ado  egli  fermo  nella  (ita  opinione,  & off  emacio  tal  cofa  poter/i 
far  e,  fogli  fofje  dato  quanto  era  mceffario  per  cotale  tmprefa , il  Senato  affai 
perfuafo  gli  commi fe,  che  douejfc  far  quello  ch’egli  fapeua  . Accettò  egh  la 
carica  con  lieto  animo,  e dando  a l'opera  principio , fu  lui  fatto  ciò  tutto  ,clte 
ad  imprefa  di  tanta  grand cg^a  s'upparteneua.  Onde  condotti  gli  legni  tù  per 
Codice  fino  à Verona, dipoi  con  alquanto  maggior  fatica  pofldui  (otto  il  gio- 
go infinite  paia  di  buoi , a due,  & a quattro  Serboio  gli  condii  jfe  ad  un  luogo 
detto  Tilcuro.  Quiui  pofli  Jotto  la  Galea  legni  da  ( correre  ( fe  ben  Tafsio  d\A- 
nmini ferine  r ficrui  fiata  fola  forcai' huommi , & di  buoi ) (ù  trafportato 
quel  pefo  quaftper  luoghi  piani  fa  miglia  nel  lago  di  S.^indrca.  Gli  altri  na- 
uili  minori,  & vafcrtli  a' ogni  forte  pofìi furono  f opra  carri . Il  Biondo  dice 
che  furono  due  Galee  grafie,  cr  tre  fetali , & con  quefie  venticinque  vagel- 
li da  f anione . Da  alcuni  altri , che  ri  furono  prcjcnti  dice  il  Sabclltco  baiar 
intefo,  che  ben  furono  due  Galee  gr off  e,  ma  una  di  effe  non  per  anco  [errata  . 
Ter, deuano  (opra  queflo  Lago,  in  cut  prima  furono  portati  i legni,  ceni  gran 
fafsi  de'  monti  infuori,  que.fi  in  forma  di  muro.  Ondpper  f pianare  rifurono 
cor.dottimclti  guadatoti, 1 quali  gettarono  entro  il  Lag*  quei  grebant  ,dyit> 
tanto  i ai  pr  règga  rifero  uguale,  che  leuaie  le  galee  dalle  ai  que  con  tutto  il  pe- 
fo incominciarono  a poca  apoco  j fingerle  contro  la  fon  imita  , perche  il  mon- 
te era  alto  da  doucro  . Fra  l'rno  , & l'altro  Lago  vera  z in  ritto  piccolo , 
(he  [tendeva  per  le  rie  del  monte  , nelle  quali  prima  erano  da  metterei 
inaiali] , / correndo  per  grò  tfif affi  , (ir  di  qua  , eV  di  lati  monte  era  acuto. 
Da  Pvn  lato,&  l'altro  fmofferoejjì , e trufferò  nel  no  le  pietre  rotte, &i  tion- 
thi  de  gl' alberi  con  le  radici  , & mcfjauidifopra  la  terra  cofi  il  Icirtn  refero 
aguale , che  fettvpofìi  i legni , che  rotoiauano  con  non  motta  maggior  fatica, 
thè  in  effa  pianura  1 nauilti  meni  a del  monte  furono  condotti,  Ingegneri , & 
profeffori  delle  matematiche  hòfcntito  a dire  , che  veduti  quei  luoghi  , non 
lupai  ano  darft  pace  di  tanto  ardimento , tante  erano  p refi  da  maramgUa . Et 
dtccuano  alcuni , che  inf  uno  baierebbe  lor  potuto  metter  in  capo  cola  di  cauto 
rifeo  , uè  aatv  da  intender  giamai , 1 he  tanto  pefo  con  ingegno  ò forga  h uma- 
na bauerfi  potuto  tirare  per  quella  ajpregga  de' monti.  Sonout  ancora  cer- 
ti fegnt  , & quafi  antichi  lemuri  pO  la  colla  del  monte , 1 quali  chiaramente 
dimojiratio  tal  cola  degna  di  memoria  efftrjl afa  fatta  a’ tempi  de  gli  ante- 
nati nojiri.  Et  quello, ch'accrejce  lo  Jiuporefù  , che  meno  am  he  nel  difc  elide- 
re, che  nel  (olire,  s' affaticarono . Et  c hi  non  bai,  e ebbe  grandemente  temuto, 
che  tanto  pefo  tratto  per  que’ monti  fafjcft  non  fffe  pr capitalo  da  l'alto  fo- 
pra  i {affi,  & efferfi  fatto  in  mille  fcbtggic  . Il  tergo  mejc  dunque  dipoi , che 
furono  que  Ut  legni  tratti  aJlc  acque  1 alfe  furono  ridotti  a T 0,  bull,  douc  con 
grandijsima  dilrgenga  ridotte  le  Calte , fcoigeuajt  una  di  qut  He  non  hauerft 
potuto  fidare  inmano  dcil'aique , fe  prima  non  e»  a ricalcala  . lutto  ilrcfto 
deWaimatafù  ptfto  Mordine  auab  adii  fiume  Sarca,  o'cou  Ore  ordini 
eh  pali  in  ferma  dì Emiciclo  da  t’vno,  c/  / alti  0 lato  fù  cu  cordata,  acciò jofle 
più  fi  tur  a.  Io  non  wq  altro  intorno  a qecjio  fatto , je  noti  appagare  amo  ea 
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Jbeijfr  del  curiofo  lettore,  che  fo(fe  diftofo  di  fapere , che  e [ito  la  cofa  bautte  ; 
dicendo,  che  il  metter  di  qut {l’armata  ntl  Lago  di  Garda , a cui  fù  dato  Capi- 
tano "Pietro  Zeno  ,{ù  cagione, perche  namgò  agiatamente  da  Torboli  alquan-  pfctroZc~ 
to  lontano  dal  porto,  che  fi  apnfse  a'  V indiani  quella  parte  del  Lago  , la  qual  no  Capir. 
è fra  Torbidi,  & la  bocca  di  Tonale,  di  maniera , che  non  poco  f rumai  to  fà 
portato  à Brefcta,  che  - mercanti  baueuano condotto  per  le  rotture  delmonte  £-e,^,u^c‘ra 
dotte  il  fiume  f corre  nel  Lago, tagliati  i pafsi  nel / affo  vino  con  efircma  fatica. 

Indi  à non  molto  tempo  accorgendo fi  il  Senato  Vmittano  , che  nell' batter,  fé-  Legame 
condo  L'efsempia  antico  di  Annibale , che  cofi  parimenti  a Taranto  trago  et-  acconcio 
tò  te  Galee  /opra  carri , cr  le  po[e  in  mare,  mtolcr  abile  fpefa  baueuano  fatto , fecrt-r.^3~ 
& con  efircma  fatica,  ór  rifeo  le  baueuano  pofie  nel  Lago,  ór  proponendo  to  ù °ior~ 
nuoui  Ingegneri  vn  più  ageuole  modo  di  ciòfarc,nuoua  armata pofero  a qut-  bolo . ' 

fio  modo  ni  Garda . Con  ordine  in  tutto  diuerfo  dalla  prima  appri  flarono  pri- 
mamente il  legname ,&  le  altre  materie , ir  con  jacento  corra  le  mutarono  a 
T orbole,  doue  fi  baueuano  a fare  otto  Galee, ór altretanti  Galeoni,  ór  quattro 
nauiìij.  Ter  queflo  adunque  ragunatt  tutti  i mefheri  ordinati  àfar  l'opera, fà 
fatto  Capitano  dell'armata  Stefano  Contarmi , ór  à ciascuna  di  quelle  Galee 
fù  a [legnato  vn  nobile  y miliario  per  Scpreconnto.ln  vnaiofa  fola  vergendo 
tl  Cùut.ermi  eflrema  dt/agcualcy^a, cioè  in  portare  gl’ arbori  delle  naui,cr  ga- 
lee per  così  lungo  viaggio,  fati  s ù i monti  di  Trento  per  veder  quei  bofi  hi , ór 
feto  bauenio  huomim  dcll'Arfenale efperttfsimt;  ve  ne  trouò  di  tanta  altc%- 
%a,  thè  potevano  fen^’alti  afaticaferuire  a cotal  vfo  : & fu  compre fo  da  tut- 
ti,t  he  non  fole  per  gli  albori,  ma  ancora  molto  legname  per  fabr icore  le  naui 
etbomhuvlmcntc  fi  farebbe  canato  dal  bofeo , onde  furon  fatti  venire  in  quel 
luogo facento  legnaiuoli.  Quella  armata  quiui  fatta , & dal  Contarmi  gui- 
data,non  badubbio,cl)CpoJeelia  folam  jtreno  le  cofe  de  Vmitiani , che  gii 
erano  in  torbido\pcrctoihe  fattaft  in  efso  Lago  di  Garda  tra  le  genti, & arma- 
ta y tnttiana,(jr  del  Duca  Filippo  vna  gran  giornata  , e di  efsa  cfsendo  i noftri 
reflatt  vincitori , fù  follcuata  la  Città  di  Bicfcta  da  vnflrcttifsimo  affedio  , 

Ór  refo  talmente  aperto  1 1 Lago  a’  Vinmani , che  non  v'era  più  impedimento 
per  condor  vettouaglia , ór  altro  foccorfo  alla  fedeli} sima  Brcfcta.  Sabcllico 
pec.^.hb.}.lib.^. 


Eftrcmo  amore  di  padri , & madri  verfo  i figliuoli . 

' Cap.  XIX. 

ESTREMO  veramente  è l'amor  c'hanno  i padri , & le  madri  à i lor 
figliuoli,  ór  come  non  fi  può  con  mercede  maggiore  pagare , che  co  amo- 
re,lcoji  non  fi  può  con  parole /piegare',  onde  to  veneriamo  p.u  toflo  col  tacere, 
che  c ol poto  dire  . In  vn  Dialogo  di  Tlaione  , per  jegno  dell' amor  paterno , 
b-  bòi-u.o  quel  ricordo, de  datino  quei  gmerofì  veccui  a lor  figliuoli  con  di- 
te; Sappiate  pureò  figliuoli, che  je  virtuojamente  oprando , fan  ino  à voi  fu- 
ptrtori.ci  fa  colai  vittoria  di  molta  tuflvóga  ; che  feda  voi  ci  trouaremo  ^ 
vintaci  terremo  queflo  agranventura.  Sutotefilijfi  vobisvirtutepra;-  * 
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ftcnuis, vi&oriam hanc nobis dcdccus  allamram.  Sin  fuperemia 
Belle  p3-  à vobis,  fclicitatcm . £ Ettore , appreso  Omero  rulla  Iliade , non  coru 
tl  ì:t*  alt> e parole  prega  i fuoiDeiperil  figliuolo  Jtflianarte , che  con  quefics  . 

10  1 1 prego  ò Gioite , cir  voi  altri  Dei  del  Cielo  , che  facciate  sì,  che  il  mio 
figbui  lo  pareggi  me  di  gloria,  e di  fama  apprefio  Troiani , onde  felice- 
mente  figncrtggiando  a l'Ilio , dire  di  Ini  fi  pcfja  ancora  -,  Quifii  và  molto 

•Omero,  auanti  ai  padre . O Iupitcr  alij  que  dij  concedi  re  ,&  lume  fieri  filami 
meum  ficuti  me  cxcellciucmintcrTroianos . Et  ficvinbus  po- 
tente , & Ilio  egregie  imperare , vt  aliquando  aliquis  dicat  ; Patre 
hic  multò  preftantior  eli. 

JLGES1  Ljl  o Hèdi  Lacedemonia  fil  tenuto  per  così  faggio  , quanto 
altro  fignoreggtaffe  in  Grecia  , e con  tutto  ciò  vn  giorno  veleggiando  i fuoi 
figliuoli  fi  lajciò  ir  afportaì  e dal  paterne  noie  amore  a caualcarc  vna  cuna  al 
pari  del  caro  fanciullo . Entrò  perauentura  vn  fuo  ca>  o amico  nella  fata  rea- 
le, a cuipcrCmucccbiata  amiatia  non  accadena  alenar  le  portici  e , ò farne-» 

11  Signore  auifato,e’l  vide  a quel  modo  occcupato  attorno  i figliuoli , al  quale 
eofi  lAgrftlao favellò.  Io  ti  prego  amico  mio  caro , che  tu  non  faccia  faptr  ai 
alluno  qutjii  mi  et  giuochi  fanciulle f chi , & fi  porli  deut  ad  alcuno  pakfaret 
afpttta  che  tu  ancora  diuenti  padre  come  fon  io . Li  Japeua  molto  bene  quan- 
ta fi  n.cjlra  tenaria  co'  cari pigni,&  conofceua  non  pottrfi prejlar f ede-» 
di  ciò, (e  non  a chi  ne  (A  cfpcricn^a . Plutarco. 

S EL  E y CO  l{édt  Siria, perche  auuijatoda!  medico  Erafi firato  conob- 
be, che  Annoto  fuo  figliuolo  fi  mono  a languendo  per  lafciuo  amore  di  Stra- 
tonuajuu  matrigna  , compafjionando  a quelle  troppo  acceje  fiamme  fi  pr  tuo 
di  la , c dulia  al  figliuolo,  fatuo  fouerchio  pietofo  del  fuo  male . "Plutarco. 

S ED  jiSO  buone  pi  incipale  per  /angue , &pcr  rictbe^c  tra  Beotif , 
dolo™ -r  bebbe  due  figlie  bdiitfitnt  Ippa,  & Melata.  ifiiiflceffendo  rapite  da  certi 
li  Le.  1 " gtouanidet  paefc,<&-  violate,  per  aggiunta  dtnuoua , e inaudita  fieleraggine 
le  annegarono  miseramente  in  vn  po^go.Suo  padre  dunque /opra  fatto  in  vn 
momento  da  tante  di/gratit  ,dopò  batter  molte  lagrime  fparje , fattele  torre-» 
del  po^o  cefi  morte , & mettete  ambe  in  vno  audio  ,fopra  di  tffo pofcia  fi 
Infilò  morire.  Gelilo. 

jL  fiC  II  1I\À  Tamitino , di  mc\o a tanti fludi  Geometrici , e elgo- 
Sauiogi-  verno  della fui  Bjepubhcà,bauenao  motti  feruta  quelli  moltobene  affiglia- 
moci co  i li, non  [t  wrrojjiua  glàdi  giUQcarc  con  quei  fanciulli  ,&  pafiarfene  le  bore  più 
putti.  (a/eje  fa/ gl0Yn0{  quantunque  Juoi  parti  non  fofjero.  Celio. 

Di/pera  to  CO\DljihO  il  vecchio , Impcratordi  I\cmaintcjadcl  figlinolo  la 

‘ morte,  non  volinùopiù  Viucre,da JcJoffocoffi. 

0l{0  DE  I{c  de  Tarn, quando  li  venni  alle  erte  chic, thè  fuo  figlio  Ta- 
toro  combattendo  contro  yentidio  Ibernano  era  morto , per  foueri  Irto  dolore 
diuenne  a gin  fa  di  cane  rabbtofo . 

E CVBA  fece  cauare  gli  occhi  à Tchncfìorc  fuo  genero , ò pur  ( cofa  che 
Vendicofa  fi  puòagcuolmente  di  dijdcgnata donna cnderc,) glieli  cauò  cllaileffa , per- 
donai . che  dato  morte  haueua  a Polidoro  di  la  figlinolo . Diodoro. 
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10  fiidì  Tofcanahcbbe  vna  figlia  per  beltà  riguardatole , Salta  r£  difpc- 
chiamata , la  ([naie  haucndo  Catto  gioitane  sfrenato,  per  foraci  tolta  dicafa,  rato . 
il  padre  addolorato  fi  andò  à gettare  ucl  fiume  Amene . 

AfiTOSEfiSE  tanto  fi  compiacque  di  fuo  figliuolo  Dario , (£r  fi  mo-  I'et0‘0*' 
Jlrò  tenero  della  fua  fanciullata,  che  noti  fi  fatiò-mar  fino  che  no'l  ripofi  nel 
trono  ficaie , & frcelo  da  i primati  del  fiegno  per  Signor  giurare ; e pur  il 
padre  non  era  troppo  vecchio , né  il  caro  figliuolo  a tener  quelle  brighe  per 
ancora  atto.  Diougio  Alte. 

T ITT  10  di  B tinia , peri  ortaggio  oltre  modo , & mtfiira  potente , & <,  ^ 

ricco,  nonfitpete  recar  mai  a pace  della  morte  d'vn  fuo  figlinolo,  fattoli  da  pC'  morte 
i'ingratiffimo  fièSrrfevccidere , an^i  non  più  volendo  Jlarenclconfortiodc  di  figlio. 
gli  altri  bucinali,  Infilò  à jua  moglie  la  Signoria  libera , & fattofi fabricar» 
vna  cella  edam  volto,  deue  giaceuano  le  ojfa  dell’amato  figliuolo, vi  fi  rin- 
chiufe  perpetuamente  dentro  à piangerlo , Infilando  vna  piccioli  fine  fica  per 
la  quale  il  cibo  riceuetta . Lo  siefio  autore . 

TOM I fil  ficina  deTSciti amò cofi  fuifieratamente Sargafpife fuo  fi- 
gliuolo, che  morto  ch'ei  fu  per  mano  di  Ciro , mai  fi  fpogltò  ì’armi  vna  volta  Vedetta  di 
vestite  nè  mai  posò  fino  che  ne  fe<  e crudcl  vendetta. Mutililo  ella  ntUe  mani  %l*°  mor 
Ciro  in  vna  battaglia,  il  fece  por  in  croce,  & iui  dopò  qualche  bora  di  / ùppli - t0  ’ 
ciò, gli  fece l piccare  il  capo  dal  bufto,&  cofi  caldo  mettere  in  vno  vtre  pieno 
di  /angue  con  quc/lo  dire;  Beai  delfanguefdt  c burniti  file.  Vlut.tr  co. 

MI  C Efi_I  bl  Q fiè  d’Egitto  bòbe  vna  figliuola , la  quale  come  vnica 
amò  di  force,  che  morta  prima  che  maritata,  feceftbricare  vn  bue  d’oro,  & 
in  quello  pofle  le  di  lei  ofj'a,  lo  fece  portare  nel  più  folenne  tempio  de'  Dei,  <zr 
riporre  apprejfo  il  fimulacto  di  Peneri  . Angicbeogu  giorno  le  corona - 
uà  di  nouelh  fiori , & focena  (tariti  vna  lampada  di  continuo  accefa  innan- 
zi . Erodoto. 

EGEO,  battendo  lafiiato  gir  a grandinino  ri  fio  Tefeo  fuo  figliuolo 
con  patto,  che  fi  rìtornaua  vino  douejje  nella  fuanaue  algar  La  vela  bianca,  . ^au0  3 a 

fi  mortoci  marinari  l'algafiero  nera  , nel  ritorno  della  nauigatione , per - tltr0  •*’ 
che  Tefio  allegro  della  vitloriadel  Minotauro , di  mego  agli  abbracciamen- 
ti di  Arianna,  non  fi  ricordòdell'auuifo  paterno  & alzila  nera  vtla , il 

1 vecchio  fiè,&  padre  che  ciò  vidc,i  reduco  morto  il  figliuolo  fi  gettò  nel  ma- 

n,&  annego/Ji.  Quefiafauola,òpur  ifiorta  fpiega  motto  alla  lunga.  Catullo , 

E N E A,  per  quello  che  ne  appare  m Virgilio,  amò  and)  egli  oltre  mi  fu-  jj0 

ra  Afe  amo  Juo  figliuolo , si  che  iti  vna  battaglia  di  t nego  à l’armi,  & agra-  di  Enea-» 
uiffimi  perigli  fio»  datofi  di  fi,&  d'altri, parue  che  ejr  L occhio, & il  cuore  fo-  per  il  fi- 
lane  nte  fifio  in  lui  baite (fc . ' &!'°- 

Omnisin  Afcaniocari  fiat  cura  parentis.  virg.En.i. 

VAIAMO  fiè  di  T rota,  pre/a,  & aria  la  jua  Città,  fatto  con  tutti  gir 
fuoi  figliuoli  captiuo,  quadovide  Volile  fuo  figlmolamonr  per  mano  di  Tir-  Dolor  di 
ro,  fi  gli  fuenne  tanto  ilcuort , che  quantunque  mifero  prigione  non  potendo  ^!l°  vc' 
cdtrt-’imiCt  sfogar fi,toii  oltraggi, & paroie  dijpcr.ìti/Jìme  }i  pofi  avillancg-  cuo  * 
gare  » nonio  Juoi.  Virg-z-Encnk, 
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Donna  in-  *AVTT  OLI  A di  Sinoa  figliuola,  & di  Laerte  moglie , bauenio  ha- 
furiata,  unto  falj  a nouclU , che  yhffe  fuo  figliuolo  foffe  morto  fatto  le  mura  di  Troia, 
per  fontina  di [per atione,  f apendo  di  non  poter  bauer  oltre  lui  altro  fola^go  a 
qucfio  mondo,  procurò  di  morire. 

ESSBMPIO  MODERN  O. 

« 

DV  E perfane  della  plebe  in  \oma , l’anno  1595  .fecero  vna  orrenda 
e marauìgltofa  dimoftratione  di  amor  e frema  , e di  compaffioneuole 
ri/pettoinoccafione  di  morire  per  mano  del  boia.  Erano  cofloro  padre,  & 
figliuolo , & incolpati  conte  altroue  s'è  detto , di  bormeidio  di  nobile  buomo ; 
comunque  la  cofa  fi  fofie,  condotti  allagiuflttia , dopò  bauer  gridato  in  vano, 
che  marmano  in  giu  fi  amente,  quando  fi  venne  al  luogo  alla  morte  loro  ordi- 
nato , moffi  da  certi  non  men  pie  lofi , che  genero ft  f pinti , furono  vn  peggo  a 
conte  fa  , chi  douefje  prima  morendo  non  faatire  il  dolyte  della  morte  dell' al- 
tro , onde  il  mifero  padre , non  rrflandogli  altro  di  contento  , dapoterintai 
punto  concedere  a chi  tanto  amaua , gli  concedette  il  morir  prima,  non  dubi- 
tando di  ritener  ogni  piene  %ga  d'affiittione  in  fe , per  al  figliuolo  j ternaria . 
■Ce/ar  Campanalib.6.  della  fua  I fioriti. 1 . 

Amor  eftremodi  Figliuoli  verfoi  Padri.  Cap.  XX- 

CfiESO  Fj  de'Lidi,e(fendo  fiato  inbattaglia  da  Ciro  (operato, & da  i 
** emciprefalaCittàdouercfidea  ,&  entrati  gli  faldati  nel  palalo 
del  J\e , fu  in  grandiffimo  rifeo  di  lajctarui  la  orna,  (e  vn  figliuolo  nato  muto, 
di  cui  non  fi  sà  il  nome, con  vnimprouifa  fiuellarc  non  gli  baiiefie  lauta  la 
fpadadi  adojfo  . Queflo  muto  offendo  in  di  [parte  col  padre,  fu  da  vn  faldato 
ceduto, nè  cono  fendo  cbi  foffe  ,firimafe  il  foldatodi  farprouadi  vccider- 
ìo.  Client  off  il  crudo  con  la  fpada  nuda  verfo  il  Hf  per  colpirlo , & il  gioita- 
ne muto  fpauentato  di  colai  vi  fi  a,  prefe  tanta  paffione  ,&fù  tanta  l'effica- 
cia ebe  pofe  in  f duellare,  che  per  bauer  tanto  dominio  l'anima  fopra  il  corpo  , 
gli  organi  corporali  in  coni  avente  vbbidtron  alla  forte  determinatione  della 
Muro  fa-  volontà, & rotte  le  legature  della  lingua  diede  vna  grandifsima  ".ioce,&  par- 
afili per  là  chiaramente  dicendo:  Ùebbuomononl’vccidere,Tniracb'egUiilBjCrt-  - 
juetafilia-  fomiopadrc . Etquefiovditoil  faldato  ritenne  il  braccio,  &•  non  fai  il  Rf  , 

& perciò  campo  la  morte  all' bora,  & da  indi  in  poi  fanello  il  giouane  fran- 
camente, come  fe  tutto  il  tempo  di  fua  vita  fauellato  baueffe  . Erodoto , 

& Celho. 

-■  -dPyTOSEI{SE  %'  di  Ter  fi  a,  delle  prime  imprefe  cb'ei  fece , entrato  in» 

tòd/car*^  P°f)eJI0  ^1  !{eanic,  fù  qiiefta  -,/apeua  molto  bene  chi  era  fiato  l’tnterfcttore 
padre  mor  d*  fuo  padre , vcdeualfi  ogn'bor  innanzi  à gC  occhi,  nè  per  tema  della  fua  au- 
to , torità,  & faguito, ordina  co  fi  all'aperta  d' amiti  aqgar  lo . ifpettò  dunque  » 

vn  giorno  l occafione,  drfattofegli  appreffo  così  amicbeuolmente  moflrù,cbe 
gli  ptaceffe  la  fua  lorica, tir  colui  da  buon  corteggiano  proferendogliela, qua  fa 
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che  in  cambio  la  fua  dare  il  Bjè  gli  volere,  à pena  il  nemico  la  fi  difeinfe , & 
glielaporfe,  che  il  fif  cacciò  man  allo  flocco, &fe‘l  difte/emorto  perterra. 

Tuotcpuì  la  memoria  della  pietà  paterna , che  una  lunga  domesìicbeiga  fa- 
migliare .Erodoto. 

^tN  F 1K  OMO  ,&  ^ inapio  fratelli  Siciliani , moflrarono  bene  quanto 
haueffero  àcuore  t'amor  paterno, che  quando  non  pur  la  Cittàdi  Catania, ma  Figli  amo- 
tuttal’Jfola  di  Sicilia  s'inceneriua  per  gli  [aliti  incendi)  del  monte  Etna,  di  re-  u“r' 
mego  à tanto  pericolo  di  abbracciarli  ,fì  cacciarono  tra  le  fiamme , e tolti  in» 

[pallai  cmflimi,  & vecchi  genitori,  gli  [ottrafero  felicemente  da  tanto, e fi 
gagliardo  fuoco.  Quello  fatto  fìi  da  Stilo  in  quei  ver  fi  i emme  ino  rato. 

Amphinomus,  frarerquepari  (no  muncrcfortcs , Sii»©  • 

Qtium  iam  vicinis  Orcpcrcnt  incendia  icdìis . 

Accipiunt  pigrumque  patrem , matieinque  fenilem. 

SClTlOKE  ani  or  gtouanttto,  trouandofi  con juo  padre  nella  battaglia  Djfefa  ga- 
di  Tic 1 no  .0  pnrd’  Trebbiarti  andò  voltato  l'occhio  il  vide  circondalo  dafol-  gliarda  del 
ta  fcbieradi  Cartagineft,  et  flncnticalofi  del  fuo  pericolo,  imbracciato  lo  fai-  padre* 
do  ft  cacciò  tra  nemici, e fortemente  combattendo , fece  far  tanto  largo  al  pa- 
dre, che  lo  rimile  à cannilo,  dr  à malgrado  di  tanti  forti  buomini  ilcauò  li- 
bero da  quellatempcfla  d'armi . Liuio.  Ma  Stano  celebrò  colai  fatto  tru 
quegli  altri  » 

Qui  que  tener  faruis  genitorem  Scipio  Poenis  Stano. 

Abftulit. 

0 TTIO  vno  de’  proferiti  da  Scilla , era  cercato  da  ogni  lato  per  effer  ri„Il0  por 
condotto  alle  [olite  [ir  agi  eThuomini , che  à quei  calamitofi  tempi  flvfaua-  ta°il  padre 
no,  quando  il  fuo  figliuolo  amorenoliffimo  b tolfe  su  le  fpallc,ediluogoin  in /palla. 
luogo,  per  fclue,& monti  conducendolo , lo  portò  in  Sicilia  di  pericolo  fuo- 
ri. Diona. 

TOfiOy^d  T 0 , figliuolo  del  primo  gtntirbuomodi  fioma , effendo  ; 

dal  fluoro  padre  tenuto  in  villa  come  buomo  Zotico  & materiale,  intenden- 
do ch'egli  era  flato  accu  fato, andò  à ntrouarc  il  Tribuno  accufatorc,tlqual  fa- 
cilmente gli  diede  adito  credendo  ch'egli  alcuna  cofa  contro  il  padre  recafse , 

&■  lo  tofinnfe  con  armata  mano  à giurare , che  non  procederebbe  più  oltre 
nell' accufa d' l padre,tantoosòla  pietà  d'vngiouanctto nodruo in  villa, dr 
dal  padre  maltrattato , in  Homa,  Città  libera , contro  vn  magiflrato  formi- 
dabile. Egnatio. 

jlElT  IGON  0 , battendo  in  vna  gran  battaglia  vinto , e pofliinrot-  p;„ii0  mtì 
tai  nemici,  volle  che  la  vittoria  fojfe  aferitta  al  padre,  & per  jegno  d' amor  dello. 
filiale aluidieilpoffeffo  del  flegno  di  Cipri , che  vn  altro  baurebbe  per  fé 
fola  tolto . 

B^QSIMOHD^i  , figlia  del  l{è  di  Grpidi  morto  in  battaglia  il  pa-  ^pCQ  per 
dreje benfatta  moglie , & fieina  da^ilboino  I{c  de  Longobardi , quantun-  vendicare 
que  trasferita  a nuoti  a fortuna,  & a jplendidc  ntgge,pnotc  però  più  in  efja  il  il  padre . 
Vigorofo  animo  di  vendetta, che  quanti  ve^i polena  .Àlbomo  farle . Etfol- 
lecitato  que fl' animo  dafrefea  ingiuria,  di  batterla  fatta  bere  nel  tefcbio  del- 
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I vccifo  padre,  non  Irebbe  pauraperfar  la  vendetta  paterna , di  far  morire 
il  Ré  crudo',  & di  metter  la  fua  pcrfona  reale  in  mano  di  vn  Barone  Longo- 
— - bardo.  "Paolo  Diacono. 

Téperito . LEON  il  minore , battendo  imperato  vn  anno  [olo  , di  quello  al  fine  fi 
tolfe  Incorona  di  capo,  e molto  voloaueriin  capo  al  padre  canuta  la  pofe , & 
volle  ch'egli  baueffe l'autorità . Zonata  . 

Fielmol'  fi  CLEOMI, & Buone  fratelli , veduto  che , per  penuria  di  caualli , non 
méttono  il  Poteua,"°  ^ m(tdre  loro  uirgia  gran  Sacerdoteffa  del  Dianolo  tffer  guidata 
giogo  al  al  Tempio  perche  J é v andana  a pie  .oltre  che  non  vera  il  debito  decoro , non 
tifo  per  poteuafi  ne  anco  per  l/gge  ciò  fare , jen^a  troppo  su  penfarui  fi  poferaamen- 
la  i»adre.  juj  il  giogo  al  collo,  & come  burniti , & maujuett  agnelli  la  trufferò  al  T em- 
pio. Certo  belliffimo  fpettacolo  doueua  eficr  vedere  dufgargonetti  compì  fi- 
fi  onore  a quellaguifa  la  veccbui  i,&  lo  dijcòmodo  della  cara  madre, & pur 
pagani  erano.  Cicerone  autore.  Spiegò  Claudiana  tutto  ciò  in  due  verfi. 
Claudio . Sic  Vctus  A rgolicos  illurtrat  gloria  fratres. 

Qui  fua  materno  colla  dolere  iugo. 

ANTIGONO  fecondo  figlio  di  Demetrio  Ré  , e [fendo  fiato  [uo  pa- 
drefatto prigione  , & b avendogli  effo  mandato  a dire  per  vno  de'  fuoi  fami- 
gliati .ch'egli  non  doueffe  prefi.tr  punto  di  fide  ,nc  faceffe  alcun  conto  di  co* 
Cofano-  fa , che  gli  JcriueJJe  , [e  per  auentitra  egli  foffe  sformato  a ciò  fare  da  Seleuco , 
«abiìiffima  che  lo  teneva  prigione  ; & che  pereto  non  gli  readeffe  alcuna  delle  città  che 
egli  teneva  : il  magnammo  figliuolo  con  atto  memorabile  à tutte  le  età  fcrif- 
fe  tutto  il  contrario  del  voler  del  padre , à Seleuco  * che  gli  cederebbe  tutte  le 
terre, ch'egli  h aveva  alla  fua  "ubbidienza,  & fi  porrebbe  egli  fiefso  per  oflag. 
gio,fe  voleuatiberar  fuo padre . Ramfio . 

, Io  replicherò  poi  qui  quelCeffonpio  di  pietà  filiale  ben  Cingolate,  chef  et - 
ue  mirabilmente  a’  pittori  per  ornamento  dell'arte  loro,  di  quella  cara  figlia  r 
ebe  teneva  col  proprio  latte  in  vita  fuo  padre, condennato  a morir  da  [antica 
pena  ordinaria  di  fame,  che  non  la  fa  a giamai , che  l' Intorno  fan  o paffi  il  f ot- 
timo giorno  : laqualfecesì  , che  il  guardiano  hauendo  [piato  fiptetofo  atto, 
ne  auuòi  Magiftrati,  & effondane  fatta  rtlatione  al  popolo , la  figlia  otten- 
ne gratin  della  vita  del  padre  . Celio. 

ESSEMPI  MODERNI. 

DV  E Siuigliani  p idre,  & figliuolo,  trouandofi  amendue  in  vna  nave 
per  gir  all' 1 fola  Spagnola,  errando  il  nocchiero  il  camino , vedeuafi 
la  nave  andar  à dar  di  trauerfo  nella  cofltera  di  terra  fermayond'dsi, fi  come 
il  pericolo  richiedeua,  diuifando  infieme  della  lor  falutiga,  diffe  il  povero, 
vecchio  à [uo  figlio giouane  di  venticinque  anni  ; Figliuolo  , tu  vedi  che  que - 
[la  nave  [perduta,  onde  non  potiamo  [e  non  rmracolofamente  f campare : per 
tanto  Infogna,  che  noi  et  [occorriamo  il  meglio  che  poj siamo  con  inda  [ina,  e 
che  almanco  non  refiiper  noi  che  fare  per  campar  la  vita.  Non  vi  veggo  dit- 
ene altro  rimedio  jt  non  (he  tu  mi  fila  d’apprrffo  , & babbi  l'occhio  a quefia 
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fattola, alla  quale  io  flò  appoggiato,  acciocbc  perdendo  fi  tanaue, que fiat  atto- 
la  cireflh  perche  con  efia  potremmo  per  auucntura  falciarci  fe  piacer  da  Dio; 

Il  gioitane  Cinte fe . Onde  dando  la  nane  in  certi  f cogli , fi  perdi  tosi  carica 
com'era,  & vi  s'affogò  la  maggior  parte  della  gente,  & Quelli, che  andarono 
yiut  in  terra,  furono  poi  mangiati  dagl'indiani  Caribi,  che  in  quel  verfo  fo- 
no. Il  padre,  & il  figlio  che  italiano  sù  l'amifo  della  tauola,  vifeamparono  Cafo  con» 
per  all'hora,  & vi  andarono  caualcati  [opra  tre  giorni , doue  put  placata  al  p all'ione- 
vento,  & al  mare  di  guidarli,  ferina  mangiar, nè  bere. Ma  in  capo  de’  fregio*-  uo  e ' 
iti  ft  morì  il  vecchio,  onde  il  pouero  figliuolo  fi  vide  ben  il  più  intricato  del 
mondo-,  peroebe  la  pietà  da  vna  banda gh  mctteua  innanzi  dijerbar  à tutto 
fuo  potere  Tt  corpo  del  mifero  padre , & correr  con  lui  vna  forte  medefima  , 
&oviucndo,o  morendo  non  daini  feompagnarfi,  ma  la  certezza  delliu 
morte,  tir  il  vedere, che  quella  pietà  era  vana  ad  ogni  modo,  & che  gli  pole- 
na apportar  mamfefla  morte,  tlfaccua  rifoluer  in  altro  mode.  Con  quefto,  dr 
altri  fimili  penfìert  andò  per  vn  giorno  intero  ondeggiando  nel  mare , & nel 
fuopenfiero  ima  veggendo  in  fine,  che  la  compagnia  del  morto  padre, gli  ter 
cauafolamente  trauagho  e put^a,  diegli  vna  f pinta,  e’I  gettò  in  mare,  & po- 
co mancò  in  quell atto  forinole,  ch'ti  di  dolor e non  mortfje  . Così  refio  eflo 
folo  fopra  la  tauola  ,Crdtlà  vn  altro  giorno,  & me-go  ladio  gli  mandò  il  fuo 
aiuto,  che  vna  Carauella  di  Chrifliam  il  letto , & faluollo . Ciò  auuenne  nel 
1513.  Jfi.delle  Indie  lib.to.  Soletta  coflui  dire,  che  non  riconofceua  dì  batter 
lavila, f è non  peri' interceffionc  della  glorio/ 'a  tergine  Maria,  allaquale 
molto  caldamente  fi  raccomandaua . 

INCÙTO  di  Viero,  ancorché  garzoncello,  & nato  di  baffa  conditio- 
ncfcit  vn  atto  di  mirabile  pietà, che  meritaricordo.Cofluinel  Contado  di  Fi- 
renze nel commune  della  Scarperia , villa  di  Sant’agata,  fprouedutamente 
vcci/evn  fuo  compagno  ,&  ciò fatto  lo  mamf è flò  al  padre,  il  quale  turbato 
gli  diffe  che  [ubilo  fi  parti fie,&  fi  riduce fft  infatuo,  e cofì  fece . Il  maleficio 
fu  portato  alla  Signoria,  & incolpato, tir  pre/o  ne  fù  il  padre  del  garzone , il 
quale  tormentato, per  non  accufare  il  figliuolo,  confefsò  fe  bauere  commeffo 
il  peccato  ali’vfficiale  della  Scarperia , e mandato  à Firenze  alTodefià  con- 
fe fiondo  quefio  medefimo,  & affermando  fù  condennato  nel  capo . Il  figlino-  Dimoftra- 
lo,che  fecret  amente  travenute  a Firenze, per  vedere, che  fine  lacofa  bauef-  mento  di 
fe, vedendo  il  padre,innocente  ir  a morire  per  lo  difetto  fuo, mafia  da  fmifura-  fuifeeraro 
ro  amore  da  figliuolo  a padre, deliberato  di  morire, perche  il  f adrc  campafse,  j^ec 

ilquale  videa  liberamente  andare  aliamone  per  campare  lui  , con  molte  la-  gijU(>iò . * 
grime  fi  rapprejentò  alla  Signoria  dicendo:  Io  fono  veramente  colui, che  com- 
mifi  il  peccato, io  fono  colui, che  ne  debboportare  la  pena  ,&  non  per  me  que- 
fio mio  padre  innocente  jb’ è tanto  accefo  di  carità  veifo  me, che  perch’ io  catti 
piffoffrc  di  morire  perme.L'vfficiale  vdito  il  garzone,  quafi  ftupef atto  riten- 
ne t Joiienne  V effe  emione, che  fi  facea  del  padre, e trouato  la  verità  di  fatto  il 
padre  fù  liberato , & il  figliuolo  per  la  necefsità  della  legge  a dì  fei  Marzo, 
conpictoje  lagrime  a chiunque  t’vdirono,  o videro  fù  decapitato  ; & certo  fe 
f offe  fiato  comtnefjoil  maleficio  fenza  in  ali  tu,  tanto  atto  di  pietà  da  vn  be- 
ffi * tulm 
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nigno  Signore,  creder  fi  dee , c berrebbe  meritato  perdono , almeno  deJLt  Trita. 
Matteo  ViIìMao.  cap.ji. 

I figliuoli  del  Conte  Sgolino  Tifano , troppo'  grande  effmpio  - diedero  a\ 
mondo  di  pietà  filiale , quando  preti  .tnfieme  col  padre , furono  in  vn'Jta,i H 
forte  torre  rtn.hiufi , gettate  le  chiavi  di  tutte  le  porte  nell' \Arno  , acuoche 
perdeficro  anche  quella  fperanga  difalute.Qutfh  dunque, vedendo, che  il  pa- 
dre fi  mordrua  ambe  le  mani, perche  crederono  che  ciò  faerffe, indotto  daga- 
gliardiffìma  nemica  fama,  di  (ubilo  fi  lottarono  di  one  giaceuano. 
Dicendo.padre,  aflài  ne  fia  men  doglia. 

Se  tu  mangi  di  noi.  tu  nc  vcftifli 
Queftcmiferc  carni , e tu  le  fpoglia. 

Ljì  figliuola  diTomafo  More,  Cane  ciberò  del  fieame  <f  Inghilterra  fol- 
to ^Arrigo  citano , effondo  tl  padre  condotto  a morire  per  mano  di  boia  , per 
non  haucr  voluto  giurarti  fié  per  capo  della  Chiefa  d’Inghilterra , J apendo 
Atto  cotti  che  il  padre  pafiaua,yfd  della  fuacaf a,  & entrata  uelmego  de’  birri fi  ac- 
no!c°nC~  c°ft°  “ luop^dre,  gettandogli  le  braccia  al  collo , piangendo  teneramente,  & 
niamfi (landò  con  gemiti  quello  che  nonpoteua  dichiarare  con  parole,  per  ef- 
fer  la  fua  pena grandiffìma.  Ilpietojo  padre  fet.  ga  dimoftrar  aheratione  nel- 
la faccia, ma  cofian^a  marauighofa. la  con/olò , & dific  x che  fen'andafie  à 
(afa  fua,  & che  fri  gaffe  Dio  per  lui  ; & et  fu  che  fare  per  dijlaccargltcla  dal 
collo.  Fu  decapitato queilo grdnd'buomo  l'anno  IJ45.  tnfieme con  Ornan- 
ti! Fife beno  Vcfeouo  fiafft  nfc,due  colonne  del  fie-me  Inglcfe  nello  Spiritua- 
le,& temperale , cerne  buttami  di  gran  dottrina^  di  [anta  vita . Suno  nel- 
tljloria-i . ^ 

* % 

. Huoroinicrudcliflìmi.  Cap.  XXI. 

L’ Duomo  (([eccitando  atti  di  crudeltà,  & d;  furerà , fi  fpoglia  talmen- 
te deli'butnanitàcbc  non  è più  buomo,ma  fiera;  non  fiera,  ma  furia,  & 
vn  demonio, per  dir  così,  in  carne . Ouidto  nelle  Epificle  non  vuole , che  vru 
talmoflrofia  nato  di  donna, mavfcito  d'vn  fajJo,d'vn'atpe  ,d'vna  quercia, 
0 cCvna  fiera \ in  quei  ver  fi. 

Tc  lapis.  & montcs,innafas;  rupibusaltis  ’f 

Robora,  ta:  lacup  progcnucrè  fera:. 

£ l'ifìcffo  Torta  nel  fettimo  delle  Mctamorfofi,  non  fi  può  [aliar  d'impre- 
car male  ad  vna  befita  fimile . 

Di)  te  (ubmoueant,  o noftri  infamia  fedi . 

Oibc  fuo,  idlufq;  tibi  .pontulqucnegetur . 

7 ila  fiapure  con  tanca  fua  crudeltà  patto  itbramofo  di  [angue,  che  non 
può  finir  bine  i giorni  cha  fpefì  situale-,  nc  marno  può  pofar  le  juc  notti  quie- 
te, 0 paffar'i  fu 01  giorni  trai  quilli,pot  eh' e ffo,  ch'é  terribile  à molti , di  neceffi- 
tà  hà  a temi  r unclùffo  infiniti  : venficandofi  quella  Jent eriga  di  Ttriandro, 
cefi  J piegata  in  vn  Jo  l verfo  da  sintomo . 

Multis  tcrribilis,  caucto  multis. 

JLES- 
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ALESSANDRO  Ferro  fu  cosi  crudcl  Tiranno  , & ingcgnofo  in- 
ventore di  fupplicij  da  far  morir  gli  bumini,  che  ne  anco  i Mari],  & i Sti- 
la gli  andarono  alianti  : perche  per  ogni  menomo  (ofpetto  di  congiura j , 
per  ogni  paroluccia,  che  ad  alcuno  foffe  vfcita  di  bocca  di  lui , faceua  gC buo- 
mini  legar  al  paio , con  la  faccia  riuolta , & feptlhre  cofi  vini  in  terra, con  la, 
folatefia  fuori, per  dar  loro  più  lungo, e più  atroce  fupplicio.  filtri  inuolgcua 
in  pelli  d'Orfi , e con  quella  /imbianca  gli  efponeua  per  mira  a’caccttort  ,cbe 
agm fa  di  fiere  gli  trafiggano . Tolfe  vna  fiata  a perfeguitarcTolifranc  fuo 
%io,  per  certapiaceuolriprenfione  fattagli,  nè  fi  puote  ti  buon  buono  tanto 
ben  tfcbifare  da  lui , che  il  Tiranno  vn  giorno  non  le  correre  dietro  con  vna  Tra/firco 
lancia  dr  gli paffaffe  la  gola.  Etfùilpcggio,  che  ripofe  quefìa  lancia  mici-  da  lancia, 
diale  cofi  fangumofa,nel  tempio  degli  Dtj  per  vn  trofeo : & coronolla  di  fiori , 
come  fecon  effa  fatto  bauefje  vna  gran  prona . -> tlicarnaffeo . 

C -4M  BIS  E Rèdi  Terfia  , s'imbrattò  Umani  nel  f angue  del  fratello,  San^uino- 
& come  Je]poco  fofie  quefto,  per  tiene  cofafcce  morir  due  forellc  carnali.  Die  lente  . 

•pna  fioccata  nella  pancia  ad -dpi  bue  [aerato  a gli  Dù,opur  per  Dio  tenuto, 
cofa  che  parue  molto  empia,  Or  crudele  non  pur  a'facerdoti  de'pagani , che 
Viueuano  di  quel  guadagno, ma  a tuttto  il  Reame  per  la  diuotione,che  vi  ba- 
llettano tutti . Quando  metteua  il  pie  in  qualche  città  nemica , il/accbeggiar- 
la  pareua  poco,fe  non  menaua  tutti  a filo  di  jpada,&  fpoghaua  i tempi]  fen^a 
‘cofa  lafciarui  di  valore . Erodoto. 

EMI  LIO  Cenforino,  Tiranno  di  Egella  Città  di  Sicilia, fece  ricchi  tut- 
ti coloro,  c'haueffcr  inlegnatoli  qualche  nuoua  foggia  da  fare  con  martorio  c® 

lungo  e crudele  morir  gli  buommi.  Ma  non  fimottrògiamai  più grato , e_»  ° 'J 

conofcitor  di  femore,  che  quando  ei  premiò  trancio  Tatcrcolo,il  quale  gl’ha- 
ueua  fabricato  vn  cauallo  di  bronco  da  farai  morir  gtb»mini  dentro, fenga 
fentirfi  l' human  a voce,  che' l potè (Se  mouer  àcompajjione.TrcmioUà  co' If ar- 
iti metter  Imprimo  dentro,  che  nedafieil  faggio  ,&  facej se  laprou  a,  nella 
quale  morì.  - ilicarnafseo . 

SIN  ISSO  Ladro»  famofo  nelle  parti  di  Corinto,  folcita  in  tormentan-  Supplici^, 
dbrauei  che  gli  cadeua  nelle  mani , vjar  crudeltà  inaudite  ,&  piegaua  tal 
Volta  due  rami  d'alberi  fino  interra,  a quali  Ugauapergh  piedi  gl'innocenti, 
accioche  ritornando  di  Jubito  ad  alto,  diuidcfieroiviui  corpi  in  due  parti. 

Tropertio  hb.  j. 

T E R.ODAMA  fùvn  certo  boia,  cbealleuaua  con  le  carni  humane 
due  Leoni.  Fineo  Rè  d'Urcadia  cauògli  occhi  à tutti  gli  figliuoli  della  fccon-  Boia  anti- 
ca moghere . Arpiage  fi  mangiò  le  carni  di  vn  figliuolo  vnico  chaueuiu . co . 
Mamerte  Corintbio  ammalò  quanti  nipoti  ei  bautua  falciatogli  dal  fratel- 
lo in  cuftodia.pcr  fignoreggtare.  Cleomede  buoni  brauo  del  fuo  tempo , tolfe 
dtvn  pugno  foto la  vita  ad  vn  certo  Epidamnie  -,  morto  gli  aprii  cofi  ato , & 
gli  trajse  le  interiora  fuori . opterà  cattò  i tcflnoli  al  padre , & vccife  i figli- 
uoli propri 'j.  Spendio  Capuano,  quanti  temici  faceua  prigioni  in  guerra,  tutti 
gli  daua  alle  befìie  à mangiare  . Vn  Bojfmefe  cauò  gli  oulu  a due  figliuoli , 

(he  potcuano  portar  arme , perche  tr  alt  aitano  di  gir  à toccar  joldom  danno 

della  * 
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della  patria.  Creonte  Tiranno  vietarla  la  / (poltrir a a morti,  & ejfcrcitauM 
ogni  maniera  di  crudeltà  ne'  vini,  f^arij  autori  . 

LV  CIO  Siila  , moflro  di  efferata  crudeltà,  fece  correr  di  /angue  lumici- 
no t fiumi , CT  aWbora  muffirne,  quando  fece  tagliar  à pe^i  quattro  legioni 
di  foldati,cb’cfser  poteuano  ventiquattro  mila  buomtni , tutto  che  fupphcbe - 
uolmentegh  cbiedefsero  mifericordia.  A vuoto  f egli  refero  i TrenefUm, per- 
che non  incrudelì (fe  in  loro , pof ciacbegli  fece  à branco, a guifa  di  bejlie , con - 
dur  fuor  della  Città, & fattigli  in  varie foggicmonrej  corpi  gettò  per  la  cairn 
pagna  àgli  vccelli,  che  furono  più  di  cinque  mila  huomim . Quattro  mia, e 
fettecento  Cittadini  Romani  projcrijse , che  tutti  furono  à pt%$i  tagliati  in* 
termine  d'vn  mefe.  Nè  fatto  d'inàudcltre  ne  gl ; buomini , foce  anche  nelle-» 
donne  [traccio  grande . In  mc%?  al  mangiare,  fi  fece  recar  avanti  le  teflr  de 
gli  veci  fi,  & fpeccbiauafì  in  efte  con  manco  orrore , che  vn  altro  haurebbe 
mirato  cofa  moflruofa,  & gmaua  dilettarli  più  quella  vi/la , che  qual  fi  vo- 
glia (aporofo  cibo.  Triache  face fse  morire  MMatioTretore  ,gii  fccecauare 
gli  occhi,  & ben  pi  fare  le  ofsa  tutte  . Nel  mirare  lo  ftraccio , che  faceua  il 
boia  del  mifero  Mario,  vn  certo  M.Tletorio , fattoft  a conftdcrarc  l’mhuma- 
r.ità  di  Siila,  fi  contorccua  tutto,  nèpuote  flar  coft  Jaldo , che  non  cadcftc  per 
fillodio  come  morto  in  terra:  cofa  che  veduta  dal  7 iranno , gli  fece  dare  vna 
pugnalata  nel  cuore, cbe'l  tolfe  di  vita.  Tlutarco. 

C.DIABJO  , nemici  fimo  al  predetto  Siila  (pcrciocbe  furono  qucfleduc 
fattioni  in  Bornia  di  gran  danno  à tutta  la  fepubhca)ftato  per  vn  tempo  à vi- 
ua  for^a  cacciato  da  fonia,  quando  viem.ò;  lofio  applu  ò l'animo  àfparger 
il  [angue  de'  miferi  cittadini  della  contraria  parte.  Triodo  il  capo  al  Conjole 
Otumo,  tir  l’clpofcinphblico  , la  tefla  di  Antonio  huomoConjolarefccefi 
portar  à tauola  quando  mangiaua , & vagheggi  cu  a fi  di  que  flavi fla . Fece 
/cannar  Cc fare,  e Fimbria  fui fuolo  della  lor  porta.  I Crafjì , padre  & figli- 
uolo fece  amarore  l'vno  a faccia  dell'altro.  Bebbio,  & Num,  torio  furono 
flrajctnati  per  me%>  la  pia^a  con  vncini  di  ferro  perfuo  ordine . Tlutarco . 

DAMASITTO,  buom  ignudo  affatto  di  virtù  , ma  gagliardo  per  lo  fa- 
ttore di  Diaria,  fece  Jlrage  d'huomint  , di  quelli  che  conofccuapartiggiani  di 
Siila,  ancorché  nobiliffnni . Ad  Arumo  T ribuno  della  plebe , fece  prouare 
flraordinartj  tcrmenu,  coft  ad  altri,  ma  cadi  alla  fine  ne  Ila  trappola  di  Sii- 
la, che  il  pagò  di  tante  crudeltà  di  auantaggio.  Appiano. 

N y 1)1  AT IO  Fiacco, partiale di Tompeio, trouandofi  da Cefare afse- 
diato  in  Ifpagna  tra  le  mura  degli  Attinguefì , quanti  di  quei  cittadini  foro* 
Jceua  dipender  da  Cefare,  tutti  gli  faceua  con  ogni  maniera  più  atroce  mori- 
re,egli  slanciaua  fuor  delle  muraglie , lemoglieri  loroprouaroio  maggior 
crudeltà,  che  videro  i figli,  e bambini  loro  parte  fracajsare  nc  muri , parte 
trafili  da  dardi, & qualcuno  tagliar  minutiamo  à pc^i.  Lo  ftcjso  autore. 

ANNIBALE  ftee  vn  ponte  [oprai  fumé  Celo  di  corpi  morti,  & vi 
pafsò  col  Juo  cjs  eretto  [opra . A prigioni  fomam, cft  molti  erano, & per  le 
ferite  non  poteuano  coft  gag  hardi  Jeguir  il  cani  po , fece  tagliar  le  aita  ile'  pie- 
di, &glt  lafciò  di  cruda  morte  perir  per  ifrada ; nè  quelli  che  rimafer  vivi  la 

cam- 
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campirono, perche  corretti  a combatter  infieme , ad  ogni  modo  leuironfl  per 
lor  medefimt  lavila,  anzi  f cfapeua  efser  qualcheduno  all'altro  parente , gli 
poneua  infume  a fronte , vago  ad  ogni  modo  di  / angue  : nè  prima  fi  fatiaua  di 
quei  duelli  orrendi  , che  vedeffe  il  numero  ad  vnfoloridurft. 

MI  T RI  D jtTK  Redi  Tonto  [pedi  vn  giorno  lettere  per  lo  locarne, 
comandando  la  morte  di  quanti  Romani  fi  trouauano  nel  [un  [lato  , ebe  fk 
purtroppo  eflequita  con  flragge  di  ottantamila  huomini. 

TOLOMEO  F.fconc  Rj  dell'Egitto  , fece  vccidere  Menfi te  fanciullo 
battuto  di  Cleopatra  jua , & moglie  & fonila,  & [eparata  la  tefta  dal  bufto , 

Cr  le  braccia , con  gli  piedi  parimenti  [piccati  ,fece,  in  luogo  di  raro  donati- 
vo,prcflnt  arti  in  vna  cefia  coperta  di  fiori  a jua  madre.  Veduto  fi  coflui  al  fi- 
ne m odio  di  tutti , e temendo  de  gl' irati  animi  de'C ittadini , aggiunfe  quefla 
alle  altre  fue  crudeità,ibcfcce  circondare  vn  luogo  publico,&  grande  , doue 
sera  tutta  la  più  fiorita  gioventù  ridotta  con  legna  [ceche , & atta  cani  fuo- 
co gli  fece  tutti  morire . Erodoto. 

OCO  *Artofcrft  fece  ftpcllirviuacó’l  capa  ingtù  Oca  fu*  foretti  , ordi- 
nò , che [uo  Zio  , con  cento  tra  figli , t nipoti  foficr  legati  a' pah  , &faettati , 
non  perche  gli  tramafjero  inftdte  nella  vita  , onci  flato  , ma  per  la  fola  ec- 
cellenza delle  virtù  loro , che  gli  rende ua , riguar denoti  apprcJJ o tutto  'l  Re- 
gno. Erodoto. 

GLI  Stente  fi  bauuti  molti  Egineti  nelle  mani,  il  fiore  della  giouentù  di  Vendetti . 
Egina, perche  gli  conofceuano  efperttfiimi  nelle  fattioni  nauali  .troncaron  lo- 
to Upohce  dito,  acetiche  noni  potè  fiero  più  in  battaglia  adoprarfi . bilicar- 
nafico . 

GLI  Tofoani  antichi,  nel  far  morir  gl"  huomini  vfauauo  legar  vn  viuo 
con  -vn  morto  che  puzzafir>  legato  braccio  con  braccia  , e piedi  con  piedi , ma  Crudu* 
quello  che  ira  più  orribile  per  lo  fetore  , bocca  con  bocca,  & cofiveniua  il  morte. 
morto  ad  ammazzar  il  viuo.  Quella  maniera  di  crudeltà  appone  Virgilio  à 
TtlczentiQycbt  vfafie  con  gli  vinti . Virgilio  hb.Z. 

Mortuaquinetiam  iungebatcorpora  vinis , 

Componens  manibufquc  manus,  arque  oribus  ora 
Tormenti  gcnus,  & fank  taboque  fluentis 
Complexu  in  mifero,  longa  fk  morte  necabat . 

Che  vuol  dire , 

il  crudcl  tiene 

I corpi  vini  a’  corpi  morti  vnitì  : 

Man  con  man.  faccia  à facciacene  viene 
Da’ fetori,  c da’  lezi  ftabiliti 
Ne!  cadauero , il  vino ancodift rutto 
Da  lunga  morte,  e’n  nulla  al  fin  ridutto. 

GLI  Seni  apriuanopcr  mego  i buoi,  o altre  ammali,  & in  quelli  pone- 
* ano  gli  buoimni  viui, che  voleflcro  tormentare:  lafctauanglt  follatefla  fuo-  ^ 
td,  acciocbt  prende  fiero  il  cibo,  & cefi  veni  fiero  à prolungar  il  / upplieio , & 
far  più  cruda  morte ; ptrembe  amarciuafi  la  fr  acida  carne  , dalla  quale  gli 
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nati  vermini  con  orrendo  lego,  e puggo  facean  bramar  la  morte  a'  viui  mil- 
le volte  al  giorno,  & cacciati  anfi  nelle  viuc  carni  al  fine, con  morte  de’  mi  fe- 
ri .V aleno  M affino. 

CAL1GV  LA  foto  porgerla  materia  da  fcriuere  le  fue  crudeltà  , 
Inauditi  campirebbe  ,7  foglio,  perciocbc  non  conobbe  amore  di  (angue,  ò di  parentel- 
e-  pi  ' la}  non  lo  mofsero  a compa filone, età  molle, decrepità,  nobiltà,  lagrime,  nè  ri - 
/petto  alcuno  di  religione.  Tortauafi  al  rogo  ad  abbracciare  il  corpo  di  fu a 
aua  Antonia,  & poflo  anche  sii  la  catafta  moueuaa  compatitone, & a lagri- 
■ mare  i manco  propinqui, ma  Caligala  non  mofh  ò pur  l’occhio  tinto  di  com - 
miftratione.  Vccifefuo  fratello  Tiberio , cofinnfe  ilfuocero  Stilano  àfegsrfi 
la  gola . Giacque  con  le  Sorelle , '&  doppo  lo  stupro  non  fi  vergognò  di  porle 
(otto  a fuoi famigliar i . Vagò  la  fedeltà  di  Tolomeo  figlio  di  tuba  F{è  della 
Trlauritania,  & fuo  confobrino,  la  coftanga  di  Ennio  , e la  lealtà  di  Teatro- 
ne fuoi  coadiutori  nel  gouerno,con  far  loro  tagliar  la  tefta.  Fece  flrage  di  Se- 
natori,fece  al  fuo  j Queftore  dar’vn  cauallo  à cui  nudo , cauatogli  di  fua  mano 
la  vejle  di  honore . Molti  di  chiaro  [angue, fegnatt  prima  sul  moflaccio  mala- 
mente, condennò  ad  acconciar  le  firade, a cauar  metalli,a  combattere  con  be- 
fìie,&  qualcheduno  cacciò  per  forgi  in  buche , & cauerne , doue  àguifa  di 
fiere  non  poteuan  ftarfi  fe  non  con  le  mani  per  terra . Faceua  fegar  molti,  tra 
due  tauole  per  lo  mego,  & ( coja  orrenda)  coflnngeua  i figli , & le  moglicri  À 
mirar' tl  fupplicio  de'  parenti  ',&  perche  s abbate  m vna  per  fona  nobile , che  fi 
ifeusò  di  andar  ut, con  dire  di  e fiere  ammalato , gli  mandò  loflamentt  laletti- 
ca,&  fece  [oprafe  dere  il  boia  dal  fuo  yfficio.il  Jopr  affante  alle  caccie  per  po- 
co fece  legar  nel  fuo  colpetto  di  catene  di  ferro , & dargli  ogni  tante  bore  di 
buone  baflonate , nè’l  compiaccia  di  accelerata  morte , fecondo  che  il  mfero 
cbiedeua,(c'l  puggo  delle  manie  ferite, & piaghe  non  bau.  (le  aiutato  la  fpe - 
di  t ione  della  fua  morte . Vn  Comedi  ante  per  vna  parola  di  fenfo  ambiguo  fù 
da  lui  fi arto  immediatamente  abbracciar  viuo  nello  Anfiteatro.  Yn  Caualier  . 
Romano  gettato  alle  beflie gridaua  di  efier  innocentemète  à quella guifa  mor- 
to ,da  che  mo  fio, il  fece  trar  fuori  del  ferr aglio  e cauargh  la  lingua  : ma  quado 
pareua  à tutti  douer  tfier  il  Tiranno  fatto  di  più  flraceiarlo , il  die  di  riuoua 
à gli  Orfià  lacerare  - Afiolfe  vna  volt  a vn  bandito , & gli  coucefie  il  npa- 
tnare,& il  giorno  che  li  fece  la  grada,  fe'lihiamòindifparte , &glidifie. 
Sìuali  cofe  diceui  tu  di  me,  quando  ti  trouaui  con  gli  altri  banditi  t A cui 
egli ; lo  dijse  pregano  gli  Dij,  che  Tiberio  già  tuo  compagno  morifse , & che 
à te  cencedefse  lunga  vita  : dalla  qualrifpo(ta,peri  he  congetturò,gli  altri  ba- 
diti pregar  gli  Dij  per  la  fua  morte,  pofeia  che  per  lui  erano  cacciati  di  {{orna, 
mandò  vna  banda  di  [old ali, che  gli  menafiero  tutti  à filo  difpada.  Ma  non  gli 
fatti  fohfpirauano  crudeltà , perche  in  faucllando  ancora  gli  vfeiuano  parole 
he  fluii  di  bocca.  Yn giorno ,, per  bauer  dato  morte  à certi  Francefi , & Greci 
in  buonnumerojgiuafene  baldangofo  predicando, di  bauer Joggiogata  la  Gal- 
loccia . Quando  ordtnaua  a (noi  fate  liti, che  andaficro  a tormentar' alcuno , 
falena  dire  ; Fate  di  gratiaconfpefii  colpi  , e minute  piaghe  , ih'ciientala 
morte,  ebrgh  fi  dà.  Di  fi  e vna  voltaiche  haurebbe  voluto  jbt  il  popol  di  I{o- 
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ma  vn  folcono  haueffe , per  in  vn  fol  colpo  a fu*  voglia  tagliarlo . Doltnafi 
che  nel  fuo  tempo  non  accadeffero  certe  calamità  publiche,&  vniuerfah  jco- 
me  di  guerre  ,pcjhlcn%e , (ami , cd  altro  più  fiero  fpettacolo . Fedeuafi  tutto 
lieto / ridente, quando  f entiua  qualche  notabil  strage  di  efferati di  popo- 
li : diceua  effer  ifuoi  tempi  sfortunati  , che  non  fi  jentffero  tremoti  e non  fi 
apriffe  la  terra, od  altra  firmi  difgratia  acfadeffe.  H unendo fi  fatto  far' a To%g 
gitolo  i m ponte  fui  mare,digra fpc fa,  chiamò  diuerfi  amici  apprefjoft  ,a'  qua-  ; 

li  con  vna  [pinta  fece  fare  l' vlt imo  [alto , & di  ciò  mofhauafi  lieto  oltre  mo- 
do. Stando  vnavolta  a contemplare  vn  bel  fimulacrodi  Gioue,advn  Tra- 
gedo,che gli  era  vicino . "Parti  dific, che  foffe  Gioue  dapui  di  me)  Et  perche  il  ' * 

vide  far  in  bilancia  del  rifpojiderc  , gli  ne  fece  dar  tante  con  vno  feoriata , 
thè  correua  [angue  da  ogni  lato  . Standofi  ne'cari  abbracciamenti  della  mo- 
glie , mirandole  il  collo  diffe  : Io  pur  potrò , quando  me  ne  venga  voglia  tar 
gliarIott,& [piccar  la  tefla  dal  buflo.  Qiiefto  tutto  da  Tranquillo.  •*-'  * 

jlV  IDI  0 Caffo  fu  così  auido  di  fpargtr  il  [angue  h umano , che  i fio- 
mani  glipofero  nome  di  (ccondo  Cottilma.Maffmino  per  la  [uà  crudeltà  porr»  ^ . . -, 
tò  nome  di  Gige,  Bufìri,di  Ciclope,  & di  Tifone . Diocletiano  in  pochi  dì  fede 
ammalare  dicifettcmila  Cbnftiani . Nerone  vccife  fua  madre  con  infiniti  ' 

altri  della  nobiltà,  & della  plebe, non  perdonò  a piccioli, nè  a grandi, nè  anco 
alle  muraglie,  e?  a' primi  edifici  di  fioma,  fattigli  al  fuo  cofpetto  arder  mi  fé- 
r amente . Tiberio  vccife  tre  nipoti, e tant' altri  de" buoni  di  fioma , che  cono- 
sciuto fi  può  dirai  na[o,quand’ei  voleua  qualcuno  morto , molti  nelle  lor  c fi- 
fe togiituanfi  la  vita. La  morte /tome  fola  vfcita  di  vita, [limò  a nulla,  la  on- 
de perche  vno  vccife  [e  fleffo,pcr  non  cadérgli  nelle  mani  bebbe  adite;  coflui 
tn'è fuggito  dalie  mani,  perche  diffegnaua  di  cruciarlo  acerbamente . Domi- 
tiano  ne  fece  di  brutte,  che  (cannò  molti  fanciulli , perfeguitò  iFilofofi , cani 
gli  occhi  a molti  Senatori,  gir  non  gli  pareuad’hauer  ben  (pefovn  giorno, fe 
non  togheua  vn  centinaio  di  perfine  di  vita.  Vedio  Tollione  facea  delicato  il 
pefee  delle  futpefchtere  colnodririo  di  humana  come. Claudio  Cefare  piglia-  7 

tufi  piacere  di  far  quefio  e quello  di  ferro , o d'altro  tomento  morire,  per  no- 
tare, cy  auertire,  che  faccia,  ebegefii,  che  moto , eJ»  che  colore  nello  (pirare 
vtofìrauano.  ^iulo  Fittilo, mercato  modefiamente da  vn  fuo  amico,  qual 
caufa  lo  filpingeffe  alla  morte  di  tante  ptrlone,  per  pafeer  diffe  gli  occhi  miei . 

ItSTI^iGE  fiède  Medi , perche  hauendo  ordinato  ad  *4rpago , che 
vccidcfje  vn  fuo  nipote  per  vn  fogno  lunato  ,il  pietofo  huomogh  (nuca  fai - 
uata  la  vita,  gli  fece  il  fiè  hauutane  notttia , nafeofamentc  ammainare  vn» 
figliuolo  c'haucua,&  convitatolo  l'altro  giorno  à mangiar  [eco,  glielo  diede  Cóuito  ir» 
con  altre  vtuande  a mangiare,  nè  contento  di  quefio  crudele  inganno,  vsò  vn  huraano  ? 
crudeli (fimo  difìnganno , & per  vltimo  frutto  fece  metter  m vn  piatto  la  te- 
fla, i piedi,  & le  mani  del  figliuolo , mettergli  aitanti  al  padre , accìoiht 
fapeffe , che  quel  cbaucua  mangiato  , tra  fi  rimanente  del  corpo  del  figli- 
uolo. 
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ESSE  M PI  MODERNI- 


Santio . 

Tamcrla- 

no  . 


At  Ci, 


Aihcino.. 


Moftro  di 
efferatez- 
za. 


Rinicri.. 


rejato  tra 
& ic.  tauo- 
k. 


S tritio . 


ALFONSO  primo  né  di  TortogaHo  fece  metter  fua  madre prigi onel 
& isfi’T^olla  dentro  in  carcere  di  leogo , & pie^go  morire.  Santio 
Quariod'Ifpagna, mentre  il padrcera  fuori  ut  battaglia  , gli  vjurpò  il  I \ea- 
met0‘  nel  ritorno  gli  chtufe  il  paffo  con  pena  à cb'tl  rtceueffe,fece  tagliar  qnat 
tro  mila  buommi  à peggi,  per  batter  gridato  vn  fuo  nipote  fi.  llTamcrlano 
rincbiufeinvnag  ibbiadi  ferro  B.naget  fi  de'  Turchi  pre[o  in  guerra , & 
quitti  gli  fece  piouare  vita  ornbil  morte.  Ottomano  gran  Turco  pre/ ala  Città 
di  Cojt  antinopoli  ,non  fi  crudeltà  che  co  'vinti  non  vfaffe  , perche  prima  pofe 
la  fella  del  morto  Imperator  Cbrijliano  f opra  di  ma  lancia , & portarlaper 
tutto  il  campo, tolfe  di  vita  quanti  trovò  atti  à maneggiar  la  [pad a , & non j 
perdonò  àfanciulli.nc  à donne,  dittila  /{è  di  Tanomafparfe  il I angue  di  vndi- 
.1  mila  Vergini, nella  ifpu guattirne  di  Colonia  . u llboino  Fède'  Longobardi 
fece  del  tefcbio  di  Cumbondo  fé  de  Gepidt  vna  tana , douc  non  pur  egli  be- 
ni-, ma  fofmonda  del  morto  figliuola  coflnnfe  a bere.  Stuprando  fi  pari - 
Trenti  de'  Longobardi, tagliò  il  nafo,&  le  orecchie  alla  moglie  di  fua  mano  - 
EZZELINO  Tiranno  di  T ado  uà,  baueva  crudehjjimc  piigioni  fem . 


prc  piene  d'buomini,&  donne,  le  quali  faceva  qutui  in  gran  parte  morir' di 
fame, fece  capar  fanciulli, maritati , precipitar  da  altisone  Toni  Nobili,  & 
Tlebei,  ifuelltr'a  donne  le  mamelle,  tagliar  il  nafo,  & le  labbra  di  fopra,  &• 
cavargli  occhi  a fanciulli;  più  di  trentamil  a perfonc  tra  bit  omini  e donne  ca- 
vò di  vita  con  varie  foggie  di  morte, coltello,  fame , laccio,  fioco,  & befiie  - 
Quello,  che  intoler abit  erà,  il  non  poter/ amico  ò il  parente  pianger  l'altro  , 
ma  che  foffero  copttti  à dire;  E ^gelino  efìer  vn  Signor  pietofo,  da  bene, cle- 
mente, & bumano.  llaueua  in  ogni  parte  difpefli  accu  fatori,  Crfpioni , che 
ófferuaffero  ognidetto,  &•  fatto, &perlicuc  cagione faceva  tormentare ,con- 
dcnnare,&  morire  le  famiglie  intere,  di  modo  che  il  viver  fotto  la  fua  tirar.- 
niaerainfopportabilc,& ilfuggireera  iinpofjib'.le.per  le  guardie  grandi:  ma 
finalmente  morì  anch'egli  arrabbiato . jt  nton  Franccfco  finità  à ragione  /a 
fintò  più  degli  altri  crudeli  ( rudcle  ,cucdtffc . 

Siila,  Mczentio,  Gaio,  Mario,  Se  Nerone  i 
Ezzclin  più  di  tutcicrudcl  lei , 

Più  diFalari  ancora  empio,  & fellone- 
ITurcbtnel  1+70.  à Taulo-Enfgo  Tede  Si  à di  NcgrCponte  ,chc  fi  etti* 
lor  rtfo  con  patto,  che  gli  fofselaluatail  capo , gbfccei  0 queflo  martorio  pro- 
vare, che  poflolo  nudo  tra  due  tavole, il  legarono  per  lo  nugo , dicendogli  il 
Barbaro^)' battendogli promefi»  di f alitar  la  cejla , non  gli  protnife  di  perdo- 
nare a gli  fianchi.  Giu  flint  ano  , 

jILTOBELLO  Cittadino  di  Todi,  mofirò  frgtii  flreordinarij  dicrudeU 
ti  con  la  fatùone  contraria,  mane  fu  ben  india  poco  pagato  da  fuoi  mede- 
fimi  di  fouerebio, perche  doppo  lunga perfecutione ritrovato , nel condufjero 
nudo  legato  in  Todi , & quivi  molte  donne  private  da  lui  de'  mariti, & de  fi- 
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iTiuoliJraucndolo  a lor  agio  legato f opra  vna  tauola  nella pialla, tome  ar ab- 
biate gliflracciauano  co'  denti  la  carne , & per  tutto  il  corpo  il  traffiggeuano 
con  aghi,  non  potendo  [atiarjì  di  affligtrlo  . T uttauolta  tanto  era  egli  beflia- 
le , che  qua  fi  non  curaffe  tanti  tormenti , arditamente  diceua  di  hauerfi  anti- 
ucdttt a colai  morte  . Morto  pofcia,&  fatto  in  pcgT^i,  furono  le  fue  carni  ven- 
dute d pefo  à chi  ne  voleua  comperare . Biondo. 

J Candiotti  poco  alianti  la  elettione  di  Marco  Cornxro  cinquantefimono « 

«0  Doge  ribellando^  diedero  fegm  di  efferata  crudeltà  di  animo , pcrciocbtj  Ribelli,  Se 
battendo  prefi  circa  cento  foldati  della  l{epublica,fcorfi  troppo  temer arìame-  l°r  crude! 
te  auanti.tagliaron  loro  le  lingue, & le  membra  virili  ;ma  quello, ebe  effacer-  u * 
bò  più  C animo  di  quei  Senatori , & che  aggrauò  più  la  cagione  della  vendet- 
ta^ del  cafligOjfù  lo  bauer  po/lo  àgli  vccifì  le  lingue  neldidietro,  & /e_j 
mcmbfk  virili  m bocca  tra'  denti , in  orrend.t>&  vergognofa  guifa.  Sabelltco 
hb.jq.Deca  z. 

F \A  FI  CES  COda  Carrara  già  Tiranno  di  TaÌoua,teneua  cani  gran-  .. 

dijjimt  aurati  i nodrtrfi  delle  carni  de'  mìferi , che  doppo  efquifiti  tomenti  Tra  It0rc* 
daua  loro  a mangiare . Si  veggono  anche  oggidì  ( ferme  il  Sabelltco)  doue  pe- 
dono i Capi  de’  Dicci , duepiccìolc  b delire , con  le  quali  egli  foteua  trafuge- 
te occultamente  ifortflicri,  ch’egli  [otto  [alfa  fembianga  di  amtflà , & pace 
chiamaua  à parlamento  con  effolui.  Lo  flcjfo.  lib. 8.  Queflo  a 'la  fine  venuto 
in  potere  de’  Fimtiani  con  gli  figlinoli  doppo  due  anni  di  guata , fù  di  notte 
{ir  angolato  in  prigione,  acci  oche  ilpipolo  di  L'inetta , adirato  per  l’odio  anti- 
co noni' baueffer  iflracciato. 

ISMAEL  Sufi  I{é  di  Terfia,  entrato  oflilmcnte  nella  Città  diTauris, 
tutti  gli  fuoi  nemici  mandò  à filo  di  fpadajece  cauar  dalle  fepolture  i Capita-  Sanguina- 
li/ , cir  Signori , che  fiati  erano  ccn  [no  padre , & nella  pianga  accompagna - JeIWC  ' 
to  da  tncnito  meretrici  ,&  da  quattrocento  sbirri  fetcli  brucciar  con  detti 
sbiii,  a’  quali  fece  prima  tagliar  il  capo . Et  fatta  condurre  la  Matrigna  ìtl» 
piagosa,  dopò  lo  hauerle  dette  molte  ingiurie , la  fece  decapitare , per  cagion 
che  dopò  la  morte  di  fuo padre  , p efo  per  marito  baucua  vn  barone  al  padre 
nemico  . Ciouto. 

I Turchi  nel  1 475.  prefero  Antonio  Siciliano  ,foldato  della  fepublica 
yinitiana , il  quale  fi  tra  moffo  aramofamentc  per  abbrucitar  l'armata  Tur - 6 

che fca, & perche,effcndo  addimandato  ,che  fine  lo  haueffe  meffo  à far  firmi 
coja',  rtfpoje  ,pcr  dtflruggtr  i nc mia  dì  Chnfio ; J degnato  il  crudel  Maometto, 
lo  fece  fegar  fra  due  tauolc,&  la  Tytpubhca  in  rteompeufa  del  fuo  valore,  die- 
de f rompone  onorata  alla  fua  maglie,  Qf  figliuoli.  Sanguino. 

MAOMETTO  figliuolo  del  Soldano  dell'Arabia  felice,  hebbe  na- 
tura  lofi  rabbuia,  thè  a guij*  di  cane  merde  naia  gente , amagp^aua  queflo  e 
que  lio,&  poi  mangiai;  a tanta  di  Ila  lor  carne  che  fi  jatiaua , né  laftiaua  paf- 
f-r  giorno,  che  non  fairfje  fhatio  di  quahteini.ocenre, finga  punititele  alcu- 
na per  eficr  quel pcifouaggio  1 he  era . Lodolaio  Barlema. 

y 2V  figliuolo  da  Snidano  di  Ormu il  quale  fembrauapiù  ad  vn  Diano- 
lo dell’Inferno,  che  ad  bnonw,  & ilmaggiorcdtnmitchaucua  , tauòvnd 
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roltte  gli  occhi  al  padre, & alla  madre, & agli  fuoi  fratelli  aliti,  fuor  che  ai 
ynminorem(^opazfo,gìi  portòpolaa  tutti  in  camcradcl  padre , & della 
madre,  & pofe  fuoco  in  mcgo,  & abbruciò  la  camera , & i ccrpt  di  tutttbm 
con  quanto  vi  era . La  mattina  per  tempo  ft  feppe  il  cafo  orribile , & fé  ben 
• la  terra  fi  Icuòàruniore,  tultauolta  egli  ft  forti filò  cosi  bine  in  palalo , che 
fi  fece  Scldano.  Lodouico  Bartema. 

V N A fetta  di  mariuoli , già  era  nella  città  di  Stocolmia , principale  del 
Seghe  di  Regno  di  Suctia,i  quali  per  fmtmbrarc  con  maggior  crudeltà  quii  miferi , 
legno . che  lor  cadeuano  nelle  mani,  non  più  vfato  tormento  ntrouarcno  5 perche  ac- 
cora modali  ano  alcune  feghe  di  Ugno  con  denti  lunghi , radi , t taglienti  ; con 
le  quali  tot  montanaro  fino  a morte  quel  principali  , per  fi  fatta  maniera , che 
per  l'orrore  di  fi  gran  crudeltà  fia  meglio  il  paffarla  in  filentio  . Alcuni  ne 
condii ffero  all Ifola  Chelfinga,&  quitti  gli  conficcarono  alle  mura  di  vna  ca- 
fa,&  dato  lor  fuoco,  co  fi  viui  gli  abbrucciomo . Olaohb.g. 

C LOT  A RI  0 fecondo  Ré  di  Francia, per  far  morire  con  ifìratio  gran- 
Supplico  jiffjifjQ  Bi  uncchilde  auola  dì  Tcodonco  Re  di  Borgogna , laqualc  per  le  cru- 
®raU  e ‘ deità  e fiume f atte, & procurate  da  lei  che  ntquitòfijf.ma  era , troppo  bene  il 
meritaua'.la  fece  metter  / opra  vn  camello,  & condurlaper  tutto  lo  efiìrcito ; 
& dopò  la fece fquartar  viiia,£r  le  Jut  reliquie  fece  abbine  dare.  Altri  dico- 
no , che  fùfopra  di  vna  cau  allaccia  magra , che  a pena  fi  polena  mouere , & 
guidata  per  ogni  luogo  del  fiato , & che  vltimamcnte  legata  con  vna  funeri 
dietro  a quella  cauaì:a,pcrflerpi,pcr  fpini,  & per  [affi  firalcin.ua,  facendole 
miferabilmtnte  lacerar  il  corpo, & perder  la  vita . Onofrio  Zar  abbino. 

QV  E l dell’ Ifola  di  Giaua  nel  Mondo  nuouo , quando  hanno  il  padre  lo- 
Spictati . ro  vecchio  di  modo, che  non  ptfji  più  far éffercitio  alcuno , i figliuoli  ò parenti 
lo  mettono  in  piagfa  à vendere, & i compratori  Cama7gano,t fc'l  mangiano 
cotto.  Et  (e  qualche  gtouanccmmalafje  grauemente  con  periglio  di  morte  ,i 
pari  liti  l' am  affano,  e non  affienano  eh' et  muoia,  <&•  poiché  l'hanno  morto , 
ne'l  vendono  ad  altre  ferfone  per  mangiare . Occorrendo,  che  vede  ffero  qual- 
che Tortugbcft  morto  portar  fi  a fepellire,diceuano ; 0 poucrt  Tor  tughe  fi , che 
lafctano  così  bella  carne  mangiare  à vermi.  Lodouico  Baritma. 

BARHABA  Fifconte  Signor  dello  flato  di  Milano , fece  tanaglia - 
Eflénipi  re,e  firafcinare  a c°d<t  di  cauallo  vn  contadino , per  non  hauer  confegnato  et 
flraju,  ^ tempo  zincane  da  caccia  ‘.impiccar  alca  ni  per  hauer  prefo  ma  Lepre:  brucia- 
re vna  donna  honefla,per  batter  (ouuenuto  vn  fuo  nemico  di  lieuecofa : cauar 
vn'occbio  ad  vnfomaio,per  hauer  gridato  di  nottenella  fua  contrada  tncont 
mandando  1!  pane-, impiccar  due  per  hauer  fan  ditto  ad  vna/uaamica  : met- 
ter in  vna  gabbia  di  fino  duojftoi  Cancellieri  con  vngrofio  Cignale, dal  qual 
furono  sbranati  icajiiar  vno,per  banali  vcufo  vn  cane  à calo  : cauar  vn  oc- 
chio & inoliar  vna  mano  ad  vno  , che  s'eta  fognato  di  hauer  picfo  vn  fuo 
Smerlo,  & abbruciategli  le  alnforar  la  lìngua  e tagliar  le  orecchie  ad  vn  Re- 
ti gicfo  di  S.Francefco , 1 guidar  per  la pia^Ra  d fuori  di  tamburo , perch’tgli , 
vdendo  dir  molte  disboi.  eslà  al  Ducagli  bauttta  detto  ; ibis  di  ieri  a parlar 
di  terra  Mangiare,  & nghiotttr  le  lettere  ad  vn  Legato  di  iJapd  lnnoctntio , 
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thè  andana  per  ordine  di  Sua  Sàtità  ad  accordar  con  cjjo  lui  le  cofe  della  Chie- 
fa\  t?  ne  fece  tant’ altre,  che  àfimerlc  tutte  didimamente  ci  vo  rtbbbe  vn 
foglio  intero . Gafparo  Bugati. 

I C ambuli , gente  (pittati fiima  delle  Indie, che  hahitano  certe  Ifole , nè  fi 
veggono  giarnat  vfeirne  con  le Icr  Icggit/ifiime  Canoe  , fe  non  per  caufa  di  , 
rubù  are,  & afiafitnare,  & per  menar  fi  le  (quadre  di  prigioni  per  mangtarfe - baJi . m" 
gli;  negaci  reggiano  per  altro  co'  vicini , che  per  mangiar  gli  buemim  che~> 
prendono, qvtfii  dico  battendo  intefo,  che  i noìtn  Cbnjiiam  nell Ifolalor  vi- 
cina di  San  Giovanni  attendevano  a fare  vn  bellijfimo,  & fteuro  porto  ,afa- 
oricar  vna  terra,  & à popolarla , & in  oltre  a far  vna  fortezza  da  poter  fo- 
flcncrogni  gagliardo  impeto, perche  lor  difpiaceua  ciò  grandemente , ò ebe-t 
forfè  piùè  dacredtrt,cbcglimoue(fc  , per  mangiarfeh , vn  giorno  adunate 
molte  canoe  di  loro  armati  di  molti  archi,  & freccio , affollarono  Chrisloforo 
figliuolo  del  Conte  di  Camigna  Gommatore  lui  delle  genti  Spagnuole,  & 
quello  con  tutti  gli  Chriftiani  .magarono,#  morti  fe  gli  partirono  tanti  per 
canoa  o per  barca,  riternandofene  molto  lieti  à cafa , c'haut fiero  per  qualche 
giorno  da  trionfare  in  quelle  carni  bianche . Di  là  alcuni  giorni  ancora,  co/lo- 
ro  più  infoienti  che  mai,  vennero  ad  vna  villa  dcll'Ifola  di  San  Giovanni,  & 
ititene  dritti  al  Cacique,ò  Signor  di  efia,  amico  di  Chrifliani , quello  prefo  con 
tuttala  famiglia,  & gU  abitanti  amarrarono , & ferina  indi  partirft , ar- 
roftiti  je  gli  mangiarono,  & fatto  queflo  abbrucciorno  la  villa . Non  è da  la- 
feiare,  per  colmo  dell' efirema  lor  crudeltà, che  parttndofiportaron  (eco  nelle 
barche  in  fafei  le  ofia  delle  braccia,  gli febinebi , <&•  le  tefle  de’  divorati  lino - 
mini, per  mofìrar  alle  lor  moglie, & figliuoli,  l’alta  vendetta,  ibe  di  vn  vec- 
chio oltraggio  fatta  haucuano . Don  Ttetro  martire  Milanefe,  che  fi  trovò  in 
quelle  parti,  autore . 

CEl{T  I huomini  fclti  aggi, thè  fi  trottano  ntll'vltima  parte  della  gran- 
de lfola  Spagnuolafiono  di  tanto  cruda  natura , che  mai  hanno  voluto  bauer 
commercio  con  altri , o forfè  per  queflo  non  hanno  potuto , c’hanno  vn  baiare  Seluatidu 
più  tosìo  à guija  di  cani,  che  propria , <y  difiinta  favella,  donde  è provenuto , JpUe  In- 
che  per  ben  che  (e  nefiaprefo  tal  volta  alcuno, non  perciò  fono  fi  potuti  dome-  • 

flicare.  Quitti  apprefio,  ne’ primi  tempi , che  t Spagnuoli  cominciarono  à far 
cafe  , & habitare  tutta  qucfla  grand'Ifola  , efiendo  andati  nel mefe  di  Set- 
tembre a veder  i lor  campi  con  gli  lor  figfiu  oli,  & famiglia , mentre  fon  f par- 
fi  quà,&  là,  ecco  fi  vide  vfeir  ai  vn  bofeo  vicino  vno  di  quefli  hucmtni  fel- 
uatichi  grande, e terribile ,il  qual  prefo  lotto' l braccio  vnfanciullino , che  gia- 
ceua  fopra  l’erba  non  molto  lontano  dal  padre , fe'n  fuggì  come  il  vento  . il 
padre, e tutti  gh  altri,  veduta  cctal  cofa,  aliate  le  strida  al  Ciclo  con  la  mag- 
gior celerità  del  mondo, fi  mifero  a corragli  dietro.  Il  Selvatico, vedutigli  da 
turpe  fiftrmò,epareua[,  che  fteflead  ajpcttaigh  fin  che  gli  fi  auicìnarono  vn 
poco , ma  poi  vn' altra  volta  fi  mi{e  a correre,  nè  Oiùfìt  veduto.  Il  padre  do- 
lente,& come  morto, penfauache  l figliuolo  hfofje  portato  via  per  mangiar- 
lo, ma  l'huomo  feluatico  come  s’accorfc,  che  non  gli  andauan  più  dietro , ve- 
duti in  vna  Vi  cina  valle  certi  p aftori  da  porci  >andò  pianare,  eie  don’ erano,  & 
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lafctò  il  fanciullo  alquanto  lontano  / opra  vna  firada , douc  conutnian  paffar 
gli  paflori , i quali  auucduiofi  del  fanciullo , prefoto  in  braccio  lo  portarono 
la  fera  al  padre . Et  ceffi  pur  loflupore  di  quelli  huomini feluatichi,  fa  pendo  fi 
muffirne  di  certo  che  m trifola  cClbcrnia  feggetta  alla  Corona  d'Inghilterra  t 
fc  ne  trouano  di  finali, che  mai  hanno  voluto  haucr  comma  ciò  d'altri  buoni - 
ni.  Don  Tietro  martire  Trillane  fc , nel  fuo  Sommano  del C Indie  Occidentali. 

I Ti  rchi , al  Kcretifcbcnovalorofo  Capitan  eternano,  effendoeffo  fatto 
prigien  da  loro  del  1 5 5 7.  quantunque  fofje  dallo  Imperatore  trattato  di  libe- 
rarlo con  cambio  otietto , e corrifpondentt , nondimeno  lamentar!  do  fi  pyjfo 
Selim  Sultano  di  lui , c'bautffe  fatto  loro  grauifjìme  ingiurie , bauendo  -, 
ad  alcuni  prigioni  i chi  troncar  il  r.afo,  à chi  l' orecchie , & vfato  altre  fimili 
crudeltà,  egli  fece  di  lui  dono  a i querelanti , che  in  vendetta  potè Jf ero  di  efjo 
far  quel, che  Icr  {effe  piacciuto.Or  coti  oro  fecero  vn  vafo  forato  da  ogni  ban- 
da,?? per  tutto  pieno  di  acutijfimi  chiodi,  & portatolo  al  la  cima  di  vn  mori- 
tecelo rinchiufcro  dentro, Z?  lo  precipitarono  al  baffo,  &■  iti  quitto  modo  di 
crudeltà  venne  à finir  la  vuafua.  Corrado  Decio. 

GLI  fhfji , hauuto  con  fellonia  lor  grandiffima  , nelle  mani  dintorno 
Bragadiuo  , fece  vedere  quanto  hauejfcr  in  odio  laveravirtù  di  quel  forti 
huomo,  che  in  fcruigio  di  Dio , e della  (ua  \tpubhca  non  ifparmtò  nè  il  fan- 
guc  proprio,  nè  lavila  ifìtffa.  Ifreflt  lutgoitncntc  in  V am  ago  fi  a , con  molti 
altri  noìn'ifjimi  Guerrieri  Italiani  di  fife  celiò  figlio,??  con  le  forze  fino,  ch’ei 
pucte  quella  Città,  & pofeia  quando  vide  non  giunger  Calettato  foccorfo, 
arrrfojt  a patti  à Trluflafà  Bajcià,  treno  in  vece  di  fede, tradimento,  c crudel- 
tà inaudita . *4  lui , morti  1 compagni  di  più  quieta  morte  , fecero  por  giù  la 
trflasultrauc , due  otre  volte  come  fe  hauefferovoluto  troncargliela  diva 
colpo,  c>'  porgendola  igh  patientifsimamcnte , il  crude l Antropofago  gli  fe- 
ce tagliar  le  orecchie,  w fattoi  dificnderm  terra,  gli  diflc  mille  brflcmmie,e'l 
traflero  poscia  alla  prigione  .Dieci  dìdopòlo  (ecc  cor.dur  per  tutte  quelle  bat- 
terie,e?  portare  alla  Jua  pretenda  in  /palla  duecoffe  di  terra , vna  di  fono  al- 
l'altra,^ l'altra  da  l'alto  a bt-fjopcriia/cuna  batteria jt?  ogni  volta, che  paf- 
fatia  deue  il  Turco  era, fi  gli  face  a bufa  co  la  terra  . I?  è contento  di  quefìoil 
Barbaro  crudo, il  fece  condurre  a marina  del  porto , <f?  fattolo  por  à federe  m 
vna  figgia  da  poggio,  lo  fece  tirar  fopra  vn  antcnna,accwcbe  foffe  da  tutti  gli 
foldatiChrifhani,ch'eranoncl  poitodi  E amago  fi  a veduto.  Condotto  poi  le- 
gato nella  pianga  della  città, fattoi fpoglui  c ,& meffo  al  ferro  delta  berlina , 
lo  fece  (on  inaudita  crudcltàjcortuarc  viuo  Sopportando  egli  quel  martirio 
con  molta  piatenti, pno  che  refe  l'anima  candidtjfima  al  fuo  Creatore . Men- 
ti e così  patina  nmproueraua  la  rotta  fede  con  grande  animo  al  tiranno  , non 
ceffando  di  racon.mand.tr  lo  fpinto  a Dio. 

Off  EGLI  Fgonotn  fcelerattfjimi,  eh' erano  in  eempagnia  dclVrenci- 
pe  d' Grange  del  1 $ 7 z. quando  mcfjo  il  pie  nella  Gheldru, s'impadronì  di  più 
alta  e terre  di  quel  Ducato , mottr aroti  nella  Città  di  t{ui  emonia  in  paftico- 
l are, che  non  huomini  foffero, ma  veri  dianoli  dell’ Inferno , perche  incrudeli- 
'ono  di  forte  in  quei  Calatici, che  parcuano  furie  infernali . Cattarono  a certi 
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gl' interiori  del  corpo  fagliarono  ad  altri  il  mtmbro  virile  ,e  gliel  pofero  in  hoc 
ta  Atti  ne  re  (fero  in  vna  caldaia , e tre  ne  arrojliror.o  ne' fp: (di , & raccolto  il 
grafi  0 loro  in  certi  vafi  andauano  po-  la  Città  gridando,  ehi  volejfe  compera- 
re dì  quella  fongia, cattarono  ad  alcuni  il  cuoi  e , & gliel  pofero  ancor  palpi» 
tante  in  bocca,  e in  /omnia  per  non  fiomacar  i fedeli  ftù  di  colai  ribalderie  * 
bafli  dire,  che  nc  ’l  Turco  , nè  lo  Scita,  ò Antropofago  non  baierebbe  fatta 
quello  ebe  coflor  fecero . Il  Dionigi  nell'Aggiunta  al  Tarcagnota * 

G 1 0 P A N B afillo  gran  Duca  di  Molcouia  l'anno  1 5 84.  morì  tnife- 
r abilmente  e/Jcndo  vinato  cinquanta/!  1 anni , perciocbe  ir.fr ac  i don  do fi  a po» 
co  a pcco  le  ni  inora  con  orribil  tormento, e fetore  [e  ne  giacque  mole  giorni* 

Mi,  non  molto  primacbe  morijfc,  mentre  era  afflitto  da  quell' oir.btl  malat- 
tia. comandò  1 he  foffero  vccife  molte  migliaia  di  perfone,  che  per  dinerft  ri- 
f petti  erano  tenute  guardate  da'fuoi  mini  fin, qua  fiche  ciò  doutjfe  e/fergh  al- 
leni amento  alle  fue  p ne. La  fleffa  eludeva  mofìrò  con  Giouanm/iio  figliuo- 
lo di  maggior  età , quale  pei  alcuni  fofpetti  egli  ammalò  con  vna  magj^a- 
fcrrata.  Ce  far  Campana  * 

GIORGIO  Scct  S ui^gcro  del  cantone  di  Lucerna,  tfjcndo  flato  qual- 
che tempo  tMicrntcro,  sera  governato  affai  bene , ma  oue  per  mortegli  venne 
la  moglie  a m mearejafetò  liiofleria  & dato  fi  al  rnefUcro  di  Michelaccio , ^rra*,u~ 
in  breue  cade  m tale  mi  feria,  cb’effo  inftcmc  con  cinque  futi  figliuoli  rimani- 
gli Jì  monna  quafi  di  fame . Vn giorno  adunque,  che  i miferihaueuano  trop- 
po lungo  digiuro  fiCLo,airiuato  à cafa  fegf>  t>ouò  tutti  cinque  intorno , thè  in 
molto  lagrime noi g.ij  a gli  chiedeuano  del  pane ; /.1  onde  non  badò  troppo, che 
(piccateli  da  loro  ( come  feppe  meglio  acquietatigli)  andòatrouarevna  fux 
fonila,  & le  dimandò  che  di  ciò  ioamtafie,  la  quale  battendo  n fpoflogli,  che  ' 
nonne  haue.ua, egli  fi  tornò  per  difperatoà  cafa . Toflo  egli  bebbedi  nuouo  i 
cinque  figbuoli  incontro,  che  fi  credcuano  di  haucr  da  poter  aprire  i denti , a 
quali  riuolto  cltjfc  di  non  batter  potuto  dalla  forella  impetrarne , cofa  che  gli 
fece rifoluer in amariffmc lagrime . La  figliuola  maggiore,  ch’era  diana 
feti’ anni, prefio  peròachettat  a/i, fi  pofe  à confolar  i picctohm.e  dire, non  pian- 
gete, né  dubitate,  che  il  Signore  a darà,  che  nonpaff irà  il  dì  d'oggi,  il  pane 
cotidwio*Ma  lo  infelice  Giorgio  fi  lafciò  in  quel  momento  tanto  dal  Demonio 
vincere  ,cbe  falito  nclCeftrema  rabbia , di  far  morire  tutti  1 figliuoli  de  termi - 
nò. Nè poftoui  tempo  di  mego,preJe  per  mano  quella  di  feti’ anni, e poflalc  vna. 
fune  al  collo  la  impiccò, & fece  morire  ad  vn  trauicello.  Due  altre  nelP acqua 
f offocò . La  quarta  fanciuUina  vi  ggeudatl  padre  in  quel  furore , & c'haueua 
vccije  cefi  mistamente  [e  altre  , fi  pofe  piangendo  tra  le  ginocchia  del  cruda 
padre, e prcgaualo-,Delh padre  perdonanti, ch’io  nondimandtrò più  pane  Ria- 
mai. 0 cofa  orrenda,  tjfo  pià  auro  di  vu  fa  fio , le  pafsò  incontanente  la  gola 
con  vn  coltello,  & conio  fi^ffo  tnf angui. ato, di  acque  ferite  (fogno  daani- 
tno cruda bjjbno)  cauòdi vita vn'innoctuti/fimo bamb  no,  che  figuceua  in 
cuna.  Alla  fine  del  ombil  T ragedta,ecco  [ opragtugmr  la  forcUa,cbe  pentita 
di  ijii  erti  fatto  niego  di  pane,  gliel  fortuna  laquale  accortafi  di  effer  dimora» 

(a  troppo^ perche  vedeua  l’arrabbiato  fratello  tutto  tinto  di  fang.it,  fi  chiama 
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fenga  fine  dolente, &eflò  non  penò  a dirle  il  tutto  > fi  come  trapalato'.  Et 
perche  d improuifo  ella  traff : vn  grandiffimo  grido,  in  vn  momento  fù  piena 
la  cafa  di  vicmi,cbc  veduto  l'orrendo  macello  del  nuouo  Caribo,  nò  fler  trop- 
po a prenderlo,  & legato  a darlo  ih  mano  della  giu  fìtti  a . Egli  fù  adunque  in 
Lucerna,  non  paflato  ancor  il  mefe  del  misfatto , legato  ad  vn  palo,  & fatto 
con  Unto  fuogo  morir  e,  l’anno  X5P4.  Mercurio  Gallcbelgico  hb,2. 

A l’cOcr/i  pio  di  T utlia , che  fonrapaffa  co'I  carro  a!  corpo  cicli  Vo- 
cilo Pad  re;  icguono  cflèmpi  di  Crudeltà  inaudite  di 
Donne.  Cap.  XXII. 

TV  L L 1 Jl , non  fi emina , ma  fiera,  nè  fiera , ma  furia  infernale , fù  di 
T arqutnio  t{è  de'  Romani  figliuola.  Cofiei come  nuoua  Megera,  e co- 
me vn' altra  Teffifone , nò  conobbe  quel  che  fi  foffenmor  di  padre  odi  madre  ; 
mavefiitad'vn  animo  be filale  sìaua  affettando  occafionc  , cbeSeruiofuo 
padre  chiudere  gl' occhi,  per  far  à fuo  modo,  & per  esercitargli  atti  della 

fua  ferigna  natura.  Scorgeua  il  mi (ero  padre  ogn'or  più  muecchiandofljarfi 
tardo  nel  moto  , debole  nella  vifta,  e inutihc  nel  maneggio  del  Eseguo,  nè  mai 
con  tutto  ciò  morendo  farla  contentarla  onde  incrudelì  tanto  nei  decrepito  ge- 
nitore, che  osò  di  por  mano  in  quella  veneranda  caluegga , & farlo  morire  . 
Che,  fé  haueffe  alquanto  più  spettato,  egli  le  haurebbe  ad  ogni  modo  molto 
. di  bu  ona  voglia  quelle  briglie  delgouerno  in  mano  lafciate,  ch'ella  per  forga 
gli  firappò.  Ma  quello,  eh' è più  da  notare  della  fua  crudeltà  fu , thè  giacendo 
tl  corpo  del  nufero  Bfdiilejo  interra, inuolto  nel  proprio  j angue,  ella  venne 
àpaffargli  co'I  carro  [opra.  1 cauaUi,ibe'lcarrotirauano,perfitrichefof- 
fcroyftauano  mirando  fpauentati  quel  corpo  efiinto , & rifnggiuano  di  paf- 
farui  f opra ; c'I  carettiero  moffo  à pietà  di  quelC infelice  tronco , volea  torcer 
il  camino , acctoche  il  morto, non  [offe  almen  frac  affato,  ma  la  cruda  figli- 

uola prefe  gu  fio  di  quello,  che  le  bcsUc  per  orrore  ifclnffauano  di  toccar: . Et 
chi  sà , che  è empia  non  teme ffc,  che  non  ben  vccifo , ne  compitamente  morto 
fofie  il  mifero  genitore,  & che  à quel  modo  colpajfarui , & due  volte  fopra, 
voleffe  accertar  fi  della  fua  morte, per  non  più  temere  della  [ua  vita  ? Ouidia 
ntl  fifio  de'  Fafii  coiai  fatto  commemora  in  quei  verfi . 

Filia  Carpentos  patrios  imtura  pcnatcs , 

Ibat  per  medias  alta,  fèroxques  vias . 

Corpus  v t afpcxit , lacrima  auriga  profufis 
Rcftitit  : hunc  tali corripit  illa  ìono  : 

Vadis,  ancxpedasprecihm  pietatisamarnm; 

Due  inquam  inuitàs  ipfa  per  ora  rotas . 

In  fede  di  qnefio,non  pur  il  gentil  Toeta,  ma  Liuto  ancora  fcriue,cfie  quel- 
la contr  ada,doue  fù  efficratat»  vn  atto  tanto  crudele , fù  chiamata  contrada 
federata,  fi  come  thiamafi  qualche  luogo  il  capò  del  mal  ladrone, per  memo- 
ria di  qualche  fceler aggine  iui  cornine  fi  a . 

Certa  fides  fa&is  dì , didus  federati»  ab  iUa 

Vicus, 
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Vicus,  & Eterna  res  ca  preflà  nota  eft . 

fy lyiA  ritogliere  di  Marc’ «Antonio, fece  morire  molti , & per  nemifld , _ Matrigne 
€r  per  denari , &•  bauu.o  il  capo  di  Cicerone  nelle  mani , apertagli  la  bocca,  ‘n^u^, 
traffe  la  lingua  fuori,  & forolìa  con  le  agucchie,  ch'ella  vjauaper  ornamento 
della  fuatcfla . Nucena  moglie  di  Ebbio  diede  morte  con  vn  coltello  ad  va 
fuo  figli  afro, quale  à l'vfo  delle  inique  matrigne  non  poteua  con  buon  occhio 
guardare. Martina  moglie  d' Eraclio  Imperatore  aiutata  da  vn'altro,  diè  tan- 
te pugnalate  alfigliaJlro,chc  fe'l  cauò  degli  occhi.  Tlutarco  e Zonara  . 

Ljl  moglie  di  C andante  Rj  di  Lidia , bellijjima  di  corpo  , e fendo  fiata 
dal pag%p  marito  moftrata  ignuda  più  volte  d Gige , (degnata  forte  di  eiò  , - 

amicoffì  con  quel  famigliare  del  [{è , che  veduta  l'bauena,e’l  cofìrmfe  ad  a- 
tnag^ar  il  proprio  marito , per  vendicar  fi  di  quella  vergogna.  Erodoto. 

M ESSA  LINA  moglie  di  Claudio  Imperatore , fece  dare  a molti  la 
morte  per  quefta  cagione,  che  non  haueffero  voluto  acco^fentire  alle  fue  sfre- 
nate voghe,  ò perche  nulla  della  fua  ignominia  dtcefjerji  ò pur  per  lo  (degno 
di  veder fi  à quella  guifa  affrontata . Seflo  «Aurelio . 

«AGRJVT I N«A  moglie  di  Domino  Enobardo,Ì:  madre  di  Nerone  fe-  Gelofi  ì 
ce  per  g elofita  morire  molte  donne  illuftri,  vccife  i figli  afri  con  infidie  , pro- 
cacciando a quei  delfuoj angue  l'Imperio,  & finalmente  auuelenò  con  firn- 
ghi/uomarito,  girella  poi  pagò  le  meritate  pene  fatta  m crudel  guifa  dot 
figliuolo  morire.  Eutropio . 

•A  V STI^l  Gl LDE  moglie  di Guntrano Ejdegli Aur  titani , effien-  CO’ 
do  a morte  inferma, aflutamente  perfuafe  al  fii  di  concederle  qualunque gra-  medici., 
tia gli chiedeffe  hauutane ferma  prtmeffacon  giuramento , diagli  addi- 

mandò,  eh' et  dotte  fie  far  alla  fua  prefen^a  tagliar  ilcapo  à gli  fuoiMedicì , 
dicendo, che  quei  fe'l  meritauano,pi  r hauerla  tenuta  per  più  giorni  con  medi- 
cine crucciata,  &■  quanto  chiefe, tanto  ottenne.  Tritcmio. 

FEl{OT  I N 1 «A  Regina  di  Cirene  fu  tanto  empia , & crudele , cbeJ 
vn  giorno  efiendojdegnata  con  alcuni  de'fuoi,fece  mettere  attorno  le  mura-  Impalati  1 
glie  della  città  vna  orrenda  fiepe  di  palli, ne’  quali  a l’vfo  Turchefco  impattò 
vna  gran  quantità  di  Cittadini . S abellico . ' * V 

STANTIA  donna  di  Licia,  fù  così  iraconda,cbe  moffa  da  l'impeto  del-  Nuòti  £J'  ** 
lira  appiccò  fe  fleffa,  tenendo  in  vna  mano  vn  fuo  figliuolo  fcannato  prima  Megera, 
da  lei,  & nelf  altra  vna  fattila  acce  fa  per  abbruggiar  la  affa . Lo  fteffo. 

S I S Eli  N «A  figliuola  di  Diorigide  Uè  di  Tracia,  fù  tanto  inumana  che 
faceuafegar  gli  huomini  vini  per  mego,  & fpeffe  volte  coflringcua  i padri , 

& le  madri  a mangiar  i propri  figliuoli . Ortenfio . 

D1I{_C  E dònaT  ebanaffubito  che  le  venne  alle  orecchie,  Lieo  fuo  mari- 
to effer  prefo  da  l’amore  di  «Antiope  figliuola  di  li  ureo , la  fece  legare  alle  Gelofìa^» 
corna  di  vn  ferociffimo  Toro,&  attorno  di  effe  fece  porre  facclle  ardenti , crudele . 
accioche  la  bt fila  fiera  correndo  per  lo  tomento  , rccaffe  morte  più  lunga 
alla  infelice  tre  quei  fierpi,  Disdoro. 

’FOMTON  I«A  , moglie  di  Quinto  Cicerone,  hauuto  da  « Antonio  nelle  Vendetta 
mani  Filologo^  quale  flato  era  ingrato  difccpolo  di  Cicerone,  & a perfecuto-  acerba 
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nati  vermini  con  orrendo  le-go,  t pu^o  faeton  bramar  la  morte  a’  vivi  mil- 
le volte  al  giorno,  & cacciauanfi  nelle  vtue  carni  al  fine, con  morte  de’  mi  fe- 
ri .Valerio  Ma  fimo. 

CUL1GV  Ljl  foto  porgerla  materia  da  feria  ere  le  fue  era  delti  , 
ch’empirebbe  il  foglio , percioche  non  conobbe  amore  di  f angue, ò di  par  entri- 
la, non  lo  mofsero  a compaffione ,età  molle, decrepità,  nobiltà,  lagrime,  néri - 
/petto  alcuno  di  religione.  Vortauafi  al  rogo  ad  abbracciare  il  corpo  di  fan 
aua  Antonia,  & pofto  anche  sii  la  catafta  moueua  a compaffione, & a lagri- 
marei manco  propinquità  Caligala  nonmofhò  pur  l'occhio  tinto  di  com- 
miferatione.  Vccife  fuo  fratello  Tiberio , coflnnfc  ilfuocero  Stilano  à/egarfi 
la  gola . Giacque  con  le  (orelle,  '&  doppo  lo  Stupro  non  fi  vergognò  di  porle 
fottoa  fuoi  famigliati.  Vagola  fedeltà  diTolomco  figlio  di  tuba  Puddella 
Mauritania,  & fuo  confobrino,  la  cofianga  di  Ennio  , e la  lealtà  di  Matro- 
ne fuoi  coadiutori  nel  gouerno,con  far  loro  tagliar  la  tejìa.  Fece  Strage  di  Se- 
natori,fece  al  fuo  Quefiore  darvn  cauallo  à cui  nudo  , cauatogli  di  fua  mano 
la  vefle  di  honore . Molti  di  chiaro  f angue, (egnatt  prima  sul  moflaccio  mala- 
mente,condennò  ad  acconciar  le  Strade, a cattar  metalli, a combattere  con  be- 
flie,&  qualcheduno  cacciò  per  forga  in  buche , & cauerne , doue  àguifa  di 
fiere  non  poteuanflarfife  non  con  le  mani  per  terra.  Faceua  fegar  molti,  tta 
due  tauole  per  lo  mego,  & ( cofa  orrenda)  coflnngcua  i figli , &•  le  moglieri  A 
mirar' il  fupplicio  de'  parenti  •,&  perche  s' abbate  in  vna  per  fona  nobile , che  fi 
ifeusò  di  andar  ut, con  dire  di  e fiere  ammalato , gli  mandò  tofiamentc  la  lati- 
ta,& fece  foprafedere  il  boia  dal (uo  vfficio.il  JopraSlante  alle  caccio  per  po- 
co  fece  legar  nel fuo  cof petto  di  catene  di  ferro,  & dargli  ogni  tante  bore  di 
buone  baflonate , nè'l  compiaceua  di  accelerata  morte , fecondo  che  il  mifero 
thiedcua,fe'l  puggo  delle  manie  ferite, & piaghe  non  hauefìe  aiutato  la  fpe- 
ditione  della  fua  morte . Vn  Comediantc  per  vna  parola  di  jenfo  ambiguo  fh 
da  lui  furto  immediatamente  abbrucciar  vino  nello  Anfiteatro.  VnCauaber  , 
Romano  gettato  alle  beftie  gridaua  di  efier  innocenteméte  à quella  guifa  mor- 
tola che  mofio,tlfece  trar  fuori  del  Serraglio  e cauarglt  la  lingua  : ma  quado 
pareua  à tutti  douer  efier  il  Tiranno  fatto  di  più  flraceiarlo , il  die  di  nuoua 
à gli  Orfià  lacerare-  Cfìolfe  vnavoltavn  bandito , & gli  conce fieilripa- 
triare,  & il  giorno  che  li  fece  la  gratta,  fe'l  chiamò  in  difparte , & gli  diffe . 
Quali  cofc  diccui  tu  di  me,  quando  ti  trouaui  con  gli  altri  banditi  ? A cui 
egli;  Io  dijst  pregano  gli  Dif,  che  Tiberio  gii  tuo  compagno  morifse , & che 
à te  ccncedefse  lunga  vita  : dalla  qual  rifpo(ta,perc  Ih  congetturò,gli  altri  ba- 
diti pregar  gli  Dif  per  la  fua  morte,  pofeia  sin  per  lui  erano  cacciati  di  Roma, 
mandò  vna  banda  di  foldati,chegh  menaffero  tutti  à filo  di  Spada.  Ma  non  gU 
fatti  Job  fp  ir  tuono  crudeltà , perche  infauellando  ancora  gli  vfc  tuono  parole 
bc  filali  di  bocca.  Vn  giorno, per  hauer  dato  morte  à certi  Francefì , & Greci 
in  buonnumero,giuafene  baldan^ofo  predicandoci  hauer  Soggiogati  la  Gal - 
logrecia . Quando  ordir, aua  a fuoifateliti,clH  anda fiero  a tormentar'alcuno , 
falena  dire  -,  Fate  di  grati  a con  fpe/fi  colpi  , e minute  piaghe  , ch'ei  lenta  la 
morte,  cbegli  fi  dà.  Diffe  vna  voltabile  baurebbe  volli toabe  il popoi  di  Ro- 
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ma  vn  folcono  haueffe , per  in  vn  [ol  colpo  a fu a voglia  tagliarlo . Doltmfi 
che  nel  fuo  tempo  non  acc-ideficro  certe  calamità  pubìicbe,&  vniuafalt , co- 
me di  guerre, pcfhlen^e , fami , cd  altro  più  fiero  fpettacolo . Vedeuafi  tutto 
lieto  £ ridente, quando  fentiua  qualche  notabil  f trago  di  efferati,  & di  popo- 
li : diceua  effer  ifnoi  tempi  sfortunati  , che  non  fi  lentijjero  tremoti  e non  fi 
apriffe  la  terra, od  altra  fimi  difgratia  acpiadcffe.il  auendofi  fatto  far' a Po3£- 
%uolo  vn  ponte  fui  marc,di  grafpcfa,cbiomòdiucrfi  amici  appre(Jofi,a'qua-  j 

h con  vna  Spinta  fece  fare  l vltimo  folto , & di  ciò  moshauaft  lieto  oltre  mo- 
do. Stando  vn  a volta  a contemplare  vn  bel  fimulacrodt  Gioue,advn  Tra- 
vedo,che  gli  era  vicino . Torti  diffe, che  foffe  Giouc  da  più  di  me)  Et  perche  il  ’ ' * 

vide  far  in  bilancia  del  rifpojidere  , gli  ne  fece  dar  tante  con  z ino  feoriata, 
thè  corrcua  [angue  da  ogm  lato  . Stando  fi  nt'cari  abbracciamenti  della  mo- 
glie  , mirandole  il  collo  diffe  : Io  pur  potrò , quando  me  ne  venga  voglia  ta- 
gliarlott  ,& /piccar  la tcfla dal buflo.  Qiicflo  tutto  da  Tranquillo.  • 

A V IDI  o Caffo  fu  cosi  auido  di  fpargtr  il  / àngue  humano , che  i /\<J« 
mani  gli  pofero  nome  di  fecondo  Cattilina.MajJimino  per  la  fua  crudeltà  pota  . . ^ . 

tò  nome  di  Gige,  E’ fin, di  Ciclope, & di  Tifone . Diocletiano  in  pochi  dì  feti  ca^83^ 
ammalare  aui  fetlemila  Cbnfiiani . Kaone  vccife  fua  madre  con  infiniti 
nitri  della  nobiltà,  & della  plebe, non  perdonò  a piccioli, nè  a grandini  anco 
alle  muraglie,  & a'primi  edifici  di  fioma,  fattici  al  fuo  cofpetto  arda  mife-  _* 

ramate . Tiberio  vccife  tre  nipoti, e toni’ altri  de' buoni  di  fama , che  cono- 
fcmto  fi  può  dirai  nafo,quand’ei  voleua  qualcuno  morto , molti  nelle  tor  ca- 
fe  toglieuanfi  la  znta.La  morte, come  fola  vfcita  di  vita, {limò  a nulla,  la  on- 
de pache  vno  vccife  fi  fieffo,per  non  cadérgli  nelle  mani  bebbe  a dire;  coftui 
m’éfiiggilo  dalle  mani,  perche  diffegnaua  di  cruciarlo  acerbamente . Domi* 
tiano  ne  fece  di  bruite , che  [cannò  molti  fanciulli , pafeguitò  iFilofofi , cattò 
gli  oubi  a molti  Senatori,  & nonglipareua d'hauer  ben  fpefovn  giorno,  fé 
non  toglieua  vn  centinaio  di  pa  fine  di  vita.  Vedio  Tollione  facea  delicato  il 
pefee  delle  fut  pefchtere  tolnodrirlo  di  bumana  carne. Claudio  Cefare  piglia-  - 

uafi  piacere  di  far  quefto  e quello  di  ferro , o d'altro  tormento  morire,  per  no- 
tare, auertire,  che  faccia,  che  gefli,  che  moto  ,&  che  colore  nello  fpirare 

tnofìrauano . Aulo  Vitello,  ricacato  modefìamente  da  vn  fuo  amico,  qual 
caufa  lo  lolpingeffe  alla  morte  di  tante  palone,  pa  pafeer  diffe  gli  occhi  miei . 

A ST I AG  E Ef  de'  Medi , perche  hauendo  ordinato  ad  Arpago , che 
vccidcfje  vnfuo  nipote  pa  vn  fogno  hauuto  ,il  pietofo  buomogli  banca  fal- 
uata  la  vita,  gli  fece  il  I{c  hauutane  notula , najcofamentc  ammaline  vtl» 
figliuolo  c'baucua>&-  conuitatolo  l'altro  giorno  à mangiar  fico,  glielo  diede  Cóuìto  ir* 
con  altre  viuande  a mangiare,  nè  contento  di  quefto  crudele  inganno,  vsò  vn  humano , 
crudtliffimo  difinganno  ,&  pa  vltimo frutto  fece  metter  in  vn  piatto  laici 
fta,  i piedi,  & le  mani  del  figliuolo , & mettergli  auanti  al  padre , ateiotbe 
fapeffe , che  quel  c'haucua  mangiato,  tra  fi  rimanente  del  corpo  del  figli- 
uolo. 
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ESSE  M PI  MODERNI. 

ALFONSO  primo  di  Tortogj.Uo  fece  metter  fua  madre prigi  one * 
& affolla  dentro  in  carcere  di  lago , & piego  morire.  Santio  l {è 
Svario  d'Ifpagna, mentre  il  padre  era  fuori  in  battaglia , gli  vjurpò  il  fica. 
me,&  nel  ritorno  gli  cbtufe  il  paffo  con  pena  à cb'U  rtceueffe ,fece  tagliar  qnat 
tro  mila  buommi  à pegi,  per  hauer gridato  vnfuo  nipote  l{è.  Il  T amerlano 
rincbìufe in  vna  g abbia  di  ferro  B naget  Rf  de'  Turchi  pre[o  in  guerra , & 
quiui  gli  fece  pr  ouarevnaorribil  morte.  Ottomano  gran  Turco  prefata  Cittì 
di  Coflantinopoli ,non  fit  crudeltà  che  co  'vinti  non  vfa/Je  , perche  prima  pofe 
latefladel morto Imperator Cbriftiano  fopradi  vna lancia,  & portarlapcr 
tutto  il  campo  Jolfe  dt  vita  quanti  trouò  atti  à maneggiar  la  {pad a , & non*  ' 
perdonò  à fanciulli, ni  a donne,  dittila  I{è  di  Tanoma  fparfe  il /angue  di  vedi- 
ci mila  Vergini, nella  ifpugnationedi  Colonia  . *Albomo  Bf:  de  Longobardi 
fece  del  tefcbio  di  Cunibondo  Rf  de  Cepidi  vna  tag^a , doue  non  pur  egli  be- 
ne, ma Bpfmor.dadcl morto  figliuola cojhmfe a bere.  Sigiprando I{c  pari « 
Ijv-n/i  de'  Longobardi, tagliò  il  nafo,&  le  orecchie  allamoghe  di  fua  mano  „ 
EZZELINO  Tiranno  diTadoua,haueua  crudehjjime  prigioni  fem- 
prc piene  d'buomini,  donne,  le  quali  focena  qmui  in  gran  parte  morir’ di 

fame, fece  caftrar  fanciulli, maritati , precipitar  da  altijfimc  Torri  Nobili,  &■ 
Tlebei,  ifuelltr'a  donne  le  mime  Ile,  tagliarii  nafo,  & le  labbra  di  f opra , & 
cauargli  occhi  a fanciulli:  più  di  trentamila  perfonc  tra  buomini  e donne  ca- 
vò di  vita  con  varie  foggic  di  morte, coltello,  fame , laccio,  fuoco,  & beflie . 
Quello,  che  intoler abiterà,  il  non  poter/ amico  ò il  parente  pianger  l'altro  , 
ma  ihefuffero  corretti  à dnc;  Egre  luto  c ferva  Signor  pietofo,  da  bene, cle- 
mente, & bumano.  Haiieua  in  ogni  parte  difpoftt  accufatori,  O-fpiont , che 
ófferuaffero  ogni  detto,  O"  fatto,  <&  per  licuc  cagione faceua  t or  montar  e, co  n- 
dfnnarc,&  morire  le  famiglie  intere,  di  modo  che  il  viuer  (otto  la  fua  tiran- 
nia era  infopportabtlc,  Cr  il  fuggire  era  impoJfib:le,ptr  le  guardie  grandi:  ma 
finalmente  morì  anch'egli  arrabbiato . fintoti  Franccfco  linieri  à ragione  la 
l fintò  più  degli  altri  crudeli  pr  udite  ,oue  d’ffc. 

Siila,  Mczentio,  Gaio,  Mario,  & Nerone  i 
Ezzclin  più  di  tutticrudd  lei , 

Più  diFalari  ancora  empio,  «Se  fellone. 

ITurcbincl  1470.  à Taulo-En^go TvdcSi à di  Negrcponte  ,chc  [tette 
lor  ufo  con  patto,  che  gli  fo  fi  e /alitatati  capo  ,gl<fccei  0 quefìo  martorio  pro- 
itare,  che  pollalo  nudotra  due  tauolc , il  {egaronoper  lomego,  dicendogli il 
BarbarOyib'haueridcgtipromcfì»  difaluar  la  tefla , non  gli promife  di  perdo- 
nare agli  fianchi.  Gtujhniano . 

ydLTOBELLO  Cittadino  di  Todi,  moflrò  frgviflrsordinarij  dicrudeU 
tè  con  la  /anione  contraria,  mane  fk  ben  india  poco  pagato  da  funi  mede- 
fimi  di  (oucrchio, perche  doppo  lunga perfecuttone ntroaato,  nel condufjeno 
nudo  legato  in  Todi , &■  numi  molle  donne priuate  da  lui  de’  mariti de  fi- 
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ig!i  itoli  putendolo  a lor  agio  legato  / 'opra  vna  rauola  nella  piatirà, tome  ar  ab- 
biate gli  tracciati  ano  co ’ denti  la  carne , & per  tutto  il  corpo  il  traffiggeuano 
con  aghi,  non  potendo  fatiarft  di  affligerlo  . Tuttauolta  tanto  era  egli  bufila - 
le , che  quali  non  caraffe  tanti  tomenti , arditamente  diceua  di  hauerfi  anti- 
veduta colai  morte  . Morto  pof eia, & fatto  in  pagi,  furono  le  fue  carni  ven- 
dute à pefo  à chi  ne  voleva  comperare . Biondo. 

1 Candiotti  poco  aitanti  la  e lett ione  di  Marco  Cornato  cìnquanteftmono- 
ìio  Doge  ribtllandoft  diedero  [egm  die  ferola  crudeltà  di  animo , perciocbe _»  Ribelli,  8; 
battendo  prc fi  circa  cento  foldati  della  RjpubkcaJcorfi  troppo  temerauamc-  l°r  cnidd 
te  auanti.tagliaron  loro  le  lingue, & le  membra  virili  ;ma  quello, che  ejfacer-  ta  * 
bò  più  Camma  di  quei  Senatori,  & che  aggrauò  più  la  cagione  della  vendet- 
ta, del  cafligo,  fù  lo  bauer  poflo  à gli  veci  fi  le  lingue  net di  dietro , & le~t 

mcmbfk  vinb  m bocca  tra'  denti,  in  orrenda, & vergognofa guifa.  Sabellico 
hb.rp.Deca  2. 

F I{A  N CES  CO  da  Carrara  già  Tiranno  di  Tadoua,tcncua  cani  gran-  , . 

difjìmt  aurati  à nodrtrft  delle  carni  de'  mi(eri , che  doppo  clquifiti  tomenti  Tra  lt0rc' 
daua  loro  a mangiare . Si  veggono  anche  oggidì  ( ferine  il  Sabellico)  doue  fte- 
dono  i Capi  de’  Dicci , due  picciolc  bile  lì  re , con  le  quali  egli  foleua  trafuge- 
te occultamente  i foce  fi  ieri,  ch'egli  fottofalfa  fen, bianca  di  amifià , &■  pace 
thiamaua  à parlamento  con  cjjo  lui.  Loflcffo.  hb.8.  Quefloa  'la  fine  venuto 
in  potere  de'  Fimtiani  con  gli  figlinoli  doppo  due  anni  di  guarà , fù  di  notte 
{ir  angolato  in  prigione,  acci  oche  il  popolo  di  V inetta , adirato  per  l’odio  anti- 
co non  fbauefjcr  iflracciato. 

ISMAEL  Sufi  l{è  di  Terfia,  entrato  cflilmente  nella  Città  di  Taurìs, 
tutu  gli  fuoi  nemici  mandò  à filo  di  fpadafcce  cauar  dalie  fepolturc  i Capita-  Sanguino- 
ni , & Signori , che  fiati  erano  con  [ho  padre , & nella  piatta  accompagna - ente  * 
to  da  trecento  meretrici  ,&  da  quattro  cento  sbirri  fticli  brucciar  con  detti 
sbirì,  a'  quali  fece  prima  tagliar  il  capo . Et  fatta  condurre  la  Matrigna  ìtl» 
pianga,  dopò  le  hauerle  dette  molle  ingiurie , la  fece  decapitare , per  cagion 
che  dopò  la  inerte  difuo  padre  , p efo  per  manto  haueua  vn  barone  al  padre 
nemico  . Ciouto. 

1 Turchi  nel  1 47  5.  pre fero  Antonio  Siciliano  Joldato  della  fiepublica  - 
Vtnitiana,  il  quale  fi  era  moffo  anmofatncnte  per  abbruci  lar  l’armata  Tur-  ® 
cbefca,& perche, effendo  addmandato  ,che  finelobaueffcmeffo  à far  firmi 
coja',  nfpofe ,per  dijìr  uggir  i nemici  di  Cbnflo ; f degnato  il  crudel  Maometto , 
lo  fece  fegar  fra  due  tauolc,&  la  fitpublica  in  ncotnpenfa  delfuo  valore,  die- 
de prouifionc  onorata  aUafua  meghe,  figliuoli.  Sanfouim. 

M A V METTO  figliuolo  del  Snidano  dell' Arabia  felice , bebbe na- 
tura  loft  rabbuja,  che  a guifa  di  cane  mordi  ua  la  gente , amagggaua  quefìo  e 
que  lìo,&  poi  mangiaua  tanta  Ji  Ila  lor  carne  che  fi  faitau.i , nè  la[t  iaua  paf- 
far  giorno, che  nonfacrfje  f balio  di  qualche  ini.  ocente,fen%a  punitane  alcu- 
na per  eficr  quel  pcrfonaggio  ihe  era . Lodolaio  B art  cena. 

V N figliuolo  dei  S udano  di  Orniti^,  1!  quale  fembrauapiù  ad  vn  Diauo- 
lo  dell’Inferno , che  ad  bromo  ,&■  il  maggiore  di  molli  cbaucua  , cauòvrut 
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Tiottte  gli  occhi  al  padre  alla  madre, & agli  fiat  fratelli  tutti , fuor  che  ad 

•pnminorcmczopa^o,gltportòpoliia  tutti  in  cavuradcl  padre , tir  della 
madre,  & pofc  fuoco  in  tr.c'cp,  & abbruciò  la  camera , & i corpi  di  tuttibro 
con  quanto  vi  era.  Lamatttna  per  tempo  fi  fippeil  cafo  orribile , & / ebcn 
' la  terra  fi  Icnò  àrutnorc,  tuttauolta  egli  fi  fortificò  cosi  bene  in  palalo , che 
fi  fece  Scldano.  Lcdouico  Barterna. 

V N jl  fetta  dimorinoli , giàcra  nella  città  di  Stoco/mia, principale  del 
Seghe  di  filgno  di  Svetta , t quali  per  frr.t  mirare  con  maggior  crudeltà  quei  miferi, 
legno#  che  lor  cadtuano  nelle  mani,  non  più  vfato  tormento  ninnarono  \ ptrebeac- 
cotHtnodauano  alcune  fighe  di  Ugno  con  demi  lunghi , radi , e taglienti  ; con 
le  quali  1 01  mcntauano  fino  a morte  quei  principali  , per  fi  fatta  maniera,  che 
per  l'onere  di  fi  gran  crudeltà  fia  meglio  il  pacarla  in  fiUntio  . ^Alcuni  ne 
conduffero  aiti  fila  Cbclfinga,&  quiuigli  conficcarono  alle  mura  di  vna  ca - 
fa,  & dato  lor  fuoco,  cofi  vini  gli  abbructiomo . Olaolib.g. 

CLOT^tfilO  fecondo  fié  di  Francia, per  f ir  morire  coni flratiogran- 
Supplico  Erunecbildc  auola  di  Teodonco  !{c  di  Borgogna , laqualc  per  le  cm- 
“ ‘ deità  eftrcmefatte,&  procurate  da  lei  che  nequitòfijj.ma  tra , troppo  bene  il 

mtritaua:la  fece  metter  f opra  vn  camello,  & condurla  per  tutto  lo  efferato ; 
&■  dopò  la  fece  Jquartar  viua,&  le  Jue  reliquie  fece  abbracciare,  filtri  dico- 
no , che  fùjopra  di  ma  cauallaccia  magra , che  a perù  fi  potcua  moti  tre , & 
guidata  per  ogni  luogo  del  flato , & che  vltin, amente  legata  con  vna  furici 
dietro  a quella  cavalla, per  flerpi, per  jpini,  & per  fajji  firafein. ita,  facendole 
mifer abilmente  lacerar  il  corpo, & perder  la  vita . Onofrio  Zar  abbino. 

QF  E l dell’ 1 fola  di  Giaua  nel  Mondo  nuouo , quando  hanno  il  padre  lo - 
Spietati . ro  vecchio  di  modo, che  nonpejjì  ptùfar'cffircitio  alcuno , i figliuoli  ò parenti 
lo  mettono  in  pianga  à vendere, & i compratori  l’amavano, e fi’l  mangiano 
cotto.  Et  fi  qualche  giovane  animai  affé  graucmentc  con  periglio  di  morte  ,i 
parulti  l'amavano,  e non  affettano  eh' ei  muoia,  <&•  poiché  l' hanno  morto , 
ne’l  vendono  ad  altre  perfine  per  mangiare . Occorrendo,  che  vedefft  ro  qual- 
che Tortugbefi  morto  portarfi a [epellirc, dicevano:  0 poveri  Tonughcfi,  che 
la  [ciano  così  bella  carne  mangiare  à vermi.  Lodovico  Barn  ma. 

B Rifili  AB  A Fifionte  Signor  dello  fiato  di  Milano , fece  tanaglia - 
Eflimpi  vt,eflrafiinart  a coda  di  cauollo  vn  contadino,  per  non  hauertonfignato a 
Urani.  ^ tempo  vn  cane  da  caccia  ‘.impiccar  alcuni  per  hautr  prefo  vna  Lepreibructa - 
re  vna  donna  bone fta, per  hautr  fon  venuto  vn  Juo  nemico  di  lieve  coja : cavar 
vn  occhio  cd  vn  fornaio, per  hautr  gridato  di  notte  nella  Jua  i entrada  in  com 
mandando  il  pane-,  impiccar  due  per  hautr  favellato  ad  vna  tua  amica  : met- 
ter in  vna  gabbi  a di  fi  no  duo  fi  oi  Cancellieri  con  vn  grofio  Cignale, dal  qual 
furono  sbranati  icajirar  vno,perhauirlt  vccifo  vn  tane  à calo  : cavar  vn  oc- 
chio & inorar  vna  ivano  ad  vno  , che  s'era  fignato  di  hautr  prefo  vn  fio 
Smerlo, &■  abbruciategli  le  aluforar  la  lìngua  e tagliar  le  orecchie  ad  vn  fie- 
li giojo  di  S. Fi  ance  fio,  t guidar  per  la  pta\fia  d fiori  di  tamburo , perch’egli , 
vdendo  dir  molte  dtslmcslà  al  Ducagli  hauuia  detto  ; ibi  è di  tuia  parlar 
di  terra  ; mangiare,  efi  t)  ghiottir  le  le: ti  re  ad  in  Legato  di  Tapi  Innocentio , 
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thè  andava  per  trimedi  Sua  Santa  ad  accordar  ceti  cjfo  lui  le  cofc  della  Chie- 
fa-,  tr  ne  fece  tati’ altre,  che  à fintarle  tutte  diflintamente  ci  vortbbbe  vn 
foglio  intero  .Gafparo  Bugati. 

I Cani  bali , gente  Ipielatiffima  delle  Indie, che  habìtano  certe  Ifole , nè  fi 
veggono  giamai  vfc irne  con  le  Icr  Icggiertfjìme  Canoe , fe  non  per  confa  di  , 90^u'r‘1' 
rubò  are,  & af  affinare,  & per  tnenarfi  le  [quadre  di  prigioni  per  niangiarfe - 
gli  ; nè  guet  reggiano  per  altro  co'  vicini , che  per  mangiar  ghbucmim  cbe~> 
prendono,que fii  dico  battendo  mtefo,  che  i no  fin  Cbrtjitant  nell ' Ifolalor  vi- 
cina di  San  Gioùanni  attendevano  a fare  vn  bellijflmo,  & fteuro  porto  , afa- 
tnicar  vna  terra,  & à popolarla , & in  oltre  a far  vna  fortezza  da  poter  fo- 
flenerogni  gagliardo  impeto, perche  lor  difpiaccua  ciò  grandemente , ò che-t 
forfè  più  è da  credere,  che  gli  moueffe  , per  tnangiarfch  ,vn  giorno  adunate 
molte  canoe  di  loro  armati  di  molti  archi,  & freccic , affaltarono  Cbrisìoforo 
figliuolo  del  Conte  di  Carmigna  Gommatore  ini  delle  genti  Spagnuole,  & 
quello  con  tutti  gli  Chrifliam  amavgarono,&  morti  fe  ghpart  irono  tanti  per 
canoa  o per  barca,  riternandofene  molto  lieti  à cafa , c balie [fero  per  qualche 
giorno  da  trionfare  in  quelle  carni  bianche . Di  là  alcuni  giorni  ancora,  coflo- 
r 0 più  infoienti  che  mai,  vennero  ad  vna  villa  dell' I fola  di  San  Gioùanni,  & 
etilene  dritti  al  Caeique,ò  Signor  di  efla,  amico  di  Chrifliani , quello  prefo  con 
tuttala  famiglia,  & gli  abitanti  amiTzarono , & finora  indi  partirfi , ar- 
rofìiti  fe  gli  mangiarono,  & fatto  queflo  abbrucciorno  la  villa . No;/  è da  la- 
feiare,  per  colmo  dcll'eflrcma  lor  crudeltà, che  partendofi  portaron  feco  nelle 
barche  infafei  le  offa  delle  braccia,  glifcbinchi , & le  tcfle  de’  diuorati  Into- 
nimi,per  mofìrar  alle  lor  i, . agite, & figliuoli , l'alta  vendetta  ,cbe  di  vn  vec- 
chio oltraggio  fatta  b autunno . Don  T tetro  martire  Mi  lane  fe,  che  fi  trouò  in 
quelle  parti,  autore . 

C E !{T  l buomini  [chi  aggi  ,ihe  fi  trouano  nell'vltima  parte  della  gran- 
de lfola  Spagnuola,fono  di  tanto  cruda  natura , che  mai  hanno  voluto  bauer 
commercio  con  altri , o forfè  per  queflo  non  hanno  potuto , c’hanno  vn  baiare  Seluaticlù 
più  totlo  à gufa  di  cani,  che  propria,  & d finita  tane  II  a,  donde  è prouenuto , delle  Ib- 
c he  per  ben  chefe  ne  fia  prefo  tal  volta  alcuno,  non  perciò  fonofi  potuti  dome-  • 

{beare.  Quiui  apprtfio,  ne' primi  tempi , che  i Spagnuoli  cominciarono  à far 
(afe  , & babitarc  tutta  quefla  grand.' lfola  > effondo  andati  nclmefe  di  Set- 
tembre a veder  i lor  campi  con  gli  lor  figliuoli,  & famiglia , mentre  fonfpar - 
fi  quà,&  là,  ecco  fi  vide  v/cir  ai  vn  bojco  vicino  vno  di  quefii  bucmim  fel- 
uatichi  grande, e terribile, il  qual  prefo  lotto  l braccio  vn  fanciullino , che  gia- 
ceva /opra  l’erba  non  molto  lontano  dal  padre , fe'n  fuggì  come  il  vento  . Il 
padre, e tutti  gli  altri,  veduta  cctal  cofa,  aliate  le  strida  al  Cielo  con  la  mag- 
gior celerità  del  mondo,  fi  mi  fero  a corrergli  dietro.  Il  Scluatico,vcduiiglida 
lume  fi  ftrmò,epareua[,  che  flcficad  afpettargh  fin  che  gli  fi  auicinaronovn 
poco , ma  poi  vn' altra  volta  fi  mt{e  a correre , uè  ou'ifù  veduto.  Il  padre  do- 
lente, & comemorto, penfanache  l jigliuolo  hfofje  portato  via  per  mangiar- 
lo, ma  l'huomo  feluattco  come  saccorje,  che  non  gli  andauan  più  dietro , ve- 
duti m vna  vicina  valle  certi  pafiori  da  porci, andò  pianamele  dou’crano,  & 
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iafcw  il  fanciullo  alquanto  lontano  (opra  vnafìrada,  douc  conuenia»  paffiar 
gli  p afiori , i quali  auucduioft  del  fanciullo , prcfolo  in  braccio  lo  portarono 
la  l era  al  padre . Et  ceffi  pur  lojìupore  di  quelli  buommfeluaticbi.Japtndoft 
. maffime  di  certo  che  mirifolatTlbernia  /oggetto  alla  Corona  i Inghilterra  , 
(:nuhCrma  ne  Xrouam  f>m,l,>cbe  tnai  hanno  voluto  haucr  comma  ciò  d'altri  huomi- 
" ' ' ni.  DcnTictromartiicMlanefe  ,nclfuo  Semmai  io  dclClndie  Occidentali. 

I Turchi , al  Ktrettjchcno  valorofo  Capitan  Ritmano , cfficndo  tffio  fatto 
Vedi  rino-  prigien  da  loro  del  1557.  quantunque /offe  dallo  Imperatore  trattato  di  libe- 
ratoti )up  rarlo  con  cambio  ornilo  ,e  corri fpon  dente  , nondimeno  lamentando/  pyffifo 
ifWdio  Re-  Sclim  Sultano  di  lui , c'haueffie  fatto  loro  grauiffiime  ingiurie , hauevdo  \ 
goio . od  alcuni  prigioni  à chi  troncar  il  najo , à chi  C orecchie , & vfato  altre  /imiti 

crudeltà,  egli  fece  di  lui  dono  a i querelanti , che  in  vendetta  potè ffiero  di  efjo 
far  quel, che  lorfeffie  piacciuto.Or  coti  oro  fecero  vn  vafo  forato  daognt  ban- 
da, Z?  per  tutto  pieno  di  acutijjìmi  chiodi,  & portatolo  alla  cima  diva  mon- 
te,ve  lo  rinchiufcro  dentro, & lo  precipitarono  al  baffo,  in  quello  modo  di 

crudeltà  virine  à finir  la  vitafua.  Corrado  Decio. 

C LI  fìiffi,  hauuto  con  fellonia  lor  grandi ffiima  , nelle  mani  Antonio 
Braga  dina  ,feccvedcre  quanto  haueffier  in  odio  / a vera  virtù  di  quel  forte 
buomo,tbc  inftruigio  di  Dio  ,e  della  [uafitpubhca  non  ifpamrà  nè  il  f an- 
gue proprio,  nè  la  vita  iflcffia.  Qutfii  luogotenente  in  Eamagofìa , con  molti 
altri  nouilijjimi  CucTritn  Italiani  di fcf e ccUóf:glto,&  con  le  for^e  fino,  eh' ci 
pucte  quella  Città,  & poteia  quando  vide  non  giunger  l'afpettato  foccorfo, 
arrefo/i  a patti  à Trluflafà  Bajcià , treuè  in  vece  di  fede, tradimento,  e crudel- 
tà inaudita . A lui , morti  1 compagni  di  più  quiet  amorte  , fecero  por  giù  la 
trflasu'l  trave , due  otre  volte  come  fe  haueffierovoluto  troncargliela  di  vn 
colpo , ó"  porgendola  igh  piticniifsiniamcntc  ,il  crudel  Antropofago  gli  fe- 
ce tagliar  le  crecchie,  ©*  fattoi  difender  in  terra,  gli  difle  mille  brflcmmie,e’l 
tr  afferò  pofcia  alla  prigione  . Dieci  dì  dopò  lo  fece  condur  per  tutte  quelle  bat- 
terie,& portare  alla  Jita  prefenga  in  f palla  due  coffe  di  terra , vita  di  fotta  al- 
l’altra,& l'altra  da  l'alto  a buffo  per  1 iafeuna  batteria  ,&  ogni  volta, che  paf- 
fana  delie  il  T ureo  era, fi  gli  face  a bafciar  la  terra  . Eie  contento  dì  quefto  il 
Barbaro  crudo, il  fece  condurre  a manna  delporto  fattolo  por  à federe  tn 

vnafiggia  da  poggio,  lo  fece  tirar /opra  vn  antenna, accioche  f offe  datulti  gli 

foldatiChrifliam,  ch'cranontl porto  di  Famagcfla  veduto.  Condottopoi  le- 
gato nella  pu?cta  della  città, fattoi  f fogliai  e , & meffio  al  faro  della  berlina, 
lo  fece  con  inaudita  crude  Itàfcortu  are  viuo , /opporr  andò  egli  quel  martirio 
con  molta  piatenti, pno  che  refe  l'anima  candidi ffiima  al  tuo  Creatore . Men- 
ile così  patiuarimproueraua  la  rotta  fede  con  glande  animo  al  tiranno  , non 
affando  di  racommandar  lo  fpirito  a Dio. 

Genialità  , Qy  EGLI  Ugonotti  fcclcratiffiinu,  eh' erano  in  compagnia  del  Trend- 
crude!-  pe  d'Orange  del  1 57  z.quandomeffo  il  pie  nella  Gheldru, s'impadronì  di  più 
ta  di  Vgo-  cll[a  c tmc  di  quii  Ducalo , moitraron  ridia  Città  di  l{ui  monda  in  panico- 
lare, che  non  buomtni /afferò, ma  veri  dianoli  dell’ Infimo , perche  incrudeli- 
rono di  forte  in  quei  Catalisi,  che  parcuano  furie  infernali . Cauarono  a certi 
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gl'interiori  del  corpo  fagliarono  ad  altri  il  membro  tirile  tt  glifi  pofcro  in  hoc 
ta  Jui  ne  et  fiero  in  vita  caldaia , e tre  ne  arrofiirono  nc'fp:  ed; , & raccolto  il 
grafo  loro  in  certi  vafi  andavano  per  la  Città  gridando,  chi  volcfie  compera- 
re di  quella fongia, cattarono  ad  alcuni  ilcuore , & glifi  p offro  ancor  palpi» 
tante  in  bocca,  e in  /omnia  per  non  floinacar  i fedeli  fiùdicotai  ribalderie  > 
bafìi  dire,  che  nè  ’l  Turco  , nè  lo  Stila,  ò Antropofago  non  ha  un  bbe  fatto 
quello  che  coflor  fecero . il  Dionigi  nell’Aggiunta  al  Tare  ignota * 

GIO  y AH  Bafilto  gran  Duca  di  Moicana  l’anno  1 5 84.  mori  mife- 
rabiltnente offendo  viuuto  cinquantafiiannt , pcrciocbe  infracidcndofi  a po- 
co a poco  le  interiora  con  ornbil  tormento, e fetore  fé  ne  giacque  moli;  giorni* 

Ma,  non  molto  primacbe  monfie,  mentre  era  afflitto  da  quell' ’ornbil  malat- 
tia, comandò  t hè  fofiero  vccife  molte  migliaia  di  perfine,  che  per  dinerft  ri - 
f petti  erano  tenute  guardate  da'  fuoi  mim fin, qua  fi  che  ciò  douefie  efiergh  al- 
leni amento  alle  flit  p ne.Laflcfia  ciudegga  ntofirò  con  donarmi  fio  figliuo- 
lo eh  maggi  or  età,  quale  pei  alcuni  fofpetti  egli  ammainò  con  vna  magja- 
fcrrata.  Cefar  Campana  * 

GIORGIO  Scct  Sniderà  del  cantone  di  Lucerna,  r fendo  flato  qual- 
che t empo  tau  emina, sera  pan  croato  affai  bene  ,ma  otte  per  mortegli  venne 
la  moglie  a m mcarejafciò  hrofleria  ,)  6'  dato  fi  a!  me  fiero  di  Michelaccio , {0  rrat>u' 
in  breue  cade  in  tale  miferia,  cb'efio  infteme  con  cinque  fioi  figliuoli  rimani- 
gli, fi  monna  quafidi  fame . V n giorno  adunque,  che  i inferi baucuano  trop- 
po lungo  digiuno  fitio,arriuato  à cala  fé  gli  trottò  tutti  cinque  intorno , thè  in 
molto  lagrimeMlg  afagli  cbiedcuano  del  pane ; la  onde  non  badò  troppo, che 
f piccatofi  da  loro  (come  feppe  meglio  acquietatigli  ) andò  a trottare  vna  fin 
fonila,  & le  dimandò  ebe  eh  ciò  loaiutafie,  la  quale  hauendo  ri  fpo fogli,  che  ' 
nonne  baueua,  egli  fi  tornò  per  difperato  à cafa . Toflo  egli  btbbc-dinuouo  i 
cinque  figliuoli  incontro,  che  fi  credevano  di  bauer  da  poter  aprire  i denti , a 
quali  rivolto  diffe  di  non  bauer  potuto  dalla  forclla  impetrarne , cofa  che  gli 
fece rifoluer in  amariffime lagr ime . La  figliuola  maggiore , ch'era  diana 
fett'anni,prefa  per  òacbett  ai  afi.fi  po[e  à con  filar  i picaolimj  dir  e, non  pian- 
gete, nè  dubitate, che  il  Signore  ci  darà , che  non  pafiarà  il  dì  di  oggi,  il  pane 
cotidiano*Ma  lo  infelice  Giorgio  fi  lafaò  in  quel  momento  tanto  dal  Demonio 
vincere, ebe  [alito  nell' e frema  rabbia , di  far  morire  tutti  1 figliuoli  determi- 
nò.!^ è pofloui  tempo  diniego,  prefi  per  mano  quella  di  [ctt'anni,r  po  fiale  vna. 
fune  al  collo  la  impiccò, & fece  morire  ad  vn  travicello.  Due  altre  nell’acqua 
fofiòcò.  La  quarta  fanctuUina  ruggendoti  padre  in  quel  furore , tir  c’haucux 
vccije  cofi  miferamcnle  le  altre , fi  pofe  piangendo  tra  le  ginocchia  del  crudo 
padre, e pregaualo\Dcbpqdrcperdvnami,ch'to  uundimandt  ròpiù  pane  già- 
mai.  0 cofa  orrenda.  Efio  pià  dui  odi  vnfifio  ,lc  pafsò  incontanente  la  gola 
convn coltello, &•  conio fi<.(fotnfmguinato;di  cinque  ferite  ( ftgno  diani- 
tno crudchffimo) caaò dn>it avn'innbceutifiìmà bamb  »o,  che  figiaceua  in 
cuna.  Alla  fine  del  orribil  Tragedia,ecco[opragiugnirla  forclla, che  pentita 
di  bau  crii  fatto  mego  dì  pane,  ghel  portava  laquale  accorta  fi  di  efier  dimoi  a- 
tatroppo, perche  vAcua  l’arrabbiato  fratello  tutto  tinto  di  f angue,  fi  chiamò 
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Vicus,  Se  sterna  res  ea  preflà  nota  cft . 

F ViytA  moghere  di  Marcantonio, fece  morire  molti,  & per  nemiftà , _ Matrigne 
& per  denari , & bauuto  il  capo  di  Cicerone  nelle  mani , apertagli  la  bocca,  ^ìue’ 
traffela  lingua  fuori , & forolla  con  le  agucchie,  ch’ella  vfaua  per  ornamento 
delia fuatefia  .Nucerta  moglie  di  Ebbio  diede  morte  con  un  coltello  ad  va 
fno  figltaftro, quale  à l'ufo  deUe  inique  matrigne  non  poteua  con  buon  occhio 
guardare. Martina  moglie  d’ Eraclio  Imperatore  aiutata  da  vn' altro,  dii  tan- 
te pugnalate  al  figliaflro,cbe (c'I  cauò  degli  occhi.  Tlutarca  e Zonara  . 

L *4  moglie  di  Candau  le  Uè  di  Lidia , belhffima  di  corpo  , t fendo  Hata 
dal pa%7p  marito  moftrata  ignuda  più  volte  d Cige , / degnata  forte  di  ciò , - 

amicoflì  con  quel  famigliare  del  l{è , che  veduta  Cbaueua,e'l  coslrinfe  ad  a- 
magnar  il  proprio  marito,  per  vendicar ft  di  quella  vergogna.  Erodoto. 

M ES  Sud  LI  N A moglie  di  Claudio  Imperatore , fece  dare  a molti  la 
morte  per  qu  e fi  a cagione , che  non  bave  (fero  voluto  accorr fent  ire  alle  fue  sfre- 
nate voglie,  ò perche  nulla  della  fua  ignominia  dicefferf\  ò pur  per  lo  (degno 
di  veder  fi  à quella  guifa  affrontata . Srfto  Aurelio . 

%A  GFJ  TTINtA  moglie  di  Domiti  o Enobardo,i * madre  di  Nerone  fe - Gelofa  J 
ce  per  gelo  fi  a morire  molte  donne  itluftn,  vccife  i figli  afri  con  infìdie , pro- 
cacciando a quei  del  fuofangue  l'Imperio,  & finalmente  auuelenò  con  fun- 
ghi fuomarito,  & ella  poi  pagò  le  meritate  pene  fatta  m crudel  guifa  dot 
figliuolo  morire.  Eutropio . 

Jl y ST  fil  Gl LDE  moglie  di Guntrano  ffèdegli  A ur  titani , effen-  CO’ 
do  a morte  in  ferma, a ft  ut  amente  perfuafe  al  Bjl  di  concederle  qualunque  gra-  medici.. 
tiagli  chiede ffe  ,'&■  hauutane  ferma  prtmeffa  con  giuramento , ella  gli  addi- 
tando, ch’ei  doutfie  far  alla  fua  prefen^a  tagliar  il'capo  à gli  fuoi  Medici, 
dicendo, che  quei  fé' l merit.iuano,pL  r hauerla  tenuta  per  più  giorni  con  medi- 
cine crucciata,  & quanto  chiefe, tanto  ottenne.  Tritemio. 

FEl{OT  INI^d  Fuegina  di  Cirene  fu  tanto  empia , & crudele , cheJ 
Vn  giorno  eficndo (degnata  con  alcuni  de' fuoi,  fece  mettere  attorno  le  mura-  Impalati  i 
gSe  della  città  vna  orrenda  fìtpe  di  palli, ne’  quali  a l’vfo  Turcbefco  impattò 
yna  gran  quantità  di  Cittadini.  Salicilico.  * *’*'  V I1 

SCÌNTI**  donna  di  Licia,  fù  cosi  iraconda, che  moffa  da  l'ìmpeto  del • NuòfiCJ*  *•  ) 

liraappiccòfeftefja,  tenendo  in  vna  mano  vn  fuo  figliuolo  (cannato  prima  Megera  ( 
da  lei,  & nelf  altra  vna  fattila  acce  fa  per  abbruggiar  la  cafa . Lo  fteffo. 

SIS  EN  N A figliuola  di  Diorigide  EJ  di  Tracia,  fu  tanto  inumana  che 
faceuafegar  gli  huomini  vini  per  nego,  & fpeffe  volte  coftringeua  i padri , 

& le  madri  a mangiar  i propri  figliuoli . Ortenfio . 

D l KC  E dona  T ebanajubito  che  le  venne  alle  orecchie,  Lieo  fuo  mari- 
to effe  r prefo  da  l'amore  di  Antiope  figliuola  di  hi  ureo , la  fece  legare  alle  Gelofcù» 
corna  di  vn  ferooftimoToro  ,&  attorno  di  effe  fece  porre  facelle  ardenti , crudele* 
accioche  labi ftia  fiera  correndo  per  lo  tomento  , recaffe  morte  più  lunga 
alla  infelice  tre  quei  flerpi , Crfaffi.  Disdoro. 

FOMTON  l*d  , moglie  di  Scinto  Cicerone,  bauuto  da  Antonio  nelle  Vendetta 
nani  Filologopl  quale  fiato  era  ingrato  difcepolo  di  Cicerone,  & a perfecuto-  acerba 
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ri  fuo  infcgnato  haueua,  che  in  lettica  fi  fofie  fatto  portare  per  certi  traghetti 
alla  marma  fio  fece  molto  tormentare,  & poi  lo  fpwf 'e  a (piccar fi  da  fc  mede- 
fimo  le  poprie  carni , arrostirle  al  fuoco, & mar.giarUfi.  T lutar  co. 

TARJSATIDE  madre  di  Ciro  il  minore, come  quella  cbaucuapià 
r». 12  C~  della  fiera,  che  della (emina,  battuto  le  brighe  deificarne  fi  può  dire  di  tutta 
la  Ter  fia  fece  ritmano  flrauagante  di  far  mangiategli  viui  b uomini  da  ver- 
mi, & di  confumar  le  lor  carni  con  fi  orrenda  foggia , che  gli  focena  inuid/are 
lo  flato  di  quei  che  morti  già  erano , & con  fu  mali. 

AMAST  R_l  DE  moglie  di  Serfe,  bauuta  nelle  mani  Trlafifla  donna 
Vtdicofa.  ([([■principe de' Battriani,fuancmica capitale,  le gi-affiàlc  carmcon  acuti 
pettini, le  fece  tagliar  le  mammelle  ,e gettarle  à cani , &•  con  le  proprie  mani 
tanto  le  andò  pungendo  con  aghi  le  labrafic  narici,  le  orecchie , & la  lingua , 
che  pioiiea  da  ogni  lato  (angue. 


ESSEMPI  MODERNI. 

DORAMI L LA , onero  Drabonug^a  Bucina  di  Boemia  moglie  di  La- 
dislao, fece  flrangolar  empiamente  fuafuocera  Lu dannila  nel  caft elio 
ai  1 etin  doue  abitava,  per  lo  fola  (degno , c'baueffe  il  marito  alla  (uà  morte 
lafaatala  in  governo, come  ornata  di  bontà, &■  di  prudentia , moflrandofi  ot- 
timo conciatore  della  natura  balena  della  rnogltere . Enea  Siluio . 
RVWETRODA  / orclladi  Tadeo  Rè  de' Longobardi,  ejjuido venuto 
Tra  foni-  vn  fratello  di  Rodolfo  Rè  de  gli  Eruli  à confermarla  pace  con  Longobardi , 
pile.  c ir  per  efier  di  perfona  augi  picciolo,  che  nò,&  appreffo  diforme,  ella  beffan- 

dolo, di  forte  il  mottegio,  che  il  buon  Trencipe  per  non  parere  rantolo  te  ri- 
fpofe, ma  ben  con  acerba  rijpofìa.  S' arrof sì  la  fanciulla , mali  caldo  dell'ira 
tanto  (infiammò,  che  modo  tenne  di  farlo  per  le  picche  poffare, dal  qual  fup - • 
pltcto  a moti.  Taolo  Diacono . 

L A madre  di  Caroco  Rè  de'  V andati,  fu  così  empia, & crudele  verfo  il 
' popolo, ch'ella  perfuafe  al  figliolo, che  douefiedifiruggergli  edifica  filati  da 
gli  altri  Rè  edificati,  & vccidcre  gran  quant  ìtà  di  per  Jone,  a i quali  di  già  il 
manto  morto  perdonato  haueua,  & gli  poje  in  te  fin,  cbc'fofse  meglio  vendi- 
carfi  di  tuttigh  ncmiii,cbccon  foucrcbia  benignità  tenergli  viui, che  così  fa- 
cendo egli  acquisìarebbept  rpetuo  nome . T rttemio. 

FREDEGONDA  fece  ammalar  in  vn  beffo  Chilperico  fuo  marito 
Adultera . Rè  de  Sue(som,da  Landerico  col  quale  adulterava, & loficfsolcbergo  a fuo 
cognato  Sigilbertofece.  Fulgofo, 

GIOVA  Jv  N A Rema  di  Napoli,  fece  impiccar  Andrea  fuo  marito , 
perche  non  le  pareva  alla  generatione  (officiente  , fece  decapitare  Giaeopo 
Taraconeje,  perche  haueua  battuto  comodo  con  altra  donna , & con  quefte , 
tant'altre  crudeltàtnaudite  fece, che  venuta  anoia  di  tutto'l  mondo, fi  deflò 
Cal  lo  da  Duralo  àfar  quefte  vendette , il  qual  le  fece  annodar  d capestro 
alla  gola,  & levò  quel  puTgo  di  firauagante  tv/saria  dal  mondo - Colte- 
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VtiJ.  Doma.  Turca  fece  tenagliarc  imo,  che  gli  haueua  morto  il  mar  _ 

rito,  & le  rincrebbe,  che  la  troppo prefta  morte, tolto  Cbaucf te  dalle  fuema' 
ni,  perche  la  barbata  apparecchiato  haucua  più  erudii  maniera  di  fupplicioi 
magli  che  nonpuote  far  altrapiù  orribil  dimoftratione dell'animo  [ho  feri- 
gno,  fece  aprirgli  il  petto  così  morto,  & gli  mangiò  il  cuore.  Lufignano. 

C A T E [{.l  N A , moglie  di  Mutio  Gentilbuomo  di  C orfica,  hauenio 
di'  accordo  co'l  maritonegato  il  depofito  di  trecento  Ducati , & giuratine  am- 
bi /opra  la  vita  di  due  lor  figliuolini,  come  ft  parti  ella  da  palalo , de'  due  Giudicij 
fanciulli,  l'vtto  di  cinque  anni , & C altro  in  cuna  di  due  me  fi , ritrouò  che'l  Dio. 
figliuol  maggiore  rouerfeiato  haueua  fiffopra  la  cuna , & [e  nera  affogato  il 
bambino, la  qual  co  fa  non  prima  ella  vide, che  piena  di  rabbia, fen^altro  pe- 
lare f cannò  l'altro.  Di  quel  mego  giunfe  il  padre , & veggendo  li  morti  figli- 
uoli,Ipinto  da  colaa,&  dolore, pelando  fi  la  moglie  bauerdato  loro  per  qual- 
che f degno  la  morte,  prefe  la  fpada , & amaggò  la  moglie  . Fù  data  la  dc- 
noncia  da'  vicini  cor fi  a quelrumore , venuta  poi  la  corte,  il  bargello  con- 
dii ff  e il  marito  prigione,  il  quale  tormentato  confefsò  il  tutto, & fù  fententia- 
to  à morte . Quefio  fucccffe  l'anno  1581.  Luigi  Contarino  autore. 

Tri  ji  LG  H t.  R I T jt  giouane  nobile,  ricca, bclla,&  vnica  figliuola  di 
Don  Andrea  gentilhuomo  di  Granata,  Città  di  jlndaluciain  Spagna , inno- 
morata  fi  di  Melcbiore,  giouane  parimenti  difpoflo,& bello,  ma  pouero,  dal 
quale  erafocofamcnte amata,  non  hauendo'l potuto  baucr  dal  padre , cagio- 
ne la  poucrtà,  per  marito, fù  affretta  à prender  per  marito  vn  ricco,  di  tei 
fì  ranamtme  accefo , per  io  che  ella  riffe  in  continuo  dolore. Et  Melchtore  ve- 
da lofi  di  lei  prtuo,  vinto  da  l’amaro  fa  paffìonc  in  vna  fua  camera  s’appiccò •, 
ma  perche  netto  appiccarft  fece  rumore,  corfe  vna  fante , che  co'l  grido  fece 
correr  della  gente,  e li  fu  il  laccio  tagliato,  fù  prouifto  nel  letto , & con  gli  op- 
portuni rimedi  egli  riuenne,  ma  fleti  ciré  giorni,  che  non  fanello . Malghenta 
intefo  il  cafo  orribile  dello  amante, contmoua,  Cr  amaramente  piangendo, cer 
caua  di  vendicarli  contro  il  marito  che  non  amaua.Or  auuenne,cbe  vna  not- 
te alcuni  nemici  de  yabifaldi  fecero  vna  mina  fitto  la  cafi  de’  detti , & con 
poluerela  roumomo,  & fitto  quella  rouina  ilmaritojamoglie .due  figliuo- 
le, vn  giouane  di  dìciot  tanni,  vn  feruo,  & vna  fante  morirono.  Mandòla 
Giu/i  Iliadi  fubitovn  bando  per  venirne  m cogmtionc,  con  grandijfimata- 
g!ia,affoluendocbital  errore  accvfaua-,  & Malgberita  mafia  dal  Demonio 
accusò  (ceratamente  il  marito  con  dire,  ch’egli  haucua  per  gelofiacommeffo 
coiai  feeleraggine . Q/'tìfi  vide  quanto  poffa  la  for^a  de’ tormenti , perche 
il  mal  at  rinato  Giouanni  ( tal  era  del  marito  il  nome ) prefi , & pofio  al  mar- 
torio per  /ouerchia  pena  lonfcfsò  di  hauere  il  delitto  camme  fio.  In  quefio  per- 
tmfe  Iddio, che  gl’incendiari]  venner  tra  fi  alle  mam,&  erano  cinque, de' qua  , 

li  vno  accusò  alla  Giuftitia gii  altri  tre  (l'alvo  ch'era  fio  fratello  haueuaj 
nella  “tuffa  vcafo)  theprefi,&  coftituiti  confcff arano  il  delitto  commeffo,  & 
furono  tirati  à coda  di  cauaUo,  Gr  appiccati . Malgbcritapoi , pofla  in  1 fi  ret- 
to dalla  Giuftitia,  hauendopur  per  firfa  di  tormenti  confe fiato  il  tutto , fù 
condtnnata  ad  effer  decapitata . Mekhiore  [apula  la  infelice  notiella  ,rae<t  v 
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<m«/d  prigione  per  conciarla,  & da  lei  pregato  le  portò  il  veleno,  & àli- 

do allaGiuStitia pregandola, prima  che  moriffe , tagli  concedeflero  per  mo - 
glierc . Ottenne  la  gratta,  & entrato  nella  prigione  amendue  d'accordo  pre- 
fero il  veleno,  dalla  fòrga  del  quale  prima  la  Donna , &-pofcia  Itlelcbiortj  » 
conftfjati  prima  gli  fuoi  peccali  al  Sacerdote , cade  morto  a' piedi  del  Ciudi * 
te,  che  non  re  fio  per  qutfio  di  fargli  cofi  morti  decapitare  l’anno  1 5 8 6. Lui- 
gi Contarino . 

VVJ.  giouanetta,  nel  1 j follecitata  di  amore  da  vn’auenente  gar- 
9.ÌO  amo-  %one,  s’inferuorò  di  forte  in  amarlo, che  più  giorni  impaginano  l'vnodelT- 
tt  hà  cat-  altre, ma  ft  come  queJU  andamenti  fono  fempre  accompagnati  da  infiniti  pe- 
cipl</>ni&  eicoli^cofi  in  capo  d qualche  giorno  U di  lei  fratello,  nomato  Fabricio,fe  nac- 
peggiòr  fi-  cor[e,&  Ituofji  ad  vn  tratto  la  macchia  con  anmagfarlo.Haurcbbe  lo  fìeflo 
*eì0  della  forella  fatto, ma  s arre  Sì  ò per  tema  della  GiuSiitia , & per  nfpetto  del 

(angue, malariprefe  bene  acerbamente , & la  minacciò  fe  non  viueffe  hone- 
flantnic  di  farla  mal  capitare . La  Donna fi  ftrinfe  al  cuore  l'amarena  del- 
la morte  dello  amante, & fi  come  njoluè  di  fame  col  fratello  la  vendetta, cofi 
venutole  a deflro  non  mancò  di  effequirla, vendendolo , mitre  fuor  d’ogm  fo- 
(petto  dormiua.  Ciò  fatto, chiamò  vn  facchino,  & promettendogli  dieci  feu- 
di, lo  per  fu  afe  a portar  il  corpo  del  fratello  nel  Tenere,  & andofjcnc  per  pik 
paranza  con  efjo  lui . Giunti  alla  f pondi  del  fumé , onera  rapido  pili , & 
profondo . mentre  il  buon  huomo  vckua  gettarti  corpo  nel  fiume, ella  anmo- 
f amente  ve  lo Jpinfe  dentro , ou’cgli  s'affogò.  Ella  poi , pi  tifando  di  e ffer  fi- 
tura, nel  ritornare  à cafa,  s' incontrò  ne'  sburri, & addimandata  dotte  cefi  fola 


Inaudita 

crudeltàdi 

madre. 


giffe,  nfpo/e  allegramente  perfuoi  negotij  . Toco  lanciarono  dilungare  da 
fe,  che  vno  di  effi  inuagbito  forfè  di  te», che  belli ffima  era  , diffe  a'  compagni , 
impariamo  la  {uà  cafa,  perche  la  JLmaua  (emina  di  mondo . La  donna  fen • 
tendefi  feguitarefrettolqfamentc  entrò  in  cafa,&  con  furia  cbiufe  ben  la  por- 
ta, ilche  veggendo  i sbirri,  fecer fi  a penfare , ch'ella  haueffe  tòmeffo  qualche 
errore  ; talché  non  volendo  ella  al  picchiar  loro  aprir  la  porta,  la  gettarono  a 
vitia  forila  per  terra,  la  onde  perduta  di  animo , & balbettando  nelle  parole 
tome  di  fe  fuori , effi  andarono  cercando  per  la  cafa  diligentemente  , e troua- 
rono  il  letto  imbrattalo  del  (angue  del  morto  fratello  Cr  condottala  in  prigio- 
ne , battendo  confcffato  il  tutto,  fu  condemiata  ad  e ffer  / quartata ,&■  ella  con 
molta  patinila  (offrì  il  meritato  castigo . L'jtutorc^,. 

Vtijt  donna  Terugina,di  legnaggio  non  baffo, hauendo  bauuto  <t vn  ho- 
rror cuolc  popolano  fuo  marito  vnfighuolo/norto  ilfpadre  dopò  certo  tempo  la 
giovane  donna  ft  rimaritò  ad  vn  altro  cittadino  da  bene,  il  quale  amava  mol- 
to il  figliastro  per  la  fua  vbidicn%ajnduSlria,&  bei  coflumi,in  età  ancorché 
di  duce  anni . La  madre  per  dif or  dinata  concupi f cernia  fu  prefa  da  l’amore 
d'vn  altro  giovane  Terugino  affai  accorto, e lui  pensò  di  godere,  e con  l'adul- 
tero tenuto  trattato  Mietono  ctrt’ordine  alla  morte  del  figliuolo , che  io  douca 
la  notte  flr angolare,  & ella  douea  auuelenarc  il  marito.  Dato  l'ordine,  (em- 
pia mandò  il  figliuolo  a cafa  deli' amico  con  certecofe  , & egli  comandò  non 
ft  parafi:  da  tuijc  non  lojpacciajje . Giunto  il  fanciullo  al  buon  huomo  » e 
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iatogli  quello  degli  mondana  la  madre , con  molla  piriti  inflantementtu 
gli  dimandano  d’tfièr  [pacciato , onde  l’buomo  vedutala  femplicità  del  fan- 
ciullo , gliene  venne  pietà  e cordoglio , e gli  diffe  : fattene  a tua  madre , che 
tempo  non  è a quello , ch'ella  vuole.  Fedendo  la  madre  tornato  il  fanciullo, fi 
turbò  forti,  & lo  dimandò  perche  non  l’bauea  fpacciato  , & il  fanciullo  gli 
fi  la  rif polla . La  sfacciata  rimandollo  ,e  gli  comandò, che  non  tomaffe  à lei, 
ma  tanto  ftefse , eh’ egli  f offe  fpacciato . Il  fanciullo  vbbidiente  tornò  allo  a- 
meo  di  lei,  e con  molte  preghiere  lo  chitdea,  che  fare  douefje  quello , che  la 
madre  gli t bauea  impoflo  :&  egli  molto  pii  intenerito , qua  fi  lacrimandogli 
diflci  Dì  a tua  madre,  che  non  flia  a mia  fidanza,  che  noi  voglio  fare,  & il 
figliuolo  tornato  alla  crudebffima  madre  gli  difse  quello, che  glt  era  flato  det- 
to. La  btfliale federata  ciò  vdito,in  efs  oflante  comandò  al  figliuolo,  ch’an - 
dafstin  vna  camera,  & ella  gli  tenne  dietro  dicendo,quelloche  non  ha  volu- 
to far  egli,  farò  io,  &■  con  le  diaboliche  mani  fegò  la  gola  al  figliuolo , e quiui 
lo  lafctò  morto.  Toco  apprefso,il  marito  tornò  a cafa,  e dimandò  la  madre, del 
figfiu  0 lo.  La  donna  prefaCaflutìa  del  (erpente,  con  fronte  audace  gli  rifpofe: 
Ben  lo  fai  tù,vd  nella  cella, & vtdrallo . Il  marito  ignorante  fcefe  al  luogo, e 
trouò  il  fanciullo  mortoci  perch’ei  venne  meno, & perdi  lafauella . La  mo- 
glie lo  ferrò  dentro, & leuato  il  pianto , traendo  guai  dncominciò  a gridare  ,e 
dire, che  il  traditore  del  manto  gli  hauea  morto  il  figliuolo , per  godere  lafua 
beredità;  e tratta  la  vicinala  al  rumorc,ella/quarciandofi  tlvifojei  capelli, 
mai  non  lafciò  aprire  l'vfiio  della  carnee  affino  che  la  famiglia  detta  Signo- 
ria. non  venne, laquale  venuta  apnron  l'vfcio,e  trouarmo  il  maleficio, e a fu- 
rore il  manto  fi  tra  fiero  dietro . Optilo  tormentato,  confefsòfe  hauere  fatto 
l'homicidio,e  la  cagione, per  godere  beredità  del  figltoflro.  pporecchian - 
dofl  dunque  difargtuflitia,  venne  al? amico  della  pej sima  donna  compafsio- 
ne  di  tanto  male,  e del  fangu  e innocente  fparfo , & che  /porgere  fi  douea,  & 
del  fallo  fuo,e  prefa  fìcurtà  da’Signori,mamfeftè  la  verità;c  la  donna  venuta 
ingtudicio,  fen^a  alcuno  tomento  conftfsò  lafua  iniquità,  & jà  condenna - 
ta  alla  tenaglia,  e di  più,  ad  efierle  leuate  le  carni  à pe-230  a pezzo  con  gli  ra- 
for,  orribile  (pettacolo  d tutta  la  Città.  Matteo  Fiìlani.  " 4 


li  Fine  del  Terzo  Libro  .* 


. 


434 


DELLA 

OFFICINA  ISTORIO  A 

DI  CIO:  FELICE  A S TO  L FI, 

LIBRO  A RT  0. 

Le  V storie  più  (ingoia ri , hauute  da’  Chi  iftiani , da!  principio  di 
queft’Vltima  guerra  d’Vnghcria  , fino  quali  àquefli  giorni , 
contro  Turchi , «Se  quanto  poco  numero  de’ noìhi 
hà  (pedo  (confini  i grò  (Ti  esèrciti  loro,  cagione 
l’hauer  appoggiate  le  humanc  fperanze  > 
ai  potcntifiìmo  braccio  Dtuino . 

Cap.  I. 

HE  DIO  Ottimo  Tilfisimo  fiaB  autore  delle  vittorie,  & che 
in  lui  folo  s'habbtanoà  fondare  le  t perenne  de’  mortali , Bena- 
dabe  co'  fuor,  s'impararono  à Icr  mal  grado  à conofccrlo  . Fà  il 
petente  Dio  egli  la  /certa  à fedeli,  e ben  regolati  e fin- citi , mo- 
flra  1 1 rcttipo  di  alloggiare,  di  i leggi  are,  di  attaccar  le  gufi  e , t fà  in  fommaj 
[■officio  di  vero  Capitano  ; come  gran  Dio  de  gli  Efferati  ,cb'rg!ié,  Maefiro 
deli  ami  fù  è Dauide,  che  gli  injegnò  à riportare,  benché  inerme , & imbel- 
le,de  i pii i ri  bufa  Giganti  vittoria  . Sicr.o  q uanto  pochi  fi  vogliano  i Fcdtlhfc 
di  buon  cuore  à lui  fi  volteranno, qual  nimico  potrà  Uro  far  tifa  ? 

Poco  più  di  quattromila  Chrirtiani,attacan'o  il  fatto  d’armecon 
venti  mila  Turchi,  c di  tanto  numero,  a paia  due-» 
mila  nc  camparono. 

1593.  ES  S Ehi  DOSI  i Turchi , fotto  la  condotta  d’jtffan  Baffi 
tondoni  d [affatto  di  Sijacb  cafiello  forte  del  Capitolo  di  Zagabria , po fio  fra 
duoi  fiumi  Saua,  e Culpa  ; lo  batterono  per  talguifa,  il  tredici  fimo  di  Giugno , 
che  perche  1 diffenfori  erano  già  al  verde , bebber  anco  animo , per  vn  ponte 
fattoti t à queflo  finetù  la  Culpa, di  auuianarfi  il  ventefmo  giorno à combat- 
terlo più  di  vicino,  [{liberto  Egembcrgh,  nmafio  in  qua  paefi  Luogotenente 
peri' Ai  riduca  Erntflo,  ch’era  all' bora  in  ^ igria , infume  col  Hefcouod ’A- 
gria:  premendo  loro  al  viuo  1 tanti  pregreffi  de  Turchi , ntfecer  auifato  ^in- 
dica A ujperg  Gommatore  di  CarloHadio,  chiamandolo  con  le  fue genti  & a 
configlto,  ( w aiuto.  Lo  fleffo  fi  era  fritto  con  motta  1 fianca  al  Conte  di  Sdrì - 
no,  al  Valfi,al  Botttgiani,  e al  LI  ad  fili.  Signori  Sugheri . Rei  configlto  non 
era  il  medefimo  parere  di  tutti . L’Aufpcrg  era  ai  animo , che  fi  jpmgeffe  il 
■ campo  auwti, e fi  combatti  fjc  « n Turchi,  per  non  perder  vnfi  forteluogo, 

donde 
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donde  ne  fora  flit  a in  gran  perìcolo  non  pur  Zagabria,  m tutto  lo  flato  fino  <t 
Yetrouta . Illuderò  la  fentiua  con  lui.  Gli  altri  cap i , con  dire , Efferato  lo- 
ro tffer  fi  poco, che  ciò  era,  come  vii  efporlo  à matnfefla .perdita  , contan - ngéber^h 
to  numero  di  Turchi  : erano,  di  parere , che  ciafcunotornaffe  a fuoi  pre - pcrfuaJ;ii 
fidtj.  L'£gembergh,non  fi  può  dire  quanto  fi  fdegnaffe  di  qtteflo  parere  di  non  ■ 

combattere, ma  di  rilirarfi . Indi,  fatto  fi,  perche  valeua  molto  col  dire,  e con  °°  1 U C * 
f autorità  ,a  mojlr are , quanto  danno  h iurta  apportato  [abbandonar  quei  di 
Sijacb  in  tato  b‘f agno  ,n nfran ^ògti  animi  de'  Crouati  con  dire-,  che  fe  fi  fofiero 
da  doucr  > riuolti  àDo,  non  baucuano  che  dubitare  delta  vittoria , pofaacbc 
l'ejfecrande  biflcmie  de ’ Barbari,  le  crudeltà  , & i dtjcgnt  loro  aperti  d'ingo- 
iar li, I e hauefler  potuto,  il  Chriflunefimo , non  banca  dubbio , che  perche  non 
b me ff ero  effetto , batteria  il  Signore  combattuto  per  l' afflitta Jua  bere  diti . 
Faccfferpur  eglino  con  Carmi  il  debito:  perche  il  nimico,  il  quale  foleuacon- 
fidarfi  augi  ne'  numero ft  campi  d.  foldatefca,  che  nel  vero  valore, oue  hauef- 
Jcro  veduti  t he  Ari  fai  gagliarda  trita,  in  d.ftfa  delle  me, gli, figlinoli, e pati  ia, 
nonché  poi  delia  Religione  (acrojanta,  fi faritno  poflun  vergogno/a  fuga  , 
come  pur  altre  volle  baucuano  fatto.  Catoltco , z?  pio  Signore",  che  da  Dio 
foto n' attende lavittoria  . Hortabatur  (dice filano  Ian forno)  vt  Dco Gallobcig. 
fupplicent,openiabiliopetant,eirchf  sà-,  IIU  perinde  eflc  in  pau-  bb.  ». 
cis,atquc  in  multi*  v incere . Fano  à tutti  coiai  parlamento , e ridottigli 
in  breuc  tutti  rul fu o parere,  quando  f il  il  tempo  mojje  l'cjjercito , ckeàpencu 
diquattro  mila  tra  cattali:  e fanti  era,&  con  celerilà  marauigliofa  fi  trono 
affai  tofto  men  d'vn  miglio  vicino  à Sffaccb,  e franarono,  che  apunto  all'ha - 
ra,pofl  i -dfian  in  odine  i (noi,  volcua  dar  l'vltimo  affatto  alle  rouinate  mu- 
ra . Ciò  auucrtito  da  l'Egtnibcrgh,  / pedi  alla  volta  dii  ponte  fatto  da'  nemi- 
ci fopra'l fiume ,Tntro  Ardrìh,e  il  Conte  di  Moni t Cucoli  conlacaualleria, 
perche  impedifjcro  amendue  à nemici  quindi  la  retirata,  zfi  ognifoccorfo  dcl- 
l' altre  genti  nmafle  di  là  dal  fiume.  Si  venne  al  fatto  d'arme . 1 primi  ebe  ft  p(1(Tna  co* 
attaccarono  con  Turchi  furono  gli  V fiori, c Crouati,  i quali  fe  ben  alquanto  Turchi. 
francamente  (oflenncrola  carica  nemica , non  molto  aporeffo , sbigottiti  dal 
numero  grande  di  T ur chi, cominciarono  nondimeno  à perder  di  terreno, e già 
erano  per  voltar  le  (palle.  L' Egembergh,tke  occhiuto  quà,elà  mirauafii  tro- 
ttò loto  f ubilo  m aiuto,e  rifrejcò  la  pugna . Egli  balletta  pofii  m ila  parte , ò 
corno  finifìro  quei  di  Carloftat,c  della  Curatola  jehiopettiert  : ncldeftro  la 
caHallerìa  del  Cragno : nella  battaglia  dì  mego , altre  fcbìetc , condotte  d.v j 
Sigifmohdo  T ar adì  jo,  col  fianco  delia  cau  alitila  Si  e fi  a , ferrea , clic  tre  infe- 
re Cefareecbiudeuano  opportunamente  [ordinanza . Con  t al  ordine  vr ta- 
ralo animoiamentc  ne  Turchi, i quali,  pcrcofii  uueffantemente  da  folta  tem- 
pi fladt  palle,  e ftioghi,ptrcioehe,  & molti  archibugi  lunghi  ci  erano,  & 
molti  Jtbicppettr,flvrdui,  e confufi  non  piùcon  matti, màio'  piedi  per  fuggi-  Turchi  in 
re  combattendo, affai  lofio  fi  pojero  m runa  . So/l  ulne  ilBafctà  alquanto  la  rotta< 
carica,  ma  per  l'vrto  fatele  Jù  co  fretto  voltar  ani  b'egh  ic  {palle.  Coft.men- 
tre  ì Turchi  fuggenti  tirano  alta  volta  di  quel  p,nte , meni  foto  pareita,  che 
bau  (fiero  pojUiaj piranha  di  viuertk  vedut  fio  poi  occupato  da  nofiri , che  m 

buona 
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2 buc>,-  ordinanza  pretti  ,da  ogni  lato  troncavano  lor  la  {brada  dello  {campò  » 

già  che  facevano  tutta  volta  i noflri  gran  macello  da  ogni  lato:  ft  gettavano  i 
tnìferi  àgutfa  dijpecore  nell'Odcra,  ònellaCulpa  fiumi,  per  {uggirla  morte  , 
r.\  che  m ogni  modo  più  preftatrouauano  ; perche Jendo  le  ripe  ben  alte,  affai 

. t toflo  c l-i  lena,  e la  vita  vi  lajaauar.o  dentro  . In  tal  guifa, perche  tranoHri 

tra  patto  di  non  far  prigione,  ma  di  menar  tutti  i Turchi  à filo  di  fpada , tra 
di  fieno,  e d'acqua, perirono  quafi  tutti . Gli  annegati  furono  in  tanta  quan- 
tità, che  tornando  agalla,  comécofl  urne,  ft  Videro  per  più  di  due  bore  cofi 
ft retti  coprir  C acque  buonuni  ,&■  cavalli  morti,cbc  ageuolmcntc  fi  faria  po- 
tufo  àpièafciutto  paffar  il  fiume.  N (Inumerò  de  Turchi  morti  non  tutti  co* 
Vengono, mentre  alcuni  ventidue  mila, altri  {(dici  mila  gli  fanno:  la  più  com- 
muni opinione  però  è,  che  tra  morti  di  fpada,e fuoco,  e d’ acquafihciotto  nula 
fofiero;  percioche  in  qui- fio  pur/olofembra  efferui  concordiate  di  ventimi- 
la Turchi  chela  Culpa  paffarono, due  mila  foli  caparonoMonrono  col  Bafcii 
mentovato, anco  i principali  di  comodo ,ma  quello, ebe  più  algraTurco,  e alla 
Sultana  madre  rincrtbbe,vn  nioote  d'effo  jlmuratt,  giouanc  di  grò  jperiga. 

• Grande  fù  quefta  vittoria  de’cbriftiani,e  marawgliofa,non  pur  perche  fi  po- 

chi de’tto[ìri,chefi  come  il  Janfomo  gli  fa  quafi  quattromila , cofi  fanno  altri 
poco  più  di  cinquemila  cinquecento  , n'vceifero  tanti  , queflo  perche  molti 
' pochi  morirono  degl'imperiali . Tilorìil  Capitano  del  prefidio  di  Carloftar, 

tir  duo  cauallieri  : otto,ouer  dieci  affaroni . Heffvn  pedone  rejìò  morto . Ci 
rima/e  r ben  da  trenta  in  circa , o quaranta  fra  V {cocchi  , e Cefariani  morti: 
madido  ne  fù  [impeto  nell  occupar  il  ponte  ,&  la  fleffa  calca  de'juoi  ca- 
gione . "Per  fine,  chi  vide  il  pietofo  rendimento  di  grafie,  che  ne  fece  f Egcm- 
éergh  a Dio  di  cotanto  fauore  : il  quale  fece  circondar  tre  volte  il  Monuftcrio 
di  Sifacb  in  ordinanza  > & ptr  ciaf  cuna  volta  ingenocchiarfi  ciafcuno,e  can- 
tar lode  a Dio  : non  fi  marauiglieràffe  il  braccio  Divino  fù  con  lui, e con  le  fue 
genti. Tei  Monaftcrium  ambijt  (dice  il  làjonio)  Singulis  vicibusmi- 
) lites  ad  vnum  vfque  omnesin  genua  proccdentes , Deo  fummas 

prò  conceda  vittoria  gratias  egerunt . Lo  fleffo  -tutore  1 anforno  Ub.6, 
tati  mezp,&  il  Campana  volume  2.  hb.  4.  di  fue  Hi  fiorie. 

Orca  ottomila  Chriftiani  riportano  honorata  vittoria  dì 
ventimila  Turchi. 

1 59  S • tt  Conte  Ferdinando  d-drdecb  , che  fi  trovava  ranno  1 $93  .al 
governo  di  Cornar  ; con  tutto' l fuo  efferato , <t?  del  Palfi , dello  Sdrmo , del 
Conte  dv.  hadafli,di  Pietro  yffaro,  e d'altri  Capitani  valenti , (corto  da  vna  denfiffi « 
Ardeche  manuuola,fi  apprefentò alUfproucduta [otto  -dibattale.  Vnabandadica- 
bl reale.  ' ua^‘  * {abito  fi  pofe  apredar, e darguafto  a' Borghi  itila  città, coductvdo  gÙ 
animali  che  pafceuono  vìa:  da  che  moffii  Turchi  /per  andò  di  nbaver  la  pre- 
da , perche  ogn' altra  co  fa ft  bauriano  penjata  , thè  il  campo  Chriflianof of- 
fe ivi,  fpinjtr  fuori  da  trecento  foli  di  loro  . Qucfli  , veduti  dallo -drdtcbf, 
Ifr  dfilfìmb  i Bramii  & QaUpmdgWtfh , affatiti  -,  furono  fino  alla  por- 
. , ' ' to' 
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là  iella  tittà  perfeguitatifui  ponte  ; indi  aTietro  V {faro  , thè  con  feicento 
fedoni fuoi,&  altri  y viari  ne  occupò  il  borgo,  in  cui  il  Bcghi  della  Città  fog - 
giornaua,  comanda:  & ad  Harmanno  Giorgio  dà  , di  afialirt  l'altra  porta 
ton  tutte  le  f urge  , carico.  Effhpoi  confuoi  Rette  affai  vicino  alTPffaro: 
acciocbe  non  fiffe  tolto  da'nemici  in  targo, & top  in  duo  luoghi  mpeme p o p- 
fugnaffiro . Diede  il  giorno  feguente  vn'affalto  in  alcuni  luoghi  della  Città ! 
ma  parche  trouòptù  tefia, di  ciò  cb'ei  pauifaua, fé fuonar  a raccolta.  In» 
quel  meggo  era  venuta  fama  nel  campo , l'yffaro  batter  ripugnati  i borghi, 
t chieder  aimcn  duo  peggi  di  artiglieria groffa,  che  fe  Phaueffè  toflo,  fperaua 
di  farnotabd  mpreffione  contro  la  città.  Non  piacque  al  Conte  il  difegno  del - 
fyffaro:  vinto  nondimeno  dalle  preghiere  de'  grandi  gliele  mandò , con  con- 
ditione,cbe  di  effe  pno  alla  mega  notte  p fennffe,  e non  più  :mafe  non  fortiffe 
bene,  rimandacele, e dato  tl  guafio  a’  borghi  ,&  acce foui  il  fuoco,  tornafie 
co'  fu  oi  al  campo . Eflo  inferuorato  nel  combattere  non  vbbidt  cop  a punto ; 
onde  fopr agiunto  da  l'aurora  Jìébbe  di gratia  di  faluarp  co’fuoi , tempe flati  di 
continuo  da  l'artiglit  ria  della  Città,  lafciatiui  tre  peggi t d'artiglieria . il  fe- 
condo  di  Nourwbrc  già  p de  tei  minati  a il  partire , quando  le  / pie  apportaro- 
no, chegroffo  efferato  di  Turchi  "verna  loralle (palle -,  che  era  il  Bafsà  di  Bel- 
grado con  alcuni  de’  etreonuie mi , vegnente  in  aiuto  del  Bel  di  Albareale-j 
con  qumdect  milatra  caualh.e  fanti-,  ih  quel  punto  pconpgliò,  che  fare  fi 
ioueffe,  & perche  il  Tal  fi  infiaua,  che  p doueffe  voltar  la  faccia,  tutti  con- 
corjero  in  tal  parere , e cop  il  Conte  ordinò  l'effcrcito . Tofe  il  Talp  con  le  fue 
inftgne  nel  corno  pmftro ; tffo  con  le  fue  legioni  feco  lo  Sdrtno,  il  Nadaftì,  t’I 
Budtano  battendo , il  deflro  teneua  ; cui  il  Capitan  Sendelipo , e MarBcckJi 
congiunsero,  e perche  non  haueffe  àfeguir  tumulto  veruno  , fù  al  Talp  dato 
carico  di  affollar  primo  di  tutti  il  nimico,  qual  prefe  ti  volentieri . Tra  tanto 
l'altra  parte  deU’efiercito  Turchefcocbe  non  fi  era  prima  fcoperto,comparfe , 
con  intenttonfir/e  di  torre  iCbriP<aniinmego  -,  hr  all' bora  il  Conte  fpinfe 
lor  Tietro  co'  (hoiV[sjii,  e con  quei  del  Talp  adofso , e dugento  fchiopettoni 
Tedefchi,  ftguendo  il  campo  poco  apprefto . . fù  combattuto  lunga  bora,  & i fatto  d’ar- 
Turchi,  ’ f<aU  già  pi’gauano, rincorati  da'  Capitani,  perche  fatto  baucuano  mi  contra 
tefta.pendea  la  fortuna  dillagucna.  La  cauallena  Pagherà,  nondimeno  ri-  Turchi* 
portò  finalmente  il  vanto,&  i compagni  aiutarono  in  modo  f he  fi  ottenne  fe- 
gnalata  Vittoria-Moni.  Gallo  gran  lede  n Irebbe , che  non  oji  ante  all'impedi- 
mento, che  dauano  all' artiglieria f pine , rouetti , & i lati  di  vna  felua  ; con» 
tanto  giu  die  io  fi  uh, che  Vanamente  con  gl)  altri  p ferrò  adofso  a'  Barbari , „*;■ 

& gli  pera jjjt  malamente.  Ci  rie  bande  di  caualli  Turchi  j Giannizzeri  vol- 
tano t ai  ber  mila  figa  il  vtfo,&  fecero  qualche  prona  per  riaprane  or p : ma 
finalmente , mortovi  di' primi  il  Bafsà, & veda  tip  da  ogni  lato  in  piega,  e fu- 
ga, non  fi  dubitò  più  della  vittoria  punto  . Erano  net  campo  Turcbejco  ,feil 
Veto  difstio  ip> igieni, ventimila  < o*t, battenti, tra  quali  intorno  a cinquemi- 
la Gianniggeri,ihr  qui  fi  tuli,  andarono-!  fildtfpada.  Il  Nada:ìi,che  fi  vi- 
de tutto l luogodellaflrage  ,dtceua  che  il  mani  o numero , che  potè  fse  efserf 
de  turnici  morti,  era  ottomila;  dfcrro,&  le  paludi  gli  anjumò  tutti  ^be  non 

/ ' lti  fi**:  • ' 


Digitized  by  Google 


43$  Officina  Kiftorica.' 

fi  aitefe  punto  a far  pigioni.  Dodcci  Bà,&vn  Bafsi , àoi  quello  di  felpa* 
do,  fi  trottarono  i cotal  pugna.  ‘ Non-più  tf  ottomila , fepur  v armarono , fu- 
rono i noflri  (ombattcmi,  pmioche  è chiaro  ,cì)c  molte  fchtere , gii  che  non 
fi  haurcbbc  mai  peti  fato  tanto  [acceco,  erano  partite , tra  per  accompagnare 
la  preda  fotta  ad  albore  ale,  e per  non  lafitar  i luoghi  ignudi  de'  lor  pr  e ftdtj. 
Dice  il  lanloiuo,  che  i noflri ; Iuu&is  viribus  in  hoftem  delati  in  nomi- 
na Domini  Sabbaothiimtium  pugna' dedcrunt:»/cbf  fuppoflo,  non 
ni  marauigUo,le  jcgutpoi  ; Brcuique  in  fugatn  conieccrunt . Se  gli  ef- 
ferati Chrtil  lanì  fi  raccomrnandtrunno  vaiamente  al  gran  Dio  degli  ejserci- 
ti , fempre riuniranno  Vittortoft . Ttl. lancino lib.f.  Tom.  z.  Cefare  Campa- 
navol.z.hb.iep. 

• S • • . *>  • 

Sette  mila  Chrifliani  confcguono  fegnalata  vittoria  di  di- 
ciotto  mila  Turchi. 

v 

1593.  POICHÉ  Federigo Tieffenbach hehbe  l'anno  1 $9 impugna- 
ta Sabatica  jncont unente  con  marauigliofa  celerità  n’andò  f opra  Ftlcch  pia% 

. %aforttfsima-,douc  hfleffafera  cominciando  a piantar  flirtigli  ana , feccj 
poi  la  mattina  tanto  gagliardo  sformo , che  i difenfori , voltatiti  al  Bei  loro,  è 
che prouedejfe gli  dtjscro  di  fociorfo  : ò che  trattafse  di  arYefa , percioche  non 
>oleuano  ini  come  quei  di  Sabatica  , efser  tagliati  a pe^i . Lanotte  dun- 
que , effendo  egli  vfeito  con  la  maggior  jecrete^a  di  Filech , n'andò  a com- 
tnumear  co'  capi  de'  vicini  prifidq  il  bifogno  : la  dove  nerifultò  coniglio,  che 
tlBajsà  di  Tcmtfuar  , i Bei  di  Iuta  , & tf  Hattuan  tolfero  carico  delia  dife- 
fa.  Il  Bei  di  Strigonia  era  in  punto,  per  trouarft  anch'efso  con  loro , ma  vii- 
U che  il  Tranfituano  cammaua  a quella  volta  con  le  fue  genti  , ir  odorato, 
thè  il  Tteffenbach  anch'et  difegnaua  di  attediarla, riuocò  le  fue  genti , che  di 
già  erano  in  viaggio  • Gli  altri  dunque  condottieri  di  Turchi,  mefso  i nfteme 
di  genti  quel  più  numero,  che  puotero  ; le  quali  fi  direnano  ef sere  non  men  di 
diciatto  mila  tra  a piedi , ir  a cannilo , verfo  Filech  s'tnuìarono  , & quando 
a duo  miglia  gli  furono  vicini  , fermaronft . Di  ciò  effendo  il  Tteffenbach 
fatto  certo , andò  loro  con  fette  mila  foldati  f celti , tra  fuoi  , ir  del  Trencipe 
S*azjuflfa-  Stefano  Ballon  incontro . Qtiefit  a dì  ventuno  Nouembrc  , af salirono  con 
no  i noflri  tanta  brauura  il  campo  Turchcfco , che  non  olì  ante  a tanto  numero, non  flet- 
có  1 urchi.  ttr  moi(c  a fronte  de  1 noflri, ma  voltata  prima  la  facciaci  dter  poi  in  vna  co- 
sì difordinata  fuga , che  molto  fù  agamie  a'Chnfhani , feguendogli  ardente- 
mente , ilminar  quanti  narratali  ano  a filo  di  fpada . ‘Perirono  di  Turchi > 
tanto  nella  pugna  , quanto  nel  fuggire,non  mcn  di  (cimila  (il  Campana  dice 
fettcmila  ) oltre  i prigioni,  che  furono  il  Bafsà  di  Temifuar , e'I  Bei  di  Filech , 
ferrea  gli  altri  di  gran  nome  fra  lor  Barbari . La  marautgUa  di  tanta  vittoria 
fafn  maggiore  , perche  de’ noflri  Chrifliani  non  più  che  tre  morirono  , fe  ben 
da  dieci  re ftaron  feriti . fli ferirono, che  ne  fai  ebbon  morti  molti  pii  nemici, 
fe  in  campo  largo  , e patente  fi  fofse  fatto  il  confluito  ; ma  pofeiaebe  la 
ftrette^a  di  certi  pafsi  , & il  folto  de'  boftbi  vicini  dii  agio  loro  di  faluarfi. 
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s'arrefl  trono  inoltri  da  più  feguirgli . Grand' ac  qui  fio  fi  fece  di  animali  da 
guerra , da  feruigio  , tda  mangiare , di  padiglioni  ricchi , artigliarle , vetto- 
vaglie , e d' ogni  forte  di  commodità  da  campo . Toco  apprcfso  poi , che  fu  a 
vtntifet  Uouembrc prefero  fìlecb.  tutori  in  lanfonio  totmzdib.j.  Campa - 
naFol.i.ltb.iq. 

Noueccnto  Chriftiani  rompono , con  morte , & danno  gra- 
ue,  tremila  Turchi  vfciti  à far  (correria. 

1 59j.  Dopò  quella  vittoria  c'hebbe  Tietro  V fioro  con  pochi  fuoi  de'pre - 
fidij  di  Tappa, e Turno,  di  feicento  Turchi , che  vemuano  a metter  in  pofiefio 
vn  nuouo  Bei  di  Talottt , che  gli  ammalò , ò prefe  tutti  con  ricbijfimi  lor 
arneft;  à’ dicinoue  Deccmbre Albano  Grafumio  nhebbe  grand'bonore  del- 
la feguentef  attiene.  Erano  vfeiti  à predare  i preftdij  Turcbefcht  di  Vetrina , 
Stfccb,  c di  Caflroui^,  oltre  molt’ altri  lor  conuicini  in  numero  di  trenuLu. 
Quelli  mentir  ne  pafiano  la  Sana  fiume , furono  incontrati  ammofamente  di 
tfio  Grufiamoci  quale  de’  vicini  luoghi  haueua  non  più  che  nouecento  tra  ca- 
ualliert,e  pedoni  ragunato.  La  pugna  fù  cominciata,  e feguita  da'  Cbriflia- 
tii  con  tanto  ardore,  che  non  potendo  i T archi  far  tesi  a , ni  rimetter  fi , reca- 
rono in  bteue  rotti  ; onde  oltre  a fettecento  , che  furono  tagliati  a pe^gi  , la 
Culpa  fiume  ne  annegò  infiniti  , che  àquclla  volta  per  fuggire  fi  ricouera- 
* uano . Molti  ne  furono  prtfi  di  vfficio , e dignità  tra  loro . Tochi  ne  fug- 
girono fatui.  J neflri  oltre  alle  altre  (paglie,  ne  conquiflarono  molti  caual- 
li  di  pretto.  M.  lanfonio  hb.7.  nelfine\  & Cefar  Campana  libro  14.  por» 
oltre  limerò.  > 

Con  decimila  foldatl  il  Tieffenbach  n’affale  quindeci  mila  Tur* 
chi, & n'ottiene  fcgnalata  vittoria,  de  preda  grando. 

1594.  Mentre  il  Tieffenbach  era  Gouernator  diCafiouia  , e General 
dell'  Ungheria  alta,  l'anno  1 5 94.0!  federi  d’aprile  fi  pofe  con  circa  diecimi- 
la combattenti  tra  candii,  e fanti  attorno  Uattuan  piatta  buona,  fri  leghe 
lungi  da  Teff . Il  lanfonio  dice  con  circa  ventimila  foldati . Quiui  benché 
per  la  copia  d'acque , poco  con  mine , e meno  con  altri  me%i  profitafie,  nom 
per  tanto  rtftò , chiudendo  le  vie  de'  foccor fi  ,dt  leuar  a quei  di  dentro  tutta 
la  fperan^a  di  poter  tener  fi . Lunga  batteria  vi  face  dare,  onde  gli  affedia - 
ti  difpcrati  di  poter  difcnjai fi,  ferì fiero à Buda,  chiedendo  foccorfo.  IlBafsi 
tanto  fio  inuiò  loro  diecimila  foldati  ( celti  di  quei  prefidij  : a quali  aggiunti- 
mi Bri  di  Zaruac,  diGiula,e  di  Tangrado  con  lor  (oldatejthc  ,s‘mgroffarona 
i Turchi  fino  a quindccimila,  che  prefer  la  via  d’Hattuan.Vcr  cagwn  di  que- 
llo friolfc  il  Tieffenbach  l'ajjtdio per  all" bora  , & andò  a combatter  1 minici 
di  là  dal  fiume  Salduat , d'onde  eglino  l'ultimo  giorno  del  rnc/e  non  erano  po- 
tuti poffare  , onde  fi  erano  vtrfo  il  ponte  di  temprino  ritirati.  La  cofagli  an- 
dò fi  benfatta,  che  non  fù  lunghi  a pena  due  leghe  da  Hattuan  oltreai  detta 
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fittine,  che  incontrò  il  Bafsàcongh  altri , i quali  furono  da  lui  valorofamenti 
. Tìeffen-  inucfltti. Fece marauìgltofa  roumq , e Strage  l'artiglieria,  cofi  opportuna - 
bach  afla-  mente  fù  collocata,  & ben  a volle  tanto  aiuto,  pera  oche  habbtamo  di  certo, 
le  il  urchi.  f ; burchi  quel  giorno,  come  fi  bebbe  da  buoni  duuifi,fì  adoperarono  fi  be- 
ne ,q.idnto  altra  vetta  mai  faceffcro:  dacbe  fegul , che  abbattuta  la  più  ga- 
gliarda ! palla  dclTefft  retto  T urehefeo  dalla  tempefta  delle  palle,  e de  funghi, 
fi  fece  ampia  firada  di  difordinargli , e mettergli  in  fuga  . Erafi  attacata  la 
tmjcbia  tre  bore  avanti  mezzogiorno,  il  primo  di  Maggiorò"  non  ne  combat- 
terono quattro,  che  fi  trovarono  bauer  ottenuta  vna  gran  vittoria  . Cón  (ci- 
mila ( oldatt  [celti  gli  perfeguitò  poi  m modo,che  quanti  puote  gtugnere  vi  la- 
• Sciarono  la  vita.  Duemila , e cinquecento  Turtbi  reSlarono  morti,  & più  di 
«Untanti  feriti,  che  poi  morirono  per  la  firada,  che  à Teft,  onero  Solnoc  và . 
Morì,  con  molti  altri  Turchi  di  n me  il  Bei  di  Teft  , il  Vaiuoda  di  Hogrado , 
& il  Bcglierbci  diGucilia . yentifei  Turchi foli  fi  fecero  prigioni  (che  di  pat- 
to agli  altri  leuarono  la  vita)  per  [piare  i lor  andamenti . De  nofiri  manca- 
rono cento,  e jeicento  feriti.  La  vittoria  non  verrebbe  ad  efser  di  tanto  flupo- 
reje  il  campo  C bri  filano  di  ventimila  foldati  /offe,  come  dice  il  larfomo , 
fiato: pormi  dunque,  che  fia  da  credere  il  numero  poflo  dal  Campana  efferii 
vero, di  diecimila 5 & che  nel  Gallobelgico  fia  corjo  errore  di  Slampa,  come 
occorrer  Juclc.  Untori,  il  Campana  citato  Uh.  15  .&il  lanfomo  lib.S. 

Cinque  mila  Chrifìiani  incontrano  gran  campo  dì  Turchi»  & 
in  poco  d’hoi  a gli  vincono,  con  morte  di  cinque 
mila  di  loro. 

1594.  Quei T urchi  del prtfidio  dt  Hattuan  ,trouandofi  ridotti  quafi  al- 
l’vltinio  partito  da  Federigo  Tieffenbacb,  valut  o fo  Capitano  di  fua  Maefìà 
Ci  [area,  mandarono  à dire  al  Eafsà  di  Buda , che  fé  fra  lo  fpatio  di  tre  giorni 
non  Itavi ffe  recato  lor  aiuto,  efji  erano  sfottuti  ad  vccidcr  te  mogli,  & 1 pro- 
prtj  figliuoli,  & attaccar  il  fuoco  aUa  Città , c ir  aprirfi  per  nego  » nemici  la 
firada,  il  Bajsa  cut  premeua  moito  tal  luogo  , immantinente  r ac  col  [e  molte _» 
migliaia  di  Turchi, n'andò  vtrfo  Hattuan  io  tal propofito,chc  ai  tutto  vo- 
leva, e / pigliare  irwflride  gli  alloggiamoti , e torre  Caffedio  d'intorno  à 
quella  piazza.  H un  veggo,  che  il  lanfomo  ferina,  quanto  numero  foffe 
l’efferato  7 unhc[co:mcnont  fi  il  Campana  motto  . Fatto  certo  itTieffen- 
bad  della  vinuta  de’ nemici , andòlor  con  cinque  mila  combattere  1 incon- 
tro, caualh tutti . Hai  fù cofa,  cbt  manioi  Turchi  ajpettaffcro,  che  qutfta: 
onde  non  oftaite,  ihcg>of]o  numero  a pai  agon  de  nofiri  fofjcro,  restarono  in 
b>  tue /confitti, trpofii  in  fuga,  & nclajaarono  cinque  mila  di  loro  morti 
ir.  tura , con  vna  beiiavutoria,  ricca  preda  . lanjtmo  hb.9.  Cara - 
puhalib.  Ij. 
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Ventimila  Chriftiani  riportano  gloriofa  vittoria  di  grofifli* 
mo  dTcrcito  , che  conduceua  Sinan  Bafsà. 

1595.  SINAN  Bafsà,  capitai  nemico  diCbrittiani  ; quello  che  di 
f editi  armi  militò  alC afftdio  di  Vienna  tra'  Giannizzeri,  e quello  , che  nella 
(pedinane  di  Cipri  fegnaloffi , non  tanto  in  coniglio , & opera  di  piena  , 
quanto  nella  parlicipatione  di  quell infamijJirHo  confittola  Mufi  afa,  V Oc- 
chiali, & A lì,  di  feorticar  viuo  ilBragadino  : quanta  lode  militare  fi  era  in 
altre  fattiornacquiflata  altrove,  tutta  nell' Vngheria  combattendo , perdi. 

Tiù  rotte  htlbe  da'  noftri;  delle  quali  vlttmamente,  quando  tra  in  età  di  an- 
nui}. volendo  la  macchia  cancellarne , fi  truffe  la  reuma  adoff o . Verduta , 
ch’egli  hebbe  Smgonia,  ragurtò gropffi mo  efferato  di  Barbari  , e {allo  vru 
ponte  (opra  il  Danubio, vi  trafportò  le  fue  genti  tutte,  con  difegno  di  occupar- 
ne la  Trloldauia,  Valachia,&  Tranftluamu,  e fare  il  peggio  che  poteffe  allcj 
proumeie  dell’ Imperio.  I 7rltldaui  adunque,  t Valaccbt,  & Tranfiluanr,  ac - - , 

certatidel  Juoprpponimento  ,peroftarui  fi  congiunfero  infume  , & fatto  kitato  da' 
Vn'effmito  di  circa  ventimila  combattenti, prefero  tutti  i più  opportuni  paf-  nottri , 
fi  per  inienbiuderne  il  nemico.  Appreffo,  effendofi  avvicinati  al  campo 
Turchefco  da  due  miglia,  afpettata,  & venuta  occafione  di  mouerghfi / opra , 
effendo  beni  fimo  avvalorati  da  efficaci  effortatiom  de’  Capitani , n affai  tara- 
no le  numtrofe  fchiere  de  Turchi . Si  combattè  da  principio  molto  ojhnata- 
mente  da  l'vna  parte,  e da  l’altra , per  modo  , che  molti  ne  cadeuano  morti  : 
ma  i vaiare  fi  T ranfiluani, facendo  prone  indicibili,  <&•  abbattendo,  tir  rom- 
pendo le  maggior  folte  de’  Barbari,  tanto  fi  avanzarono  di  terreno , che  fino 
a propri  alloggiamenti  de’ nemici  penetrarono  . Tre  volte  furono  ributtali 
da' Turchi  in  dietro,  ma  fauoreggtati  dal  clementiffimo  Dio,  c rinfrancati 
da  frefche genti,  che  foprauemu.ro  dalle  (or  fchiere , rintuzzarono  l'orgoglio 
Barbai  o.  Durò  dalla  mattina  fino  al  vefpro  la  battaglia  j Imo, che  mancate  le 
forze,  e l’animo  al  Bafsà,  fi  {caper je  da  cgm  lato  la  grandi] uma  vittoria  de * 
noflri.  molti  capi  principali  de’  Turchi  furon  morti,  il  Bafsà  Haidaro  fu  tro- 
vato tra  cadaveri.  Sinan  Ba(sà,  autore  di  cofi  infelice  pugna , mentre  In  di- 
rotta fuga  fi  cacciava,  cadi  giù  dal  ponte  fatto  fi'l  Danubio, con  duoBu;& 
fé  ben  fù  cauato  da  alcuni  fuoi  fidati  fuori,  fuggendo  tuttauoltalenza  qua - 
fi  faper  doue,fù  tenuto  per  più  giorni  per  morto . Di  tanta  vittoria  riportaro- 
no ricchi  f sma  preda  i nojiri ; attigherid  ajtaits<ma,  arnefi  da  guerra, & vet- 
touaglumvlt  a . La  mori  alita  de’ Turchi  fu  tanta,  che  non  fi  puote  cofi  ben 
dl'bora  giudicare.  Autore  Trl.Ianfonio  nel  fio  GallobclgMb.  1 4 .fui fine. 

Diecimila  Chriftiani  incontrano  ventimila  Turchi, Sene  ripor- 
tano honorata  vittoria. 

ÌS9S-  Le  bande  di  cavalleria  ,&  di  fanteria  Turchefca  , lequalihaue- 
ua  il  buffa  it  Ita  Bufimi  folto  di  fé,  in  numero  di  vcntimhOtdtteminarono  di 

feor- 
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(correr  a predar  IcTrouincie  Chnltiane , s£la  Cmatla,  etreaTetrina  par- 
ticolarmente - Laqual  cofa  venuta  per  certi  auifi  alte  orecchie  de'  noftn , di 
que'  ptefidtj  d’intorno  pofero  da  diecimila  foldati  infieme , e non  dubitarono 
d'incontrar, ancorché  con  tanto  di  fauantaggio  di  genti, inimici . Oue  dunque 
fi  venne  al  fatto  d’armi , volle  Dio , che  i coltri  ,faputifì  feruire  d'ognipoffi- 
bile  opportunità  del  luogo  ^'a^u  ff afferò  con  tale  animo  con  Turchi,  che  non 
puoteto  regger  molto  alla  furia  loro  , ma  furori  vinti , & nt  rimafero  gran 
parte  tagliati  a pe^J . M. lanfonio  nel  Calkbelg.  lib.  1 4. 

11  poderofocflercitoTurchclco,  condotto  l’anno  tjpj.  da  Si- 
nati  Bafsà,  contro  Chrifliani  >è  rotto,  fugato*  & vc- 
cifo  in  gran  parte  dal  Tranfiluano. 

\ 

1595*  Sigifmondojlvalorofo  Tranfiluano,trouandoficirca  ottantamila 
combattenti  feco, perche  ghfù  accertato , venirli  Sinan  Bafsà  con  moki  altri 
per fonaggi primi, & vnmmenfo  effercito  Turchefco  addoffo,&già  interno 
T ergouifla  effere,  & minacciare  alla  Tdoldauia  ; Valacchia , afp  Tranftlua- 
ma  rouina , determinò  d'incontrarlo  co'fuoi , & combatterlo  al  tutto , Non 
prima  però  fi  mojse , che  racccmandatofi  a Dio,&  confcffatofi  pregò,  & in- 
ulto gli  altri  a fare  lo  ile  fio  . Belliffimo  e ffempio  a’ Capitani  Chrifliani.  Et 
ecco,  che  a pena  fi  maone  con  C efferato  , quando  è me^a  giornata  aTergo- 
.j  uifla  vicino , nouelle [ente  certifjime  ; che  Sinan , già  che  molti  ; e molti  de ’ 
fuoi , e Giannizzeri  particolarmente , fi  fuggw ano  dal  campo  , dopò  molta 
confufione  era  fuggito  , & laf ciati  i padiglioni fuoi  pieni  di  ricchezze  , & 
d'apparecchi  da  guerra,  fi  era  in  Bogare  ft  a ritirato,  ajpettando  f e fico  di  cer- 
te commi  ffioni, che  ad  Hafìan  Bafsà  date  haueua.  Di  quel  me^pjiauendo  in- 
tefogideffer  in  viaggio  quattromila  Chrifliani  fcbiaui , che  folto  la  condot- 
ta di  parecchie  bande  Turche  jche  , erano  della  Valacchia  à Coflantinopcli 
mandatv.ccn  gran  celerità  mudò  cinquecento  foldati  fceltijid  occupar  ipajfl, 
& liberargli-, llche  facce ffc  felicemente, e con  quel  giubilo  di  que’  quattro  mi- 
la infelici, thè  tmagmar  fi  può . Trtfcrpofciainofln  T ergouifla , & ri  occu- 
parono molte  altre  pia^e  ai  momento . Sinan  , che  in  Bugareflanon  ft  te- 
neua  ficuro , prefe  nuouafuga  ,&  in  quella,  mentre  vuol  paffar  vn  ponte-» 
fui  Danubio  , rotte  ft  quello  ,-ìagionò  grandijfima  mortalità  di  Turchi 
efjo  Bafsà  hcbbedi  gratta , dopò  grane  periglio,  di  fuggire  fopra  vna  barchet- 
ta in  ficuro.  Seguendo  cotanta  vittoria  il  Tranfiluano  affediò  Giorgio  città  , 
t battutola  < 0 n molti  pe\^i  d'artiglieria,  al  fine  la  prefe , con  mortalità  dal- 
la parte  de'  Turchi, di  trenta  mila  perfone  da  fpada,  che  non  haueuano  potu- 
to feguir  Sinan.  La  preda  fatiauifu  tanta , che  fora  à duo  perni  fiata  quafi 
bafleuole,  cofe  particolarmente  da  guerra  . La  C afa  Ottomaha  nonrKcui 
per  molti  fecoli  adietro  crollo  fi  importante , nè  rotta  di  tanta  confequcnga , 
lahfimolib.  15. 

Due 
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Due  compagnie  d’Aidi’chi,afTaltano75.  carra,  c'I  prefidio  loro* 
che  gran  ricchezze  conduceuano  à Belgrado#  Se  con 
poca  fatica  le  conquidono- 

% * 

1 5 9 6.  Era  mandate  dal  gran  Turco  vn  nuouo  Bafsà  di  Temi  fu  or , ciré» 
il  meje  di  Fibrato  dell'anno  j 59  6.  Onde  il  Bafsà  vecchio,  mefs » ogmfuo  hi* 
nere  f opra  fattantacinque  tana,  & datout  vngrofao  prefidio  di  faldati, inaiò 
le  fuc  ricthtm  immtfa  verfo  Belge  ado, & egli  legnilo  apprefso.Di  ciò  haute* 
tone  gli  jtiducbi  di  Lippa  , e di  Icona  odore , immantinente  folto  la. condot 
ta  di  Deh 1 Telinone  (fi  trottarono  Al  pafso ) rione  i T urebt  palsar  doueuano , e 
gli  af  salirono  con  tant' animo,  (he  mbreue,  morirono  la  maggior  parte  , che 
pur  credefi  fofsero  due  volte  tanto  numero  che  iChriflians  ; c'ireflopoflo  in 
fuga, re  fi  arano  vincitori . Vireflò  il  Bafsà  flefso  , mentre  virilmente  fi  di~ 
fenda, morto  . La  preda  fu  grandtjsima , e di  qui  fi  può  filmare  il  rimanen- 
• te,  poiché  in  vn  carro  fole  fi  trottarono  venti  mila  ducati  Angari . I anfani» 
nel  Supplemento  al}. Tomo, car.ti, 

? 

Marauigliofcproucdi  fettanta  ChriAiani  foldati  del  prefidio 
di  Cornar  .fatte  contro  molte  bande  di  cauallcria#e  fan- 
tetia  Turchcfca,con  morte  di  molti  infedeli. 

1 5 96.  Settanta  faldati  Chrifliani  del  prefidio  di  Cornar , a cinque  <f  jt- 
prile,nel  1596.  vfcirono  nel  teiritor  0 Samboceft  à predare ,e  per  hauer  agio 
di  offeruar  minutamente  ogni  »/ cita  di  Turchi , fi  nafeofero  invn  bo  falsetto 
Vicino  alla  filaria.  Fatto  di  ciò  certo  il  Begli  di  Tati,  vfcì  con  tutti  1 fuoià 
cauallo  lor [opra,  penfando  di  brucili  già  m pugno  . I noflri,cbe  il  pericolo 
videro  ,p  diedero  giuramento  infume  di  morire  angi  vaierò famente,  che  di 
ceder  punto '.magnanima  rifalut  ione  . Occuparono  adunque  accortamente 
ogni  llretttgga  da  paffo,  perche  fapeugn  bene,  ch’effendoi  Turchi  tutti  à 
cauallo  .fora  lor  ageuoteil  Joflener  ogni  carica, che  de ff erompo  fai  achc  nègrof- 
p,ni  con  fretto  ordine  poteu  ano  a ff olirgli.  Dapritn*  combatteuano  qua  fi  con 
neffun  danno  i noffrT.angi , che  fatiti  /opra  di  certa  eminenza,  berfag!  tonano 
co'  grofp  archibugi & C inalimi , & i caualli  lumia  a lor  agio . Ficl  feruor 
della  pugna,  tccoquap  pochi  f off  eroi  primi , vengo»  far  f opra  iGunuigert 
di  quel  prefidio, che  gli  ricordarono  da  ogni  lato  . volendo  ione  ogni  fperan- 
24  difaluarft.Quì  fi  vede  l'ardire  iti  quel  valorojo  drapcllo  di  forti  b uomini , 
che  già,  chep  teneuanoptr  morti, valendo  vender  cara  la  lor  vita.iempefta- 
uano  alla  iifperatafopra  i T urchi  : La  cau fa  de' faci  aiutò  per  modo  il  beai • 
gno  Dio,  che  faguendo  più  arditi, che  mai  il  menar  delle  trioni, ammazzando, 
feicdo,&  facendop  fra  rumici  firada,  m breue  apparsero f apertoti . il  Begli 
di  Tot! , che  Medino  cbiamauap  , porgendo  molti  di fuoi  morire  ,0  per  ferite 
reflar  inutili ,e  gli  altri  per  paura  efjer  Unti  al  gir  manti  ; animatigli  con  al- 
to voce , C con  vino  esempio,  dopò  battergli  fatto  riprender  alquantodi  le- 
na, 
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rid/con  più  or  dine, e con  maggior  grida,  la  feconda  voltagli  fpinfe /oprai  nth 
fin . nulla  più  però  profittarono, perche  que'  corragiofia.be  da  Dio  ogni  aiu, 
to  attendeuano,col  ferro, e co'l  fuoco  degli  arcobugi  face  nano  ogn'hor  ftrage 
marauigliofa  : angi}  che  J pinti fi  con  vmto  impeto  molti f opra  il  Begb , fe  non 
puoter  all'horatorre  a lui  la  vita, gli  ammalarono  almcn  il  canai /otto , & 
lui  ferirono  in  più  i' vn  luogo. I T archi  nondtmcnoo, fatto  iui  il  maggior  sfor- 
mo , rimifer  acauallo  ilBcgh  , e la  terga  volta  ajfalirono  i Cbrtfhani  : ma 
ritenuti  nel  modo  iflefjo  con  fatue  terribili  di  fuogo  -,  & con  il  ferro  ignudò , 
yccifo  al  fine  il  Beghjtl frcfco  cauallo,  s' anniderò  non  poter  nè  atterrar, nè  at- 
terire  quegli  animi  inuitti . Cefi  le  bande  de  T urebi,  perduto  chi  gli  condu - 
cena  , e caricati  ogn'hor  più  da’  nojlri  , fi  po fero  m fuga  difordivata  , onde 
molti  ne  perirono  ; & reflò  la  vittoria  di  quei  fettanta , che  a’  dieci  d’aprile 
tornando  a Cornar,  furono  riceuuti  come  trionfanti . Caderomti  molti  Turchi 
digrado,oltre  il  Begb , & molti  ne  furono  menati  anco  prigioni.  De  Chrijiia • 
ni,  cofa  in  vero  marauigliofa,  morirono  tre  [oli,ZT  quattro  furono  feriti  ma - 
lamente,  che  poi  morirono,  lieti  almeno  di  tant’opra  prefitta  per  la  fede  di 
Cicsù  Cbriflo.  Il Ianfomo  nel fupplem.al  3 .T em.  cor. 6 1. 

C- 

Prendpi,  Se  Signori  grandi,  che  per  hauer  fattograndiflìmo  con- 
to de.la  Religione,  prosperarono . Cap.  II.  , 

* 

L4  J \cligtonc  è il  vero  ornamento  della  pace , (ir  fermo  prrfidio  nella 
guerra:  la  qual  cofa  anco  perche  ne’ primi  tempi  era  conofciuta , alla, 

K e già  potè fi  à affai  /ouente  la  Tonti  fida  dignità  accoppiauano  ; ilche  di  Mel- 
cbifedeib  fi  vede  effer  fiato, per  le  Diurne  lettere , & non  moncone'  Maca- 
bei,  de'  quali fi  vede  gli  fleffitjjcree  Trtncipi  ,cVontcfici  flati.  Diquì  na- 
fccua,i  be  & in  c afa  loro,  & fuori  le  co/e  profperauano,  & fiortuano. 

J F ONE  BJ  d'Inghilterra  fu  mollo  fludiofo  di  ac  ere f ceni  culto  di  Dio, 
l n vero  l’Inghilterra  per  molti  fecoli  hà  ritenuto  vanto  di  pietà  : onde  flefe  i 
Juoi  confini  in  molte  parti debellò  nimici potenti , & htbbe  quant  diro 
gno  diCbrifltanità  fuma,  & gloria  per  tofe  in  tempo  di  pace , & di  guerra 
operate.  Iuone ordinò, che ciafiuna  famiglia  d'Inghilterra  deputaffe à San 
"Pietro  vn  tanto  dtnaio,  & morì  egli  in  Bomafieffa  ,doueper  caufa  di  Beli- 
gione  era  andato . 

C LO  DO  FEO  Bj  di  Francia,  che  fiorimi  484.  perc'bauea  Clotilde 
figliuola  di  Gundcbaldo  Bjè  di  Borgogna  in  moviere,  (anta  donna:  egli  nc  fk 
ogeuolmente  conuertito  alla  janta  Fede , & fù  battezzato  per  mano  di  San 
Remigio  Fefcouo  di  l{cms.  Et  qui  notili  bel  miracolo , col  quale  fluori  il  pit- 
to fo  Dio  la  pietà  di  ameudue  : perche  in  quel  punto  , che  diuennt  Chnftiano  , 
glifi  mandata  dal  Culo  vna  colomba,  che  recò  vn  ampolla  con  facro  oglio » 
da  confettarne  i Bj  culti,  che (arebbono  m Francia , in  quella guifa,  cbcfìfo- 
Itua  anco  de’  fic'  della  Giudea  fare . 

T E0D0SIO  Imperatore  nel  voler  venir  agiornata  con  Eugenio , & 
^irbafic,confidò  più  in  Dioiche  in  altra  cofa  : &pcrò  con  fumò  tutto' 1 giorno 

quanti 
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Manti  In  [art  trattini, & altre.<  frinitone  facrt  .Laonde  poi  .ripiena  di  fidu-  Venti  cò- 
lia , aitaci  ò il  fatto  d’arme , & tibtbbt  quella  gran  vittoria, nella  quale,  fà  batton  pet 
ùntalo  a vince,  e fin  da’venti.  Teodoko. 

COSTANTINO  ilTHagr.o.ebe  il  primo  doueatfftrt,  non  per  altro  pro- 
fferì) tanto „ cheptr  la  [un  pic'à . Oltt  e alle  infinite  cofe,  cb'eifrcc  a prò  della  p;ctofo  at 
[{cligioncjxlbc lauta nkert^aa  Sacerdoti, ch’cffcndogh nel ConcilioCalce-  to  di  Co» 
doncje  date  in  ferino  molte  actufe,cbe  i Sacerdoti  fi  dauano  Inno  a t altro,  le 
fi  pofe  mjeno , e fn%a  leggerle  altrimenti , legitQtful  fuogo  tutte  con  dire i 
Che  i Sacerdoti  erano  eletti  come Dij , ad  ammatftr or  , & correger gli  buo- 
miai;& perciò  volata , (enga  darne  [attenda, rimetter  di  loro  l’intero  giudi- 
ciò  a Dio.  Sobri,  nel  9.dcllay.  Deca. 

T ITI  NO  Rè  di  Francia, pache  tanto  conto  fece  della  Religioni  Catoli- 
ca,ibe  leggendola  da  ogni  lato  mfe fiata  dalfarmi  del  Rè  Atftulfo  di  Loti- 
gobardi.fct/egiù  dall/ Alpi, & jupetò  ogni  trauagho,c  fpeja,  per  venir  infoc-  gm0  ^tn. 
corfa  del  Tonti fice  Stefano-,  meritò,  oltre  gli  altri  fauori  ftngolari.cbe  ne /offe  de , 
cognominato  Cbrifiiaùffimo  ; titolo,  cb'è poi  durato  in  tutti  i Rè  Francefi. 

UDIRLO,  che  per  le  cofe  egregiamente  operate, fù  detto  il  "Magno, fuperi 
anch’egli  in  tempi  malagevoli fafprei^a  dell Alpi  due  volte,  e fctfe  in  fa- 
vor, & difefa  la  primavolcadi  * ddriano  Tapa , chemckflato  tra  al  vino  da 
Dtftdeno  Rè  de' Longc bardi,  & l’altra  di  Leone  III.  a torto  cacciato  dal  fot- 
lutato  popolo  fuori  di  Rema. 

TEL  AGIO , */ tlfcnfo  Secondo  il  Caffo , & A 'Ifonfo  Ottano  Regi  di 
Spagna  per  la  gran  gigione  diche  furono  infiammati  .furono  il  vero  orna-  Ai*t° 
mento  di  quella  Corona.  A qmfl’vltimo  mentre  combattè  con  Saracini , vna 
cbiariffima  flella  apparue.ion  la  cuifcorta,aguifa  divn  nuouo  Collant  ino  , 
profhgò  per  gufa  i Bai  bari,  (he  nc  rimajtr  dngent  ornila  di  lai  o morti  al  pia- 
no. Gio. Boterò. 

f E R_D  INONDO  III.  cacciò  d’i f pali , e di  Cor  dona  gl' mimici  della 
Fede,  rifinitigli  neiie  atigujhc  della  Bttica  . Quefil  per /omnia  moderale 
animo,  non  hff  riebbe  gli fo/le  ridata  J lauta ; facendo  veder,  che  del* 
le  cofe  felicemente  operaie , non  egli  ,m  sD  :c  benedetto  ri  tra  l'autore. 

FERDINANDO  il  Catoluo, fe> matafi. ibilmt ntenet Regno la Ccb 
tolica  Religione , empii  goffi  in  più  guerre  ad  effultation  de  Uà  fede . Cacciò  i 
inori  di  tutta  la  Spagna  affattoiofftltò  te  riutere  d,’ Africa, e pre/e  Città, e por- 
ti di  mare  forti fstmi.Sotio  di  lui  s’apiì  quella  fi  lice  na^g  ition  alle  Indie  atto 
ut  ,ptr  opra  del  Colombi-  -,  «£■  lo  fggiogò  non  dirò  a Imjolamcnte  ,ma , per 
Via  de  11  a Trcdicaiion  E‘<aigchca , a Gicsk  Cbrijto. 

C A RLO  IX.Rèiu  Francia, quàdo  determinò  di  miuer  ì armi  f òpra  al- 
cuni princip  ili  prrfonaggi  infer  t di  bcrefu-,à  coloro  thè  cercavano  con  paro-  j^e£*r0 
ledi  fargli  vidi  re  1 graiiUiJsuiiirif  bi,a’quai  fi  ponea,era  /olito  diri/pondere: 1 
Io  non  mani,  berò  di  adoprar  fingi  gito, & la  (paia  :<y  fra  queflo  mt^p  Usan- 
te Tadrt  (co/i  nomano  i Frani  i/i  il  Tapa, ohe  all’ ber  a Tio  / . era ) pregherà 
fermo  Dio,  e me  lo  rendei  i placato.  Et  cofifti  in  effetto. 

EDELV  V LF  Q Rf  d'ingbiiierra  venne  al  tempo  di  Tapa  Leone  IP* 

' *kK  «A?*  : 
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i Roma , & portò  egli  fleffo  il  Sacrotributo,  chea  cafa  per  cafa , pagaumé 
tutti  allafabrica  di  S an  Tietro . jlngi  , cb’effo  ne  impofe  a tutto'l  Recarne  la 
decima  di  tutte  le  bia  de, da  dar  fi  à no  lira  Signora,  & a San  Tietro.  Cofi  anco 
Cantone  Rè, per  le  mtdeftme  vefligia  caminado,  venne  per  cau/a  di  Religio- 
ne à Roma, che  fù  Panno  mi  He  fimo  di  no  fra  folate , CT  portò  immenfi  doni 
alla  cafa  di  Dio.  E Gmanni  Rè  figliuolo  di  Ricordo  ,fice  debitrice  la  Bretta- 
gna, & £ iberni  a alla  Chie(a  di  Jettanta  libre  d'oro  ciafcun’anno . gonfiai- 

^ f • ri  : L 1 n A j.»  *****  H/tM  nr/itn  hitt  fn  d/t  Diri  rtt  * 


KUJJULrUyW  iCJ/iyuirj  tra  a 

giorno  pìouofo  le  fiere , in  vno  Sacerdote  a pie , che  per  quelle  forefte  a buon 
Tutolo  at  * - andana, egli  dimandò  dout  douea  an  mare?  Egli  ime  ne  vò  diffe  a portar 
il  Santifsimo  Sacramento  à perfonajcbefià  per  morire . Scefc  in  qu elCmft an- 
te Rodolfo  di  cavallo,  & dopò  bauerriueren temente  adorato  nofìro  Signore 
con  te  ginocchia  in  terra,  volle,  che  toghe ffe  l'Ombrella  di  cuoio  , (he  per  ri- 
pararli dalla  pioggia  bautuain  mano,  & fé  ne  (eruiffe  egli. -d  tanta  bumani- 
tà,  e cone{ia  honf apendo  il  buon  Sacerdote  nfpondercon  altro  effetto , pregi 
tinca  U f ottimo  Dio^be  rmuntraffe  e fio , che  potcua , vn  tant’bonore  à Sua 
Diurna  Telai  fi  à fatto . Che  più ì non  pafsò  l'anno,  cb’etfù  dichiarato  Impera- 
tore. Mtcre.dopolCmdmal  Ofio,  Gio.  Boterò  Bcnefc  de  Regfap.  hb.t . 

GJOV  JlH  VI  Vnniadt,  padre  di  llaltia  Coturno  Jùgran  guerriero, 
fomtdabil'à  Turchi, e portò  loro  danni grauifiimi,&  rotte  di  momento.Spin i 
n.L  tofi  con  ordinato  efsercito  tdoffo  di  ^ ramate , che  neflringeua  (Caffè dio,  & 
al  Santi”  battagliava  fittami  nte  jl  Ih  areale , non  pur  locoflnnfe  aleuarlcfi  d'attcrno 
Sacrameli  filila  guadagno  d’vn  palmo  di  terra , ma  cacciatolo  in  vergognofa  fuga,  fi 
10  * che  ferito  anco  gravemente,  bebbe  di  gratiadi  gn  infirmo . 7 )la  quefiagran 

virtù  d'animo,  da  gran  fi  u die  di  religione  erajoflentata ; di  che  ben  grandi f- 
fmofegno  ne  diede  m morte.  Tercioche  volendofi  communtcarepcn  permife 
già,  che  gl.fi  fie  portato  il  Sanissimo  Sacramento  al  letto  , ma  voli’ egli  an- 
dar,o per  dir  meglio  (ffer  portato  alla  Cbiefaariteuerlojcon  dire. 
tflcfan.ulumadDominumfuum , quam  Dominumadfamu* 
lum  ire;  che  vuol  dire. Egli  è piùdiceuolt,  che  il  fcruuor  vadi  alpadront , 
che  d padrone  al  ferve . 

1 DV  CHI  di  Savoia, non  per  altra  ragion,  che  di  Religione  offeruata 
fattami  nte,[or,o  pervenuti  à quella  gloria  in  che  fono, e durano  dafeìcent'an- 
m in  qua.  Gran  fegnt  di  vera  pietà  diedero,  V tubetto  primo , t'lttt%o\Amar 
Diith»  ài  dio  Ii.iu.air  Vili.  Cefi -Amene.  L’imprcfa  di  Gicrnfaltmmc  bebbe  Vm- 
SauotpRe-  bttt0U'&yg0nt  Magno  à parte  di  futna^  di  gloria.  Tomafo  figliuolo  dC- 
tgioii.  y„fcTt0  in,  f it  alla  Jpcdition  di  Coflantinapolt  con  molta  autorità , e grido  . 

jtmadeo  V.  ne  riportò  da  Gregorio  X I.  per  lecojeà  pi  ò di  f anta  C bufa  fat- 
te,nome  di  Confa  uatcrt  defCjl pcflohca  Sede. Quello, (he  jlmaito  VII.& 
Vili. che  p urfù  annoverato  tra  Santi , fecero, non  fi  potria  flngncr  in  poco 
luogo.  Quell», cb’EmanudFiliberto.&.ibe  Carlo  Emanatile  hanno  operato 
di  Cgr  tgiofiioggmai  i ”0t0  a tutto’l  mondo.  Conjerut  Dio  cefi  rtligofa  cafa. 

SJ£- 


Digitized  by  Gdlògle 


LlbroQuartts  447 

STEFANO  Settori  Rè  di  Volonia  pio,  & Carotico , merita  qualche  cafa  Bat- 
rìcordo  in  queflo  luogo.  Quefla  fola  cafa  Battori , quando  in  quella  parte  del-  cori  Audi» 
la  Dacia,  cbe  noi  chiamiamo  boggidì  Tranfiluama , Cardor  della  Fede  ertu  diRcli. 
fpento,&  il  tutto  di  fette,  &falfe  opinioni  era  pieno , fola  foflcntò  la  candì-  t»l0nc  * 
dcgga  del  vero  credere  : Onde  non  è marauiglia , che  il  Signore  di  fauort  la 
colmi.  Stefano  adunque  Battori,  di  Principe  di  T ranftluani a , vìnti  i compe- 
titori porgagli  ardi  chefofjero.hcbbe  la  corona  di  Toloma.  Stabilir  lareltgio- 
ne, fiaccar  le  corna  a Turchijmantencr  in  pace  i f oggetti ^ accommodar  le  difi- 
ferente  de'  vicini, & in  vna  parola  col  Toeta, 

Parcerc  fubicttis,  & debellare  fuperbos. 

Furono  gli  fludi  fuoi.  Le  guerre, che  trattoui  quafi  à forga  cominciò, fornì  fe- 
licemente . Memorabili  vittorie  riportò  del  Mofcouita , percioche  rotto  il  (ho 
tffercito  à cl.'effio,efpugnò  Tolofcha, fonema  di  grandtjjimo  momento,  e rot- 
to il  neruo  deU efferato,  & morta  molta  nobiltà  di  Mofcouia  à SochoUo,  riè- 
pìdiflrage,ttenoreiltutto.  Tafsò  fin  nelle  vifcere  dello  flato  del  nemico  , 
prefe  Filchiluchia mtmitijfima,angi (limata mefpugnabile Città  ,&  era  per 
bauer  Tlefccuia  Città  grandijfima,&  ricca  nelle  mani, (e  il  gran  Duca  non  ne 
olteneua  dal  pietofo  vincita  eia  pace.  *Apprcfio  non  pur  ricuperò  la  Ltuoma, 
macoflituitiui  Fc[coui,fattiui  CcUegif, e Seminari}, cercò  di  farla  Chrifliana, 

& Catohca  tutta, col  braccio  della  Sede  jfpoftolica . Gio.Bottcro. 

GFG  LI  ELMO  padre  di  *4  Iberto , Duca  di  Bauura , come  anco  gli 
anteceffori  fuoi  tutti, con  "gelo  ardente  (ofieniò  in  quella  parte  di  Germania  la  Cafa  di 
Fede  Catolica,&  doue  feorgea,  colpa  de’  perfidi  (eminatori  di  gigania,  pie-  Bauiera_, 
gar  ella  alquanto,  col  timor  della  pena, & col  viuo  effempio  landrtggò . jll-  <3u.Jnco  ca 
bertonon  fù  manco  follccito de’ prtceffori.  Guglielmo,  Erne(lt,i Fcrdman-  10  ica* 
do, per  Forme  ifieffe  caminandoffcce  vedere  quanto  infocati  erano  di  carità. 

Fané  fio  in  particolare, dalla  Cbiefadi  Leodio , ne'  tumulti  di  Colonia , per  la 
moflruofa  libidine, & per  f apoflafìa  di  quelT^frciue/couo , quello  cacciato  , 
pafsò  all jtraucfcauato  C olente f e con  (orrnno piacer  de' buoni;  mentre doa 
l'altro  lato  Ferdinando  il fratello,  di  purgar  lo  flato  di  feditiofi,  e di  conferuar 
la  tranquillità  a’  buoni  fi  prende  cura . Coft  tre  ottimi  fratelli  / onorali , cbe 
non  fai  je  maggior  fia  la  nobiltà, la  virtù, la  poffanga,ò  la  modejha  : oltre  che 
come  fono  nell’  aggrandimento  della  Diurna  gloria  concordi , cofi  fon  pari- 
menti vno  J pecchie  a gl’ altri  Trencipi  di  Germania,  in  cui  le  mireranno,  ò ri- 
terranno la  vera  antica  Religione,  o la  mtchcranno  fé  fia  fmarrita.  Gio.Bot. 
deReg.Sap.  tib.z. 

FR,^NC£SCO  Duca  di  Guifa  Francefe,  figliuolo  di  Claudio , quan-  Cafa 
' to  la  fua  famiglia  è più  illuflre  tra  C altre  di  quel  fiontijfimo  Reame  per  gra-  Guiia  foL 
do, dignità,  e gloria , altrttanto  ha  voluto , cbe  fia  Catohca,  & Rrligtoja,  il  lecita  per 
che  per  opre  vtuehà  piùd'vna  fiata  dtmofìrato  . Quanti  capi  d'bcreftaft  J?Ycra  tc~ 
folleuaron  a’ fuoi  dì  nella  Francia , e cercarono  di  recar  trauagh , & rouina  ilsl0*e  * 
alla  parte  Catolica-,  hebber  queflo  forte  incontro,  chegh  debilitò , o gli , pro- 
flrajle.  Guerreggiando  guerre  di  Dio  à prò  del  fuo  Ri , cacciò  di  Rotomago 
gli  bercilo,  e da  quei  luoghi, cbe  occupati  hanciiano  ; gli  }è  leuar  più  cbe  di 
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fretta  dalle  mura  di  Tari?},  la  qual  Città  ofauano  di  affediort  ; e non  Ufciollt 
pofargiamai  per  fino , eheronvna  rotta  grandijjima  fiaccò  loro  da  douero 
le  coma . Quei,  che  rimafero,  efaluaronfi  dentro  di  O'frns  ,r,on  bai nrt buon 
via  (unito  ali' bora  le  meritate  pene,  fe  vn  a fomma  frode  non  baueffe  leuato 
quello  gran  guerriero  di  "vita . tirila  medefima  caufa  di  Dio  maneggiandoli 
ancoi  tre  juoi  ccraggiofi  fratelli,  parte  di  ferro , e parte  di  veleno  patrono 
alla  (oberata  gloria. 

ED  RI  CO,  tra  gli  altri  figliuoli  di  Francefco  Duca  di  Cuifa , tl  maggior 
Téperan-  tfi  età , camino  per  forme  paterne,  & in perftguitor  l'berefiefù  inde fr  fio.!  to- 
rà Chri-  rtne  ln  Germania  un  buone  [quadre,  fu  in  quella  guerra,  douevilafciu  la 
diana  . chriji,Ml,i  Scghtt,  prefitte . Tornato  hi  patria  , non  fu  fattton  importan- 

te, cbrfì/atcJTc  fruga  fio  periglio, e finga  fio  (angue  . Difife  dal  Coligli, 
che  con  graffo  effe rcito  le  oppugnano  molte  piagge,  & quando  per  le  co fi  ope- 
rate filnemtnte,volfuavnl acro  Oratore  pubicamente  lodarlo , eghlodifi 
dific,  Dio  benedetto, e non  me.  _ 

C Jt  RL  0 il  fratello,  ancor  giouanello , fi  ce  fperienga  dell  innata  fra 
virtù  contro  Turchi,  perche  fernpre  fi  volle,  con  grofje  bande  diU  cb.ltà 
Francete,  trottar à dififa  della  Religione.  Sotto  le  mura  di  Tilo  fece  io(e  me- 
morabili.Et  nella  patria  non  fi  fece  battaglia  Jncaufi  di  fide, cbcuò  rifiltro- 

uaffe  egli  ò Capitano,  ò compagno.  Mandato  <Llfro  Ré , perla  guerra  di  Sa- 
voia, a ricuperar  molte  terre,  e caftella , che  fidate  nel  malageuole  de  paffi  fi 
tranoribtUate,armalofiprtma  di  Dio  ,cou  la  Confezione , e (aera  Commu- 
titene, gli  fu  poi  agevole,  col  Jol  terrore  del  nome  fro , il  ricuperar  il  tutto , e 
render  chetala  tumultuo/a  Trouincia . 

COSIMO  il  Magno,  che  à marosi  iglia  illufli  ò,  e fece  la  famiglia t Me- 
dici grande,  f alfe  di  prtuato,  ch'egli  era,  al  Trcnctpato  di  fra  T atrio  co'l  me- 
Cafa  Me-  r,0£tUa  Religione  ,fattofi  conofccre  tanto  nel  maneggiar  lunghe  guerre  , 
d;ci;&  nie  (.uarjQ  fai  confinar  la  pace,  di  pars  intendente . I tanti  T empij,  ò edificati 
{E  alla  grande,  ò nfìcrati , tfr  abelhti,  ò pure  arrichiti  decentemente  quafi  mu- 

te  lingue  dimoflranOy  & iti  Firenze,  e per  U To/cana  tutta , il  fuo  ^ elo  della 
Religione . jtpprcflo,  egli  accrebbe  molto  il  Dium  culto, deputò  conueneuoli 
rendite  alle  Chic  fi,  bona  òi  Sacerdoti , &le  ragioni  Ecclcfiafhchc  difcfcj 
vigorof amente  . Uon  è Stupore  dunque  di  tanto  incremento  diqu.fia  cafa 
Medici,  poiché  la  cura  della  Religione  trova  sì  bel  foggiorno  nel  petto  di  que- 
lli gran  Duchi.  , 

EMJ.U  VELIE  Rè  di  Tortogallo  non  per  altro  maggior  de  fio , che 
Rè  di  Por  ^ vtfo  [a  cbnjìiana  Religione  dilatar fi,  fpinfe  tome  armate  l’vna  dietro  à 
Lmofi  IC  fd/tra  neh' in.menfo  Oceano,  quanto  gira  dalla  Spagna  allo  {Iremo  capo  deir 

b ' l' fina,  e (i  Stende  fino  all' ultime  regimi  dell'Oriente  . Efpugnò,  fitto  l* 

condotta  di  jiifonfo  Mburquerche  ralcrofr  guerriero,  Coa  Malica , & Or- 
mu  gCtttà  grand. ffmc , ricchiffime , & per  le  namgatiom  molto  opportune . 
Vinfe,  £ diffipò  vn  armata  di  Turchi  molto  poderoja,  e nonfi  ride  mai  fian- 
co di  faticare  in  pò  della  fede  Catolica.  ^ 

GIOVANNI  Terzo , Rè  pur  diTcrogallo-,  dopò  lungo  & opinato 
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guerreggiare , leuò  lafortiffima  Città  ò fartela  di  Dio  ,0  Dk  ielle  mani  del 
Caranano , e difefela  non  maona  più  volte  dalle  forese  T urebefehe.  jl  que- 
llo modo  debilitò  lefor^e  de  gl'infolenti  n imiti  di  Chrifto , & fece  nauigabile 
quel  tratto  di  mare, ch'era  per  le  graffe  armate  di  Turchi,  fi  infeflo. 

SLBui  ST  I-ANO  armatodifede  , non  dubitò  d'incontrar  l'arme  di 
tutto  l'Oriente;  percioche  tutti  quei  l{e,e  Signori  confederatift  infieme  a’  dan- 
ni di  TortogalLo,acctnnauanc  ,&  miìantauano  di  voler  ingoiarji  queflo  Idea- 
rne: ma  fi  portò  il  vento  i lor  dilegui , e far  debellati,  domi , e vinti . Ben  può 
qui  ( dice  Giouanni  Bolero  ) dir  alcuno;  e che  ? non  perì  poi  egli , con  tutto 
quafi  il  jno  cj] treno  ntlia  Mauritania . Sì,  ma  chi  pu  ò faper  ijecreti  di  Dio ? 

£;  par  apunto  di  Sebafliano  Rf  di  Tortogallo , e di  Giofta  buon  Re  di  Giudea 
il  mede  fimo  finc^chc  l’vncjt  l’altro  ad  aggrondimelo  della  Diurna  gloria  i n- 
traprefero guerre, e battaglie  non  nccejjarie,*ic  meno  opportune.  E chi  sà,  che 
nonbabbta  voluto  il  potente  Dio  caftigjr  l'orgoglio  de  Tortegbefi , per  cofe 
felicemente  in  mare  , & in  terra  operaie  dmcnuti  quafi  troppo  confidenti  di 
fefteffi  e non  della  Divina  virtù  conofcitori  f 

V Iti  ITI -ABI  1, per  altro  nonjono  profperati  tanto, & la  Rep.loro  non 
i arrivata  a quella  felicità  in  che  fi  ntroua , (e  non  per  loftudio  ardente  della  v;n;t;an;  > 
Religione . Ter  quefto  s'tjpofero  con  gi  offa  amata  a mille  perigli  in  terra  & |0r  r;-- 
Santa  : efpugnarono , con  i compagni  confederati  jdopò  vnofìinato  affcdiala  Jigione . , 

fuperba  Tiro  cavarono  , di  pan  con  trance  fi  di  mano  à per  lido  ribelle  Co- 
fì  unti  uopo  li,  e rcflituirofila  al  vero  Imperatore  : e per  la  Santa  Sede  -Apoflo- 
lica,  non  dubitarono ,prma  d’opporft  all'orgoglio  di  Federigo  Barbaroffa,  & 
a l’armata  di  Otton  pio  figliuolo , che  operarono  e pre/ero  ; ma  anco  ad  altri 
Trencipi  del  mondo , che  contro  il  fommo  Taftore  baueuano  aliate  le  come , 
y mi  felice  lanttjjima  Repubhca. 

Coìrlo  y.  Imperatore  ,dt  cui  girerà  il  nome,e'lgrido  al  pari  col  Sole,  ^ ^ 

d mille  rifclnpofe  Je,e  gli  flati, per  domare  ogl'  mimici  di  Cbrifto,o  gli  fottio-  & ^ 
fi  Cbrifttani  . Ciò  apporne  a parte  nella  guerra  di  Germania , quando  fi  po/e  pre, 
con  non  motte  copie  a fronte  de'  Trencipi  dell' bere fia  podcrofi  , e col  Diurno 
aiuto  gli  Soggiogò . Che  fuoco  poi  gli  ardefje  tipetto  alTbora  comprendafi  da 
quello , ch'egli  hebbe  vna  vetta  a dire;  Non  poffogià  dir  io  ciò  che  C efare  dk  , 

cena, venni  ,vidi,&  vinft  ; ma,  venni, vidi , e’I  Signor  ha  vinto. 

GENOV  ESI  bannofempre  bauuto  il  petto  armato  di  piet  i,  & Reli- 
gione,& di  qui  bebbe  origine  la  gronderà  loro . Nella  mprejafatnofiffima 
di  terra  Santa  vi  fi  trottarono  con  poderoja  amata  : ufi  tutti  gli  Scruto»  af- 
fermano . Ticrgirolamo  Gentile  valor ofo  letterato  dice, che  l’anno  MCffù  dal 
la  B^cpubt. mandato  Guglielmo  Capodmaglio  con  quaranta  Galee  in  foccorfo 
dtlfamolo  acqualo, & daquello,ch'et  agg:ugne,cbe  coteflofpcrtu  Guerriero 
in  tre  giorni  foli  prendeffe  -Antipatula  , (i  può  far  poiragione  de  buoni  prò - 
greffi  dell'amata  Genoueje  a prò  di  Cbriftiani  operati . E che  molti  foffero 
gli  acquifìi  , veggaft  per  quello  , che  leggiadramente  ne  (piega  nella  Fama 
dowjfma  jua  Cannone  Gio.Mdrea  I\puctti,doue  dice  nel  quindiafimo  qua-/ 
ternario, 
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Non  vedi  leGttà  » li  tanti  Regni, 

Chcl'vltricc  tua  deftrain  Oriente 
Commandò , debellò  ? 

Senga  e he  tutto’ l rimanente  dieffaè  come  vn  compendio  de' più  degni  fat- 
ti de  Genove  fi.  H oggidì  hi  per  fuo  Duce  quefta  I{epublica,  il  Sereniamo  Lu- 
ci Gnmaldo  , tlquele  gareggia  co' primi  Trencipt  nella  magnificenza  di  pie- 
loft  , & rehgiofi  effetti , ilche  il  folo  /pender  ventimila  feudi  m vna  Capelli , 
& editare  dedicato  al  Croci  fi ffo  Signor  noflro,  chiaramente  dmoflra. 

A LI  ON  SO  ficdi  Congo  nell' Indie , trottando  fi  il fratello  proprio  con 
Maraui-  groffo  efferato  contro,  non  dubitò  già  di  venir  con  lui  alle  mani , ir  commet - 
gliofa  vit-  fcfgtornatn  , non  oflante  che  molto  picciol  campo  haueffe , rifpetto  al  fuo  ni - 
lona*  mico:  perche  tutta  la  fua  fiducia  baueapofia  in  Dio,  per  la  cui  Religione  non 

flimaua  quello , ni  maggior  pericolo . Combattè  ,vtnfc , epreje  col  fratello 
anche  vn  Capitano  di  noto  valore , nella  cut  gran  penna  militare  molto  gli 
auuerfari  confidavano . Quefìi  ( nottfi  cofa  degna ) vedutofi prigione, man- 
dò  a pregarli  Hp  Alfmfo , non  che  gli  donafic  la  vita , la  qual  flimaua  effer 
degno  di  per  dere,  ma  cbeghfoffefattagratiadi  Battefimo,efoggiugnea;  non 
efjer  fiato  ad  humane  forge  poffìbile  il  fuperar  cotanto  efferato  con  fi  poche 
genti:  ma  ebe  hauea  ben  veduto  egli  nel  mego  della  pugna , che  moltitudine 
di  Croctfignati,fopradefiriencombatteuanoperi  Chrìfliani , e col folo  terri- 
bil’ affetto,  metleu  ano  le  genti  in  fuga:  onde  fi  rifoluea  à dire,  che  Chnflo  era 
il  vero  Dio, che  può,  & vuol  aiutar  quei, che  confidano  in  lui.  Di  qui  fi  vede , 
che  il  Signore  difende  i buoni  Bj , & ne'  maggior  franagli  non  gli  abbando- 
na. Quejìo  Alfonfo,  fermato  il  pie  nel  P\tgno , non  t amo  nel  ha  on  gouer - 

no  della  Hepuhlna  quanto  nell " ampbar  la  Fede  fi  occupi  ; cofi  h avena  le  Di- 
t ulne  cofe  à cuore.  Egli  flcffo  prcdicaua  al  popolo  le  grandegge  di  Clonilo , il 

bene  della  giufiuia,dellapietà,  la  feueritàdelDiuin  giudicio  ,tlca(ligode’ 
rei,  & il  premio  de  buoni . Gran  ftupore:  buon  Hi , e buon  predicatore  : & 
pri  dteatore  di  viua  voce,&  di  fante  operatiom.  H inanimo  Ofono  autore. 

A LE  ON  SO  11.  d’Eilc,  già  Duca  di  Ferrara,  che  fi  si  pur  efjer  fio» 
Cafa  di  to  ncll’arti  della  guerra, edellapacc  chiariamo  , cr  con  Luigi  Cardinal  di 
Site  . Santa  Chic  fa, per  la  pietà, & fichgion  loro  grandi ffma, prof  per  arano  tato,& 
condu fiero  à colmo  di  gloria  il  lego  aggio  d’Efte . 1 lor  maggiori  dichiararono 
lo  ftudio  di  pietà  Clorijhana;  i Tedaldi  dico,  gli  Aggi, gli  Olngi,  i Suolò , i 
Borfì,  egli  Alfonfi:  con  la  fabrica  di  ricchi  Tempii , A'HoJpedah , di  Mona- 
ftcTtj,0-  uogbi /fogni forte  pif. 

FEDERIGO  che  fù  primo  creato  da  Sifltr  Tl  1 1.  Duca  d’f'rbino , 
Cafa  della  quanto  valfe,  ( che  pur  valfe  di  confi  gito  molto,  c di  mano,)  tutto  fpejc  in  fer- 
Kouere  . u igl0(i(iia  $t(je  „ Apoflolica  : onde  fi  adoperò  t linamente  nel  Bearne  di  Napo- 
li, e nell' Umbria,  per  conferà  adone  della  dignità  di  Santa  Chic/ a cotro  quei , 
che  le  faccuano  contro . Non  gli  cedi  punto , della  famiglia  flefia.  Guido - 
baldo  Duce  , chela  Cafa  della  Hpucre  inalbò  con  vittkoje  operatami  a gran 
colmo  di  gioì  ia.  L • 

E HA  N CESCO  Maria  della  H?ncrc,Duca  anch'egli  di  Fibino,  tutto 

che 
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tbetfpertìfimo  Capitinoli»  quelle fue gran fortune  ,quado  primaTapa  Leon 
- Decimo  lo  cacciò  di flato,e poiVaolo  III. gli  tolfe  Camerino-.modeflo  nodime- 
no  fi  dimoflrò,  come  a buon  figliuolo  contro  l'adirato  padre  ; d'onde  nefcguì  t 
crede  fi, che  morto  Leone  ricuperale  sì  ageuolmeate  lo  flato,  con  gran  giubilo 
de'buoni  . Cuidobaldo  per  Torme  ifleflccaminò,chc  dopò  la  morte  di  Topo 
Marcello  con  due  mila  faldati  {celti  guardò , e difife  il  {acro  Collegio  de  Con- 
dinali,  e France{co  Maria, che  boggidìviue, porta  di  religione , e di  pietà  de- 
gno nome. 


Quali  cafhghi  fono  caduti  ne  gli  errori  della  Gentilità  , fopràdi 
, quelli , che  fono  viflùti  in  modo , come  non  conofce fiero 
Dio.proteftando  però,ogn’aJtra  Religione,  che  la 

Chriftiana,  eflcr  empietà,  & fuperflitio-  / 1 

nc.  Cap.  III. 


IHyd  le  più  fiere  cationi  del? vnìucrfojtc' luoghi  più  incolti  e più  feluagl 
gi.e  tra  gThuomim  di  manco  fen[o,cold  tra’  Sciti  gli  Efìcdom&t  jlgm- 
& i Geloni  ; baciafcuno  popolo  riconof cinto  Dio  in  qualche  modo  per 
fommo  Creatore  di  quefla  gran  machina  elementare.  Chi  bà  poi  /pregiata  la 
Divinità, fai  flagelli  fi  harecato  adoffo^be  nèrimaflofegnatoperfempre.  Se 
ne  vantino  pure, (e  poffono  gli  orgoglio  fi  Giganti,  fulminati  inferamente. 

Scimus  vt  impios 

Titanas,  immanemque  t urbani 
Fulmine  fuftulcrit caduco. 


Orar.  04 


Dicono  favoleggiando  i Toeti;  per  hauer  ’ Prometeo  ofato  di  rubbar  il  fuo. 
co  a Gioue,  bauerne  riportate  della fua  temerità  eterne  pene . che  fono  j L'ef- 
fer^li,  mentre  fifià  legato  ad  vna  colonna,  mangiato  di  continuo  tl fegato  da  ’>{ 

vn  J.  quila,  che  tanto  ne  trova  rinato  la  notte , quanto  divorato  n’ha  il  gior- 
no. Nel  che  non  ha  dubbio ,ehc  ci  vogliono  auuert irebbe  i facrileghi  non  pof- 
fono  à vervn  patto  fuggir  le  meritate  pene. 

Scquitur  fuperbos  vi&ora  tergo  Deus . Seneca.’ 

Et  é pure  gran  cofa , che  non  ottante  le  punitioni  date  perciò  a mortali , fi 
trovino  ogn'hor  di  quei,cbe  le  Divine, & le  humane  cofe  confondono. 

S E LE  V C 0 Ef  di  Soria,mandò  Eliodoro  à [pagliare  il  Tempio  di  Gie- 
rufalemme , ma  non  puotc  levarne  cofa  alcuna  •,  angt  introdotto  nel  facro  luo- 
go da  Onia  Sacerdote ,fù  da  duo  Cavalieri  jhe  fembr aitano  rettiti  d'oro , ve-  Angioli 
dutifolamctue  da  lui,  battuto  afpr  amente, fino  che  perdi  tutte  le  forge fue\le  e?”  jno 
quali,  ptnibt  per  te  orationi  di  Onia  kebbe  ricuperate , tornatotene  àS  elenco  , “0  ortf’ 
gli  raccontò  quanto gTera  otcorfo  ,&lo  confortò , che  [e  haveffe  nemico  ve- 
runo, lo  mandaffe  àfpogliare  detto  Tempio  . Giefcfo  Heb.  htfi . oltre  le  tìitt. 
de' Mac  ab.  " 


ANTIOCO  Ef  d'jlfìa, e delT affina , hauendo  pur  prefa Giervfa- 
lemme ,e  fpogliato  il  Tempio  de’ {voi  più  pregiati  ornamenti, & ordinato jcht 
ih  effo  nou  fi  facefiero  più) «tifici J*  dedicò  d Giove  Olimpico.  Et  per  fpegner 
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del  tutto  le  cerimonie, & le  leggi  di  Giudei  , bauendo  vfatagran  diU  ^t  di 

Morto  ar-  trouar  le  Scritture  Sacre,  le  abbracciò  tutte . Laonde  concitata  fi  contro  ura 
labiato . jy,o,  cadi  in  grauifstma  infermità  perche  corrompendofegli  le  carni,  ge- 
nera» ano  per  loro  fi  effe  pidocchi,  che  tormentandolo  inceffantcmcnte.lo  con- 
duffero  a tale,  che  venuto  in  odio  de’fuoi  più  cari ,& febi fato  da  ipiù  intimi , 
colmo  d'ira ,t  di  rabbia  finì  miferifumamente  fua  vita.  Da  i libri  de'  Macab . 

CAMBI  SE  BJ  de’ Ter  fi,  come  nimico  di  tutte  te  Religioni,  inftgnori- 
tofi  di  tutto  l'Edito,  e vergendo  vn  baeconfecrato  al  Dio  Àpi  5 tratta  fuori 
à k Ip*da,  lo  fai  in  vna  cofcia  per  difpregio  di  quella , ancorché  f afa  rcligio- 

rdi^oai  C ne . Ma  non  molto  doppo  f olendo  a cauallo  vfcitagli  la  fpada  del  fodro , con 
0 ' la  quale  bauea  ferito  quel  bue,  fi  ferì  da  (efìeffo  nella  cofcia  ,e  teff t fcrittu 

poco  appreffo  morì.  Erodoto . 

Qiiei  di  Negroponte,  affuefattifi  ad  vfurpare  i f orrifici , che  fi  faceuano  in 
Tbebe,non  molto  appreffo  ne  fecero  la  penitenza.  Et  de' faldati  di  Serfe  men- 
tre erano  con  Mardonio  alle  flange  nella  Beotia,  quegli  ch'ofarono  di  entrare 
nel  tempio  di  Cabiri , tirati  ò da  di  fio  di  preda,  ida  difpregio , diuenner  tutti  ' 
paggi,  & reftarono  parte  in  mare,  & parte  fi  precipitarono  dafcofcefì  prc- 
cipigli . Erodoto.  • « ' 

1 Soldati  di  Meffandro,  quando  fuperò  i Theban'r,  poich'entrarono  in  vn 
tempio  di  Dei, furono  tutti  amaggati,ò  dalle  f nette , 0 da  fuochi , che  vennero 
dal  Cielo, & era  coja  manifefh[fma,chc  non  era  alcuno,  che  andaffe  per  vio- 
lare quel  tempio,  che  per  diuerfe  vie,  in  breue  tempo  non  ne  fentiffc  la  ven- 
detta, t capitaffe  male . 

I lomj  haueuano  il  tempio  di  Diana  Triclaria  in  fomma  veneratane , la 
tur  a del  quale  haueuano  le  y ergini  perfino,  che  fi  maritauano  : drauuen- 
tte,  che  tenendone  vna  volta  cura  Cometoe  giouanc  belli ffima  , & di  lei  in- 
nomar ato fi  Menahppo  , non  la  potendo  ottenere  per  moglie  da’ parenti  ,(ì 
congiunfepiù  volte  {eco  in  detto  tempio,  ondtl'vno,  & l'altro  di  loro  caduti 
giufìamentc  neWira  del  Cielo,  finirono  per  grane  infermità  in  breue  tempo  U 
lor  vita  amendui , 

GLI  u febei , cauando  per  forga  alcuni,  che  flauano  ad  adorare  nel  tem- 
pio di  Nettuno  Eliconio,  & amaggandoli,  furono  fubito  c affilati , concuffia , 
che  Joprauenne  grande,  e j ubilo  terremoto, eh e non  folo  romu}  effe  mura,  ò le 
fuperficie  de  gli  edifici , ma  gettò  per  terra  talmente  la  pianta  di  effa  Città  , 
che  non  virimafeveftigioaUuno,medianteilqualeipofitri  ftpotefferoac - 
corgere,  che  quiui  foffe  fiata  mai  Città  alcuna . 

I Lacedemoni  ancora,  incrudeliti  contro  coloro  ch’erario  f campati , & ri - 
cor  fi  al  Tenaro  al  tempio  di  Nettuno:  amaggandoli , furono  prcflamente  ca- 
fligati.  Conciofìa,  che  Sporta  Città  loro  fù  ) coffa  da  tanti  terremoti , che  no  a 
vi  rimafe  cofa  veruna  ,cbe  non  riceueffe grauifshm  danni . 

f Foccfi, nella  guerra,  cb'hebbcro  contro  aTebant , effendogli  chieda  da 
loro  vna  infopportabdc  fomma  di  denari , vollero  più  tosto  fpogliare  de' (noi 
tefori  il  T empio  di  Delfo',  & leruirfi  di  quei  per  lordtffefa,che  accon/enttre^n 
aj  ebani . Matoflo  furono  rotti  ,& che  Filamelo  ,per  configli 0 del  quale j 

bauc- 
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I mettano  [porfido  Delfo  ,fo[ie  coiremo  con  tutti  i fuoi feptaei  a precipitar* 
fi  da  balge  altiljìme. 

FLESSA  N DRO  Ferreo, quando  occupò  contro  di  ogni  ragione, leg- 
ge,o patto  molte  città  di  Te(faglia,&  che  per  lafua  molta  beJUalità , & cru- 
deltà elle  ottennero  da  T ebani  thè  Telopidagià  il  camino  confettemila  com- 
battenti folle  con  loro  incominciando  ad  o/curar fi  il  Sole,  tal  che  Tebe  fk  ri- 
coperta da  ima  ofcura,e  folta  caligine  5 reggendo  egli  quei  foldati  per  tal ca- 
fo  sbigottiti , non  gli  volle , contro  gli  auguri , & fegni  del  Cielo  menar  altri-  Oflèrua- 
menti(eco  , ma  fe  n'andò  foto  con  trecento  Caualieri  in  Te /faglia . Etfe  ben  non  paga- 
ci conofceua,ccrtamete per  quei  fegni, cb'ei  portaua  qualche  pericolo  in  quel-  na*  fc 
la  imprefa,era  nondimeno  tanto  inanimito  controdi  Me  fi andrò,  che  non  hai- 
uendo  a ciò  riguardo  come  douea , arriuato  in  Tenaglia,  & meffo  infime  va 
ragioneutl efferato,  combattè,  vinfe,  & ruppe  il  detto  ^ileffandro  : ma  reftà 
fiualmentemortoin  quella  vittoria.  Cofmo  Sortoli  ne  fuoi  dtfcorft  Hift, 
de'  quali  fi  ftamo  in  quefto  propofìto  (erutti. 

BRIEFING, nello  andare  contro  a Softenere  Rè  de  Lacedemoni  con  cen- 
to,e cinquanta  mila  fanti  -,  e quindici  mila  caualli , poiché  l’bcbbefuperato je 
corretto  a ritirar  fi  nella  terra, fe  baueffe  attefo  a lefpugnation  di  quellajba- 
uerebbbe indubitatamente  ottenuta.  Irla  incominciando  a dar  il  guafto  al 
faefe, tirato  dalla  dolcegga  delle  prede , fi  rifolui  di  gir  con  parte  di  quell'ef - 
lenito  al  tempio  di  Delfo,  e fpogliarlo  1 fogni  fua  riccbegja , fenga  hauer  pur 
menomo  rifpctto  alla  religione . jtngi  tifando  dire  ; th'ei  bif ognuna , cbegli  ' 

Dij  deffero  delle  lor  ricbtggc  a gli  buommi,fe  ne  befiaua  oltre  ciò . Ter  que- 
fto auuenrtef  che  di  fettunta  cinquemila  pcrfonc  : th’cgli  menò  feco  a quella 
imprefa/ionbaucndo  quei  di  Delfo  più  che  quattromila  per  fune  in  loro  ««-Campo  di 
to, aiutati  dal  gelo  ardente  della  religione  verfo  il  lor  Tempio,  & della  natu - ^_rc,1*°'Pc 
rajìrette^ga  del  luogo, e da  vn  tet/wil  tremoto, che  nel  meje  del  fatto  £ arme  ■ 
firouinargiù  vna  parte  delmonte , & oltre  quefto  da  vnagrauiffma  tempe- 
fla, legni  tale  ftragc  de' foldati  di  Brenna,  che  non  rimafe  di  tanti  pur  vno  vi- 
tto , ebepoteffe  recarne  a compagni  nuoua . La  onde  veduto  Breuno  vn  cosi 
fatto  efferato  effer  vinto  da  si  poca  gente,  amma^gandoft  dafetteffo,dtèef-  v 

{empio  di  feaglt  altri  Capitani  di  efferati , di  non  ft  far  beffe  della  religione^ 

Sabell.  nell  8.  della  47. 

F1EI\0N  Imperatore , fpogliando  tutti  gli  altari , e tempi |f  fcnrfakun 
rifpetto,moftrò  l’efferato  animo [no,  e non  folo  in  difpiegiaie  , e in  bauerin 
odio  la  religione . Concwfta  cb’ei  non  fi  aftenne  non  che  da  altro , di  minate 
per  difpregio  adoffolaftatua  della  Dea  Siriaca,  la  qual  egli  pur  riueriua . Ter 
le  quali  co/e  venuto  dicono  inodio  finalmente  a tutti  fà  prillato  dalSenato 
dell Imperio:  onde poftofi  mefebmamente m fuga, dubitando  finalmente  di 
non  bauere  ad  efter  tormentato,  & amaggato  per  mano  di  carnefice,  fi 
amag^òda  fe. 

COMPIO  DO  nelmegpde'faerificii'lfìde,  non  fi  attenne  di  battere 
nella  te  ftai  facci  doti  della  fauolofa  Dea,  con  vna  imaginecbe  portaua  in 
mano  per  modo,  che  alcuni  ne  morirono  . Laonde  caduto  per  le  infinite  fue 
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ribalderie  in  odio  à tuoi , fùda  loro  mentre  giaceva  inietto  amatalo,  t'icofc 
fo  gettato  nel  Tenere . Sue  temo. 

ELI  OG  AB  ALO , coflmfc  vna  delle  Vergini  Fé  fi  ali  ad  effergli  mo~ 
Viol ator  gHere:  nmoffe  la  fìatua  di  Tallade  dal  luogo  fuo,e  cercò  de  fpegner  i perpetui 
d>  ogni  r e-  fUi}cbi  t ebete  ardevano  avanti  , e quafic'baueffetoltoà  far  guerra  e on  cfti 
favoloji  Dijy  violò  tutte  le  forti  delie  religioni,  che  in  quel  tempo  off  eruauano 
i Promani . Onde  perciò  venuto  à noia  a gli  huomini , fi*  da'  j voi  Cavalieri 
andato,  e gittata  nelle  fogne.  Lo  (le ffo  tutore . 

QUINTO  T le  minio,  Commifjario  di  Scipione  nella  guerra  contro  di 
L/ intubale , perni fe  chei  f voi foldati  depredafjero  il  teforo  del  Tempio  di  Tro - 
ferpina  de’  Locreft  ; perloche  mandarono  cjfi  ambafciatori  al  Senato  à doler- 
tene,& riferirono  come  già  a tempi  di  Tirro,hauendolo  egli  medefimamente 
tolto, e pofiolo  nelle  navi  per  portarloft  via, fu  di  gvifa  punito , che  il  giorno  ft- 
guente  cjfcndo  la  fua  armata  fieramente  sbaragliata  da  gratti fstma  tempcfla, 
t di  nvovo  rifof pinta  onde  partita  fiera,  egli  /paventato  dal  ricevuto  danno  , 
fece  riporre  tu  Ito  il  te  foro  nel  tempio.  Nè  per  tanto  la  pafsò  egli  afeiutt  a, con- 
cioft  a che  da  quivi  inauri  non  gli  fuccefse  mai  co  fa  veruna  profpera.  La  qual 
cofa  intefa  dal  Senato  di  Hpmajv  cagione,  ch'ordinò  che  il  detto  teforo  /òffe 
ripofì  o a doppio , & ebe  QuintoTlemimo  fofsc  menato  prigione  adorna  ut 
ferri , doue  alfine  malamente  morì.T.Liuio  nel  nono  della  prima  Deca. 


E (Tempi  di  quei  per  foraggi,  che  nella  noftraCh  ripiana  Religione, 
per  hauer  fatto  poco  conto  delle  cofe  Sacre , feueri  ca- 
flighi  fi  Tono  tirati  adotto* 

». 

QVE  I fuorufeiti  di  Firenze,  ebe Tanno  1 527.  fotta  nome  di  libertà  , 
fi  baueuano  ordinato  vno  flato  à modo  loro  ; perche  dalle  cofe  Sacre  fi  ero- 
tto ferviti  in  vfo  profano , traboccarono  in  difordini  grawfsimi , & rovina 
tflrema . Terciochc  oltre  T altre  cofe  fatte  da  loro  con  poco  giuduio , batten- 
do voluto  rifeuoter  femga.  licenza  del  Tapa,  dalle  Cbiefe,  infoppor t abili gra- 
scete , &•  i/poghatigh  Ijonorattfsimi  tempij  de'  l or  più  pregiati  tefori,  per- 
irono finalmente  Cimprefa , & di  loro  alcuni  furono  decapitati , altri  car- 
cerati, & ben  molti  finirono , in  efiho  difperfs , miferamcnte  la  vita . Cofi- 
mo  Banali. 

S/uei  Soldati /:be  [pigliarono  già  nelle  guerre  di  Napoli,  le  Cbiefe  di  Gae- 
ta de  1 molti  doni , che  in  quelle  fi  trouau  ano, dedicati  daterrao^gani  al  cul- 
to di  Dio  , la  fecero  ancb’ejfi  molto  male . Tcrciocbe  caricate  f òpra  vna  del- 
le lornaui  le  cofe  del  Sacro  illuni  fiero  , non  fi  difeofiarono  molto  , cb^f enti- 
tono  quanto  f offe  grave  T ira  Diurna  , pcrcioche  non  foto  non  portarono  dette 
ricchezze  al  lor  paefe , ma  rottafi  la  naue  a monte  Cercello  fi  rimafero  in  quel 
luogo  le  rapite  cofe, che  ne  anicchirono  molti  de’  conuicini  tempif. 

Tomba  di  DOS  Sl^f  Imperatrice  , ferita  , per  gt iniqui  trattamenti  fatti  a 
tudoflisu.  San  Giovanni  CbrifoHorno  , dal  Tapa  di  Scommunica  ; nè  anco  morta  che 
trema  . fù,puote  pofar  Cauellq ,done le fue offa giacevano, an%  tremava in quell* 
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j«i/a  , thefà  vna  cafa  per  vn  terremoto-,  & durò  colai  tremori  di  fua  tom- 
ba,per  fino  che  da  I{pma  fu  mandata  l' affollatone.  Geòrgia  Scolare  autore . 

£ ICOIIII.  primo  Imperatore  d' Occidente, fù  feomnumeato  an- 
ch'egli , uè  lapafsò  ( perche  non  la  temè  comedoucua,)  ferrea  prefio,  e graue 
cafhgo:  pcrciocbe  indi  a poco  prefo  dal  figliuolo  proprio  del  mede  fimo  nome , 
fù  cbtufo  in  carcere  in  Leodio , & in  brtue,dtfolopug^o  moti.  / 

OTTONE  Quarto, perche  bauea  prefo  molto  paefe  di  giurifdittione  del- 
la Cbiefa  jfùdalTotitcfice [commutile ato,  e priuatodelT Imperio  , elettone 
anco  per  fucccffore  Federigo.  Non  molto  appreffo, venne  àgiornata  con  Fi- 
lippo Rf  di  Francia,  & nefù  con  tutte  le  fue genti  rotto , e /confitto . Algà 
ben  indi  à poco  ancora  il  capo,  e fi  pofe  in  ami , ma  incontrato  da  Federigo  * 
bebbe  digratia  fuggitivo  di  ricoucrarfi  in  panerò  luogo  à viuerpriuatamete . 

Quei  Romani  Imperatori , che  per  hauer  perfeguirato  i Chriflia- 
ni  più  acerbamente;  come  perirono  in  mala  gui- 
fa_,.  Cap.  IV. 

TIfOV  E fiA'  chi  legge  le  I fior ie,  che  di  tutto  il  numero  de' Romani 
Imperatori,  che  la  Cbrtfliana  pietà  oppugnarono , ne  [furio  fe  ne  puoi  è 
yantar  aÙa  lunga',  ma  tutti  perirono  malamente  ,ò  di  ferro , ò di  veleno , à 
delle  più  bombii  maniere  di  morte , che  fi  [ape fiero  i F alari,  e i Ferei  imagi- 
vare . Se  ne  cauino  duo  filamento , di  tanto  numero  fuori, cioè,Traieuo  ,&  Se- 
vero; quegli  forfè,  perche  ne  nuoci»  affai  folio  l'editto  contro  Cbrifliam  fece 
buona  morte, & quefit,  vtfides  Diurna,  tuli  nix  locum  li  aber  et,  dice  Giouan- 
y ai  Bolero.  v 

DO  MIT  IO  Nerone,  che  primo  de  Trencipi  Romani  perfeguiti  il  no- 
me di  Chrifìo,e  fmbondo  di  f angue  de'  figuaci fuoi , fece  morire  i Trencipi  da 
gli  ^ ipofioli  ’fù  dal  Senato  dichiarato  nimico  del  popolo  Romano , fe  ben  fi 
potea  dir  anco  nimico  dell'buman  genere  ; & come  tale  fù  ridotto  in  tale  un - 
gufila,  c'htbbc  di  gratta  di  trouar  modo , con  [aiuto  di  Epafoduo  eunuco  di 
poter  morire . 

Dominano,  da  i fuoi  fieffi  Camerieri, di  fette  ferite  fù  mandato  à Lucifero. 
Commodo, fù  amagjato  da  Leto  fuo  Trefetto  Tretono,&  da  Martia  con- 
cubiti ita  . 

sintomo  Caracolla  fìgliodiSeuero , fù  davna  fubita  cofpiration  di  J ol- 
iati, in  Carro  di  Mefipotamia , tagliato  à pe^gi  come  meritaua. 

Vario  Ehogabalo/fù  primamente  gettato  m vna  cloaca , luogo  conforme 
aUa  menata  vita,  &■  indi  nel  Teucre , affinché  non  rimaneffe  di  canto  mo- 
Promemoria. 

Giulio  Muffimmo,  fù  da'  f old atì , appreffo  àquila  a , infume  col  figliuo- 
le, amaggato  . 

Dccio,jù  da’ Golii  vinto  in  battaglia,  e con  tutto  il  fio  e ffer cito  menato  à 
filo  di  jpuda. 

V alenano,  effondo  vinto  da  Sapor  fiè  di  Terfia,  & prefo,  Ipfam  fcrui- 
_ * Tll  - ni* 
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uitferuitutcm.pc^fw  vnagjbbtadi  ferro  feceil  rimanente  della  fu* 
non  sòft  dir  morte  io  debba,  ò vita,  fernet  do  al  Rf  vincitore , per  feggia. 
Galieno  vide  afuoi  di  trenta  Tiranni  tracciar  (l  mpcrio , e reumarlo  ftn - 
poter  fami  riparo,  & efjo  pcrinfidie  prefo  da  Aureola,  fù  trucidato . 
Aureliano  da'  più  fuoi  tari  fù  morto . 

Mafjimtano  prefo  in  Mar  figlia, à comadamento  di  Co  fianco  fù  frugolato. 
Diocletiano,  t he  gareggiò  to’  più  crudeli,  diurno  pa^o,&  pref o il  vele- 
no,  pafsòàC Infèrno. 

Maffmia.no, l'altro  collega  di  Licinio,  per  viceré  nategli  neU’anguina- 
olia,  venendogli  ogni  imagtnato  rimedio  meno , perche  glivfciuano  conec- 
ceffi uo  dolore  vermi  del  corpo:  sauide  alfine,  ma  tardo , che  la  diuiaagiufth 
tia,  per  il  [angue  di  ChrtJUanifparfo , l o giugneua. 

Licinio,  vinto  più  d'vna  fiata  da  Coflantn.o  il  Magno  , pagò  al  fine  me- 
rendo malamente  di  ferro , ogni  federiti. 

Giuliano,  CApoflata, mentre  t'affaticauada  doueroper  far  chela  Idola- 
tria già  quaft  cfimtagermogltaffc  ih  nuouo , cenò  il  mondo  d’impaccio  : per - 
cioche  nella  guerra,  cb'et  fece  contro  Ternani , tr affitto  da  faetta  mandata _i 
dal  Cielo,  come  molti  affermano,  pafso  a luoghi  Infernali. 

L’Hcrcfia  di  molti  Imperatori  diCoffantinopoli,  quali  ca* 
ftighi  fi  traile  adoffò.  Cap.  V. 

SE  Putrefa  è lapiù pernicìofa peilec’habbiano  i fifgnifie corrope  le  leg- 
gi,& ratina  le  Cittdinonè  poi  marauigtiafe  de  gl' Imperatori  d'Oriente , 
qua, thè  l'hanno  àf palleggiata, o nodnta,ò  difftfa  ,pcr  lo  più  fieno  flati , con 
perdita  dell'Imperio , e della  vita  da  Ilio  puniti . 

Ralente  mentre  fifa  capo, e padrone  della  fetta,  & empietà  Ariana,  fa 
Abbrucia-  pr  afatto  da  tomi  de  Scttbi , e in  vna  battaglia  (confitto , quando  fi  penfa  in 
to  viuo ■ vn  t uguriuolo di  contadini efferlanottefaluo , attacatoui  da  nrnkt  fuoi  il 
fùogo  dentro, morì  dafuopart. 

Anafiagto , ftguacc  deUherepa  di  Eutichete , non  mai  fi  >ide  C Imperio 
quitto  : ptreiothe  i S arac  ini  da  vn  lato  la  Mifiagh  rcfer’infeila , i Bulgari  la 
Tracia, & molti  Capitani  fuoi  in  vari  luoghi  fondarono  la  tirannide,  iffopoi 
tra  lepiùgraui  anguille, toccato  dalla  jaelta  dal  Cielo , morì. 

' Heracltojopò  quella  gloriofiffi  ma  vittoria, ch'egli  hebbe  de’Terfi,cade  il 
mif ero  nell’ btnfia  de’ Monctcliu,  e da  quel  punto  cominciò  ad  efftr  il  giuoco 
di  tutti, cefi  amici  come  nimtei.  I Sar  anni  gli  tolfcro  la  Siria, la  Fenicia,  & l’- 
Egitto prouincK  di  tanto  momt nto.Div.entò pojcia  idoprico  Undi,cofi  infolita , 
ma  grane  infermità  lo  affale, che  fa  meglio  chiuderla  infilcntio,&  di  quell* 
andò  lentamente  ( che  più  gli  ptfaua)  morendo. 

Ccftanttlnfcr.  fi  die  tutto  a Mono!  beliti  ancb'effo  : la  onde  non  fù  mai 
tofa  degna  da  lui  operata . I Sar  acmi  con  amata  m mare  lo  vinfero,  e i Lon- 
gobardi per  terra  gli  diedero  più  rotte , alfineijuoim  definii  in  Sicilia  lo  tolr 
firo  dal  mondo  pugnali. 

Giu- 
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Gìuflinwto  il  minore  tentò  con  ogni  ai  tepoffìbile  di  abrogar  la  fcfìa  Sino- 
ào:la  onde  i fuori  dagli  strabi, e neUe  vifcere  dell' Imperio  da’  Bulgari, gran- 
di Jconfitte  egli  in  poco  tempo  hcbbe , e per  fine  in  cala  propria  , /pagliato  in 
vn  momento  dell’Inperio,&  del  nafojù  bandito  nel  Cherfonefo . Et  Je  ben, 
poco  appreso , aiutato  da  TrebeUio  Bj  de’ Bulgari , fù  reftituito  all'Imperio, 
non  ci  bebbe  lungo  gufi  orerei  oche  vn  certo  Ftlippicoje  la  Signoria ,&  la  vi- 
tainfiemeglitolfcj . 

Filippica  Bardana  abbracciò  le  Sacre  imagini  di  Chriflo , di  noflra  Don- 
na, e de  Santt , e fatta  ragunar  vn  altra  Sinodo  difuo  capriccio, cercò  di  Spe- 
gnerla fefta  Sinodo  approuata  da  Santa  Chiefa . E chi  dubitante  per  tal  ca- 
gione i Bulgari  prcualeffero  contro  di  lui  tanto,  che  rompefferoi  (noi  efferati, 
& che  finalmente  priuo  di  occhi,  f offe  forcato  a Ufciar  f imperio? 

Leone  IJauro,  dalla  medeftma  leder  aggine,  che  Filippico  (ù  auinto , fotte 
ilfuo  Imperio  i Sor  acini  vennero  tanto  auanti , che  finga  potergli  impedire , 
pofero  a Coftantinopoh  Sìeffa  vno  tiretto  afiedio  , che  durò  tre  anni  : e in 
quei  tempo  da  tncentomila  Cittadini  morirono  di  prftilen^a.  il  tremoto  fiof- 
Jelcmu  ra  dcll'affediata  Città , & in  Francia  , &•  in  Bilinia  dotte  più  fi  fece 
fentire,rouinefece  memorabili, 

COSTANTINO  Copremmo , perche  fece  afpra  guerra  alle  imagini  co- 
me il  padre, gt  atte  offa  de' Santi, non  fi  vide  giamai  vn  lieto, & profpero /uc- 
ce ffo_  : perciocbe , ( fi  leie  giudicar  tanto  ad  huomo  ) in  pena  di  ciò  gli  affon- 
darono in  more  da  duemila  naui  armate, ebe  a danni  de' Bulgari  erano  appre- 
ttate . 1 Longobardi  ancoragli  occuparono  /’ £ (/arcato . I Francefigran  pro- 
greffiin  Italia  fecero . Et  effo,  mentre  con  efferato  f opra  i Bulgari,/  mouea, 
pcrtofje  da eltfantia morbo graui(fimo,ce) sòdi  viuere,&  d'infuriare. 

LEONE  Armeno,  che  pur  amò  i duo  preceffon  fece  guerra  alle  /acre 
imagtnt,da  Michele  Tronto  ( gran  cofq)  che (uo prigione  erajù  ammalato, 

MICHELE  Trauio,fi  come  per  non  effer  manco  empio  de  gli  altri , la 
ìolfi  contro  le  facre  imagini,  cofi  volle  Dio,  che  due  volte  f offe  rotto  in  guerra 
da’  Sor  acmi, & che  ne  perde ffe  Cardia . 

T EOF  ILO  fuo  figliuolo , mentre  cadi  nella  medefima  empietà,  che  il 
padre, due  volte  pur  come  lui  è J confitto  con  le  fue  genti,  & f pagliato  degli  al- 
loggiamenti, & al  fine  morì  di  diffcntena , con  immenjì  cruciati, 

li  l ' • *» 

Quanto  la  Riputatione  habbia  giouato  a Perfonaggi  eccellenti,^ 
lìemc  con  la  Maeftà  del  volto.  Cap.  V I. 

HA  potuto  vna  gran  fama  di  eccellente  virtù, trarre  degli  vltimi  con- 
fìtti della  terra  perfone  ad  vdire , òvna  rara  (apienga,  ò a mirare  vn 
tnaejteuole  afpetto . • • • •>  • 

C.  Gl  V LIO  Ce  fare  in  tanta  riputatione  fù  appo  fuoi  foldati,  & appo 
flr amen, che  nulla  più-,  & in  quella fi  mantenne  finodl'vltimodi  fuavìta- 
SCIVI  ON  Africano , in  tanta  J lima  era  appreffo  anco  a'  nemici  del 
popolo  Romano, che  pereto  vinfi  pericotofi  imprefi , efpugnò  forti (Jime  città. 
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Cr  nemici  indomiti;  perciochcprimavinceua  ghhuomini  con  la  clementi', 
& corte  fìsche  gli  hauti  se  col  ferro  vinti.  Thmo  nell' Epifl.  & Liuiohb.  3 8. 

fi  RI  ST I D Ej  carminando  per  la  firada  della  virtù,  fù  lodato, & ripu- 
tato oltre  egri  altro  perfonaggio  Greco  . Non  confi Jaua  egli  nè  inricche^e , 
nè  in  poffanta,ma  nella  fclagmiìitia , lontano  affatto  da  ogni  affettatone  , 
ò fimultà.  . - 

S OLONE  Greco, personaggio  di  graui filmo  configlio , e di  maraviglio- 
tempera  fa  bontà , non  per  altro  entrò  in  vna  marauigliofa  efUmaticne  apprc fio  tutta 
io  nella  la  Grecia,  che  per  r.on  efferp  fatto, p otcndo,  Signore  di  Stette:  an^i  offertagli 
gloria.  da  molti  amici  cotale  dignità , rifpofe  loro  -,  che  l'effcr  collocato  in  tal  grado , 
era  ben  luogo  gradito, ma  finga  vfiita . La  (ua  virtù  fù  in  ammir  fittone  anco 
apprefso  di  Tififtrato  Tiranno , che  tutti  1 buoni  odiaua.  Laertio. 

MfiRC  EL  LO  Confilo  Ibernano,  efjendo  inficine  con  Crifpìno  collega 
morto  in  vri  aguato,  tanto  tra  fintata  la  Jua  virtù , che  il  nemico  finmbale 
lo  ftcelmoratijfimamtnte  fipehre.  Liuto  nel 7.  della  3 . 

. , fiGESI LfiO  Rè  de'  Lacedemoni , era  tanto  ben  voluto  da  fuoi  cit - 

de'°f"  ta^‘m  Per  ì*  ltta  virtù, ch'egli  fintendofi  perciò  molto  obhgato  à loro, no  tfpar- 
1 " miaua  fatica  fienaio,  e fangue  à prò  loro . Cofa  marauigliofa  era  in  lui , che 
effendo  Rè  cotl  poteflà  affollila , fi  vedeua  nondimeno , che  vbbidiua  come  il 
più  vile  figgttto  alle  leggile  nella  Città  accadeuano  contefe,s'introinetteua 
come  padre , riprendala  chi  erraua,&  lodauachi  ben  operaua  , & fi  alcuno 
cadeua  in  qualche  fiiagura,lo  aiutano  di  con  figlio  ,c  di  denaio.  Tlutarco  nel- 
l'figcfilao . 

fi  R^fi  T 0,  perche  fù  amato  incredibilmente  da' fuoi  cittadini,  quello 
amore  t bemuolen^a gli  firn ì meglio,  ebeferuito non  gli  basirebbe  vna  graf- 
fa guardia  di, j old  ali . .finRi,  che  w prouadi  ciò , hauendo  fitiflippoltr  arc- 
uo ordinato  in  firpovn  certo  trattato  per  farlo  amavate , l'amoi  de'  citta- 
dini fuoi,  thè  vcgliauano  per  lui , lo  fair  ò dal  fiuxaflante  periglio. 

NT  1 0 Flaminio,  fù  filmato  oltre  ogni  credere  per  la  fua  beni- 
gnità, e eh  minora.  Pfiua  di  accarezzar  più  coloro, che  gli  chicdeuano,  che 
quei  che  gli face  nano  qualche  feruigio,  t gratia. 

GERMfiN  ICO , bebbe  volto  maeflcuole  , perche  fù  poi  accom- 
pagnato da  ardente  fludw  digiouar  a eiafiuno,  co  fi  fi  fece  caro  à tutti,  ebej 
quando  et  vfitua  in  pubhco,corrtuamolte  volte  periglio d'effir  foffocato  per 
tl  concorfo  delle  genti , chf  a gara  toncorr tuono  per  vederlo  .filai,  quando 
ritornò  di  Germania, i foldati  Tretoriani gli  andarono, fcnReffcr  mofìi  da  ve- 
runo,in  ordinanza  incontro  per  hcnorarlo : nè  fi  fatiauano  di  mofìrargli  ogni 
poffibil  fegno  di  nucrtnz a.  Suetonio  nella  vita  di  Caligala , di  effo  Germani 
to  figliuolo,  &,  ben  J chiama  de'  matuagi . 

LI  V I fi  moghere  di  fiuguflo,  effendo  morta , fi  ben  ne  lodi  bebbe  di 
Tiberio  feiagurato  figliuolo,  nè  bonon  ejquifitt  funerali  ; bebbe  però  cagione 
la  gran  beniuoknza  <ti  tutta  Roma, vn' fino  trionfale  àfpej a de’  Senatori  ,<jr 
altri  (e gnidi  bonari  da  tutto' t popolo  incorr.mune . Dune  hb.tf. 

T ITO  buio  deflò  per  la  fama  della  Jua  ma  eloquenza,  molti  à venir . 

fi. 
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‘fo , itile  più  fant  ine  parti  del  mondo  ,à  trovare . Diqurfiifù  vn  certo  per-  t. Li  aro  vi 
fonalo,  che  fi  farri dati' viiime  Gadt  ; & infegr.o  che  nonera  venuto  per  fasto  d* 
altro,  ibr  per  veder  Roma , a pena  bebbe  goduto  di  lui  alquanto , vedutolo,  peregrini  « 
t jentitolo,fi  che  partì  incontanente , etornò  alla  patria . Thmo  Autore , 
lib.z.  Epifl.  3. 

y I Ì\G  1 LI  0 , fornito  che  bebbe  di  recitare  alcuni  fuoi  ver{i,bebbc  que- 
llo inaudito  fauore  dal  popolo-,  che  fedendo, come  fi  vfaua,  ciafcunonel  Tea- 
tro, tutti  fi  leuòda  (edere  dal  grande  al  picciolo , per  bonorarecofi  alta , e fo- 
nerà tromba.  Tacito  in  vnfuo  Dialogo , e Tltntohb.  7.  cap.  3 o. 

TRAIANO  Imperatore,  bebbe  tanta  gran  maefià  in  (e , che  tirai) a 
gli  bumwi  con  piacevole  forgi  ad  bonorarlo,  & rifpettarlo . Aygi , che 
Dece  baio  potente  Ré  di  Daria,  che  non  flimaua  ne  anco  i fuoifalfi  Dei , mol- 
to cedi ì volentieri  in  cofa  di  momento , alf  autorità  di  Traiano.  Dione  autore. 


A L SS  S A N DRO  I mpcratore,  valfe  tanto  di  maefià , che  col  feuero 
ciglio  foto  raffrenò  Ctnfolcnga  de'  [oldati  Tretoriani,  per  altro  indomita j . f Autoriti 
Onde  commandando  egli  ad  vna  Legione  intera,  che  poneffe  giù  farmi , lo^  in 
fece  [eriga  veruna  rcfifienga,&  gli  cafsò  tutti.  Lampridio  oue  di  lui  deferiue. 
GORDIANO  Imperatore,  offendo  fino  da  fanciullo  portato  nel  cam- 


po, perche  dal  vifo,  e da  gli  occbimandaua  chiari  lampi  di  futura  virtù , &• 
valore ; trouandofi  tutto  l' efferato  volto  in  c inde  tumulto , con  poca  fperan- 
ga  di  acquetarfi , egli  quafi  col  cenno  fola' lo  riduffe  in  cheto. Capitolina  nell tt 
vita  di  Jrlajfimo  Imperatore . „ 


ESSE  M PI  MODERNI. 


LO  Spurga,  Capitano  di  noto  valore,  sforgò  anche  i nimici  à rifpettarlo 

cagionla  fua  virtù  ,chelorcndea  riguardatole  appreffo  tutti.  Nella  Valore  del 
guerra  di  Napoli, il  Ré  Alfonjo  vietò  j'fuoi , che  non  driggaffero  i tindelle  Io  Sforza 
artiglierie  à quella  volt  a,  douc  lo  Sforga  combattea  valorofamente  : facendo  quanto  Ili 
egliilgtorno,cbeficombattèalpontedelSebettosù  leporte  d.  Napoli , cofe  inat0  • 
tanto  marauigliofe , cbcfjceuano  ftupirc  chiunque  lo  vedeua , apparendo  in 
quel  dì  tre  volte  vittoriofo . Né  fol  l’efiergli  leuato  il  cimiero  di  tefia  davn 
tiro  di  Artiglieria, gli  fece  perder  punto  d' animo,  ungi  parue,  che  con  mag- 
gior vigore,  & virtù  rifief caffè  laguffa, operando  tanto , ch'ei  sforgò  gt'irn- 
tnici  à ritirar  fi.  Tlia  tra  Alfonfo  Rf,e  lo  Sporga , gareggiando  à vicenda  di 
corte fia, fi  vide  cofa  notabile  idre  anche  lo  Sforga  n attuto  contcgga  del  r tipet- 
to, che  il  Baigli  portaua  , ordirò  a quei  bombardieri  ,ihehaueuano  le  Arti- 
glierie tù  per  il  Udo,  che  per  conto  alcuno  non  tir  afferò  a quella  Galea , sii  la 
qual'era  il  Ri  Alfonfo.  Giorno  nell'Elogio  dello  Sf  orga . 

BOEMyNDO  figliuolo  di  Roberto Guifcardo Duca dt Taglia , vai- 
fé  molto  in  maefià  degna  dt  Trencipr,  in  fegno  di  che.  Turo  Trefetto  d'An-  Virtu.  ^ 
tjocbta,  buone  di  beile  virtù  ,&  qualità  adorno  fece  ogni  sforgo  per  veder-  Boemluo' 
lo,Gr  s'accorJe,tbenon  indarno  portaua  fama  di  valorofo  Signore  ; poiché  la 
r ipu  Ut  ione  n' andana  1 0 grande ,&  viuo  merito  di  pari.  Biòtto  hb . i^ddl'Ift. 
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yu  Ri  di  Fratria,  ( per  tcflimonio , o relatione  di  Giulio  tarbaranèl 
eh,  citaancb'tth  Emilio  nelle  ijlorie  Francefr ) ebe  non  può  efferfra- 
Mc’Fm  <0  (e  non  il  VjLudouico  Nono  il  Santo  -,  fù  neltmprefa  di  Terra  San, 
cefi.  ta  fatto  dal  Soldano  d'Egitto  prigione . Non  pafsò  molto , che  ordinò,  ebe 
Me  vedrò  ima  dimeno  aU'effecutione  empia  , venato  defìo  al  Barbaro  dt 
veder  queflo  venerabil  Ffi , come  frisò  in  quella  faggio  caluegga,& m quel- 
la fimbianga  piena  dt  Macftà  gli  occhi,  rcftò  prefo, e raffreno  lofcdgnc-.ordt, 
tando , che  fi  poteffe  con  pregio  r fiottare.  Se  quello  è però  Luigi  Nono./òr 
ftengono  alcuni  grani  auttori  ,che  non  foffe  fatto  prigion  altrimenti  ; mafolt 

due  fuoi  fraudi  MHo,&  Carlo. 

TJFTF.0  Loredana, Nobile Vinitiano,& Senator grauijjimo  ,lntem- 
Topolo  . . ytnctia  tanto  gran  feditione  ardeva, che  baueua  fatto  a gran  parte 

f ■”«“»  : <?  "«"“f 

«ultuoio  . mamflrathft  temea  ragioneuolmente,  che  fi  douepefare  cimi  battaglia  tra  le 
parti  -efìedofi  tr  apollo  in  mtgoa  tonfarmi  tanto  puote  co  l'antica  nput  adone 
acquino!  aft  con  tutti,  col  chiaro  lampo  degli  occhi, & con  l' adoratole  (un, 
bianra , appreso  gli  arr aliati  non  che  concitati  cittadini , che  in  breue  bora 
egli  b dipartì  ,& riduce  m cinto.  Sabellico  nell' ifr.F  enei. 

COUSjILVO  il  grande,  Capuano  dt  valor  immenfi  ,fù  dagli  amia , 
Virtù  di  e dJnimiavgualmententc  riputato . Quando  venner  infirmo  a parlamento 
Confatolo  jj|  Sauona  t duo  Bfi  , Francia,  & Magona  , facevano tvno , e r altro  a 
lmimriWa-  oaraneU'actarre^arlo  ; finga  dubbio prefi  da  alta  marauiglia  di  veder  in 
yn  capitano  delor  tempi  conferita  la  matura  tarderà  di  Fabio  Maffrmo , la 
opportuna  celerità  di  Claudio,  di  perone, & quanto, in  fomma  di  pernia  mili, 
tare  fece  da  gli  antichi, t dànofrrigU  Mnibali,i  Scipioni,e  i Marcelli  fimo, 
re  .jtmendue  quelli  Ff.il  tempo  f beiti  freme  Mattarono  lo  volfero  (empire  a 
menfa  fico  : & pure  gran  rotte  baueua  da  lui  il  Rfi  Francefili  Barletta, à Ci- 
rignuola,e  al  Garigliano  ricevuti . U Guicciardino  lib.’J . 

% 

Guerrieri  Iliuftri,  che  in  quelle  Battaglie , delle  quali  vitroriofi 
riunirono , lafciarono  la  vita.  Cap.  VII. 


ET  jIMIVOV  Djì  Duca  dì  T ebani , ebe  più  volte  combattendo  con 
Lacedemoni,  gli  baueua  vinti,  & muffirne  in  quel  gran  fatto  i arme*» 
di  Mantinta,  e di  Leutra : al  fine  in  vna  gaffa  contro  i mede  fimi , quando  era 
hoggimai  più  dubbio,  che  la  vittoria  non  fofre  dalla  parte  (uà,  cadi  per  mo  fi 
te  ferite  effangue  in  terra.  Morendo  però, egli  bebbe  quello  gran  contento, che 
oltre  il  veder  Vittorio  fr  i fuoi,  hebbe  lo  feudo  fuo  appreso , che  forga  nimica 
non  glielo  puote  fuellcr  di  mano’.pcrciocbe  era  tanto  gran  [corno  il  tornar  fi». 
»*o*rbio  gaf cudo  di  battaglia,  ebe  correuabonorato  proverbio  in  quei  tempi  ; Aut 
salico . Cum  hoc.am  in  hoc , come  foffe  meglio  Ifijfer  portato  mai  to  nello  feudo , 

(he  l' vicina  di  battaglia  finga.  Falena  Maffrmo,  & "Plutarco . 

CODILO  Bf  d'^itcmfi  ,doucr,do  attaccarli  fatto  S arme  co'  Doriefi , 
perche  l'Oracolo  ditea,  che  i fuoi  rimmbbono  vimiofi  quaTbor  ilRf  ìtl » 
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tffo  niariffe:  Iraueflitofi  da  vii  fantaccino, e cacciato fi  in  mego  la  mifcbia, 

•volle  morirai,  per  far  g1’  Ateniefi  vincitori  .Valerio  de  Tiet.  in  patriota. 

T.  DErIO  Con  fole,  in  vna  battag/ia,ch'egli  fece  con  Latini  al  Veferi  fiu- 
me, mentre  vidde  dubbjofa  piegar  borda  vn  lato , &■  borda  l’altro  la  vitto- 
ria, fi  cacciò  nella  maggior  folta  di  nemici , & quitti  maneggi andoft  piò  da 
foidato,  felina  filmar  periglio,  che  da  Capitano , moti  di  quefio  contento , che 
fùficuro  i nemici  Latini  efier  vinti . Limo  libro  ot tauo . Vinto  lib.  2 2 . 

T.  DEC  IO  pur  Ccnfole,  e di  quel  primo  figliuolo , bauendo  attaccato 
il fattoi  arme  con  Galli,Vmbri,  Tofcant,  e Sanniti,  confederati  infieme  con • , Inrrepi- 
trofipman  : veggendo  molto  dubbio/a  la  battaglia  per  i fuoi , chiamato  a fe  “e2za^ 

M.  Liuto  Tonte  ficc,  donò  la  vita  fuaal  bene  della  patnacon  folcane  voto , 

& [abito  cacciatoli  nella  maggior  furia,  e calca  de  nemici  col  cauallo  y feri- 
to, abbattuto  del  cauallo , fe  ben  gran  peg%a  dtfifo  da'  futi , finalmente  cadi 
morto , lieto  almeno , ebe  (afeiaua  con  la  vittoria  de' fuoi  ventiquattro  mila 
nimici  morti  al  piano.  Liuiohb.  io. 

D EM  ET  RI 0 Bf,  che  infame  con  Antigono  il  padre  più  Regniguer- 
reggundubaucuano  altrui  occupati,  perche  al  fine  molti  Rè  confederatigli  Fortuna  di 
imitarono  l'arme  contro  per  vendicarfì , e ritorgli  li  vfurpati  paeft,fi  venne  -guerra  cZ 
àgrandt fiimo  conflitto . Ciaf  cuna  parte  quefi  ottantamila  foldati,  oltre  le  ^efican- 
carrette  armate,  e gli  Elefanti,baucua.  Da  prima  Demetrio  ne fuperò  ,&  j’iomenr'it!! 
po/e  il  Bé  Antioco  figlimi  di  Seleuco  in  fuga  : però  volendo  efio  troppo 
temerammente  cacciar  flou  ami,  dotte  i foldati  combattenti  erompiti  firn « 
ti,  la  certa  vii  torta  perdi  a fatto , percioebe  Seleuco  l'altro  Rè,  veduta  ignu- 
da di  capo  la  falange  nemica,  e niente  fpallcggiata , vivrtòcon  tanto  ardo- 
re dentro,  che  & la  sbaragliò,  & accerchiato  il  vecchio  Rè  Antigono  in- 
tornoyCamagpfò  ageuolmente.  Cefi  i Rè  poco  prima  Juperati , evinti,  d'im- 
prouifo  Vittorio  fi,  per  Ballivi  temerità  riufeiti,  fi  diuifero  tra  loro  i Regni  gii 
lor' occupati,  & Demetrio  n’andò  per  gli  olir  ut  Regni  tapinando.  Plutarco. 

C A L LI  C RAT  1 DA  Generale  de'  Spantani  in  mare , & di  Làfan- 
dro  fuccefiorc,dourndo  vemr  ammaglia  con  gli  Atenie fi, perche  ne‘ fiacri  fi - BeU'ani. 

cijshe fi foleuano  fare auanti  il  conflitto , da  certi  fegni  nella  vittima  appar-  "g 
fi,s'accorfe,cbe  il  Capitano  ne  doutua  morire  ,non  rifiutò  il  partito . Egli  ne- 
leffe prima  fuccefiore  afe  Clearco  , come  apunto  fofic per pertrui , &pofcia 
venuto  olfatto  d'arme  m Attimo,  contintofli  di  gir  per  le  maggior  folte  cer- 
cando la  morte , affine  che  tjuot  riufeifiero , come  anemie , vincitori  : & caffi 
cbiufe  lieto  gli  ocihi. 

PlBjCo  Bj  de  gli  Epir  oti , gran  fulmine  di  guerra, mentre  oppugnano  vii  femi- 

confpiffi , t ternbil  a fiotti  la  città  di  Argo , che  era  dal  Rè  Antigono  difefa , na  vccWc 
in  quel  pilo,  c’hau  cua  fi  può  dire  la  vittoria  in  pugno, & che  per  toglier  ogni  ?at0  * 
fptranga  di  far  ttfia  al  nimico, sformata  vna  porta, entra  perfonalmente  den- 
tro , trovo  il  modo  dì  riufar  in  vn  momento  perditore  ; percioche  percofib  in 
tetta  da  vnaftminuccia  con  vna  ugola, vi  lafciò  la  vita,&  la  certa  vittoria. 

Gtufimo  libro  ventc fimo  quinto  . Plutarco  nella  di  lui  vita.  Et  Valerio 
ìilajsmo. 

Umm  S-*z 
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C ATI  NO  Trttorc  , per  Romani  combattendo  contro  a L tifi  toni,  gli 
ruppe , o fofe  in  fuga  i & mentre  Spogliatili  degli  alloggiamenti , & prefo  di 
più  H afta  Caficllo  di  gran  momento  quafi  trionfa  nte  ferito  allìmprouifo , ci 
lafciò  immantinente  la  vita . Litio  hb.  39. 

FI  LOTO  MENE  Capitano  de  gli  efebei,  e tanto  Sperimentato  dell *• 
arti  della  guerra, che  ne  banca  a Suoi  dì  pochi  pari  riufeito  era  per  più  vittorie 
cbiariffimo,  mentre  di  occupare  Coronea  fi  sforma,  allhor  a puntole  he  non  ba- 
nca più, che  dubitare  della  vittoria  ,gli  cadi  m andatamente  il  cannilo  (otto, 
e perche  vecchio  di  Settanta  anni  ( ftuporc ) non  puote  nè  fe  aiutare  fi  toflo/tè 
mcn  ejfcr  aiutatoci  mi Jcr amente  condotto  da'  perditori  prigione, che  per  que 
fio  vincitori  in  vn  momento  appsruero . Et  lafciò  per  via  di  veleno  la  vita . 
iimollb.  39. 

ESSEMPI  MODERNI. 

ET>OVd\DO  I{è  d'Inghilterra , combattendo  contro  il  I{è  Filip- 
po di  Francia  à Crefciaco  , Canno  1 34 6.  ne  acquijlò  fi  bella  vittoria  » 
che  potrà  farlo  padrone  di  molto  paefe . Ma  ncll'ardor  di  cfja , perfeguitando 
alcuni  della  nobiltà  Franccfc,cbefuggiuano,ci  lafciò  mifer amente  la  vita.Co- 
tioltb.  l.car.m*' 

d LI  Bafaà , Generale  per  Baiaste  gran  T ureo  contro  Techelle , che 
d'he  re  vnita  di  fu  a legge,  diuenuto  era  Imperala  d'tfferciti,  n'hebbe  più  vit- 
torie co  n altretanta  prosperità, quanta  difgratianbaueano  i predece  fiori  fuoi 
contro  il  mcdeftmo  bauuta.  di  fine , in  vna giornata , dou'effovittoriojo  ri» 
ma(e,u  lafciò  nel  più  bello  lavila.  Giouio  hb.  13. 

S IN dN  Bafcià , in  quella  battaglia  fegutta  fra  Seiino,  e Tomurnbcio  , 
reggendo  da  vn  lato  ifuoi  T archi  in  qualche  piega , sì  che  fi  faceua  ognbor 
più  la  vittoria  dubbiofa;  con  vna  forte  banda  di  fuoi,  cacciofsi  ncllamaggior 
folta  di  combattenti, e caduto  prima  da  cauallo,nè  potuto  rimettere , conven- 
ne ini  , Jt  ben  col  fuo  ordine  hauea  toltola  viti  or  a di  mano  à turnici , mif era- 
mente  morire . Giouio  hb.  1 7. 

MdGdLIdNES  Tortugbefe,  Capitano  eccellente , ebe  fu  il  quar- 
to fcuopritore,  e fcggwgatorc  di  nuoui  par  fi  nelle  ludic  ; quello,  c'h. tue  a gii 
D«m ator-  j c0rj0  /,t  mentc  tu tto  l’Oceano,  prefi  molti  regni, Soggiogati  i più  ricchi  pae- 
1 G)?ati . argcnto,cro,c  perle  jt  {opra  il  tutto  riujato  era  vittoriofo  di  quelUra^ 

di  Giganti  terribili , che  non  temeuano  l' affrontar  di  ejfi  hu  omini  armati  ; 
in  quel, ih' et  fi  parte  lieta  dalla  foggiogata  Ifola  Borna,  in  vn  punto  fu  prefo» 
e tagliato  da  quei  Barbari  à pe^i.  G10.  Leone hb.x. 

MOT  I NO  valente  Capitano  di  Sui^en  , hauendo  affaldo  imprcuila- 
mente  à Nouarrail  mmero/o esercito  di  Francefi  , gli  riufeì  cotanto  ardire 
sì  felicemente  , che  fracafiatigu  , e pofìili  in  vergognofafuga , fi  vide  in  bre- 
Morto  d’-  uc  bora  vincitore  co  fuoi . Ma  in  tempo,  ch’egli  ferocemente  incalvando  i 
artiglieria  - fraticefi}fì  maneggiaua  ; ecco  vn  pcz^o  <f  artiglia  la  lo  fece  ballare  in  più 
pct^t  m aria . Giouio  hb.  1 1 . Guicciard.ltb.  1 1 .tar.  1 1 o. 
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» AGÓSTI I?  6 Barbarlo  , Capitari  d'vn  corno  dell'amata  vltimx 
Chrijluna.poichcbbe,  vrtandovigorof amente  ne’  Turchi,  e fr  cicalando  i Di  frecciti 
legni  nimici,  fatte  proue  inaudite  : in  tempo , che  non  ci  era  già  punto  di  dub- 
bio,che  i noflri  fojjcro  vincitori,  a cbegiouato  molto  baueua  la  fuagran  vi- 
gilanza: fù  colto  m t m'occhio  da  freccia  Turche/ca , che  in  breuebora , & la 
luce  gli  tolfe,  & la  vita . Dionigi  nell’hijì. 

O .A  STON  di  Fois,  nipote  del  Bj  di  Francia,  & fuo  Generale  in  Italia 
rinfc  l’ejfercito  di  Giulio  II.  e diffìpà  le  for^e  Spagnuole  nella  giornata  di 
TKautnnas  nel  1 5 1 2 . talmente  che  fi  poteua  con  quella  vittoria  grande , ogni 
buon  fuc ceffo  promettere . Mamentrc  troppo  coraggiofamente  perfeguita , s®U4rclu’o 
vna  banda  di  valoroft  Spagnuoli,  che  rifletti  caminauano , ne  fu  intorniato  3r<“re  ’ 
da  loro,&  morto, giouane  di  vent'anni.  Giorno  lib.  1 o. 

DUjIGVT  tniquitijfimo  Cor f ale , tenne  dopi  la  morte  di  Barbarofia  il 
gouerno  dell’ armata  Turchefca  . lila  nella  fpeditione  contro  i CaualieriGie- 
rofolimitanijotto  t Ifola  di  Alalia  nel  1565.  combaltendofi  per  luiafpra- 
mente  la  rocca  di  Sant’Httmo , dopò  lungbtjjimo  contrago  veggendola prefa 
non  puote  petò.rottogli  il  crivello  da  vnfafjo  per  colpo  di  bombarda, vederti 
lieto  di  quel? acqutjlo.  Giulio  Barbar. 

* ' * , 

Quei, che  viflcro  lungo  filo  dannilo  cheprofpcra,c  forte  vec- 
chiaia hebbero.  Cap.  Vili. 

F/NO  a noutcento,e  feffantanoue  anni  viffero  gli  huomint  ne  'primi  temi-  Pro <*refl» 
pi,  come  fi  ha  dalle /acre  Lettere.  Ionon  intendo  difputar  strano  anni  Sola-  del  “viuer 
ri,  ò Lunari.  Quejlo  lungo  corfo  d’anni  di  viuere  ,Jeguì  per  fino  al  D:luuio-,  Pnm* 

che  albora,all'età  de'  Tamar  chi , veggiamo  che  fi  riduff'e  il  viuer  a trecento  luomj[U" 
anniiper  fi  no, che  ciré  di  tempi  di  Dauid fi  fcorge,che  fi  fermaffe  in  viuer  bu - 
mano  ne  cento  anni. Quindi  veggiamo  ,per  il  ti  tcr^p  de  Rj, Dauid  decrepito , 
edifettant’ anni  circa,  apena  poter  fi  fcaldare  nel  letto  ; querulofamente 
nefauellaiui.  Quontam dies nojlri defccermt: dus annorum  noftrorum  in 
ipfis  feptuaginta  anni.  E Berciai  fi  confefia  inutile  all?  mti, perche  ottm- 
f anni  baueua.  ' 

Viuere  de’  primi  Huomini . 

Adamo  ne  viflc  anni  91 0.  Saiuch  figlio  230- 

Eua  prima  madre  altrctanti , Nacor  figlio  x 48. 

Sethpi2.  Thare  figlio  205. 

Camam  figlio  d’Enos  pio.  ArampadrcdiLeth20j« 

Malalcelfigl.diCainam  89$.  Abraamo  175. 

Iarcdiuo  figlio  pda*  • Matulàlem  fuo  figlio  969. 

tnoc  luo  figlio  96  f.  < Lamec  fuo  figlio  777. 

Falcgh  figlio  di  Ietta  2 39.  Noè  90  j. 

Reu tìglio  30J.  Seni  iuo  figlio  600. 

pmm  2 Ar- 
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Àrfaflat  fìg’ìo  3 3 S . 

Sala  figlio  +JJ. 

HcbcrfigIio467. 

Iiaacfigliod’Abraamo  i8j. 

Iacob  figlio  i7S  - 

Aaron  fratello  di  Mose  123. 

Iofueao. 


H '.'li  giudice  9 ?. 
Salomon  94. 
Iob  i8j. 

Tobia  il». 
Moie  no. 

Sara  127. 

Iudit  19$. 


Tra  Gentili  poi,  nelle  ijlorie  di  qualche  aut  tonta , Ufciate  lt  Genealogie 
*'  "fefpettcde  Bs^lprij. 

Perpenna  vide  nouanta  otto  anni . 

M.  Valerio  Cornino  cento. 

Metello  Pontefice  de  gl'idoli  1 00. 

Liuia  di  R.  utilio  97- 
Statiiia  99- 

Tcrentia  di  M.  T ullio  Cicerone  107. 

Clodia d Ofcllo  iij. 

Luceia  Mima  cét’anni  ville, de’  quali  la  più  parte  recitò  in  fccna. 
Emolaria  104. 

Sanula  1 io. 

Maflini (fal{é  di  Numidi  a pii  di  cent'anni , & qutjli  di  nonani  ami  [ali • 
uà  a cauallo  fcm(  aiuto  di  ftaffe,  che  face  a mar  mugliar  ciafcuno . 

, Gorgia  Leontino  107. 

Ippocrate  Coo  104, 

Ilocrate  1 00. 

, ‘ Orbilco  Bcncuentano  100. 

1 , Della  Sibilla  C umana  btlogna  , che  fauolcggiando  dita  Ouidio  ntlquar 

Ouid-me-  lordici  fimo  di  fue  Mctamorfofi . 

ram.  14.  Nam  iam  mihi  fecula  feptem  afta  vides. 

Supercftnumcros  vt  puluerisaquem. 

-Ttrccntum  mefles.  tercentum  muda  videre. 

Tempus  erit,  quam  de  tanto  me  coi porc  paruam 
Lr  nga  dies  fociet,  confumptaquc  membra  (cnc&a. 

Il  Venire  a Ouidio,  che  nouanianm  vuu  f}e,per  il  quarto  de'  Trislifhab- 
biattto,  un. 

Et  iam  compleratgenitor  fua  fata , nouemqae  1 
• A ddidcrai  luftris,  altera  Itfiranouem.  . 

Neflore  \ ifie  300.  anni. 

Naicifo  Patriarca  Hieiofol.r  1 6. 

^Utnou  l{i  di  Stria,  pt rebe di  cu.qn.mt'amii , trouandifi  di  profperofa, e 
Vinai  t natura,  p»  f/r  tubia  fanciulla  per  moglie , refi  riprefa.  appiano. 

Lifn.aco  ^ è fi  d..  ole  con  gli  amici , cl.e  di  fcUauia/im  /offe  coftretCQ  ma- 
neggiar l'arme  in  quella  guerra  doue  anco  morì . 

Jr- 
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rJhtab«étp,  enfio  antico  ad  Aleffandro  Magno , duolfì  che  decrepito , e di 
pottant’anni,  no n potere  più  à lungo  goder  fi  della  [ua  amfli.  C urlio  lib.  6. 

CATONE  Cenfore  fece  maramghar  tutti  della  fua  robufh filma  vec- 
chiaia, che  come  n’huueffe  corpo,  & animo  di  ferro  (cofi  Liuto  ) (Tottantafei 
anni  fi  dtfefe  da  (e  btnijfimo  in  giudicto,  dotte,  come  reo  fk  chiamato . Ltuio 
lib.  19.&  Timo, e T ullio  de  Senec. 

QyiNTO  Capitolino , creato  Dittatore  nella  (edition  ciuile  contro  di 
Spurio  TAeitoJbiafma  l’elettionefattadife  vecchio  di  ottani' anni . Liuto  4. 

STyRJNA , vien  ricordato  da  Tlimo  nipote  con  fiutare  -,che  di  fettunta 
anni  foffe  fi  gagliardo,  eftviuact  membra  baueffe , che  molti  giouani  pa- 
reggia ffè. 

CABALO  Magno  Imperatore, doppo bauer operato lt cofe grandi, ch’e- 
gli operò,  morì  di  fcttantadue  anni . 

Sant'Antonio  Abbate  ville  anni  1 oj. 

. , Aleffandro  Vdcouo  d'AleflandriapS. 

Alefsandro  Vdcouo  Coftanuenle  94, 

* EgiloAbbateioo. 

Tuo  difcepolo  di  S.  Paolo  101. 

, Paolo  primo  Hercniita  113. 

Pacomio  Abbate  no. 

Profdocimo  Vcfcouo  1 14. 

Fiorentino  Prete  1 » 3 . 

Guarino  Vdcouo  di  Bologna  no. 

ViuentioConfefsore  120. 

< Hor  Abbate  90. 

Mauro  Abbate  91. 

Maurifio  VdcouoQO. 

Romualdo  heremita  no. 

GroVefcouo  112. 

Teremone  heremita  100.  . - 

Simon  Clcofa  Vdcouo  Gierofolimitano  i£». 

Cronio  Anacorita  155. 

Hdia  Anacorita  120. 

Hugone  fuccefsor  di  San  Bernardo  1 17» 

Quefie  memorie,  parte  ji  hanno  nella  facraScrittura,parte  ntlTt fiore,  è 
parte  anco  nel  Trontuario  del  Barbarono. 

Quei  che  in  vecchiaia  generarono  figliuoli . 

MajJìnifia,aofò  bauer  paffuti  gli  ou«niaja  anni  hebbe  vn  figlinolo, che  fk 
Mainiamo  ; per  relatione  di  Timo. 

Catone  Ceni  orino,  paffuti  gli  ottantanni  hebbe  della  figliuola  di  Saloni» 
(ho  dente  vn  figliuolo. 

Cornelia,  della  famiglia  de’  Scipioni , hebbe , non  off  ante , che  vecchia  di 
feffantadue  anni , T olufio  Saturno  figliuolo . 

Quei, 
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, Quei,  chea  beneficio  della  patria  non  ifparmiarono  ii  proprio- 
fangue , ne  la  vira . Gap.  1 X. 


LVOiOfl  E>  thè  ordinariamente  bàl'bumo  alla  T atri  a è tanto , che 
quel  gran  Toetafuorufeito  : come  conofcitor  del  bene  di  effa,nc  fenffe  in 
tale  (cu fo  nel  primo  libi  ode  Tonto  , Era  pure  i’it.kefe  yliffie  prudente,  efag. 
Amor  di  gio, nondimeno  dopò  c'bi  molti (Iranicripaefi  veduti, per  bene  che  ne  prouaf - 
patria  qua  yf  nelMrui  fuolo,  brama  veder  il  fumo  de'  fu  ogbt  paterni,  & fegte-,Cbe  mi- 
to impor-  glore  ci  i,  che  t{ orna ? & che  peggiore,  che  Scithia  ? e non  per  tanto- 

rimane  lo  Scita  difuggirfene  da  \oma  , per  de  fio  di  riuedere  l' aggi, -incelato 


> fuo patte. 

o id  de  Quid  melius Roma?  Sqythico  quid  frigorepeius? 


Tome . 


Huc  tamen  ex  illa  Barbarus  vrbefugit . 

Oltre  l’amor  poi , cb'è  innato  in  noi  alla  patria , tanto  è il  debito  , che  le  bab- 
bi amo, che  motti  eccellenti  huomini  ben  cono[cendolo,nou  dubita)  ono  di’Jpar- 
gore  in  prò  di  lei, il Jangue . Diceua  Seneca  ,efkr  meglio  lo  flarft  bandito,  che 
voltai  fi  contro  la  patria . 7rla  egli , gir  altri  faggi  lo  infegriarcno  con  parole. 
Facciamo  pafi aggio  noi  à quelli  ,chc  c' infognarono  quefto  col  proprio  efsepio. 
jl  N C V ifo  figliuolo  del  Ef  Trltda  di  Frigia , perche  nel  [ho  tempo  con 
Voragine  marauigliofo  portento  fi  aprì  appresola  Città  di  Ccìeee  la  terra  , & moflrò 
immenia  . vna  voragine grandiffima-,  laquale  mandaua  oltre  di  ciò  vn  diluvio  d'acque, 
onde  fé  nc  allagati  a il  patfc  intorno  : confutando  l'Oracolo  de' fai fi  Dij  , che 
non  potcua  chiuder  fi  quella  bocca  immenia, f e non  vi  fi  [offe  per  fona  bumana 
gettatadentro  , non  prefe  molto  tempo  à deliberami . Egli  , comepagano , 
bramo  fio  di  placare  l’ira  de  fuoi  Dei  verjc  la  patria , bacciato  il  padre , la  mo- 
glie, & i figliuoli, ft  andò  a gettare  nell'ampio  fieno  di  tfila , né  mai  pili  fi  ve- 
duto. Tlularco. 


ST^ifiTIO  & Buhde  Spartani , fi  pofero  per  amor  della  patria  in  brac- 
cio alla  mcrtc;&  ilfiattocofi  a putopafsù . Hauevdo  i Greci, contr'ogni doue- 
re,  & lcgge,pofie  le  mani  adofj'o  a colui , che  per  cofia  di  grandiffimo  momen- 
to veniua  ambajeiatore  da  parte  di  Serjc  Rfi  di  Terfta,£r  vcofolo , cominciò 
la  città,  tl  contado  a fenttre  co  fi  cruda  pcfhlen^a , che  ne  face a morir  in  fini - 
Anibafcie  j(  • tic  per  rimedi  , che  vi  fi  porgeffiero  , feemaua  pur  vn  poco  quel  contagio. 
tia  ' Dopò  bautr  ben  confghato  i Greci  fiopra  la  cagione  , che  ne  poteffe  effiere  di 
ciò,  rigettarono  al  fine  la  colpa  nello  baucr  co  fi  laidamente  violata  la  ragion 
delle  genti, & vccifo  l’ambafciator  Ttrftano  :&  fermarono , che  nonfipotef - 
fero  placar'i lor  \falfi  Dei,  Je  non  col  fangne  , e con  la  morte  di  alcun  di  loro. 
Ciò  publicatofi,toìloft  offerirono  a magiftrati  Sparvo , & Buhde,  di  girne  a 
Serje,& darghft  nelle  for^e  : e così  di  cotnmunc  concordia , riceuerono  vo- 
lentieri la  morte , per  efpiare  cotanta  ftelcraggme . Tucidide. 

M.CFEfriO  Cauaticr  fontano  , peni)  tra  mollo  affett tonato  alla  pu- 
biicafialutc , efjendofi  nouellamente  fatta  nella  piagza  di  fij  marna  grande 
voragine, che  fienai  trQuamfi  rimedio, a poco  a poco  per  tutta  la  Città  fi fen- 
de a ; 
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dea;  perche  tifinogli  Oracoli, o( più  tbiaro.)  / Demoni  Inferitati , non  pò-  Nuoua  v<i 
ter ft  chiudere,  [e  non  vi  fi  gettano  quello  , onde  più  poffentii  Romani  erano : ragine  . 
Curtio  interpretando  ciò  e fiere  gli  huomìni,&  Carmi,  vi  ft  gettò  toft  amato, 

&■  àcauallo  dentro  siche  di  (e  è deli' armi  empì  lo  fpeco  voto  , che  coft  tofto 
ft  cbiule.IÌ  Bottài  li  netta  vifion  amorofa  toccò  quefto  fatto  con  dire. 

Dietro  venia  quei  Curtio,  che  à valle 
Armato  fi  gittò  per  la  feisura» 

In  fbrlc  di  lua  vita,  c di  iuo  calle . 

C.  MA  B^l  0 , che  fù  lette  volte  Conjolo , guerreggiaua  co  Cimbri  ,gcn-  Frode  dia.: 
te  di  valor  dijperato,&  le  cofe  pighauano  con  fnograue  duolo  canina  piega:  bolica . 
quando  vnanotte  lo  j msò  il  Demonio  infogno,  che  s’ei  voleua  riportar  dflo- 
ro  vittoria , e tarar  quello  fi  ceco  de  gli  occhi  a‘ Romani  ,f acca  mcfìicro , che 
egli  ( amficaffe  Calfurnia  f<a  figlinola . Luqual  cofa,  peni)  egli  erapieno  di 
lupa  Unione, entrandogli  ben  nel  capo, a pena  fi  fu  dtflo, che  di  fua  mano  ve 
afe  la  figliuola , poji  tu  ccmbaticndo  , Jtcondo  che  lo  fpirito  infernale  gli 
banca  detto,  vinfe , e difirufie  i nimici . Autor  Tlutarco , per  tejiimonio  di 
Dofiteo  Greco. 


EjÌ  E T EO  , effer citando  afpra  guerra  contro  di  Eumolpo , & di  già 
t ffendofi  date , & nerume  molte  rotte  infume , con  figliò  ef]o  ad  vfo  pagano, 
foratolo  del  fine  ddJ a guerra  : & perche  t.’bebbe  rtfpojla , che  fé  vcafa  egli 
nbaucjfe  la  fighi,  ola  in  /aeri ficio, fora  egli  flato  con  la  pJma  vittoriofo,taa~ 
tojlo  la  fece  di  fua  mano;  perche  bene  n'banefie  a morire. 

CLE07UEKE  , ò Capitano  de’  Spartani , battendo  fi  collegato  con 
Tolomeo  I{c  d'Egitto  conh  o il  l{è  Anigono,e  gli  A ebei, gli  diede  per  ficur-  ...  D; 
tà  la  propria  madre  in  pegno . Ella,  perche  in  quel  mentre  bebbe  nuoti»,  che  tol^<  P 
gli  Achei  propone  nano  molto  hnnorate  ccnditioni  di  pace  al  figliuolo  , gli 
fcriffe  in  tal  tenore,  che  non  refìafje  per  vn  corpo  quafi  confumato  di  lei  vec- 
chiardi»,di  abbracciarne  quel  partito  di  pace  bonefta,  e che  tornaua  4 tanto 
prò  della  patria. 

Tel.  E BJP  T 0 , quando  Ce  fare  contendendo  con  Tompeio  [opra  la  pa- 
tria armato  con poderofa  hofte  venia , fi  volle  accordar  con  "Pompeio , noi l* 
oflante  anco,  che  fapeffe  quegli  i (fer  flato  cagton  della  morte  di  fuo  padrej  , 
morto  in  Modena  nelle  falcioni  di  Stila . Cofi  venne  ad  anteporre  alle  pana- 
te ingiurie,  il  beneficio  della  patria,  & dalla  parte  fua  facendoft , volontieri 
gli  perdonò . 

CASSIO  Cberea,  non  ha  dubbio,  ebe  if  altra  cagione  non  fù  fpinto  à 
dar  morte  à quell' infame  mvflro  di  crapula,  i di  libidine  Caligala  Imperato- 
re, che  da  vri ardente  affetto  verfo  lucana  fua  patria , la  qual  ejjo  Cahgu  fu 
baueua,  e con  la  federata  fua  vita  quafi  refa  difonorata , e con  molto  fangue 
innocente  fpefio  macchiata . Suetonio . 

T.  T 1 LIO  che  di  Bjoma  cacciato,  faceua  la  fua  vita  molto  peno- 
faeon  altri  nobili  fuorufeiti,  mentre  n'c pcrfuajo  da  eloquente  lingua , a mo- 
utrfi  armato  con  buon  numero  difegu.ici  / opra  la  patria, per  farui  a quel  mo- 
do , ad  onta  dc'fuoi  nemici,  ritorno  : Nò  nò,  rtfpoje , lofò  più  conto  della  fai- 
ne^ 
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uezza  de’  miei  Cittadini , che  di  spatriare  per  fi  torta  via;  & pii  lofio  ami 
thè  cada  [opra  loro  il roffore,  di hautr  bandito  me  contro  ogni  ragione,  thè  ne 
pianga  al  mio  ritorno  la  patria-,  di  me^o  a f ami,  & al  /angue. 

CHETINO  Magne (10,  die  la  fua  voce , effendo  polente  dì  feguito,  a 
creare  Capitano  della  guerra , che  contro  di  Mitridate  h aueuano  i fu 01 , Her- 
mia  fuo  nimico  mortale . Augi , che  volendo  mofirar  la  limpidezza  del  Juo 
cuore,  che  in  quel  momento  fi  fpogliaua  afatto  del  vecchio  rancore,  parlò  in 
talguifa  nel  Senato . Io,  ò Magnesi j perfuado  sì , che  facciate  condottitr  vo- 
flro  Hcmia : ma  anco,  affine,  che  non  vi  refli  dubbìo,per  il  fuo  andar  via,& 
il  mio  rimaner  nella  Città,  che  ne  poffa  per  le  priuategare , nafeer  qualche  ri - 
volta  e f alt  ione  danno  fa, mi  offerì feo  bora  pronto  a tome  volontario  efiltopcr 
quel  tempo , ch'effe  guerreggierà.  £ foggiunfe.  Che,  fé  pure  aneolamiaj 
patria  ne  voleffe  perauentura  Cretino  per  Capitano , ben,  io  prego  Htrmia 
quanto  più  pojjo,  che  facci  egli  lo  fteffo,penbe  refi  andò  ancb'efjo,non  ne  paf- 
faffe  alle  vi/cere  della  patria  noflra  qualche  velino  , per  la  nostra  nemiftà . 
Iter  mi  a atfbora,  veduto , che  il  più  delle  voci  cadevano  a fauor  di  Cretino  , 
vinto  dalla  modeftia [ingoiare  del  fuo  oHuerfario,  in  volotario eftbo fi  t rafie. 

Tri.  LEPIDO  & Tri.  Fuluto , i quali  per  lungo  tempo  battevano  e f] errila- 
t»  infume  due  nemi/ìà,  creati pofeia  amendui  Cenfori , magiftrato  di  fomma 
autorità, depoferoper  bent  della  patria  ogni  veleno  d'ira , & di  concordia  fi 
diedero  alla  conditone  delle  leggi,  & de’  coflumi . Lo  fteffo  auucnne  tra  T. 
Semiio,  &M. Lucrilo  ,1  quali  erano  entrati  novellamente  in  magifirati  di 
grande  importanza . 

TB,E  furono  i DECII,cheper  falute  della  patria  Eomajton  il  [angue, 
nè  la  vita  fparmtarono . Il  padre,  il  figliuolo,  e’inipote.  Il  padre  nella  bat- 
taglia contro  i Latini, veggendo  manifejlamcntc  , che  i foldati  Bimani  della 
più  forte  ordinanza  già  erano  in  piega, per  il  grà  sforzo  de'  rimici, fi  com'era 
à cauallo,cofi  fpronatol  fortemente , fi  cacciò  tra  le  più  folte  ] quadre  de’  La- 
tiniytr  tui  combattendo  meri . Il  figliuolo  nel  quarto  Confatalo  di  Q^.  Fabio, 
tffendo  fuo  collega,  & facendo  vno  fatto  d’arme  contro  i Calli,  & 1 Smun- 
ti,fece  tante  prove  di  vero  valore  per  difender  vna [quadra, ch’era  già  in  rot- 
ta, che  fe  ben  vihtfciò  la  vita, però  ottenne  il  fuo  intento  di  rimetterla  nella 
fua  ordinanza  • Anco  il  nipote , fortemente  combattendo  in  vna  battaglia , 
centro  Tino , a fauor  de'  Tarentini,fufoprafaUo  dalle  moltitudini , & mor- 
to. Tri.  Tullio  nelle  Quefìion  Tu/ cu  lane  in  tale  (enfo  di  quefli  forti  fimi  Dc- 
cij  fcrìfie.  Se  la  morte  fi  pauentaffe  da  gli  huomini  forti,  non  Dccio  il  padre 
combattendo  contea  Latini,  non  il  figlio  contro  Tofcani,  ne  manto  il  nipote» 
guerreggiando  co’l  Fj  Titrojarebbonfi  pofti  ne'  maggiori  nfchi  della  morte , 
& la  vita  la/ datavi . 

S C ITI  ON  il  giovane,  quello,  che  da  l 'Africa  doma  ^Africano  fu  det- 
to,portò  nella  fua  gioventù  vn' ànimo  mattiate;  perciocbe  trouafi,  che  nel  Se- 
nato,in  ttmpo  della  gran  rotta  di  Carme  quando  fu  la  Città  di  Hjma  vicina  a 
dare  l'vltimo  crollo,  confultandofitra  gli  (meriti  Senatori , ciò , che  fare  fi 
doueffe;  fe  tafeiar  I\ma  vuota  di  diftnfort , 0 pure  metterfi , co  fi  poi  hi  coni- 
eremo 
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trini),  in  di fe fa , & piegando  quafi  tutti,  per  paura  di  morir  e , ad  abbando- 
nar la  cara  patria , eifolo,  non  punto  dubitando  di  ciò , che  fi  doueffe  fare-t , 
mafrancamente  mouendofi  afauor  della  patria  ; prima  ragionando  moflrò 
dibatter  in  luogo  di  nemico  colui,  chepenfaffe  di  lafctar  le  patrie  mura , & 
pofeia  sfoderando  lo  flocco  , dica  vedere  , che  ipoco  amorcuoli  della  patria 
fartbbono  da  lui, non  come  C ntadini,ma  come  nemici  perfeguitati , & morti  • 

Et  non  ba  dubbio, cb’ei  foto  fu  quel  dì  la  folate  di  {{orna . Liuio. 

COD  RJO  l{è  degli  Meme  fi  , o de'  Lidi  come  altri  dicono  , non  morrà 
mai  nella  penna  degli  Scritton,adyffempio  viuo  del f amor  della  patria.  Ter - 
ebe  trouandofi  i fuoi popoli  mollo  firetti  in  guerra  da'Doriefi,  & dtffidandofi 
di  poter  vincere ‘.perche  l’Oracolo,  confìgliato  [opra  di  ciòrifpofe  ,non  poter  fi 
prometter  ,nèl’vno,nèt  altro  eflercito  vittoria , fé  non  vi  cadeffe  in  quella  fo , ^ 
battaglia  il  /{é  morto  ifubito  ,&  molto'tv»loutierifi  difpofedi  morire,  & dar 
la  vittoria  in  mano  a fuoi . Vero  i , che  dmolgata  la  rifpofta  dell’Oracolo 
anco  tra  gli  auuerfari,fu  fatto  auuertito  ogni  foldato  , che  non  doueffe  porre  . '• 

le  mani  adoffo  al  He  : laqual  cofa  bauendo  anco  gli  Meniefi  fatta  , Coirà  ^ 

però  il  dì  del  fatto  d’arme , posi  e giù  le  reali  infegne  , fi  cacciò  nella  maggior  „ ’•  f 

corica  di  nemici, & qutui  ferendo  altri, fu  alla  fi  ne  ferito,^  morto  egli  anco-  > . 

ra;  &cofireflòlavittoria  appreffo  a' fuoi.  Tlu torco,  ’ì 

T SI  BV  LO,  amò  cofì  teneramente  la  patria , che  per  liberarla  da 

f opprejfione  de' trenta  Tiranni  ( lapatria  fu  Mene  ) fi  pofe  nella  più  ani-  Co"2'«» 
febiata  congiura  del  mondo.  Tercbcoue  gli  altri  nelle  congiure  cofpirano  ^ 

contro  vnjolo,e(fo  ciò  fece  contro  di  trenta  accortiffimi , & ben  difeft  Tiran- 
ni. A lui,  douendo  t anta  carico  imprendere  fu  chic  fio  : Quali  grafie  gli  fof- 
fe per  render  Mene , rimeffa  da  lui  in  libertà  , per  via  di  tanto  ardimento* 

[opra  che  francamente  rifpofe.  Tiacciapural  Cielo,  che  quanto  ad  effa  pa- 
tria mia  debbo  , tanto  le  puff  a pagare . Rautfio. 

TEMISTOCLE  cacciato  di  Mtnc , ( perciocbe  quefta  Città , é H?m 
fubhca,come  anco  quella  di  Hpma, mirano  a torfi  i grandi  b uomini  dagli  oc 
chi)  fu  corretto  a ripofarft  appreffo  Serfe  H.e  di  Ter)ia,a  cui  già  con  grauijfi- 
tne  rotte  bautua  quafi  fiaccate  le  corna.  Et  efitndo  da  lui  con  tutto  ciò  be- 
nignamente accolto, & appreffo  anche  fatto  fuo  Capitan  Generale , è destina- 
to a combattere  contro  di  Mcnefuapatua  , cb’cfso  I{c  penfaua  douereffere 
molto  da  lei  alienato  di  animo:eglt,cbe  per  la  beneficenza  reale  vedeua , non 
foter  torcerfi  da  veruna  banda,  & rifiutar  l'impref a , fi  ammalò  col  cal- 
do fangue  di  toro , più  lofio, che  voltar  fi  contro  di  gitene . Tlutarco. 

*d  HI  ST  OT I LE  Trtncipe  de'  Filufofi , tutto  che  infermo , e nel  letto 
giacente  ,nonpuote  non  baucre  la  patria  fua  talmete  à cuore,  che  per  lei  qua-  ^ri^'  ^!e 
fi  re  fleffodimenticaffe.  Soffia,  che  Stagiranommauaft.  Città,  fe  non  per  al- 
tro,  per  quefto  almeno  di  pngio.ihe  di  girisi  otite  fù  patria-,effendo  fiata  pre- 
fa,e fmantcllata  dal  vincitore  -Aitff  i udrò, egli  operò  con  /uè  lettere  per  gui- 
fa, che  ne  ottenne ,i  befojfe  di  (ubilo  ri  fiorata,  e rifatta  da' fondamenti. 

LEOT  E figliuolo  d Orfeo,  Cittadino  Memefe, perche  l'Or  acolo  falfo  di 
JipollOiìn  tempo  (Cvnagran penuria ; fi  lafcìaua  intendere,  (he  non  mffa- 
\ ’ * ' finn  " rtbbt 
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Oracolo  robb t il  caro  del  vivere, c la  fienili à de’  campile  prima  non  fi facrificaua  vna 
fraudolcn  fanciulla:  egli  n'offcrfe  di  {ubilo  al  publico  tre  fue  figliuole  vergini,  Fa  fitta, 
**•  Teopema.dr  Euaole  da  facrificarle. 

TET RO N IO  Grauio , Centurione deirottaua  legione, guerreggionda 
folto  gli  au’pttidi  Cefart  nella  Galita,  reggendo  ifuoi  in  vna  difordinata  fu- 
Animofo . ga , correr  periglio  di  effer  tutti  menati  àpio  di  fpada  : egli  pefe  tanto  sfar- 
lo nel  difender  il  porto  delle  Gorgoni , che  ne  diede  agio  à fuoi  di  ritirarli  in* 
fatuo. Ben  tamaro  i Bimani  rinfrancati  <T  ammo.e  di  forge  ad  aiutar  lui,  che 
fi  ben  aiutati  loro  kaueua;  ma  lo  trouarono  effangue  , che  per  le  molte  ferite 
eadeua  in  terra,  e in  tale  tlatojbc  àpena  e i puote  con  l’vltimo  fpirito, quelle 
fole  parole  amoroje  formare.  Ite  nunc  incolume?,  cioè.  Itene  fatui  voi , 

DIONE  Siracufano,  talmente  la  fua  patria  amiche  né  penfaua, ni  fa- 
leva  Sira-  utllaua  mai  iTaltro,»Ì operaua  tofa^benóft  vedeffe  effer  indirizzata  à que- 
2"  fio  fot  fine  ditorre  lapatria  di  (otto  atgogn  tir  annuo  di  Dtonigio.  La  qual  co- 

* (a,  n 01»  oliarne ,che  fuorufaito,  gli  venne  per  f accorteli*  fua,  e perla  beni - 

golcnga  commune  sì  ben  (attaché  ne  vide  ben  lofio  il  Tiranno  efjule  > bauer 
a grolla  dì infegnar  Calfabctto  i fanciulli  per  vittore  . 

DETdjlRJlTO  Lacedemonio , cacciato  dalla  contraria  fattionc  in  ban- 
do, andò  à viver  appreffo  de  gfinimici  inaitene,  reggendo  però  egliil  gran- 
éijfmo  apparecchio  jbc  gli  jUcnicfipcrgir  fopra  Sparta  (arcuano  ; non  puo- 
te,fpinto  da  Camor  della  patria,  non  auifarne  /chetamente  t (uot  dell' appa- 
recchio di  armata,  che  in  ditene  fi  faceva. 

TEMISTOCLE,  & ^dnfiide  lodanfi per  quefio , che  dovendo  effer 
mandati  infieme  ad  alcun  gouerna , foleuano  deporre  lelor  gare  ne’ confini 
del  contado  Meniefa,  con  animo  dipoi  ripigliarle, quandocofi  btfogtuffe,  net 
ritorno. Tlutarco, 

£*  F*d  BIO  Mafjìmo  offendo  nimico  di  L.  Tapìrìo , & bifognandoat 
popolo  Romano  per  il  valor  ftngolare  di  quell huomo,  ebe  foffe  creato  Ditta- 
tore,il  quale  conveniva  effer  nominato  dal  Confolo  , che  in  quel  tempo  era  of- 
fa', Terche  gli furono  data  Repubùca  mandati  */# mbafeiatori  in  campo ’ pre - 
gandoloìVt  memoria  {ìmulcatti  pattine  remktcrer,c»i  che  conduna (fa 
alla  patria  le  gare  chaueuanocon  Tapino  ^racconta  Duio,cbedquefia  am- 
iafciata, tenendo  Fabio  gli  occhi  baffi  Jion  ne  fece  alcuna  rtfpofta-,  fe  non, eh  e 
la  feguentc  notte  ( ebe  quefio  era  cofìumc  de* Romani  ) creò  Dittatore  L.  Ta- 
pino. Onde  rendendoli  glt  ^mbafeiatori  gratic  di quefia  egregia  vittoria, 
c'hauea  conferita  di  fa  iitffo;  egli  continuando  nel  Ivo  ofimato  fiìentiojen- 
Ranfpofia,t  femfhauer  fatta  alcuna  menlione  di  fa  , ne  lafcii  ritornar  gli 
ambafeiatori  d cafa . Scip. Ammirato . 

TIBERIO  Gracco,  tffendo  nimico  di  T.  Scipion  africano, & per  con- 
feguentc  di  L.[uofratello,trouandofi  egli  effer  Tribuno  della  plebe  nella  caie- 
fa  ebe  fi  agnauain  Roma  da  L.in  dtffefa  di  T.  d qual  acculato  dihauerrub - 
iato  il  commune, fa  n’era  ito  à Linterno-,  affettando  tutti  vna  [curri ffima fan- 
tcnRa  da  Gracco,  egli  in  favore  do'  Sctptonifanteniiò.  T ebbio  Ukg, 
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ESSEMPI  MODERNI. 

V ITTOH.E  Tifarti , per  vna  rotta  in  mirchauuta  da  Cenouefi  , pre-' 
tendendoci  efi o batterne  alcuna  colpa, fù  dalla  feuentd  delle  voci , non  oran- 
te che  foffc  amato  da  tutta  l'armata  , &dtfefo  da  molti  , poflo  in  prigton  in  Candide* 
Veneriamone  flette  alcun  tempo.  Indi,  pache  ditant'buomobauea  la  I{e-  za  d’ani- 
pub. bt fogno, & fi  dubitano, che  Je  canato  di  carcere,&  ammeffo  à nuovo  go-  "jo  Chri- 
uerno  fi  dout  ffe  vendicare  in  qualche  modo  contri  la  patria  : fù  effortato  dal  “un®  ' 
Trcncipe  a nome  della  F^p  ubai  porr  e in  oblio  ogni  dtjguflo  , e danno  bauuto , 
e difettarla  con  ogni  Ipirito . jL  queflo,tl  Tifoni  .che  tutto  ardcua  di  amore-» 
ver  la  patria:  tale  ri fpofla  fece  ; Non  è alcuna  pena  Seremftmo  Trencipe , 
che  da  roi,e  dagli  altri , che  reggete  la  flepub.  poteffe  venire  in  me  .laqual 
io  non  baueffi  a fopportarexon  buon  animo, come  conuienfi  a buon  Cittadino. 

Io  sò, tutte  le  colc,cbe  fi  fanno,  fon'operatt  a prò  ccmmune . Quanto  pcrtiene 
alla  priuata  ingiuria  , tanto  fon  lontano  , che  per  queflohabbia  a nuocer  ad 
alcuno , che  per  quel  fanti  [fimo  Sacramento  da  me  hoggi  ricevuto  per falute, 

& per  quei  Jacrificij  a quali  fono  flato  prenfente , nefjuna  cofa  da  qui  avanti 
fatò  più  pronto  a fare  , che  a moflrar  con  gli  effetti , cb'to  nufia  [cordato  per- 
petuamente dell'odio  di  ciaf  cimo . Et  quello  ^be  promife  attefe  vivamente-), 

S abetino  Deca  z.lib.6.  circa  il  mego. 

Caftighi,  & feiagure  accadute  à quei,  che  nc  fuoi  trauagli,  (I  fono 
à l'aiuto  d’Infcddiriuolti.  Cap.  X. 

STI  ACE  à Dio  Ottimo  Tilajfìmo,  che  quei , che  vivono  fi otto  la  fuiu 
/ anta  legge,  e dall'ombra  dell' ah  fue  fono  protetti , e difefi:  in  qualche  trava- 
glio loro  poi,  lafciatifi  guidare  da  folle  pajfi  one,fi  voltino  ad  aiuto  di  empij,  e 
tlinicifuoi.  Ciò , per  vn  divieto  fatto  da  Dio  nell' Eflodoà  capi  a j.  per  vn 
luogo  nel  primo  d Efdraalcap.g.  per  due  altri  nel  fecondo  delTarahpome- 
no  i<5.  & ì i.èmanifeflo.  Peniamo  agli. 

ESSEMPI  MODERNI. 

*/#  L FON  SO  Quinto  I{cdi  Spagna , maritò  ad  ródala  Saracino  e R<?  Parentado 
di  Toledo  Ftrefia fua  jorella \ e queftofi  cecon  diffegne,cbeglifofìe  poi  in  aiti-  co“  Paga- 
lo contro  il  Ff  di  Cordona fuo  afpro  nimico  . Tuia  ne  fua  Jorella , come  vera  m * 
Cbnfliana  cb’era.puote,  ò volle  ammettere  nelfuo  letto  vn  I{è  empio , e pa- 
gano -,  & effo  ^ilfonfo,  mentre  con  groflo',  efferato  ajfedia  yifeo , trafitto  da 
vn  dardo, imparò  ad  effer  più  timorato  di  Dio . Ciò. Bolero  de  Fregia  Sap. 
hb-i.  cap.  9. 

GljlCOVQ  Stuardo  fi  collegi  con  Ludovico  XII.  I{è  di  Francia , al-  ^ 

Tbora  feommumeato,  e congiunte  feco  le  filiforme  ,fi  mojfie  contro  gl'lnglefi , fconimu- 
(bt  Tornato ,ò  Tornai  battagliavano . La  cofa  peròhebbe , come  beh  fipo-  aie*  . 

hnn  z tea 
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tea  affettare,  htf elici ffimo  fine:  percioihe  aitatalo  vn  fatto  <T  arme  , iti  ~efi 
fo,  oltre  t he  gran  parte  del  f ho  esercito  fu  menato  a filo  di  fpada , tgli  vi  la - 
/ ciò  anco  la  vita. 

GIOV^A  FINI  I{è  di  N avana  , fe  ben  non  riportò  di  fua  empietà  il 
piedefimo  cafligoda  Dio , grande  ptrò,&  memorabile  egli  Cbtbbc.  Teràocbe 
quando,  accoftatoft  allo  ftcfiofcommunicato  Ludouico , guerregiaua  apro  di 
lui  ai  dentemente,  fi  trottò  /opra  Tarmi  di  Ferdinando  Catohco , che  lo  /con- 
file, & il  meglio  gli  tolfe  del fio  I{eame. 

1 T^tLEOLOGI , e Cantacugeni  Signorotti  Greci , mentre  per  rouinarfi 
[ vn  [altro,  ne  chiamano  t Turchi  m Europa,  feordatofi  a fatto  di  pietà , e di 
Religione,  non  meno , che  di  quella  humanità , che  wfigi.a  ad  abbracciarli 
bene  della  pace,  più  le  fio  chtfperimentar  vna  certa,  e datinola  guerra : vuol 
ilgiufiijfmo  Dio,  che  f 0 fiero  non  pur  fpogliatunftcme  tutti  loro  de  gli  Stati, 
ma  che  anco  ci  lafciaffero  la  vita . 

CJ.LLOLAbWl  Imperai  or  di  Tr  ehi  fonda,  trouandofi  grauementcj 
infide  li?"  mle fiato  dell’ armi  T urcuefche,  non  à Dio, come  douearicorle,ma  ad  Vffun - 
cofano, ch'era  altbor  fièdiTerfia-,& fip ensòdipoter po/ar  ficuro , per  l>a- 
utrglt  data  vna/ua  figliuola  in  mcgliere . Vuoto  però  nandòil  fino  perde- 
re ; percioche  1 Tu  rebi  non  pur  debellarono  V [Junc affano, ma  ne  tolfero  l'Im- 
pero ad  effe  Callot  anni , menatoi  con  tutto  il  fiegio  f tigne  à Ccf iantine  po- 
li prigione . 

LODOVICO  Sforma  Duca  di  Milano , che  svfutpò  , fatto  empia- 
r.ffetto  di  mente  prima  quafi  prigione, &poi  morire  il  nipote,  la  Signoria  ; & Jfabclla 
chi  a mar  il  p^ina  d'Vngbtria,ncor\cTO  amendunn  grane  bifogno,ncn  a Dio,  ma  alt'aiu- 
111  to  del  Tuno : quegli  contro  Vinitiani,& queflacontiv  Ferdinando  Ec  di  l{o- 
fnani.  La  qual  icja  fe  (piacque  à Dw  jemmamente , veggafi  per  l’infelice  fi- 
ne, che  forti  in  arnendue  loro.  Quello  da  Vtnittaht,&  da  Frante  fi  fù  /foglia- 
to dello  Stato,  & quefia  dal  Tuno  mede  fimo . 

Vi  LFOFi  SO  il  minore,  & Federigo  fld  d'-dragona,  chiara  cofa  è , che 
tentarcn  di  confederai  fi  con  2 urchi,  adanno  diFrancrfi , & di  Spagnnoli , 
ma  teme  Dio  benedetto  ne  difiipafie  Hor  configli,  fi  r at  afiat  toflo:  perciò- 
(he  amendue  in  vn  memento,  perdcrono  il  regno  mal  guucrnato. 

Chebcnn’aucnncaVinitiani.perhaiicr  in  vrgenteneceflì- 
tà  rifiutato  l'aiuto  de  T urchi . 

VltUTIxANl  fremuti  da  ogni  lato  da  certi  Trencipi  Chnfliani , per- 
duto molto, emolto  flato  in  terra  fama  , c ridotti  a malijjimo  partito 
delle  cofe  toro  ; non  perciò  voltarono  il  cuore  à far  co/ a sì  indegna  del  nome 
Chnftiano , di  chiamarne  1 Turchi  in  aiuto,  i quali  ci  [ariano  venuti  ( come  il 
[ucce fio dimcjlrò  J volentieri  d’anuant.ggio  : thè  fùnt  d'anno  1509. dopò 
larctta  di  Gbiaractdadat^tnif.cbc  effendefi  lor  off  trio  il  T ureo  digrcfio  fic- 
car fo  di  genti  ,daptc,&  dacauallo -,  eglino , contenti  di  corte)  1 mente  nngra- 
tiai  lo,nffiutai  onoil partito & fi  rollarono  con  tutto' l cuore  a Dio . Da  che 
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ììrtfultò,  che  ben  tetto, cangiati  gli  animi  de'  Trencipì  da  qutUo}chd  t cuo- 
ri de  nelle  mani , t quei  divenuti  amici  , e confederati  , che  ninnici  (fimi 
erano  prima  , ricuperarono  in  breuifftmo  tempo  quanto  perduto  baueua- 
no,  e tornò  la  Rtpu  blica  in  fiore . Tietro  Bembo,  & il  Tarcag.  hb.  2 2 . circa 
il  mego . 

Guerrieri  Uluftri,  che  fepper  vincere,  ma  non  fcruirfi  del  frutto 
della  vittoria.  Cap.  XI. 

Ci  0’  che  diceva  Ermocrate  a’Shraeufani;  non  effer  minor  virtù  il  faper 
vfar  laviti  oria,dcpò  che  acqui  fiata  fi  è,  che  l' acqui fiar  la,  se  veduto 
far  vero  in  ogni  tempo  che  fi  fta  guerreggiato . Rari  fono  1 pari  a Cintone  Gre- 
co, che  trovando  fi  con  dugrnto  galere  prtffo  a Tlaten  contro  Tcrfiani,cbe  ór  Vittorie  dì 
ca  feicento  vck  battutane, -tppe  con  la  prudenza  vincerli  in  mare-,  &pofcia  Cintone. 

' veduti  1 Tcrjifcefifopra’l  Udo , alquanto  rifre fiati  di  none  genti , non  dubitò 
di  venir  di  nuouo  alle  mani  quel  medefimo  giorno  , il  che  riufcì  tanto  bene, 
che  ne  ottenne  non  pur  il  dì  mede  fimo  , ma  quafi  che  in  vno  ifiante  , due 
tnemorabilijjtme  vittorie, a Tlate  per  acqua,  & a Saturnina  per  terra . 1 {ari 
di(Ji,(onn  quei  ,cbe  /appi  no  f trui.fi  del  frutto  della  vittoria;  & che  è più , ei 
pare,  che  apunto  molti  de’maggior  Capitani fi  fieno  lofi  iati  correre  mcotal 
errore  . Ma  quante  più  rari, tanto  più  chiari  fono  i primi . 

^iNNIBjtlE  feppe  ben  vincer  molte  volte  Romani , ma  non  fapendo 
ferunfi  (particolarmente  in  quella  gran  rotta,  che  diede  a Romani  a Canne)  Annìb.  no 
dcllavittoria  ,refiò  dihauer  Roma  nelle  mani.T  agitò  ape^pp  quarantamila  sà  vfar  la 
fanti, e duemila  fittecento  cavalli  de'  Romani, amatovi  Tauio  Emilio  Con-  vittoria.. 
fole, e etn  Ivi  quafi  tutta  la  nobiltà  Romana , onde  truuauafi  Roma  /fogliata 
di  Joldati,e  d'buomini  di  configlio . Nondimeno  volendo  far  pojar  l'efferato, 
non  corfi, come  con figliava  Mabarbale  a Roma  , ma  diè  agio  a Romani  di 
formar  nuovo  effercito , e d'aliar  il  capo . Tlvtarco. 

BELISARIO  cadè  i«|  quefto  medefimo  errore  . Mandato  in  Italia 
da  Giu  filmano  Imperatore , fi  bt  n fu  da  Finge  Rè  de  Goti  afjediotoin  Roma, 
ragunat  0 nondimeno  vn  buon  effercito , e fattogli  incontro  al  nimico, lo  rup- 
pe  , c fece  con  la  moglie  prigione . In  vano  però  dcll’ot tenuta  vittoria  fé 
n andò  come  trionfante  a Cefi anttnopolr,  onde  i Goti , ch’cran  rmafhptrl* 

Itala, helbcr  agio  di  ragunat  fi  infume  fitto  Idt  baldo , Elatico,  e Totila  Rè, 

& racquiftarono  nonfol  quello,  che  perduto  haueua  Fittge , ma  or  fero  e di- 
flruffcro  quafi  affatto  Italia  . Che  fi  Behfario  batic  fic  atte/o  a fpegnerdtl 
tutto  1 Goti,  che  in  difendine,  e finga  capo  erano,  non  haurebbon  più  maneg- 
giato fpada.  Trocopio. 

HISTORIE  P I V MODERNE 

FR_>A  N CESCO  Sforma,  condottar  delle  genti  di  Finìtiani , nonfeppe 
R/ar lavittoria.Granrotta  et dteae , pìtjjo  àTenria,  à Nicolò  Vicini- 
no, 
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no  .che  cercati*  di  [occorrer  Brefcia,  ma  non  f apendo  vaiali  deWoccafione , 
flafciò  fuggir  dalle  mani  dettoti  colò,  U quale  fattofi  portar  via  entro  ad 
vn/acco,  e T m quel  modo  (aluatofi , puote  ragur.ar  le  reliquie  ddC tienilo, 
ri  far  fi,  e ridurre  mal  grado  dillo  Sjcroa , le  cofe  di  Brejcu , & di  Fini  lumi 
nel  mede  fimo  termine,  che  prima . Giano. 

G10F  gititi  I d'-Angtò , poich'bi  thè  rotto  ferrando  I{è  di  Napoli , 
ft  andana  jubtto  alla  roltadi  Napoli , al  fermo  s'infigionua  di  queleapodi 
F^tgr.o".  ma  perche  volle  attender  à fpogiar  prima  Ferrando  detenne, e del 
Dominio, ritiratefi  Ferrando  in  Napoli , non  pur  hi  thè  forile  da  difendiruifi 
dentro  , ma  di  ripigliar  le  lue  unt , e firmarft  nello  flato  . Hiflor. 
Fiorent. 

F I OI{EN  T INI  ottenuta  vittoria  di  gran  memento  à Campaldino , 
perche  non  la  feguirono, fuggì  lor  l’occaflcn  di  prender  udremo.  Fn  foco  d’- 
indugio die  campo  di  itfaifl  àgli  pretini,  in  quii  tempo  che  le  genti  Fiorenti- 
ne doueuano  toner  di  Jul/ito  ad^dret^o . Batoli . 

NK1GO  Imperatore,  quando  fiele  à danno  di  Fiorentini , e che  fi 
ri'A  C’7?a  accarnfò  * San  Salai, con  ragion  cuoi  tfftrcito,  rnò  tu  non  dar  Jubitot affatto, 
rrit>°  • teme  potcua(tffendo  [corfo  vittonofo  per  tutto)  alla  Citrale  perdi  loccafo- 
tt  delia  già  qua  fi  ottenuta  vittoria,  perocché  » cittadini  fi  trou  aliano  dentro 
tanto  sbigottiti,  & ni  difordtne , che  n’haurtbbon  tolte  thè  conditioni  hauef- 
(e  volute ; ma  il  tardar  ch’egli  fece  di pcthi  gioì  ni,  diede  animo  a Fiorentini, 
é tempo  da  poifì  in  dife/a;  dimaniera,  che  ^irrigo  fu  poi  cofhetto  à leuarft 
del  detto  ajjedio,  con  poco  honore.  Lo  ile ffo  „ Autore . 

OBEGNINO  valorofo  Capitano  Frante fe  , poiché  Ferdinando  ri - 
Obegnino  t or  nàtiti  Pregno , ottenuta  ch’egli  helht  la  vittoria  contro  di  lui  f otto  Semi- 
«ardo  . tiara, haueffe  fcguitata;  con  cercar,  ò di  per  Seguitar  le  genti  di  Ferdinando,  o 

di  entrar  nella  Seminar  a;  non  haurebbe  dato  tempo  à Conjaluo  di  poterci  en- 
trar egli  come  ci  entrò  con  le  fue genti,  nè  di  ripigliar  animo, nè  di  hauer  agio 
di  potirfenc  poi  partire  con  tanti  preparamenti  atti  alla  guerra,  c con  tutte  le 
ricchezze, che  vi  haueua  Ferdinando.  Giouio  nel  j . 

F l\~AN C ES l nella  mede fma guerra , poiché  hebber  rotto Tomafo 
V ittoria  Caraffa , Conte  di  Tilatalona  vicino  ad  Euoh,  non [eppero  feguire  la  vittoria  : 
rnfnó'2  ^ Percioc^>e  ritir  andofi  egli  per  entrar  in  Euoh,  quei  de  fa  terra  erano  tanto  Sgo- 
mentati, che  non  cf aitano  aprirgli  leporte.  Che  [e  i F rance  fi  haueffe  fegucn- 
do  la  vittoria,  fatto  moflra  di  lor  forqc  à quei  d’Euoli , non  hi  dubbio  alcu- 
no, che  gli  Euolani  più  volentieri  bauerebbono  aperte  le  porte  a’vincitort  che 
d vinti.  Lofleffo. 

rrieionili-  C M IGNF  OLJL  condot  tier  dell’efftrcito  Finitiano  , poi  tfto 
borati  fuor  btbbc  folto  prigione  Coi  to  TAalatefla  con  ottomila  caualli,  e con  tutte  le  ar- 
di tempo,  teglierte  del  campo  di  Filippo  Marta  Duca  <U  Milano  , [e  haueffe  voluto  fe- 
guitar  il  corfo fauortuole  di  fua  fortuna  di  guerra,  bene  gliene  farebbe  ali’ bo- 
ra, & in  fine  auenuto . Ma  perche  liberò  non  pur  troppo  per  tempo , ma  fuor 
dè ogni[ragion  di  tempo , i detti  huomtm  d’arme,  & ft  raffreddò  dal  gir' più  ol- 
tre ferdé quella  indubitata  gloria,  eh  prender  Cremona  ,&  fen^a  forfè  anco 

(co- 
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( come  CofimBartoIi  afferma  ) lo  Stato  di  Milano  ,&  afe  mede  fimo  craffe 
rouina  irreparabile  adojfo. 

F RA  NC  ESCO  Rf  di  Francia,  non  feppe, ancorché  altri  dicano , che 
non  volle, feguar  lavittoria, poiché  /penti  ch’bebbe  in  Lombardiameglio,che 
la  metà  di  vcnticinquemila  Snidai , & pre/o  Milano  ; dice  a , emofirava 
con  chiarezza  Miniano, ch’egli  haurebbe  con  facilità  potuto  cacciar  d’ Ita - 
ha  Vgoii  Cordona,  & infìeme  impad) onir fi  del  Regno  di  Napoli  : ilche 
f A lutano  gli  prometteua  di fare  con  le  fole  genti  Vinutane^h'ei  conduceua. 
Giorno. 

I CONFEDERATI  contro  il  Duca  yalentino  , fé  haueftero  do- 
pò la  V ittoria  di  Cagli , & la  prefa  di  Don  Vgo  di  Cordona  , &la  morte  di 
Bartolomeo  di  Capranica , delle  genti  del  Bcntiuogùo  ; (corfo  fino  a Doc- 

cia, Cr  perfeguitato  detto  Valentino  : non  battendo  egli  le fue genti  in  ordi- 
ne , née/endo  arrivatigli  aiuti  de'Francefi  , baurebbono  al  fermo  meffolo 
fermala  via . Guicciardtnonel  5. libro. 

I L Trencipe  d’ Or angele  di  no  fri , fé  nel  venir /opri  la  Città  di  Fio* end 

, nonfìfoffe  fermato  a Cortona , &■  m Val  <f  Amo  , come  fece  con  le  (ue 
genti, trottava  la  Città  , & Malate  fa  Buglioni  in  tanto  difot  dine,  c bc  non  vi 
farebbe  fitto  poi  btfogpo  di  tredici  meft  d" affé  dio , nifi.  Fior, 


Il  fine  del  Quarto, &vltimo  Libro. 
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ACCIDENTI 

S E G V I T I. 

PER  HAVERE  ALCVNI  FINTO 
temeriaramente  la  Pedona  altrui . 

Sì  come  c Atmcmto  a dì  noftrì  del fi nto  Rè  Do n S ebei- 
Jlìano  di  Portogallo . 

Finto  fratello  del  Rè  Cambife 
^ . ifaLn  :•  / ■'••OH-, 

Otto  flati  in  ogni  tempo  temerari  huomìni  nel  mondo, 
che  moj]i  ò da  ambnione , òtta  auantia , ouerotnche  da 
sfrenato  amore  ( come  fi  vedrà  ) hanno  finta  la  perfino, 
di  vn' altro 5 ; con  tali  fintimi  hanno  cagionati  acciden- 
ti di  tanta  configliene  , che  per  loro  nonèrmaflodi 
filleuare  gf  Imperi,  ideami,  egli  Stati , e turbare  anco 
la  pace  delle  pr  fiate  cafi . 

C AM  BIS  E I(èifA[firia  fece  recider  S merde  [uo  fratello, perche  ere - 
deua,  cheghnfidiajfe  il  Bjgno . Vn  Mago  del  mede  fimo  nome  di  là  a qualche 
giorno,  fìntofid'effer  egli  Smerde  fio  fratello , non  sò  à che  modo  campato , 
perche  molto  figli  affvmigliaua  di  faccia,  e di  per  fina  ; [allenò  tutta  la  Ter- 
fi*,  e quella  pofla  in  armi  à fio  fauore , cacciò  Cambife  di  Stato . Lacofa  an- 
dò bene  qualche  tempo  . 7ila  dormendo  egli  vna  notte  con  Ottone  fanciullo 
regia,  e quella  [coprendo  con  mano , quello  che  coprtua  egli  ilgiornocon  cer- 
ti artificij,cioècb’eJJobauea  tronche  le  orecchie,  fi  venne  à palefare  la  fi  ode, 
& così  fi  da  Dario  [aggiogato,  e priuato  del  flegno , e della  rito  inficine-) . 
fulgofo  hb.9xap.16.  tolta  da Herodoto  lib.3.  , 

Finu?  Prcncipc  di  Siria. 

SEndofi  ribellati  gli  Antiocheni,  à Demetrio  Sotere , figliuolo  di  Seleuco, 
[palleggiati  però  da  Tolomeo  Filomctore  Egitto  ,ritol(ero  per  capo 

vn  certa  Q i^O  MT  A LO  ,e  datogli  nome  di  Alejfandro  Ballate  (cosi  no- 
mauafi  vn  figlio  già  mon  o di  Demetrio ) lo  inalarono  al  Pregno,  con  dire-/  x 
tbe  a lui  meglio,  che  al  p Are  fi  a/pettc  ua  quella  corona . Coii  ui , per  l’odio 
gjrandtjfimo , c'haueuano  tutti  i Denteino,  fece  di  gran  progrefii , e finalmen- 
te in  vn  fatto  d'arme  fvccife  . M<t  di  acanto  troppo  infoiente  , mentre  a 
maggior  cofe  afpira,  fi  fcpr afatto  e morto  anch'egli  da  Demetrio  Oileatore  , 

. k “ Oca  figH- 
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figliuolo  di  Demetrio  Soler o da  lui  vccifo:  che  fri  il  pagamento  della  fua  fin • 
none . Fulgofo  lib.9.  cap.  x 6. 

Finto  Alcffandro  Zebenna. 

H Mutuano  i Torti  ve  tifo  in  battaglia  alcffandro  Zebcnna, figlio  adat- 
ti* 0 di  J.  nt toco  Sotero  fiè  di  Siria;  & poco  appreffo  venne  anco  An- 
tioco il  padre  à morte . Or  quando  Demetrio  Nicatore  fi  perirò, per  effer  figlio 
di  Jintioco, dibatterti  fiegno libero , fi  trono  vn  giovane  Egttio  i fronte, 
armato  di  fauor  popolare,  che  dicendo,  e fomentando  di  effer  effo  Ale  fan» 
ito  Ztbenna,gli  lenir  la  corona . E vero  , che  tenne  poco  quella  dignità  in - 
gcameuolmenie  con[eguita,&  che  finalmente  con  amara  morte  pagò  le  mol- 
te moli* agita  commeffe . Lofieffo  autore  - 

Finto  figliuolo  di  Mitridate* 

SEndo  morto  il famofo  fit  Mitridate,  cbaueuaiato  tanto  che  fare  à fio- 
mani,  folle  uojfi  vn  certojtrchelao,e  condire  di  effer  figliuolo  di  quello, 
dtuenne  ad  va  tratto,  conmolto  fauor  popolare,  genero , e f ucce  {[ore  di  Tolo- 
meo fiè  di  Egiao,&  fi  fece  le  principati  Città  dell'afra  foggette  .TrbJj aden- 
dolo pciaWincontro  Gabmiocon  le  legioni  fiomane  ,f operato  m guerra,  /«- 
fimi  la  vita , tl  fiegno  tonti  male  arti  acqui  fiato.  Lo  fieffo  tutore. 

Finto  Filippo  Re  di  Macedonia  - 

VN  certo  jtndrifco , huomo  della  feccia  popolare , dando  i crederei 
Macedoni  di  e fiere  figliuolo  di  quel  Terfeolorfiè,  che  fi  vinto,  e prc- 
fo  da  fiomani,  con  vna  fua  cantafauola , & tfiona  , che  raccontava , fi  ac- 
qui fio  primavngrmdiffimo  grtdo,t  fece  fare  dimolte  pagate  a i primi  di 
quel  fiegno  contro  i fiomani,  chclofignoreggjauano.  jìndatopofeia  con  quel 
fauorc  a trovare  in  Stria  il  fiè  Demetrio , perche  lo  rimetteffe  in  quello  , che 
thiamau  a paterno  fiegno,  tofi  fi  lontano  dal  farli  fare  alcuna  leggeregga  , 
tbe  più  tolto  fi  egli  da  lui  prefo,  e mandato  à fiomani  » Egli  he  bbe  però  buo- 
na forte, che  fuggì  da  loro,  c tornò  con  molto  feguito  in  Macedonia  : dove, 
perihe  Taffcmtghaua  molto  à Filippo , fendo  Filippo  fiè  chiamato  , occupò 
iubrtue  tuttala  Macedonia,  & ne  cacciò  1 veri  fignort . I fiomani , non  fil- 
mando il  faljo  Filippo,  gli  mandarono  convita  fola  legione  Ghtuenlio  "Pre- 
tore incontro,  il  quale  fi  con  tutte  le  (ut  genti  trucidato  . Di  maniera,  che 
allbora  quei  che  vincevano  i veri  fiè,  furono  da  vn  fiè  di  Scena, ò di  Care  ac- 
cia vinti . fiautfii  alè bora i fiomani  dell'errore,  (emendarono  col  mandar - 
ut  Quanto  Cecilio  Mettilo  con  più  legioni,  il  quale  fupoò  affai  tofio  iltemc- 
sano  Andnfco,&  lo  ridujfc  ad  eficrminio , t morte . SabellMh.y.  En.  5. 

Finto 
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FV  vccifo  da  M.  Antonio  ilRc  .Ariarate , & eri  cofa  manifefiiffihtiu 
la  fua  morte. Co»  tutto  ciò  vn  certo  Barbaro  h uomo, perche  s'afjomtglia- 
ua  forte  al  morto  Rè,  hebbe  ardire  d'm  titolar  fi  Rèdi  Cappadocia , e con  pre- 
te fio  d' e fier  e fio,  vero  Riaccompagnato  dalla  credula  moltitudine,  folletto  la 
maggior  parte  dell’Oriente  a fua  diuotione . Toro  Giulio  Celare  gli  flefe  fo- 
pralemani,  e gli  fece  pagare  afj ai  toflo  le  pene  della  fua  temerità,  y aleno 
Mafs.  hb.9-cap.l6. 

Finto  figliuolo  di  Tiberio  Gracco. 

Potuta  vn  certo  £ QV  JT 1 0,nato  nella  Marca, nuocere  più  che  molto 
alle  cofe  di  Romani  ; come  quello , che  J apendo  effer  il  nome  di  Tiberio 
Crocco, il  qual f ù vccifo  dalla  nobiltà,  come  partiate  della  plebe , molto  caro 
alla  Città.dié  ad  intendere  di  efjere  figliuolo  fuo,& berede  de  gli  obhghi  con- 
tratti con  la  plebe  :mafendofi  advn  trattola  fraudedt  coftui /coperta  da  gran 
danno,  e pericolo  fu  la  Repubhca  fcllcuaj a , Lo  ftefio. 

Finto  Nipote  di  Caio  Mario. 

CHi  crederla, che  vn  medico  da  caualli,per  il (olo  gonfiar  fi  vanamente , 
& dire  di  efjere  nipote  di  Caio  Mario  ebe  fu  fette  volte  Confolo  , ba - 
tu  fa . pretefo  obedien^a,  e/oggettione  dalle  vecchie  Colonie  1 primi  hono - 

ri  dal  Senato  ? Que fio  fu  Enfilo . L’ambitioneperòjua  né  anco  qui  termi- 
nò , che  volle  ancoc  ompctere , t gareggiare  di  potenza  con  vn  Caio  Celare-). 
Che  fil’.utorità  del  primo  Imperai  or  de' Romani  non  incontraua  così  inde - 
gna  procella , & non  fiaccano  le  coma  a quello  infoiente  non  fi  poteua  affet- 
tare (e  nonqualche  gran  moto  in  Roma.  Cefare  lofece  bandire  per  decreto 
del  Senato  fuori  d’Italia,  Madte  ? Non  s’acquietò  perciò  d coli  ut  orgoglio, 
che  vccifo  Cefare , non  tomafie  a fare  delle  Jue  Jeditionì  nella  Città  : & s' ap- 
parta hiau  a di  farne  vna , che  le  fuggr  ilaua  tutte , cioè  di  menare  tutto’ l Se- 
nato a filo  di  fpada . La  quale  odorata  da  i padri , fu  immediatamente  trat- 
tenuto, e f atto flr angolare  in prigione.  Liuto  lib.6.  Deca  11.  Floro  chiami 
(oftui  Canate. 


Finto  figliuolo  di  Erode. 

VEnuto  che  fu  a morte  Herode  Rè  di  Giudea  , queltH  erode  di  cui  fù 
detto  da  quell' Imperatore  ; ch'era  meglio  efjere  fuo  porco , (hefigbuo- 
lo,  perche  a porci  perdonaua  come  Giudeo  , W due  figlinoli  hautuavccifi 
come ficra^vngiouane  Giudeovolle  far  credere  d'efiereffo  u ilcffandro  ,mag 
por  figliuolo  non  sò  in  qual  guifa  campato  dalle  mani  det  gli  mterfcitort^  <dr 
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fece  di  gran [allenamenti . Haueua  egli  vn  Giudeo , c’baueua  fatto  fuavitA 
nella  corte  di  H erode,  cbeCammacflraua , efofpingeua  à tanta  maluagità  , 
onde  in  breve,  perche  il  popolo  crede  agevolmente  ciò  eh' et  brama  fi  acquiflò 
di  gran  (eguaci.  Contale  ordita  fauola,  sbarcato  in  Candia  trajfe  toflo  i pri- 
mi de'  Giudei  dalla  fita,  & negli  muti Je  nella  borfa ; e cefi  armato  dtfauori,e 
di  denari,  traghettò  à fi  fola  di  Melo , doue  folto  quel  preteflodi  regia  profa- 
pia,  da  più  per  Ione  hebbe  quanto  denaio  ei  volle,  e di  paffo  in  paffo  denari , e 
fcguaci  acquiftando,  e lattando  tutti  con  fperan%a,cbc  impofiefiato  del  Regno 
dà  r Imperatore  farebbe  ricchi , e Signori , tutti  fi  condujje  non  pur  fenza  fua 
fpe fa,  ma  con  molto  fuo  guadagno  àRpma.  Qutui  i primi  della  fua  gente 
fecero  pazzie  in  riconofcerlo  per  1 \è  alianti  ch’ei  fofle.In  f omnia  bauendo  in- 
gannati tanti  e tanti, foto  che  ingannale  */ luguflo  reflaua . Il  quale  ouegli  fit 
coflui  avanti , poiché  hebbe  offeruatc  in  lui  prima  le  mani  indurate  alla  fati - 
ca,&  non  punto  deheate  come  di  regia  perfona  fi  douea  credere , & appreffo 
il  vide  mancare  di  certa  gratta,  e maeftà  che  ne  i ben  nati  traluce  , e r ifp ten- 
de ; Spettando  forte  di  fraude  così  gli  parlò . Setu,ò  giovane  non  vorrai  irtr 
gannare  me, come  hai  fatto  de  gli  altri  haurai  per  tua  mercede  la  vita , ebej 
e quanto  s’afpctta  al  tuo  viuere,ò  morire.  Orfà  ciò  che  tu  vuoi  di  qui  fio.  7>la 
per  tuo  meglio  dì  quello  che  tu  fei * manifefla,chi  ti  ha  à tanta  fraude  fofpm- 
to, perche  i chiaro, preffodi  me, che  tanta  malitia  foucrchiala  tua  età. Il  mi  fe- 
ro atlhora  sbigottito  affatto , die  fuori  l'inganno  come  flaua  di  tutto  punto , è 
palesò  ilmacflrofuo  . Ce  fare  dunque  condennò  il  gtouane,  fecondo  il  patto 
della  vita,  al  remo , pcrch’haucua  buona  forga  da  remare  nella  galea , w il 
mat flro fuo fe  morire  vituper  of amente.  U quei  dell' I fola  di  Melo  , che  più 
de  gli  altri  impazzando  fbaueuano  fatto  fpefaccie  infinite  à condurre  il  no- 
vello I{e  à Roma , feruì  a granfuppliao  t' batter  tratto  il  manico  dietro  la  fcvr 
re.  Gtofeffo delle  Antitb.  I1b.17.cap.1q. 

Finto  Drufo  Germanico. 


VN  giovane  tto  camino  già  la  Greci  a,  e la  Ionia  vantando  fi  eTeffere  Dru- 
fo Germanico, tanto  amato  da  rutti, & già  morto  mifcramentr,cr  nar 
rana  vna  certa  fua  fauoladel  comi  fierafaluato . Tafsò  anche  fino  in  Siriat 
doue  fenza  dubbio  le  legioni  le  quali  qutui  [cggiernauano  in  arme  per  laRe- 
publica  fi  voieuano  jottomettere  al  tuo  comandamento . Ma  Coperto,  cono « 
fciutoj&  pr ef 0, finì  d àfpir are  a cofe grandi, e terminò  il  vivere. Zonata. 

Finto  nipote  di  Augnilo. 


A T empi  di  viuguflo  hebbe  tanto  ardire  vn  giouane , che  nipote  fuo  fa » 
cencio ft, pretendeva  ì’onor:,t  Stati,  e prometteuamouti  di  oro atfuoi 
frguaci  • DiteuacfJerenaiodiOtiauia  fua /creila,  & else  fendo  flato  dato  a 
lattare  ad  vna  buona  donna,  quella  vcggmdo  lui  bambino  di  poca Jperanz* 
di  viucre, diede  à fuo  tempo  vnjuo  più  piojperofo  e beilo  ad  Ottanta , e per 

feti 
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feti  viro  [angue  d' jtugufio  ritenne  . Mentreperò  (corre  cofiuià piene  vele 
di  sfacciataggine  per  I{oma,  tali  ciancio  leminando,  la  fece  ^iuguflo  pren- 
dere, & porre  à remare  in  [ha  vita  nella  galea . Val.  I ib.pxap.  1 6. 

Finto  figliuolo  di  Q.  Sartorio . 

NOn  mancano  mai  confanguinei,  e propinqui  a i grancThuomim.  Fu  gii 
cbi,  ( morto Q^Satarw)  fi  finje  fuo  figliuolo,  conferuato ( ion  fi sàfe 
ne’ monti  Cafpijf  fino  che  il  padre  viffe  . Nona  fu  però  menagi  amai,  ciccia 
moglie  vedoua  di  quel  famofo  Capitano  , volcffe  pur  patire  di  vedere  quella 
sfacciato, nonché  di  fentirloà  fregare  la  canta/ auola  delle  fu  c ragioni . Lo 
fieffo  pintore . 


Finto  Godio. 

FV  giàvn  certo  Trcbellio  Calca,  che  finto ft  C Iodio  ,huomo gladi  molto 
potere,  e thè  merendo  lajcìò  di  gran  facoltà , osò  fino  di  addimandare 
tutto  il  fuo  batterei  volendone  fpoghare  gli  heredt,  poje  la  confa  in  mano  del 
Tvlagi firato  di  cento  buommi , con  tanto  fauore  della  Jciocca  plebe , che  non 
potè  nano  a penai  Giudici  difender  fi  dalle  armate  preghiere  di  co  fi  ut . Stette 
però  la  giiifìitiadi  quei  granitimi  padri  falda  come  fceglio  all' onde , ne  cedi 
pur  vn  punto  alìacalunmadcll’addimandatorc , c 'traila  furia  della  moltitu- 
dine. lo  fieffo. 

/ 

Finto  GttadinoRomand. 

Q Vanta  materia  porfe  dadifeorrtre  , c da  (criuere , e da  dìfputart, 
0 Filippo)  il  quale  di  fcruofuggitiuo  con  sìoeUc  or- 
ni mfinuòtra  grandi  di  [{orna , che  di  grado  tn  grado  fall  ailaVretura,  & 
fè  dubitare  i Giurifconfulti,  (eie  cofe  da  lui  fatte  nella  "Pretura  foffero  vali- 
de, ò nò,  ripugnando  cosi  bene  in fieme  la  conditone  feruilc , e ia  dignità  fi- 
gnor  ile  . Che  Jfe  bene  fu  decifo  da  Giunfti,  che  rate,  e buone  foffero  lefue  ope- 
rationi,  non  reflò , che  palefata  lacofiui  conditione  non  s’arrojfifse  I{oma.  M 
ciucca  à veder  "Pretore  della  prima  nobiltà,  d’bauer  polto  in  così  alto  foggia 
vn  Intorno  sì  ignob  ile,  & ofeuro.  Fulgofo  Ub.y.cap.i  6. 

Finto  Nerone  Imperatore . 

CHe  vno  finga  laptrfona  di  buomo  grande,  e per  le  virtù  fue  benemeri- 
to d'vna  Troumaad'vn  fiegno,  e d'vn popolo,  non  faràftupore  ,con- 
ctojia  chefe  non  [offe  per  altro , per  de  fio  di  emulare , ò rafprejentare  alme- 
no la  virtù  altrui , che  per  fe  jieffa  aletta  ad  amarla  , & honor  aria,  ft  può 
pretendere  in 
gn  oreggiare, 


ciò  bonefia  efeuf ottone  : Irla  che  fi  troui  chi  a bello  ftudio  di  fi- 
(ì  finga  vn  Nerone, tanto  come  d dire  vn  C ambulo , vn^lntror 
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pefago,  vna  bcfiia.vn’odwfo  à Dio,  & a gli  hucmim  ; quetta  fiimo  ma  ma- 
r Miglia  grande,  & viepiù  grande,  ehi  non  vno , ma  dueje  ne  fono  di  qucfii 
temerari,  & brfliah  bnommi  ritrcuati, 

incerando  Ottone  Stimo  , feguirono  di  gran  motti  in  Creda,  & in  *Afta 
tutta,  ptrocbe  fi  trovò  vn  (uonaiore  di  cetra , che  Verone  fingcndofi , tirava 
à (e  Cobedienga  de’ popoli . Co  fi  ut  perche  f affemigliaua  molto  di  faccia , di 
voce,  e di  fattele  a perone , fi  pofe  à dire,  ihe  nel tempo  , ebes'andò  fpar- 
gf  lido  per  Roma  , Verone  Imperatore  e fferfivccffo  da  fe  fieffo,  vn  altro  f» 
amatalo  in  quel  cambio . ^Adunque  camtnando  effo  con  infiniti  legnaci  di 
que^a  vanità  vtrfo  la  Siria , e l'Egitto, appnftaua  all’Imperio  qualche  lira- 
ordinario  flagello  : perche  {e  colà  giugneua,  non  ha  dubbio , che  tumultuanti 
l’Oriente  tutto.  T tacque  però  à Dio,  che  la  nane  m cui  effo  era  portato,  per 
gran  fortuna  deffe  in  terra  nell' I fola  diCitho,  che  è vna  delle  Cicladt . Che 
fe  ben  qutui  come  vero  Verone  fù  vbbidito,  efeguito  da  faldati,  di  forte , che 
Sifenna  Centurione,  abbandonato  da  fuoijù  sformato  à partir fene  : non  per 
tanto  fuggì  il  cafiige  mandatogli  da  Dio  : peroche  navigando  égli  qui,  e li  /V 
incontrò  con  la  fua  nave  in  due  galee  mandate  là  a quettoeffetto  da  l’Impera- 
tore Ottone,  che  efpugnata  la  fua  nave , & vcct/o  il  falfo  Verone , portarono 
poi  il  corpo  fuo  a Roma , a farne  grato  fpettacolo  a’  curiofi, 

Vn' altro  parimente  ,vent'anm  dopò  la  morte  eli  quelito , fi  fin  [e  di  efferc 
Verone , e tanti  moti  cantò  nell'Oriente , per  la  riputatione , e fegviro  acqui- 
linoni  ,e  he  (e  da  t Tarli,  def  è quali  he  tempo, non  foffe  fato  preJo,e  dato  nel- 
le mani  di  Romani , non  fi  poteu  a afpc  tiare Jc  non  qualche  gran  folk  u aliane, 
Fulgofo lib 9.  cap.i6. 

Finto  Scriboniano  Senatore. 

NElle  fi r agi  t'hauta  fatte  rempio  Verone  de’ primi  huomini  di 

tna , vi  lefcw  anche  Scriboniano grauiffituo , e rtcchijfimo  Senatore^ 
la  vita.  E pure  imperando  ritolto  fi  trono  nella  Schiauonia  vno  febiauo  per 
nome  G ET  jt , che  fi  Scriboniano  efferc  oflinatamente  di  ccua . Coftui, fatto 
vn  giu  fio  campo  di  armati  fervi, e febiaui  da  luifuiatt,  faceva  folto  quel  no- 
me finto  di  gran  prognffì , peroche  qutui  già  era  fiato  con  molla  fodisfattione 
Scriboniano  Treni  e.  Vero  fù  il  dominare  di  queftofeiagurato  affai  corto,  pe- 
roche prefo,  e mandato  à Roma  in  ferri,  c riconofciuto  dalpadrone  di  cut  ero 
fuggito,  pagò  la  pena  della  fua  temerità,  fulgofo  hb.pxap.  1 6. 

Finto  figliuolo  di Caligula. 

FV  cosìambitiofo  VIVTIDIO  Sabino, già  fitto  T Imperatore Gal- 
ba  Tu  fato  Tre  torm,  che  pei  Jptrairga  di  hauerevn  giorno  C Imperio, 
non  fiimò  c (fendo  figliuolo  di  ottimi  parenti,  di  recar  nota  di  meretneed  fua 
madre,  volendo  far  credere,  elicgli  abbracciamenti  di  Caligala  con  fua  ma- 
dre fifft  rato.  Ttla  dopò  molle  craniche , quanto  la  cofa  era  lontana  dal  vero , 
altrctanto  fù  r gii  lontanò  da  l' Imputo.  Lo  tttffo pintore. 

Finto 
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Finto  Serto  ClocUoQuiatìlio . 

A Tempi  delC Imperator  "Pertinace , fi  rallevò  vn  certo , che  diceva  di  tf- 
fere  Se  fio  C Iodio  Quintilio  ( già  e ramato,)  & narrava  come  già  fug- 
gendo la  crudeltà  di  Commodo  Imperatore,  era  flato  qucltempotrale  J elite 
ignoto,  & però  era  flato  i ceduto  morto . In  vero  gli  fi  affomifiiauaalquanta 
di  faccia  . Il  punto  però  flava.  Che  pretendeva  le  facoltà,  & la  dignità  Sena- 
toria del  morto.  ftfifpmdc  va  in  fatti  molto  accortamente  a i quefiti  circa  Li* 
perfori  a di  Seflo.  Ma  quando  l’imperator  Pertinace  C interrogò  di  certi  fatti 
di  Greco,  del  cut  linguaggio  Seflo  era  peritiffimoicoflvi,  che  mente  (ape va  di 
Greco,  fè  dare  nelle  nfatutti, perche  battendo  recitato  aflai  bene  la  lettione  di 
fronde  imparata , errò  nond  meno  nel  punto  principale  . Onde  fù  punito  nel 
capo, tornei  meritava.  Dion  Nieco,S{ filino,  & Snida  Autori. 

Finto  Childibio PretoicdeUaTracia . 

Ctìildibio  già  Pretore  di  Romani  nella  Tracia  fatto  Giufliniano  ìmpc- 
ratort  guerreggiando  con  Schiavi  fu  morto  . Qualche  amo  dopò  ,ef- 
ftndo /chiavo  appresogli  Schiavi,  onero  Schiavavi  vacalo  buono  del  me- 
de fimo  nome , e di  faccia,  e fatti  efimtle  a lui,  egli  fu  tolto  in  fallo,  e com- 
prato davnodig  utraitone  jintio,  penfando  con  la  compera  di  tant'buomo  , 

( che  per  il  vero  Pretore  Cbitdibio  lo  teneva)  di  bavere  qualche  gran  ventu- 
ra.CoHutdiffcilvero,cioé,cbenonera  quel  Cbildibio  che  credevano  ,peri 
veggendo  che  non  gli  era . ceduto , & che  il  dire  di  sì  non  poteva  nuocergli , à 
fuo  parere  molto,  cominciò  ad  affermare  ancb’effo  di  effe  re  Childibio  già  cre- 
duto morto  . Di  quei  giorni,  douendaft  popolare  vna  certa  Città  per  le  guerre 
fpogliata , s offerirono  quei  del  paefe  là  intorno  di  babà  aria  ,4  difenderla  ,fc 
Giufliniano  dava  loro  Childibio  per  Governatore  ; e per  impetrar  meglio  co- 
tal  favore,  lui  fltfjo , vtflito,  & accompagnato  alla  grande , all'Imperatore 
mandarono.  Giunto  à Coflantinopotiffendofl qvafi di  primo  pafjo  coflut ab- 
battuto ini] arjete  Eunuco,  farvelo  Capitano, che baueaconofeiuto beni ffimo 
il  vero  Childibio, & era  certo  della  fua  morte-,  fu /coperto  alla  prima  per  bu- 
giardo, e falfo,  & per  tale  mandato  legato  à Giufliniano > che  lo  fece  cafliga - x 
re  come  montana.  Falgffo  Hb.g.  capa 6. 

Finto  Henrico  IV.  Imperatore. 

t’Anno  di  nofl/a  (alate  1117.fi  trottò  m Germania  vno , che  venuto  da 
fberemo,  oueducaduffcrc  flatoà  piangerei  fuoi  peccati,  affermava 
nt  emette  dieffere  H.nrico  I K.  Imperai  ore,  che  fi  crede. 1 già  morto* 
Molti  fi  accompagnavano  (eco,  e quei  particolarmente , che  de fidcrauanono- 
mtd  di  governo:  onde  ne  nacquero  di  g> un  conte[e,&  di  peggio  ancora  fi  po- 
teuaa/peitarc.  Scoperto  finalmente  per  quello  ch'egli  era, jùrcleg,aoncl  mo~ 
nafleno  Clunuccnfe ,douc  finì  ijuoi  giorni . Loflcffo  Autore. 
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Finto  figliuolo  d’Emanuello  Imperatore . 

VN  potimene  Greco  per  nome  ^dleffio  natiuo  di  Coflantinopoli , con  fi 
drftri  modi  andò  fingendo fi  figlio  di  Emanatile  Comntno  già  Impe- 
ratore,che  quaft  che  alla  bella, & bene  da  lui  ordita  fattola  del  fuo  nafiimen- 
to,  non  douefje  ni  il  capello  biondo , ni  la  voce  lufmgbeuolc  mane  are , v'ag- 
viugneua  ancora  vn' arti, ficiofo  balbettare, che  il  vero  Emanatile  al  vino  rap 
frejentaua.  Doueuo  iOjditeua,  eficrcgettatonel  fondo  del  mare , per  coman- 
damento d'jlndronico  Comneno  tiranno  ,ma  tanto  valfe  prefioi  miniflridi 
quel  crudele  quel  poco  di  compaffiont  che  della  mia  tenera  età  in  loronacr 
que.t'l  giuramento  à che  da  mio  padre  erano  ali  retti,  cbemifaluarono.  Ito- 
mene pofeia  ad  Iconio, prefio  il  Sultano  CliTfidftene  io  fletti, fino  che  con  ifioi 
aiuti,  die  tnmi,  per  quello  che  fono  ,à  conojcere , e ritenendo  molte  Citta,  c 
terre  Greche  fitto  la  mia  protettione  ,poft  molto  di  terrore  ad  Ifaacio  àn- 
giolo Imperatore . Sbando  però  il  fai  fi  ^AleJJiopiù  del  fattore  mondano  fi 
prometteva,  & fot  ufi  infoiente  dauafl  à banchetti,  e cene,  trovato  firnmer fi 
nel  vino,  fù  da  vn  fuo  famigliare  /cannato . ti  on  molti  giorni  appreffovnaU 
tro  dell'tfleffi  nome  fi  il  fimil giuoco  nella  Taflagonia : ma  Sebafliano  T beo- 
doro  lo  vinfe,&  vctife  in  battaglia.  Niceta  hb,  3 . . , 

Finto  figliuolo  di  Coftatitino  Duca . 

IN  tempo,  che  imperane  in  Oriente  Romano  Lacapcno , fi  trouò  vn  certo 
E a[iho  di  Macedonia  , (he  vantandofi  di  t fiere  figliuolo  di  Coflanti- 
noOuca,  trouò  molti  fomentatori  della  fi  a vanità , Cr  quà , e là  vagan- 
do, moffe  diuerfe  Città  a fcditionc . Fù  però  ila  vn  certo  Elefantino  capo  di 
/ quadra  prefi,  e condotto  aitanti  all' Imperatore,  il  quale  fi  contentò  di  fargli 
troncar  vna  mano#  lai dolio  andare . Egli  fe  ne  fé  fare  vna  di  ferro#  cintafi 
a lato  vna  gran  [pada,andò  ad  Office, & quitti  à {empiici  duna  à credere  ciò 
che  voluta  . Cofi  r agonali  molti  huomint  da  fpada  occupòvn  Caftello  molto 
forte  ,edilà  feorreua  depredando.  L’ Imperatore, mandatogli  efferato f opra , 
l'bebbe  nelle  mant,&  feccia  abbrugiare  viuo . Zonata. 

Finto  Riccardo  R è diBretagna. 

TEntua  Herrico  Quarto  in  prigione  fuo  fratello  cugino  fij  di  Bretagna , 
per  nome  Riccardo  di  queflo  nome  fecondo,  & conia  libertàri  h auea 
ancora  occupatoti  Regno,eon  poca,ò  ncfjuna  [pera>r%a  di  libertà , non  che  di 
vita.l  t conte  Salesbcntano  fuo  fratello  da  parte  di  madre, per  liberarlo , ò per 
almeno  vedtcarfene  ,veflìdi  manto  regio  vn  certo, che  era  flato  mufìco  di  Ri- 
cardo , & le  gli  affomigliaua  molto  di  faccia  , & affermando  quello  effere  il 
hf  Riccardo  fuggito  di  prigione  , cercauadi  fare  qualche  granmutatione  di 
cofe . jt  tale  fama, mentre  molti  armati , e molti  Signori  lo  feguono, Herrico 
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tbe  non  domina  punto , & che  bautua  radunato  vn  buon  efferato  gli  fu  in 
breue  adoffo,&  venuto  alle  mani  con  quel  I{è  finto  ,econ  quelle  genti  dìfer - 
dittate  # tumultuarie  gh  pofe  con  molta  firage  tutti  in  fuga . il  qual  fuc  ceffo 
acccìltrò  jen^-i  dubbiala  morte  al  vero  Fjkjcardo,  perche  H etneo  per  non 
fi  or  col  cuore  dubbiofo  lo  fece  vccidi  re  nella  prigione.  Fulgofohb.g.cap.  1 6. 

Fi  nto  figliuoto  del  Rè  di  Nornegia. 

AVche  nell’arte  dtlfabro  s’é  trottato  vno,cbe  ortifieiofamente  ha  tenta- 
to (facquiflarfi  corona  col, fimularfi  figliuolo  di  H<-  Qucfìofu  vn  certo 
SV  EH,  0 figliuolo  veramente  di  vn  fabi  o,  il  quale  poic  he  attefe  vn  pCT?  a 
alle  arti  della  pace  , fi  diede  poi  a quelle  delia  guerra . E con  l’occafione  del 
Trencipe  Oftene , che  fu  da  TErlntgo /operato  , meffofi  afoflentare  la  fattio- 
ne  del  vinto,  cotro  l vincitore , faticò  affai  ih  Carmi  per  diftrugger  anco  quel - 
r altra  parte,  che  reflaua  in  piedi.Egli  col  valore , e conia  fimulatione  s'ac- 
quiflò  molti  feguaci  : ma  peri  he  non  gli  mane  affé  nome , e riputatione , diffe 
primieramente,  fé  e fiere  nipote  d’araldo  H*  ’diNoruegia  , & figliuolo  di 
Stuardo , che  dopò  quello , tenne  lo  Sctttroicfiprcfe  cognome  di  Magno . La 
coftui  temerità  apportò  grandi ffme  Stragi  ne’ paefi  Settentrionali . Saffone 
lib.  14. 

Due  fìnti  Edouardi  Conti  di  Vanite. 

VScì da  la [cola  d' vu  ptdaigogolngltfe,pouero, ma  afiuto  in  ecctffiuogra 
do , rno/colaro  ti  ben  ammaeftrato  nell'arte  di  fingere , chefeppe  per 
qualche  tempo  fimulart , e rapprtfenur  la  perfona  d'Edouardo  Conte  di  Fo- 
nie, eh  era  prigione  d’Hetrico  FU.  He  d'Inghilterra, fi  che  fece  flupire  ogni 
buomo. Ingannò  egli  con  le  fuc  arti  il  Cancelliere  dell'lfola  di  Ibemia : ingan- 
nò 1 principali  Ifolani,  e molto  meglio  ingannò  ifcmplict  della  plebe . Fi*  fo- 
mentata C audacia  fua  da  diuerfi  gran  perjonaggi.  Uè  valfe , che  il  H*  Herri- 
co,  canato  di  prigione  i tempo  il  vero  Edouardo,  lo  faceffe  vedere  in  publico, 
e voleffe  ch’egli  con  principali  Baroni  fauellafse  per  ingannare  in  perfona  lo- 
ro tutta  la  fattione  de  follatati  -,  perche  queSla  medicina  a gCanimi  maC af- 
fetti fi  nuolfe  in  veleno  . Si  venne  fino  d quefto , che  fi*  sformato  il  Eia  por 
mano  all’ armi  contro  quefh  ribelli, onde  con  le  genti fue  andato  loro  ado  fi  agli 
fuperò,e  prefe  à punto  quefh  due  valenti  prof effori  di  J, tmu'are,il  maeSlro  per 
nome H>ccardo,eldifcepolo,cioè Lamberto.  quello  fù  donatala  vita  in 
grana  di  perfona  grande  tal  difcepolo  fi*  leggiero  cafligo  il  fargli  voltare  lo 
Jthidone  neUa  regia  cucinai  & lauarei  piatti,  & fimili  effercitij  vili,  in  pena 
della  fua  temerità . 

Toco  apprtffo  anche  vn  altro  fi  finfe  il  nedefimo  Edouardo , & non  già 
con  migliore  fortuna . Che  fe  bene,  [palleggiato  da  qualche  perfona  grande, 
difiedi  e /sere  fuggito  dalla  torre  di  Londra,  & addmandò  aiuto  per  tacqui- 
fiore  lo  fiuto,  eonofauto  nondimeno  affai  lofio  per  quello,  che  era  mafeher 
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io  da  Conte,  fa  dato  nelle  mani  del  boia,  & punito  nella  vita.  Tolidoro  Fic- 
gitiobift.hb . 2 6. 

Finto  fratello  di  Baùzerto  gran  Turco . 

L‘  jtnnodi  neflr  a Salute  Ijtyj.  fu  nell' \A fu  minore  vn  moto  di  qualche 
confeguen^a. Scritte  il  Fulgujo,che  trouaitdoft  i principali  della  Turchia 
molto  mal  fodisfatti  di  Baiotto  Sultanofqucllo  che  nomina  egli  Biiottojn  La 
tino  fi  può  ardere  che  foffe  Baiatalo)  & del  l uogotterno, andammo  cacan- 
do occaftone  di  qualche  ciucila . Era  allhora  vn  certo  COTEBJNO , nobile 
tra  loro, in  qualche  fima,&  baueua  gran  fegmto  delle  genti  da  Jpada.Quefli 
vn  giorno  Raccordo  con  la  madre  , [t  pofe  a far  parole  conejfa  lei , e diman- 
darle iti  publico , che  gli  diceffe,  chi  foffe  il  padre  di  lui . Ella  negauadi  dir- 
glielo ,e  mefiraua  non  tffere  vbligata  à quefto.  Quello  la  prefeper  i capelli, & 
con  pugni, e calci  tanto  fece , che  la  inda  ffc  à promettergli  di  nudar  quel  fe- 
greto.  Egli  all'hora  (enti  a dir  fi  come  effo  era  fratello  diSultan  Baronetto:  la- 
qual  coja  intefa  conmarauighofa  contenterà  da  i popoli , per  delio  di  can- 
giare gouerno,  da  ventimila  perfone  à lui  concorfero  in  armi . Effo  gonfiato 
da  quella  aut  tonta  .andò  [ubilo  vcrjo  la  Città  d’ Iconio,  che  fe  gl' anele  à pat- 
ti ; indi  per  occupare  la  Città  di  Candeloro, douc  fi  cuflodiuano  i tefort  regtf, 
tnoffe  il  pipo,  e qualche  falcione  di  guerra  fece . Ma  prefo  d'improuifo  d.zj 
Vn  officiale  T ureo  de'  principali,  fi*  impiccato,  inficmc  col  fratello,  per  lago- 
la , e finì  di  viuere,edi  fignoreggiare.  FulgoJoltb.9.cap.i6. 

Finto  figliuolo  del  Rè  di  Borgogna . 

VN  certo  Borgogiione,  per  nome  Gondenallo,  perche  fua  madre,  laqual 

erapocomen  che publtca  donna,  dicena  di  hauerlo  baiano  dagli  ab~  ' 
bracciamenti  de!  I{ó  dotano,  fi  lenoni  sì  folle  orgoglio , che  pretendala  ut 
quella  corona . Clotario  B,e,e’t  fuo  fratello  Cbilperico  lo  ributtarono  da  la 
Corte,  e dal  I{egno  con  quell' honore  ,cb’ci  mentina.  Effo,  per  fuggire  la  pre- 
fente  vergogna  andò  in  T ena  Santa : & poiché  quiui  fi  fiato  alquanto , ba- 
ttendo f entità  la  morte  del  Hf  Clotariojtornò  in  Borgogna  àfarc  delle  {olite  fuc 
follai  ariani  .1  popoli  furono  sipari,  che  gl’ andati  ano  incontro  ,ò  foffe  per 
la  cuvofttà , ò foffe  per  Cmclmatione,  che  gli  baite  nano.  Non  piacquero  que- 
gli inori  al  figlinolo  di  dotano,  che  Guntranno  nomauaft , però  gli j andò  con 
gente  armata  incontro,  & lo  fu  però,  & Victjc  : che  (ù  il  fitte  della  mal' ordi- 
tati la.  Lo  fltffo  jiulorc  . 

Finto  Federigo  IT.  Imperatore. 

Sotto  f Imperatore  Bjdolfo  ^[purgenfe  fifolleuò  vn  certo  Federigo  Stupir 
Mago  (preffo  il  Granaio  nomati  Olfluc,  preffo  gli  altri  Titccolup)  & di- 
cala di  tffere  Federigo  11 . e con  quel  nome,  e titolo  acquiftòfeguito  di  molta. 

gente 
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gente  armata,  e nella  Vueces  laria  particolarmente  fece  gran  progredì.  Erano 
per  il  vero  molti,  cbe  non  volta  ano  credere , che  Federigo  II.  giàmortoin 
Taglia, f offe  veramente  morto  ; ma  diceuano,  ch’egli  fi  fojje  ritirato  in  qual- 
che lolttudine  àfare  penitenza  de'fuoi  falli . Erano  in  queflo  Mago  certe 
fattele  di  corpo,  che  dauano  à crederlo  à molti  per  vero  Federigo , ma  più 
che  altro  faceua  credere  quella  vanità  il  riferire,  cb'effofaceua  alcuni  fegre- 
ti  di  Corte,  e certi  punti  di  Stato ; i quali paò  non  era  grancofa , che /ape fé , 
fendo  flato  aneti  intimo,  che  nò  de' gì  andi  della  Corte.  L'Imperatore  Adol- 
fo poiché  Uh, ebbe  nelle  mani,  gli  fece  confeffare  la  fraude , & \pofcia  lo  fece 
ardere  vino . I Colombaned,  che  l'haueuano  più  che  gli  altri  fomentato  .fu- 
rono cafligati  in  quattro  mila  marche  d'argento . il  Cufpmiano,  Cruentino, 
et  Crampo  Autori, 

. s 

. Vn’altro  finto  Federigo.' 

4 v „ 

NOn  troppa  giorni  appreso  andò  à Lubeca  Città  vn  certo  otiofo,  ìlquale 
da  prima  fecr  et  amente,  e pofciainpubltco  affermaua  fcejfcre  Fede- 
rigo Imperatore , & effere  venuto  à fare  con  la  prefen^a , & autorità  Impe- 
riale infiniti  fauori  a quella  Città . E sì  bene  per Juafe  alla  credula  plebea 
quella  bugia,  che  nefù  da  lutti  menato  à cavallo  con  molto  honoreper  la  Cit- 
tà . Fra  vnperfonaggio  tra  t Troccnfolidi  molta  induflria , per  nome  tìcrri- 
co  Stemk?n,il quale  in  diuerfe  ambafciarie  fpeffohauendo  col  vero  Federigo 
Imperatore  trattato  di  cofe  importanti,  fapeua  molti  (egreti  di  Stato  . i Qucfli 
più  volte  fi  traffe  in  fegreto  àfautllare  con  coftui,  e trouò , che  vacillava  à fu- 
riandavano  fpropoliti: legno chiariffimo della fua  fimulationc.  Ilcbe  ba- 
ttendo melato  à gli  altri,  fù  cagione,  che  [coperto  il  feiagurato  per  quello, che 
era, fi  togliere  con  molta  fretta  via  da  Lubeca:  nè  mai  più  fù  veduto , onero 
fù  mtefo  di  luti  Cranio  lib.  7.  della  Vand . 

> Finto  Ildefonfo  Rè  di  Spagna.  <■ 

t 

E Sfendo  morto  combattendo  contro  Mori  il  }{è  Ildefonfo  di  Spagna , vm 
, Spagnuolo,cheghfiaffmigliauamolto  di  faccia , finfe  d'effer  egli  quel 
dejjo , facendo  credere,  che  per  vergogna  della  rottariceuuta  kaucua  voluto 
in  babitofconolciuto  per  il  mondo  peregrinare . Alla  /ornigli  an^a  delPafpet- 
to  certi  altri  fegni  concmeuano  : onde  tanto  fi  acqmSlò  di  feguito,  che  molti 
credendo  ch'egli  fofse  ildefonfo  lo  fomentauano . 1 popoli, che  facilmente  per 
■deftodicofenuoue, credendo fargli  fauore ,gli  fecero  danno.  TerocbeAl- 
fonfo  vero  Ff  di  Spagna,  dubitando  per  tanto  feguito  delFf  po/liccio , che 
qualche  molta  nafcefsc  contro  il  Ff  vero  ,lo fece  pigliare, & appteare  per  l* 
gola.  Fulgo(oltb$.  eap.ió. 
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Finto  Marito  di  vna  Donna  de  tempi  Moderni . 

Ovetto  accidente  può  ben  flar  al  pari  di  maraviglia , t di  curio fità  coti 
ci  alcun' altro . MjllfT IE  0 Guerra , lafciata  la  giovane  Iva  moglie  à 
caja,  andò  alla  guerra.  Taffati,  doppo  tlfuo  partire,  otto  amii,vn  certo  jtE- 
WjlLDO  Ttllio , mutatofi  il  reme , e prejo  quello  di  Martino  Guerra, perche 
gli  ef somigliava  m tutte  le  fattele,  nt  II' af petto,  e nella  favella,  s'mtrmife 
in  cafi  dellamoghe  di  quello . Ella  lo  raccolfe  come  fuo  marito  : s'ingannò 
cc  ne  fi  a lei  tutto' Ijuo  legnaggio,  e quanti  amici  , e famigliati  in  quellacafa 
ver  fan  ano.  E potevano  refi  art  gabbati  tutti,  perche  oltre  chela  faccia,  toc - 
chic, la  bocca, e la  favella,  Itpra  le  quali cofe  fondato,  osò  tanto jeran  o leftef - 
fe,  che  dei  vero  Guerra ',  anche  degli  altri  indicij  ne  apportava , che  dal  vera 
marito  fi  potevano  affettare  . Che  più  ? Sapeva  beniffimo  à luogo,  e tempo 
ricordare  alla  Donna  detti , e fatti  ch'erario  verismi , trdhnaritofì  lei  fe- 
gnitt:  e pafsò  fino  à ricordarle  atti,  e getti,  e parole  pafsate  ne'  prtmi  amori,  e 
di  quelle  cofe  ancora , che  la  notte  col  fuo  velo  copre,  e col  fiso  ftlentio  tace . 
Fu  creduto, che  tali  fegreti fofscro  a lui , per  hauer  militato  infteme  con  quel • 
lo  pervenuti:  ma  fu  anco  tenuto  per  certo,  che  l’arte  magica  gli  bauefse  qual- 
che co  fa  rivelato . Tre  anni  con  lei  il  finto  maino  ft  flette;  che  fù  gran  cofa  , 
che  tantotctnpo  flefsecotanta  fìmulatione,e  franile  celata.  Il  quarto  anno 
cominciava, &•  già  due  figliuoli  con  efsa  lei  haueua  hauuti, quando  cadi  nella 
donna  qualche  fofpet  ta  dell'inganno,  e crebbe  tantoché  lo  fece  ritenere  in  pri- 
gione,e fù  cominciata  à ventilar  fi  la  caufa.  Due  fentcn^e  haueua  già  contro  , 
quando  egli  appellò  alla  corte , e collegio  di  Tolofa  : e quivi  rifpofe  coft  bene 
alle  quaft  infinite  interrogatior.i,cln  gli  faremo  fatte, che , meffi  anco  a bilan- 
cia i tcftmionij  del  ft,  e del  nò,  del  favore,  e del  disfavore , quando  fi  venne 
al  balottarc  tra  Giudici, e dare  il  votoci  trouaront  tanti  dalla  parte  dell'affol 
uerlo  , quanti  dal  lato  del  condeunarto.  La  lite  era  ancora  lotto  il  Giudice: 
(ir  ecco  ar>  tua  mpenfatarnente  il  vero  marito  Martino  Guerra  , il  quale  di 
{ubilo  andò  a lamentar  fi  co'  Giudici  del  grandiffimo  torto,  che  gli  veniva  fot* 
to  , c ritmò  per  aiuto  it  braccio  della  Giuflitia . Sono  adunque  mefli  quei 
due  ; vero, e faljo  mariti  afronte'.e'lfalfofìk  cefi  lontano  dallo  fmamrfi,  che 
più  teflo  con  falfiffne  obitttioni  fi  pofe  ad  oppugnare  ilvero  marito  di  for- 
te , che  i Gii  d;a  più  ibernai  perplejji  , e dubbtefifl  aliano.  Finalmente  C- 
b avere,  tu.  n pure  la  moglie , ma  le  quattro  forelle  di  lei  ,riconofciuto  il  fecon- 
do,e nouamente  foprauenuto,per  manto  qui  Ila , tper  cognato  qutfle , & f- 
hauere  la  moglie  chicli  o perdono  del  picjo  (note  , ulviromarito  : l'efjerfi 
da  ciaf  timo  del  legm-ggioconofduto  l'errore  , nel  quale  per  tre  anni  ver  fati 
trano;tJghò  il  filo  a quello  intrico,  e decife  quella  inviluppata  caufa . Ttro- 
tbealfcicndoflprauenuiumaritofurcflituulamoglic,&lacaufa  , &*l 
primo  fù  dato  pc>  ailogg’ amento  degno  della  (ua  malvagità  la  forca  : per 
{er.tcn^a  della  Corte  di  Tolofq  , data  l’anno  15  $9.  Da  quella  Jcnlcn\a  traf- 
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fe  Umico  Stefano  quefi a narratone , la  qual  è apportati  da  lui  nel? bipolo* 
[ut  per  Erodotto . 

Finto  Don  Scb  afliano  Rèdi  Portogallo  de’  dì  noflri.  *■ 

VNo  Scarpelino, huomo  viltfs  imo  pafsò  dalle  Tendere, in  TortogaSo  /*- 
anno  158}  -lotto  falfo  grido, che  fofie  il  !{è  Don  Sebafiiano : Se  be  lofio 
lajua  mofia  Jt  rijelje  tnnuila,  come  far  fogliono  le  cofe  argomentate  dalle  va- 
nità di  firmi  huomni . Ccfbti , per  fomigliar  alquanto  al  l{e  Sebafiiano  ve* 
tifo  combattendo  contro  à Mori  fece  creder  ad  alcuni  ch'egli  fofjc  tldetto  l{e, 
non  morto, ma  per  voler  diurno /aitato  dalla  battagliai  lungo  tompo  pafau- 
tofi  ne'bojcht  di  cibi  feluaggt, finche  faluo  sera  ( dictua  egli  ) condotto  in  Top- 
togailo  ad  apportar  lapace  àfuoi  popoli  tanto  afflitti . Haucua  alcuni  pochi 
confapeuoli  dell' inganno*  quali  ridurrò  la  cofa  i tale, che [olleuaiifeuecen- 
to  de’  primi  gC  armarono  per  difenderlo.  Il  quale  rmouando  tutti  gli  vfficij , e 
dignità, che  per  f truigio , e decoro  della  tua  finta  perfonagiudirò  tficr  nccef- 
f ari], cominciò  a trattar  le  bfigne  del  Frigno  come  apur.to  il  vero  Bj fofie . Il 
Cardinal  d' bulina  F aeri  lofio  mtfe  infume  vn  grò  fio  efitreito , e mandollo 
contro  quei  leditiofi,  per  non  dar  loro  tempo  cPmgrofiarfi  maggiormente  : tfr 
bauindo  la  caufagiufta,&  le  for^e  maggiori, ageuolmente  li  vtnfcro,t  difsi- 
parono/efiandoui prigione  il  fnnulato  I{_èco'fuoi(tguaci.  Cofioro  in  legitimo 
sudicio  corife fiarono  tutto  l’inganno,  & furono  conuencuolmcntc  puniti  dan^ 
do  fi  fine  a tale  tragicmtdia . Ce  fare  Campana  lib.  6> 
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ACCORTEZZE 

■DONNESC  HE 

DIMOSTRATE  NELL’ESSERCITIO 
di  varie  virtù  Morali. 

? 

CAPITOLO  PRIMO. 

E jtccorteigc  Donnefche  fono  tali , e tante , che  fe  ne  fa- 
ria  vngiufto  volume  ; perche  ò parlifi  del  celare  la  cupi* 
chgia  loro,  qntflo  é certo,  che 

• — La  Don  na 

Nel  defiar  è ben  di  noi  più  fiale, 

Ma  nel  celar  il  filo  defio  più  fcaltra. 
òdicafi  del  frettare  mantello  acconcio  ài  difetti  ,che  fono  loro  communi,  è 

LuigiPafg.  Vcr'fiìmo> che Ben 

Le  Donne  (anno  cnoprir  le  loro  emende. 

Noi  babbtamo  ridotti  infime  alquanti  auedimcntipiù  memorabili, iqualì 
verfano  circa  la  parte  lodinole . Quei,  che  vtrfauo  circa  il  vttio,  & Tccccf- 
fo  gli  habbiamo  tralafciati : & quei  chiamiamo  idflutie.  S'è  ferii to  poco , & 
s è fatto  qua  fi  vna  riarcata , perche  altri  ftriuano  piti  à lungo,  e tocchino 
macflreuolmente . 

A more  infegna  vari  partiti,  ne’  maggiori  rifchi . 

EJ^yf  ftato'f atto  prigione  in  guerra  Teopompo,e  guardia  graffa  di  faldati 
gli  era  intorno  perche  nónfuggijfe  . Cbibnidafua  moglie  hauendo  im- 
petrato grada  di  tufi  tarlo  nella  prigione , veli  ilio  della  fua  gonna,  e Uf dolio 
gir  via  con  le  fantefe he:  recando  ella  nella  prigione  velina  da  huomo  : e 
l'auifo  le  rìufcì  nobilmente . Uè  ft  feordògià  T eopempo  il  (uo  caro  pegno  ; 
perche  hauèdo  data  la  fuga  a nemici,  & prefo  in  quella  vn  facerdote  di  Dia- 
na, con  quel  cambio  ribebbe  il  fuo  tejoro,  che  certo  con  altro  nome  non  fi  può 
vna  buona  moglie  chiamare . Toltìneo  lib.  8. 

L’Amore  tramuta  le  Lepri  ,in  Leoni . 

Hjiuendo  alcuni  Tiranni  occupata  l'ifola  di  Lenno , e quella  (Timbro , 
hebbero  figli  delle  donne  del  tenitori  0 jiteniefe-,  i quali  furono  poi  da 
gli  viumefì  come  meqi  barbari  1 acetati  di  là  . QueJU  venuti  m T enaroj fr- 
uirono 
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tiretto  egregiamente  i Lacedemoni  nella  guerra  fenile  , onde  meritarono  di 
participare  delta  ìor  Ctttà,&  battere  delle  donne  loro  permoghcri . Ma  poco 
appreso  entrari  : Spartani  m fojpetto , che  macbinaffero  cofcmouc  contro  la 
Città  ,glt  pcferoion  buone  guardie  prigioni , fino  a tanto , che  chiariti  degli 
mdtaj,  gli  faccffero  morire . Tra queljne^o venendo le  lor  M 0 G L I E I{I 
nella  prigione  , dopò  molti  pnegbi , e [congiuri , ottennero  di  poter  entrar  a 
parlare  a mariti . Entrate , t ambiarono  con  effi  le  vefli  ,&  dier  loro  bella  oc- 
casione di  fuggire  folto  i manti  di  quelle  nafeofi:  & rimafer  elleno  in  carcere. 
I fuggiti  , prelevarmi  in  mano  , con  fubito  affatto  occuparono  Taigeta  ; & 
quitti  chiamando  i jerut  a libertà , fi  sformavano  diporre  la  Città  in  moltru . 
Di  che  te  mendo  t Spartani,  mandarono  a far  loro  intendere , eh' e [fi  darebbe - 
no  le  mogli, le  robbe,  navi,  e denari , pure , ebe  fgombr afferò  tl  paefe . Il  che 
ottenuto, fu  refa  lapace  a'ia  Città.  Tolieneo,e  Tlutarco , fe  ben  Toheneofin 
vece  di  Tircnie , Mime  queSl  e donne  appella. 

Bella  fpcricnza  d’amor  maritale. 

Cjlbade  I{e  di  Terfia,fi  come  fu  più  tiranno , che  !{c,così  fece  vna  legge 
più  da  beflia,cbe  da  buomo, cioè, che  le  mogli } off, ero  communi.  Quell  a 
legge  Jhmaiò  sì forte  tTerfiani , che  gii  pofe  in  rivolta  , efcditione  , eìrirt 
quella  fu  prefoCabtdc  , e poflo  in  prigione . Ter  gran  forte  ballettala  MO- 
GLIE b:Uijfitna,&  che  l’amauamolto.Quefla  apena  comparve  al  vfeio  del- 
ia prigione  ,che itguardiano  jprefodaqucilagranbeltà ,lel'aprì  , &{elc 
proferfeferuitorc.  Fèfaperc  la  faggia  donna  al  marito  l’hutnorc  del  guar- 
diano, e quello  la  pcrjuafe  a compiacerlo  di  [e  '.e  con  tal’occafionc , bebòe  poi 
fempre  l'entrar  al  manto  l.biro,&  l'v'arc . Vn  caro  amico  di  Cabade  feppc 
di  quejiabuonaventura  , e per  ria  delta  moglie  , gli  profcrje  di  p rtarlo  ut 
ficuro  co'fuoi  caualh  Jc  trouaio  bauclfc  modo  d’vfcire  di  prign  ne . Or  fu’l  di- 
lli far  e della  maniera  de  la  fuga , la  me  glie  trottò  quella  del  cambiare  il  vefli- 
mcnto  : col  quafvnico  mego  ribebbe  Cabade  la  vita , la  libertà , & in  breve 
tempo  anco  tl  Hegno;  & alla  donna  non  fu  fatto  dijpiacere  alcuno . Cedrino, 
nella  vita  di  Zenone  Imperatore. 

I Mariti conofcono  nelle  auucrfttà  la  virtù  delle  Mogli  loro. 

LJL  Moglie  di  Fernando  Gon^-ile^Contc  di  Cafìiglia,oue  intefe,  il  ma- 
rito effert  prigione  delfuo  J{è  con  qualche  pericolo  della  vita, andò  alla 
prigione  come  per  vi  filarlo  : dr  introdotta, che  vifù,perfuarcil  marito  à ca- 
blar e [ èco  ve, fi,  & fuggire, & l’ottennei&  rimafeella  nel  pericolo.  Scoperta 
che  fu  Ufuafugajlupì  ilFj  di  cotanta  pietà , & dtjfe  alla  preforma  de  fuoi 
Baroni  : Deb  piaccia  à Dio,  che  io,  & t miei  figli , in  cajo  di  ammogliarci , 
forno  proueduti  di  sì  fatte  donne . • lodouico  Vntes , lib.  2.  de  ChnSUem.v* 
fatane. 
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Ad  ogni  rifchio  sefpone  la  Moglie  che  ama . 

DVt  cugini,  i quali  erano  amendui  Signori  m Lituania,  fi  tefero  Pvn  F • 
altro  infidie,&  finalmente  Vitoldortmafi , mfiemt  col  padre  prigione 
di  lagcilone.M  vecchio  fi  immantinente  tolta  la  vita . Il  figliuolo , perche 
baucua  la  MOGLIE, off  l'amaua  da  buon  fermo,  campò  f conciofiach'clla  » 
ton  foce  afone  di  infilarlo  in  prigione  Jtramu  lòfeco  levefli,  e dategli  le  due 
fantefche  chaut  a fico,  per  colorir  meglio  la  fuga,  pofe  la  vitafua  per  lui.  EX 
ktbbe  r auuedimento  per  amendui  ottimo  fine.  Il  Cromero  lib.  14. 

Le  meno  peniate  vie,  fono  più  vfatc  da  fuggitila . 

COn  ogni  diligenza  era  culi  odita  la 'MOGLIE  di  quel  C Itomene  !{è  di 
Sparte,  che  fi  con  farmi  cacciato  dal  Rj  Antigono  di  Macedonia  di 
Stato,  e che  perdi  fi  ritirò  m fatuo  m Egitto  preffo  il  I\è  Tolomeo  : & la  en- 
fi odia  era,  perche  faptndo  ch'ella  molte  I amava  , dubitauano  che  vngiorn» 
lafciaffe  i parenti,  e la  patria,  c fuggifie  a lui  . Nongiouò  però  punto  queflaj 
guarà  a,  peroche  s'hruolò  vna  notte  da  colerebbe  la  cufiodiuano,fotto  colora 
di  gir  à letto ,& / alita  à cavallo,  incognita  fi  condii  ffc  al  mare,  & quivi  ap- 
pofiato  vn  legno,  fi  fi  portare  in  Egitto  fiou  e pafsò  il  rifilante  di  (va  vita  col 
fuor  ufi  ito  confine . "Plutarco  nella  vita  di  Clcomene . 

Dimoftra  vn’accorta  Donna  con  parole,  ciò  c'haurebbeeflfeguito 
co'  fatti,  fcpotuto  haueflè , à piò  del  marito  * 

POH  fieno, ilqual' era  cognato  di  Dionigio  Tu  armo  di  Sicilia, per  tema  ch"- 
haueua  di  quella  fiera  tirannide , che  nò  perdonaua  ad  alcuno,  fuggf  via 
incognito,  e fi  truffe  in  fteuro . Fremeua  il  Tiranno  di  (degno , che  coftui  ha- 
ueffe  anticipato  qualche  fio  iniquo  dificgno,& così  (pirando  fuoco  da  gli  oc- 
elli, e veleno  dalla  lingua,cbiamataft  auanti  la  forella  TESTA , ch’era  mo- 
glie del  fuggito,  nnfaaolla  con  pungenti  parole , che  confapcuole  della  fuga 
del  marito  jion  gite  l'bautffe  autfata.  Et  ella,  tutto  cuore  , "Paioti,dtfie , così 
sleale,  & / ciocca  moglie  ,che  s'haueffi  hauuto  mimmo  femore  della  fuga  del 
mio  Volijfeno,non  gli  baueffi  voluto  efiere  d'ogni  fua  fortuna  compagna*  No’l 
feppi  nò,  che  fi  fiputo  Chauefii , dubiti  forfè  ch’io  non  mi  foffi  eletta  pii  lofio 
de  fiere  detta  fida  compagna  di  Poliffeno  fuorufeito,]  che  forella  di  te  Tarano  i 
Troncò  ognirifpofta  quefio  fio  libero  dire  . Ammirò  Dionigi  fieffo  cotanta 
virtù . Più  ammirolla  il  popolo  di  Siracufa,  che  quando  poi  fù  efimta  sì  fatta 
tirannide,  con  morte  di  quel  legnaggio , perdonò  à Testa  fola , e rifpcttolla 
ftmpre , Plutarco  in  Dione. 

Non  sà  Donna  leale , nè  può  Ilare  fe  non  al  ben , e al  male 
col  marito. 

NOnvalferogli  occhi  d’Argo  a guardare,  Ó gli  vfei  chiufi  a cu(ìodire 
SV  LPlT  I A /gentildonna  delle  [rime  di  Roma, sì  che  dopò  lafu- 
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fa  di  Lenitilo  Crujìcllìone  {no  manto , profitto  da  Triumiri  , il  quaferaft 
ricouerato  in  Sicilia;non  gli  vote f e teucre  doppo  l' orme  [ne  dietro . Si  riduce 
qutftagenerofa  donna  in  veste  corta, & babtto  po fi  tino fi  con  due  fante [che, 
di  e notte  c aminando  ,pcruenne  colà  , don  ernia  maggior  parte  del  [no  cuo- 
re. Tlutarco* 

% 

Anco  le  Famefchc  vogliono  la  parte  loro  di  lode,  di  hauer  faluata 
vna  volta  Roma. 

RET  jLN+d  Fantefca  afiutifima , & di  virile  coraggio, in  tempo, che 
l{oma  era  premuta  con  affedio  da  ^ tntepomaro  Generale  de  France- 
fili può  direbbe  col  {no  configho  ponejfe  fine  all' affedio  alla  guerra.Tc - 

roche  battendo  ella  vditolafnpcrbarifpofta  del  Francefc  , data  a Romani, 
thè  la  pace  tr ottonano  ; cioè , thè  mai  allentar ebbbe  la  guerra , fino  che  i [noi 
non  fi  giace  fero  con  le  mogli  loro  ; con  figliò  i Romani  , che  mandafiero  fuori 
lei  co  tutte  le  fantefebe  ve  fi  ite  molto  bene , & else  fui  bello  delle  datile  de  fe- 
ro adoffo  d Frante  fi  ,e  gli  tagli  afiero  a pe^i  : & cefi  fu  fatto . EcomB^E- 
T JL  N A era  fata  capo  in  far  vfeire  di  {{orna  le  ferue , così  fu  coki, che  fa- 
lendo  le  mura, per  vn  fico  feluaggio , venne  ad  auifar  i Confoli , che  vfeifero 
(opra  il  nemico.  E da  queflo  fatto  fu  ordinato  in  I \oma  vn  dì  folennc , chia- 
mato dì  delle  ferue.  Miftide  Miltfto,  libro  i.  delle  cofeeT Italia  ; e Vlutarco 
nc’Taralclli. 

Pietà  di  Donna,  che  inuentione  tt  ouaflc , perche  la  madre  pri- 
gione non  mori  (Iòdi  fame. 

H Ornano  gli  Scrittori  i loro  libri,  & i Vittori  il  oro  quadri , (emendo, 
ò pennellando  il  feguentefucceffo,  degno  t fogni  memoria.  Era  prigio- 
ne in  l\oma , per  debito  grane,  vna  fcmina  del  volgo , condennata  i morirui 
di  fame.  La  figbuola,  che  frefea  era  dal  parto , hauendo  impetrato  dal  Ma- 
gi firato  di  poter  gir  <ì  vi ft tarla  in  carcere , con  patto  però , che  non  le  porta  fe 
cofa  da  mangiare,  accollò  le  mammelle  alla  madre , & fondò  foftentando  in 
vita  più  giorni.  S tapinano  i giudici , del  come  potef e coflei  prolongare  tan- 
to la  vita,  & ne  incolpauano  il  guardiano  della  prigione,  come  che  lafciafe 
porgerle  cibo . Ma  feufandoft  egli,  fu  chiamata  auanti  a i Confoli  la  figliuo- 
la, la  quale  confefsò  ingenuamente,  come  per  pietà  la  foflentaua  col  fuo  latte, 
il  qual  fatto  apportò  tanta  campa filone , c marauiglia  à ci  afe  uno , che  oltre 
all'bauer  i giudici  a follala  madre , donarono  ad  amendut  gli  alimenti  fino 
che  vi  fero,  e difìrutta  quella  carcere,  fu  in  quel  luogo  ridato  vn  tempio  al- 
la dea  Tietà.  Erodio,TlinÌo,Maffmo,c'l Sabellico. 

Tal’horala  pietà, le  fiamme  più  viue  dell’amore  aisho- 
nefto  ammorza. 

! A Mò  lungamente'  Luchino  yiualdoGenoucfe  vna  donna  molto  belliu 
/"\  di  quella  Città,  ma  indarno , perche  non  pcruenne  gi amai  al  fine  del 
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fio  dtftdcrìo,  t [scudo  quella  di  vera  Irnefià  dotata.  Stringeua  all'ima  la  ca- 
reUia  molto  quelpaefe,  onde  la  cafia  donna , vergendo  morirfi  quafi  di  fia- 
me  i figliuoli  sù  gli  occhi,  s'apprefe  ad  vn  molto  ptetofo  auuedimento . Fi 
faperc  al  Viualdo,  che  dcfideraua  di  f allettargli  ; il  quale  oue  vdì  tale  inailo, 
pensò  di  [ubilo,  che  fofje  venuto  il  tempo  digoderfi  dell'amata  bellona  : & 
à l’Ima  appuntata  dalla  donna,  le  fu  sù  l’vfcio . Quella  l’ introduce  in  cafa , 
t cbiufo  l’vfcio,  quand’egli  afpettaua  qualche  lafciuo  /guardo',  c qualche pa 
soletta  d'amore , gli  fi  gettò  dimprouifo  à i piedi , & ver  [arido  dagli  occhi 
mare  Udirne,  cosigli  diffe . E vero  .Signore , che  la  mente  miai  fiata 
fetnpre  ferma  di  confcruarel'honor  mio  intieramente  : ma  il  vedermi  quelli 
miei  figli  (&  glieli  adito)  mancare  mangi  per  fame,  m'hà fatto  però  rifùl- 
si ere  di  gettar  me,  & loro  à piedi  vofin , & affidami  più  in  voi , che  in  al ~ 
cun' altro  hu  omo,  di  effere  dalla  pietà  vofira  aiutato  ; ficura , che  quanta  è la 
nobiltà,  altretanta  debba  lagenerofità  vofira  effere,  & la  compaffione  verfo 
le  mie  mifes  ie . Vdite  sì  fatti  parole  da  Luchino , fentiffi  in  vn  tratto  Jpente 
nel  cuore  le  fiamme  del  profano  amore  ,&  acctfe  quelle  della  vera  carità  : 
onde  [eriga  pur  auuicmarfilc,  le  dific , che  fleffe  di  buon  animo,  cbel'aiuta- 
rebbe.  Et  gitofene  àcafa,&  nairato  alla  moglie  f ita  il  tutto,  per  Umani  di 
quella, chtpietof a gentildonna  era,  fomminisirò  in  denari,  robba,  tutto  ciò 

che  bifognolcfece . Fulgofo  hb.q-.cap.^. 

Nc’ partiti  di  manco  fperanza;  la  Pietà  ha  infognato  à 
fpcrar  moito. 

SEndo  7 il.  Bruto  implicato  neh' afpr a guerra  dulie,  mentre  và  tirando 
dalla  fua  parte  Città,eTrouir.cte  ,c mungendo  da  quelle  denari  , gli 
occorfe  in  Tatara,  Città  deli' \A  fta  ,quefio  bel  cafo.  Haucua  egli  fatto  pu - 
blu  are,  che  qualunque  perfino  prefio  di  fc  argento , C oro  in  moneta,  ò in  j 
qualunque  modo  lauorato  baucffeflorccaflc  fra  certo  termine  auanti  à lui: 
chilo  nafiondeffe  incorrerebbe , diffe,  in  pena  del  capo,  & chi  denùncia/ 
fevn  contrafattore  di  tal  bando, vn  buon  premio  baueffe.  Vn  feruitorc->, 
con  dtffcgno  di  far  con  vn  fil  colpo  molte  vendette , andò  ad  accufar  il  pa- 
drone , che  certa  quantità  di  denari  puffo  di  fe  hauefie  : & era  il  vero . 
Và  il  T ribuno,&  hauendoh  trouato  il  denaio  m cafa,  conduce  auanti  a Bruto 
il  padrone  con  tutta  la  famiglia  legato . Interrogato f opra  di  ciò', tome  conwrs- 
to,  nulla  rifpofe,&  chicli  oli  perche  celato  thauefie,pure  muto  fi  Itene.  La~> 
TtiADIfE  delmifero/attafi  allbor  a aitanti  a Bruto , Signore  ,diffe,  mio  fi- 
gliuolo è innocente, & io  fono  la  colpcuole  di  qut fio  f allo, peroche  non  eg!i,ma 
io  flefia  follemente  celai  quel  denaro  : onde  douete  condennar  me,& afiólut- 
re  lui . Ilperfidifiimo  feruo  , in  quel  punto  fi  fece  auanti,  & non  interroga- 
to , nè  da  ve>  un'altro  mtcrejfc [pinco , fe  noti  di  maluagità  , ( che  fegno  era 
del  fio  mal' animo)  non  è così , diffe , ma  il  figlio  gli  ha  na[cofi,&  non  la  ma- 
dre . Bruto  ciò  veggendo , e bcmfilmo  ponderando  non  tanto  il  ftlcntio  del  fi- 
gliuolo , quanto  l'affetto  materno,  vinto  da  pietà, come  genero  fi  che  erajibe- 
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. r'oU  madre,  e'I  figlio,  &fè  impiccare  per  la  gola  il  feruo  iniquo . T.Erodio,  \ 
appiano , & Salicilico. 

Come  tra  molte  Donne , vna  fola  fu  trouata  veftita 
d’humanità. 

CW  crederia  giamai , che  in  cuor  di  donne  entrale  cotanta  fierezza 
i’vccidcre  ipiù  cari  fuoi, padri , mariti , fratelli , cognati  propinqui* 
Di  più, che  nè  anco  a i figliuoli  perdonajfcroì  Stupifci  anco  maggiormente : che 
le  donne  tutte d'vnaCittà , e d’vn'lfola  s’accordafsero  a fare  feeleraggine 
cosi  inaudita  ìQuefte furono  le  f èmme  di  Lenno.  Ma  perche  nifi  haueffe  a cre- 
dere, che  spigliata  l'bumanità  ,foffero  tutte  diuenute  fiere,  fola  ISSI  FILE 
ficina,  trouata  aflutamenie  occaftone  alcun  dì  auanti , bandì  fuo  padre  ,& 
non  commi fe  tanta  fitreqga . Sabellico  libro  j.En.  i . 

£ gran  virtù  ; il  faperc  valerti  della  fua  autorità. 

I 'Autorità  de'  Tribuni  della  plebe  in  fipma  era  sì  grande , che  più  vol- 
^ te  pofero  ne' più  potenti  J oggetti  di  quell' Impero  la  mano'.ma  lamaefli 
delie  Vtìgm  Peli  ah  era  altrettanto  grande  fe  non  maggiore . Era  prefentc 
CLAUDI  A Feflale  al  trionfo  di  fuo  padre , il  quale  ; per  heroici  fatti , era 
menato  in  vna  carretta  tirata  da  bianchitimi  cannili  ui  Campidoglio , ac- 
compagnato da  mille  trofei . I Tribuni,  amai  grado  de'  quali,  faceua  que- 
flo,Jeglifcceroauanti , e prefa  lacarretta,  volcuanodiflurbarlo  ,egià  tutta 
la  Citta  era  in  armi.  Vide  ciò  la  Jaggia  donzella , e [ccfa  del  fuo  cocchio, 
corre,  & fi  frapofe  all' armi , e fciolto  il  padre  da  quell'impaccio , diè  materia 
di  due  trionfi,  à quelle  di  gir  trionfante  in  Campidoglio,  òrafe  fleffa  d'efser 
accompagnata  con  altrctanto  honore  al  tempio  di  F efìa.  Tanto  vale  vn  fag- 
gio auucdmtnto . Fai.  lib.  5 .cap.q. 

Anche  la  nationeSuizzcrahàchenarrarc  della  pietà 
d’vna  lorgiouinetta. 

EI \a  flato  pofio  prigione  da' [noi  Giorgio  Soprafaffo  V ’alefiano  ,come  par- 
tialifsimo  del  ìfèdt  Francia , contro  la  f attiene  di  Matteo  Sebinero  Car- 
dinale Scdunefe,  il  quale  tutto  era  volto  all’amifld  de  gli  Imperiali  5 & ut» 
Friburgo  fi  talea  per  certo,  ch'ei  doueffe  lafcioruiilcapo . CRISTINA  fua 
figlia,  hauuto  (tutore  di  ciò,  con  cuore  genero fiffimo , itafenc  à trouart  il  ca- 
po delle  guardie,  con  ritroui  di  parole , & con  lagrime  di  vera  pietà,  l'm- 
dufje  à concederle  gratia  di  vifitar  il  padre  prigione  ; òr  pofcia  occupati  tutti 
i [oliati  con  vna  largbifsima  corte  fu  devino  ,chc  lorfece , mutate  col  padre 
le  vefli,  e fattolo  fuggire,  rima(e  ella  nella  carcere . Scof  erto  [’auuedimento 
dome  [co,  t Signori  Suiggeri, perdonarono  alla  figliuola  -,  ma  il  tumulto  po- 
polare, per  fojpetto  ube'l  capo  della  guardia  [offe  affcttionato  à Francia , fè 
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tb'tgfi  Tri  lafciò  il  capo . Giorgio  poi  vtjfc,  & invecchiò  in  Savoia  & -vide 
difc  numerofa prole , &fù  Cnflina  tenuta , com'era  veramente , per  donna  •* 
/ ingoiare . Dall'lfl Mei S ulcero. 

Lapictà  donncfca  ha  Icuato  molti  da  (ouraflantc  morte  ; 

L'Ira,  che  non  tafciadifcemereil  bene  dal  meglio , occupò  ri  Dario  Rèdi 
i Ver  fi  a,  per  vn  fvo  Cameriera  fui  fato  da  Intafeme.cbe  non  ricordandoli 
gli  oblighi,  che  hauea  della  vita  dqueflo  fvo  patitali  fumo  amico,  il  fi,  con 
tutti  i mafehi  di  cala  (va  prendere,  e legare,  e deputolh  tutti  à morire  di  certo 
fuppltcio . La  MOGLIE  del  condcnnato  fi  andò  à porre  alle  regie  porte,  e)* 
quivi  con  parole,  &■  con  lagrime,  che  facevano  pietà  a ifaj ri,  tanto  dijfe,  & 
sì  bene  parlò , che  il  Rè  le  mandò  per  vn  fuo  Coppiero  à dire  , che  s'acque- 
taffe,  & che  in  grana  delle  fue  lagrime  deggeffe  di  quei  prigioni  imo,  che  lèi 
darebbe  vivo  .Non  era  chi  non  credcffe , che  in  tale  patto  ella  ò il  carifsimo 
Pianto,  ouero  vn  figliuolo  cbiedeffe  : ma  no*  fù  così , che  addottando  il  fra - 
fello  . Et  interrogata  dal  Rè,  perche  ciò  faceffe  ; Sono  > diffe,  ancor  a giova- 
ne, epoffo  maritarmi,  & degli  altri  figliuoli  bauerc , ma  fratello,  ( ejsendo 
tniopadreemadre  confutnati  da  gli  anni)  fono  ficura  di  più  non  batterne,  fe 
queflo  mfia  morto . Il  fuo  dire  accorto , e verace  commofie  il  Rèa  pietà  , 
iùrnon  pur  1 1 fratello,  che  chi  edea,  ma  il  fi  gli  uol  maggiore  ancorale  contof- 
[e.Herodotolib.  3. 

Nuouo  Prouerbio  di  fare  guerra  à Donne  donclo 
haueflc  origine . 

IL  Vrencipe  di  Camerino , per  nome  Tebaldo,  ilquale  à fauor  de  Beneven- 
tani, maneggiò  l’arme  contro  Greci, havendone  molli  veci  fi , e molti  fatti 
prigioni;  fece  caflrare  i prigioni,  & quanti  che  furono  gli  rimandò  all'Impe- 
ratore, con  dire , che  poi  cb’effo  godeva  tencremolti  Eunuchi , banca  volu- 
to fargli  quel  f eringio , prometteva,  che  quanti  gli  manderebbe  galli  fan- 

tine ri  bavere  bbe  capponi , Mentre  cabravano  qutfii  miferi,  laMOG  LI  E 
di  vno  di  loro,  fattafi  avanti  al  Vrencipe,  Signore, diffe , a che  fine  vi  ftte  po - 
fio  afar  guerra  alle  donne  ? Cbehonore  pojfono  , hvomini  forti  come  voi, 
riportare  dal  guerreggiare  colnoflrofeffo  i Noi  non  facciamo guerra  a Don- 
ne jrifpofc  il  Vrencipe.  -Anofisì,  replicò  ella,  & queflo  quedhoravoi  i no- 
ftrì  mariti  casirate  : che  di  certo  quefla  perdita  filmiamo  noi  donne  fopra 
quella  della  robba , per  il  defio  di  prole . Feerie  ali  bar  a dar  il  marito  libero, 
e non  caflrato  indietro  , & ciò  facendo  , diffrit  ; E fc  ripiglierà  tuo  manto 
più  l’arme  contro  di  me, che  deuròfar  io.  Donna , per  cafhgarlo  > Et  ella , ta- 
gliateli orecchie,  t nafo  , e cavategli  anco  gli  occhi , pure  che  buomo  me  lo  ri~ 
mandiate  a c afa,&  non  Eunuco.  Alberto  Granaio, lib.  3 xap.p. 
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Col  detto  di  Liuia  Augufta,  circa  il  tramutar  vn  nemico* 
in  amico. 

Hi  potrà  giamaì  lodare  a pioto  Liuia  moglie  £ Auguflo  , in  /fuetto 
j particolarmente  del  pervadere  il  marito[a  perdonare  i S'abbattè  ella 
nella  Stanca  Imperiale , in  bora  che  fi  dettaua  la  forma  della  proferittioncj 
contro  di  Lucio  Cmna,e  ciò  vtggendo , e commojfa  a pietà , fi  riuolfe  alflm- 
potatore  je  diflegli . Deh  fate  vi  prego  , Signore , in  quefto  cafo  come  joglio- 
no  farei  Medici,  con  gli  ammalati  , i quali  quando  reggiano  non  giovarci 
gli  ordinari  medicamenti , fi  rivolgono  agl'inufitati , e tontrarij . Fin’bora 
con  lafeuentà  non  cono fitte  giovamento  : ponete  mano  alla  clemenza, e per- 
donate. Etfù  sì  leggiadro  il  Juoparlare,c  sìgratiofa  la  dicitrice,cbeue  impe- 
trò cièche  rollo  : & tcmpiacciutofi  di  caftigare  Cinnaccn  fole  parole  , nel 
rintmlò  con  doni,&  con  honore  a cafa,e  felfece  amioffmo . Suetonio. 


Che  modo  tenne  Anna  Cucilo  Spagnuola,  à di  noflri>  per  li- 
berar il  marito  di  prigione. 

Glouanna  Cucilo  moglie  di  Antonio  Tere%  gii  Secretano  , e per  fo- 
na di  grande  autorità  preffo  ile  atolico  , saffligeva  oltre  modoper  la 
prigionia  del  manto,  che  fi  era  /coperto, fecondo  alcuni  , reo  di  bavere  fatto 
vccidere  di  notte  in  Madril  il  Secretorio  Efcouedo  . S'accrebbe  pofeia  il 
dolore  dal  vedere^be  la  di  lui  caufa  haueua  prefo  cattiuapiega,&-  che'l  pe- 
ricolo finora  comparatone  tra  maggior, che  prima, per  cofe  fiopertefi  di  nuo- 
cilo . Temendofi  dunque  da  lei  della  rifa  del  marito , vfando  ella  di  girne  à 
__  vifitarlo  fpefJo,fi  come  i'amor  le  infignaua , andava  con  tfso  lui  dmifando 
il  modo  (pedi ente  per  fottrarfent , & venne  lor  fatto  di  trouarnt  vno , altre 
volte,come  s'è  da  noi  mojlrato,  poflo  in  rfi,  per  metterfi  in  libertà . Già  che 
ella  haueua  affai  libera  entrata  alla  prigione , & vi  andana  accompagnata 
da  altre  donne  della  fia famiglia , & vfeiuano , & entravano  fen^a  fofpetto 
alcuno  delle  guardie,  fù  prefa  quefta  per  commoda  occafione  di  mutar  fi  £- 
habito,&  di  liberarfi  ditanto  pericolo.  Ffcì pertanto  il  Tcrc^vcfìito  dado - 
na  col  vifo  ben  chiufo  in  compagnia  d’altre  donne.  Ma  non  fu  già  quello  fin- 
t$a  notabil  accortela  della  moglie  Giovanna , che  vfitndo pregò  affettuofa- 
mente  le  guardie,  che  lafciaffero  per  qualche  bora  pofareil  marito  ,atttfo, che 
la  paffuta  notte  non  haueua  quaCt  mai  chiufo  occhio.  Conobbe  althor  da  douero 
chi  lo  cufiodiua  quièto  mal  s' babbi  a da  credere, che  il  prigioniere  per  faluar  la 
vita, non  penfi  ogni  tnù  flrana,&  men  credibil  maniera  difuga.Cofifu  /coper- 
to l'inganno  agrand’ bora  digio • no  , & tntefe,  che  condottofi  fatuo  nel  l{egno 
£ Aragona, donde  egli  tra  nativo,  e prtfevtatofi  à quella  Corte,  douefapeua 
di  hautrfauori  flraordtna > ij.mojìraua  di  voler  effere  quivi  giudicato,  e finge- 
va di  temer  altrove  la  poffin^a  de'juoi  auucrfari  , e che  il  Rf  male  informato 
del  vero , [offe  per  deliberar  di  lui  quello  , che  in  effetto  non  era  di  ragione. 
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C udichiatno  in  jomma,  che  iunior  grande  della  moglie  gli  faluafìe  la  vita', 
& che  la  [ingoiar  accoi  tctftafua  lo  tnettiffe  in  [imo , con  quella  finta  c’ba- 
ueffe gran  bijogno di  dormire . Cefarc  Camp.lib.  13.net principio. 

Il  Prouerbio  : Non  c più  il  tempo,  che  Berta  filaua;  donde 
hcbbelalua  origine. 

# \ 

VNa  contadinata  daTrlontagnana,  per  nome  chiamata  BEBfT-A.  .ba- 
ttendo ridotto  alquanto  lino  in  filo  Jottilijfimo , lo  portò  al  mercato  à 
Tadoua  per  venderlo ,ma  non  trouò  chi  il giufto prc^go  le  sborfaffe;onde  non 
volendolo  riportar  àc afa , s'imagiu àcori  animo generofo  di  dona)  lo  all'Im- 
peratrice Berta,  moglie  di  Hcnrtco  IP.  laquab  era  all' bora  in  quella  Città  ; 
& cefi  fece.  Quella  gran  Signora,  mirando  non  tanto  alla  bellezza  del 
dono,  c T alla  per  fona  che  dona»  a,  quanto  al  bell'animo  dellapouera  donna , 
per  corrifponderk  con  altrctantagratitudine , chiamato  à fe  il  fuo  maggior- 
domo,gli  ordinò  che  gìffe  àTrlontagnana  , e quanto  tirafie  quel  filo  fottihf- 
fimo,  tanto  di  terreno affegnafie  alla  donna gencrofa  ,per  fe , & per  ifuoi  dl- 
jcendenti:&  cofifùeffequito . Co[t  la  ContadineUadi  pouera  , diuenneric- 
chiflìma,&  rie  dijccfa  da  quella  la  famiglia,  che  in  Tadoua  [1  chiama  da 
7)1  onta  guari  a,  nobile,  e chiara . Or  per  tale  ejjcmpio  le  vicine  donne  [t  fati- 
carono per  filare  fottilmente  aneli' elle  à fine  di  far  fi  ricche;  onde  in  bncue  fu 
recato  di  gì  ari  filo  à donar  le.  L I mperatrice  però, che  tutta  Immanità, & cor- 
te fi  a era,  diffc  à quelle  donne,  che  lodaua  bene  l’affetto  di  ciafeuna  di  loro , 
ma  che  Berta  per  òbaueua  già  preoccupata  la  benedittione.  Entrò  poi  ageuol- 
piente  la  cofani  prouerbio, & quafi  per  tutta  Italia,  quando  fi  vuol  tnoflrarc 
la  difparitd  delta  conditione  de'  tempi,  dicefi  ; NON  £'  TlV'  IL  TEDI - 
TO,  CHE  BEBJ-d  FI LAVA.  Da  l’ifìor.di  Bernardino  Scardeonejib.  3 . 

Bel  tratto  di  Fanciulla  vendicola,circa  il  fuo  honorc, 

* 

POchi  fono,  che  non  fappir.o , che  i Baccanali  in  Roma  erano facrificì , ò 
pure  tra  fichi  nefandi  di  notturni , che  fi  diceanofarfi  in  honorc  di  Bac- 
co . Or  in  tali  facn  fici  fendoui  colta  TAF.DV  LLIN^i  fanciulla  Romana, 
"vi  lafciò  la  fina  virginità,  & che  ù peggio  nelle  braccia,  ò negli  abbracciame- 
li di  fuo  padre  , e forza  fila  à quel  partito  la  traffie . Ella  fi  Grinfie  quefia 
ingiuria  al  cuore  , & affine  di  venire  forfè  rn  giorno  in  cognttione  di  chi 
fi offe  flato  lo  fìupratore,gli  muoio  in  quelle  tenebre  l’anello,  lo  recò  à cafa  ; e 
quando  fi  po fe  à con fider arto , trouò  che  di  fuo  padre  era  , & che  neceffarìa- 
rnente  altri  che  quello  non  Thauea  fato  quella  notte  violenta.  Si  ufi  animò 
ellaallhoradifdegno,  ne  finì  di  cuocere  dentro  quella  vampa  , fino  che  non 
sboccò  con  morte  del  padre,peroche  /’  vccife,cfe  che  il  [angue  di  quello, pagaf- 
(e  la  perdita  irreparabile  deUa  fu a virginità . T lutano, e' l Fidgofo. 
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Efcufatione  vera , per  non  pagare  dell'opera  fua  vn  Medi- 
co ladro. 

VN  Medico  , cbe  patina  t infermità  delle  vgne  , medicò  gran  pe^^aJ 
vna  vecchia  affai  facoltofa,  laquale  per  il  mal  £ occhi,  andati  aperden- 
do ognhor  più  la  vifla  , & lariduffe  a flato  affai  buono  : mà  sformato  cosi 
dalla  fua  mata  inclinatione  , nonpartiuaquafi  mai  dalla  cafa  di  lei , che 
qualche  cofa  non  le  ru  bbaffe,  picciola  o grande.  Si  erano  conuenuti  infume  al 
principio  della  cura,  che  fe  la  guarita , gli  sborf affé  il  denaio  patullo  ; fe  nò, 
non  gli  deffe  vn  picciolo.  Or  finita  che  fu  la  cura  in  bene,  chiedendole  il  buon 
Medico  la  mercede,  effa  gli  rifpofe.che  non  intendala  dargli  cofa  veruna-,pcr 
cagione,  cbe  quando  hauea  mal  d'occhi,  ci  vedea  molte  cofe  per  cafa,  le  quali 
bora  rif anata  non  poteuavedere . Gilberto  Cognato  lib.  1 . delle  fue  Narrai. 

Come  nel  Tacco  d’vna  Città,  vn’accorta  Donna  troua  modo 
di  faluare  la  robba,  l’honore , & la  vita. 

T [{afone  a tutto  t iffcrcito  amato  d’^i  teff  andrò  Magno  la  Città  di  Te- 
be,& la  ponea  à Jacco  : Occorfe,che  vegnendo  la  notte  fi  truffe  vn  fal- 
dato di  Tracia  in  cafa  di  TlMOCLE^i , con  difegno  di  goder  fi  di  quella,  & 
di  portarle  viailmeglio  della  fuarobbain  pagamento.  Era  quefla  ardita , 
bonorata,&  valorofa  donna . Di  prima  fera,  quando  erano  bene  cbiufe  tutti 
le  por  te, & che  patena  al  faldato  il  tempo  di  menare  le  mani , egli  la  chiami, 
nella  fua  fianca  & venuta  chefù , Donna,  diffe,  ò per  amore  ò per  fiotta  tu 
m’hai  à dire,  e manifeflart  tutto  toro&  l'argento , & le  cofa  di  pregio , chi 
fono  qui  in  cafa  tua-,  e [e  le  mi  na fonder  ai, farà  per  tuopeggio.  Nò,  rifpofe  e 
la,fignore  ,non  vi  celar ò cofa  alcuna  .Efegul.Trouandomi  hauere  molti  o 
namenti  d'oro  e £ argento , quando  io  vidi  prefa  la  Città  li  gittai  tutti  in  vn 
pogzp'quìin  cafa, in  cui  v època  acqua,con difegno,  che  ftfferofaluitma  hi 
che  veggio  voi  fignore  così  rifiuto , ve  li  rìuelo , & m’offcro  moflraruegli 
pure  cbe  vogliate  fendere  in  efft,  cbe  ben  lo  ponete  con  poca  fatica  fare.  F. 
il  Soldato  il  più  lieto  huomo  del  mondo  à quella  nouella,  e calatofi  giù  in  efj 
al  meglio  chepuote , pofefi  à cercare  i detti  ornamenti . Tra  quel  mego , l 
donna  jpiritofa,  e viuace,  la  qual  bauea  fatti  venir  afe  i famigli  di  cafa,  a 
fmnciò  à rouer fatar  giù  nel  potgo  tante  pietre  e [affi,  che  inbricue  lo  toptrfe 
& diede  alt’auaro,er  mifero  faldato  in  vn  punto  falò  morte, & fepoltura  il 
fieme . Tolieneo  nell' ottano  lib. 

V n faggio  configlio  fà  in  vn  momento  grande,  e potente 
vna  famiglia. 

L'imperator  Sigifmondo , doppo  quella  gran  rotta  e tagliata  bauuta  " 
T archi  à fama prefio  Nicopoli,fù  odiato  à morte  da  i fuoi  Baroni , 

. ...  ' ' **  qUt[ _ 
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quclC  odio  crebbe  sì  fattamente,  che  vn  giorno  da  coloro  che  per  debito  d'offi - 
ciò  l’andarono  à (aiutare, che  erano  delle  prime  te  fi  e d'angheria , fi  fu  prefo , 
Cj-/w  dato  in  cufladta  à i figliuoli  di  Nicolò  Cara  Talatino , per  hauer  eglino 
•pnafortiffima  rocca  da  guardarlo-  Fii  grand' amie  Mura  à Stgifmondo  Cefiere 
nelle  cofiormani  npofto  ,il  padre  de’  quali  era  flato  fcdchffìmo  a mtcofuo,  & 
di  Maria  fua  moglie,  adunque  la  Madre  di  qutfli  giovani  propoje  loro , che 
f offe  bene  II  accettare  il  ciuffo,  che  la  fortuna  ponea  loro  nelle  mani , & obli - 
g arfi  in  vn  tratto  coftgraiufhucmo  con  la  fua  libcratione . Non  furono  fiordi 
t figliuoli',  ma  cominciarono  à negotiarc  il  partito  coll Imperatore-, & hauuta. 
promtJsmc,t  fede,  che  li  farebbe  fignoti  della  Morauia  ,fù  non  fiolo  laj ciato 
libero,  ma  accompagnato  etiandio  da  loro  con  buone  for^e  in  fiteuro . Seguì  il 
tutto  auuentwatamentt . Si  ccnduffe  egli  prima  in  "Moravia,  la  quale  confo • 
gnò  à i Gara  fuci  benefattori-,  pofeta  in  Boemia,  & qutui  prouifto  di  buon  ef- 
ferato oppreffe  agcuolmentc  i congiurati,  & fi  nmife  in  flato . Co/i  C accor- 
tela di  que flagrati  Matrona,  fula grande^a  della cafaCara  . Bonifino 
lib.i.dec.g . 

Le  porte,  che  per  fignoreggiarc,  non  fono  aperte  dalla  forza,  Se 
volontà,  fi  aprono  per  l'ambi  uone  altrui . 

L’Imptrator  C ottantina  Duca  , morendo  lafaò  tre  figliuoli  piccoli, ma 
hauendo  la  moglie  EFDOSSI^t , (uggia,  & accorti fisima  donna,  dica 
'a  la  briglia  del  tutto, & lafecetutncc  de  t figliuoli  fino  che  à couuenicn - 
te  età  pmieniffero,  con  patto  però  , fermato  in  carta,  e fuggcllato , e giurato 
da  lei,  e ( ottoferitto  dal  Tatti  are  a di  Cofìantinopoh , di  non  maritar  fi  più. 
Le  ccfe  andai cnogran pe^o ber, ìf simo , perche  la  donna;  che  fapcarnolto 
di  governo  di  flato, & era  kumanijfima  con  tutti, quietamente  il  tutto  amttti- 
ttifiraua . Tcrò  venuta  cccafione,  che  l’armi  de'  Bai  bari  calarono  nelle  prtb 
pinete  dell'Imperio  in  Oriente  ,er  a de  fiderato  da  molti  vn  Imperatore , reg- 
gendo chele  fpeditioni  della  guerra,  col  commando  donne  fico, andavano  mol- 
to lente.  Ella, che  previde  quefli  moti  tendere  à qualche  mina , che  lei , &i 
figliuoli  pcttfje  cacciare  difilato,  e levar  anco  di  vita , cominciò  à penfare  in 
che  guija  poti  ffc  rimediar àciò.  iliache aftutia  non  cade  in  cuore  di  don • 
ita}  Ella , che  era  bcnoralijfima  donna , non  volendo  fruir  fi  difenda  , e d'- 
autorità,pr  miei  amente  afiolfe , e liberò  di  carcere  vn  Bimano  Diogene  for- 
te , e valorofo  bucino, il  quale  vi  era  per  affettata  tirannia  hlatopojlo,e  mZ- 
dello  in  Cappadoccia  fua  patria  quivi  relegato . Tofcta  di  là  à qualche  gior- 
no richiamo  Ilo  d Confi  mmopoli , cTretore  lo fece  alle  cofie , della  pace , e 
della  guerra  . IlgChcrno per  tal guifapigiiò  buona  piega  : neffuno  però  pa- 
tta iniaginare  dove  tende  fiero  i configli  di  Eudcfiìa . l{e flaua  fiolo , che  Im- 
peratore , e marito  lo  facefie . 0 flava  à que  filo  il  giuramento , e lo  ficritlo  fer « 
matocon  Untano  del  Tatnarca  : e per  vincere  que  fio  punto , ella  malitiofa- 
mente  fi  fife  guafl  ad’ amore  per  il  nipote  del  Tatriarca  , chn.cmauaft  Bar- 
da : e per  via  di  vn  fuo  fuiatìfiimo  Eunuio  fc  credere  }(he  Jc  il  Tatriarca  le 
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rtndeffe  lo  fcritto, che  la  coflrmgcua  i ve  don  are  farebbe  il  nipote  Marito  fuo, 
t Signore . Il  Greco  prejlò  fede  alle  arti  donnefche  : restituì  lo  fcritto  : e col 
Senato  infume  acconfenti  che  ella  , non  ostante  la  promefja  fatta  , potejfe 
maritar  fi  perche  la  pepublica  fen^a  capo  in  tempi  calamito  fi  non  patiffie 
fconcio.Ma  quando  (i  crede  ita,  che  Eudojfia  facefse  Barda  Imperatore, e ma- 
rito, ella  fi  tolfe  liberamente  per  conforte  Diogene  già  nominato , fuori  dell 
afpctt  ottone  di  enfiano . Il  Cufpiniano. 

Conofcono  le  faggie  donne  il  tempo  di  piangere , c il  tempo 
d’auuamparc  di  giuda  ira . 

DVe  Donne  yngberc  fi  Segnalarono  ntlTaffedìo  di  ^Agria  lor  patria  l 
quando  Solimano  la  combattala  fieramente . Vna  fendo  preferite  si 
la  muraglia,  in  compagnia  della  madre , al  marito  il  qualcombatteua  vaio - 
rofamente  contro  i Turchine  il  vide  in  poco  d'hora  caduto  morto  à piedi . La 
madre  prefa  da  certo  borrore,và  figliuola  diffe , e fepelifci  il  tuo  marito  .jt 
cui  elIa,faccianfi,rifpofe,Ic  cffcqute  ad  altro  tempo.  Eprefa  lafpada  del  ma- 
rito,la  quale  collana  [angue, con  tffa  tre  Turchi  recidendo , vendicò  prima  il 
marito, e pofciaprcfoloinfpalla,andòàdargh{cpoltura  . L'altra  valorofa «» 
Donna,  veduto  portar  via  il  capo  alla  madre,  che  le  era  preff o,  da  vna  bom- 
barda, in  tempo  ì punto , che  quella  ftaua  per  rouerfeiar  Joprà  » nemici  vn 
gran  (affo,  prefe  ella  toflo  il  (affo  bagnato  nel  [angue  materno , e rouerfciatol 
f òpra  i Turchi,  tre  diloro  vccife,  & alquanti  ferì , & pofeia , toltoli  bulla 
della  madre  di  terra  ,andòà  farle  le  domite  effequie . jl (canto  Centorio  lib . f . 
delle  cofedi  Tranftluania. 

Vna  donna  faggia  ritorna  molte  donzelle  pazze  al  ccracllo . 

LE  Donzelle  Mietane  furono  occupate  vna  volta  da  sì  fatto  accidente,  e 
da  sì  occulta  infermità  di  cerutllo , che  ogni  giorno  molte  di  effequàe 
là  fi  trouauano  impiccate  da  (e  (le(fe  per  la  gola  : né  a quella  flrauagan^adi 
morbo  fi  polena  trouare  rimedio, perche  la  caufa  di  effoera  incognita,  jilf- 
hora  m cofi  vr gente  necejfitd  con  figliò  vna  Matrona  honcratiffima.che  il  Se- 
nato ordtnaffe , che  peri’ auuenire  quante  fi  trouaffero  impiccate  per  lecafe 
priuate,  tutte  fi  portaffero  in  publicapia^a,  e s'appiccaffcroalle  forche  pu- 
bltc  beton  quei  lacci  ftejfi,  e in  quei  veftimenti , che  morte  ftfojfero  trouate . 
E fu  fi  efficace  queflo  Otn/OfChe  foto  incontrò  quei  fieri  ecce  (fi,  in  modo,  che 
per  tema  della  vergogna  publica  non  fù  più  alcuna,  chea  fi  fune  fio  giuoco 
ponejjc  mano.  Geli o hb.  1 5 . Tolienco  lib.  8. 

Vna  delira  rifpolta  tranquilla  vn’animo  più  commoflò. 

Lv*  ritoglie  di  Teofilo  Imperator  Greco,  pietofa  donna,  adoratiti , e face- 
ita  fegr  et  amente  Icfue  emioni  auanti  le  J acre  Imagini  ; doueper  il  con - 
" Bjr  [mia 
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trono  il  maritoqMtllefpe^auaj;  face  ua  pena  capitale  il  tenerle . Or  effendo 
entrato  d'improuifo  nella  fianca  dell'Imperatrice  va  buffone  di  corte  caro  al 
marito,  e veduta  bauendola  proflrata  auanti  vna  Jniagir.e;  Che  fatela  auli- 
ti .di  [fi  ,o  S gnor  ai  e Juùito  ardo  à darne  aiiHijv  all Imperatore,  il  quale  fé  la 
fece  perciò  venire  auanti.  Ella,  che  diflnjfinja  donna  era,  confidata  in  Dioffe 
ben  [api  ua  perche  era  chiamata,alla  dimanda  eie  le  fece  l'imperatore  dell'a- 
dorart  le  (acre  Imagini,  coft  rifpofecon  vi  fio  intrepido . £ citi  dturò  io  forfè 
anco  afitncrmi  dal  guardarmi  nello  /picchio,  c di  mg  nocchia)  meli  per  mag- 
gior mia  con, moduà  auanti,  per  che  attuo  Deudero  ( coft  il  buffone  chiama- 
uaft)  paiono  le  imagini,  che  lo  fpcccbio  rende,  imagi  ni  di  Suiti, e Sante  ? Se 
prefi  aretc,  o Imperatore,  fede  a buffoni , mai  bauretc  pace  in  cala , nè  fuori. 
Con  tal f diceria  fi  tolfc  dell  ramate  dalla  foprafiante  tradì  T co  filo  empio . 
Il  Zonara  autore. 

La  Roflà di  Solimano  GranTurco  quanto  fagacemcntc  Tacqui* 
ftò  la  libertà  perduta . 

LA  Roffa,  belli (fima  donnaffchiaua,  ma  carifsima  fauorita  di  Solimano 
Imperatore  di  T archi , per  e (fere  reftituila  alla  liberti  dal  Gran  Turco 
s'tmagmò  vn  belli  fumo  tratto . Ella  chiamato  fi  auanti  7)1  u pie  t capo  di  quel- 
la Juptr fintone,  gli  diffe  di  hauere  in  animo  di  /sbucare  vn  Tempio  in  bo- 
llore di  Dio,  t del] no  "Profeta  ( colilo  chiamano ) Maometto , & apprtffo di 
quello  vno  /pedale  per  i peregrinila  dubitando  fé  quell'opera  doueffe  effere 
grata  ÙDio  ,ò  nò , dimandali  a à lui  /opra  di  ciò  configho  . 7ìluplct  lenfpo- 
fe  ; douer'cffcr  tal'of  era  indubitatamente  cara  a Dio  , ma  che  a prò  di  Soli- 
mano cedei  ebbe  quella  grati  fpefa  ,come  quella , che  fendo  ella  Schiaua , con 
le  facolti  di  Solimano  era  fatta,  & non  con  le  (uè.  A tale  rifpofìa  moflr.ò  di 
tramutar  fi  tutta  la  bella  donna,edifpcrarft,  e più  giorni  s'infinfe  di  non  man- 
giare,né  bere,  nè  dormire  per  Jouenhto  duolo . S'auide  il  Gran  Turco  di  quel- 
la mutatione , e per  tenarie  quella  occupatane  dall'animo , amandola  eìtre- 
mamente, conce jje  la  libertà:  & ella  fabricù  allbora  il  tempio , e lo  fpedak  al- 
la grande  . Nè  qui  anco  fi  fermò  il  fattore  ; che  inoltre  laftcongiunfe  in  ma- 
trimonio , cofa  non  mai  più  feguita . Afcanio  Centorio  lib.-j.  delle  coft  di 
Tranfiluania.  . . , 

!»<* 

Bcli’auediracnto  a d.'mofirare  la  nccdGtà delle  Arti  >cdcl 
lauoro  de’  campi. 

PIT  E fu  vn  rieth  ijfimo  per  fon  aggio  a tempi  di  Scrfe , il  qual  hebbe  per 
moglie  vua/auifjfima  donna,  come  per  ilfucceffo  fi  vedrà,  Hauendo 
trottato  Vite  con  la  [ua  induflria  minere  d’oro  nel  paefe  da  lui  fignotcggidlo, 
perche  vi  occupò  intorno  gli  huomini  della  Città, e della  villa , in  brenc  le  or - 
ti  , & l’agricolturarejiaronoabbandonate  , e falcò  la  fame  in  campo.  TX 
Donne  di  quello  fiato , per  ouuiau  atanto  male  , d'accordo  andarono  a tro- 
ttare 
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fiore  la  moglie  di  quel  Signore , & la  pregarono  a rimettere  t arti , e la  coltu- 
ra de'  campi  in  piedi , altrimenti  fi  vedranno  douer  in  breve  morire  di fame. 
Lafciate  fare  a me  , difs'ella . E (attifi  venir  in  palagio  i più  eccellenti  ore- 
fici gli  rinchtuje  con  molto  oro  in  alcune  fi anze,&  volle  che  lauoraffero  Coro 
in  vane  forme  di  pane, di  carni,  dipefci , e di  frutti  d' ogni forte  : e quel  la- 
voro ftnito^pprejìò  vn  conulto  regate, & v’muitò  il  marito.  P muto  tb'eifù, 
mal  ogh  piacque  l'mdufiria , lodò  laminfa  d" oro , & i cibi  vari  , chefopra 
d’efjajtauano  finti  doro,  ma  bauendo  gran  fame  , addtmandò  cofeda  man- 
giare , & ella  fé  portare  deU'altr  oro  intanala.  Hor  eba  egli  ad  effere  , ò 
donna,  èffe  effo  allbora , morremo  not  di  fame  è Sì  certo , ripigliò  ella  ,fe  vai 
ò Signore  non  ir  amettete  itjar  cauar  oro,  & non  rimettete  il  lauoro  ne  ceffo- 
na 'de'  campi , £r  le  arti  in  piedi . Et  fi  bene  ,& acconciamente  fauellò , che 
prefo  Tue  dalle  fut  ragioni,  contentò , ebe  il  quinto  fola  de  gli  buomini  buoni 
ittfatù  attcndeffcro  a cavare  t oro . Tlutarco  delle  virtuofe  Donne . 

4 

Artificij  di  feminc  di  mondo , & di  Donne  da  bene  per  na- 
fcondcrcJa  bruttezza. 


CHi potrò  biafimare  vna  Donna  maritata , che  vfi  ogn  artificio  ,fengs 
prtgiudicìo  altrui , nè  meno  fuo  per  parete  beila  al fuo  marito  ? certo 
ne jj uno . Biafimifi  vna  f emina  di  mondo , come  quella  apprefjo  Mortlalca, 
che  oltre  a i finti  colori  del  vifo.con  i quali  vendeua  il  vecchio per  giovane, il 
giallo  per  vermiglio, e Ifr acido  per  f ano . 

Omncs  aut  vetulas  habebat  amicas 

Aut  turpes,  vetulisque , f^diores , Mart-epig. 

e con  tale  compagnia  andana  facendo  moflra  di  fe 

Per  conumia,  porticus,  theatra. 

Etvoleua  à tal  guifaò  fanciulla  ògicuane  parere.  Fùgià  vna  Doma  morii 
tata,  come  ve  ne  fon  molte  à dì  no  fi  ri,  che  poneua  ogni  indù  firia  in  tenere 
ferva  brutta,  laida,  e fo^a-,  e quefto  faceua,  perche  conofcendoft  ella  molto 
lontana  da  l'tfltr  itila , voleva  con  quel  paragone  della  ferva  brutta,  far  ve- 
dere,che  in  tei  qualche  belletta  {offe,  affinché  più  al  manto  aggradile.  Que-^ 
fio  auifo  notò  En  ico  Stefano  in  quei  fuoi  vtrfi. 

Sic  male  formoli  mulicr  fibi  confcia  vultus,  Errico-  Ste 

Ancillam  forma:  deterioris  habet.  fimo  ,* 

Induftriofi  modi  tenuti  da  faggic  Donne,  per  pia- 
cere a 1 Manti. 

SOno {limate  .ucortiffime,  e faggie  Donne  quelle , che  con  deftri  ,e  foaui 
modi  fi  acquiflano,  e confcruano  T amore  del  manto  : e perche  le  giouani 
imparino  qualche  auifo  nuouo, ecco  ciò  che  } de  cu  ano  alcune  prudenti , nube, 

(ir  bonorate  donne. 

jindromache  moglie  delfamofo  Ettore,  perche  fapeua  il  marito  fuo  dileU 

B,rr  % tufi. 
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tarfi , come  fumino  fwgolare , dibattere  genero  fi  cattai  li  -,  di  propria  mattò 
daua  loro  il  freno, & l’aùena , & procttratta , ebefleffero  belli,  & graffi  per 
tvffi  della  pace.tr  della  guerra. 

La  moglie  di  CecihoTlinio  non  folamente  amaua  ardentemente  il  mari - 
to.ma  oltre  il  legger  volontieri  le  /ite  Toeticbe  compofitioni , & quello  tutto, 
che  dalla  fua  dotta  penna  vfciua,  imparava  anco  i mente  i fuoi  ver/ i,  Ó ac- 
corr,modandolt  al Juono  della  cetra  gli  c annua  co  n molto  gufto,c  piacere,  ha • 
vendo  per  fare  queflo,  dimore  Jolo  maeflro . 

La  moglie  di  Guglielmo  Budco,  bell  iffima  donna,  fe  ben  non  fapeua  lette- 
re, reggendo  nondimeno  il  marito  fuo  tutto  allo  fludio  de’  buoni  libri  riuolto, 
non  fi  può  dire  con  quanti' artifici]  s ingegnano  di  ordinare  i libri  di  quello,  & 
tu  fedirli,  & delle fcrittmre  ,e compofmoni  di  quell’ buomo  raro  non  manco 
tra  gelofa,  che  de’  figliuoli  con  effo  lui  bauuti.  • . , 

Vn’bcnorata  Gentildonna  fù  già  in  Sicilia,  che  andana  ofieruando  ciò,  che 
faceuano  i feruitori#be  fofle  al  padrone,  marito  fuo, più  grato.tr  quello  eli a 
focaia  di  fua  mano  iludtof amente,  fi  ben  talhora  eòe  frema  foticafua. Quel- 
lo poi,  che  a a di  manco  travaglio, fatica#  noia , comandaua  a feruitori.  Que- 
fiofi caua dal liù.2. di  Lodomco  yiues.de  Cbriftianafeemina. 

- * T’ 

Amore  infegna  ad  inuolaregli  huomini  alla  morte . 

TVfilJL  fk  moglie  <fvn  proferitto  da' Triumviri  di  {{orna-,  laquale  fu- 
bito,  che  finti  il  marito  effe  r condennato  à morte , s'imaginò  di  volerlo 
faluare  à tutto  fuo  potere , & diede  mano  à qurfta  asìutia . Era  tra  la  fian- 
ca e'I  tetto  dove  ella  domina  vna  fegreta , o luoghetto,  doue  occhio  non  potea 
mirare,  ne  cuore  per, fa* fi  che  là  fot  effe  capire  buomo  : quivi  nafcofilo , con 
C aiuto  d’vna  f antri  ella  fua  fidauffma . Et  /otti  l’amjo  fuo  sì  benebbe  quan- 
do gli  altri  proferivi  non  erano  ficuri nè  anco  fuori  difioma  , Q.  Lugretio 
fuomanto,  nel  fino  fi  può  dire  della  moglie  ,fù  affienato  ,c  jaluato.  Vale- 
rio lib.ó.cap.y. 

La  pietà  Donncica  egn’hor  in  gualche  bell’atto  riluce. 

ESJendofi  arrefo  Vijpurg, terra  di  Sueuia.à  Corrado  Jmperat . à difcretìo- 
ne,eJ]o  donò  la  vita  à tutti , t quanto  le  Donne  pctcuano  portare  in  fpal- 
la . Quefie  temendo  della  libertà  de'  mariti , prefi  quelli  in  fpalla,  andauano 
Via.  Diceua  il  fratello  deli  Imperatore, eia  le  donne  contraueniuano  a i pat- 
ti, ma  Corrado  commendata  molto  la  pie  là,  tir  accortila  donnefea,  vsò 
poi  maggiore  clemenza  con  tutti . Emilio  bb.  j. 

Et  Canno  ancora  1 499.  che  1 Sutui  confederati  pugnarono  contro  SttiOQ- 
t^ni, folto  gl'aujpici  di  fooffimiltano  1 . battendo  gli  Salteri  prefoBlumen - 
ft  da  terra  dì  CUgcuia,  con  pento  che  gli  arri  fi  baueffi  ro  la  vita  fola,  e quan- 
to ciajcuno poteva  portale  ir.  fpalla;  la  moglie  dei  Cafitllanof apendo  bcmffi- 
mo.cbe  fuo  manto  1 crreuaiifil 10  della  vita.prtjc  quello  in  fpalla, niente  curò 
del  reflauie.  b' rfltj.o  ltb.6.  dadiiift.  cap.  20, 

sve- 
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SVCCESSI  NOTABILI  SEGVITI 
per  le  sfrenatezze  dell’ Amor  fenfuale . 

CAP.  in. 

Amore  sfrenate,  e fenfuale,  il  quaderne  dice  Apttlegioì 
i da  leggieri  fumile  crefiepoi  à gran  fiamma , & ardendo 
fiCj  tir  auampando  confuma  la  miglior  parte  detfbuomoyi 

RSH  biafimato  fino  da  quei, che  fumo  pii  da  effo  fignoreggiati. 

|UW  jfcìroJn  Outdio,  che  lo  f perimento , che  per  cagione  di  cotale  fpe- 
IJi  k'I.M  -fSal  rienga  perdi  la  patria , la  moglie,  la  liberti  , l'amifli 
£Augufio,lt  amici,  t i piè  cari  fuot,  così  ferine . 

Vtilcptopofuumcft,  faiuascxtinguere  flammas , Ncc  fe^oiùdio. 

uum  vitijs  pe&us  habcrc  fiumi. 
Mcducedamno(as,homincs,compefcitecuras. 

Euripide  afferma,  che  nulla  di  bene  apporta  nella  cafa  dell anima  fornir 
fenfuale  quando  ci  mette  il  piede,  & la  riputatane  è lagrima  sbandita.  . 

Amores  nimij . Euripide. 

Cum  acceflcrint,  non  bona  ni  fam  am . 

Ncque  virtù  tema  ttulerunthom  imbus. 

Colui  in  vna  Comedia,  Mifcr  eli»  dice  »qui  amat." 

IlTetrarca  cantò. 

In  fomma  sò,  come  è incorante , e vaga  Petrarca. 

Timida,ardita  vita  de  gli  amanti 
Che  vn  poco  dolce  molto  amaro  paga . 

Il  Caualur  Guarino  diffi  anche  ciò  cb’ei  fontina  di  qiteflo  in  feti  {noi 
ver  fi.  . , 

O dolcezze  amarillìmed’  Amore  Guarmo* 

Quanto  è più  duro  perdetui , che  mai 
Non  v’haucr  ò prouate,o  pofledute. 

Jda  chi  non  credere  allo  parere  di  quefli  valent’buomm , potrebbe  vedere  fe 
non  quello  (he  narrano  le  vecchie  fattole  di  Gioue  trasformato  inbeflia,  di 
Marte  legato  con  rete  di  ferro,  d'Èrcole  che  fila , di  Leandro  annegato  , di 
Bibliche  muor  piangendo,  diTiramo  cbefipaffacon  fpadada  bandai  ben* 
da , d’Ifi , che  muor  impiccata  ; almeno  quello  che  narrano  di  vero  l' antiche 
ijlont,  & 1 buoni  autori, di  Filetta  da  Coo,  che  perdi  il  fimo  pei  Baucide , di 
Catullo  che  piange  per  Lesbia, di  Troperttoche  jpafma  per  Cinthia,  di  Ma- 
fine  ibeauuampa  per  Corinna, di  Tompeo  che  corre  dtrtroi  Cleopatra,  di 
Demetrio  perduto  per  Lamia,  diTmoleone  canato  di  ceruello  per  Brine , di 
"Pericle  vinto  per  jtfpafia,  e di  Samitico  Bjè  per  Bfidopea . "Perche  dunque : 
maggiormente  fi  verifichi  la propo fìttone  propofia , alle  cofi  ò già  jcrilte  ne * 
primi  libri  da  noi, omo  qui  accennate, aggiugnertmo  gl'infelici  fini  dell’amo^ 

. - - - rC 
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re  [enfiale,  cerche  chi  fono  in  effo  avviluppati,  ripiglino  { crino , e racquifiinc 
la  perduta  libertà,  e la  nputatione. 

Il Matrimonioeficr  vnico rimedio  à riparare  rhuomoChiiflia- 
no  da  quei  mali  > che  gli  fòuraftano  per  le  pazzie 
amorofo 

Bfietislao,  figliuolo  d F Idoneo  Trencipedi  Boemia  , gioitane  datoà  li- 
armi,  amando  troppo  piu  ardtntcmente,chenondoueala  figliuola  di 
Ottone  111.  Imperatore,  non  o fi  ante  che  fapeffe  lei  e fiere  in  vnmcnaflcrio 
rmchiula  per  fino  alle  fueno^e,  osò  dirapirla , e fu  con  queflaoccafione . 
Egli  di  è fama  di  volere,  per  cagion  di  voto , e di  diuotione , gn’a  vi  fi  tare  la 
Chic  fa  di  S.  Vulefango  , e con  dotto  fi  convita  buona  comitma  di  avi  alteri 
amici,  co’  quali  haucua  fi  greto  intelligenza , alla  Città  di  {{atisbona , in  bo- 
ra che  la  regia  fanciulla  deppo  cena,  paffeggiaua  con  le  compagne  pervi i 
■ giardino  dt  l coment  o,  tagliata  vna  catena  graffa  di  ferro , che  attrauerjaua 
l'vfcio  ccn  vn  colpo  di  fpada  ,rubolla;& incontanente  f àlito  a cavallo  via  in 
Eoe  mia  la  menò  e fpofilla  . Guiditi  a fi  nemaua  ella . Celare,  che  era  alT - 
boratìenrico  J I.  teme  quello  che  le  era  cognato  , prefe  di  cotefia  fiele - 
raggine  del  Boemo  tanto  /degno,  che  per  vendica)  lo  con  ogni  [perito , non* 
dubitò  di  giurare  Jolenncmcntedt  nonpofarmat  l’ami , nè  licenti are l' eser- 
cito perciò  a ffembrato  , fino  che  non  bau  effe  prefa  la  Boemia,  & me  fio  il 
faggio  reale  in  mego  di  quel  fiegno  , con  ogni  poffibil  modo  di  yendetta . 
Bretislao  anch’egli  ; fini,  te  lepre  parai  ioni  di  Ce  fare  , e certificato  di  quel 
giuramento, ne face  vn  altro,  cioè  di  appigp^art  tanto  fuoco  nella  Germania , 
tir  sì  d’appreffo  al  palagio  Imperiale  , che  Henrico  in  vederlo  fi  ne  Jcnttfic 
effe  fi  gli  occhi . -Adunque  pofii  gli  efferati  d’amcndtie  le  parti  in  ordinan- 
za nefiguirono  varie  Z"ffè,non  però  fatti  d’arme  ordinati . In  quello  tempo 
la  nuoua  fpofafeppe  cefi  ben  ccnfigharc  il  Boemo  , cbelalafciò  con  bone  Ila 
compagnia  gtr' a trouare  Ce  fare  j e con  lui  tanto  operò  con  lufinghe  e prieghi 
c col  mcftrarli  il  ventre  gravido  , che  lo  difpofe  a mentre  Bretislao  in  gra- 
tta. fijmaneua  folo , fendo  già  tutte  l' altri  differente  accomodate  , dipen - 
fare  al  modo  di  fidi  sfare  al  giuramento  fatto,  & qui  communi  amici  con  /ag- 
gio auedimento  s'adoperarono  , e fu  deliberato  •,  Che  Cejtre  trasferii  ofi  in 
Boleslauia , che  fi  filma  e (fere  il  me^o  della  Boemi»  , quitti  difimato  fide f - 
fa  àguifa  di  vincitore  nel feggio  reale . Et  Che  da  l’altro  canto  Bietislao  an- 
dato m Germania  e alpe fiajje  alcuni  campetti  di  terra  coltivati , e firmati 
( da  efferne  poi  il  dannopagato  a/uoi  padroni  ) efittodtvna  tafitta  fati- 
cata à quefio  effètto  appiccia ffe,  a yijla  di  Cefare,  il  fuoco  come  haueagià  di 
fare  giurato  , fenici  però  altro  danno  o dimofìratione  fare . Fù  tutto  ciò  cf- 
faqutto  con  molta  pace , & amore  da  amendue  le  pai  ti,  di  che  Je  ne  battevano 
dati  anco  vicendevolmente  gli  oflaggi  ; e Cefare  donò  allboraal  Trencipa- 
todi  Bornio  l'  -Aquila  infigna  imperiale . Iti  cotefia guifa  fù  refa  la  pace  A 
qncjle  gran  piotimele . 
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Vngiouanc Scolare  » che  vàpcrcomettcrealra  federiti, e affiori' 
tato  da  vn’O cribra:  combatte  con  ella,  ma  Tempre  l’aria 
pcrco tendo,  è in  fine battutoda  lei  sù  lelpallc, 
doppo  tiedì  fi  muore. 

V^intin fi  j fcpoffonoi  facrilegi  violatori  de'  Chioflri  delle  dedicate  i 
Dio  l'i  igini,  di  bauere  fenoli  pretto  e graue,o  ferina  tardo  ègrauifjimo 
tastilo  pinti  1 giorni  [noi . La  Ccr  mania  bebbe  vngran  fpeccbtodi  ciò  nel  fio 
fedone,  l’anno  di  Salute  940.  dtlq.tJc  perche  altri  (autori  d'Ualta  tratta- 
no , iopaffarò  a dire  quello  ih  e annoine  in  Spagna  pochi  anni  fono  di  quefi » 
proposto . 

InSalamanca  , nobile  eitri  della  Spagna  e per  lo  (ìndio  , e per  lofito  ,{ù 
poco  tempo  è vn  gioHme  Scolare  della  prima  nobiltà  , il  cui  nome  à bello 
fi  lidio  fi  tace.  Attende»  a egliahaTeologia  , faenza  quanto  foprana  pii, 
tanto  da  effere  wuefiigata  , & impara  facon  la  f corta  di  ma  buona  vita  , e 
con  janti  co  fiumi . Égli  foltua  a a prima  bauere  in  (e  qualche  timor  di 
Dìo  , rotto  pofeia  per  le  cattine  compagnie  , ad  vn  tratto  ogn  argine  di  ragio- 
ne fi  diede  a fare  come  fi  due  , d’cgniberbafafcio  : e trai' altre  feeleraggini 
osé  vna  notte  con  efirema  fatica  , Cr  pericolo  di  [calare  le  muraglie  d’vn 
nenufero  di  vergini  di  nota  fannia . La  cofa  da  principio  panie  che  gli 
vemffe  troppo  ben  fatta  , e che  fino  il  Diauola  gli  porgere  mano  ad  entrarti 
pia  quando  peruenne  alle  flange  più  adentro  , cioè  al  dormitorio , & che  vi 
trovò  ini iampo , la  cofa  ( cofi  volente  Dio  ) pafsò  n altramamera . Tafsà 
egli  tanto  avanti , con  la Jcorta  c'baueua,  che  la  cella  vedeua  dove  difegnaus 
commettere  ralla  [celerità  : ma  quando  in  quel  buio  cerca  di  auuicinarftle  , 
ecco  gli  fifa  vn  ombra  0 imaginc  avanti  come  di  vecchio  grane,  & honefio , 
cbaucua  lunga  7^t(jcTa,c  barba , ù~  nelle  mani  vna  sferra  come  di  nervi  di 
bue  albata  in  gaffa  , come  che  voleffe  appunto  allhora  atlhor a percuoterlo. 
Eram  ito  l’infelice  garzone,  armatoci  tutte  armi  di  difefa , e da  offe  fa , e te- 
ne a in  vna  mano  imbracciato  lo  feudo  , e ne  l'altra  impugnata  la  (padani 
quefia  dunque  flrinfe gaghardetnente , e di  quello  copti  to  menò  vn  colpo  al- 
la ve  Ita  del  vecchio , e due  ,etre,& Jemprcgh  parve,  chef  ben  tagHauatt 
la  sfi  r%a,e  le  braccia,  fi  rattaccafiero  tuttauia  I abito  infieme,come  fi  haue  fi- 
fe battuto  il  vento . Mentre  colpffce  à quel  modo  indarno  , ecco  l’ombra  la 
percoffe  tra  vna  [palla, e pugna, che  la(so  al  fine,  e piflodt  i colpi,  e magete 
ricevute  cadè  interra.  Fu  fcntito  di  quei  della  contrada  lo  firepito  del  va- 
no combattimento  , t tendoni  accc  rfi  alcuni  già  che  fi  era  dileguata  l'ombra 
raccvlfero  sù  di  terra  il  giovane  e lo  panarono  à braccia  a cajade  fuoi.  Si 
tuuide  ben  lofio  della  fua  follia , che  potendo  feau  tare  la  notturna  v<  filone  col 
folofegno  di  Croce  haueffe  voluio,batttndu  il  vento,  por  fi  a rnanifefto  ricino 
di  morte.  Tiù  giorni  fi  fette  infirmo  nel  letto , e vi  In  multo  che  fare  prima* 
che  potefierih  avere  la  finità . Ojferuò  tlmifiro  , che  in  cia'cuufio  colpo , 
che  quando  li  fmbrava  di  bavere  troncato  0 braccia  della  vijione  quelle  fi 
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ratt (tatuano  tofTo  infume , perche  altro  non  era  quel  corpo , che  aria  conden- 
fata  di  che  formano  gli  I piriti  i corpi  che  di  fi  varie  forme  moftranQ  à gli  oc- 
chi noftri . 


Non  hi  chiama  di  reo  amore  occhi  da  vedere  ciò , che  fi  reg- 
gia fare;  conforme  à quello  che  dice  Ouidio  . Quid 
dettai  non  videi  vllus  amane . 


SEgucno  fempre  allo  f moderato  amore,  rapine,  sfornì fiuprì,  garre,  e t ol- 
ii or  guerre  ciuili,  con  pencolo  della  defolatione  de'  Begni  interi . La j 
Boemia  folto  il  Rè  V incislao fùà  quello  nfchio  circa  l’anno  die  bri  fio  Stg. 
Noflro  1278. 

Vn  gioitane  nobile  fu  di  quei  giorni  nella  Città  di  "Praga,  il  quale  inna- 
moratoci d'vna  fanciulla  Hebrea , non  potea  baucre  vn'hora  di  bene , non 
mangile,  r,  ipofare,  fe  non  la  vede  a . E perche  il  di  lei  padre  era  molto  ric- 
co, ma  però  sh  la  mercatura,  e sù  l’vfure [olite  di  cotcfla  natione,  ilgiouanc, 
thè  Vcleslao  nomauaft , affine  di  mtrinficarfi  con  lui  per  batter  agio  di  mi- 
rarla, e vagò,  ggiarla  à fuo  modo , quando  vn  denaro , quando  vn  altro  an- 
dana i torre  ad  vfura,  e qu  andò  vn  pegno  portaualt , e quando  lo  rifeoteua  , 
tanto  che  pofe  in  piedi  il  giuoco  à fuo  modo.  Sivennein  quello  il  Giudeo  ad 
infermare  é giacca  nel  letto  con  fibre , onde  il  gentilbuomo  che  l' occafionc-» 
qfpeltauadi  vltimare  la  fua  mala  volontà , l'andò  à vi  filare  ;e  ftt  la  vi  fila 
di  tal  guifa , che  vfeendo  della  fianca  dopò  il  cambiato,  finfe  d'vfcire  anco  di 
tafa,  ma  fi  na  feofe  con  alcuni  fuoi  m vn  camerino  appoflato , e quiui  nelpaf- 
fare  che  fece  la  fanciulla  la  r api  ,t  come  puotc  di  mt^o  a'pianti,  e sforai  di 
Iti, per  fuggirli  dalle  mani,  che  furono  tutti  in  vano , le  tolfe  la  fua  virginità . 
fatto  quejio,  perche  non  vaifero  fuoi  prieghi  né  denari,  né  promiffiom  ad  ac- 
quetarla sì  che  non  fi  face  fi  e ognbora  piu/entire,iui  dotte  Pbauea  fuergogna- 
ta  laftrangolò.  Egli  pensò  di  non  e fiere  flato  veduto  : ma  s' ingannò  d’auuan- 
taggio,  porche  vn  vicino  che  nell'entrare  l'hauea  veduto , anco  nell’vfcire  H 
vide . Il  Giudeo  trouala  la  figlia  morta, e disbonorata  da  grauiffimo  dolore  , 
come  fi  dèptnfare.fù  trafitto ; pur  il  diffimuli , t fe  ben  rifornì) , non  per  tanto 
diede  querela  del  misfatto  al  giudice  ,pcrciocl>e  fapcndo  quanto  era  il  nobile 
in  grada  della  corte,  giudicò  appreffo  il  danno , douerfi  anche  qualche  j corno 
in  capo  mettere  come  Giudeo,  cnell'vfure  fino  àgli  occhi . Tafsò  dunque  la 
fepolturadi  lei  con  quiete,  e del  torto  ritenuto  non  fece  motto  fe  non  àcini 
lui  parue:  folo  con  laforga  del  denoto  corruppe  vn  dotneflicodi  Veleslao , 
& lo  fece  di  là  à qualche  mefe  amag^are . Non  puotc  fautore  dell' homi  ci- 
dio  di  perfona  fi  potente  flare lungamente  nafeofo , ma  venuto  à luce  àcict- 
feuno  , mafie  molto  gli  hit  mori  della  nobiltà,  che  fi  tcnea  in  Veleslao  offe- 
fa  contro  1 Giudei  tutti  : i quali  per  il  contrario  conferendo  la  disboncflà  del 
fatto  con  la  pkbe  diTraga , quale  fapeuano  efierc  auuerfaria  à nobili,  ac - 
qutflarono  tanti  partigguni , che  fi  puoi  ero  porre  in  armi,  e fare  di  nobili  , 
flit  d'ogm  lato  mnaccwuno , tefla . Molto  sformo  fcccfi  da  amendue  Icj 
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parti,  t con  l'ami,  e con  le  voci,  mapreualfela  f anione  plebea,  come  più 
poderofa  di  genie  ,ni  quelle,  e in  queste, perche  rifpinfeà  dietro  la  nobiltà , e 
portò  àjuo  agio  la  guitta  qucrelladi  l misfatto  primo  al  fièiHeffo , che  s ap- 
parecchiò lotto  di  punirlo  jti  ondo  l'atrocità  della  cofa,  non  fiordandofi  però 
della  min  te  del  nobile . La  nobiltà,  che  fi  penfiua  douerle  e fiere  portato  mol- 
to rifpetto  in  quel  ceffo  dal  Rf  V ir, asino,  veggendo  farft  fecondo  C anteriorità 
del  fatto  smollo  e fj  amine  circa  lo  sformo,  &■  bomicidto  della  Giudea,  e quan- 
do tuo,  e qùand'vn' 'altro  ritener  fi , arfe  di  gran  j degno  contro  di  lui  Riman- 
dolo patitale  della  plebe , e di  fubito  fatto  di  loro  capo  vn  certo  c ortaggio fo 
huomo, detto  Sibono , chiamato  per  altro  Capodicane , ordirono  vna  congiu- 
ra contro  di  lui . Haueua  anco  di  frefeo , e quafi  luipunto  ifteffo  della  morte 
di  V tic  slao, mandato  il  Rjé  vn  editto  contro  chi  ne'  giudici)  ciudi,  e criminali 
/ òffe  in  fraudo,  & ingiufhtia  trottato -,  la  qualpromulgatione  aggiunta  al  non 
vederfi  rifenlimento  public o contro  l'mtcrfcttorc  di  yeleslao , in  che  folo  in- 
tanano, accrebbe  il  numero  de'  congiurati ; i quali  tanto  fepptro  dire  al  figli - 
' volo  del  Rj  nomatoTrimislao, che  afpettauam  quella  riuolta  di  porfi  la  co- 
rona del  padre  in  capo, che  ve  V traffero  dentro,  e gli  pofero  f arme  in  mano  . 

La  cofa  non  ifictte  tato  fegreta  come  fi  diuifauano,e  il  fé  che  Jlaua  sii  l'auui- 
fo,al primo  odore  che  n 'ht  bbe,  per  opprimerla  con  la  celerità  ,fece  prendere 
Stborio  capo  di  ejfa,  il  quale  sii  la  fune  diè  fuori  il  nome  di  ventiquattro  nobi- 
li congiurati,  jt  tutti  cefi  oro,  quando  furono  conuinti , e condennati,  mandò 
il  Rfi  auàti  che  fo fiero  menati  fuori  della  prigione  vn  pefee  cotto  per  ciafcuno , , 

quale  fetida  capo,  quale  paffato  dallo  fpicdo,equalc  inpuì  peggi  fatto , per- 
che fefie  indicio  della  Wirte  che  doueuano  fare, dicendo,  che  come  fìaual' ap- 
parecchio da  lor  prima  fatto  sii  la  fua  vita , così  quel  pranfo  eglino  sii  la  loro 
tn  pace  fi  toglieffero:  e coft  furono  morti  tutti , e celarono  i tumulti . 

L’affetto  carnale  non  conofcc  intereflc  alcuno  di  fède» 
nèdihonore. 

NON  è cofa  che  più  f degni  tbuomo , che  la  slealtà,  dicea  Oratio . Se-  Oritioj 
gnius  irritant  anirnos  demiffa  per  aurem . Tcrchefe  s'bà  ( dice a 
; Plutarco ) à jerbar  fede  a'  nemici, come  fi  douràpoi  rompere  à gli  amuiìOfe- 
rei  dire  che  la  maggior  parte  delle  chfunioni , e di  fiorile , non  da  altra  radice 
nafeano,  che  da  difetto  di  fede . Ma  di  tutti  gli  affetti  che  pofjòno  trafportar 
P huomo  à romperla, i>  a,auaritu, e defio  di  vendetta, neffuno  ve  ne  bà  più  ga- 
gliardo,che  il  ciec  0 amore,  come  ilfegutnte  fucceffo  dimoftra. 

CIBjCjl  gli  anni  di  no f Ir  a S dute  1220.  formano  nella  Città  di  Firen- 
ze quattro  famiglie  potenti,  cioè  1 Buondelmonti,gh  y berti, gli  jlmidei,  c i 
lionati . Era  nella  famiglia  de’  Donati  vna  donna  vedono, e ricca, la  qual' ba- 
ttala vna  figliuola  di  belliffitno  afpetto,  e di  leggiadre, e ve^gofe  maniere, &> 
g à in  età  da  marito . Haueua  ella  dmifato  neh’ animo  fuo  di  m, tritarla  à Buò- 
dtlmonte  gì  diane  canalin  o, 1 he  del  legnaggio  de'  Buondclmotiti  era  il  capo  j 
giu  dicando  (he  non  fojlt  di  quei  giorni  partito  nella  fua  Città  più  bouoreu  ole , 
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ebuono.  Mon  banca  ella  / coperto  coteflofuo penftero  ad  alcuno ò per  negli- 
genza, o per  credere  di  poter  efierc  fempre  à tempo:  quando  auuenne , che 
Buondelmonte  diè  la  fede  dì  torre  vna  fanciulla  degli  Amedei . La  donna 
quando  lo  feppr,fi  chiamò  la  più  dolente  del  mondo:  pure  perche  non  manca- 
no as  tutte  alle  donne, prima  che  jeguiffero  le  nozze,  (però  di  frafiornarlefe  le 
fofic  venuto  fatto  di  far  cbeBuondclmitelafua  figliuola  ve de(fe,che  dtfoura- 
na  bellezza , e gratta  era . Mentre  Jlà  molto  sic  l' attui fo , e sul  cercarne  C oc- 
tafione,  ecco  che  venia  (olo  verfo  cafa  tlgiouane  Buondelmonte  : & ella  che 
tra  alla  più  alta  fineflradel  p alaggio,  (cefe  immantinente  con  la  figliuola  al 
baffo . In  quel  punto  adunque , ch’ella  il  vide  poffare  ffe  gli fece  arduamente 
incontro  , e coiai  parole  gli  fece  . Io  mi  rallegro  veramente  molto  delibar 
nere  voi  prefo  moglie  , ancoraché  io  vi  hauejfi  / erbata  quefla  mia  figliuo- 
la : & (penta  la  porta , la  gli  fece  à fuo  bell'agio  vedere . Tiù  altre  parole  tra 
lut,& la  vedova  gentildonna  pacarono,  piene  tutte  di  corte  fia-,  ma  quelle  di 
lei  talmente  inuiluparono  il  cuore  del giouane  , che  non  gli  lafciai  ono  vede» 
re  , nè  ricordare  ciò  che  giuflo  , &honefloera.  Sipoje  egli  d mirare  L u 
fanciulla,  e Jcorgcndo  ogni  fua  parte  bauere  del  raro, e riguardeuolc , & con- 
fiderai il  J angue,' & le  doti  no  effe r inferiori  à quelle  di  colei , che  egli  bau  e a 
tolta, fi  accefe  intanto  ardore  di  bauerla,cbe  non  penfando  àfede  data  nè  al - 
l’ingiuria, e al  male, che  ne  potea  Seguire  col  tòpo  la  , diffe  in  fine.  Toicbe  me 
Ibauete  J erbata, mi  a fia . Egli  è tempo  ancora  di  poter  fare  quello,  ebe  fatto 
non  s'è . I o non  potrei  fenzft  nota  d’ingratitudine  (che fia  pur  lunge  dame  ) 
rifiutarla . Le  bellezzf  fue/on  rare  e peregrine  fia  virtù, c Ivalore (oucrchia- 
no  quelle  d' ogni  altra  ; (lotto  farri, fe  per  vn  talpartito,  io  non  rifiutaffi  quel- 
lo fogni  altra  donna . Cefi  fenica  metter  tempo  in  mezp, acetiche  non  ne  for- 
ge ffc  alcun  difturbo , ft  celebrarono  le  nozz?  • Quefla  cof a come  fu  inteftta 
riempì  di  (degno  la  famiglia  degli  Amidei , e quella  degli  liberti,  i quali  e- 
ran  loro  di  gran  pezza  per  (angue  congiunti.  Tirò  in  cofa  di  tanto  momento 
ragunatifi  in  vn  luogo  infume  con  moli' altri  partiggiani  loro  conchifero, 
che  quefla  ingiuria  non  fipotcua  , fenzatecarfì  gran  macchia  ado ffo  Sop- 
portare, ni  con  altra  vendci'ta,chc  con  la  morte  del  giouane  Caualiero  Buon- 
dclmonte , vendicar,  e cancellare . Et  benché  alcuni  di  (corre (eroi  mali,  ebe 
da  quella  potè  fiero frguire , il  Mofca  Lamberti  huom  collcruo , fattefi  avanti 
à gli  altri  diffe . Egli  juol  auuuenirc,  che  chi penfa  in  vno {le ffo  tempo  molte 
cofe, non  neconcbiudemai  alcuna,ilcbenon  vorrei, che  jegutffe  bora , quado 
tempo  è di  effettuare  co  fa  degna  del  legnaggio  nofhro.  Vn  grà  torto  nò  fi  può, 
Je  non  con  vna  grauc  onta  Sopire  cancellare ; & quello  che  fatto  ci  è daiBuó- 
dt  Intenti, non  sòfe  poffa  tfier  maggiore  di  quello  ^be  è’.poube,  Cr  cgratnjjì- 
mo, perche  tocca  il  vii, o deU'bonore,& apporta  f corno  à tuttofi  parentado Ja 
non  to  fi giamat  finga  (angue  . Et  perche  egli  è trita  e nota  Sentenza  , che 
Cofa  fati  a, capo  ha,  non  s'indugi  à vederne  il  fine . Conchiufaper  tanto , nel 
collerico  conftglio , la  morte  del  Buondelmonte, diedero  il  carico  di  quello  bo- 
tmeidio  al  Mo(ca  iftefjo , e atre  altri  appre ffo  del  mede fimo  humore,  Stiatta 
V berti , Lambert  uccio  Amidei  ,e  Odongp  Fi  fanti . Cojiorola  mattina  di  Ta- 
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fu  di  Refurrcttìone,  firinchiufero  nelle  cafe  de  gli  Antidei ,pofl  e fral pontej 
vecchio,  e San  Stefano  ( & pafjando  il  Caualier  Buondehnontc  il  fiume  [opta  Morte  del 
vn  audio  bianco , gli' furono  fubito  adoffocongli  flocchi  sfoderati , & fotto  BuoudeL 
•Vnaftatua  di  Marte  affollato, rammassarono  incontanente.  Quefì'homid-  mence 
dio  diuife  tutta  la  cittì, & Vna  parte s'accoflò  à Buondelmomi,  e l'altra  agli 
V berti. Et, perche  queflt  famiglie  erano  forti  di  cafe re  di  torri  erthuomini  ri- 
batterono molti  anni  infleme  fcn^acacciare  l'vna  l'altra:  & te  inimicitie loro 
ancoraché  non  formffero  per  pace  fi  componeuanopcrtricgue,& pnquefla 
via  fecondo  la  varietà  de  gli  accidenti,  bor  s acquei  auano , & hor  fi  raccen- 
devano. E flette  Firen^ein  quefli  travagli  fino  al  tempo  di  Federico  1 1. Dalle 
I fior,  di  Firenze.  IftFior. 

Male  poterfi  cuftodkc  fernrna . per  natura  maluagia. 

L'OSTINATO  de  fio  di  Smorte  né  di  Dania  jii  pefledere  vna  certa  par- 
te della  Cotbta,fù  larouina  di  fe  medefimo,e  quafiefleminio  totale  del 
/uo  reame;  ma  non  si  .che  sfacciata  donna  nò  vi  bautfjc  mano.  Tiù  volte  ha- llb'8' c-1*' 
tieua  telato  Snione  (foci  upare  ad  Ol flavo  Re  quel  paefe,e  con  infidie  e co  ar- 
mi,ma  voghi  fftndo  venuto  fatto-,  mandò  alcuni  ambafeiaton  al  Re  nimico 
chiedendoti  la  fìgUuola,ch'haueua  da  marito  in  mogli  ere-,  i queflo  foto  fine  di 
bavere  anche  quel paefe  si  bramato  in  dote . Olflano  s' avide  lofio  del  difegno 
delCinimico,e  paònegò  di  dargltla,an\i  perche  gli  arr.baf datori, non  oflan- 
te  la  negativa  bauuta,  iflauanopure  in  importunarlo  di  dò , moffo  da  (degno 
gli  fece  tutti  impiccare  per  la  gola,  e di  fubito  maritò  la  figliuola  in  larmeri- 
go  Re  de'  Suenom . Commoflo  il  Re  Snione  da  quella  ingiuria  , volft  ogni 
fua  arte,  & aflutia  ad  bavere  la  dona  a già  in  vano  addimandata  fitta- 

la follecitarc  di  amore  fino  da  vn  valente  meffaggiero,  che  in  habito  di  men- 
dico più  volte  le  f audio, &•  die  lettere, riduffe  la  cofa  à termine  ,che  la  buona 
Rema  nell'vfctrc  del  bagno  ,fi  com’era  l’accordo  ,fi  lafciò  rapire , e menar  in 
Dania.  Di  qui  nacque  vn’afpra  guerra  tra  quefte  due  corone, nella  qual  refla- 
do  preffo , che  desolata  la  Dama , lajcioui  anco  il  maluagio  PKc  Snione  la  vi- 
ta, e venne  inpotere  di  Iarmerigo  il  Regno, e la  fua  donna  tnfieme,  che  di  dà 
fu  cagione.  "Meritava  ella  loia  ogni  punitionc  ; ma  amandola  oltre  modo  lar - 
me  rigo , fi  contentò  di  sfogare  l'ira  /va  /opra  l'inimico . Morto  lui , Raualdo 
figliuolo  della  difonefla  donna , in  memoria  della  madre  f vergognata  in  Da- 
ma, battuta  e la  Dania,  e Suetia,  e la  Gotbia  in  rn.ro,  diede  te  più  honorate , 
e nobili  matrone  di  Dania  à f vergognare  i fuoi  faldati , volendo  che  i mariti 
/ off  ero  in  f refenda  à vedere  il  pi  oprio  dishonore . Tanto  può  la  sfacciatag- 
gine di  maluaggiaf emina  •,  la  quale  l’Hiftorico  F’pjalrfe  tanto  è lontano  da  lo 
tfcufarla  dcljuo  rapimento,  che  dice  chiaro  di  lei , che  VolcnS  è balneo  ra^ 
pta  fuit. 
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Nondoueril  Maritolafciar  feguire troppo  ftrctta prattica tra 
la  moglie,  e pedona  di  non  nota  lealtà , e bontà. 

Autore-»  C®  ^ ® fcmP  dugento,  e quattro  anni,  che  vn  accidente  amorofo  an- 
Iconico  nuvolo  il  ferino  dell*  quiete  d'vn  gran  Sig.  d’Italia',  di  cui  dicono  gli 
Calcoton-  Scrittori,  ebefoffedi  coft  benigna,  & bimana  natura , che  non  fi  trouò  mai 
dda . HilK  huomo  che  fi  foff e potuto  dolere  di  hauerne riceuuto  oltraggio.  Egliprefeper 
Vc'zo  nt  moglie  vnafanciulla  d\  molto  buon  fanguc,  che  belliljimaera,  &■  Ztliola  no- 
mauaft.  I ccHutm  della  donna  erano  da  prima  fingolarmente  buoni , ma  affai 
toflo, cagione  vn  reo  amore,  diuénero  malu  aggi.  Dimorati  a nel  palaggio  colsi- 
gnorc  vn  fuo  figliuolo  natta  ale, gioitane  di  gran  beltà,  e leggiadria, fopra'l  qua- 
le battendo  pcfli  la  donna  gli  occhi,  fieramente  fe  ne  innamorò . llgiouancdi 
ciò  acccrtofi , nonmirando  à quello  che  di  vnatal  pratica  poteffe  auuemre , 
tanto  le  fi  refe  domeftico,cbe  ardendo  lei , & auuampando  lui  parimente , in 
breue  à gli  illeciti  amori  loro  dur  fine.  Qualche / patio  di  tempo  pafiarontrlcj 
cofe  tranquillamente  troll  figliaflro,e  la  matrigna;  ma  d poco  à poco  afiìaira- 
dofì  troppo  amendui,  e dando  di  fe  quando  vn  jofpctto, e quando  vn  altro, in- 
torbidarono i piaceri  loro  . Vna  cameriera  afiuta  da  legginv  fofpetto  ven- 
ne à ttrmine,cbe  fi  afficurò  delle  cofe  come  andauano  tra  amendui,  & come 
la  lingua  della  donna  non  hi  freno,  bauendo  anche  ella  vn'mnamorato  iru 
corte, gli  feoperfe  quanto  fapeuadiciò  . Cofiui  era  talmente  caro  al  Signo- 
re, che  di  pouero,  l'baueua,  & ricco,  & nobile  fatto-,  onde  non  parendoli  po- 
tere, per  la  fidanza,  c’bauea  in  lui,  tacere  cofa , che  in  disbonore  gli  ridon- 
iate, non  prima  (me  chiarì  con  l’occhio  proprio  ancora  , che  itofene  àlui, 
cefi  gli  difie  . Io  vorrei,  o Signore , che  più  tofto  la  terra  m inghiottire , che 
patire,  cheglt  occhi  miei  mira  fiero  quello  di  vitupereuole,  e indegno,  che  non 
Volendo  hanno  pur  mirato . Sappiate  adunque,  che  (amoglie  vifira  col  figli - 
noi  vefiro  bafiardo  fi  giace  , di  che  fon  io  te  (limonio  di  veduta  : onde  non  fin 
fe  non  bene  torf Uni  per  qualche  guifadauaute , & alci  porre  qualche  fieno 
perche  non  f corra  à maggior  precipito, che  il  preferite  . Stordì  d quello  dire 
tl Signore pofeia gli addimandò come  baite fic  ciò  potuto  vedere,  perche 
Jtdoggn  modo  voleuaanih'effo  con  l'occhio  proprio  cbiar-rfcnc . Il  feruti  ore 
l' informò  di  tutto,  tir  il  modo  tenuto  in  a fiicurarfi  della  pratile  a amoroja  tra  n 
amendue  fu, cbcjopra  Iattanza  dotte  lai  abbracciami  ni  t v emù  ano  fece  vn 
ftcciol  foro  nel  fuolc:  e à qui  (la  gutfa  gli  vide  ari  lo  il  Signore  inficine  vn 
giorno  abbracciati  nel  letto . Scefc  cgltaU'boraalCbora  giùntila  fianca  & 
mpiouifarncntc fattofì aprire,  tuonatigli  mi zj  ignudi , alla  nonna  prima- 
mente riuolto-,  E che  furia  difie,  t'ha  ò p azgafcmma  ,foJ pinta  àmefclnarti 
gol  mio  proprio  figliuolo?  T i è potuto  dunque  bene  il  tnaubiar  di  qui  fi  a fog- 
giati matrimonio  nefiro}  veramente  Jet  la  più  maluagta  fermila  del  mondo. 
Rfjpofe  Zi  li  ola  ; Io  non  mi  faticherò  àfcufai mi  punto  :bò  errato  gran  e men- 
te, è vero,  (jz  io  fola  fon  capo,  e?  cugine  di  qnc fio  fallo,  nc  ciba  parie  queflo 
g oi  ane,  ebetìa  me  i fiato  à quefio  partito  follemente  condotto.  Trita  t la  col - 
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pa,&dimc  foladi rffcr  la  pena  , cbegiinon  é ildouere , incrudelire  contro 
di  queflo  innocente . Indi  al giouane  jigliaftro  rivolto  : Taionti  diffe , cofc-t 
quelle,  sleale,  da  commettere  ? credetti  tu.cbe  lungamente  doueffero  f lare  co- 
perni  llfighaflro  all’ bora,  già,  che  come  attonito  non  fapea  dire  cofani  {ua 
feufa,  fi  gettò  a pie  del  padre,  e gli  cbiedcua  con  amare  lagrime  perdono . Si  Vn  buffo-' 
pole  con  inflativa  il  padre  ad  muefltgar , chi  era  flato  dt  quell’ amor' tl  mini - ‘le.c,1P°  ^ 
Jlro,  e faputolo  che  ira  vn  buffone  di  corte  (e'I  chiamò  avanti}  e gli  dimandò,  ** 
else  co;  a f baite fle  à cof,  reo  vffiiio  Ipwto . Quegli  rìfpofe , batterlo  fatto  per 
(imoi  del  gioitane, e ad  onta  Jua , perche  già  b aveva  v/urpataft  l'amica  del  fi- 
gliuolo,ond'era  dovere  che  à lui  avventile  il  (omigliante:  & era  il  vero,  che 
il  Signore  baputo  noueUa  ,che  il  fighaflro  aniaua  vua  donna  di  gran  belleg- 
•^a, prima  cb'effofofft  aniuato  à bramali  abbracciamenti,  precorfecon  preflo 
t fletto  ifuoi pen fieri.  Qitefle  cofe  battendo  il  Signore  vitto , non  flette  ricery 
cando  altro-,  ma  fece  al  gioitane  prima,  poi  alla  donna , finalmente  al  buffone 
troncar  il  capo . aiutare  Laomco  Cai  mondila,  nelle  fue  lflMk.4.  net  nego* 

Confidcrationc  Morale. 

QVi  cum  fsepins  ad  carri  veniret , quàm  moris  e fi  eorum  qui  Calcoeon 
in  Italia  lautius  vmunt,  iuucncm  inter  ludcndum  ad  amo-  dila. 
v prouocat.  Qui fla  tagion  n apportati  Calcocondila , delle  indebite.» 
fiamme  di  qui  (li  amanti-,  il p»  attuar  troppo  fpcffo,e  libero  infiemeicoja  non 
già, cornei  die»  troppo  in  vf«,in  Italia,  nèappreffot  grandi , nè  i metani . fi 
mflici  0 dilungar  ogni  occaftone  à chi  vuol  dilungar  ogni  dttbonore  dalle  fue 
mura.  Io  non  voglio  già  dire  con  quel  Vocia,  Calìa  cfl  .quei  nemo  roga- 
li», perche  è troppo  generai  detto, &■  credo  mole  che  tono  Hate  pregate  effe* 
però  rafie.  Maèbin  vero  ciò  che  dice  a Catone  il  vecchio , quando  fi  trattaua 
dello  Iptgner  la  legge  Opta,  contro  le  pompe  donne (che  -.  Omnium  rctum 
liberta  tv  m,  & licentiam  dcfiderant , bramante  donne  libertà  di  nato,  e ~ 
di  baacr.ht.inga  di  far  ciò  vico  lor  tnc  apricelo, la  qual  quando  confeguono,è 
piu  agritul.che  imitino  Zibola,  clic,  che  fi  j crbinoqualdeunem ; cagione  U 
importunità  altrui  e la  debolezza  propria . ^irgeo,  perfonaggio  Greco,  tro • 
uandofim  vua  lornpagma  digalant'huomim,e  j emendo  che  faucllauana  de 
Untogli  di  queflo,  c di  quello, non  puote  fare  che  non dicefle  loro  ; Veri  Dei , 
egli  uoh  è daragionar  delle  altrui {emine,  i cut  fatti  nò  è ben  etri  ar  li,  da  quei, 
che  lor  mariti  fono  in  fuori.  Et  annette  Tlutarco  (opra  tale -dpoftemma, che 
tanto  fludioft  erano  gli  antichi  Greci  della pudtcttia  delle  lor  donne  ,cbe  l'ef- 
fer  vedute  da  altri,  ebe  da  parenti  più  (inetti  di  (angue , era  tenuto  di sbono- 
reucle:  e quella  Ugge  fiprcfcriueuano  le  cafle donne ,cbe di  (ortefifleffernel-  Come  llaà  * 
le  caferincbiule,cben(jjuna  poteffe  dir  bene , ornale  di  loro  . Or  le  tanto  di-  uanofcque 
ctua  Mgeo  delle  ciancie , che  fi  diceuano  delle  aitivi  donne,  che  crediamo  tirate  Jean 
cb'bauefft  detto  di  quelle  matrone,  che  vogliono  trovarli  à tutte  le  j® 

Ogni  conni to,  à ftfle,à  dangc,  à menati , & dovunque  la  gioventù  fi  ragù - mercj , ' 
na . Sara  ptr  tanto  c» fi*  quella,  che  finga  che  altri  la  euflodif cono, farà  opti 
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opra  per  cu  fi  od  ire  fe  (Itffajeparaiidofi  dalla} migli  arità  di  perforiti  ricor- 
dandoft  di  quel  detto . 

Ouidio.  Nulla  reparabilis  arte 

La:fa  pudic  itia  cfl  ; deperitala  ferrici . 

Cioè, non  poterfì con  verunarte riparare  l'bonor  vm  volta  perduto . Triti 
non  fi  chiuda  totale  proposto ferina  vnr aro  tff empio  tolto  da  Tlutarco.  Dif- 
fe  vna  fiata  à Jtrone  fii  vn  amico  fuo,  che  gli  purgava  il  fiato  : & effo  alla 
moglie;  e perche , difie,  non  m'hai  tu  fatto  auifato  di  queflo  mio  difetto  ? A 
cut  rifpofe  la fua  donna  5 Putabam  viros  omnes  ad  cundem  olcrc  mo- 
nVpofta  cU  ^um»  c‘°*> ,0  penfauo  che  tutu  gli  huomini  baite  fièro  il  mede  fimo  fiato  cba - 
moglicrc . uete  voi.  Segno, che  là  calìa  donna  mai  fi  era  tanto  ad  altr'huomo  attuta  na- 
ta, thè  il  paio  fuo  ne  hauefie  potuto  fentirc . E in  quefti  termini  dourebbt  flo- 
re fhomfià  delle  donne . 

Molto  di  male  tinfeire  fouente,  à chi  lafda  vagheggiare  le 
figliuole  àperfonc di  pari  digrado. 

Plutarco  'Y~V'  già  ne'  tempi  della  Gentilità,  in  Aliar  te  Città  della  Bcotia.vna  fan- 
dei»!'  chu  jT*1  c'k^a  di  gran  beUe^ga  rumata  Anfioclia , figliuola  di  Teofane  huomo 
more . <fc’  buoni  del  paefe  , Haucua  coflei  due  innamorati  Avito  chiamano  fi  Stra- 
tone,e Califlenc  l'altro  : quello  era  ricco, e però  fidadoft  sù'l  dtnaiojnon  batte- 
ria creduto, che  1 1 fuo  partito  ) òffe  flato  rifiutato  per  altro , ma  qtiefli  fendo  al- 
quanto di  (angue  con  lei  congiunto,  haueua  domeflicche\ga  maggiore , onde 
anco  era  più  riamato . Il  padre, oue  fi  venne  al  punto  del  maritarla  non  fa- 
pendo  a qual  di  queflt  due  partiti  appigltarfi  , perche  fe  ben  piegaua  piu  i 
Califlenc  ; tuttauia  il  difgu  flore  Strame  perfora  potente , e di  mobofeguito, 
no  tra  fetida  gran  rijcbio  dille  cofe  fu  rivolle  rimetter  fi  in  ciò  à Trofomo  h uo- 
mo primario  di  riputatiene , acciò  quello  che  à lui  pare fie  douefiefarfi.  irla 
Stratone , fi  come  quello  , quall'craafiìcuratodatfamtgliari  di  Anfioclia, 
ch’ella  più  l'ama  fie  che  alcun'alno  ; vi  fi  oppo/e , e difie  volere  a quello, che^» 
la  fanciulla  iflefla  dctcrminaffc  , fi  are  . Si  venne  dunque  al  richieder  lei 
della  fua  volontà  ,&  fi  lafciò  intendere  di  non  volere  altri,  che  Califlenc  ; co- 
fa  che  truffi  fie  il  cuore  di  Stratone  , egli  fece  machinare  gran  eoje  nel  cuo- 
re. Duogtomifuvedutoflaxedimalifimoaninio,mailTergp  , fatto  vno 
sformo  a fefte fio,  andò  con  Ucto  ftmbiante  a trouare  il  padre,  & t’eletto  da  tei 
lpofo,c  dtfje  loro  ; chef  e bene  molto  gli  era  nnntfciuta  : ,per  intereffe  d'bono- 
re,c  d’amore  , quella  ripulfa  , bautndo  nondimeno  dato  luogo  come  doueai 
l’ira  alla  ragione  , tra  determinato  di  flore  à quello  , che  il  cattiuo  fuo  genio 
(che  cofi  gli  antichi  v fonano  di  dire  ) voleva . Diceva  bene  bramare  di  pote- 
re con  tutto  ciò  eficrt  amico  d’atnendui  ,e  che  ion  tal  animo  era  venuto  à tro- 
vargli ; acciò  cenofeiuta  la  limpidezza  dell' animo  fuo  ,facefjetgUvtdere , 
che  fapeua  fioreggiare  quant'ahro  buono  à fe  medefimo . Teofane  , e 
Califlcnt  vdito  il Juo parlare  , cprrflandoli  fede  , faccettarono  per  vero, 
t buono  amico  ,e  , perche  fofie  del  lor  buon  animo  ficuro  , l' invitarono aa- 
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che  al  conuito  folcane  , che  fi  doueua  per  le  no^Tf  fare . Stratone  fatto 
qucflovffuio , mi / ’e  infume  alquanti  fuoip arieggimi  , & quando  , anno- 
ti il pranfo  t fi  conduffe  con  la  fua  compagnia  la fpofa  al fonte-di  Ctffoeffiu , 
per  fare  [acri fido  alle  Ninfe  di  tffo , fecondo  l’vfo  di  quella  patria  , {e  li [co- 
prì l opra  Stratone  armato, co  fuoi  fognaci, & la  prefe per  vn  braccio  per  me- 
narla via.  C a f [iene  non  mancò  al  fuo  debito  , che  [e  ben  affatilo  d'impro- 
uiforattennela  fpofa  ,&  non  lai ciò  rapirla:e  tanto  l’vno, e Poltro  fi  maneg- 
giarono in  difefa  quefli , e in  off efa  quegli  , che  la  infelice  adrifloclu  in  mar 
nod'amcndue  vi  lafuòla  vita . Mtaccoffi  tra  loro  fino  da  principio  vna 
fiera  mifchia;  ma  Cali  [iene  veduta  la  fa  Ipofa  morta  , oche  itfuggifie  per 
terna  della  poffan^a  dell' amer  ano,  o che  in  luogo  abbandonatoli  vccideffe 
da  fe  mede  fimo  per  fouerchio  dolore, non  fìi  mai  ptà  veduto  ; e Stratone  chcj 
non  potcavtdere  più  dolorofo (penacelo  di  quello, pentitodi  quello  c'boueua 
fatto , p a [fato fi  con  la  Juafpada  fleffa  da  vn  lato  a l’altro , sìlafciò  cadere  f<b 
pra  di  Artsloclia  morto. 

{ - 

Li  fine  de’  piaceri  diionefii  fono, vergogna,  danno,  o morte. 

Hjlueu a Ber engarioFfèC Italia  , per  moglicrc  Pilla  figlia  di  Bofone 

Mai  ebefe  di  T ofeana , donna  molto  dishonefla,  e sfacciata . Questa  Luitprada 
preje  ad  amare  vn  certo  Domenico  huomodelte  plebe  , c di  coflumi  molto  *• 

conformi  à t fuoi  -,  nè  l'amò giàper  le  fue  belt^e  , ma  per  te  fua  gagliar- 
dia , concio  fa  che  fe  ben  era  brutto , e di  forti  e , era  però  di  buona  offatura. 

H autunno  tra  di  loro  appuntate  l'hore  più  accommodatea  lor  piaceri , po- 
lii i contrafcgni  ,e  fornati  gli  ordini  , manon sìbene  , chtvnanotte  , che 
fkl'vlima  della  {ititi aggine  di  Domenico  al  baiar  de' cani  regi}  non  fof-  * 
fe  [coperto  , mentre  per  vna  via  fegreta  , alle  flange  della  Ffm*  andaucu , 

Volle  effo  la  diligenza  e Vigilanza  de' cani  beffare  , come  altre  fiate  batte* 
fatto, ma  quellanotte  rimaje  il  beffato  cfjo  ,ehc  tentennerò  per  tevclìi , ne 
Infilarono  mai  fino  che  la  regia  guardia  non  lo  prefe  , e legò.  La  buon * 
l\cina  fi  dettò  à quel  rumore  , & auuedutafi  del  mal  inciampo  del fuo  vago, 
ricorfe  all'arma  J olita  dcU'aflutia  donne  fa , e j gridò  ben  forte  contro  il  poue- 
ro  Domenico  dicendo -,  *4h  [ciagurato,  ab  tradirore  ci  fei  pur  arrivato 5 non  di 
già  effer  qiiefia  te  prima  volta  c'hai  tentato  l'honore  delle  mie  donnette , che 
ben  lo  fai,  và  eredità  apari  fuoi , che  paiono  huemini  più  da  bene  de  gli  al - 
tri;  e[eguì,sù  conducetelo  alla  prigione,  che  conuinto  fi  farà  dilui  quello, 
che  merita  te  fua  maluagità  . £1  a sbigottito  l'infelice  della  / ubiti  %%*  del  ca - 
fo,ma  pofto  ben  te  mente  alle  parole  della  jua  1\ema,  s’auutde,cbe  per  ilfuo 
dire  gli  era  quello , che  fare , e che  n fondere  sù  la  fune  douca , infognato  . 

Adunque  pofio  ne’  tormentile  dimandato  ciò  ebegiua  à quell' hoc  a a , ne,n- 
fpofe  che  per  l'amore  che  portava  ad  vna  cameriera  della  l{ctna,  <&  te  nomi- 
nò, fi  era  mi  condotto . Il  buon  nimen  altri penjarono  più  oltre,  e canati 
i u[Ucoli  almi/cro,  altra  pena  non  gii  diedero. 
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Il  Prouerbio  ; Non  dormo  à tutti,  donde haueflè  origine. 

NON  fi  rtSìi,  con  Tlutarco  , t con  Celio , di  raccomandare  in  queflo 
luogo  ài  immortalità  del  vituperio  , Galba  buffone  Romano , percht 
impari  il  noflro  Idolo  à dttcfl  are  maggiormente  coloro,  che  fono  dell' buma- 
re  di  Imi.  Coilut  haucua  per  moglie  vna  bella  gioitane  ,&  per  quello  che  ne 
appare , su  le  di  lei  carni  vergognofamente , femf  altro  mefliero  fare , vinca. 
Imagi»  andò  fi  adunque  à più /egra  veduti , che  il famofo  Mecenate  la\vagbcg. 
giajfe,  e (apendo  di  farli  cofa  grata/ multò  vr,  giorno  à definart  feco  per  dar- 
li qualche  buona  occafione,  calo  c'bautjfe  voluto  abbracciarla  : e fui  fine  del 
definarc  quando  s'auide  ch'era  più  infiammato  di  lei , finfedtnon  potere  gli 
occhi  tenere  aptr  i per  il  fonne,  e piegaua  ad  ogni  tratto  il  capo,  jlll'lxrra  vn 
mar  indetto  jer  ultore  s’accojlù  ellatauola  per  leuarevn  Vafodi  ottimo  vi w 
no,  e trauanarlelo-,  quale  fendo  pur  troppo  da  Galba  veduto  pon  pne-te  for- 
re che  non  gli  duefle : Forfè  non  fai  « feiagurato, ch’io  à Mecenate  foto  dormo  ? 
t fece  lodare  il  inno  tu  tauola . Quello  che  fucceffe  poi  di  Mecenate , e della 
donna  non  fi  ferine;  perciotbe  baita  à noi  il  vedere  come  con  tai parole  fi  di- 
chiarò coflui  per  vn  traditore  delle fuc  carni  ,c  del  fuohonore. 

Queflo  dire-.  Soli  Maecenati  dormio , è vuojkjfo  col  Proutrbio  confi- 
d ciato  da  Vomptio  Fejlo  : Non  omnibus  donino , nato  da  vn  certo  Ce- 
pione  del  mede  fimo  bollo  che  Galba , il  quale  ei  a anco  detto  con  voce  Greca 
Tararcncen,  perche  fivgtua  di  dormire,  acciai  he  la  fua  moglie  à maggior  fi- 
curtà  adulici- affé.  Et  di  lui  fece  menitene  Lucilio  . Et  t Grammatici  non  in- 
tendono per  altro  propofito  quel  ver(o  Satirico . 

Do£tus,<x  ad  calicela  vigilanti  Ocrtcrcnafo. 

L’Amore  profano  non  conofce^bc , <5c  è pronto  ad 
ognimaluagita. 

SI  trouaua  Diognetto  Capitano  delle  genti  ifEritra  in  aiuto  de'  Milc  sii  , 
aU'affedio  di  Naffo,  quando  s’ abbattè  à porre  ( occhio  adoffo  di  ToliCrita 
fanciulla  d'ef qui  fila  be  litiga , & gli  piacque  tanto  T che  determinò  il  tutto 
fare  per  baiarla . adunque  mcjfaggim  fccrett  fpedito  bauendo,  piegolla  al 
fuo  volete,  ma  con  quejlo  patto,  che  auanti  che  feco  giaccfse,  bauejfc  da  fare 
tutto  ciò  ih  'dia  comm anda ffe, giurato  folennemente . Diognetto , come  vb- 
bnaco  dell'amore  di  lei,  non  pensò  molto  à prometter e giurare,  e per  Diana , 
eh' tra  cjficaajjmio  giuramento  à quei  tempi,  giurò  : Sanato  dunque  il  fuo  di - 
/olitilo  appetito-,  ouc  fi  venne  alt' off cruan^a  della  pronte  fa , bijognò  ch'egli 
l'efiercuotallaluacura,e  fede  raccomandato  tradiffe  : ma  annoine  vn  taf 9 
degno  di  confideratione , che  mentre  fonoifuot , ridotti  in  certi  agnati,  me- 
nati a filo  di  fpada,effo  ancora  mane  datamente  fu  mesto, fecondo  che  la  mal - 
ungila  fan  mediana. 
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Di  rado  auuicne, che  i potenti  vogliano efièr  ammoniti , e 
ripreiì  dellalor  mala  vita. 

V/N  CIS  LAQ  imperatore,  come  quello  che  fu  dell’humore  di  quei  _. 

primi  mefiti  di  libidine,  Caligala,  Commodi , Nerom,  & altri,  che  brauio  Kb. 
re  fiero  come  lui  Ultimano  Impc io-,  haurebbe  voluto',  che  ciafcuno  de' funi  ìj.deU'lù- 
intrinfecbifoffe  fiato  dell' ifìc  fio  carbone  macchiato . Ogn  altro  penftero  ha-  ftor. 
ucuacbc  di  guerra,  e d'intcrcffe  d’honore . Tiù  fpeffo  ne’ luoghi  publtci,e 
tic  gli  adulteri j fù  ritrattato . tìaueua  egli  prefa  per  moglie  Giouanna  Con- 
teff a a'Olanda,  donna  di  viuaciffi  mo  fpirito , & gelofa  dell'honore  quanto  la 
nobiltà  Jua  meritaua  : & però  non  poteua  ella  fare , che  foucntc  non  lo  auer- 
tifjc  con  mode fìta  del  difonere  che  tr aliena  della  fua  mala  -vita,  pregandolo 
ad  effere  più  temperato.  Ma  perche  non  era  capace  effo  di  sì  f ani  configli , le 
fi  voltò  j degnato  contro,  & le  diffe;  Donna,  fé  più  oft  di  configliarmi  come  tu 
hai  fatto, viui  fteura;  thè  ti  farò  porre  à feruire  nelchiafso  publico  . Indi 
datofi  ad  inuefiigare  fotttbnente  della  vita,  che  lei  menaua,nè  trottando  rn - 
c ino  doue  attacarft,pcr  punirla  fecondo  il  fuo  de  fiderio;  chiamò  afe  Giouan- 
tii  confeffore  di  lei,  & fece  ogni  sformo  per  farlo  riuelare  la  confezione,  cofa 
thè  non  confeguì  punto . Adirato  dunque  per  rederft  riufetr  male  il  fuo  aui- 
fo , fece  gettare  l’innocente  Confeffore  giù  del  Tonte  di  Traga, volendo  à quel 
modo  sfogare  lo  J degno fuo . Qui  mofirò  il  Signor  Iddio  miracolo, perche  fec- 
toffi  immantinente  il  fiume,  e flette  così  afeiutto  per  tre  giorni  il  fuolo,  fino 
che  il  corpo  dell' Intorno  di  Dio  fù  fepolto !,  quale  haueua  effo  penfato  di  bauer 
tolto  da  gli  occhi,  e dalla  memoria  d'ognvno.  "Ma  la  Uncina , affiliando  troppo 
più  che  non  douea  il  penftero  fopra  la  finifira  fofpicione  del  marito  , mori 
in  breue  di  affanno . 

Scioccamente  è accettata  perteftimonio  d’vno  sforzo  colei,  che 
per  molto  tempo  è fiata  adultera. 

(Tetragona,  che  fù  moglie  di  Ottone  111.  Imperatore, riufcl 
ben  flerile  al  marito,  e per  queflo  apportò  molto  incommodo  à firn-  strada°H« 
ptrio-,  ma  ve  rapportò  molto  maggiore  con  la  fua  ffifonefla  vita.  Si  ftaua  e/-  nono, 
la  tutto  l giorno  con  vn  giouinetto  in  piacere,  else  come  sbarbato,  e in  habito  Cufpini»- 
da  donna,  non  daua  cattino  indicio  di  fe  ; ma  quelto  inganno  fù  pofeia  fio-  00  JUC°h  * 
perto,  & fù  il  garzone  abbruj ciato  viuo . Terdonato  à lei  cote  fio  errore,  pofe 
mano  ad  vn  maggiore,  così  riufiiua  ella  incorrigibilc.  jlcccfa  delf  amore  del 
Conte  di  Modena,  ch'era  vn  valorofo  Con  altero  ,lo  follecitò, perche  fico  adul- 
tcraffe •,  & non  riufcendoli  la  fua  sfacciataggine , come  tant’ altre  hanno  fatto 
in  cafl  famigliami J.' accusò  di  bauer  la  voluta  sformare,  & l'Imperatore  con 
prccipitofo  con  figlio  , fenica  molto  ventilare  la  caufa  li  fé  tagliare  la  tefia. 

Taffato  alcun  giorno,  la  Conte ffavedoua,  fi  apprefentò  au  ariti  al  tribunale, 
dout  Ccfarefleffo  fidente  con  modo  grane  gli  addimandò  ; Diche  pena  fa- 
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ra  degne  colui , i htfen^a  (entirt  le  fue  ragioni  baueffe  condensato  vn  inno- 
cente à morte  ? Et  perde  non  indugiò  Cejart  adire , thè  meritali  a di  perder 
ancb’cffo  il  capo : £ tù  ò Cefare, fogginole  «.  Ha  Jet  in  queflo  fiato , che  fenica 
vdirc  la  ragione  del  Conte  mie  marito,  lo  faccfii  decapitare  » che  pur  era  in- 
Kocentijjimu  di  quella  colpa  'x  queflo  s'offerì  di  prouare,e  prouollo  con  T efpe- 
rien^a  del  ferro  infuocato,  quale  maneggiò , e toccò  fetida  nocumento  : forte 
dì  prona  vjata  à quei  tempi . Cefare  veduto  ciò , e riueduta  con  molta  dili- 
genza la  caufa  della  moglie  propria,  la  fece  come  colpeuole,  ch'era , abbrug- 
gtarc  alla  pretenda  del  popolo,  Ada  vedoua  confcffa  fu  prouiflo  da  lui , per- 
che potefìe  viuere  decentemente,  & le  furono  refe  alcune  cofetokc*& molti 
prefentt,  e gratti  ne  riportò  fi  come  il  fuo  valcrt  meritma. 


Tanto  è hauerc  vna  moglie  adultera , quanto  vna  ni- 
mica incafa.  ... 

*4  ‘ 1 , • * . 4 ' • 

. |T  ~fEbbe  Ft derigo  Duca  di  S affama  per  moglie  Adekida , donna  dì  bel- 
«®  Mesbur  11  l'ffinio  afpetto,ma  di  molto  maluaggteo fiumi  ,&  in  particolare  molto 
genie  lib.  Infinta . Quefia  feordatafi  la  fede  matrimoniale,  amicoffi  molto  flrettamen * 
i cap.i  x.  te  Lodouico  Trìarchefe  di  Duringia,  e con  effo  dimoraua  molto  fpeffo  , però  /e- 
gretamente  . Dubitando  però  amenduc , che  vna  -volt a non  foflero  f coperti  a 
lungo  andare , & confcgutnteminte  morti  ; fi  pelarono  di  far  morire  più  lo- 
fio il  Duci  , e maritar fi  poitnfttme  , per  render  maggiamente  i lor  piacer » 
ftcuri.  Yrt  giorno  adunque  ordinò  il  Marchefe  vna  caccia,  & hauea  feco  vna 
gran  commuti  di  Caualttri , t Baroni  ; ma  prima , che  nella felua  fi  pone f,  e a 
, cacciare , però  con  la  fua  jldeleide , la  qualeprtila  ad effequire  ogni  maina- 
giti , finta  fi  tutta  colerica , anéòatrouare  il  marito , che  era  ne  bagni , egli 
moflrò  c>:  foffe  molto  contro  l'honore ,e  riputationefua,  e contro  lagiurifdit - 
none  deh  > Scalo  , che  il  Treticipe  di  T unngia  veniffe  a cacciare  così  libera- 
mente luì  fuo  jfenzafanie  pure  vu  mimmo  motto  di  rmntfctrt  la  (uà  auto- 
ma . E con  quefie,diffe  altre  parole , che  infiammarono  d'autuv faggio  il  mi- 
fero  Duca . Cofi  commcffc , n'andò  con  poca  compagnia  alla  volta  dei  bofcor 
„ tktue  il  Vrencipe  cacciatta-, e peitfando  affrontar  fi  con  pochi  .e  difarmati,vrtà 
. inmolti, armati  beni! fimo , co’  quali  delle  parole  venendo  a i fatti , in  me - 

Zp  la  Zuffh£ffo  primo  di  tutti  vi  fu  fono , & morto . Quefio  fegaì  tanno  di 
Cbnfio  ioóy  Dopo tlquale tradimento  , fi  maritarono  infime  Lodouico „ 
& Adclcdta, fecondo  il  concerto  già  tradì  loro  fatto  - 


Puòdirc  di  haucre  finito  la  guerra  » quel  Capitano  >chc 
s'è  dato  in  preda  di  donna . 


Plutarco  T A prefa  di  Taranto  fatta  da  Q.  Tabioftlaffìmo  , il  ft  fio  giorno  dell* 
in  Fabio , f i affé  dio  Jù  quanto  fà  al  propofito  noflro  cofa  no' abile , c di  buon  amfo  a 
Uu.  Iib-7-  Ca  pliant  di  guerra  per  fer un fi  d'ogni  auantaggto . Haucuano  i Tannimi 
CC  3'  là  caduti  in  poteflà  d' Annibale  > vn  prefidto  di  Joldati  BiuUj  , il  Capitano 
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ic"  quali  amaua  fino  al  far  pazzie  vnafaneiullaTarentìna  , il  cui  fratello 
era  nell efferato  di  Fabio  . Effa  quando  l'htbbe  ben  allacciato  a fuo  modo, 
fcriffe  al  fratello  la  cefa , e narrolltttome  per  gran  ventura  occorfale  : e que- 
gli , accordato  fi  cofi  col  Confole , finto  fi  fuggttmo  andò  in  Taranto , e col  me- 
della  fonila  , andò facendo  fi  ogni  giorno  più  famigliare  il  Capitano  dpi 
prefidio, tanto  che,  accoppiate uì  l’arti  lafctue  di  leifio  difpofe  à dare  fé  fieffo, 
a la  Città  a’  Romani , e di  queslone fcriffe  a Fabio.  Fabio  con  celerilà  fi 
condufie  di  notte  folto  la  Città,  e poflii  fuoi  foldati  poto  difcofli  da  quella 
parte  della  muraglia  c'haueuano  t Bruti j in  cuflodia , fece  dalla  parte  della 
rocca.edelpofio  àbcllofludio  fare  gran  rumore,  e {Inda,  come  chequiuii 
Romani  vote  fiero  dare  P affatto  : e quando  hibbe  tratti  in  quel  verfo  tutti  i 
difeufori,  appoggiò  pofeia  le  /cale  dal'altraparte  ignuda  di  faldati, &con 
P aiuto  de  Brutq,  prete  à fuo  agio  la  Città.  Liuto  ferine,  che  quando  jlnniba- 
le  l'amara  nouellahebbe,  dif]e  : Noi  babbuino  perduto  Taranto  con  Parti 
tnedefimt  con  le  quab  P acqui flamtno  . D:  maniera  che  tu  puoi  porre  ancoi 
tradimenti  delle  Cutà,  per  vno  degli  amali  frutti  della  libidine . 

I 

Poco  può  ipcrarc  vn  Prencipc  fededa  colui , à chi  rapi- 
iccl'honorc. 

" i . . I. 

MANFREDO  Rè  di  Sicilia , facendo  fi  il  tutto  lecito  co’ fuoi  vaf- 
, talli,  non  htbbe  rìjpetto  di  vfare  violenta  alla  moglie  di  Gtouanni 
Rata,  C onte  di  Caferta  ; non  oflxnte  che  il  detto  Conte  gutdaffe , e reggeffe  Fu|,0f0^ 
all' bora  tutto  il  pefo  della  guerra,  cb'cifaceua  contro  Carlo  dì  jlngiò . Il  ere-  o.cìp.u 
derc  che  potcjfc  (lare  celato  quefto  fuo  errore  al  Conte , il  f è tr abboccare , e 
perfeu  trare  più  giorni  in  tffo:  il  quale  nondimeno  cornei  feppe,  tanto  fio  p af- 
ro à fuoi  nemici  con  lo  sformo  delle  genti  ,&  aprì  à Carlo  la  via  di  penetrare 
fino  à P ìntimo  del  fuo  Reame . 

Non  co  nofee  l’intemperanza  d'amore  interefle  veruno 
di  gratitudine,  ò di  fede . 

7 N pouer’huomo,  nomato  Scedafo,  à tempi  che  la  Grecia  era  in  fiore  i 
/ Labi  tana  in  Leutra  villetta  del  contado  di  Tefpia,&  baueuadue  figli* 
noie  Ipona,e  Milcfia:  e tutto  che  feommodo  di  robba  , trapelò  buono  da  be- 
ne ,e  moltocortefe  co’  foraflieri.  Venendoli. adunque  in  cafa  duegtouani 
Spartani, e ritenutili  ccrtefcmcnte ,s àccefero  effi  dell  amore  di  queflc fanciul- 
le: ma  bauendo  riguardo  alla  bontà  di  Scedafo , non  vfarono  difcortcfia.  Nel 
ritorno  però  di  Delfo,  dou  erano  iti  à confultarfi  di  certo  affare  , tornarono  ad 
alloggiare  con  Scedafo , il  quale  fi  ntrouaua  ali' bora  pcrauentura  fuori  di  r 

cafa , onde  furono  da  le  fanciulle , fecondo  il  ( olito  loro , ritenuti , Cr  alber- 
gati . Viftafi  per  tante  co  [loro  ficee  afone  di  mal  fare  auatiti  fie  sfor^aronoyt 
, reggendo,  che  non  fi  poteuano  le  mcfcbmc  di  quefia  violenta  dar  pace,  le 
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Scelerag,  aniaigarono  ( bombii  cofa)  amendue,  e gett atonie  dentro  d'vn  p«XXP> e P°* 
gin  e ùn.  n’andarono  via . Ritornato  Sceda fio , e non  ntrouando  le  figliuole,  mtr fi  bc- 
mcnfj . n(  0gn  altra  cofa  in  cafa,  come  vi  baueua  egli  Infoiato , flette  buona  peg^a 
dubbiofo,  & anfiofo  di  ciò,  per  fino  ciré  vn  cagnuoltr.o  col  baiare  , e col  cor • 
rete  bora  à quel  poggio,  &■  bor’à  liiil'aueiiì  di  quello  che  era.  Onde  ritra- 
ttatevi le  figliuole  morte, ne  le  cattò : <&  offendo  da  i vicini  detto, che  il  dì  aita- 
ti baueuanoviflo  entrargli  in  cajai  detti  Spartani , che  i giorni  adietro  al- 
loggiati baueua,  s'auide  lofio,  che  fen-f  altro  dubbio  quefli  erano  quelli,  che 
hau  titano  ciò  fatto-,  poiché  nel  primo  loro  andare  à f Oracolo  non  li  vedeua - 
no  fati]  di  lodare  quefle  fanciulle,  & di  avventurati  chiamare  loro  à chi  fof- 
fcro  tocche  per  mogi  ieri . Ter  quefìo  deliberò  di  gire  in  Sparta,  e di  dorema 
dt  tanto  c afa  minuto  conto  àgli  Efori.  Giunto  dunque  nel  contado  di  Jirgo 
e fattogli  fi  notte  per  iftrada,  fi  fermò  in  vnhcfteria , doue  trovò  vn  vecchio 
Cittadino  di  Oreoterra  pofla  fui  contado  d’Ofticatide,  il  qual  piangeva,  ej 
btfltmidua  forte  gli  Spartani . Dimandato  quefli , che  cofa  di  male  hauef * 
fe  da  Spartani  riceuuto,  perche  cefi  parlafie;  raccontò  come  fendo  la  Città  fua 
foggetla  à Spartani-,  era  loro  fiato  mandato  per  Todefld  Anflodemo  crude - 
lijjimo , & ingiù fttffimo  huomo  -,  ilquale  amando  vn  fuo  figliuolo  di  malua- 
gio  amore , né  giovandoli  preghi , ne  promejfe , fi  deliberi  di  torlofi  pei  forati 
dalla  jcola  delle  lotte  oue  fi  ritrovava . Ma  efjcndoli  ciò  vietato  dal  maeflro 
della  /cola,  e da  alcuni  altri  giovani,  che  l’aiutarono  : poje  il  dì  figliente  in 
Violenza  cedine  vna  galera  , e rubbatolfi  perforaci , lo  varcò  nell'altro  lido . Quivi 
Tiranno  ' volendo  sformarlo  , percb’efso  non  voleuaacconfenitrli , e fiacca  for^a  per 
ifcampargli  di  manoj' ammalò . Ritornato  poi  in  Otto, fece  vn  btl conui- 
to . Efigmua  il  vecchio  -,  Io  c’haueuo  fra  qu  el  me-^o  tanta  fee  Ir  aggine  vdi- 
ta  , vò  prima  a fipellire  il  mio  figliuolo,  e poi  drr^gò  t piedi  alla  volta  di 
Sparta , a fare  il  tutto  a gli  Efori  intendere , , t quali  non  ne  hanno  perciò  fat- 
tale fanno  dttnofìratione  alcuna.!' dite  Scedafo  tutte  quefle  cofe , re  fio  mol- 
to malcontento , e con f ufo , ^enfiando , che  nè  anco  afe  farebbe  fatta  giuflitia. 
Raccontò  anch'tgii  co  quell  oc  cafone, il  cafo  delle  fue  figliuole,  Allbor a quel 
buon  huomo  gii  per Juafe  , che  non  and  affé  per  nume  a gli  Efori , pache  vi 
perderebbe  ad  ogni  modo  i paffi,  ma  più  tofìofe  ne  ritornajjc  per  la  via  corta 
a ca[a  ajtptllnc  le  figliuole  : fe  ben  volle  Scedafo  ad  ogni  modo  andarci 
avanti:  Giunto  adunque  in  Sparta , narrò  il  tutto  a gli  Efon , che  Senatori  de’ 
ptù  vecchi  nano  della  Rcp  valica-,  e vifiofi  fchermto , riandò  di  J ubilo  al  Rè: 
e poi  particolarmente  riempì  tutta  Sparta  di  quefla  novella,  lamentandi  fi  di 
tanta  ingiuria, che  gli  era  fiata  fatta,  e piangendo  le  fue  calamità . E pere  he 
pareva , ebe  non  nefofst  fatto  cafo  , comincio  il  mejcbnio  aguija  di  paT^p  a 
correre  per  tu  tea  la  Città;#,-  hot  a aliando  le  mani  al  Sole,  bora  battendo 

co'  piè  latterà  , invocava  le  fune  Infernali  alla  vendetta  delle  dijgratic  lue. 
Vccifor  di  V Ltrnam ente  dopò  hauti  e ben  'jtdaio,e  dolutoli  fiat, amarrò  le  flcfio.Non 
fe  iteito.  pajsòmoko  tempo  ,-cb’etporue , che  ne  patificru  gli  Spartani  le  meritate  pe« 
ne  .Tt)  nochc  cfjcnao  Sgncn  di  tutta  la  Uremia,  & boutade  m eia  fi  una  Cit- 
ta,,'c  luogo  buoni  guardie , Epaminonda  T ebano  non  tic  laji.ò  par  vno  in  vi- 
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tèdi  quanti  rierano  in  guardia  della  fua  Città.  Et  mettendoli  perciò  gli  Spar- 
tani guerra,  iTcbani  fi fecero  loro  incontro  àLeuttra  , cerne  luogo  di  buon 
augurio,  perciocbe  in  quell iileffo  luogo  baueuano  i T ebani  altra  volta  ricu- 
perata la  libertà . Gli  Spartani  dunque  nella  zuffa , furono  qui  à punto  pre Jfo 
la  fepoltura  delle  figlie  di  Scedajo  rotti , & notti  tutti . Dicono  inoltre , che 
puma  che  fi  attacoffc  il  fatto  d'arme , reflà  molto  fpauentato  Telopida.vno 
de'  foldatiT  ebani,  per  alcuni  (egm,  cbeiCvfo  de  Gentili,  egli  non  pur  ba- 
ttuta off  cruori,  ma  interpretati  tn  mala  parte . Terocbegh  par  uè  di  veder  in 
fogno  Scedafo,  che  l'effortauaà  fiore  di  buona  veglia , perciocbe  gli  Spal  loni 
-erano  venuti  in  Leuttraàfodisfare  la  pena  della  morte  delle  fue  figliuole. 
lljpenhe‘Pclopida,ef[cndo  ancora  gli  Spartani  mT egea  con  Parme  in  ma- 
ni, mandò  in  Lcuttra  à cercare  di  queflo  fepolcro,  e ntrotiatolo,vfcirono  con 
gran  fpcranja  della  vittoria  in  campagna,  e combattendo  vtnfero . Tlutarco 
negli  Opufcolt . Cebo  bb.  5 . San  Girolamo  Iti.  1 . in  louinianum } che  vuole, 
le  figliuole  di  Scedafoefierfidafe  per  jouerchio  dolere  vcctfe. 

Confi  derationc. 

IO  vorrei  che  il  narrato  accidente  fi offe  letto , & confidcrato  da  quei , che 

tutt'hor  fi  lagnano  de'fuoi  tempi,  come  che  fieno  affai  più  maluagi,  che  fi  ^liciti 
fieno  mai  fiati-,  perciocbe  sò  che  reflerebbono  chiariti  ageuolmente , e ceno-  jCi  p4™?1 
fterebbono , che  non  pur  erano  infeliciffimi  i tempi  della  Gentibtà1,  per  ca-  nefùno2.*" 
gione  dell’idolatria,  ma  etiandio  per  il  poco  conto  che  fi  faceua  della  giu  Ri- 
tia,  e dell’ alti  e virtù.  Conciofia.cbe  iTrencipi  diquei  (ecoli  baueuano  per 
lo  più  la  volontà  per  ragione,  doucnomcl  [et cno  della  luce  Euangchca  tro- 
viamo 1 Trencipi,  e i Magiflrati  fen^a  paragone  più  temperati,  e più  giufli . 

Se  parbamo  degli  antichi,  è celebre  quel  giudicio  degb  Meniefi,  tieni  7*1 a-  Iagiuflitia 
g iftratodouendo,  in  vna  cauf a contro  di  Fruic  meretrice , dar  la  fua  fenten-  de’paganu 
%a,  e punire  la  c facciata  di  alcune  fceleraggtm  commefie , perche  fi  laf cta- 
rono  addormentare  dalle  fue  beitele,  cgratic,  la  lafciarono  partire,  per  la 
piùgiufUficata  donna  del  mondo.  Il  Magiflrato  de'  Lacedemoni , fendagli 
acculato  di  vn  gran  latrocinio  vn  certo  Euefno , cefi  furono  lunge  dal  punir-  moni  . 
lo,  che  lo  lodarono  anche  pubicamente . Calila  fi  affollo  da  gli  jltemtfi  di 
alcune  malli  agita . 1 Romani,  ebeportauano  fi  bel  nome  digiofli , afjotfrro 
anco  loro  T.  C Iodio,  il  qual  tra  entrato  fuma  amente  nel  tempio  della  De  tu  „ 
Eonavtftito  da  f emina,  dout  gli  h uomini  non  poteuano  porre  ilptede  ,e  que-  Ronuni  * 
fio  per  l’amore  di  Tompeia  moglie  di  Cefare.  7 

Rumor  fuit  (due  Tlutarco)  etiam  adulteratimi  pecunia  indicifl  Plu,  . . 
fìliflc . Che  non  accade  poi  fenuere  degl'indi,  Etiopi , Maffagtti , e d'altre 
barbare  nattem  Itqualtiajciauano  gli  adulteri]  impuniti. 

Xon  è cofa  però  che  togha  più  la  riputatione  à Trenapi,  à Stati , & à Ma-  Ing iurti  tia 
giflrati  quanto  la  fama  d’tflcre  ingiofii,  dilafciarfi  corrompere  da  denari,  e t0S1,c.Jari 
Aa  preferiti,  e di  far  differenza,  neh  cader  la  ragione,  dal  più  al  mcnofo-  TSpf, 
• • tenie. 
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Caiugi-  tentt-  Sarà  fehiprc  infame  per  quello  almeno  la  Rjpubhca  de'  Cartagine  fi, 
refi  ingiù-  la  quale  bruendo  il  filoni  mibale,  contro  egra  ragic^di  pace,  giurata  gii 
ft'-  da  *A(drubale  in  l{oma  pubicamente , pre/a , e roulkata  affatto  la  Città  di 
Sagunto  confederata  con  I{omant,  non  pure  lodò  il fatto  quando  lo  fcppc,mà, 
quenUandojcne  i fomam  , osò  di  mandar  amba f ciaton  a Peonia  per  difesi» 
AfcTiàdr**  dercosì  (porca,  & ingwfìa  operationc . Sarà  eternamente  macchiato  il  no- 
Magno,&  me  di  ^ileffandro  Magno , else  vccile  l'innocente  Fdofofo  Calicene,  perche 
Jua  ingiù-  n0n  volle  imitar  l'altrui  follia  di  adorarlo  per  Dìo.  E ben  dice  Seneca  nel 
Ku‘  fello  libro  delle  Qucfltoni  naturali , iht  fi  fia dato , jlleffandro  vccife  tan- 

te migliaia  di  Tei  fi  ani  , farà  anco  aggiunto  che  vccije  Cahflcne  : fe  fari 
detto  che  lolfe  la  vita  al  potcntiffimo  l{é  Dario , farà  aggiunto , chela  tolfe 
anco  aU’innocoitiJJimo  Califlcne  : & , fe  ftnarraffero  tutte  le  fu  e vittorie 
ottenute  in  rane  parti  del  mondo  ,edi  bclhcofc  nationt , purché  fia  aggiun- 
to che  vccije  Cahflcne  à torto  , quefio  bafla  à metta  à tanto  fuo  nomerà  , 
Cleome  manto  d'ignominia  adcfjo  . Non  (arane  anco  letta  fenoli» 

ne  ,&  tua  con  difdegno  ftngiuflitia  di  Cleomene  l{e  di  Spartane  battendo  fatto  per  fet- 
irau  Jc . tc  giorni  tregua  con  gli  àrgini , la  terga  notte  poi  gli  affali»  fproucdut\  e die 
loro  ’jnagran  rotta  ; e fi  feufaua  poi  con  dire  , Clini  diebus  in  iurciuran- 
do  non  comprchcnlas  no&es , ciocche  nc  patti  della  tregua  non  vi  orar 
no  comprefe  le  notti . 

Aggiunga  fi  à queflaccnfidtrationc  il  male  del  violare  la  ragione  delibo - 
rimarco  fpteto  , cojainongi  tempo  {limata  tanto  grande  , quanto  veramente  ella  i. 
»n  Dione,  Tiularco  , nellavita  di  Dione  , non  fi  può  fatiate  di  biaftmar  tl  federate 
ICE  LE.  QucfUdoppo  che  fu  vcetfo  il  buon  Dione , fendo  flato  fuo  gran- 
de amico  da  viuo , volle  torre  jiriflcmacafuoeera  , & direte  moglie  di  lui 
in  taf  a , & n bebbe  per  più  dì  buona  cura . Indi  però  à non  troppo  tempo, 
corrotto  da  alcuni  nimici  del  morto , mefsa  in  punto  vna  nane , vi  pofele  in- 
noe  enti  donne  (opra,  dando  voce  di  mandarle  in  Elefponto.  L‘  Eie/ponto  pe- 
rò fu  , che  le  fece  ammalare  , e poi  gettar  in  mare  , ò pure  fecondo  altri , 
le  fece  cofi.viue  gettar àpefit.  Ma  non  fe  ne  vantò  egli  alla  lunga  , perche 
prefopoco  appi  e) so  dal  Capitano  Timoleonte  , fu  (cannato  tnfieme  con  due 
Plutarco  fue  fi giu ck , in  vendetta  delle  due  annegate  donne . E Itile ffo  Tlutarco  net- 
to Arato . la  vita  di  girato , colma  di  vitupero  Filippo  figliuolo  d' binavano  He  di  Ma- 
cedonia -,  pache  in  ncompenfa  del  cortefe  albergo  , che  li  diede  girato  Sicio- 
ruo , ptrjonaggio  di  molto  valore, gli  dtfonorò  la  nuora , tolfe  pof eia  è tuiflef- 
fo  con  veleno  la  vita , ma  con  fingane  leuò  etiandio  al  minore  sfrato  il  cer - 
nello  . Se  ben  non  la  fi  pafsò  né  ancb'effo  afciutta;percioche  t Promani  lo  /ag- 
giogarono in  più  volte, & fecero  tributario  fen^a  che  di  neffuno  de'  fuoi  figli- 
^ . • mit  flvidc  mai  lieto. 

♦ 

Si  (corda  la  vita’propria.chi  troppo  ardcmcntc  ama. 

i 

Polienco  A W0‘  Trafimede  valor ofoCau alierò  Greco  , [molto  foccf amente  hu 
nel  j.  lab-  figliuola  di  Tififlrato tiranno  d'jlttne  , né  jidandofi  di  potere  otte- 
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gerla  dal  padre  di  lei,'  di  fognò  di  rapirla  occorretene  ciò  che  fi  voleffe . Tol- 
ti adunque  feco  molli  giouant  nobili /noi  pari , armati  di  tutt arma  , emon- 
ie to  I opra  alcuni  legni  leggieri , in  tempo  che  la  fanciulla  in  alto  mare , f opra 
il  vna  natte  faceua  rn  [acri fido  ad  alcuni  fai fi  Dei  ; affali  con  empieo  i le- 
gni del  Tiranno , sbaraghoUi  , e prefa  la  nane  doue  le  donne  erano  , navigò 
fon  effa  verfo  di  Lgnta . jtuucnnc  m quell' bora  medefima , che  fole  aitano  i 
vincitori  feluemcnie  il  mare , che  Ippia  maggior  figliuolo  del  Tiranno , il 
quale  con  alcuni  vaf celli  tenta  a netto  il  mare  de’  Cor  fari , villa  quefla  nane 
affrettar  fi  molto , e però  {limandola  di  ladri, inueflì  ferocemente  in  effa, e cort- 
q infoila ; & fu  molto  lieto  per  haucr  racquietata  la  [or  ella , e fattoi  rapitori 
prigioni.  Sbar  caro  adunque  in  picene, apprefentò  cofloro  al  padre  ; i quali, 
t particolarmente  Trafimede , co  fi  furono  lontani  dal  f applicare  Tifi firato 
di  vita,  ebe  anche  l'ammanano  à fare  pur  di  loro  toflo  ciò  che  li  d mi  a i ani- 
mo ; C'  à lui,  che  fi  marauigliaua  dell'ardimento  loro , di  fiero-.  Che  aU'hora 
fi  fpogiiarono  affatto  dell' amore  della  vita,  quando  determinarono  di  rapire 
la  fua  figliuola.  Tifijlrato reflà  anco  maggiormente prefo  dalla  generofìtà  di 
quella  r.fpofia:  onde  gli  liberò  tutti  /ubico,  & conceffc  di  buona  voglia  la  fi- 
gliuola da  lui  tanto  amata  à T raftmede. 

Ciò  che  li  jioui  di  dire,  ò ciò  clic  bene  (ha  il  tacere  /noo 
vede  vn’mnamorato . ^ 

EV  DOSSI  ji  Imperatrice,  moglie  di  yalentinianù  ìli.  età  sì  bella je 
gratioja  donna , che  mouea  ageuolmente  il  marito  à quello  farebbe  vo- 
leva ella . Trlafjimo generale  deli armi  nuli  ì molto  tempo  fegrete  fiamme 
d'an,  ore  per  lei,  & vltma.mer.te  perche  pensò,  fe  leuaua  l'Imperatore  di  vi- 
ta ,di  poterla  bautte  per  moglie  gli  fece  in  fidici  toltogli  l'Imperio,  e la  vita , 
per  fi  fieffo  l'occupò.  Covi  Imperio  egli  Irebbe  anco  agevolmente  Eudoffia, la 
quale  non  (apendo  l'oi  dine  della  morte  di  y alemmiano  come  fofie  paffuto , 
non  fcppcjflcndo  valorofo  buomo  Tri  affini  o,  rifiutare  il  partito . Celebrate  le 
not^ge  alla  grande,  con  quel  giubilo  delì innamorato  buomo  che  fipuòpenf»- 
n, la  prima  notte  che  fico  fi  giacque  intorbidoffì  per  guifa  la  fua  tranquilli- 
tà,  che  nulla  piu:  òfoffe  che  il  giù, fio  Do  volt j]e , che  à Incela  fua  malvagi- 
tà vtnifft,  è /offe, che  la  vana  ficurnpga  di  non  douer  temere  à fe  quelle  infl- 
ètè,che  altrui  lift  baueua,  ve  lo  trafportafie . Egli  come  fi  fi  à lei  accolla- 
to, ragionando  confidentemente,  fi  lafciò  (cappate  qucfle  (ciocche parolt  di 
bocca.  0 quale,  e quanto  è italo  ò Eudojjià , l’amore  che  ti  bi  portato,  e 
quanto  il  defideno  di  ventre  àquefii  abbracciamenti  con  te  . Tu  puoi  ben 
t rodere  ò donna,  che  altre  non  mi  fece fare  quello  ch’io  feci  contro  di  yalen- 
Itniano  già  tuo  marito,  t mio  Signore,  che  ì ardenti  firn»  anio.c,  ch’io  ero 
sformato  ì portarti  .j £ con  quelle,  altre  parole  .qua fi  penjandofi  di  dire  poco , 
vi  mefehiò . Ella  che  era  di  genero  fi  filmo , c vntaciffimo  fptnto,fi  ftrinfe  co- 
tefie  parole  al  cuore ; che  le  fruirono  tu  vt  ce  di  dardo  à trafiggerla,  e in  vece 
difiimloà  moutrU  alla  vendetta  della  morte  di  yaltmuuano . Tenne  Est- 
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dofjìa  quella  ingiuria  come  fatta  i feftefia,  c non  tanto  ptnfatido  di  vendicar 
il  morto  marito  , quanto  (cflcfi*  viua , ch'era  ridotta  à nogje  n.efiolate  à 
quella  gtttfa  di  [angue:  e giorno,  e notte  fi  diede  à penfare  come  petefie  ione 
Ma  fimo  di  vita,  jtndò  prima  rattolgendo  fe  nella  corte  ci  hauefie  perfona  ad 
tf}rquircilfuothtento,&àniancggiarelaaorte  di  luiconla  deunta  fegre- 
teg^a;  e quando  fi  vide  fcarfoquiui  ogni  partito,  fi  riuolfe  al  l{è  de’  Mandali 
Eudoffìa  !»  africa . Mandò  per  tanto  ricchi  prefenti  à Genieri  co  forile,  e conquei 
inulta  i Và  lettere  molto  affettuofe  fregandolo  à voler  difporft  di  venire  con  poderofo  ef~ 
ckli  ia  Ita-  jercito  à liberar  lei  da  vn  crudeh[fimo  nimico, & la  Città  di  i{oma  da  vn'in- 
*ia'  fcftijfimo  tir  annoi  oltre  ebe  ciò  facendo , gli  ricordano  che  vendicherebbe  ad 

vn  punto  Refio  la  morte  di  y alenimi  ano  già  tanto  fuo  amico,  e confederato , 
quato  l'hauergli  dato  Honorico  fuo  figliuolo  per  ofiaggiodt  fede  dmoflraua. 
Gcnferico  veduto  deflarfid  gran  [piranha  di  allargar  il  fuo  dominio, non  in- 
dugiò a ri  [fonder  le  , che  per  tutte  quelle  ragioni  addottegli  , non  era  per 
mancarle  di  ogni  pojfibile  aiuto  ; madie  vedcfje  pur  lei  , che  i lor  confi- 
gli non  fi  veni  fiero  alianti  al  tempo  d difeoprire.  Egli  fi  die  per  tanto  i 
metter  d' ogni  lato  inficine  danari  , e genti.  Formò  vn’armatapodcrofa  , e 
me fiìui  dentro  da  trecentcmila  F andati  , e Mori  [piegò  le  vele  al  vento  al- 
la volta  di  I{oma  : che  le  menti  di  ciafe uno  erano  tutte  a farfi  delle  Spoglie 
di  quell'alma  Città  ricchi riuolte  . La  cc[a  fi  fippe  in  fioma  sì  tardo  , che 
non  vi fk  tempo  di  metter  fi  in  tale  difiefa  , che  nc  haue fiero  tante  genti  Bar- 
bare potute  a dietro  rifpingeie . Onde  chi  deueua  proutdcrc  trouandoft  da 
paura  occupato,  non  fapeua  efiercitare  il  maneggio  della  guerra  ; & aggitm - 
toui  il  vedere , che  e nobili  , e plebei  quafi  tutti  per  tema  della  vita  fi  fuggi- 
vano della  Città , & fi  andauano  à porre  tra  felue , t monti  più  afpri  per  Jal- 
uarfi  , fi  riempiuadif compiglio  mifcrabilc  il  tutto.  Lo  ite  fio  Imperatore 
Zlafsimo  , quando  nella  prefinte  calamità  fi  vide  abbandonato  da  gli  ami- 
ci, e parenti , e trouoffi  alienati  gli  animi  di  ciafcuno  talmente  , che  non  ha- 
vena  in  chi  f per  are  , fi  diede  anch’egli  per  compagno  à quei  che  fuggiuano 
della  Città.  I Senatori , e gli  altri  nobili , che  ciò  videro  , ricordatoli  eia- 
feuno  di  vecchie  ingiurie , & t'animo  volgendo  alla  vendetta  gli  attitgaua- 
no  ijoldati  armati , & la  plebe  contro , per  modo  , che  non  fù  chi  non  lo  bc- 
Mafs.  Im-  ftenùaffe  apertamente  , & oltraggi  grandi  fumi  dtctfsegk  ; nè  qui  Rette  il 
neratore  furor  popolare, che  anco  prefi  di  terrai  (affi, lo  lapidarono.  Capo  di  coRo- 
iapuiaio.  rofù  vn  certo  Orfo  Tribuno  Romano . il  corpo  del  mifiro  Imperatore  , poi- 
ché fù.  con  gli  vncini  firafeinato  qua#  là,  hebbe  nel  T tuere  la  fipoltura  fedi- 
ta à Tiranni,  & àquei  primi  mofiri  dell'imperio  dt  Iberna . Gcnferico  poi  à 
fuo  bell'agio  puote  entrare  nell'abbandonata  Città,e  farne  quello  cb’ei  volle. 
Ter  tre  giorni  vi  fi  ette  dentro  col  fuo  e fieni  to , ponendo  à lacco  le  più  ricche 
(afe,  ir  Jpargendoui  molto  fungile.  Tutto  ciò  auuennc  per  colpa  del  folte  Im- 
peratorMafiimo  ,H  quale  giàc’haucua  commefia  così  alta  jctlcr aggine,  non 
U feppe,  ò non  la  puote  coprire  . 

Non 
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* Non  porta  dote  alcuna  in  cafa  del  marito  colei,  che  vA  carica 

di  Stati,  & ignuda  d’honcftà,  c di  fede.  > 

TRA  Lodouico  Bauaro  Imperatore,  come  Capo  della  fattione  Gibelli - j 

ria,  e Giouanni  Ré  di  Boemia  come  capo  della  Guelfa;  fùfempre  nimi-  ne|j^j 

Ita  grande,  e je  bene  talbor  fi  pacificarono , e depofero  l’armi,  non  però  fi  de - ftor.diBoe 
poftro  gli  odij  affatto . Haueua  il  Ri  Boemo  maritato  il  proprio  figliuolo  del  mi*, 
fu 0 nome  ifiejfojn  Margarita  figliuola  del  Trcncipe  di  Corintia ,#■ quel pae- 
fetie  baucua  in  dote  hauuto-,del quale  aumento  non/entendo piacere  l’Impe- 
ratore , trouò  affi ai  prefìo  il  modo  di  farglielo  perdere , e fà  queflo . Egli  fece 
con  mejfilegreti  intendere  alla  nuoti  a fpoja  ,che[e  baueffe  voluto , folto  colo- 
recbclojpofo  foffe  impotente  al  matrimonio , far  diuortio  da  lui,  e fuggire 
in  Alemagna,  ef] 0 le  baurebbe  Lodouico  fuo  figliuolo  dato,  #-  fattola  la  pri- 
ma doma  dei-modo  per  dignità  jt  per  ricchezze. Tu  non  puoi  dire  piómbe  dire 
Donna  sfacciata . Amauala  molto  il  ‘ Prencipe  di  Boemia , amauala  il  Ri,  e 
fembraua  che  ancb'efia  rtfpondefle  di  amore  : ma  tentata  che  fu  di  ambititi 
ne,  cedi  ad  vn  tratto.  Diede  adunque  voce  , in  quel  modo  ch’ella  puote , c_» 
lamcntojji  della  impotenza  del  marito  innocente;  e fuggita  fi  con  buona  j cor- 
ta alla  volta  di  Lamagna,  osò  anche  di  dimandare  la  [uà  dote  in  dietro , & 
hebbela  con  l’autorità,  e con  le  for^e  di  Cefare  . Tofefi  vnagran  guerra  in 
piedi  : il  fine  di  ejfa  fu,  che  rimafe  al  figliuolo  dell’Imperatore  la  fpofa  con  la 
Carimi  a in  dote,  & il  Boemo  bebbe,  à parte  di  rifacimento,  il  Contado  di  Ti- 
tolo per  [e.  Non  molto  pafsò  che  ilTrencipe  , falfamente  accufato  d’ impo- 
tenza, bebbe  di  vna  concubina  vn  figliuolo  : ilebe  diede  ibiaro  à vedere  l’in- 
ganno dtltvno,  & la  sfacciataggine  dell'altra. 

Ad  ogni  fuopaffo  ttoua  apparecchiate  infidie , vna  donna 
bella,  & honefta . 

E Rano già  in  Galaliti  due  Cittadini  Francefi  per  f angue  congiunti,  #• 
molto  cari  C vno  à i altro, i nomi  de' quali  erano  Sinato, e Sinori.  Auucn- 
M,  che  amendui  ft  trouarono  innamorati  d'vna  fanciulla  Greca  molto  ve%- 
Xpfa,  e bella,  la  qualprocurauano  di  bauerper  moglie,  e però  la  [eguiuano,  e 
feruiuano  ardentemente . Sinato  valendo  molto  nell'arte  di  amore , aggradì 
molto  à Camma,  ebe  tal' era  il  nome  di  lei,#-  P bebbe per  moglie,  e fe  ne  tenne 
felice.  Sinori  fuoriuale  vedutofi  caduto  di  quella  (peranga,  ne  [enti  vn'tflre- 
mo  affanno:  la  douc  Sinato  temendo  molto  di  perdere  Camma , laqual'era  af- 
fabile,gratiofa,amorofa,e  [opra  tutto  di  [ingoiar  beltà , fi  difpofe  di  offerirla  Co^uMe 
alla  Dea  Diana  (cosi  vfauano  i Gentili)  acci  oche  guardaffe  lui  da  pericolo,#-  Greco  di 
fua  moglie  da  infamia  : #•  veramente  dice  Tlutarco , else  quefio  Caualierefà  raccomaa 
molto  confiderai,  poiché  reggendo  là  moglie  fua  per  la /ingoiar  beltà  tffer  dar  le  mo- 
da molti  bramata,  Japcua , che  fi  guarda  con  difficoltà  quello  che  molti  defi-  S'‘  a’*a  Pro 
decano. Ma  quantunque  C arma f offe  accafata,#-  nella  protezione  della  Dea 

V un  piana. 
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Diana, tuttauolta  Sinori  (ho  antico  innamorato  le  fi  aggira»*  di  continuò  in- 
torno, & ò ncgifs’clla  à ttmpij  degli  Dij,dcaminaffc  per  le  piagge,  e vieu , 
onunque  in  fommala  poteua  rodere  /utile  fegni  d'mnamorato,&  appaffiona- 
to  cuore  le  data-,  dandofi  fermamente  à credere, che  la  jua  f eruttò  foffe  b a fia- 
te à mutare  il  catto  ptnfuro  di  Camma  . La  donna  però  la  qual  era  nomata 
per  tutta  la  Grecia  per  la  (uà  beltà  , affai  più  chiara  tra  per  effe  r virtuoja , & 
magnanima,  il  che  fi  vide  chiaramente,  perche  dopò  che  fi*  maritata  non  mai 
puote  Sinori  hauer  da  lei  vn  piacere  , nè  canarie  di  bocca  vita  parola,  né 
che  mai  fi  mettefie  à finefira,  ò che  pur  la  miraffe  in  faccia  ; perche  le  vir - 
tuofe,  & gencrofc  Signore  non  foddisfano  à l’Ixittcfià  con  tefier  fnnpli- 
(, emcr.it  buone  ,ma  im  di  bbono  wofirar  fogno  di  effer  e ardite  a diuetnr  cat- 
tiue.  "Ma  è pur  il  vero, che  il  cuor  prtfo  d'amore  non  filma  pericolo  per  venire 
al  fuo  de  fio . Sincri  reggendo  di  non  poter  piegare  Camma  con  prieghi  alle 
fut  voglie  tnè  vincerla  con  doni, determinò  di  recidere  Sinato , con  imagina 
tione , che  la  donna  rimanendo  vedova  fi  farebbe  aecafata  con  ini  auffandofi 
thè  ella  non  fi  mette  ffe  a f armale, perche  le  mancaffe  il  defilo  di  farlo,  ma  per 
' non  batter  luogo  di  malfare . E tanto  tfieqnì . Quello  morto  ff abito  U feceri- 
FolJe  ami  chieder  per  melode'  fiuoi  parenti,  che  fi  voiefie  accafarc  con  lui,<ir  gli  perdo- 
tc,  che  v c-  luffe  la  morte  del  marito . Camma  che  era  donna  di  gran  cuore,  & che  per  l'* 
cuic  il  'fi3-  occafmc  di  qucttoaccaf amento  veniua  ad  hauer  commodità  di  fare  quanto 
innamora-  defidcrauapifpofe  a parenti  come  acc et :auatl  partito , & fece  per  quelle  in- 
ai. tendere  a Smori,  che  lo  accettauapcr  marito . Era  co  fi  urne  in  Gaietta, che  lo 

fpo(o,&  la  fpofa  magiafsero  in  vn  putto, ci'  beueffero  in  vna  ta^ga  nt  l gi or- 
no,cht  fi  etichi auano  le  negete.  Camma  dùqus  apprefiò  7>n  vafo pieno  di  vi- 
no auelenato,& fattafi  portare  vna  vi  noia , fonandola  con  mano  cominciò 
Nociff  in  a cantare  aitanti  la  Dea  Diana  in  quefia  forma.Trotesloate  Diana,&  giuro, 
quelfoìat.  ohe  Je  mi  fon  confcruata  perfino  ad  bora  ir.  vita,  queflo  nò  è flato  ad  altro  ef- 
<ii  Camma  f etto, che  con  animo  di  pigliar  qualche  vendetta  . Se  non  fofie  fiato  queflo  ri- 
r ichfl  foett0  ^ vendicare  il  marito, a che  fine  effer  dimorata  tanto  in  qu  ctt  o maiua- 
if  Dei  ma  £w  mondo)  Egh  me  tolto  colui  in  cui  npofaua,  ih' am. tu  a , &■  a cui  vinaio  ; 
l’amor  ni  a ,wn  ò dunque  il  dtucre  ch'io  fia  più  d'altrui  : Toiche  vidi  lui  tra  i vermi, e me 
male . tra  i nimici  > lui  circondato  di  tara,  & me  di  malinconia, tu  (ai  ò Dea  Diana, 

che  non  mai  fui  jen^a  no  iofi  peri  fieri, hor  d'affogarmi,  hor  di  lafciarmi  morire 
di  fame, bordi  appiccarmi,^  hor  di  trouar  chi  mi  vccidefie, perche  non  mi 
patena  bene  ch’io  fieffit  fen’ga  la  miglior  parte  dime  flrffa  . Supplico  dunque 
te  gran  Duna  ,e  l'altitonante  Gioue.cbe  vi  fila  accetto  il  [acri fleto  , ch'io  farò 
hoggi  della  mia  vita . 7 ilio  padre  gì à è morto , la  mia  madre  non  viue,  i miei 
amori  fono  forniti , la  mia  robba  è confumatapl  mio  honore  è feordato , il  mio 
cuore  è nella  fcpoltura;hor  nò  mi  refi  a ò marito  mio  altroché  la  vita, la  qUal 
effer  ifeo  [pontaneamente  a tt.J.  Smori  poi , che  prefume  di  effer  mio  ma- 
nto,& confumar  hoggi  meco  il  matrimonio, prego  li  Dei  immortali, che  in  ve- 
ce di  camera  nutti  ale, face  ino  vn  fepolcro-,dt  ve fic  lieta  vna  da  morte-, di  no%-  y 

^t.effequic,  di  mufica, pianto-, & di  viuande delicate ,verm\  affamiti,  E ben 
farefìe mgiufli  ò Dei , fe  a queflo  maledetto  Smrù  voi  nonieuafie  levita, 

bora 

i ■ — 
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ben  che  egli  è più  bramofo  di  viucre  , palanche  egli  la  leuò  à mio  manto  in  rn/bl-cc  H- 
tempoebe  egli  meno  brani  aua  di  morire . Tu  lai  ben  è Diana,  quanto  beta ,e  nc  di  calla 
contenta  mi  parto  di  quefla  vita  , & vò  nel"  altra  a cenare  con  mio  marito  : donna  , c 
& fc  per  cafo  mi  faranno  ingrati  i morti  di  così  degna  imprefa , almtn  ne  ter-  jn'na£*"° 
ranno  fempre  memoria  i vini . Camma  dunque  fornite  tai parole  beuè , & I0, 
diede  i bere  di  quel  vino  aucleitato  à Sincri,  il  qual  penfando  che  foffe  vinoso 
acqua  pretto  falene  fcr.ga  fo/pctto;&  annoine  ch'egli  morì  à mego  dì.w  ef- 
Ja  poi  che  venne  la  notte  :&  fi  ptanfe  tanto  di  cuore  la  fua  morte  per  tutta  la 
Creda, quanto  tutti  amauanola  fua  vita . T lutar co  nel  libro  delie  Donne  il- 
fuffri  narra  quefìo  accidente . 

Confidcrationc  Morale . 


COsì  fece  la  Donna  Greca.  Tiiaìnoi,  (he  viuiamo  nella  luce  dc!t Eu an- 
gelus, non  è lecito  vccider  fe  fìefjì , nè  per  rifpetto  dell'boncflà  perdu- 
ta, come  Lugretia  i{pmana ; neper  veder fi  vinti,  come  M.  Bruto  ; aie  perfug - j urTrct;3_ 
gir  vergogna, come  Cleopatra;  nè  per  moftrai  fi  amoieuoli  à padroni,  come  Bruto . 
ideerà,  e Carmione-,  nè  per  fuggir  tormenti , come  Opia  vergine  Feflate  ; nè  Cannionc 
per  perdita  della  gratia  de'  grandi,  come  M.LvUio;  nè  per  vfctr  d'infermità  °P'i  • 
lunghe,  come  Tornponio  dittico , <&•  strillar  co  Grammatico  : nè  finalmente 
per  far  (angumofc  effequie  à morti  mariti  , come  la  Greca  noflradicuts'è  Arifiarco.* 
narrato  il  cafo . Nel  narrato  cffempio  vorrei  foto,  che  ft  fetrgeffe  il  molto  a- 
more  di  mogliere  verfoil  manta ; affinché  il  /noi  noflro  s'arroffifje.  Egli  èho- 
nefto  che  lemogli amino  i lor  mariti, & procurino  di  effer  amate  daqueWtijr  CotT|,  - 

queftodeuono  fare  non  folamente  fin  che  fon  vini , ma  anco  dopò  lamorte;  fon  ig  don 
ebe  diremo  poter  fuori  il  confcruarft  caffè, c con  fu ffragi  alle  anime  loro fare:  ne  dopoii 
perche  fe  le  mogli  feruono  al  manto  nella  vita , potràjffi  pur  ifftmar , che  lo  morir  de  i 
faccino  per  timore,ma  l'boncre,cbe  gli  portano poiché  fon  morti,  non  fi  potrà  ^ 

creder,chenafcad’altraradice,  clic  d’amore . Siconferuarc  l'amore  trama-  ro  aniore" 
ritati,  il  Tonfano  ne  dà  quel  bel  rimedio  nel  tergo  libro  de  Obediemia.  Si  VÌr  l’ontano 

ftudusfit.vxor  vero  cxca.  Ctoè,fe  il  marito  farà  fordo  infopportare  mol-  de  Obe<t 
te  parole, che  dirà  moglie  gelofa,  o caparbia  ; e fila  moglie  farà  cieca  in  non 
voler  vedere  tutte  le  pr  attiche  del  marito.  Tiù  bello  ptròparmi  quello,  cioè 
vfaua  Liuia  mogie  d’^ugufto , per  tefhmomo  di  Dione  nel  cinquantefmo 
Intimo  di  fua  hìjiona , doue  dice . Liuia  per  modefliam , & in  conui-  Dione  Iib. 
uendoartem  in  Auguftum  virimi,  adciuslibita  fibicum  deuin-  s* 
xit,  & qiuecunquc  impetrare  potens  erat . Cioè , s'vbbhgò  Liuia  con  la 
fuamodeffia,e  conia  bell arte  del  dijffìmu  lare,  talmente  il  fuo  manto  pugn- 
ilo,che  ncn  era  co[a,cbe  da  lui  non  haueffe  impetrato.  Or  ft  vergognino  à ta- 
li tffempt  quelle  pagge  mogliert  ,che  con  beuande  amatorie , e conjiregbcrie 
fi  procurano  l’amore  del  marito,  che  fendo  Chnffiane  , fono  fupcrate  d'mge- 
goo,e  di  valore  dalle  pagane \ poiché  non  ft  domefticauaiio  con  fattucchierie, 
ma  per  lo  più  lunge  dalle  lor  cafe  le  cacciavano  . 

Vu  u 2 II  -* 
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Il  Nimico  ftcfTo  » che  ne  (ofpingc  il  libidinofo  adadempirci  fuoi 
capricci  : lolbfpinge  parimenti  aliupplicio  in  quella, 
c nell’altra  vita_,. 

_ Ben  trouauavnagran  Signora  Chnftiana  nell'  Indie  nuoue  ,bautua  in  cafa 

ciò  c Ga-  iJI  à fuoiferuigi  vna  fanciulla  di  circa  fediti  anni-fia  quale  fendo  fiata  prefa 
fparo  Spi-  in  guerra  , capitò  alle  fue  mani , e la  fece  batteggiare  , imponendole  nome 
olio  amo-  Caterina . ConCetàfr /coprì  ella  per  molto  vitioja;  e fe  ben  riprefa  dalla  pa- 
ti nelle  Jet.  jrona)(f]t  tcm'cua  Dio,  venne  a tanto,  che  /chetamente  con  alcuni  difonefti  fi 
trouaua  fpeffo  , ne  fiero  fe  ne  confcffaua  per  non  cjfcre  mala  /emina  tenutaj. 
Triodo  tempo  camino  quejio  giuoco  , che  perche  non  fe  n’auide  la  padrona.  , 
non  vi  puote  rimediare  : Et  la  Cotenna  qualbor gli  altri  fi  apprejentauano 
alla  confefsione  , fi  prefentaua  and)  ella  ma  fi  teneua  i fuoi  graui  falli  fra  i 
denti . In  queflo  il  Signore  , che  molte  volte  inf  erma  il  corpo  per  fonare  l'a- 
nima , pcjmi/t  che  nel  mr/e  di'  cigolìo  in  quei  caldi  immtnfifoffe  fofpefa  da 
grane  infermità  : & alt’horafe  ben  mandò  a chiamar  il  Sacerdote  per  parer 
buona  Cbrtfìiana,  non  però  fi  confc/lò  interamente  ; e queflo  fece  mi  tempo » 
i he  ammalata  giacque  , none  volte.  ^ingi  che  quando  il  Sacerdote  fi  par- 
tiua  , fu  vdita  piu  volte  dire . Benparebbe  ch’io  non  hauejsi  altro  chef  are, 
fevclefsidtre acojhu  ifattimiei , tanto l'haueua il  Dianolo  nelle  fue  libì- 
dini acctecata  , tr  confermata.  Et  quelle  accompagnò  con  altre  parole  in- 
degne , onde  ne  nmantuano  affai  le  altre  fanti  fcandahgate . La  Signora , 
a cui  tali  cofe  erano  fiate  più  volte  nferte  , ne  garrì  più  d’vna  volta  la  Ca- 
terina ; mafcorgendopocoapprcfiò  , che  l'infermità  fe  le  faceua  maggiore, 
fattole,  per  non  difptrarla,  affai  buon  fembiante,  ne  fottraffe  da  lei  i com- 
merci] ch’ella  haueua  con  vane perfone  battuti,  & come  il  Demonio  affinché 
non  fene  conftffaffe  al  fuo  tempo,  fi  porca  informa  di  bruno  Etiope  dal  fini- 
firo  lato  del  letto  , €r  lamtnacciaua  , che  non  manifeflafje  altrimenti  quei 
peccati , attej òche  oltre  all 'e fiere  piccioli , e leggieri  , baurebbono  più  lofio 
fattola  filmare  maluaggiafemma,  che  altro  buon'effetto  operato . Diffe  ap- 
freffo,  che  dal  deflro  lato  le  appanna  Santa  Maria  Maddalena  e ([orlandola 
<1  dir  pur  al  Sacerdote  ogni  fuo  fallo . Queflo  vdito , per  torta  di  quel  peri- 
Cnor  ip-  glio,  fi  chiamar  di  nuouoil  Sacerdote , e informatolo  di  ciò  ch'era  /ignito, 
durato  di  perche  saffaticaffc  a ridurla  ad  intera  confe filone,  C'introduffe  . Egli /è  ogni 
donna  . poffibile,  ma  nulla  fue:  perche  quante  più  parole  Jpendcua  m cfforiarla , el- 

la tanto  ne  diuentaua  ogn’hor  più  o Binata,  per  modo , che  manco  fù  pofsibile 
il  farle  il  nome  di  Ctesù  proferire . Vrì altra  volta , Jendole  pc/ia  llmagmc 
del  Croctfiffo , perche  la  mtrafic , c fi  face ffe  à penjare , ebeegh  n'era  per  noi 
morto  jut  durolegno  della  Croie,  rtjpoje  con  di/drgno  troppe  grande  : /o/o 
jò‘,  & che  volete  che  ci  facci  ? Lapia  Signora  all'bora  : foglio,  diffe,  che  i 
lui  U volti,  e gli  chiegga  degni  fallo  tuo  perdono , prrcioe  he  egli  è apparec- 
chiato, feti  confeftì  umpit  amente  di  perdonarti . -d  qui  fi  e parole  rijpo/e 
Caterina-,  Deb  vi  prego  non  fiate  molefieie  in  quejio  partita  fi  la  padrona  del- 
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la  Patria, cominciala  miftu  à cantare  canzonette  amorofe, e foz^t,t  in  que- 
fio  bumore,  fetida' pìkru) fi  por  rimedio, più  giorni  flette . M fine,  vna  notte 
chiamò  la  infelice  la  padrona, e le  ferve  tutte, e con  fomma  anfietà  diffe  : I* 
fon  cruciata  grandemente  nell’animo,  per  battermi  fornito  fi  male  della  coi> 
fefsione:  e da  quell’ bora  per  fino  alla  notte  fi  contrade  tutta,  e divenne 

fredda  di  modo  ,cbe  morta  riputandola, hoggimai  dcllafepoltura  trattavano ; 
ma  tornata  pofcia  in  /e,  e chiamato  il  Sacerdote , niente  pei  ò meglio  fi  confcf- 
sò  di  quello, che  prima  fatto  haueua . Tre  bore  apprefio , poco  avanti  ch'ella 
fptrafje,  efiortata  affettuofamente  dalle  ferventi , ebeprendeffe  con  vna  ma- 
no il  C ronfi ffo,&  con  l'altra  la  candela  benedetta,  ecofi  ne  muocafse  il  fan- 
tifsimo  nome  diGIESV,nfpofe  i Ecbié  egli  qucfloGIESV  i io  non  lo  cena - ~ . 

fio',  e coft  dicendo  voltò  il  vi  fi  alla  parete,  efattofii  f vitina  parte  del  letto,  muore'chi 
fedendo  vdiuafi  favellare, ne  però  alcuno  fi  vedeua,òfipotcuaintenderc . In  mai  yiflc , 
qucflo  tempo  vna  ferva  inferma f che  giaceva  nella  medefinta  fianca  nel 
fuo  letticiuolo,  pregò  con  ogni  iflan^a  la  padrona,  che  la  facefje porre  in  vn'- 
altra  fianca,  perche  diceva , in  quella  dove  fi  trottava  di  vedere  tal’bor  certe 
ombre  fpauentofe, che  grandemente  la  moltflau.no , ed  impaurivano  . mo- 
rì al  fine  la  mifera  Caterina  in  quello  flato  ; f quella  notte , perche  vn  fetot 
grandiJfimOfC  infolito  haueua  tutto  Ipalaggio occupato, fi  che  non  vi  fi  pote- 
vaflore, fune  ceffono  far  portar  il  fuo  cadauero  in  luogo  aperto  , affinché  »- 
non  fi  ne  appeflaffe  . Il  fratello  della  Signora  fù  quella  notte  canato  per  vn  corponior 
braccio fiordi  letto  à (orza,  né  fi  vide  chi  ciò  face (J t . Vna  fante  fi  trovo  t0<" 
parimente  percoffa,  tome  con  vn  calcio , negli  homeri  sì , che  ne  portò  per 
più  giorni  il  jegno  . Vn  cauallo  munfuctiffirno, diuenne  coft  funofo. che  trat- 
ti de'  calci  nel  muro  à mille  à mille,  Cr  vfeito  di  flalla  , trafiorje  peni  pa- 
laggio  fempye  più  imperùer fondo . Coft  i cani  non  fecer altro  che  baiarci  . 

Sotterrato  pojeta  il  corpo,  quando  và  vna  fantefea  nella  Rari  za , dove  mor- 
ta era, fi  finte  di  fubtto  lanciar  vu  certo  vafo , attaccato  già  alle  traui,  con 
non  poca  paura . La  maggior  parte  delle  perfine  della  Città  ,oue  queflo  auen- 
ne,vidcrquà,e  bilanciai  fìmattoni, e coppi,  t tegole  , tori  rumor  grandiffi-  Spaaenii 
m 0 . Vn' altra  fantefea,  prefa  con  violenza  per  vn  piede  ,fù  lira/ aiuta  mol-  Jjj 

tolunge,néperòfifcorgeuachilatiraffe.  Il  fettmo  dìi' Ottobre,  fendo en-  Caterina  , 
tratavna  ferua  nel  guardarobba per  tornevnacertaVefie , vide invn  lato 
della  [lonza  l’ombra  di  Caterina  rizzmfi,n  piedi,  che  prefi  vn  vafo  di  cre- 
ta, mentre  ne  [ugge  la  fante  più  che  di  fretta , lotraffe  à fua  volta  con  tanta 
fùria  nel  muro,  che  in  mille  p^ZVl1  r,tPPe  • ho  fteffo giorno , mentre  la  pa- 
drona cenaua  nel  giardino,  venne  lanciato  vn  faflo  Jopra  la  menfa , che  rup- 
pe, t fparfe  quanto  [opra  vi  era  : e in  quel  momento  vn  fanciullo  di  quattro  . . 
anni  prefi  da  injolita  paura,  M-die,  madre , gridò , la  Caterina  mi  {off oca  ; 
àcuiperè,  findoli attaccate alcoUo certe Rjtiquie de' Santi , cefsò ftnjulto .tarano  vn 
Qucflecofc tutte sfarzaronola padrona  à mutar  palaggio  ,etrasfe"irfi  à fta-  fanciullo 
re  con  vna  fua  confibrtna,laf cute  file  alcune fante/che,  che  lo  guardajfcro. diinfcft*-, 
Il  decime  giorno  di  quel  mefe,  mentre  vna  di  quelle  fanti  vàptrfuci  affari  in  IUCQU' 
vna  fianca  fi  ferite  tre  volte  chiamare  dalla  Caterina  : lacuale,  fi  ben  gran - 

demen- 
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demente  [gcmtntaua  , volgeua  il  piede  per  tornar  à dietro  , animata  nondi- 
meno da  i altre  à torre  z ma  candela  benedetta  accefa  , efarft  atta  nti  con  ft - 
eureka , co  fi  fece  ; ma  nongiàfen^a  la  compagnia  di  due  di  loro  le  più  cor. 
raggiofe . Deb  lajua , diffe  la  Caterina  allhora , le  tue  compagne  , e poni  da 
vn  lato  quellacandcla,cl>c  mi  dà  tomento , e infoia  accoflatt  ferina  dubita- 
re  di  coja  veruna  : e tanto  fece . Mandava  la  dannata  da  tutte  le  giunture 
del  corpo  fiamme , con  falere  incredibile.  Il  capo»  e t piedi  ardemmo':  era 
cinta  come  da  vnafaf eia, otto  ò dieci  dita  larga, che  fino  à terrap  i , perden- 
do,toccano  . Impallidì  la  ferva  à total  vi  fi  a, e tun.au  a da  capo  à piedi . jl 
ignudi'  ! j CUJ  ^ n‘cr,a  » h>(b  acce  flati  diffe , ma  volta  : quante  fiate  ilio  chia - 

nata  per  3-  mat'io  fin'htra  ? fiifpoje  la  fante  mc?a  fucr  di  ft  , e come  tramortita  $ 0 
mio  de  vi-  buon  G1ES  V,t  chi  non  inbcrrndirà  à vederti ? e quali  parole  mentre  la  vi- 
ta- radice,  ecco  fende  in  quel  luogo  vnfauciullobtUifsimo  refluo  di  bianco, 
che  la  1 fiorii  a [tardi  buon'animo , ed  auuertire  con  diligenza  quanto  le  era 
f tr  dire  la  tnifera  Caterina  , acctocbe  potefie  poi  riferirlo  à gli  altri  -,  tua 
. fi  rtcordafje  digire,/ubito  che  di  là  fi  foffe  tolta , à corife /farli  d'ogm'Jua  col- 

pa. Caterina  allhora  ; Sappi  difie,  ebio  fon pcjia  nell' Infimo  condannati, 
Tefc he  fof  deve prouo  acci  bifsimc pene , e la  cagion  è quefla : perche  quando  mi  confef- 
ie  dannata  jM0  al  Sacerdote , tacevo  le  libidini  mie  ferina  fine , t dicevo  fot  amente  ter - 
aterina.  tJ  difettucci  , tome  deU'cficr  facile  ài' ad  tarmi  Jmguacciuta  , e fmih.  Tu 
dunque  impara  ad  cjfcmpicnuo  a ben  conf effarti.  lo  non  ti  dico  glàdi  vo- 
glia mia  queflo  , ma  lo  fosforata.  In  qne flo  dire  svdìuelia  città  il  tocco 
dell' ^A  ve  Maria , e la  morta  fattafi  in  vn  cantoncino  della  flamba , fi  dilegui 
incontanente . L’ -Angiolo  poi , ( che  tale  fi  credè  tafani  e ,cbe  fofje  il  f annul- 
lino ) diffe  à lei ; Vattene  in  pace  fi  tur  a , & cefi  ella  fece . -Autore  di  quefla 
}floria}Francefco  Bendo, òGaf paro  Spillilo, nelle  lettere  del  Terù. 

Efirema  nell'amore, e nell’odio  è la  Donna;  e quando  fi  hagittato 
l’honore  dietro  le  fpalle , non  c fcclcr3gginc , che 
non  commetta. 

Parremo  T moglie  del  Tremipe  di  Mileto , donna  di  gran  beltà  , tra  forte  in- 

negl’Ero-  1 .namorata  d'vn  gicumetto  di  regio  /angue,  che  era  allhora  per  oflaggto 
cicilxb.  14.  di  quei  d'-Ahcamafio  , & - Anteo  nomauaft.  Molto  fec'ella  con  lajaui 
I guardi , con  parolttte  , e con  prtfenti  per  tirarlo  à fuoi piaceri , ma  non  ot- 
tenne il fuo de fiderio.  ^Allhora  la  falfa / emina , in  cui  morendo  l'amore, 
auampaua  loj degno , finfe  d'efferfi  J cordata  di  tante  ripul/e , & non  cercava 
altra  occaftone  che  di  farlo  morire . Vn  giorno  per  tanto  fece  moflra , che  le 
fuffe  fuggita  va  a pernice,  & lo  pregò  à c alar ft  giù  nclpo^o  per  con  qui  far- 
la . Fece  il  giovinetto  ] empiite  quant’clla  accennò, e quando  fi*  sù /'acquagli 
trofie  vngranjafjo  adof[o,c  ve  l’aficgò. 


Belle 
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Belle  proue  di  due  Vecchi  innamorati . 


DV  E gran  letterati  hebbe  la  pacata  età , Agofhn  Nifo  Sueffano , filo - 
fofo  di  molto  pregio,  t Gionanni  7>lana>- do  Ferrarefe  Medico  di  gran 
fama:  e tutti  due  in  loro  vecchiaia , efftndofi  dati  à Cantore,  oltre  Cbauerfi 
in  vita  fatti  riputare  prefio  cbfpagpfi  da  catena , la  vita  più  per  tempo  finta 
tono, che  haucriano  fatto  . Il  Ftlojofo , buorno  di  ben  fettanta  anni , che 

della  moglie  baueua  più  figliuoli  battendo  poflo  Cocchio  adofio  ad  vna  fan- 
ciulla, O'  fattofene  innamorato,  né  dì, ni  notte  pofaua  idicdcfi  al  veftire  at- 
tuato: la  fcruiua,  l'accompagnaua , & era  diuentato  fauola  delle  genti  : che 
pini  non  s' indù  fi  e egli,  cefi  vecchio, igottofo  come  era, con  tanto  danno  della 
fu  a riputatone , fino  a ballare  in  gratin  della  fua  dama  ? Or  vàtù,  e maraui- 
gliati  d’Èrcole,  che  filauaptr  amore ? Il  Medico  poi , che  decrepito  quafi  era, 
t patina  il  male  d' a fimo , tclfem  quella  età  per  moglie  vnagiouinetta , à cui 
haueua  fatto  gran  ptgja  Camere  , & per  far  vero  quello  che  vn'Afirologv 
baite  ua  inde  innato  di  luì  .lice  che  perirebbe  in  vna  [offa , perì  nella  foffa. 


11  Giorno. 


Ducproue  fomiglianti  in  vn  Greco,  & vnìtaliano . 


ACcoppiaumo  anco  in  queflo  luogo  vn  antico  e Greco,  & vn  moderno, 

& Italiano-, perche  in  amendui  ejfi  noi  vediamo  à che  ecceffo  fi  condu-  . A'en<5® 
tono  i fa\g!  amoro  fi.  T emifiodc  primieramente, che  fù  già  tanto  accorto, & 
forte  Capitano,  & che  fé  filar  à fileccoi  primi  Trencipi  di  quella  età , & che 
nella  ciuile  prudenza  parue  i he  non  baueffe  pari, dato  fi  à l'amore  non  di  vna, 
ma  di  più  f emine,  fi  lafciò  fino  codnrre  à pafifar  per  irtelo  la  pianga  publica  di 
gitene,  nell' bora  di  frequenta  maggiore,  in  vn  cocchio  tirato  da  quattro  [ut 
amiche  Lamia,  Sciona,  fannia,  & Salii  a ; cofa , che  fece  vergognare  tutti 
gli  amici,  e cari  fkoi  nella  per  fona  fua , &•  chela  fdmadiuolgò  poi  per  tutta 
C A fi  a,  e l'Europa.  llModernopoi , & Italiano  è quello  ricordato  daGio.  Picolib.j. 

, Tico  Mirandolano;  che  trouandofi  poco  habile  alle  proue  amoro  fe  per  l’età, e con.  Atira 
per  altri  difetti  corporali;  fi  fcruì  d’vna  filrana  nucntmc  di  far  fi  dall'amica  lo2os  • 

/ ita  con  vna  sferra  bagnata  nell'aceto , tanto  battere , che  s'tnfiammafie  in 
lui  il  [angue  per  altro  ò tepido  ò freddo  nelle  f unioni  amoro  fe , il  che  non  fe- 
gmuaperò,  f e prima  non  ghvfciua  per  le  molte  battiture  il  (angue  da  più 
luoghi  delia  per  fona . Felice  efifo  [e  tanto  baueffe  patito  per  fcauctUare  i 
peccati  fuoi. 

A quale  rifehio  di  morte  fi  potè  chi  troppo  am  aua . 

GALEAZZO  Mantouano  canapiero  di  molto  valore  fuernandofiì 

con  Calne  militiefiul  territorio  di  Tauià,s’ abbate  jul  ponte  del  Tefino,  Pont.LT».  r.  • 
tue, bagna  lacittà  fin  quella  fanciulla , che  troppo  ardentemente  amaua , &r  j 1 * ■ 4e 

fe  vjlontierilavidc,npn  é dadirc.  Ella  che  vc^gofa,^  ardita  era,  per  far  01 

entra- 
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entrare  U (no  amante  in  qualche  propoftto  di  dire  , ob  come  fate  getter  o/aJ 
vifia  dtjfe  cofi  à cauallo  m artieri  digiuna  ? E{fo  le  rifpofe  con  parole , cbzj 
infmuano,cbe  quanto  valeua,  e poteua , tutto  volata  ebe foffe  in  / ertùgio  di 
ki^be  tanto  amaua . Et  quella,  fe  voi  mi  amate  dijfe,(e  d:ffe  cofi  da  fcher - 
Ro  ) lo  vedrò  gite andoui  per  amor  mio  nel  fiume . Le  quali  parole  a pena^ 
beòte  l’innamorato  vdite^be  pu  nto  di  f proni  il  cauallo  fi  lattò  nel  fiume -.do- 
tte annega»  do  fi  di  Subito  il  cauallo  , ri  farebbe  morto  atxh'cjjò  ,ft  la  diurna 
fitti  non  l'haucfìt  campaio . 


FATTI  GENEROSI  DI  ALCVNI  FVORVSCITI 
piùnominati.  Cap.  Il  II. 


Gio.da_» 

Collo. 


M.  TuHio. 


'-laudiano 


E COSA  degna  d'ogn  buono  t molto  più  di  ChrifUano  l'hauere  com- 
pafjionc  alle  perfone  tanagliate . E perche  He  fiere  /cacciato  dalla  fua 
fatria,non  è filmata  picciola  affiti  tiene , fi  ante  chcj. 

Non  è luogo  più  caro , c più  diletto 
De  la  propria  magion,  del  proprio  letto. 

Sari  bene  ,[che  noi  vediamo  ciò  che  dicono  i Filofofi  morali  del  Bando  , ac- 
cioche  pofjìamo  ancora  noi  confolare  con  qualche piaceuole,  & z itile  diceria 
coloro , che  in  tale  fiato  fi  ritrouano . Non  mi  {piace primieramente  quella 
ragione  di  7*1.  Tullio , che  il  Fuorufcito  fi  fapiens  cu  peregrinabitur,  fi 
iìultus  exulabit,  cioè  s' è faggio  il  Bandito,  farà  rn  peregrinaggio  il fuo , e (e 
fiotto farà  vero  tffilio.  Non  fipoffonofenon  lodare  quelleragioni , cheap- 
forta  Frane.  Tetrarca  ne ’ Ejmedi  dell'vna , e l'altra  fortuna . 0 t'ha  sban- 
dito il  popolo  ( et  dice')  a il  Re,  o pure  il  Tiranno , o tu  da  te  medefimo . Se- 
t'ha  sbandito  il  popolo,  ha  fatto  fecondo  il  fuo  coSìtme  , cha  fempre  in  odio 
i buoni,  & effondo  come  idra  da  molti  capi  , getta  però  veleno  per  lo  più  da 
tutti . Se  t’ha  sbandito  il  Rj  ,o  l'eftlio  è giu fio,  o egli  è ingiù  fio , & cofi  non 
fora  vero  Rè . Se  t’ha  sbandito  il  T iranno,  ha  fatto  fecondo  il  fuo  cofi  urne  , 
H perfcguitare  glbuomtm  da  bene,  come  quello  jhe, fecondo  che  dice  gentil- 
mente Clan  diano,  vuoi  effere. 

Terribile  viuis  morientibus  hseres. 


Virginibusraptor,  thalamis  obfc?  nus  adulter. 

Mafe  tu  medefimo  hauendo  in  odio  i cofi  unti  della  tua  terra , o fuggendo  la 
preferita  de’  fuoi  emuli  ouere\nemici’,  tifei  tolto  dalla  patria  ; Non  hai  però 
fatto  cofa,  che  grandini  omini  non  babbino  innanzi  di  te  fatto > come  Titago - 
ra,cbe  lafciò  Santo,  Solone  Atene,  Licurgo  Lacedemone,  e Scipione  Roma . 
Akffandro  Campcjano, ricordatole  di  ciò  cbcdice Seneca  , Vbi  bcnecft» 
Cmnis  terra  patria,  & adherendofi  i ciò  che  vuole  Oiiidio  in  querverfi . 
Ouìdio.  Omne  folum  forti  patria  e fi,  vt  pifeibus  sequor 
V t volucri  vago  quicquid  in  orbe  patet . 

Scrine  così  i punto. 

Aieiiand.  Grauc  pena  è l’efilio:  i color  dico  , 

Camp.  Cui  d habitar  c circofermo  il  loco  > 


Non 


Digitized  by  Google 


De  Io  fteffo  Autore  / ' 5 3 3 

Non  à colui,  clic  con  ragion  più  falda, 
li  mondo  tutto  vn  fol  paefe  (lima . 

Voi  per  apportare  utile,  e piacere  mficmcà  (hi  legge  volentieri  di  tale  prò- 
pofito,  babbiamo  /cello  alquante  dicerie , & alcuni  (ucce gì,  che  pedono  fare 
[e  non  foaue  , almeno  men  leggitro il pefo di  quefta  calamità . 

Il  Bando  per  la  Fede,  e Religione,  è in  luogo  di  piacere  àgli 
huomini da  bene. 

IO  vorrei,  o Chrifliano  Lettore,  che  prima , che  tu  ti  ponejjì  à leggere  del - 
l'rfilio,  e de'  banditi-,  ti  fpectbiaffi  in  quei  cinque  mila  Banditi , che  l'em- 
pietà iV  nerico  coflrinfc  ad  abbandonare  le  patrie  : acciocbe  doue  fi  tratta 
di  fede,  e di  religione,  tu  flimaffi  gloria  il  patire,  e vero  trionfo  il  morire . 

Cinque  mila  adunque  tra  Vefcoui , e "Preti , e focolari, buomint, e donne, fu- 
rono banditi  da  y nerico,  perciocbe  non  la  fentiuanocon  le  Jueberefie.  Era  vittorie-* 
in  que fio  numero  Felice  Vef cono  fintano  , il  quale  doppohauer  tenuta  della  per- 
dutila foggia  quarantaquattro  anni,  tra  caduto  in  tale  parali, ria,  (he  nè  par- 
lana  più,  nè  de  fuoi  /enfi  molto  fi  preualeua.  "Per  lui  i affaticarono  molto  aucerc  . 
gli  altri  Chriflumi  appreflo  i baroni  regi f , affinché  ft\  contcntajfe  il  Bj , che 
egli  foto  di  tanto  numero  fireftaffe-,  pojciacbe  non  baueuafoi^e  dareggerji , 
nèdaefjer  reno,  / applicandolo  ad  afpettarc  tanto , che  l'anima  à Dio  ren- 
dere, che  non  potrà  indugiar  molto : à quali  V nerico  empio-, fe  è fi  debole,  co- 
me voi  dite , legatelo  ad  vna  fune , & fate  che  i buoi  lo  tirino  doue  io  Ubo 
tori fìnato.  Fanciulli  molti  erano  in  quel  numero , a'  quali  donauaDio  for- 
%c  da  caminare , e virtù  da  patire  . Tra  quefli  tram  vna  Vecchiarclladi 
gran  fpirito,  la  quale  con  le  forese  ebautua , s offre ttaua  à far  compagnia. j 
à gli  altri:  & amano  conduccua  [eco  vn  fanciullo , dicendoli  adogni  paffo; 

Sù  figfuolo  laminiamo  lieti,  vedi  come  i'efiercito  de' Santi  follecita  il  paffo 
per  guadagnare  la  corona  : nonfliamo  noi  ferrea,  affrettiamoci . alcuni,  che 
lavedcuanocofiiìancarfipergiugnereàglialtri  tcheleerdno  avanti,  le. j s 

dueuano;  Deb  perche  vuoi  torre  àte,ea  quel  fanciullo  la  vita  col  tanto  ca- 
rri mare  ^ che  ragione  ti  guida  à viaggio  fi  di  difperatoì  UÒ,nò,rifpofe  ella  alf- 
bora,  pregate  pur  Dio  per  noi-,  doni , gjr  accrefca  pur  il  Signore  forge  i me, 

& à quello  mio nepotino  : io  fono  peccatrice  donna  ,e  fon  figliadelgii  Ve- 
fceuo  di  Zui  ttta,  vomene  con  quefio  fanciullo  in  eftlio , per  non  lafaarlo  pe- 
rire nella  patria  in  mano  di  chi  non  teme  Dio  . Ciunfero  tutti  quefli  cin- 
que mila  alle  Città  de’  Siccefi , e Larefi , e quiui  furono  con/cgnati  à Mori , 
perche  alle  folitudini,  che  era  il  luogo  dellor  bando , gli  conducefsero . In 
quel  punto  alcuni  Conti,  e Signori  del  paefe  , fi  sformarono  pervadere  quefli 
vaiai  ofi  Catolici  ad  atconfcntire  à quello , che  y nerico  dimandava  ; à quali 
fu  con  voce  conforme  & alta  rifpojìo  da  quell' efferato,  che  in  vn  fot  Dio  cre- 
àeuano , inpnfol  Battefimo , e con  la  Cbiefa  Catolica , & *dpoflolicafenti~ 

Pano . il  che  vdito  da  chi  gli  baueua  m guardia , furono  da  loro  pofti  in  vn 
fattiti  ofoSgf  ornojCQn  vna  fola  commodità,che  tra  largo,-  fpacciojo,& 
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Di  poteuano  entrare  de  gli  buomini  da  bene , cattolici  à confidarli.  Qutflo 
luogo  fu  poi  loro  cangiato  in  vn  pejjimo , e di  più  baflonatì  coloro  che  cotefle 
tommodùà  lor  date  luueuano  , c il  luogo  era  tale  , che  àgili  fa  d'vn  mucchio 
di  grano  S lanario  ammontati  infume  un  ( opra  l'altro ,e  i bifegm  di  natura  no 
fen^a  imbrattar  fi  faceuano  ; e tanto  quiui  li  trattennero > che  lo  Stereo  il  Ino* 
go  tutto  ripieno  baueua . folcirono  alfine  di  qui  tutti  fqualidi,e  (porcili , ma 
tanto  lieti  jebe  cantauanoiGìosnhxcctt  omnibus  l'an&is  cius . Molta 
tonjolatione  quelli  fanti  Banditi  haueano  da  Cipru.no  Vtfiouo  Vm^bircn- 
fe,  il  quote  ad  ogni  pa/so  qualche  bel  ragionamento  faceua  loro . Da  più  par- 
ti cÒcorrtuanopcrjonc  d veda  lt,e  più  lofio  fi  r allega  au  ano  co  e {fu  piangeua - 
no  la  forte  loro  ,cht  altro.Quei.chaueuano  la  cura  di  condurli  alle  folitudmi 
veggen  io  che  il  viaggioper  la  tenera  età  de' fanciulli , e per  la  debole^a  de” 
vecchi  fi  faceua  lungoni  diedero  come  crudeli  che  erano,  a pungerli  come  fi 
f annoi  buoi,  co  le  punte  delle  lande, onde  tra  la  la{feiga,t  il  f angue  manca- 
uano,emomanoperla  via , & fi  haunbbc  affai  bene  la  via  ,chequefh  Ba- 
diti faceuano  conofauta  , fe fi  foflcro  innate  le  fcpolturc  , che  a gufa  di  ra- 
mature di  talpe , fpefie , e di  frefeo , in  firefeo  nella  terra  sì  vede u ano . S' in- 
gegnarono anco  quefh  cani  di  legarci  più  deboli  a funi  , e farli  tirare  per 
pie  da  bucini  che  accederai*  a loro  la  corona. Gli  altri  giunterò  pur  alfine  alla 
dcfignata  (altitudine, douc pafauti  furono, come fecauallifìati  foffi ro  di  Or - 
gio;e  que fio  durò  poco  tempo. perche  fù  loro  anco  queflo  paflo  tolto, c furono 
rtmeffi  alla  mano  di  Dioiche  bora  gli  ha  in  Gloria- 

Poco  fiima  il  Bando,  chi  meno  fiima  la  morte  per  Chrifto . * 

v 

Tcodore-  J \M1S  D^i  huomo  della  nobiltà  ^ fchcmenida , di  catione  'Per  fi s- 

rolb.  j.  c.  V J no,fù  dalfdegcrde  ficài  Terfiabcrcticograuemcnte  rinfacciato, ciré 
la  JentiffecdCatolici  ; e perche  rifpofe  , ibcnonmailafcnttrcbbc  altrimcn- 
te , in  pena  del  fuo  ai  dire  , volle  il  fie  , che  ignudo i Camelli  rigij  gouernaf- 
fe  , e pafeefie  per  maggior  vitupero  . ubbidì  egli . Di  là  à poco  , vcnct.- 
dofidncordareilfiedt’mcrttidi  vn  tant'buomo  , e de'maggjon  fuoi  per- 
sonaggi di  pregio,  gli  mandò  vnacamiftia  , e fattolo  venire  àie  , con  beni- 
gne parole  fi  sforerò  di  farlo  rinoneiare  Giesù  C bri  fio . Egli  all'  bora  , mof- 
fo  dal  fido  di  Dio  , che  gltcuoceuail  petto  , {tracciata  quella  in  due  parti , 
gliela  gettò  à piede  , condire-,  Se  per  donarmi  quella  camifcia  hai  filmato 
di  farmi  abbandonare  la  pietà, eccola  » titolati  conia  tuaempiei'à.  Cefi 
ignudo  adunque  lo  cacciò  il  fie  in  bando  : né  fù  mai  più  lieto  Ormifda  , thè 
quando  per  ritenere  Cbrifìoinft,la(ctòla  patria, et  beni  della  terra . 

Nulla  ftimano  la  Patria  terrena  i Carolici , quando  per  lei 
s'ha  a perdere  la  Cclcfte . 

ne[laCro°  C era  generai  procuratore  del  fie  V nerico , (jr  perche  era  Irtort 

Bica  . U Catolico,fù  accufato  di  ciò  come  di  misfatto  grane, al  fuo  fie,  il  quale  gli 

comandò 
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tornando  che  fi  faceffe  Striano  jc  voltila  c fiere  fuo  amico . Effo , cht  lima- 
va nulla  Camtfìà  del  Uè  quando  non  bau  effe  battuta  quella  di  Dio, contante- 
niente  rifiutò  di  farlo  ; pcrlocbe  fù  /cacciato  di  p alaggio , e gli  fù  minacciato 
di  peggio  fe  non  fi  piegava  à farlo . 

In  quel  mentre,  che  traguardato  nella  prigione,  la  donna  fuagli  andò  co' 
fuot  teneri  figliuoli  à piedi,  e fupplicollo , fe  non  volcua  vederla  ( ilchedlei 
era  minacciato)  moglie  d’vn  cujlodc  di  Camelli,  & (e, e la  cafafua  in  reuma, 
ad  dcconfentirc  al  fitr.aggiugncndo  lafcioccafemma,  che  non  fora  in  degra- 
do à Dio, ciò  che  effo,  trattoui  à viva  forati, faceffe . Effo  alt  bora  le  fece  con 
le  paiole  di  Giobberifpofla  $ Tu  donna  hai  ben  fan  oliato  da  quello  che  tu  feit 
ignerante,  e pa^a  : io  che  ficuro  fimo  delle  prome/je  di  Dio  , tengami  à me- 
moria aò  che  egli  ci  dice,  tioè  ; Se  tu  nonla/ci  moglie,  figliuoli,  campi,  e pa- 
leggi, perfeguir  me , non  fet  mio  difcepolo . Tarli  dunque  la  moglie  di  lui 
fetida  frutto,  e il  buon  Saturo  /pagliato  di  tutto , bauendoDio  con  lui , doppe 
vari  fupplicijjù  cacciato  in  bando . 

C 

Soauc  è ii  bando  à gli  huomini  innocenti . 

FV%  carcerato  Fabriano  Fefcouo  d' ^4  ben  fa  in  africa  da  Ccnfenicoffù  _ f 
de  Fendali  bimano,  non  per  altro  ,/e  non  perche  con  ogni  fuo  sformo  Bc^° 
pugnaua  contro  l'-Arriatu/mo , nè  voleva  dare  al  I{è  i facri  libri  da  gettarti  cica . 
alle  fiamme,  come  egli  baurebbe  voluto . E veduto  in  ifperien^a , che  fi  ben 
il  buon  Trelato  di  più  d' ottone' anni  era  carico , e di  infermità , con  tutto  ciò 
non  cedeua  punto,  fù  bandito  con  fi  fiuero  bando,  che  chiunque  in  Città, 
terra,  ò villa  Ibauefft  ritenuto  fitto  il  fuo  coperto , vi  corre f/e  lapena  dell a 
vita.  Dunque  ignudo  andoffi  il  finto  vecchio  riparando  allo  /coperto  del- 
l’aria, dall’ingiuria  del  tempo  fittogli  alberi  , e nelle  caverne  della  terra 
[compagnato  dagli  huomini,  tua  accompagnatodagli  Angeli . • 

Il  Fcdon  di  Platone  ricrea  vn  fuggitiuo  Bandito . 


BJ  0>l  E da  Trufiiahuomo  bonoratiffìmo , e di  gran  fapere , fuggen- 
do la  tirannide  di  Dominano , il  quale  ptr/cguuaua  con  fiacri  bandi  FiMrnt® 
tutu  i Filo/ofi,  egli  huomini  da  bene  ; fi  ben  era  coti  affretto  dalla  pouertà , nc  * 
che  fpejffe  volte  per  viuere  faceva  de  gli  effercitij  men  degni,  comedi  van- 
ga , di  %appa,cdi  badile  5 con  tutto  ciòtl  tempo  , che  gli  poteua  auuan^are 
dalle  Jue fatiche , lo  di/penjaua  inftudiare  il  Fadon  di  Fiatone , & boranone 


di  Tintone  de  legnatione:  tanto  era  lunge  l'huctno  Jaggio  dal  perda  fi  d'ani- 
mo per  quella  calamità . Ma /nido  fiato  amatalo  Dominano  perfecuto- 
re  ie'F liofili , effo  ch’era  fino  a quebhora  fiato  inviliffirni  panni  najcoflo, 
fattefi  d'improuijo  vedere  a quei  fildati  particolarmente,  che  nuove  cole  ma- 
thinauano  parlò  loro  di  luogo  alto  , principiando  da  quel  verfi  deU'Odi/Jca 
4'llomcro. 

Atnudus  tacitèproditconfultus  Vlyfles. 

X x x z Emar 


Hoirera 
neli’Odii- 
Jea  . 
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E manifeflofft  per  Dione  Singoiar  lume  della  filofofia.  Con  quell' oetapohe 
ripatnò , & accrebbe  ancorala  (amagli  di  lui  diuolgata  , & non  già  per  il 
[no  bando  fipolta. 

La  Cóftanza  c virtù  Angolare  in  vn  Bandito. 

SOTJ^^i  il  tuttto  la  Cóftanza  in  vn  bandito,  come  è alquanto  difficile $ 
coft  quando  fi  troua  in  lui,  è commendatiffima  ; perche  fi  vede  com'egli 
Plutarco  la  parte  traf abile  raffrena,  e con  la  prudenza  va  medicando  ciò  che  il  fen- 
de Ermo.  j0  ^ ^ l'affetto  impiaga . Tucidide grauiffmo biflonco  fu  molto  colante 
nelfuoeffilto  , & fertile  in  quello  la  guerra  Jeguita  tra  quei  della  Marea , e 
gliAtenicfi,ma  con  cuore  fi  compojlo,  che  quando  de"  fuci  maggiori  rumi- 
ci famentiou:  , firme  con  mode  fila  , e difa  etione  incomparabile . Ne  co- 
fianga  minore  dimoflrò  Caio  Cecilio  nobile  nomano  . Quefii  tra  già  gran 
pegfia  bandito  alleStnitne  per  non  hauer  voluto  fottofcriuerc  alla  legge 
spulcia,  né  giurarla;  & c {fendo  riuocato  da  t fio  per  interceffione  di  Clan- 
Volater.  dio,&  affettando/}  di  bora  in  bora  la  lettera , quando  pur  venne  lagratru 
lib.  7.  nomila  egli  era  in  teatro  à mirai  e i giaochi,C  non  pur  nonfù  tratto  danef  • 
(una  cunofìtà  à leggerla.  Dia  indugio  ad  aprirla  per  fino , che  furono  i giuc- 
chi interamente  fo i mti . E chi  diceffe,  che  l'tffer  enfiarne  nel  bando , e'I  non 
prorompere  in  parole, mfcritturc,  e in  fatti  propri  nelle  impertinente  è im- 
pofftbue  à chi  hà  /angue  nelle  vene-,  io  vorrei  che  fi  fpcccbiafìemvna  va - 
lorofaf emina  bandita,  che  pur  fi  si  la  Doma  e fiere  di  manco  forte  animo  , 
e dipiù  ficuoli  forge  deli huemo.  Quefiai Fama , figliuoladiTrafeaTcto 
Tlinio^li  b.  j>  adottano,  il  quale  folper  effcrVirtuojo,  & da  bene  fù  da  Nerone  fatto  «#- 
IcEpift.  T,re>  ib'baurtbbe  voluto  che  al  fuofccolotuiti  fofjcro  Neront  fiati . F ite  Hit 

due  volte  in  bando  col  marito , & più  di  confolare  lui  fi  faticò , che  di  e fiere 
confolata  bifogno  hauefie,  con  tutto  che  HetuidioTnfco  (ccfnl  maritono- 
mauaft)  buon  flofofofojse . La  terga  volta  fù  ella  fola  bandita  perquefio0 
theScmtio  ilqualebaucua  finito  Invita  di  H dindio  ,&  però  n'era  fiato 
po fio  in  prigione,  nella  difefach'ti  fece  ,dtfie  di  tfferne  flato  pregato  da  lei 
di  firmrla.  E veggaftihe  cóftanza  fù  la  fua  in  nfpondercà  MetioCato 
giudice,  che  la  inta  regaua  molto  mmacciofamenre  .liaitu, diana  e gli, pre- 
gato Benino  àfirtucre  la  vita  di  tuo  marito  morto}  &•  ella , fi  che  lo  pregai. 
E feggiugncndo  efjo;  gli  dtfii  tu  ì capi , e'I  fommario  di  ciò,ch'eidouofìe  fcri- 
uert  ? C"  ej]a  ; sì  che  li  diedi . Et  replicando  lui , (per  trouar  occafione  di 
bandire  anco  la  pò  u era  vecchia ) \e  ne  era  fiata  fua  inaere  eonfapeuole  ri- 
fpofe  arditamente  di  io;  e non  maialò  fuori  voi  e,  che  dimoiti  a fj  e lei  credere 
■ pur  vii  tai  uno  al  pericolo  in  i he  vtrjaua . ^dggiugdi , che  i libri  del  manto, 
i quali  per  ncccfita  dc‘  tempi  erano  vietati  a leggerti , t tener  fi , quando  per 
danto  del  Senato  furono  mi  ffituiui  beni  ]uoi  à l'incanto,  jeibò  ella  cotìj 
molta  prudenza,  egli  portò  fico  per  con  fiuto  compito  del  fi  o eft  io . T auto 
/ la  da  noi  delio  (tifar  vedere  la  cofianga  che  in  enfi  di  bando  fi  de  rnofirare. 
» / 
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Trciia  il  Fuorufcito  difacto.maggior  amore  ,•  & commodo  pref- 
logli  ftranieri,  che  predò  i l'uoi . 

VN  ritratto  <f  vn  Fuorufcito  Inonorato,  e da  bene  Temiflocle  Greco, Ca- 
ftan 0 ecceltenttfsimo . Ej[o  temendo  l' in fidie  de'  Laced emoni f,  fug- 
gì di  luogo  in  luogo  fino  ad  Amelo  l{c  de’  Molofsi , il  quale  tutto  che  l’hauef  • 
fe  afsicuratonclfuo  reme,  nondimeno  quando  la  Hcpublica  Grecagli  man- 
dò à dimandarlo, ouero,cafo  che  non  lo  deffe , ad  intimarli  la  guerra , perche 
n oh  vi  vcdeailmododi  poter  implicarli  per  vn  bandito  m quella  guerra  , 
datoli  a dito  fteuro  di  fuggire,  co  fi  lo  fatuo . A ndò  all’ bora  il  generofo  fuoru - 
fato  in  Afta ,«  trottare  vn  vecchio  amico  per  nome  Lifitide , cofi  agiato  de  i 
beni  di  fortuna,cbc  diè  per  vn  giorno  a mangiare  à Ceff errilo  di  Serfe  quan- 
do traghettò  in  Grecia:  il  quale  lo  vide  molto  volontieri , e per  [aluarlo , gii 
che  fapeua  molti  perfe  cutori  lui  hauere  alle  [palle,  s'imaginò  quefla  attuti#. 
Era  vfanjajche  quando  alcun  Terfiano  hautfse  carico  di  menar  al  I{c  qual - 
chefanciulla  per  le  fuedelitie,  di  riporla  mvn  cocchio  ben  ibiujo  divelidi 
jet  a da  ogni  lato,  e di  corame  dorato-,  affinché  non  foffe  huomo , che  s'auuici- 
naffe  per  vederla,  fendo  qutflo  fegno,  che  al  ferwgio  del  Rjè  quella  donna 
foffe . Adunque  adornato  da  Lifttide  vn  cocchio  di  qucfìafiggia,epofloui 
dentro  il  fuorufcito  amico, lo  menò  fono,  efaluo  al  l{é  Serfe , thè  I'accolfe  con 
molta  h umanità,  e l'afsiciirà  nclfuo  regno  . Hebbe  però  qui  molte  mf:dtcj 
alla  fuavita-,perciocbe  Mandane  [creila  cugina  del  I\è,  la  quale  haueux 
.nella  fpcditionc  di  Serfe  perduti i figliuoli  Japendo che  Temistocle  era  fla- 
to il  Capitano  de’ Greci  in  quella  guerra  , procurò  primamente  apprefsodcl 
Uè,  che  la  vita  di  luijn  vendetta  de’  figliuoli  morti  le  concedere, c vijio  che 
egli  per  non  conti  afare  alla fua  parola, & a Choncftà  nò  leporgeua  orecchio , 
conferito  il  fuo  defiderio  co'  primi  baroni  del  Pregno  ,fece  che  lo  addmandaf- 
fero  al  I{è per  punirlo  di  alcune  maina  gì  tà  , che  adoffo  di  lui  malignamente 
toutrfaauano.  Serfe  nmijc  la  caufa  al  giudirio  d'ini  omini  da  bene  , apprefso 
i quali  Temiflocle , il  quale  in  quel  me^o  baueua  imperata  la  fauella  Ter- 
fiana,Jeppe  cefi  bene  fcotparfì,  tire  ne  fu  af soluto,  Doppo  tale  fortuna , attefe 
ad  amicarfi  il  l{è,  e i primi  della  Terfia  per  guifa , che  non  fu  cofa  di  vide,  e 
dihcncre  , che  non  confegniffe . Gli  diede  il  Rj  per  moglie  vna gentildonna 
Terfiana  ncbiltjsma  ,edi gran  beltà , e perche  baueffe  di  che  viuert  agiata- 
mente , tre  città gli  confegnò  ; Magnefiaful  fiume  Meandro , c'baueaffcrri- 
torio  fertihfjimo  di  grano , peni  pane-,  fili  unta  , siila  nua  del  mare  , operò 
copwfadipe/ci  ,e  d'altre  cofe,  per  il  companatico ; e Lampfaco  con  territo- 
rio ben  cc Untato  di  vut , e d’ottime  vue,  per  il  vino Tanto  che  il  valorofo 
huomo  trouò  maggior  bonore ficcherà , & commodità  di  viuere  presogli 
flramm ^tiandio  che  da  lui  vna  volta  danneggiati , che  da  i fuoi  liefft , non 
oflante  che  giouati  molto  , e liberati  da  granitimi  tr  aliagli,  yiffe  dunque 
da  quel  tempo  molto  lieto  , e morì  nella  ulta  di  Magne fta  colmo  di  donare  t 
fino  ntilaJepoltHra,ef}t  molto  alla  glande  gli  fu  fatta.  * 


Ève- 
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E’vcriflimoilProucrbioantico . Più  forte  è vnVflcrcifo  di  peco- 
re,capitanate  da  vn  Leone,  che  vn'eflèrcito  di  Leoni 
capitanati  da  vna  Pecora . 

ATprejTo  i Sibariti,  popoli  della  Magna  Grecia , i quali  per  refiremo 
lofio, e codardia  finoin favola,  e proutrbto;,  pujeccn  (e  foce  tane  te 
,iu.  o.uio—  tam  autorità,  e poffat^a  vn  certo  T eh  butano plebeo, cl:età poco  à poco,  cac- 
doro  Sicu-  pati  in  bando  ipiù  ricchi,  e podcrcfi  delta  Città,  fi  fece  egli  tiram, o.  Hiitjli 
lo,  10.5.  pouer,  banditi  foggi)  tuo  à Crctcte,  e quitti  abbracciate  nella  pianga  pubh- 

ca  le  flatut  degli  Dei,  à gufa  di  fupplicenti , fi  raccomandarono  à Crotone- 
ft,  perche  li  toghe  fero  in  protettione  . Nel  Umpo  iflcfìo  il  tiranno  per  ha- 
Sibariti  tieru  tulle  nani, mar, dò  à chiederli  ,&  quando  gli  fofiero  dinegati , intimar 
fucniiciti.  ua  [cro  ja  gU(rra  f stanano  molto  ambigui  quei  di  Crotone , fe  dor.euano 
prendere  guerra  contro  i più  potenti  di  loro , e per  eaufa  di  banditi,  ma  alfine 
Titagora  formo  filcfofo,the  quivi  leggeva  con  fomnw  L onere,  gli  fè  prende- 
re l'armi  con  dire -,  non  fotofit  abbandonare  i fucrufciti  fenica  mancare  del 
debito  loro  à i Dei,  che  adoravano , a' quali  fi  erano  imifin  raccomandati . 

dunque , pubhcata  prima  la  guerra , fi pofero  in  ordine  centomila  di  loro  , 
togliendo  per  Capitano  Tintone  quel  fonijfimobuomo,  ornato  di  fei  corone 
guadagnate  ne’ giuochi  Olimpici-,  & n'andarono  incontro  à i Sibariti,  i quali 
erano  di  numero  trecento  mila  . Fcfhua  Tililone  la  pelle  di  Leone,  e por  tana 
lama^xa,nn,ano>^(Iue^mo^oc^efi  dipinge  Herccle , mofir andò  tanto  ar- 
Sibariti  vi-  C\}1  ben  pareua  ch'hauefjc  la  vittoria  in  pugno . Si  attacò  la  mifohia,ch( 

corc11'2^6  mnl*  orrenda  per  fangue,ma  vergognefa  per  la  con  fu  fiate,  e per  la  fuga  in 
1 cui  affai  tefio  fi  pofero  quei  pecoroni  de  Sibariti,!  quali  in  fatturano  più  at~ 

ti'à  manicare  le  ta^gcdi  vino,cl>e  la  fpada,e'l  pugnale  . Tù  di  metodi 
lóro  furon o menati  à filo  di  fpada,  fù  prefa,  (acc  heggtata , e defilata  la  loro 
Città,e  sefiinfe  il  nome  di  qutfii  infami,  e codardi  Sibariti . 

li  Bandito  abbonda  dicattiui  configficri , & de’ buoni 
ha  diiagio. 

IL  fè  d’Egitto  Tolomeo  venuto  in  gran  difeordia  co'  principali  del  fio 
fcame, nè  volendo  ceder  loro  pur  vn  punto, elefje  più  lofio  di  abbandonar 
dicatene"  iAltfiandria  capo  di  regno, e gir  come  fuorviato  à raccomandar  fi  à fontani , 
con  l’aiuto  de  quali  jpcraua  rmeturfi  nella  puma  autorità,  c cefi -gaie  i 
{voi  ribelli -,  c molto  Jpcraua  In  Cejart,  e Tompco  / voi  amici . Giunto  à fo- 
nia, bramando  di  parlare  prima  con  Catone , di  cui  era  celeberrimo  tlnome  , 
mandò  adirgli  come  defideraua  ragionarli j il  quale  perche  à forte  all  bora 
deponea  il pefo  del  ventre,  gli  mandònfpofta , che  doueffepur  venire  à fin 
pojla  avanti.  Il  fèfattofi  più  avanti , & nonveggcndolo  venirmontra  , 
nè\leuarfi  in  piedi,  ma  f aiutarlo  come  vn  privato  buono,  e dirgli  filo  ebefe- 
defje-,  molto  flette  {opra  di  (e,  efiupì  di  tanta  alterco^,  e feucritd  in  palaggio 
fi  povero,  e ingentilimmo  privato . 7)1  a quando  fi  venne  al  difiorrcre  della 
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fua  fortuna,  trouollo  ben  fenfato  huomo,e  come  il  grido  era  fparfo,  pruden- 
te, e favaio.  Tcrcwchc  di  primo  paffo  gli  fece  molto  aliai’ ber  a vedere,  i 
quante  indignila  fifnfje  fatto  col  luo  abbandonar  il  Fregio  f oggetto  ,à  quan- 
te fatiche,  e travagli  fi  foffe  poftoi  ma  f opra  tutto , che  ad  imponibile  imprefa 
fi  era  miffo  di  volere  co  fuoi  prefenti  fallare  l'ingordigia  de’  nobili  fontani, 
la  quale  , fe  ancora  / eco  tutta  Jilcffatidria  m f odo  oro  haueffe , non  direbbe 
tuoi  bufa,  e poi  conchmfe,  che  farebbe  bene  à tornare  con  la  fua  armata  al 
fuo  pegno, & ricónoibarfi  co’ [noi  baroni, nel  che  fare  gli  voleua  effere  e con- 
figuro, & compagno  per  aiutarlo  fino  al  ndur  in  flato  tranquillo  tutte  le 
fite  cofe . Fù,  con  tai  configho  libero,  e fi incero , ridotto  il  Rj  da  quel  furio/o 
partito, àfonamente-,  è determinò  d'appigharfi  al  fuo  ricordo.  Tocoapprcf- 
fo  però  lempt flato  dalle  parole,  e ctancte  de’ fuoi  appaffionati  compagni,  i 
quali  fondauano  nuouc,  e maggiori  foife  fptraa^e  nella  guerra , che  nella 
pare,  e nella  routini  del  rxé,  che  nel  npatri amento ; s appigliò  al  fuo  peggio  , 
portai  oui  ferrea  dubbio  dal  fuo  fallo:  Quod  non  viri  bona  verbi  » fed 
Dei  faftidiuiflct  cracula  . Co  fi  Vlutarco  nel  citato  luogo. 

Quando  manchi  di  patria  ,c  fei  nella  nccdfità  inuolto  , conofci 
all’hora  i veri  amici,  che  tu  ti  hai  fatto . 

Innondava  tutta  poma  di  fangue  civile , per  le  crudeltà  di  C ima , t Mario 

esercitate,  e 7>1.  Craffo  giouane  hauuta  l'amara  nouella  della  morte  del  pj  tar 
padre,  e del  fratello , per  tema  di  non  lafciarui  amh’cjfo  la  vita , fuggì  in  vo-  nej  viu 
lontano  e fitto  con  tre  job  buoni  amia , e dicci  leali  feruitori  ini  (pugna,  do-  i Crollo. 
ve  già  conl’oceafione  dellaVretura  del  padre  qualche  fido  amico  fi  bauea 
fatto.  Qiuui  giunto , perebentrouò  tutti  impauriti  perla  crudeltà  di  Ma- 
rio, che  già  pareua  loro  di  haucre  avanti  gli  occhi,  non  hebbe  ardire  di  (co- 
prir fi  apertamente  ad  alcuno  , ma  calatofi  preffo  alla  ripa  del  mare  , doue 
molti  poderi  haueua  f'ibio  Vadano  nobile  Spagnuolo , e tra  gli  altri  vno  con 
vna  fpilonca  cinta  d' ogni  intorno  dar  upi , t beige  , che  non  daua  le  non  per 
piceiel  foro  adito  all’aura  del  giorno-,  vi  fi  fermò  , édilà  mandò  vn fuo  mef- 
fe  per  tentare  la  fua  fede  , tanto  più  che  la  vettouagha  era  mancata.  Fi 
lieto  V ibto  di  bauerevn  tanto  amico  appreffo  , mafidolfcn  n poterlo  aiu- 
tare come  haurtbbe  voluto . Intefo  dunque  del  numero  de’ fuoi  compagni, 
chiamò  a fe  il  fattore  de  fuot  poderi  ,e gli  ordini  , che  ogni  giorno  vna  volti 
pori  affé  ivi  preffo  1. 1 fpiloncafopra  vnfajfo  il  mangiare,  e' l b re  per  loro , non 
cercandoperò,  anq  fuggendo  l'occafione  di  veder  e coloro  , f ac  effe , e tornaf- 
fe  fen%a  dar  vn  mimmo  indicio  , che  quivi  perfine  f offeso  : minacciandolo 
di  morte  fe  contrafai  ijje  , e propcflili  buoni  premtj  je  bene  in  ciò  lo  leruiffe. 

Vibio  non  fi  lafnò  però  mai  vedere . Gnu  colini  inaiai , e indietro  portan- 
do le  cofe  ntcejf<me-,cra  viflo , m i non  vedeva  rgh  alcuno , perche  quelli  fa- 
peuano  l’hora  , che  la  vettouagha  era  loro  mandata  ,eà  tempo  fi  nufeon - 
dettino,  il  mangiare  che  loro  mandaua  era  c lauto,  & abbondante  : per - 
flOfbt  bmm  voluto  quel  nobile  spagnuolo  fare  ogni  cortefta  à Craffo . £ 
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perche  fi  pofe  à pcnfare  (opra  l'età  giouamle  di  lui , per  apportarli  anco  mag- 
gior piacere  , fcelfc  due  delle [ue  ferue  più  Mie  , & auuenenti,  e gitofcn» 
con  queUeverfo  il  mare  non  di/ e loro  altro  fino  che  non  giunfe  a quel  fajfo, 
dotte [i  confegnaua  il  vinti* , &•  allbora  mofirando  loro  U (enfierò , che  gui - 
éaua  alla  bocca  della (pelonca  , dffeche  evia  fe  ne  andafjero  fenga  temer» 
di  co(a  veruna, (Ir  entrafjero  à fcruire  chi  era  iui  dentro . Oue  le  mirò  Craffo 
dubitò  molto  di  effert  difeoperto  ad  altri  , che  à Vibro  , t che  (offe  tradito ; 
ma  quelle  auuiematefi  , & egli  veduto  il  belCafpetto  , gettata  alquanto  la 
paura  da  banda , le  dimandò  , chi  cere  afferò  , echifoffero.  Quelle  , fi  co- 
me erano  ammaeflrate;dtfferodi  venir  à trouere  vn  lor  padrone-, tir  accorto  fi 
à quell' bora  della  piace  noiosa  di  Vibio , le  raccol/e , e tenne  volontieri  fino 
che  quiui  foggiomà . Quefie  rifenuano  à Vibio  di  volta  in  volta  quello  che 
facea  dibi/ogno  e con  motto  amore, e (e gretegga  fi  diportarono  rotto  me  fi  flet- 
te in  qucfiajpelonca  ilfuorujcito  Crafio  al  fine  de  i quali  (aputa  la  morte  di 
Cinnaffi  fece  vedere  a ciajcuno  ; e tanto  fi  tenne  obhgato  allo  Spagnuolo,  (he 
dìfsc  di  non  efser  mai  lieto  (e  a lui  qualche  gran  (eruigio  non  faceua.E  rafsem- 
brate  alquante  nani, con  effe  traghettò  in  ^4 (rie a,  andando  à trottale  Metello 
Tio, & pojcia  Siila fuo  partigiano . 

Non  è gran  co  fa,  che  Fuorufciti  ricordcuoli  de'  pericoli  fcorfi,e 
col  Diurno  aiuto  fuperati , fi  t endano  Re'igiofi . t 

Sconto  TV  A fuorufciti  (confinino  facendo  molti  danni  per  la  Lombardia^ 
«felli  egri©  I V JL  à tempi  di  Enrico  1 1 I.  Imperatore,  e per  lo  più  del pae/e  di  Lotru- 
Itilico  li-  bar  di  a , erano  , che  per  le  congiure  in  più  luoghi  (coperte  da  l'Imperatore 
br©  i.  Con  ado  (ito  precejsore  erano  fiati  in  Germania  relegati . Qucfii  bauendo  ot- 

tenuto da  Enrico  di  poter  spatriare , fecero  veder  in  loro  vna  mutai  ione  cofi 
grande, che  tutti  d'accordo  (predato  il  mondo , e rifiutati  i beni  c'haueuano, 
dalla  fpada  paffarono  à feffercitio  de'  diurni  vfficij-,  e feelto  vn  certo  lor  dino- 
to,& molto  burnite  modo  di  viuere , non  mangiando  fe  non  quello  che  con  le 
lor  mani  fi  guadagnauano,  furono  d' ottimo  e fjempioà  molte  Città  . Ilprimo 
luogo  cb’hebbcroffùin  Como  à Rondinotto;  & aggiuntifi  poi  à loro  molti  di 
buon  (pinto,  furono  i Monaci  Humiltati  chiamati , & viucuano  sù  la  rego- 
la di  S.  Benedetto,  cofi  asìretti  daGiouanni  Meda  da  Como  , il  qual  per  (uà 
< buona  vitafù  poheda  Tapa  ^ ileffandro  tergo  nel  numero  de’  Santi. 

De’  fuorufciti  da  bene  gioua  l’haueie  difefa  è cura . 


Cefare  perfeguitaua  per  tutta  ll(ola  d.' Inghilterra i 


Hcftor 

Beoti©  fi-  C bri  filata,  & bauendoìi  pofli  in  gran  fcompigli»,  fu  cagione  che  molti 

bro  0,  di  Un  o,  togliendo  volontario  bando,  fuggirono  in  Scotia,e  molti  preffo  t Tit- 
ti, popoli  delle  contigue  JJolettefiricouerarono:  Era  in  quei  giorni  Re  di  Sco- 
tta Cratlinto,  il  quale, perche  coiìoro  erano  vn  numero  grande,  confegr.ò  lo- 
rq  ì'IJoladiTdoua  per  fia»ga,c  die  lor  il  modo  di  viuere , c difimtu  tempii 

de 
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digli  ìdoli, '&  tflemmati  i Druidi, ch'er ano  in  luogo  di  faeerdotì  gentili , fe- 
ceuifabricare  vna  Chiefa  alla  grande , col  titolo  del  Sala  atore . u tufi  baio 
Brettone  facerdote  di  chiara  pietà  fù  mi  il  primo  yefcouo . Sonò  il  Signore 
molte  gratie  à qt*eflol{è  di  Scotia  ,e  prof  però  nelle  coje  di  pace  , e di  guerra 
per  la  humamtì  con  sì  celebri  banditi  vfata  . 

Ritenne  lo  fteflò  ftilc  di  viuere,  nel  Tuo  bando , die  nella  patria 
teneua  vn'huomo  da  bene. 

Fy’  \utilio  nobile  Romano, più  toHoper  ciuili  diffenfìoni  Je  quali  appor- 
tano anco  a gli  innocenti  trauagh , e morte , che  per  alcuna  fua  colpa , 
maud.itoincfiitoi&  egli  niente  peidutofi  d'animo, dove  che  gli  altri  Sena- 
tori  [voi  pari  in  lai  caft,  depofleleveHi  [enatorie  , pigliauano  quelle  più  al 
canale  are,  t nauigart  conformi  ; ritenne  la  fleffa  toga  c’hauea  •,  e doucglfal- 
tri  per  tnouer  àmifericordiai giudici,  mille  atti  di  fommifjione  faccuano  di 
mano, di  piedi,  e di  capo,  egli  niente  cangiofjì  né  d'habito,nè  di  vtfo  ,nèdigc- 
fio,  nè  cofa  dijje , che  derogale  punto  allo  fplcndore  delfuo  nafcìmento,e  al- 
la gloria  de’  Juoi  fatti.  «giugni , che  fendo  per  la  vittoria  di  Siila  in  libertà 

di  tornare  à Berna,  perche  [apcuadouere  in  maggiori  intrichi  per  caufa  del- 
lefattioni  itmlupparfi , eleffepiù  tofio  di  viuere  bandito . 

Degenera  talhora  talhor’vn  filofofo  dalla  fuacoftanza , per  poca 
viuacità  di  fpiriro,ò  per  effeminatezza  di  corpo. 

S Ingoiar  Oratore  fù  TU.  Tullio  Cicerone,  e buon  filofofo  di  meditationt 
e difludio:  d’imitatione  non  già . Egli  fu  per  le  infidie  di  Clodio  manda- 
to innocentemente  in  Efsilio,  ilche  gli  poteuaefsere  di  maggior  gloria  (e  eoa 
più  coflante  animo  baucfse  quella  borafea  incontrata . Haueua  nelfuo  ban- 
do fpefse  lettere  dagli  amici , lidie  fuot  efser  di  molto  allegiamento  a banditi 
& haueua  molte  vifite  di  amici , e partigiani, & di  quei  in  particolare  ,c he 
rapiti  erano  da  vna  certa  curiofità  di  vedere ,econofcere  vn’huomo  fi  forno - 
fo  per  la  fua  lingua  : maquefle , <£r  altre  cofe  che  a gli  altri  bomìni  ò fanno 
men  litue  il  bando,  òpure  glie  lo  fanno  a tempo  dimenticare,nientegiouaua- 
noùcnlui.  Stette  fempre  con  animo  sì  dcmefso,chc  nulla  più  : e fe  bene  quii 
di  Duralo, ch'era  il  luogo  doue  più  flette  nel  fuo  efsilio, con  vari  modi  lo  ri- 
creauano;  poco  nondimeno  profittauano . Epure,ciò  che  agli  antichi  era  di 
molto  momento , vn  terremoto  che  al  fu  o arrmo  f coffe  la  città , dona  inditio , 
cbejl fuo  effilio  doueffe  effer  brieue,cofi  diceuano  gli  indouini . Seneca  che  vn 
fognò  battuto  da  lui  in  villa  i'jlrpino , del  quale  effo  in  vn  fuo  libro  fà  men- 
tione, dichiarano  l’ifleflo . Ma  dice  il  vero  il prouerbio  : tutte  l'armi  non  or - 
menano  vn  paurofo , nè  il  coraggio  mede  fimo  rincoreriavnpu  fidammo  , e 
tal  era  Cicerone.  Speffe  volte  fi  riduceua  egli  foto  verfo  il  porto , e di  là  C Ita- 
lia mirando,  mandaua  fofpiri  immenft,  e raffinile  Ma  appunto , dice  Tliitar- 
co,vn  pa^p  innamorato  , che  non  sà  torre  d'adoffo  à chi  amagli  occhi , t’L 

Tyy  cuore. 


Valeri» 
M attimo 
llb.6,  C.4. 


Plutarco 
nella  tua 
vita. 


Cicer-  de 
diuJib.  J. 
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cuore.  E fetida  altro  u (limonio  di  fautori, à mamjeftar  quefla  Jua  pufillani- 
tmtà  baflano  le  (ue  epistole  fu  [fé  }quelle  , che  nell'  cfiliolcnfe-,  le  quali  nel 
punto  della  ccflan^u  poco  fanno  del  filofefo, e molto  della  [emina. 

L'impaiienza , c difperatione  doue  conduce  tallio- 
la  ifuorufeiti. 

Il  Volate-  Tìf£  dalle  Vigne  Capuano , gran  politilo,  e gran  legifìadefuai 
rano  nella  g~*  tempi, fù  Segretario  dell'  Imperatore  Federigo  Secondo  ,t  molto  amato 
Anuopo-  dalui.  Caduto  però  Cefare  nonmolto  apprefio  ,tomt  le  cofe  delle  corti  fono 
logia  b.»  3- (empire  piene  di  fofpetto,  e gli  andamenti  pieni  di  gelo fia  t m dubbio  dcll/u 
( Ua  fede,  per  vna  congiura] (copertafi,  nella  quale  non  era  tfio  l' riamo  nomi- 
nato-, fi  contentò  per  effer  (iato à lui  ficaro,  dimandarlom  bando, perno* 
macchiar  fi  nel  fuo  (angue.  Tiene  condoltofi  al  luogo  dell'ejftlio  da  prima 
farne  che  accommodajfe  molto  bene  P animo  à quella  é [gratta  , onde  r.cj 
compoje  anco,  come  Boccio  bandito  ancb'cglt , vn  libro  de  con/olatione  ; po- 
Jcia  in  improuifo  pei  dè  ir  foggia  la  patinila , che  in  più  volte  diè  fi  fatta- 
mente del  capo  nel  muro,  che  fi  condufic  a morte . Di  lui  fa  melinone  Dante 
nel  Cant.  1 3 . della  prima  parte  della  [ua  diurna  Comedta. 

Si  troua  occafionij  nelle  quali  è gloria  l‘dFere  Fuorufciti . 

I Quando  fi  à i giuochi  Olimpici  Me  fiandra  Tilagno,  e volendo  egli  fa- 
re à tutte  le  Cittadella  Grecia  vna  gratta  da  (uopari,rimifc  tutti  1 Fuo- 
ijdaiTibam  infuori.  Eudamida,buomo  di  gran  Jcnno , fatto  fi  all'- 
bora  avanti  i principali  Greci,  sfortunato  annuntio  , ti  diffe  a tutti  i popoli 
di  Grecia,  & per  iT ebani  (olamente  glorio/o;  per  oche  rimettendo  Mefian- 
irò  tutti  i banditi  & efii  eccettuando : mo(lra  non  Rimare  vna  paglia  Patire 
patrie,  à paragone  de  Tebani . Tlutarco  negli  jlpofcemmi . 

Le  virtuofe  occupationi  degli  huominida  bene , fono  à noia 
àivitiofi. 

DOMITI  JtKO  imperatore,  il  quale  nelle  migliori  bore  del  giorno, 
Mulcas  captare,  ac  ftylo  pratacuto  configere  folcbat.cbe  cofi 
a punto  fcriuc  Suetomo , baurebbe  voluto  mandar  le  lettere , c T i letterati 
lutti  in  efilio . Che  ciò  fi  a vero,  battendo  fatto  Metio  Tompuftano  vna  di- 
ligcutifsma  deferititene  di  tutto  ilmondo,evcrfatidcli  per  mano  1 ragiona- 
va ntt  fatti  da  I\è  è Capitano,  che  fono  apprefio  Liuto  , cr  t fendo  quello  vi- 
etato daper/onaggtdi  (lima, per  invidia  di  tanta  gloria  lo  mandò  m efiho . 
Stfi Imo  nella  vita  di  Dominano . 


Quan~ 
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Quando  la  patria  è fignoreggiata  da  Tiranni,  il  Bando  ricfce 
dicommodità. 

♦> 

I Capuani,  re  fi  fi  ad  gambale  , battendoli  apertele  porte  della  città  , gli 
andavano  tutti  incontro  con  molto  bonorc , cornei  vincitore  , eSignore : 
loto  Decio  Magio  principale  di  quella  patria  , il  quale  fapen do  chi  era  ^in- 
tubale , & che  cola  era  fede  africana , baueuafempre  ne  configli  {con figlia- 
ti a {noi  cittadini  da  t arrender fi , e dal  la/ci  ar  i Romani,  non  fi  moffe  pur  da 
federe  per  incontrarlo : & per  quefto  egli  ne  fu  sbandito . Andando  per  tanto 
fuori  di  Capua,  cofi  fu  lontano  da  f altri flarfene che  piu  lofio  quafi  bauendo 
compitone  dei  [uoi  compatrioti, a quelli riuolto,&  à gran  voce, Habbiatc - . 
ui,difje,opaefani , lalibcrti , che  vifete  chiamata /opra , e lieto  pungendo  il 
cauallo,andò  a i fuot  confini . Liuio  lib.z  } . 

Torna  molto  bene  il  tramutare  Patria , quando  v’e  migliora- 
mento di  (lato. 

VN  Volile  Ingltfe  cognominato  Cjntoun  , trouandoft  nella  corte  di 
Londra  fotto  Edouardo  Secondo,  perche  abbattendola  ragionare 
di  Roberto  Brufio  fc  di  Scotta  , lo  commtndaua  molto , fe  gli  fece  contro 
vn  certo  Giouanni Spenfero,  buomo  della  feccia  della  plebe, mà  Cameriera 
del  Rè,  '&  dielli  vna  pugnalata , che  però  non  molto  li  nocque  per  e pere  ben 
amato . La  fi  cinfe  il  Nobile, e'I  dì  feguente,ttouatofi  al  luogo  fleffo  vccife  di 
buone  fioccate  il  Camriero,&  fuggì  immantenente  in  Scotia . Il  Re  Rober- 
to lo  vide  volontteri  come  la  fua  virtù  meritaua , & dicllipalaggio,t  luoghi 
onde  vtuere  jtanto  che  non  pareua  fuorulcito,nc  tale  fi  poteua  nominare, poi- 
ché fe  ben  tramutaua,  non  peggiorano  però, ma  di  mólto  migliorati  ad  ipatria 
& di  condii  ione.  H .Bottino  Itb.  1 4. 

Le  più  belle  compoiitioni,  fono  frutti  deU’EiTìlio . 

TV  CI  DJDE  iftorico  veraciffimo  nato  in  gitene,  fcriffe  laguerrafr  a 
gijlteniefifi  popoli  del  Teloponcfo,  fendo  effule  in  Tracia  : Senofonte 
fcriffe  1 (uoi  bei  comentarij  in  Sellinunte  : Filippo  fcrifjc  in  Epiro  : T imeo  da 
Taurominio  in  gitene  : Jlndrotione  ^Iteniefe  il  Megara -,  & degli  vltimi  ti- 
pi Gio.  Batti fia  Campofulgofo  già  Duce  di  Genova  , cacciato  tn  bando  per 
/celerità  de' fuot, non  hebbe  il  maggior  folltuamento  nelfuo  effdioabc  lofcri- 
uere , come  fece , i fatti , e detti  memorabili:  il  qual  libro  gC apportò  maggior 
lode, ebefe  foffe  fiato  in  vita  fua  Duce  di  quella  città.  V cdi  l’Epiftola  in  fron- 
te della  fua  Optra . 


ryy  2 LE 
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LE  PESTILENZE  PIV  MEMORABILI 
con  le  quali  di  tempo  in  tempo  è ftatoda  Dio 
peri  peccati  Tuoi  flagellato  il  Mondo. 


L noflro  confi  derare  le  Tefiilen^e  più  memorabili, non  far  afon- 
ia giouamento . Si  apporteranno  le  caufe  di  effe  : che  fermrì 
à Trcnapi,  alle  fiepubliebe,  & Communud , & à particolari 
_ ancora,  per  rimanale . Già  è regola  commnne  : Tolta  la  con- 

fa, è tolto  [effetto. 


Anno  del  Mondo  2437. 

LA  mano  di  Dio  aggrottò  f òpra  l'Egitto , effondo  Faraone  ( tanto  come  à 
dirFfj  a Mcnofc . 


Cauta. 


non  T)£rt/*  non  vo^e-  Ubidire  alla  voce  di  Dio , che  gli  comandaua  che  la- 
vbbidir  a A (***!***  il  popolo  H ebreo  .FafcicuIusTcmporum.  Nonaudiuit 
Dio.  voccmDomininoilcnsdimiucrcfiliosIfracl;quaredecem  plagis 
atrituseft&c. 


Effetto. 

LA  decima  piaga  dell’Egitto  fu,  ebein  vna  notte  la  Teflilen^a,  miniflra 
dell'ira  di  Dio,amaogò  tutti  i figliuoli  pi  imogeniti , dal  primogenito  del 
Ff,  per  fino  à quello  del  più  infimo  buomo . 


Anno  del  Mondo  2 89  r . 

Gfian  pcfltlcn^a  affhfse  tre  giorni  interi  il  popolo  £ ifraclc  daicOnfini 
di  Dan,  per  fino  à quelli  di  Btrfabea.i.  l{cg.  vltimo. 


S.Th.  2.  ». 
q.  108. 
Perluper. 
bia. 


Cauta . 

PErcbe  Dauid  fié  numerò  il  popolo,  rnoffo  da  fola  tlatione , ò alterigia  di 
animo . E fé  patì  il  popolo  per  lo  peccato  del  [{è  ; offerita  con  San  To- 
maio ,che  ciòfù  per  certo  modo  di  confenfo , cuci  o dìffmulatione  •,  per  deme- 
nto del  popolo  dimoftrato nel  figune  jtbjalon  ribelle  ; e perche  11  popolo  era 
fuo  poffeffo. 

Effètto. 

IN  tre  giorni  morirono  fettant amila  perfonc . bJel Taralipomcnon  tu  leggi , 
quafi  treccntomila  h uomini . Gli  Hebrei  Scriiicri  conciliano  questo  paffo 
con  dire,  quafi  trecentomila  della  pube  efier  morti,  e jett anta  mila  della  no- 
biltà. Contestare m i.Fjg.vltimo. 


Anno  del  Mondo  3230. 

LA  Tefìilen^a  fù  mandala  da  Dio  j opra  l’t  jjercito  dì  Scnnacberibe  Pj 
de  gli  flirt],  il  quale  haueua  circondato  d'ajìedio  la  Città  dtGieruf Or 
itm'ne,&gli  minaccma  l'vltima  mina  . 

Cau* 
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Caufa . 

LJ.  difperata  beffarda  del  Re  Sennacheribe  fi  truffe  queffo  flagello  adof- 

lo . Tcrciocbc  in fi  andò  con  minaccio,  che  i Gierofolmitani  /e  gli  amen-  r<!r  * 
dejjero,  diceua,  che  nè  anco  Dio  iftcffo  gli  baurebbe  potuto  liberare  dalle  fue  mu  ’ 
mani . Ncque  fiduciam  vobis  tribuat  Ezcchias  fuper  Dominum 
dicens:Erucnsliberabit  nosDominus,  & non  tradctur  ciwtas  irta  «.Reg.i*. 
jn  manusRegis  Ailìriorurn . 

Effetto . 

L_/f  notte  mede  f ma  fcefe  l'angiolo  di  Dio  j opra  quel  grani  effercito,&  4,  Regi?. 

Immilla  pcflilentia , nevetife  cento  e ottantactnquemila.  Giofefo  Giofetfo. 
nel  ìo.ddlc  antubiti,cap.z.  conferma  Biffe ffo  del  la  pe ffilen  xa,  addìi  tendo-  Bcrofo. 
ne  il  teflimonio  anco  di  Bcrofo.  Gii  llebrei , dice  San  Girolamo, voghono,cbe 
dieci  foli  di  tanto  efferato,  e il  I{è  tra  quelli , campaffaro , il  non  fuggì  ni 

mcb'eghla  manodiDio *,  perciocbe  giunto  fuggendo  a cafa,  fù  amatalo 
da  (noi  figliuoli  ifteffi. 

Tlmio  fi  riue,  che  l’Egitto  tre  volte  fatila  ptjlilernp , non  diceiltempo 
che  ciò  auuemffe:  ma  ci  bafla,  che  ci ferine  la  caufa  di  effe,  che  fù.  Le  fouer- 
chic  pioggic,  le  quali  con  gli  accref cimenti  del  Pillo  flraordinan  fecero  ama - gjc  _ P *" 
rtggtare,  e quaft  atto[sicare  l'bcrbe  de'pafcoli , onde  gli  animali  prima  s in- 
fettarono, e poi gh  buomini . Cura  Nili  rigua  pluuia:  amara  fecifscnt. 
CofiTlintokb.3  i.Cap.4.. 

Celio  nell'ottano  libro  ferine:  effer fi  trouato  nel  tempio  di  cipolline, pref-  celioliS 
fo  Babilonia ,vn  arca  fattad’oro  mafsiccio , opera  anttchijsima-,  la  qualcj  Cap.  n. 
aperta  vfcì  vn  vapore  cofi  peflilente,  che  non  quei  foli  cb' erano  prefenti  in-  Per  vna_» 
fettò,  ma  1 lontani  ancora,  e tant'oltrefifece,  ebe  la  Tarthia  tutta  appefiò . aPPc 

Anno  fecondo,  delle  Guerre  della  Morea . 

D 'Etiopia  in  Egitto  ,d'  Egitto  in  Libia,  di  Libiain  Lenno , & di  là  m 
gitene  ft  trasferì  laTefle,  bombili  effetti  facendo,  e fegm  bruttifsi- 
tm  ut  le  Infoiando . 

Caufa. 

FV'  dato  la  colpa  à l'infettare  tacque  de' po^i,  volendo  che  i nemici  loro 

baueffero  operato  quefìo,pere  he  quell  o,cb’ eglino  non  pettinano  fase  con  Per  i poz- 
iafpadajo faceffe la  Pefte . CrcdidereabinnioAtcnienfcs,  putCOS,  „al|uuele' 
hodium  feaude,  venenocorruptos.  CofiDiodoro Siculo hb.iz. 

Effetti. 

TV  CI  DI  DE  fcriuc  à lungo  di  quefla  Teflilen^a.  Dice, che  dopò  l'ha-  -..q 
ucr  prou  alo  ogni  rimedio  indarno , vinti  dalia  fruitila  di  tffa , lafcta-  y,t  ! ( ‘ 

rono 
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tono  jìare  ogni  coj a.  I ftltdicinanoi  primi  inerire  , perche  più  à gli  altri  fi 
approffimauino . Se  battuta  huomo  da  prima  qualche  male  dubito  fi  conutr- 
tittatn  qui  fio . Calde  cccejfiuo  di  tefla,  mfiarr. mangione  di  occhi , lingua fan- 
guinefa,  fiato  diffide  e p a godente,  flemme  menale, voce  rauca,  toffegran- 
diffima finghio^givam; vomiti,  fpaflmi,  carni hutde ,e  piene  d'apoflttne , 
abòrti fci^n.u: te  di  vifcere.fete  tnfopportabiU ,e  non  pigliar for.no:quefie  cofe 
p attuano  tutti  gli  appellati-  Quei , che  guarirono  rimafero  pero  fognati,  e 
(doppiati  in  qualche  pane-,  e fi  ( cordarono  molti  di  loro  di  fe  fleffl, de  paren- 
ti, e de  gli  amici,  cerne  fe  mai  gli  haueffero  cono  fiuti . Gli  vccetli,  e le  fiere , 
chemangiauanoi  cadaueri,nonfi  auuuinauano , dai  primi  giorni  in  poi , a 
tadaueri,  perche  quanti  li  toccauano  marinano  di  Julnto  .tìefsma  infermiti 
delle  confuete  trauaghò  in  quel  tempo  alcuno , Crfe  alcuna  ne  commciaua  , 
forniuatnpcfic.  Queflo  Tucidide . 

Sono  il  goucrno  di  Paride. 

GVermgiando  gli  Stenle  fi  à difefa  con  i Lacedemoni,  pofero  il  maneg- 
gio delle  armi  m mano  di  Vende  famofo guerriero . Qucfli,  per  non 
ef pone  la  Città  di  ditene  à qualche  pencolo  di  nimico  infulto , già  che  eraj 
molto  indebolita  d bu omini,  chiamò  di  tutto  il  contado,  e territorio  glibuo- 
mmi  da  fpada  dentro , egli  comparti  per  la  Città  meglio  cb'eipuote.  Da  que- 
flo maggior  danno  ne  nacque , cioè  la  Tefidcnga. 


Caufa . 

Per  la'ftrtt  TT'  j^a  finita  vna  tanta  moltitudine  ad  habitare  in  cafe  pkciole,&  alkg- 
le’labiu"  * - gementi  fuor  di  modo  angufli:  la  maggior  parte  erano  contadini  aucg? 
iiom,edc  Joggiornare  afaria  libera  ; onde  in  brtuc  la  cofa  fi  riduffe  àVeflilen-ga, 
gli  allog-  Era  di  fiate, il  Sol  ardeva , e l'ono  atimarciua  lagwuentù  alle  opre  di  terre- 
guniitiue  „0  ^e^z.  Tempore  arfliuo  multi  vnànulìo  difcrimine,angurtis  in  % 
1 tabcrnaculiscoadi  aeftuofis  in  vmbra , & otio  mardfee- 
barn,  qui  in  acre  libero , & lazo  confucucrant  agere . Cofl  Tlutarco 
• inTencle. 

Effetto. 

PErdita  della  guerra;  & infamia  del  Capitano,  ebeptr  altro  era  bonora- 
tiffifnoreprHdentijfimo . 


Nel  Confolato  di  Cornelio  Coflo,e diQuintio  Peno. 


Par  vni_j 
lire  ma  lic 

cita . 


SCriuono  Liuto,  e Tucidide , effere  fiata  in  Ironia  vna  grandiffimapcfli- 
icn^a,  e tale  thè  per  C avanti  non  haueua  la  Città  prouato  vn  flagello  /•- 
migliarne . 

Caufa. 

L-4  fleeità  da  prima /«  efirtma . francarono  le  pioggie  del  Cielo, e i fon- 
ti tene  m non  bafiauam  d l'ardore  non  che  degli  animali, ma  de  gl  buo- 
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nini . filmai  ero  in  ufi  tutto  i torrenti  ; le  pecore  dmennero  leprofe,  e poi  tutte 
morirono-,  coft  le  capre . Al  fine  fecefi  la  Tefltlcnga  fentire,primamente  ne' 
contadini , pofcia  ne'  plebei, e d>ede  in  fine  à trauerfo  alla  nobiltà , &ne  me- 
nò d’ogni  conditione  infiniti  alla  morte . 

Alla  prefa  di  Roma,  da  Francefì. 

IL  campofranccfc, prefa  che  Irebbe  la  Città  dirama,  e fagliatola  , fi 
voltò  ad  afiediare  ^Campidoglio,  ilquale  folo  fi  t enea  a con  buon  prefi - 
dio  . Ma  andando  Pafiedio  a lungo , prima  cominciofsi  a fentire  tra  loro  vnx 
granfiarne  , perche  non  era  loro  Jommmiflrato  grano  [officiente  da  C Itali  iu: 
pofcia  fi  fece fentire  la  Tefiilengi. 


Caufà. 

E fidala  fiate  con  caldi  sì  eccefsiui, che  ne  ardcua  il  tutto . Quando  il  Fran- 
te f e, yfato  alfuo  bumido,e  più  to(lo,che  altro  Mima, prono  quegl" ìnf oliti 
ardori,  cominciò  ad  infermare  di  mala  forte,  e fi  voltò  il  valore  ad  apertape- 
fiilenga  : onde  tanti  ne  mor trono , che  non  baflar  il  terreno  alle  fepolture , ne 
opr a d Intorno  afoterrare  t anto,bijognò  farne  monti  qua, e là,  & abbrugiorh. 
Acflus , Se  rorridum  recenti  incendio  iolum  , Gallorum  corpota 
languore  affecit . Così  il  Sabellico . 


L'Annoda  Roma  edificata  610.  - 

I Africa, la  qual  fi  tcneua  allbora  per  i Romani,  f enti  co/ì  bombile  pelli - 
Icnga , che  morirono  vn  milione, e et  ritornila  h uomini  fieng_a  il  numero 
de  nobili , è decidati  Bimani , i quali  vi  erano  agoiterno,  cprefidio , e per 

ttlCTC&tUV&n 

CCaufa.  ' 

Alò  f opra  le  c ampagnt , e f opra  gli  alberi , e feminati  sì  gran  quantità 
di  Lotaflcjcbt  ne  fu  coperto  il  fuolo . Tonile  tutto  ciò, che  puote  roder 
il  dente  confumaiiano,  furono  portate  tutte  da  i venti  nel  mart,e  quiui anne- 
gate , a monti  furono  da  fonde  gittate  in  terra  intorno  a quei  lidi  Africani. 
Ammanirono, e con  il  pungere  grandi  [sino  ,ne  nacque  laTefie.  Sccutaq, 
ftatim,corrupto  Coeli  traftu,  ingens  pcMcnùì.IlSabellico. 


_ Regnando  Hcrode . 

A Città  di  Cierufalemmc  fì<  afflitta  da  cruda  peftilenga  , nella  quale, 
latra  jl' infiniti  del  popolo  , reflò  la  maggio  parte  de'  S maturi  , e della 
nobiltà  fptntcj. 

Caufa- 


GIofefohifloricoHebreo  , per  quanto  lece  bimanamente  congetturare, 
ne  incagiona  l’ingiuflitia  vfata  dal  fii  contro  di  Trlananne  fua  moglie, 
e fieina  : incolpata, fentcntiata , e fatta  inerire  per  heue  fofpetto  bauuto  di  lei , 
Piopter  iniuftè  c*fam  Manamncm  Regmam,  &c . 

L'A* 


Perlo  fìre 
mo  caldo 
della  Scate 

Sibilìi  Li. 
i.Eu.j. 


Per  caual- 
lette  am* 
marcite  • 


Per  ingiu- 
tfiiiavUta. 
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L'Annodi  Chrifto  t79. 

ITA  parando  Commodo  fi  fece  fonare  lapefte  inmodo  , che  fino  a due  tirila 
huomini  al  giorno  moriuano,né  in  /{orna  fola  incrudelita  per  tutto  f Im- 
perio Romano  ancora . 

Cau(a. 

Dim  Viceo.t  Si  filino  vogliono,  che  fc  non  il  principio , almeno  t aumen- 
to baueffe  la  Teflc  dal  laciar  che  facevano  certi  malefici  buorruni  cer- 
te cofarelle  vntt  di  veleno  finiffimo . Malefìci  horaincs  res  oblitas  VC- 
nenis  in  aliosconi  jcicbant.  Cofi  eglino. 

Sotto  l’Imperio  di  Gallo . 

PEr  dieci  anni  continui  provarono  quaft  tutte  le  regioni  dell'Oriente  ima 
atroce  Tettitene*.  Cominciò  neir&iopia  ; allargoffi  pofeia  per  tinto , e 
uduffe  in  folitudine  molti  luoghi . 

Caufà. 

Vogliono,  che  i gran  tradimenti  vfati  dall  Imperatore  ,&  nelCacquiflo, 
& nell arnminilìrat ione  dell’ Imperio-,  aggiuntati  ancolejjer  stato 
gran  nimico  de'  Chrifliani , fi  tir  affé  quejia  gran  piaga  adoffo . Da  quell  tu* 
gran  Tefie  hebbe  San  Cipriano  Foce  afone  di  (cnuere  quel fuo  bel  libro,  De 
Mortahtatc . Prouenifiè  ex  infclicibus  Galli  Imper.aufpicijs  vifa  cfh 
vt  qui  proditione  Iniperium  arripuit  Chrifliani  ctiam  nominis 
hofUs.jCo/i  Eufebio  I1b.-7.cap.  z 1 . 

Annodi  Chrifto  Ji2. 

Imperando  Dioc  le  ti  ano,  & Muffi  mino,doppo  vna  crudel  fame, venne  vna 
grandi jfma  Teftilcnga,  che  non  perdonò  a grande,  a picciolo,  a palaggio , 
taf a,ò  tugurio. 

Caufa. 

QVefia  mortalità  fu  cafligo  mandato  da  Dio  , per  gli  Editti  attaccati 
per  tutto  contrai  Chrifliani , affine  di  fpegner  il  nome  di  Chrifto . 
rracmia  haec  crant  cattanti®  Maximini,&  edittorum.quarpcr  Ci- 
uitates  contra  ChrifUanos  publicauerat . Così  Eufebio  dice  M -9 -e.  8. 

Effetti . 

SI  dimoflraua  queflo  contagio  in  nere  puflule,  ò bolle  pcrtutto'l  corpo,  &• 
accrbiffimo  era  il  dolore  negli  occhi . Non  é di  picciol  confider adone , 
che  coloro  à i quali  per  la  po fianca,  e ricchezze  perdonò  la  Fame , furono  i 
primi  ama-^ati  dalla  pelle.  Così  U Sigonio  hb.z.lmper.  Occid. 

A l’età  di  S.  Girolamo . 

LE  Locufìc  coperfero  la  terra  di  Giudea  , alla  qual  vifla  fpauentati  i po- 
poli,e ricorrendo  ad  huomini  Santi, non  fit  appena  gridato  a Dio  di  buon 

cuore } 
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cuore;  Parcc  populotuo;  che  indi  tolte  fi  andarono  à pittare  ne!  mar  mor- 
to, t fino  à 1 lidi  di  Gaz*,  Afcalona,  & A^pto  gittate  d<*  l'or, de,  riempirono 
linaio  di  fttore,  e di  pcfiitenza,  c Parta  fltffa  refiò  corrotta . Da  che  n e' giu- 
menti, ene  gltbuommigranmortalttàne  nacque . San  Girolamo  in  lolle* 

Sotto’l  Pontificato  di  Pelagio  1 1.  Anno  5 90. 


morti 


Anta  inondai  iene  di  acque  fù,  per  le  gran  pioggie  feguite , che  / opra  te 

mura  auanzando  tfle,  ne  portarono  dentro  gran  quantità  d’animali  *?er. n0B- 

, e ferpenti,  e tra  quelli  vn  Dragone  di  marauigliofa  grandezza . Seguì  U°°*  ' 


tanto  fi  ola  felle,  della  quale  morì  Velagio . fiatino,  e Stgcberto . 


L'Anno  di  Chrifto  654. 

SEgutrono  qua  fi  in  vn  me  fé  fìtffodueEccUfJi,  di  Sole  vna  ,e  di  Luna  l’al- 
tra,al  qual  prodigio  di  Jubito  gran  Vefie  venne  dietro, che  ndufstla  Cit- 
tà di  Cofiantinopoli  amai  termine. 

Caufa 

SIgiberto  nella  Cronica,  e Taclo  Diacono,  lib.  i p.  dicono,  che  appariuaa 

tutti  P Angiolo  buono  e’I  cattino,  il  qual  buono  j correndo  la  Città  :comi-  g jTJTj** 
daua  a l’altro , che  toccale  la  porta  di  quella  cafa , che  douea  efjer  afflitta  di  Diacono  . 
pejìe,etantc  fiate  lapcrcotcaconvno  fpiedo  da  collo  quante  doueuano  effe-  Perirà  di 
re  le  per  Jone  motte.  Et  infallibilmente  auucniua, che  fe  ildìauantieiaioc-^1*  - 
tato  l’vfcio , il  feguente  tanti  moriuano  . Segno  mamfeflo  de  l’ira  Dtuìna . 
Quotifsiuflu  boni  Angeli  malus angelus  venabulo  , quod  manu 
fcrrc  videbatur , ofiium  cuiufquc  domuspercuffiflet , tot  cx&- 
dem  domo  Icqucntj  die  intcribant. 

Anno  6Sfc. 

SEg'il  gran  Tette,  eoi  mede  fimo  {ucce fio  de  gli  àngioli , in  Rfima , & ito 
Vanta  : per  tefltmonio  del  T almeno,  e di  Vuoto  Diacono. 

Anno  7+8. 

LA  Tejìe,  ebe  cominciata  era  in  Sicilia,  e Calabria, peruttme  in  Grecia  * 
finalmente  à Cofiantinopoli. 

Caufà . 

DA  hjjere  fiate  vedute  infinite  Croci  fegnate  miratolofamen  te  nelle  Per  veder 
vetti,  & ne'  veli  d'huomini,  t donne:  e parimenti  dalle  brutte  vifto-  ta  Cclcftc. 
ut  che  i'appre/cntauano  a quei  che  doueuano  morire,  comed’buomtni  neri,  e 
d’afpetto  bombile, non  fi  può  fé  non  congetturare,  che  l’ira  del  Cielo,  per  al- 
tre fceleraggim  f opra  di  loro  àjjuella  foggia  fi  sfogajfe  , ad  efjaltatme  dell* 

Croce#  de  l Croci  fi  fio . Sigibtrto,  c Sigpnio  autori. 

Z\z.  Eflet- 
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EfF.  tri . 

VV  oli  quefla  Ttfle  qu  a fi  infinite  cafc.e  [ent  fjccirsgkme  daqutflo', 
che  fendo  ripiene  k tombe  tutte  della  Città,  e de'  borghi  di  efia , bt.o- 
gi.òcbc  ptrftp  elitre  i morti , le  a (lane,  i laghi  fle  vigne, e gU  borii  par  fepoL 
cri  ftrwjfcro  . 


Sotto  Michele  Parapinacco  Imperatore. 


Per  la  e»  T^Bnbe  f Imperatore  attendeva  ad  cgn  altra  cofa , che  al  governo  delf- 
fame  piu-  J Inptrio,tal  commodo  di  Coflantmopoli,  e in  vece  d’imparar  à proem- 
ia. tur  f abbondanza,  fi  faceva  da  T fello  mfegnar  à far  ver  fi  lambì ; prima  fen- 

ttfsi  grandi;  urna  fame, poJcialaTeflc  gagliarda  faltitn  campo  . NemitlC 
pi  eluderne  publicis  commodis,  dice  il  Cujpmiano . ' j 

% ' ■ i 

Sotto Leontio Imperatore.  j . 

Per  cauar  "T^^dolo  Diacono  ferme,  efjcrc  nata  gran  Teflilenga , e male  d'^Anguina- 
vn  Por  to  gl,a;  e „on  p(r  aitra  caufajheper  bauer  voluto  far  curare  il  Torto  Uo- 

po*. * tC~  refi°> e fi  di  credere,  che  f offe  il  caldo  grande , onde  il  pu^o  infettale  f aria» 
Libro  20. delle  cofe  de’  Rimani . 

Anno  819. 

N Ella  Francia  nacque  granTtfttlenzada  queflo-,  Che  fendo  cadute 2* 
gran  pioggit  nel  mieter  il  grano,  nel  raccoglie ve  i legumi , guaflaronfi 
eie.*0  anco  tpafcoh,  onde  gh  armenti  infettarono  . Le  vuc  ancora,  per fouerebie 
" pioggic,  ornarne*  acerbe  fi  vmdemiarono.  Dunque  non  tffendofi  né  le  bia- 

de  polca  ficcare, nè  le  vuc  maturart, guaflaronfi, & infettarono!  rorpi  ; on- 
de la  mortalità  per  tutto  l recarne  fùgrandifuma.  Frumcnta , & legumi- 
na.vel  colligi  non  potcranr,vel collega  coniputrefcebant . Cosigli 
ninnali  della  Francia . 

s 

L’Anno  1094. 


. medcftma  cagione  apportò  gran  peftilenza  in  Fiandra  non  fendo 


Xa'LuJa  Cf  Jt^  quafimaiceffato  di  piovere  dal  principio d’ Ottobre  perfinoa  f^ipnlti 
e però  l'anno  ptouofofù  nomato , 


Nella  conquida  di  Terra  Santa. 

H vivevano  preja  1 Cbrifliani , nella  fpeditione  [acca,  Antiochia  Metro- 
poli di  Siria,  & poflo  mfuga  C orbano  lor  Capitano,  bavevano  taglia- 
ti cento  mila  Tcrftani  a pezgisvittoria  fmgolaritfìma  . Il  Campo  Chrifliano 
era  fohtoviuerc  penofamente  da  prima  , e cofe  di  delie  te  mai  non  guflauano. 
jì libera  arrichiti  del  tutto, pieni  (Fogni  agio  ,ft  dia  a fatoUarft  , Or  empir  fi 
di  quelle  cofe , che  di  molto  tempo  non  baueuano  pur  miratele  la  crapula  ,e 
diflotutmc  infiacchì  quegli  animi  guerrieri , « qua  fi  ebe  ammorti  1 corpi. 

In 
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In  vn  / libito  dunque  la  Tefle  ne  confumò  cinquantamila  repentina,  pr£-  pcr  nui 

tipitique  in  contrariai  partes  mutatione  cultus  vidtusque,  &c.  rione  dei 
Così  Emilio  nel +.libro.  •'  '*  vmefe . . 

Annoiai. 


A 5 fedi  ondo  Enrico  VI.  Imperatore  U Città  di  Napoli  , vn'mredibil 
Jr\  caldo  del  mefe  di  Giugno  refe  Caria  sì  grane,  e mal  fana,  che  gran  par - Per  lire, 
te  dell esercito  cominciò  cadere  di  malattie  peClilenti.S^uando  vide  C Itnper.  n»o  caldo . 
le  cofe  a tal  termine,  e che  la  più  parte  dell’ efferato  era  morto  ; e vide  in  oltre 
fui  fine  di  Luglio  il  Sole  per  più  bore  oj curato,  ( figno  ordinario  di  mut  ottoni, 
e calamità)  allbor*  sì , che  determinò  la  partenza  , cbtfù  acapo  dt  tre  mefi 
iaffedio.  Cdo,  propter  immenfos  calorcs , grauiorearque  infàlu- 
briorc  cffc&odsua  excrcitum  peftilenria  cft  adorta . Così  due  il  si - 
goniulibro  1). rerum  Hai. 

Anno  ijìo. 

Sotto  Filippo  Longo  di  Francia  , gran  pcflilcnga  quel  fiorito  Fatarne 
affhffe^. 

Cauta . 

SI  tiene  , che  fofferoi  Giudei  cacciati  già  del  Idearne  dal  /{è  Filippo  il 
Bello.  Queftì  fioreggiati  in  parte  da  vn  Trencipe  del  f angue  , come 
amene  per  [limolo  di  vendetta  , & aiutati  a ciò  di  denari  da  i Vrencipi  Mao  pf r. 
tnettani,  fpenfero da diutrfe bande  , con  premi  ampi)  , vn  gran  numero  di  utèdanii 
lepre  fi  di  lepra  Et  r fantina  ,tbe  è la  peggiore  ; acacie  he  ni fett  afferò  con  mor-  di  chi  le- 
tifen  veleni  le  acque  : e colloro  prendeuano  occaftone  di  far  quefio  mah  fi  ciò  profi  per 
dal  mendicare  ,cve(actuano  ,tipant  a porta  per  porta.  Di  queftì  , e fendo  “e  ‘ 

pcfli  a tormenti  , molti  confeffarono  la  maluaguà  , de' quali  non  oflante,  Cl' 
che  fi  foffe  prejo  il  domito  ca  fi  tgo  nò  però  cefsòja’ptfte  la  qual  affi  Jfc  in  mi  fe- 
raci nudo  la  Francia  t«ftj.Iudxi,Eicphantiacis,  qui  ftipe  mendican- 
da.vagi  vi&itant,  perfuaferunt , vt  venena  inputeos  fpargerenr. 
ytggafì  rabbia  ordinaria  di  Giudei  lontra  la  Chri{ltanità^cff erettala  più  voi 
tc  in  quejla  mcdeftma  guija,comc  fi  ha  per  btflortc  veraci.  Così  Emiùo  lib.  8. 


Anno  i?  4». 

VEnetta  fùtrauagliata  incredibilmente  da  terremoto  fame, e TcfliUn- 
tia ; onde  fendane  rtmaSloà pena  d' ogni  cento  perfone , vna , feceme- 
JUero,pirrijarcireladiffigurataCittà,dt  fa  leggi,  & proporre  premi  per 
quei  cbevemffero  adbabitarct . E perche  non  baueffe  che  mancami  di  ma- 
le,aUa  morte  del  Doge  di  aWbora , fuccefjoui  Marmo  Fallicro , che  per  voler 
far  fi  t ranno,  fù  come  meritano  morto  pubkcamcnic . La  caufa  dt  detta  Ve- 
ftc  non  fi  hà.  Egnatio  Lo.  7 . cap.6. 

Anno  1418. 

GEhouj  fù  afflitta  da  pcfhkn^a,  la  quai'éfama,  che  da  Tifa  foffe  qniui 
portata  in  tal  gufa. 

1 Cau- 
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Gufa. 

, |f  *S fendo  partito  daTifa,  Città  all' bora  beffati  dal  morbo  contagio fa , ** 
cLfd’a"”  ri  faldato, & entrato  furtiuomcntc  inCcnotta , bebbe  afiatto  (io  pr attica 
fbt  o eoa  con  vna ftrua  d*  lm  prima  conofaiuta,  & mf molla.  Quefia  metchiatafifen- 
dona  ùua.  l’altro  riguardo,  tra  compagnie  di  donne,  e di  quelle  i parte  jtbe  fi  trouauano 
i bambini  alle  mammelle,  toccando , e baci  andò  li  tinje  tutti  del  fuo  veleno . 
tutore  Iacopo  Brattilo  lib.q. belli  Uifpanici . 

Anno 

SOttc  Clemente  Settimo  Tapa,  la  Tejìc  aridi  trauagUando  pur  di  fan  cr- 
eino la  conturbata  Italia,  tnguija,tbc  a pena  di  nulle  buomini  dittine 
camparono  da  cjja,  e per  tre  anni  continuò  la  mortalità. 


Caufa. 

Vogliono,  ebe  il  concorfa  di  vari  popoli  del  Cbriilianefimo  à Homo,  per  ■ 
cagione  del  Giubileo  dell' anno  Santo  , mentre  quà,è  là  fi  fermauano, 
& più  che  altroue  in  I{pma, dotte  i caldi  jono  la  (tate  iccefsiui, riempile  il  tu$ 
concoflo”  19  ^ eftett*  (ontagioft, alloggiando, dormendo,  e trouandofì  infime  nunteroft 
dipopoli,  Ze,itl> e iuel^ talbor  * mal  f*m  Piefa‘  Ctim  ob  lubilatum  contagionc 
hominum  vndique  Romam  comn)igraniium,fqualorc , fitu,  pe- 
dore, omnia  inficerentur . Cofifcme  Tutina, 


Anno  1528. 

PEr  tutta  Italia  versò  in  maniera  la  Tefhlen^a , accompagnata  da  grate 
fame,  che  delle  tre  parti  d'huomim,  vna  certamente  ne  morì.  Gli  m- 
lha . j aliti  cibi,  che  per  ftrtmafome  da  ptrfone  miferabili  furono  mangiatile  note 
la  cominciarono, almeno  la  nodrirono, accrebbero, e trattennero  troppo.  De- 
ficiente paiTìm  annona  multi  inopesinfolitis  vtentcscibis,  contra- 
da tabe,(enfim  intcrierunt.  Coft  fame  il  Gmto  bb.  z 6.  delle, Iftorie. 


Anno.... 

Sotto  il  Tonificato  £ Adirano  V l.  nacque  in  Bpma  gran  TeMlen%a. 
Da  prima  il  Tapa  non  fi  curò  di  vietar  con  faueri  leggi , come  vfaClta- 
Perlafciar  d commercio  de  gli  appellati  co  [ani;  onde  la  mortalità  fi  fe^e  grandifsi- 

Jihcro  il  Pia,  t Eterna  rrflò  quaft  vuota  d' Immilli . Al  fine,  ifiandocolTapaiMagi- 
cómorcio  firan  promani  perche  togliere  quella  perniciofa  libertà  di  ccnuerjaxe,efjen- 
mafaì/co*  doni  fi  poste  buone  leggi,  e guardie , e foprailtuttO  tffcndofi  placato  Iddio  , 
£uù . cefaò . Omnem  feueritatem  luftulit , quam  magiftratus  exei cere 
confueuerat  aduerlus  eos.qui  contrado , & difmnulato  morbo, 
incokimibus  le  mifcuitìènt.  Qua:  libcrtas  Vrbisfacicm , multipli- 
cattsfuneribuSidefotmauit.  CofiilGiouio  Jlefso,  nella  vita  di  Adriano , 
Quello  che  fi  è notato  fin  bora  delle  Tcftilcn^e  ,io  prego  il  milericordiofo 
D/o,  che  lo  facci  cjser  gioite  utile  à quclli,cbc  hanno  à venire  iperche  reggen- 
do 
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do  come  per  vari  peccati  fiano  flati  c affidati  vari  popoli,  e Città  con  Teflefi 
refttnoda  f offenderlo,  c fi  Andino  di  placarlo . E perche  ilmio  finti  job  di 
pianare,  bi  lafciato  à bello  fluii»  Ucofe  di  curiofità , circa  quejlo  foretto  , 
che  fi  pofjono  in  altri  autori  leggere . 

Ilfauirc  àgli  infermi  cffcrecofagratiflìma  al  Signorlddio. 

E V LOG  IO  buomo  di  lettere,  [pregiata  il  (tcalo,  e poRoft  fotte  Spie*  _ „ 
di  ogni  fallo  mondano, vendè  tutte  le  fue facoltà  ,r  dulie  i poueri  per  a™*** 
amor  di  Dio.  1 ndi,fattoft  tù  la  via  publica  apprtffoad  vn  buomo  leprofo, che 
chiedala  limo  fin  a,  & ferrea  pii,  tfenga  mano  era , il  dimandò  fe  voler  effer 
portato  è tafafua, dotte  farebbe  [fruito  : e quegli  acconfentend a , il  pofe  [ òpra 
vn’aftno,  & n'hebbe  in  cafafua  grandifftma  cura . £ non  oflante  , che  U mi- 
fero i volte  lifactffe  difper  ale  parole , onde  corfe  nfebio  di  tornarlo  donde-, 
l'bauea  tolto,  pure  /opporlo  per  amor  di  Dto,&ml  fi neper  coteftafua  cari- 
ti fà  coronato  nella  patria  del  Cielo  ; cofa  predetta  da  Sant’Antonio  à lui , 
quando  (fi  come  fece)  baucjfe  con  patien-ga,  /erutto  quello (cbiffo  ,& impo- 
tente infermo.  , 

V n fanio  "Padre  dell  Eremo,  per  teflimonio  di  San  Girolamo , interroga-  ^ ■ , 
to  qual  cofafoffe  più  accetta  à Dio,  vn  digiuno  di  più  , e più  giorni , onero  il  dcVlz-Tf 
ftruirc  con  carità  à gli  inferni  ; rifpofe , di  gran  lunga  quell'opera  [opera- 
re quella. 

Bernardo,  religiofo  del fumo [o  Monafterio  di  Chiarauaìle , per  hauere  con 
fomtna  partenza  ftru  ito  à gli  infermi,  lanate,  legate , e medicate  le  piagbe , e Ex 
trattate  con  c arit à grandi jji  ma  le  più  fchiffccolc ; meritò  poco  auanti  la  fua  ri  C,ftcr. 
morte  d'efitrt  vifitato  da  Dio , e con  bella  viftonc  accertato  della  beatitudine 
eterna,  che  gli  tra  apparecchiata. 

- San  Francejco,  trai’ altre  opre  di  carità,  che  raccomandò  à fuoi  dtfcepoli , 
fila  cura  de  gli  infami,  eque  fio,  che  infegnò  con  lalmgua,  c onfimtò  col- Nell*  vita, 
f t fieni  pio  aijelufjo:  peroebe  ad  vn  leprofo rottamaio  maggiormente  ad  im- 
patien^a  dalla  teutatione * mofja  del  Dianolo Jeruì,  e coljuo  feruigio  recò  fa « 
nuà  di  anima,  e di  corpo , . . 

San  Bajiho  ancora  flette  tutta  vna  notte  rmchiufo  con  vn  leprofo  nellcu 
Cella  da  lui  piena  di  (ot^urc*  (frullio*  gli  apporti  foniti  ; lagnandoft  for - Nella  vita, 
te  di  chi  non  glie  1‘ baucjfe  auifato  à tempo,  onde  col  jemrlo  à lungo  hauefle 
adaccrefceretlteforofuo  m Ciclo.  ; 

San  Germano  pafiando  Polipi  per  venir  in  Italia, raggiunte  vicino  ad  vn  n - , r 
torrente  vn  vecchio  goppo,  che  afpettaua  commoditidi  poffare  ài' olir  a ri-  IjDecai. 
pa-,& perche  occafione  di  barca  non  vi  era jlprefesù  le  [palle, & pafiollo  di 
làcorte/imente. 

Martirio  Monaco , che  fihaueua  recato  tùie  [palle  vn  leprofo  della  più  . 

contagiofa  kpra  elefantina,  & l’haueua  portato  al  Conuento  -,  fi  trouò  di  ha- 
Mere  f-uto  quel  pictojo  vtficio  al  Signor  noftro,  il  quale  gli  era  apparfo  inj> 
quella  fama. 

Chi 
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Ghi  fpregia,e  potendo  .non  fouuienc  àgli  infermi,  non 

èChriftiano.  » 

ECofa  da  Barbaro,  e da  Cambilo  lo /pregiare  gli  infermi  ,ilnon  untarli, 
t non  confolarli,  potendo : da  beflta  non  d>iò  , ptrihe  molte  di  effe  dan- 
Herodoto  nofegmdipietàvcrfo  quei  dtfua  ,cmnfualpecic  , infirmi.  Degl'Indiani 
lib.  j.  alcuni,  quando  fono  ammalati  ,vannoallefelue , enu  fi  ta/ciano  morire  :aU 

*art>an  oN  tn>cbnu  l 'Pttdri , gli  ammalano  ben  tofìo , affinché  indcbolcndofi  non  per- 
Lifermi 1 *tn0  la  bontà  delie  carni  loro,  le  quali  alidamente  fi  mangiano  : e certi , co- 
Diodóro  me  i Trogloditi , auutlufpano  il  collo  degli  infermi  alle  code  de’ buoi , e gli 
lib.j.cj.  Uf ciano  con  flrafcino , e pena  l ìrangolare . Del  T amerlano , ferine  il  Calco- 
d1faC°COn  COf,dila,cbe faccua {cannare  quanti  leproft  trouaua,  affini  he  no  viueffero  più 
Platone.,  à lungo  in  pena.  Vintone  ne Ièri  di  fiepublica  , fòibe  Socrate  configli  gli 
ciò  che  or  ammalati , à dare , per  morte  volontaria , luogo  àfani,  e ciò  per  ordinatane 
dina  de  gli  d'Efculapio . Euripide  tutto  in  quella  cruda  opinione  s'immerfe,  come  fi  w- 

Ù2£*.*t*r*(*'F*'.  , . . 

F.xoiusdt  mihi,qujfquis  produccre 
Vitam  cupit  daptbus.fimul  que  poculis , 
Magorum.&arribusdcfledens  riunioni 
Dcrntet  vt  fati:  quem  cum  profitnihil 
Orbi  dccebat  cmorn&  facefllre , 

Dantem  locum  ftanm  efflorcfCcnti  pubi . 

.Uà  ben  anco  la  noflra  età,(  così  non  gl:  haueffe  ) i (noi  B trbari,  cioè,  quei,  , 
in h unum*  che  neffuna  Immanità  dimoÙrano  con  gli  infermi , anpi  crudeli  più  che  jtn-' 
verio  gl'ili  tropof agi  non  curano  di  fouuenirlidi  libi  proportioaatt  di  rifrefeamenti  , di- 
temi. nfitarh  , nè  direcar  loro  confolaùone  alcuna  : che , fe  non  fofjero con  pietà 
veramente  degna  di  chrifliani , ripiantanti  fpedal-  ricchi , e fondati  tanti 
lucghi  da  ricouerarfi , dubbio  farebbe , che  in  mano  dtcofloro,  fininano  affai  , 
Bonfinio  Pre^°  ‘Z‘or,tl  l°r0  • f^n  tale  Canibaio  fi  DtaguU  Couernatore  dell’ funghe- 
li.  io.  Dee.  ria  di  là  dal'Mpt.  Qrnsii  fttttf  ogni  bandaragunarc  infume  quanti  men- 
j.  duhi,tpcrjone  miferabilt , & infume  fi  puoter  mi  fuo  flatoritrpuart , efat- 

Dragula , tilt  federe  ad  vn  lau  to  cornuto,  quando  gli  hebbe  poi  ripieni  di  vino, e di  cibo, 
rezza*.  dièfuogo  al  luogo  intorno, e ve  gli  fece  abbruggiare  tulli . V trgogntnficoflo-  . 

ro  di  nomarfi  Chrifliani  , efftndo.fi ere  più  crudeli  di  quante  la  Libia  nodri- 
fce.  Senpa  paragone  poi  crudel  ffimi  fono  coloro  , che  hanno  il  padre , àia 
madre , ò li  altri  del  /angui-  cengia  nti , e vecchi , c&-  infermi , e poueri  nell'e- 
Yerlo  ipa  ftremo  grt*do , & bifognofi  del  tutto  ; a t quali  nondimeno  non  donano  pur  c~> 
rcnti  mier vna  vtfita.pur  vna paroladi  confolatione ,pur  vupicciolo,  pur  vn  cucchiaio 
mi . d'acqua  di  ft  uuenimcnto . ui [pettino  pure  di  fenttr  tl giorno  dii  Giudiuo , a 
rinfacciar [ ^Infirmili  fui,&  non  vifitalUs  me,  & d'rjfcrnc  deda  crudel- 
t;i  ^ tà  loro eternamente  puniti. 


Gran- 
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Grand’Huomini  hauerfi  dilettato  delle  vifite  de  gl  'inférmi . 

TV  10»  fi  tenga  buono  alcuno  àvilt  il  "vi filare  ò feruire  gli  ammalati  ; 

«LAI  P0,c^e  1 maggioh  Trencipi  dtlmmdo  non  hanno  (degnato  l' entrare  in 
burnii  cafe,e  in  baffi  te  tu,  & in  poco  mopdi  luoghi  à ciò  fare . 

Gioasfid'lfraeU,andò  à infilare  He  tfeo  Trofcta . jileff andrò  Magno,  4.  Regi  j. 
conducendo  (efferato  per  la  regione  di  Cabala,  perche  in  tempo  di  fremo  Frontino 
freddo  un  foldatovtcthio  traà  tifihto  di  morir  e, -venendogli  menato  auanti,  6' 

doue  tutti  ftauanocol  fuo  T{i  ad  rn  granfuogo;  egli  fi  tolfe  del  fuo  feggio  ,<&• 
vi  rtpofe  il  faldato,  prendendo  colle  mani  fieli' agghiacciato , c rifondando- 
gliele  con  fomma  carità . Hè-quefia  fù  f ritma  virtù  di  quelle , che  gli  die- 
dero cognome  di  Magno.  • * * ,,i 

Tu  ro  J{à  de  gli  Epiroti , perche  con  (pervenga  fi  trouauail  fuo  pièdefiro  , 

vaine  alatale  della  trulla,  non  fatea  differenza  alcuna  dal  grande  al  pie-  jn 
dòlo  nel  premerli  col  pie,mentrt  fupini  fiauano,&  que fatto  accompagnaua 
con  fomma  corte  fi  a di  parole,  & di  fatti  degni  della  fua  grandegga. 

M.  dintorno  Romano,  verfo  1 tuoi  faldati,  imraprefi  da  C infi  die  de’  Tar- 
tì, feriti,  & infami,  dimoflrò  tanto  amore , che  con  le  mani  piene  di  nfre-  P utm  An 


tomo . 


fc  amenti,  &•  gli  occhi  pieni  di  lagrime  gli  andana  aiutando , & con  filando 
m mille  foggie. 

Cefare  Dittatore , nel  tempo  delle  fue guerre, fermo ffi  vna  volta  in  feluag- 
gioluogoà  feruire  Opio,  che  l' accompagnaua,  & che  d'improuifoerafi  am • Suctonio. 
malato  grauemente. 

Tiberio  Cefare,  trouando.fi  in  I{pdi , fece  flupire  tutta  la  Città , mentre  j_0 
vn  giorno  volle  vi  filare  gli  infermi  tutti,  e con  fatti,  c con  parole  recar  loro,  e 
eon/otatione , & aiuto . 

Traiano  Imperatore,  à fuoi  fildati,  de'  quali  molti  nell'efpedìtione,  e bit-  . 

taglie  contro  Daci,  erano  rimafli  feriti,  perche  non  fi  trouauanofafcie  bafian - Aufcmi0' 
ti  à legar  loro  le  ferite,  come  compaffionenole  ch’egli  era,  trafiefi  vnavefie 
di  do(]o,e  fattine  peggi  > dulia  tutta  ad  vfo  degli  egri, 

vd leff andrò  Seuero,  & Grattano,  amcndui  Imperatori , cefi  erano  huma-  Làpridio,e 
ni,  che  fpeffo  fenga  molti  compagni  fi  coniuccuano  alle  cafe  di  prillati , e po - Cufpinia- 
pcri  buomini  à rifilarli , • uo. 

Tinelli  a Imperatrice,  moglie  di  Teodofio,  non  mai  reflò  di  feruire, vifit  a-  Niceforo 
ie,p  conjolare  gli  infermi,  per  parole  che  U duefitro  i firn,  mefìrando  non  Cai.  IiL>.i, 
tomenti  fi  ita  t'abhafjarfi  tanto  ; angi  con  carità  Cbnftiana  rintug^aua  » fcc.41. 
lor  faflofipen fieri , 

Taololl.  Tovtefice  fu  bumaniffimo  con  gli  inferni , Da  Cardinale^ , ..  . . 
quando  fapeua  e fiere  alcuno  delle  Corti  ammalato, vi  accorr  eua, e fatto  loro  11 
portare  defoglio  per  vane  doghe  accommodato,  della  Teriaca , t cofe  filmi- 
li, che  fi  face*  retare  da  Genetta,  mjegnaua  le  applicatmidt  dettexofe , 
f molte  fiate  di  fua  mano  porgea  i medicamenti  àgh  egri  : con  le  quai  manie- 
re dt humrntà (ingoiare fi affettiouòB^om tutta,  • i,  ' - • • ' 

*ri\r 
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T!  Panor.  *Alfonfo  EJ  d'*A  r afona  fi  dilla  mdefma  fitti  dotato . Co  fiumana , et» 

lib.j . delle  fi  abbattefie  in  Trocefjìont  dout fi recafie il Santiffime  Sacramento  àgli  in - 
cole  d’Al-  fermi , [montare  di  cauallo,& accompagnarlo  con  ogni  diuotione.  Et  perche 
ionio  . yna  vci(a>  strato  colla  precefikmt  ima  fa  S vna  vetchiartUa  ammalata  di 

fin  fio, li fouutnntivn  pretiofo ìaffide c banca , il  mandò  itone  incantar 
vtnte,efelofece  dare, col  qual  me^o  volle  Dio  ,cbe  guariffe . Et  vn'altraj 
fata  abbattuto/  imnfoldato  infermo  sù  lavta,ditlh  il  [ho  fazzoletto  d<v» 
fajciar  U piaghe,  & il  moda  di  guarite*  . tv.  « 

Bonfimo  Mrttia  Cornino  I\è  drogheria,  i faldati  del  (w  campo  infermi , forfeit 

tb.  7.  ogni  aiuto, gli  confolò,dii  il  cibo  ,tfafaò  loro  pii  volte  le  ferite . 

Carlo  Uè  di  Hauarra,  di  Gian  \A  Ifaufo  figliuolo,  perche  certi  fingolari  fa* 
11  p6ta*o  grett  di  medicina pofjedtua,non  fi onoro  glàdi  effa,ma /onerile  egU  iìeffoà 
nei"  BC"  nì‘ftr*hl*  ptifoi.egli  applicati  a .E  fi  trottò  alcuna  volta  effa  indifpofio-,  né 
però  inn  orni  tteadi  con/olare  i bffngjtofl  de' futi  medicamenti. ,» 

Lotrccco,fin.o[o  Capitano  de’  Frante  fi , quando  m compagnia  to'  Pi» 
Sxppf-  <kl  tiani  afiediaua  Verona,  battendo  preferito  ,che  hi.  ^Antonio  Colonna  Capir 
Sabeliico . {an  tltmu0)  che  la  dtfindea,tra  ferito  grauementc , nonoflante  Coccafionta 
dcll'afpra  guerra  f/iandoUt  dentro  la  Città  il  fio  Medico,  & opu  pomo  gli 
v mondana  dt'fiot  Terfonaggi  principali  ce»  nfrtfcamtnti  accommadati  al 

mtde  à "rifilarlo,  faptndo  la  calamà  i*  che  ern  ia  mifera  Città  pofia ».  1 

• 

- -, t-  — — - — - — - .■  > 

AGGI  VNTA  A L DISCORSO 

DE  GLI  AMBITIOSI, 
Che  c ncirOfficinanci Secondo  Libro . 


Soggetto  degno  infime  infieme  delle  rifa  di  Democrito  , è 
dt  Ut  lagrime  d'EtaclUotilconfiderare  i fatti  de  gli 
bitiofi , co  fi  tra  loro  fono  differenti  ; perciocht  tu  gli  vedi 
bora  far  attida  Comedie,  & bora  precipitare  m «biffi  di 
tafferie  degne  di  compaffiont . Panno  ponendo  tofiero 
Monti  (opta  Monti,  quafi  che  fi  promettano  /cacciare 
Gioue  dal  Cielo,  e mettenti  ftggia  loro . Minor  la  perde  con  e ffi  : Baco  vi 
per  niente:  e E adamante  non  ci  sì  t fitte . Se  caminano,  vera  pettoruti , goto» 
fi,  e minaccio/.  Se  pedono, vogliono  fare  del  Gioue  in  Uggia  d'oro'.&jt  par- 
lano,vantanfì  dftfitr  nipoti  dt  Saturno, fi  aitili  di  Gioue,  & dicono  Giunone 
bauer  data  loro  l'acqua  alle  mani . Ertdicolofo  il  vederli  quando  caminano 
col  corteggio  di  quattro  villani,  coll’ombrella  di  due  leccataglieri , e colf  afri- 
ficaia  di  duegnatoni,  & parafati:  vederli  dico,  c Im  battono  de’  pii  in  ter- 
ra da  figari,  bar.  fiutano  da  largo  da  sfacendoti  fior  fi  pettinano  la  barba, 
9"  ber  fi  Icamtgnatia  lagtg^era  da  Signorotti , bar  fi  tengono  te  mam  di. 

dietro 
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dietro  da  granthucmim  ,bor  fi  tirano  il  capello  sàgli  occhi  da  brano  ,horfi 
frignio  la  pam  ia  da  crapuloni,  (fi  ber  fi  lij  ciano  la  barba  da  galanti . So 
pi  r fa  agio  a poi  fe  gli  ajf  accia  alcuno  con  qualche  parola  mal  formata , ò che 
sbobbia  fi cordato  di  dargli  i ji  ci  titoli,  ò che  notigli  babbi  canata  tutta  la  be- 
retta,  ò che  gli  fi  (ta  troppo  aumentato , ò che  notigli  babbi  detto,  con  licenza, 
i che  ( babbi  fatto  dire  due  volte  vna  cofa  ; ali' bora  sì  vedrai  fe  fumano  gli 
altari,  fe  il  fuoco  è nel  camme,  fe  Baiardo  hà  rotta  1 1 cauesga  ,]e  Rabicano 
non  vuol  flore  in  flr  oppa  ; ptrciochegh  vedrai  sfauitiare  gli  occhi,  vfeire 
fumo  dinfo  delle  non,  fuoco  dalla  becca,  c vcltno  dall  a lingua.  Sevffcrui  le ; 
flange,  dotte  alloggiano  le  tnacftd  loro,  ci  vedrai  le  induflrie  di  Flora , i vaft 
di  Die  mgi  Tiranno,  i ritratti  di  Craffo,  le  feggic  di  Crtfo , ei  letti  di  Lite  ulto  . 
Con  cofloro  fono  affratellati  i Talari,  i Ferei , egli  vi^olmi,  s’ intendono  i 
F agoni,  e gh  Eliogabali : s'accompagnano  gli  „ igamedijegli  Euribati;  tirano 
tnfteme  la  carretta  i Dardi,  c i Trafoni  ; hanno  intelligenza  i Barala , e i Ca- 
chi; t fon  vn  anime  in  più  corpi  con  la  J chiama  de' [ceterati , quando  ti  chie- 
dono vn  fauore,trefcano  loro  gli  amori  sù  le  labro.  Cupido  è loro  ne  gli  oc- 
chi , hanno  1 piè  d i foucro  leggieri  ad  incbinarfì,le  mani  d’oro pe)\indorarti,il 
capo  di  piombo  per  rtuerirti,  & la  lingua  di  miele  per  addolcirti;  ti  palpano , 
t'arridono, ti  bacian  le  mani,  fi  toccano  il  cuore  , incrocile biano  le  braccia , e 
come  dice  quel  Troucrbio  antico } Excutiunt  puiucrem.eiianifi  non  fit 
puluis  : Hauutoc  hanno  cièche  vogliono, rimetttnfi  lapclle dcll'afino, fan- 
no la  vijlagrcfja , pretendono  ignoranza  , fanno  gl rifacendoti , ripigliano 
Farti  di  Smoncyi  traffichi  di  Giuda,  il  mantello  <T sdebito fele  ,/cpojJono  t'af- 
f affinano,  efe  non  poffono,  ti  moftran  almeno  il lor  buon  animo . Or  chi jop- 
portarebbe  quelli  nouclli  Luciferi  i chi  inccnfarcbbe'quefl' Idoli  delle  Trio- 
[che]  E chi  non  fi  riderebbe  dalla  pazzia  loro . Lo  flato  però  loro,  come  tuffi- 
lice,  come  tormentofo  jcome  pieno  di  guai, e come  apunto  nouello  Inferno,  dee 
efferc  c omini ferato,  e compianto . Ida  perche  altri  cefi  agcuolmcnte  non  vi 
tr  abbocchi,  ho  penfato  di  mo  flr  arcui  ogni  mia  induftriailprccipitio , il  dan- 
no,e la  vergogna , che  prouano  in  quefta  vita , & aquefìo  effètto  ho  formato 
Difcorfo  imagmato  àmodo  mio,  di  quefta  forte. 

Aggiunta  al  Difcorfo  degli  Auari.  Et  fi  moftra  co-  . 
me  i fa  tei  de  gli  Auari  fono  al  Titolo  pre- 
fb  conformi. 

NON  è lingua , che  poflafpiegiare, penna  defcmtre,  e pennello  figuri 
re  le  ftrane  Chimere  degli  jluan,  perche fon  tali  e tante, che  ciafeuno 
può  ragioneuolme  te  diffidar  fi  di  penetrare  con  l'occhio  dell  intelligenza  quel 
caos, che  non  ha  ordine , quel  centro, che  non  ha  circonferenza, quel  mare, che 
non  ha  lido, e quella  voragine  che  mai  diceJbofta.Sono  lieue  et  picciolo  para- 
gone al  mofirtiofo  de'  cappucci  di  cofloro,  al  fordido  de'  lor  dijcgni , & a l'ef- 
furando  de’ lor  macinamenti,  la  cpimcra  fpautntofa  de  Totti^l  fiatopu^- 

Aaax  zplcu- 
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%pltnte  dell'  Idra,  il  fiele  della  Rabbia,  la  fetedellaMorte , la  baita  dell'Ira, 
trlafehiuma  di  C obero  da  tre  gole . Ciéparfocon  tutto  nò  di  dare  ì ejutlle 
caflclla  , che  fi  formano  cojloro  nel  tana  nome  di  Chimere,  perche/e  non  io 
tutto , in  parte  almeno  quejìo  mefiro  triforme  della  Chimera  poetica,  le  qua- 
lità dell'Jduaritta  efprime . Si  sà  che  egli  era  nella  parte  d'auanti  Leone  ,nel 
rne^o  Capro, e nell’esìrema  Dragone . Cefi  la  deferì ue  Homcro  nella  Iliade. 
Horrendum  primum  lubct  obtruncateClumcram, 

Cui  genushaud  mortale  fuitdc  ftirpe  virorum. 

Prima  Lco,poftrema  Draco,  media  inde  Capeila 
Qua:  grauitcr  patulis  fpirabar  naribus  ignem.  — 

Et  ecco  (piegata  in  toh  verfi  la  conditione  degli  ulnari  , c’hanno  primie- 
ramente del  Leone  furibondo  nell' ingoiar fi  quel  d’altri  ; della  Capra  nel 
carpire  ogni  cofa  ; & del  Dragone  mentre  non  perdonano  ad  alcuno . Ben 
mioflri  non  natid'huomo,  e donna , ma  vfeiti  daU'abifio  infernale  a porre  fof- 
fopra  il  mondo . Che  ajpetti  tu  in  vero  dagli  -duanje  non  crudeltà  e fierez- 
za, poiché  non  conofcono  amore  di  fangue  , ir.tercfjcd’amicitia  , ragione  di 
genti , offe ruanza  di  leggi , rtf petto  d'bonore , e timore  alcuno  di  Dio  ? Se  gli 
odi  faueUare,tu  non  gli  feriti  Je  non  a querelar  fi  de' loro  tempi, che  il  frumen- 
to non  vaglia  come  vorrebbono , che  le  ftagioni  v adiro  troppo  profpere , che 
non  fi  j errano  fallimenti  fi (pejfi  , che  il  Trencipe  non  lafci  libero  il  contrat- 
tar e a lor  modo , che  non  poffano  vendere  le  loro  biade , che  il  vino  figo  afri, 
che  non  corrano  i denari , che  i fattori  gli  afjaffinino  , cheifìgli  li.rubbir.o, 
che  le  mogli  fono  troppo  vane  , che  i feruti  ori  non  tengon  conto  di  robba,  che 
i creditori  non  paghino,  che  i debitori  non  fi  veggano  , che  ibirigli  beffino, 
che  gli  auocati  gli  menino  alle  lunghe , che  i procuratori  non  procurino , che  i 
giu  dici  non  faccino  a lor  fauore  , che  il  pane  fra  troppo  grande  , cbeilvino 
vaglia  poco , che  l'oglio  non  s'al^i  di  prezzo»  che  H tntfe  di  Margp  fra  trop- 
po afeiutto  , f Aprile  troppo  temperato  , e il  Maggio  non  fi  (ontano  frac  affi 
di  tempcfìajdannt  di  nebbia  , tnnondationi  di  fiumi  ,[ouerchi  di  pioggi.e.-, 
naufragi  di  vaffclli , e centomila  difgratic  tati . Se  ridono  ( il  che  di  rado 
amene, fecondo  quello, che  ne  dice  Outdio  nelk  Matamorfofi. 

Rifus  abeft,  nifi  quem  viri  moucrcdolores.j 
Bifogna  , che  tu  ti  dia  à credere  qualche  gran  mate  eflere  feguito  : come 
che  quel  pupillo  pianga  il  padre  morto , quella  vedoua  il  manto,  e quel  mi- 
fero Ù fuo  foflegno,&  che  al  banco  delle  fue  vfure  fi  fieno  per  di  fperattone  ri- 
volti . Di  ramaricarfi , & di  doler  fi  hanno  ben  mille  cagioni , & quella  che 
apporta  tifleffo  Vocta  nel  primo  dell'arte  d'amare. 

Fcrtilior  feges  cft  alienis  fempcr  in  agris , 

Vicinumque  pccusgrandius  vbcr  habet. 

Cioè  quando  gli  altri  (anno  bene.  Il  che  anco  non  gli  Ufcia  malfare  car- 
ne, come  dice  Oratio  . 

Imiidus  alterius  rebus  macrefcitopitnis. 

Che  è l’ifteffo  ch'hà  detto  il  Sannazaro  nella  fua  ^Arcadia. 

L inuidia,figUuol  mio  fe  He  ila  macera , > 

Efi 
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■ Eli  dilegua  come  agnel  per  falcino, 

Che  non  li  gioua  ombra  di  pino,  ò d’acera . 

£f  quello  attuiate  quando  gli  Auari  odono  qualche  buona  nuova  per  leu 
Città, òche  ft a giunto  qualche  ficcorfo  di  grano, ò sbarcata  qualche  gran  qua- 
lità di  vmo,ò  d'oglio,ouero  abbacato ì pregio  alt  altre  robbe . Se  fono  in  pa- 
laggio  J>an  mille  polire  in  mano , corron  dietro  a gentil'buomini.à  l’orecchio 
di  dottori,  cr  allocati,  /limolano gli  vjficiali,caaano  citationi,  fifpenfioniffe - 
que/iri, capiatur.tr  mille  malanni.Se  in  pia^a,mai  fi  anno  fermila  corona 
à lungo, à trauer[o, per  guadagnar  vn  mijero  foldo.Se  fono  in  Chiefa  col  corpo, 
il  pen fiero  vola  mille  miglia  lontano.e'l  cuore  è nello  fcrigno  de'  dena>  i,come 
vij è trouar  quello  dcll'KJuraio  fant' sintonia  di  Tadoua.Non  bino  occhi  per 
mirare  le  mi/erie  altrui  ,&  bauerne  compa/Jione,  ni  orecchio  per  fentire  pre- 
ghiere,non  mano  per  porger  vn  quattrino  di  limofina, nò  piedi  per  gir  ad  aiu- 
tar alcuno, fi  non  à difpiccarlo  poiché  è morto  non  corre  pi  rdimoSlrarfi  buo- 
tnini.  1 Ibe Ilo  i pei, che  effóndo  coSloro  empi  come  Neront , fangutnari  come 
Elettimi, fieri  come  Megetij,e  beftiali  come  Anacreoti-, vogliono  effe r tenuti 
pi]  come  A ntontnt, benigni  come  T iti, giu  fi  i come  Ari  fi  idi, gelo  fi  del  ben  pu- 
bluo  come  Zalcuci,  e facili  di  ccflumi  come  tanti  Epaminonda.  Lo  ft  opere  ó, 
che  fendo  Cani  per  rabbia, Bafìli/chi  perveleno,  Cocodnh  per  fete  di  /angue, 

' Serpenti  per  malitia.  Cignali  per  impeto,  Lupi  per  fame,  & Orli  per  fie- 
rezza ■,  fi  tengono  però  Colombe  per  (cmplicilà , Aquile  per  gtnerofità , Gal- 
line per  compaffione  , e Fenici  per  fingolarità . Non  voglton  altrimenti 
tffcie  quelli , che  procurano  carefiia  nella  città  , che  fuccbianoil  f angue  à 
pupilli , & a vedoue , che  con  l'vfure  fanno  dar  crollo  alle  facoltà , che  man- 
dano  tanti  e tanti  allo  /pedale  , che  fanno  piànger*  infiniti , che  caufinoti- 
f onore  a tante  donne,  e donale , e ranno  defilando  le  città , e cafitlli . in 
contrario  pannando  tilafcianovn  foldodell’vfura,quado  titoglionoil  ma- 
ttilo,e ilgiuppone,&  ti  lafciano  la  camicia , e quando  toglionti  il  letto  di  fot . 
to,e  Infilanti  le  tauole-,all'hora  sì  vogliono  effer  celebrati,  e poftt  in  Cielo,  lo 
non  nego,  che  tal’hor  de  gli  atti gtnerofi gli  Auari  non  faccino,&  io  fteffo  ne 
bò  veduti  alcuni, ma  non  è la  virtù  della  liberalità  che t ve  gli  induca  à far- 
gli, è la  concorrenza,  égara,  ouerola  vergogna,  fi  come  non  ci  laf eia  menti» 
re  il  Boccaccio  ; ouero  chi  perfuoi  qutfti  ver  fi  porta. 

Per  vergogna  talhormoftra  l'auaro 
Illuflri  atti  cortefi , à ogn’altri  al  paro . 

Il  che  comprendi  da  queSlo  che  / tmpreal  chiaro  di  qualche  atto  liberale 
fanno  il  fofeo  dì  qualche  gran  fordidezz a.  figuire  . Sono  quefti  in  fimmai 
Tantali,  i quali  cercano , aquas  in  aquis,  & poma  fugacia  captane 
Onde  mcfjo  l'Alciato,  cantò. 

Sempre  affamato , e pien  di  fete  ftaffì  j 
T amalo  tèmpre  a 1 frutti, à Tonde  chiare. 

Cofi  Tauaxoaipro  nemico  à lui , 

Goder  non  vuol,  nè|godcr  laida  altrui. 

Sono  quefti  i Tatmh,(be  danno  luogo  al prouerbio,  a Patrocli  domo* 

A a a a a quan « 


Ouidio 

Akiata 
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■Plutarco,  quando  fi  parla  di  qualche  famelica -Arpia.  Sono  gli  Euclioni  , che  dannò 
Plauto . ampio  (oggetto  à Vlauto  di  far  Comcdic  de' fatti  loro.Sono  gl'-Arpagi,e  gl’ln- 

Grato.  dighi  dei  Cicco  d‘-4dria,  che  fanno  ridere  la  brigata . Sono  quei  pidoubiofi 

Zetmdoco  vltuP€ratl  Stento . Souoi  ladri -Argini  bollati  in  fronte  prcfjo  Zenodo- 
Plorano.  *«•  Sono  iTohpi  dal' vitgbic  lunghe  di  miceneo  (le fio  . Sono  le  Candirei 
baratri  d'Horatio,  cioè  la  rouina  de  gb  buornni . 

Ingluuies,&  tempcftas,  baratniraque  macelli. 

Sono  i pefci  Lubrici  da  Mieto, preffo  "Plauto, che  inghiottono  la  preda  & fila- 
li udemo  mo' Sono  * ^ionofiit  d' Eu  demo , che  non  ti  dariano  vn  biabiero  d'acqua  da 
Ariftofanc  Sono  ‘ Buoi  Ctpriotti  di  -Anflofane , buoni  ( oloper  la  beccaria,  e mutili 
all’agricoltura.  Fjjolut  pure,cbc  jono  cofioro  la  feccia  della  terra, gli  odiati  da 
Dio, e dal  mondo, e gli  indegni  che  il  Sole  luca per  loro.Orbaucndo  tolto  noi  à - 
deformerei  loro  atti  indegni,  e /piegare  le  (ordidegge  ,10  tipricgo  Lettore,  à 
fcufare  col  poco  che  diciamo  il  molto,  che  noi  douereffimo  dire , accurata  che 
quando  fe  baurà  ferirlo  ogni  gran  volume, fbaurà  ad  ogni  modo  detto  poco. 

L’Auaritia  donde  fia  detta,  quale,  & di  quante  forti  ella  fi  fia. 

Q Vello  nome  Guariti  a,  òfia  cmpoflo,come  vuole  Ntgidio , per  tefti - 
monio  di  Gellio,  ò pure  fta(cmpUce , come  più  à Gelilo  (le fio  piacer  , 
Gtllio.  tempre  è prefo  in  mala  parte-,  perctoche  ò dicafi  Auarus,  qua  fi  auidus  eris, 

ouero  ab  aucndo , in  ogni  modo  ftgmfica  buomo  mfatiabile  di  denaro , e dp 
robba.  Santo  Ifidoro  dice  cofì  nel  libro  dell  Etimologia , Hincauatusdl- 
Ifidoro.  &uscft?  coquodfitauidusaeris.  Et  Lodouico  Viues  nel  ter^o  libro  de 
Viucs . Jlnima Jcnue -,  Auaritia  ab  aire  nonien  habet.  Cofi  del  nomeMa  checofa 

fiAAuantia,[e  ben  vanamente  è dtfjhiito  dagli  autori, coucngono  però  tutti 
ch’ella  fta  vnagran  pefie  nell'bumana  còuerfatione . Auaritia  (per  opinione 
d’Miflotile)  di  anima:  auiditas,ob  qua  omnifanam  congcrcndarà 
Annotile.  CpUm  crelat  appai  tus.  Tullio  nella  fua Pletorica , Auaritia  (dice  left 
iniuriola  appetirlo  alienorum . Ma  San  Tomafo  nella  fecunda  fecun- 
Tullio ..  da:,  dice,  che  cft  inordinatus  amor  habendi  diuitias . Cofi  perle  dijji- 

S,  Thom.  timoni  date  di  c(ja  da  questi  tre  gran  lumi  di  faenza  ti  accorgi, che  quando  fi 
dice  auaro  advn buomo,t peggio  non  fi  può  dire . La  [aera  Scritturai  piena* 
delle  maledizioni, che  /opragli  auari  cadono  -,  come  quel  luogo  del  Deutero- 
nomio-, Malcdi&us  qui  transfert  terminos  proximi  fui,&  dicct  om- 
Deut.17.  nispopiiluSjAmcn  . Quello  de  iTrouerbq-,  Alij  rapiunt  non  fila  & 
Prou.  ii.  femper  in  cgtflatc  funt.  Quello  dell' Eccle fta(Uco  : Auarus  non  imple- 
Iiaia  ' 5 bitur  pecunia, & qui  amat  diuitias,fru£hun  non  capict  ex  eis.  Quel- 
Abaci.’  lo  tifata  : Vchquipradans,  nonne,  & ipfc  pradaberis  . Quel- 
s.  Agoft.  lod’Jibacuc.'Vdì ci,quimultiplicatauaritiam  malam  domuiluae, 

S.  Ambr.  vt  fit  in  cxcelfo  nidus  cius,&  liberar!  le  purat  de  marni  mali.  £ cento 
luoghi  tali.  Sant' Sgottino  aflomigli*  l'jluaro  a l' Inferno,  ilqualepcr  infini- 
te anime  che  deucrt,  mai  due  ba(ta,c  cofi  dice:  l'jluaro  ,fe  ben  tutti  itefoii 
del  mondo  gli  collafjero  nelle  mani , mai] ara  /atollo . Sar,t -Ambre fio  l'afio- 
tr.ighaà  ipa^/,!  quali  non  le  co/e,  ma  le  fantafie , ombre  delle  paj/ìoni 

prò - 
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proprie  Visionò,  non  pcrògtamai  la  verità  di  effe  confeguono  ; concbiudeiu 
do  per  (egno  efprejso  della  pa^gta  de  gli  auari , che  gratius  intuentur  au- 
rum,quam  (olera.  San  Gregorio  nel  14.  de’fuoi  Morali  dice,effere  fintile 
l'^uaro  al  felicitante,  il  quale  più  che  bee.più  s accende  la  fete.  Boetio  nel 
fecondo  libro  de  conjolatione dimoflra  maggior  fuoco,  & incendio effere nel 
cuore  delf dinaro,  che  non  è nel  monte  Etna j in  quei  ver  fi. 

Ma  d’infatiabil  fame 
Auanzan  Mongibelle  nofire  brame. 

Et  altrouc  nota  la  fua  tv(at  labilità  mentre  dice. 

Se  ricco,  auaro  core 

Raguni  in  vn  quant’oro  il  Tago  mena  ,* 

Se  il  collo  orni , & honore 
[ Di  quante  perle  ha  la  vermiglia  arena* 

Se  fertil  terra  amena . 

Con  cento  aratri  e piu  fenda, & lauore'. 

V Non  perciò  mai  fi  (azia,  anzi  à tutt’horc 
S’afflige  mentre  è viuo  : 

E m orendo  ri  m an  d’ogni  ben  priuo . 

Dante  net  (ti e Inferno  nomina  l \Auarita  befiia  accrlnjfma  , & mofiraJ 
quanto  è lontana  dalfatiarfi,ouc  dice . 

Perche  la  befiia , per  la  qual  tu  credi  Diate , 

Non  lafia  altrui  paflar  per  la  fua  via, 

/(_Ma  tanto  rimpcdifce.chel’vccidi, 

•i  ha  natura  sì  maluagia,c  ria. 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia , 

E dopò  il  parto  ha  più  fame, che  pria. 

Ha  tre  facete , onero  tre  capi  qneflo  vitto , per  quello , che  riha  cavato , il 
Tonfano  del  quinto  delle  leggi  di  Tlatone . Il  primo  i de'  Varchi , cofi  det-  Fontano  ^ 
li  dalla  Tarfimoma,&  quefhnon  pure  non  pofsono  effete  biafimati , maffì-  Flacone. 
mamcntc  quando  fono  carichi  di  figliuoli,  ò pieni  d'interefsi , ò aggravati  da 
liti,  ma  più  toflo  mentano  lode,  fé  honcflamcnte  alla  parfimoma  piegano . 

Et  di  qui  è che  Giuuenale  feriffe . 

Frugilaudaturauarus.  Giuuenale 

Jl  questo  anco  mirò  Focilide  quando cilafciòqueRo  documento  : Parfi- 
monia  vtere in  ommbus,nc infine  indigeas. Et  Efiodo  quando feufit*  ££0 
In  medio  parsimonia  vttre.grauisin  fundo  parfimonia.La  feconda 
forte  di  jl uan  e di  coloro  che  Juno  diligenti! rimi  accumulatori , che  non  la - : 

(ciano  paffar  ma  minima  occafione  di  guadagnare  ancorché  lordamente , 
che  turano  il  follo  perche  non  ejca  il  fiato,  che  piangono  C acqua  che  fi  verja , 

& che  raccoghono  etiandio  il fouerchio  delle  vgne  tagliate , come  quell' Eu~  * 

elione preffodi  ‘Plauto  nell' via  lularia,&  che  in  jomma  per  vn  picciol  carni « 
fienaio  ma  città  intera . La  terga  forte  è di  coloro  ,che  rubbano,  rapinano , 
ingannano , &'  affajjinano  quefto  e quello  per  far  robba  ; négioua  à coflor 9 
quella  feufa,  che  ad  ogni  modo  quello  cberapifcano  /pendono  poi  incbr'pa. 

i™,  ■ 
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Jnia,  & in  piaceri  fogni  fortt  ,pei  che  né  il  fine  è buono  ma  p'ffìmo , nè  quel - 
o chi  è inaiato  à quello  fine  altro  non  è che  effecrabile  affatto.  Nelreflo 
quanto  al  ditti  dire  l'*A  uantia  ci  rimettiamo  al  ferino  d’Mflotele  nell' Et  fi- 
ca,San  Jornafo  nella  feconda  fecundx , & Alberto  Magno  nel  fuo  compen- 
dio della  T oologia,  ballandoci  per  i coftumi  di  quanto  fin  qui  detto fi  è . 

Di  ilcuni  Popoli  del  mondo , i quali  fi  fono  auanzati  fopra  gli  alta 
nel  chimcreggiarc  intorno  aU’auaritia. 


A ri  dotile . T £ Chimere  flrane  di  certe  nationi  del  Mondo  ,n  rifare,  come  fi  dice,rob- 
Piniaro.  I uba  fino  sù  i faffi , hanno  dato  occ  adone  di  proverbi , & fono  perciòfìati 
quafi  fauci:  delle  genti.  I Fenici,  come  più  ingordi  di  robba , che  gli  Or  fi  di 
Fenici, che  non  baueriano  giamai  fatto  vn  feruigio  ,fe  non  ficun  di  fubita  rtcorn- 

^rpic  tra-  (0fne  auuertljct  ^Anflottle  ne’  Morah:& preffo  l'interprete  il  Tinda- 

ro  tanto  è che  dica  colui,  Phinix  enim  fio  dico  .quanto  fe  dtceffe  con  vmt 
rauiama.  mano  io  dò,&  con  l'altra  ricevo’, & fe  ne  fi  di  f ubilo  il  Troucrbio, Phznici* 
negotiationem , come  à dire  mercatura  fatta  col  fcrutgio  iflcfio . Quei  di 
Ncgroponte  erano  tanto  auidi  all’accumitlarc , che  chi  trattaua  con  ejji  bifo- 
gnauafe [offe  fiato  jfrgo,cb'haueffc  tutti  i cen t’occhi  tenuti  aperti, che  fe  t m 
/o/o  di  quelli  fojfe  flato  cbiufo,  fubito  te  la  attaccali  ano  con  qualche  rampino . 
E perche  il  latino  gli  chiama  Chalcidenfcs,  ne  fù  lofio  formato  il  verbo 
Chalcidiflàre,cfcVp)oprM»»fnfe  il  Tampinare, come  ferine  Celio  nel  venie - 
, fimo  delle  fue  antiche  lettioni . I Lacedemoni  foravano  più  che  Ut  {fina  nt' 
nionHpC  patiti, & Taufania  nelle  cofe  di  Beotia  nò  gli  hauerebbe  chiamati  Stttkl  O- 
jorcj.  logi,  che  vuol  dire  vnguento  da  cancheri  fe  nonfoffero  flati  proverbiati  pc r 

la  lottigliela  loro.  Né  errò  punto  quell' Oracolo , che  rtfpofe  ad  ^ dicamene , 
& à Tcopompo  I[é  di  Sparta  circa  il  durare  dt  quella  Rgpublica . Tumde* 
<le 'ójwUc  mum  vinccndoscfleLaccdemonioscum  aurum,  Se  argentana  in 
nuX  prccio  caipcrint  habere.  Cioè  che  all'hora  dariano  il  crollo  quando  fi  fìi- 
maffe  più  l'effer  ricco, che  l'effer  faggio,  e forte . La  qual  rifpofla  è portata  da 
Tullio  ntl  fecondo  degli  Offici, & da  Tlutarco  nelle  cofe  de ’ Spartani , ptrdi- 
tnoflrare  che  quei  Greci  all'hora  finirono  di  fioreggiare  quando  a chime- 
rrggure  cominciarono.  Confinavano  e di  flato,  e di  vitto  co’  Lacedemoni  gli 
iAtcniefi , perche  anche  egli  perforo  battemmo  detto  cheti  Sole  non  luce  di 
me%o  gtorno:per  l'oro  favellavano,  perforo  tacevano, per  foro  dicevano  bora 
ditìyC  bora  di  nò , & fofsc  fiata  quanto  fi  volrffc  diritta  la  bilancia  delltut 
Trouerbio  Cntfl itia,vn  pendino  d'oro  ,o  d'argento  poflodavn  lato  di  efia  ,la  faceu * 
dello  fpie-  j rabboccare . Non  venne  da  altra  origine  quel proue>  bio,che  l'jltcHiefe  flen- 
m de  anco  in  morteli  artigli  per  premire , Atticus  porrigit  manti  ctià  cum 

tc.- . " mori  tur,  quale  ad  ogni  pafjo  vfano  ^inflofane  Diogeniano’.percbe  tanto 

Ariilofane  erano  fui  gremirebbe  a pena  fi  poteva  credere  che  né  amo  in  Jepoltura  trala- 
Diogcnia-  fica  fiero  quel  me  filerò.  Dionigi  ^Aùcarnafieo  dà  vna  strana  magata  alla  fli- 
nCJDiouisi  t,c^e^a  degli  Egttij, apportandone  illtjlimomo  dt  Tlatone  per  non  parere , 
Alitar.  ° tb+fofje  cJJo,c  punti  che  gli  bd, gli  medica  poi  co  quella  magra  feufa, che  ma- 
li* 
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ris  opportuniiate  vfos.pccunià cogcbant , auaritiaroq,  fe&abatur.  Tartari  be 
/ Tartan  per  trfttmonio  del  Bonfinio  non  tralafciano  alcuna  occafme d'ado ■ ft  iali  nelle 
pr<ir  l'vgne, esercitando  all'aperta  furti,  rapine, violente,  e danneggiando  in  v*ure  • 
mille  modi  il  compagno, e coUvfureggiare  la  perdono  con  cjfi  i Giudei , onde  fi 
vede, che  fe  come  fono  mtfer abili, cofi  còmodi  foffero  di  beni  di  fortuna,  non  ci 
furiano  nella  Libia  fiere  più  fiere  di  loro . Filano  poi  f piegando  la  natura  de 
gli  Spagnuoltyfà  loro  propria  vna  certa  fonigliela , che  ejf o chiama  "Micro - Filare», 

logia.  Res  vcl  minimas  plurimi  faciebant,  dice  egli . Ma  fcriuendo  ap-  <hf  <.dlc<: 
pre(So,che  auaritia:  ftudio  fenici  tanti!  diecibum  capicbant , bifogna,  g'uo^i' 
che  parli  degli  Spagnuoli  antichi, per che  hoggidì  vfano  di  defmarbene,  &dt  b 
cenare  meglio  : & fe  bene  flint  ( dice  egli  ) hydropote  ciocbeuitori  d'ac- 
qua,e fparmiatori  del  vino,  fcuoprefi  hoggidì  in  gran  parte  f 'alfa  quefìa  pro- 
prietà,poiché  beuonopiù  volentieri  vino , che  acqua , & vinogenerofo , eh e 
acquadicio  . Non  ha  già  oppefitione  veruna  ciò  che  confiderà  fingolarmen - Dcj 
rem  efii  Filano, cioè  che  in  tàauido  ingcnio,  vedi  bus  tamen  amicai-  poggiare 
turprcciofiflìmis  , cioè  , che  con  tutta  la  fcarfità  loro,  veflono  pei  ò fo-  d^i  Sp*. 
pra  la  conditionefplendidamente , di  forte, che  paion  tutti  ConùMarcbeft  , e Stuoli . 
Signori  grandi . il  che  fa  maranigliarc  molti  , come  fi  dia  in  loro  nell'ifief- 
fo  tempo  fplendideg^a,&  nujcria , & che  il  mede  fimo  al  mede  fimo  e Crefo, 

& Euchone  fta . 

Delle  Chimere  d’Auaritia  nafccntc,  conofciutc , e disfatte 
da  huomim  laggi  nell'ifteflò  germogliare.. 


SE  iodiccfsi  , chcnafcono  , e ere f cono  alcuni  con  certa  inclmationc  alla 
analitici , laqual  inclinatione  fe  non  viene  rintuzzata  e dal  piego  fuo 
ndrezzata  con  l'ottima  df opima  , paffa  finalmente  al  callo  della  confuetu- 
dineiaon  direi  cofa,chc  non  Jt  veggia  ognhora  in  proua . Se  quefìo,nanfoj]c, 
come  potrebbe  efjcr  vero, che  vn  tenero  fanciullo,  apena  toccatigli  otto  anni , 
pone  fife  tanta  indù  fina  in  mantggiare  denari  ,ecoje  pretiofe , e robbx  d'ogni 
forte  ? quando  in  particolare  gl’ altri  figliuoli  di  quefiaetà  di  co  far  e Ile  fan. 
ciullefcbe  fole  fi  dilettano,!  compiacciono.  Sarà  di  eterna  memoria  il  cafo,che 


fù  decifo  in  gitene  auanti  àgli  ^ireopagiti, giudici  giuftifiimi,  ebefù  di  que- 
fta  forte.  Và  vn  figliuolo  di  pochi  anni, e di  molta  malitia  nel  tempio  di  Dia- 
na , è feorgendoft  auanti  à i piedi  vna  lama  d'oro  caduta  dalla  corona  ch'ha • 
uea  in  capo  il  ftmolacro  della  fauolofa  Dea,lapre(e,e  la  nafeofe  nella f acca , e 
portcìia  à cafa. Penne  a nottua  il  furto  fatto  dal  putto, e fù  denunciato  a quei 
giudici, C il  più  di  e fi  piegaut  ad  afioluerlo,nò  potendo  crederebbe  inflitta 
l'baucfje  condotto  à quel  furto , ma  più  lofio  vna  ceitafanciullefcafemplici - 
tà . Vno  però  di  efii, voglio,  diffe  ò Signori,  che  noi  vigliamo  in  proua  fe  per 
fempbcità  bà  inuolato  il  putto  la  lama, oueroper  innata  maluagicà  fua : e fece 
tantofio  portar  fi  auanti  certe  cofc  dagutocare,  ògollerie , delle  quali  Ci  dilet- 
tano l putti,  e mefcbiataui  tra  quella  la  lama  d'oro  ,il  lafiiò  m arbitrio  fuo  di 
pigliare  alcuna  di  quelle  cofe  che  più  U piacele,  & infatti  die  f ubilo  di  mano 

" ' alla 
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alla  lama  d'oro,  & le  b sgottile  difpregiò . Veduta  ck'hebbcro  quei  (aui  t/«v 
chi  quella  bella  prona  d' Jiuaritunaftnte , diedero  di  [ubilo  [emenda,  che 
il  ladroncello, & infume  facrilego  fuffc  decapitato  jen^a  alcuna  compaffionc. 

2 '.ùngerò . j Queflo  fatto Jcriue  T eodoro  ZutngC’  o , il  quale  l’ha  tolto  anch'effo  dalle  Gre- 
che iftorie . HI  a Jon  notabili  le  parole  di  dato  autore, che  volendo  mo/lrate  la 
cagione  perche  quejh  Jreopagiti  non  perdonarono  alla  tenenza  de  gli  m- 
nijflagitiG  & (cclus  (</)«■  ) in  ìpla  vcluti  herba  opprimere  voluerunt: 
percioche  è cofa  certa  , che  je  quella  najeente  chimera  d auaritta , & ladre- 
ria moli  ruoja  non  fi  tagliauano  dalle  rcdici^be  crefciutc  poi,haueriano  pro- 
Plucarco.  dotti  effetti  troppo  per  la  l{epublica  peftilcntr,edannoft.  Diceka  'Plutarco  nel 
libro  de  educatione  pucrorum*,  che  da  1 lor  andamenti  ft  conofceua  a tire 
laertio . cofa  hauefftro  inclina' tone.Socratt  (per  tefltmcmo  di  Laertio)  volendo  cono- 
Zenocrate  fere  di  che  pie  zoppicava  vn  giovinetto , che  voleuafarft  fuo  Scolare , Lo- 
qucrc,^ffCH<j,vt  tc  videam, parla  fccioche  ioticonofca  : fendo  troppo  ve- 
ro .che  1 dettiti  fatti  danno  à vedere  Cbumarc  della  per fona. Zcnocr ate  Filcfo- 
fo .poiché  hebbe  offeruati  1 costumi,  & vdito  il  dire  di  certo  garzone tto  , che 
-polena  entrar  e nella  fua  Jcola, non  voglio, diffe , pettinare  quella  lana  ; Hoc 
velus  apud  me  non  carminami-, perche  doueaeffere  di  quelle  lane  daptt 
tinarfr  co’  [affi . Ecco  per  tanto  il  vitto  in  herba  [coperto  ,fà  ni  e fiero  dunque 
divellerlo  prima  che  crefca  dalle  radici  , fi  come  fecero  quei  [aui  tfjhco- 
pagofe  però  non  v’è  fperatr^a  d’emendatione . Che  [e  vi  fofie, quadra  ah' bo- 
ra il  configlio  di  Viatorie , Indolcm  retunde  : quadra  quello  delSauio 
H ebreo;  Curua  illos  a puerma:r  quadra  4 detto  d'Oratio, 

Dum  tener  cft  gnatus.gcnerolos  inftruc  morcs, 

I Lacedemoni  , prima  che  dalla  parfmonia  lodcuole  paff afferò  all'aua- 
riiia  detestabile  , denunciarono  al  magiflrato  vn  gar^onetto  , il  qual  ba- 
ueua  comperato  d pre^o  vili  fimo  alquanti  campi  di  terra  , come  quello 
che  / offe  vfeito  de'  termini  delgiuflo  . I fuoi  tutori  non  [ limauano  vn  fico  il 
di  fender  lo, volendo  che  foffe  per  Juagran  ragione  quel  detto  volgare, ma  dia- 
bolico , che  potefje  comprare  al  più  vile  pre^o  che  poteffe  , e vendere  ai  più 
caro,  nondimeno  ventilata  che  fi  fù  la  caufa,eglifù  condennato  in  molti  feu- 
di: & ecco  la  cagione  che  adduce  Eliano  nel  quarto  della  fua  varia  Hi  fona: 
Michele  Quod  eum  iuuenis dTct,nimium  lucro  inhiarct.  Ma  aubuti,cbcfidia 
‘ 0 Dt‘  fine a queflo  capofendoft  detto  di  quefta  mala  inclinationc  giovanile  riti  thi- 
mereggiare  sùl'auaritia-,  è beve  che  aggiugniamo  per  vn  altra  cattfa  dell'a- 
ttaritiagiouanilc  quella  del  Caualier  Michele  di  Montagna,  che  addacene* 
Juoi  difeorfi  pohtici,&  è.  Che  molte  volte  i padri  troppo  fueri  co’ fi  gii  noli  nel 
dinegar  loro  vn  dettato, fono  caufa,cbc  quei  fe  ne  togliono  nafc oft amente, oue- 
Padri  fono  to  ne  vendono  la  robba  da  farne.  Et  ne  conofco  (dice  egli)  vnobemfjimo  im- 
caula  dd-  patentato,  col  quale  àpritgbi  di  vn  fuo  boneftijjimo  fratello,  ebrauogen - 
le  chimere  ulhuomo,io  parlai  vna  volta  per  queflo  effetto;  &•  egli  mi  rifpofe , t conffsò 
<te  ’ figli . Uberamente, che  egli  s’era  indotto  al  vitio  delle  vgneper  il  rigore, & /marititi 
di  fuo  padre  ^na  che  bora  i'baucua  tanto  in  vfo,  che  non  fe  r,e  patena  guarda- 
re'. £ tanto  bafìi  di  queflo  proposto . 

'•  L Ve- 
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LVCIO  AMPELIO 

A MACRINO  S. 


Efiderando  voi  cfacquiftare  vna  notiria  generale  di 
tuttclccofe,  mi  fono  prefa  la  fatica  di  compilami  il 
prefènte  Libretto,  perche  vi  lenta  di  memoriale.,  e dal 
niedefimo  apprendiate  quello , che  fìa  H Mondo , e gli 
Elcmcnti,ciò  che  produca  la  terra,  e quello,  che  dal  genere  fiuma- 
no Ha  flato  operato  ne'  iccoli  paflati . 


Del  Mondo . 

ÌL  Mondo  altro  non  è,  che  l'Fniuerfità  delle  cofe , nel  qual  fono  tutte  Itj 
Tèff  , t fuor  del  quale  non  tic  niente . . In  Greco  è detto  Cofacs  . Gli  Eie- 
jfi  del  Mondo  fonoquatUo.il  fuoco,  eh' è fincato  nelconcauo  della  Luna* 
l’opinione  L'Mqua , che  conflituifce  il  mare , che  la  circonda.  L'aria , della  quale  fi 
de  gli  an-  producpno  i venti,  e U tempefìe.  Lajerra,  che  per  la  fu  a forma , chiamiamo 
tieni.  il  tondo,  ò globo  della  terra.  Le  parti  del  Ciclo  fi  diuidono  in  cinquecerchi . ■ 

L'artico , e L'antartico, che  per  il  fouerchio  freddo  fono  inbabitabili.  L'E- 
quinott  iale,  fatto  il  quale  è vn  paefe  chiamato  Catacccautner.e,e  così  fi  rende 
Che  vuol  inabitabile  per  il  troppo  calor  del  Sole . Il  Circolo  del  Cancro , e quello  del 
dir  fe.npre  Capricorno  , dotte  fi  fanno  i Solfiti]  dell’ Eflate  ,c  dell' Inucrno . Sottodi 
ardente . ^uejn  fi  habita  per  cjfer  temperati  fimi,  efradi  ejfi  fi  fende  il  Circolo  obli- 
quo,detto  Zodiaco,  coi  dodici  Jegni , fono  li  quali  il  Sole  fintfee  il  fuo  corf» 
nello  Jpatio  d’ va' anno . 

Dclli  dodici  Segni. 

SOno  in  Cielo  dodici  Segni , il  primo  de'  quali  é F Ariete . Cogliono,  cb'ei 
confegutffe  quef’honore  col fauor  di  Bacco , il  quale  conducendo  in  In- 
dia il  fuo  efferato  per  l'africa,  epaflando  per  luoghi  lecchi,  & arcnofi,  do^ 
non  ft  trouaua  acqua, venuta  per  c.òiejercitoà  patir  gran  danno.  V n\d'sù te 
li  mojìrò  l’acqua-,  e per  ciò  da  Bacco  fu  chiamato  Gtoue  ^immane  , r .(quale 
Bacco  fabricò  vn  magnifico  Tempio  nel  mede  fimo  luogo,  doue  trorj  r ac  qua. 
Queflo  operò,  che  Bacco  dimandò  in  gratin  à Gtoue,  ette  il  me^efimo  Miete 
/offe  ritenuto  tra  le  Stelle,  filtri  credono, che  fife  quello, ’,0i  quale  Tuffo, & 
Utile  fua  forellapaffarono  il  mare  ,chedaleiprefeilm ,me  d’Hellifpontico  , 
c’haueua  la  lana  d’oro , per  efjerui  uflatafcmmr/a. 

a II  Taurobcbbe  luogo  in  Cielo  col  fauor  di  Gir^e,  il  quale,  per  farli  gra- 
fia [peaalc, lo  leuò  à Nettuno  fuo  fratello , perdi  1 1»  figura  di  Torohaueun* 
dtfeorfo  humano . Egli  per  comandamento  di,  Gtoue  ingannò  Europa  figlia 

d’Jge- 
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degenere  in  Sidonia,  doue  [eberganio  alla  riua  del  mare , & addomi flied- 
dofi  col  Toro , battendola  egli  preja  in  groppa  la  tra/portò  in  Grecia.  Ter  il 
che  fu  da  Gioite  collocato  fra  le  Stelle  per  eterna  memoria  di  queflo  fatto . 

3 Gemini  furono  due  fratelli  nati  d'vn  parto  dull'jjola  di  Santo ,r,on  fi  sì 
come  confeguiffcro  l'honore  d'effer  annoutratifra  le  S ielle , (e  non  da’  Sacer- 
doti ,cbe  fono  confecratt  al culto, e feruitto  loro . -Altri dicono, che  fofftro  Ca- 
flcre,  e Tolluce,ptr  batter  liberato  il  mare  da’  ccrfari.-A  Itti  affermano  e fere 
flati  Hercole,cTefco,  per  batter  fatto  opere  fìmili . 

4 11  Cancro,  in  Greco  Carano,fit  ritenuto  in  Ciclo  per  fau.or  di  Giunone, 
perche  e {fendo  flato  H ercole  maialo  ad  vendere  l’Idra  Lcrnea,  che  nei  chia- 
miamo Eccctra  , il  Cancro  attaccatofi  allt  piedi , & alle  gambe  d' limole , e 
mal  trattandolo , veniua  a render  affai  migliore  la  condurne  dell’Idra  : nè 
fu  facile  ad  H creole  di  guarir fi  dalle  ferite  ritenute  dal  Cancro.Giunone  dun- 
que in  ricempenfa  di  que fi' attiene  lo  refe  dtgno  di  tale  bonore. 

5 II  Leone  eflcndofi  crcfciuto  InNcmca  ,fù  mandato  da  Giunone  per  vc- 
tìder  H ercole;  ma  facce  fle  tutto  l’oppoftto , perche  doppo  efferfi  flato  lunga- 
mente rinchiufo  invita  grotta  di  Grecia, venuto  finalmente  à cimento  cefi» 
Hcrcole  ,reflò  da  effo  vecifo  infieme  con  Molar  co  fuo  bofpite,  della  cui  mag- 
ga  cfjcndcfi  Hcrcole  impadronito , fi  feruì poi  di  effa  per  vcciderc  il  Leone, 
della  cui  pelle  egli  fi  feruì  poi  fempre  in  auuenire  in  luogo  di  vestimento . Ca- 
dette per  queflo  fatto  Hcrcole  in  maggior  odio  di  Giunone, la  quale  collocò  il 
Leone  in  Cielo  fra  le  Stelle . 

6 La  Vergine, che  noi  chiamiamo  Giuflitia,  conuersò  vn  tempo  fra  i mor- 
tali, durante  l'età  dell'oro  : ma  deppo  che  gli  buommi  cominciarono  amali - 
gnor  fi, fu  da  Gioue  trasferita  in  Cielo.  -Alcuni  dicono,  che  foffe  figlia  d’icario 
-Athcniefe,c  fi  chiamaffe  Erigonc,  al  cui  padre  Bacco  moftraffe  il  modo  di  fa- 
re il  vino, acciò  lo  participajfcagli  buommi  per  viuere  allegramcntc.Succcffc 
poi, che  effendofì  imbracati  coloro , a'qualt  fu  dato  in  ricompenfa , ne  refi 
Icario  lapidato,  t morto . Il  cane,  che  fi  trouaua  feco , vedendo  il  padrone^» 
vccifo, ritornò  ad  Erigone  con  vrli , la  quale  hauendolo  veduto  così  mefio , e 
dolente, tutta  affannata, /e  n’andò  con  effo.  -Armati  al  luogo , douegiaceua 
Icario, e vedendo  il  corpo  morto, con  gran  lamento  lo  fipellì  nel  monte  Imct- 
to,  & effa  s'appiccò  da  (e  fleffa  con  vn  laccio  . Il  cane  dopò  effere  flato  lun- 
gamente alti  fuoi  piedi,  e venendo  meno  di  fame ,bramofo  dell' acqua,  fi  gettò 
in  vn  pog^o . -All' bora  Bacco  dimandò  a Gioue , che  e {fendo  quefli  morti  per 
fra  cagione ,fo(f  ero pofli  nel  numero  delle  Stelle . Icario  fà  chiamalo  - Arturo , 
la  cui  Stella  nei  fuo  nafeere  porta  continue  tepeSlc.  Il  cane  fit  detto  Canicola. 

7 La  Libra,  che  da  i Greci  vien  chiamata  Z'gcs , cioè  giogo , ptr  tffer’in 
tutto gtufla,  conforme  à queflo  mflrumento,  fu  ambe  detta  Tlloi  ho  con  nome 
di  malchio , perche  vogliono  , che  così  fi  chiamaffe  il  primo  ituentcre  della  li- 
bra da  pelare  , e ihepoi  fife  trasferito  in  Ctco  frale  Stelle,  per  ejfer  quefta 
vtihfjima  all’vfobumano. 

8 Lo  i corpicne  ,che  dicono  che  per  volontà  di  Diana  nafeeffe  nel  monte 
Tcitmo  nel.’lfi  la  di  Ono, ptr  fui  morir  Orme , il  quale  bauindo  incontrata 
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la  parte  ifi Africo.  il  Sagittario  verfo  Aufiro , & africa  . Il  Capr  icornt 
verfo  jiujlro.  . Aquario  verfo  Euro/  Noto.  Tcfic  ver/o  Euro. 

De’ Venti. 

Iyeuti  fon  caufati  dal  moto,  e dall'inclinatione  dell atre.  I principali/ ge- 
nerali fon  quattro.  Euro  detto  anco  Apolide , e Volturno,  e volgarmente 
Strocco,  viene  dall'Oriente  .Bai! Occidente  vien  leffiro  , che  Coro , e Fauo- 
nio  anche  ft  chiama.  L' Aquilone, che  parimente  è detto  B orca  , & A parcia. 
Tramontana^/?:*  dal  Settentrione.  Dal  Melodi  poifpira  boto,  che  por 
ta  anco  il  nome  di  Libico, d' Aulirò,  e d' Africo  . Vene  fono  poi  de  gli  altri 
ffeciali,  come  Iapigc.che  jeffta  dal  promontorio  della  Tiglta,dalquale  pren- 
de il  nome  Leuconoto,i  l quale  tira, quando  è il  tempo  buono . C auro  dall'A- 
quilone ne'  càttiui  timpt  ,epa[faperla  Francia . V' è anco  il  vento  Etefìa, 
che  tira  in  certi  giorni  determinati  nell' Eftate . 

Della  Terra. 

TVtto  il  globo  della  Terra  contenuta  (otto  il  Cielo,  fi  h abita  in  quattro 
parti . Vna  è quefia,doue  noi  habitiamo.  L'altra  è dall'altra  banda  ce- 
traria,gli  habitatcti  della  quale  ft  chiamano  Antittont.  L altre  due  inferiori 
fono  fituate  inparti  à quelli  eppofie , egli  habitaton  di  effifon  detti  Antipo- 
di. La  terra  habitabile  fi  donde  in  tre  parti,  & in  altrettanti  nomi . L'Afia * 
che  è (ra  il  Tarlai, t’I  bile.  L’Africa,*,  he  éfra  il  Nilo , e lo  fretto  di  Zibilter- 
ra.  L’Europa, che  c fra  lo  fretto, e'I  T anai . 

bell' A fi a,  vi  feto  nationi  nobiltffime . dindi,  i Siri,i  Terfiani,  i ; Medi ,i 
Tartbtjgli  Arabi,!  Bithinifi  Frigi], t Capadoafi  Cilici, t Soriani, i Lidi]. 

In  Europa  parimente  fi  trouano  nobtliffmi  popoli . Gli  Scirii,  i Sarmati , i 
Germani,! Daci.iMe fi,i Baci, Macedoni,  i Dalmati  ,iTannom,ouero  Vn- 
gb(  ri  gl'ili  mi, onero  Schiauoni  ,i  Greci, gl’ Italiani j Francefbgti  Spagnuoli. 

In  A fnca  geminobilfji  me. Gli  Et  topi,  i Mori/  b umidi ,/  Cartagine fi,  i Gè- 
tuli, i Gar  amanti, ì bafamont, l'Egitto. 

Trioni,  fumo  fi  (fimi  nel  Triodo  fono, Il  Caucafoin  Scithia,iEmodotn  India, 
il  Libano  in  Saia, l’Olimpo  in  Macedonia / Inietto  in  Attica, T aigetc  in  La- 
ccdmcnia,Cabcrone  Eleone  in  Beotia , Tarnafo.&gh  Acroceraum in  Epi- 
ro,Menalo  in  Arcadia, gli  Aprirti  in  Italia,  C Erice  in  Sicilia , l’Alfifrm.  — 
l’Italia ,e  la  Francia fi  Tirenei  fra  la  Francia,  e la  Spagna ; l Atlante  in  A fi- 
ca,Calpi  nello  fuetto  dell  ’Oceano.  . - 

1 Finntt  più  f amo  fi  nel  Mondo  fono, l'Indo  fil  Gange,  l llidafpetiell  India , 
fAraffe  in  Armenia,  Termodonte , & Fafide  in  Coleo , il  T anai  in  Scithia, 
Strimene, e l'Hibro  in  Tracia,  Sperchio  in  T e (faglia, l’Htrmo,  Tattolo  dall'or- 
rene  d’ci  o,  Meandro ,e  Caiflro  m Lidia,  Cindno  in  in  Cilicia , Ora  te  in  S ona, 
Smtoi,  e Xanto  in  Frigia  , Eurotain  Lacidtmonia  ,Alfco  in  Elide,  Ladone 
in  Arcadia, Achcloo,& Iliaco  in  Epiro-  Sauot  e Danubio,  eh  anele  Ifirt 
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vieti  detto, in  Mifta.  llTò,e  Tenere  in  Italia.  T/WflWOjChe  fecondo  il  Bió- 
do e l’ificfsoche  la  Brenta, m Illirico.  Radano  in  Francia.  lbcro,e  Ben  in 
Spagna. Bagrada  in  Numidia.  T itronc  iu  Getuha.  Nilo  in  Egitto . Tigre , &• 
Eufrate  in  Tartina.  Riletta  in  Germania. 

L'Ilole  più  celebri  nel  noitro  Telare  fono  undici,  la  Sicilia,  la  Sardegna,  la 
Cadia,Cipri,Eubea,Lesbo,Rbodi,ledue  Baleari ,EubuJo,Cor(ica, Gadi.Nef 
l'Oceano  dalla  parte  d'Oriente  la  T aprtb  .na,  daliO cadete  la  Brettagna,  dal 
SettentnoneTde,da  Mezzogiorno  l’Ifole  Fortunate . Oltre  queflc  nel  mare 
Egeo  le  Cicladi  al  numero  di  dodici.  Deio, Giaro,Midone^Xndro,Taro, Faro, 
T enedo,Citbno, Melo, N affo,  Donufa.  Oltre  quefte  ut  fono  altre  Jfolette  fen- 
Za  numero  Mette  Sporadi,  che  fono  come  feminate  per  il  mare , frale  quali  le 
più  famo[e  JonoEgina,Salamina,Coo,Chio,Lcnno,  Samo.  Nell’ Ionio  vi  fono 
t' Echmadt  de  Strofadi,ltaca,Cef atonia,  Zacinto . Nell Adriatico  fi  contano 
altre  Ifolette  dette  Cintee  circa  mille.  Nel  mar  di  Sicilia  altre  otto  dette  Eolie. 
Nel  mar  di  Francia  altre  tre  dette  Stecade.  Nelle  Sirti  altre  tre,Cercina,  Me- 
ninge, e Girra. 

Del  giro  de’ Mari. 

IL  Mare  Mol  quale  fumo  circondati  in  ogni  parte,  fi  chiama  Oceano.Queflo 
entra  per  quattro  bande  nella  terra.  Da  Settentrione  fi  chiama  Cafpio.Dal- 
rOrienteTcrftco.Dal  Mezzodì  Arabico, & anco  Mar  roffó,&  Eritreo.  Dal- 
l’Occidente Atlantico,  che  ferueper  il  commercio  di  tutto  il  genere  humano. 
Queflo  entra  nello  flretto  Gaditanofra  due  monti  Abinna,eCalpe,  notijfimi 
per  le  Colonne  d’Hercole.Diflendcndofi  poi  queflo  mare  affaifsimo  per  largo , 
e per  lungo  viene  à bagnare  la  metà  della  terra,  e però  chiamato  Mediterra- 
nco'.mada  vatijpaefi  ,doue  (corre,  s'acquifìa  altri  nomi  particolari.  Doue 
bagna  la  Spagna  vien  detto  Balearico  , Gallico  dalla  G alita,  ò Francia,  dalla 
laguna  LigiìfticOjChe  è la  rimerà  di  Genoua,dalla  T ojeana  Tofco,  e Tirreno , 
ma  vien  anco  detto  Mar  di  (otto, per  che  etreoda  il  lato  deftro  deli Italia.  L’A- 
driatico  fi  dice  poi  Mar  di  (opra, perche  b./gna  il  lato  ftniflro  dell'  Italia.  Si  colo 
doue  è filmata  la  Sicilia, Crettco  doue  époflal'l fola  di  Creta  Jroggidì  Candia . 
Il  tomo, e l'Egeo  fon  detti  quelli  che  bagnano  t' Acato, t’I  TeloponelJo,che  per 
interpo fittone  delt’lflhmofannovna  Temfola . Il Mirtoo,  e l'Icario  attaccati 
all'Egeo  vengano  chiamati  l'vno  da  Miralo,  e l'altro  da  Icaro.  "Ponto  Eufino 
è coli  chiamato, perche  eoa  vn  lungo  giro  bagna  la  Scithia.  L'Hcllcfpontico 
entra  per  una  bocca  fra  due  celebr  ali\sime  Città  Sello  dell' Afta , & . Abido 
d‘ Europa.  Quella  di  T anat  bagna  la  Cofta  A fianca . V Egitti»  da  Egitto,  il 
Libico  dalla  Libia  heggi  Africa  .li  Mar  delle  Siiti  vien  così  detto  dalle  due 
Sirti,dalle  qu  ali  lefue  onde  vengono  reciprocamente  rigettate  indietro . 

Le  Maraniglic  del  Mondo  . 

Diremo  bora  delle  maraniglic , che  fi  rltrouano  In  terra.  Lontano  cinque 
miglia  d' Apollonia  Alamanna  nel  monte  Ninfeo  fcaturifie  fuoco , e 
h-'utne  dalla  terra.  Nella  jtlua  di  Tan  rifuotia  uri  hai  incoia , c he  ftfentefin 
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dalla  Città.  Invìi  capo  funaio  à pie  del  monte  fono  certe  foffe  piene  d'acqua, 
dalle  quali  cfcepecc,r  bitume.  Trlouendofi  con  le  mani, la  pece  s inalba  je  falla 
quafifuor  deli' ac  qua.  In  imbroda  d' Epiro  in  vna  parete  fon  dipinti  Caflo- 
re, e "Polluce, & He  lena  di  mano  d'autore  incerto,  se^a  che  niuno  babbi a mai 
potuto  faper  chi  gli  ha  dipintasi  dice  parimente,  che  ih  Epiro  vi  fta  vna  fioc- 
ca chiamata  dopatone,®-  in  effa  i ni  gran  pome  colonnato  da  ogni  parte,e?tlfi. 
catoper  cornar,  damano  diMedea,  e che  vi  fia  dipinta  laNaue  degli  y Ir  io- 
nauti  ,e  le  loro  ienprcfc.Htl  mede  fimo  luogo  è il  Tìpio  di  Cioue  Ifone.d  atquate 
fi  f ccnde  all'lnf  r r no  per  faper  le  cofe  à venir  r,doue  riferi [cono  due  che  vi  fon 
flati, veder  fi  C me  nella  fua  propria  forma.  In  J.eucade  è il  mon‘je,ncl  quale 
fi  gettò  Saffo  p -r  amor  di  fuo  marito.  Nella  fcmmità  del  monte  r>'è  vn  Tèpio 
d'^dpollo/oue  fi  fanno  i /airi  peti,  & occorrevo  che  quahbunc.fi  precipiti  da 
effo,  vienfubii  0 raccolto  à baffo  dalle  barchette . In  Sterne  d' ficaia  fi  vede 
nella  pianga  parimente  vn  7 è pio  dedicato  ad  apollo , nel  quale  fi  conferita 
lo  feudo, e 1 4 daga  d' Agamennone, vn  vefhmeto,e  cor f /ietto  d'FLffeJe  faci- 
le di  T tu  ero, e l'arco  d'Adrafìo , con  vn’ara  di  lui  iafuataui,fen^a  faper  fi  ciò 
che  vi  fia  dentro ; e di  più  vna  pignatta  di  metallo,  doue  fi  due,  che  fù  bollito 
Teli  j-ui  oltre  la  cetra  diTalamede  : v'è  anco  vna  pelle  humana  dedicata  à 
M arte, li  remi  de  gli  Argonauti  ,le  braccia  del  tmone  della  naue , e’I  cauculo 
diTiUncrua  . Nellucgo  JlcfJo  fi  vede  appef a aliatela  d'Orefle  la  vefied[vn  Non  s’è 
parafilo,  nella  quale  joffiandofi  s apre  tutta . y'è  latcladiTenelopc,  Iuidi  potuto  tro 
terra  fcatu  rifee  olio. In  Argo  del  Telopone  ffo  v'è  vn  Tempio  di  Giunone ,cbe 
chiamano-Aflo  ornato  magnificamente.  in  Olimpiav’èvn  Tempio  di  Gioue  culo  fùjni- 
parimente  molto  celebre,  doue  i Lottatori  vanno  à facn  ficare  per  il  buon'au.  fichi, le  for 
gì trio  . In  Corinto  fi  vcdeapprcfjo  al  mare  la  cofla  d’vna  Balena  di  talgrof- 
/.  ^ga, che  non  la  può  abbracciare  vn'buomo.Nel  me  de  fimo  luogo  è vn  T em-  fi 
pio  di  V ònere , nel  quale  è vn  v afidi  marmo  poflout  da  Laide  meretrice . In 
Beotia  è vna  foffa, ò voragine facrafioue  Anfiaraofù  afforbitoMelit  mede- 
fitna  foffa  è vn  vafo  di  terra  cotta  rotto , mariuniti  infume  t fragmenti , fià 
così  fofpefo  in  anafenza  veder  fi  doue  fta  attaccatole  non  fia  agitato  dal  ve- 
to.In  Jtthcne  è vn  ncbil  tempii ■>  dedicato  à Minerva,  alla  cui  fini  Ara  i collo- 
cato vko  feudo, cb'effa  tocca  col  dito  . Nel  me^o  del  mede  fimo  feudo  è l'ima- 
gine  di  Dedalo  così  congegnata , che  je  alcuno  vuol  levar  l'imagint  dallo  feu- 
do, tutto  l'opera  retta  disfatta  infume  con  l’imagine.  Effa  Dea  poibà  t'bafta 
di  gramigna.  In  Troia  v'è  vna  pietra  quadrata,  douefù  ligata  Cafsandra , la 
quale  toccandofi  dalla  parte  dinanzi,  e frecandofi  manda  fuorail  latte, e fic- 
cando fi  dall'altra  badajo  rimette  dentro. Apprefio  il  mare,®  il  fiume  X un- 
to v'è  vn  luogo  chiamato  Ebete, doue  fono  l'effigie  di  „ Achille , e di  Tatroclo. 

In  Efefi  è vn  Tempio  famofiffimo  dedicato  à Diana , che  di  granitela,  e di 
beitela  non  bàpari  in  tutto  Cvniuerfo . Ntll'ingreffo  à man  delira ,&  à fi- 
nterà della  porta,  fi  vedono  gli  edifinj  di  marmo  tutti  d’vn  ferodi  io.  c«- 
bin,c l'altera  di  tutto  l'cdifitioè  di  140  .cubiti . A S amo  nel  Tèpio  di  Giu- 
none fi  confin-.a  vn  biccbiero  d’hellera  con  quattro  tefie  di  montone  grandi, 

(bt (porgono  w fiora  le  cornantorte  d'vna grandetta  marauigkofa.InTcr- 
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Mercurij . Ti  primo  fu  figliuolo  del  Ciclone  del  Giorno , il  fecondo  di  Gioue , e 
ii  Croma,ò  di  Troferpina.  1 1 tergo  figlio  di  Crono,  e di  Maia , chefù  inuentor 
della  lira . Il  quarto  figlio  di  Qnilleno,  il  quale  infegnò  à gli  Egitij  le  lettere,  e 
r Aritmetica,  Cinque furono  gli  Apolli . Il  primo  figliuolo  di  Vulcano , e di 
Minima.  Il  fecondo  di  Coribantt.  Il  tergo  di  Gioue, e di  Latona.il  quarto  fi- 
gliuolo di  Sileno  in  Arcadia . Il  quinto  figliuolo  diAmmone  nato  in  Africa. 

Tre  furonole  Diane.  La  prima fù  figliadi  Girne,  ò di  Crono , e diVroferpina , 
fot  ella  di  Bacco.  La  feconda  di  Gioue,  e di  latona  torcila  eT Apollo . La  terga 
chiamata  Opi  figlia  di  Glauco.  Tre  furono  gli  Efculapij . Jl  primo  detto  A • 
pollo  figliuolo  di  Vulcano.  Il  fecondo  figliuolodi  La o.  Il  tergo  di  Ari  flètè, e 
fAlappe. Quattro furono  le  Veneri.  La  prima  fù  figliuola  d'Hacdeli,  edel 
Giorno.  La  feconda, che  fi  dice  efier  nata  dalla  [puma, figliuola  del? Acre  , e 
delC Oceano.  La  ttrga,chefi  maritò  à Vulcano , & hebbecbtfax  con  Marte, 
e ne  nacque  Cupido, fecondo  fi  dice . La  quarta  figlia  di  Cipro  ,e  di  Svia,  che 
fùd'  Adone  innamorata.  Cinque  furono  le  Mmerue  . La  prima  fii  figlia  di 
Vulcano,dalla  quale  fu  edificata  la  Città  et  Atene.  La  feconda  del  Nilo, ado- 
rato dagli  Egitij . La  terga  di  Gioue,  che  a occupi  nelle  cofedi  guerra  . La 
quarta  del  3ole,cbefù  imentrice  de'carri  a quattro.  La  quinta  di  Vallante  je 
di  Titanide.  Quefia  vccife  il  Tadrc  per  continuar  la  fua  verginità , perche  fi 
trouaua  innamorato  di  lei',  e per  ctòfù  detta  Tallade  . Cinque  furono  i Bac- 
chi, il  primo  venne  di  Gioue,  e Troferpina,  efù  agricoltore,  & inuentor  del 
vmo,e  fu  fratello  di  Cerere . Il  fecondo  Bacco  nacque  di  Mtrone,  ediFlorcu, 
ietto  Granito, del  cui  nome  fi  trouu  ancora  il  fiume  Granico.  Il  tergo  di  Cabi- 
ro,che  regnò  m Afta.  Il  quarto  di  Saturno,e  di  Smele.  Il  quinto  di  Nifi , & 
Ucfiona.  Sei  furono  gli  H ercoli.  Il  primo  fii  figlio  di  Gioue,c  dell'Etbere . Il 
fecodo  del  Nilo, che  dagli  Egitij  vie  riputato  fra  li  principali  Dei.  Il  tergo  da 
gli  Htllenii  tenuto  per  fondatore  delila  Città  loro. Il  quarto  è figbo  di  Crono, 
ediCarcbcre  odor  ato  dalli  Cartaginefi,  dal  quale  e fi  prendono  il  nome.  Il 
q amo  figlio  di  Ioab.che  combattè  col  Bè  de  Medi . Il  fello  nacque  di  Gioue , 
e d'Alcmena , che  fii  matjlro  d.' Atlante . 

A. 

De  gl’Imperij. 

SEtte  furono  gli  Jmper  q, de  Ili  quali  h.ibbiamo  notiti  a dal  principio  del  mo- 
do in  qua.  Il  primo  fù  degli  Afirij.  Il  fecondo  de  Medili  l tergo  de'Ter- 
fiani.  Il  quarto  de'  Lacedemomj.  Il  quinto  de  gli  Atenicfi.  llftfìo  de  Mace- 
doni, e l'vltmo  dt'  Romani . 

IRède  gli  Affirij. 

Ti  Ri  Niuo  fù  il  primo,  che  col  fio  efercitio  figgiogò  quafi  tutta  tAfia , & 
ed  fico  la  nobtlifima  Città  di  Niniue . Il  Ré  Belo  figlio  di  Gioue  ,i  cui  pa- 
peri doppo  bauer  regnato  nell' Afta, fi  diflrfero  anche  nell' altre  parti  del  Mo- 
do. Qiitfli furono  Egitto , e Dario;  battendo  l'vno  difitfi  il  fic-  imperio  per 
tutta  l’Africa, e l'ultra  anco  in  Europa.  Semiramide  fù  figlia  di  Circe  Ninfa, 
la  quale  da  fanciulla  fù  nutrita  dalli  colombi . Fù  moglie  del  Ré  Nino,  dopò 
la  cui  morte  ella  ampliò  affai  quel  pregno.  Tentò  ancora  t’acquifto  deli  India,  ' 
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ma  con  poco  felice  efito.CofleèJù  la  fonditrice  di  Babilonia  Città  fa  pii  bella 
di  quante  ne  furono  mai  nel  mondofa  qualeèpoRa  [apra  l' Eufrate. Sor  dona- 
palo, il  quale  bauenio  per  le  fue  fouercbie  delitti,  e lufuru  per  il  Regno,  per 
non  -JtHir  in  poter  de  nemici, prefe  il  veleno  infierite  con  le  fue  concubine , e 
fatto  accender  ilfuoco  alla  cafa  vi  reità  con  cjfa  abbracciato. 

Re  de’ Medi. 

A Ria fe  primo  Rè  de  Medi  bauendo  vinto  S arduo  apalo  per  la  fua-t  uff 'li- 
na, trasferì  le  fuericcbtRRc  in  Mediai  refìato  Signor  degli  jtffirjj,li 
gouernò  con  molta  giuftiiia.  -A  lui  fucceffe  Auguflobuomo  forte, egiuflo  , 
ma  per  inganni  fù  vinto  da  Ciro , e coti  bebbefine  il  Regno  della  Media. 

Rè  di  Pcrfia. 

Ciro  fù  il  Rèfortiffmo , il  quale  bauendo  foggiogata  la  maggior  parie 
delMfiafe  ne  farebbe  paffuto  anche  in  Europa, fe  nonfoffe  Rato  vin- 
to, v epprej io  da  Tomiri  Regina  de’  Sciti.  Cambtfc  fù  figliuolo  di  Ciro , e di 
forièra  eguale  à lui.CoRui  bauendo  in  Egitto  foggiogato  il  Rè  ^imaft  con 
fettunta  imlabuominije  ne  paisà  in  Etbiopia,  doue  bauendo  perduta  la  mag. 
gior  parte  deWcfcrcito  per  eareftia  dcviucrifù  coflretto  a ritomarfene  indie- 
tro a fuo  mal  gr  ado. F'tdi fico  nondimeno  t ma  Città  detta  Meroe.E  perche  ba- 
ueua  fatto  recidere  *dpi  bouefacro  appreffogh  Egtttj , fucceffe  per  ira  de  gli 
Dei,  ch'egli  cadendo  di  camallo  rmnof amente  fopr  a la  propria  fpada,  vi  rima- 
ne {fe  vtafo.  Il  Rè  Dario, che  fù  vno  de’ fette  Verfiam,e  che  confeguì  il  Regno 
per  l’annitrir  del  fuo  cauallo,  pafsò  in  Europa  con  fettunta  mila  buommi , ma 
rmiafe  vinto,  e morto  appreffo  Vfeudomaratona  con  dugento  mila  de'  /noi. 
Serfe  figliuolo  di  Dario , dopò  la  morte  di  fuo  padre , fe  ne  pafsò  ancb’ejfo  m 
Europa.  E fornito  di  nani,  e gente  d'armi , bauendo  fatto  vn  ponte  di  barche 
f opra  [’EUefponto, e forato  il  monte  jitho.  Ma  la  fua  venuta  non  operò  altro, 
che  l’incèdio  d' ditene, effondo  refiato  rotto  per  mare  da’  Lacedemoni j ,&■  A- 
Uniefi.Ritornatofene  per  tato  in  jifia,vifù  poi  vccijo  per  ir  odimelo  de'fuoi. 


Capitani,  c Rè  de’ Lacedemoni . 

E Frittene,  e Troclc  fratelli  £ vn  parto , i quali  trabeuano  origine  da  gli 
H craclidi, furono  t primi  else  regnarono  co  auttorità  Regia.  Licurgo  Le- 
gislatore,al  quale  i Laccdcmonij  principali  della  Grecia  per  lo  fpatio  di  fette 
anni  erano  Rati  in  odio.T eopompo,cTolidoro  Rè,i\quali  s'occuparono  per  lo 
fpatio  di  venti  anni  a far  la  guerra  contro  i Mefjenif.  Otriade  buono  guerrie- 
ro,il  quale  nella  guerra  Mtffena,doue  combatterono  a cento,  cioè  à cinquata 
per  banda, feriffe  col  fuo  proprio) àngue  fopr  a lo  feudo  ,efùil  tergo  Capitano 
degli  Meme  fi, nella  guerra  Mcffcna,il  quale  vifà  mandato  per  beffale  ben 
per  ordine  dell'or aco  lo  d'^t pollo  egli  concitò  gli  animi  de  foldati  douer  finir 
cesi  lunga  guerra  con  la  vittoria  mediante  il  giuramelo  di  combatter  fino  al- 
■ « ; ■ ■ l'viti- 
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[ritinto  fpirito. Leonida  Capitato  nella  guerra  Tu  fica, che  con  trecento  La- 
ttài n,  orif  a p puffo  i monti  T et  napoli  fefienne  tor.  la  morte  fua, e de  (voi  com 
pagm  tutto  l'impeto  della  giterra.Tau  fonia, il  quale  nella  guerra  Tetjfica  rup- 
pe Telar  demo  Centrate  di  Serfe  con  le  genti  à piede  cpprcjjo  jifcpo  fiume  di 
Beotta.Coflui  efjcndc  poco  depò  venuto  in fofpettodiftlloniaappreffo il-fij,  e 
di  tal  nota  accuJato,fi  ricoverò  nell' jl filo  di  Minerva , dove  poi  fi  morì  di  fa- 
me. Leandro  Capitano  dt'  Lacedemoni]  fù  il  primo,  che  appiè  fogli  Egei  iò- 
pefse  gli*4tenicfi,cbe  fgnoregiauano  tutto  il  mare , e coTijuperati  ccSiitti  al 
governo  loro  trenta  T ir  anni . Xanttppo  auan^ò  di  bravura  ogni  altro  dilla* 
fu  a natione . Cefi  ni  fu, eie  e fendo  Slato  mandato  alli  Cartaginefi  per  Capita- 
no contro  Romani  venne  ir,  mane  de'  Cartagine  fi.  Jgcfilao,  il  quale  battendo 
per  ma  firn  a di  far  f emprc  la  guerra  più  tifo  in  terra  de’  remici,  che  mila 
propria  fi)  per  ciò  mandato  in  */ lfia,Cr  hauendota  bormai  tutta  de  folata  pie- 
tre flava  per  dar  te  mani  eddeffo  al  Ff  fleffo  , fu  richiamato , e vinfegh  jUe- 
nieft  apprefo  Crotone  .Sehn  poi  vicino  à Corinto  ptanfc  , h aucndo  rijaputo, 
thè  veruno  reflati  morti  dica  mila  Grecane  volfc  difìrugger  Corinto, benché 
potefe  farlo. 

Rè, e Capitani  famofi  de  gli  Atcnicfi. 

IL  l{i  Cecrope  fù  quello,che  edificò  gitene, e dal fuo  nome  volft  che  i Citta- 
dini fi  chiama  fero  Cecropidi.Dcirifltffo  fi  due  fauolof avete  per  eferfta- 
toforeSiiero,che  dalle  cofae  in  g‘ùfoffe  Serpete.  Il  FJ  Ertttomo  fù  qui  tiorbe 
inflituì  imifìcrif  d'Eleu  fma  . Celio  regnò  infteme  con  Euboleo  (atei dote,  e le 
figliuole  vergini  Sacerdote  fe,  con  Tnttolemo  prefetto  dell'annona,  il  quale 
in  tempo  d'vna  e frema  carefha  prouide  abbondantemente  di  grano  alta  Gre- 
cia. Il  I{é  Tandione,il  quale  maritò  Trogne , e Filomela  fuoi  figliuoli  atti  Fj 
di  T cacto, per  hauer  confederatone  digenti  Barbare  col  mc^o  della  paren- 
tela . T efeo  figliuolo  d’Egeo,cb’vccife  il  Minotauro . Demofonte  fuo  figliuòlo, 
che  co’  Greci  ijpugnò  Troia . Il  }{e  Codro,il  quale  per  falute,e  vittoria  della 
patria  fè  voto  alti  Dei  Marti  nella  guerra  del  Teloponnejo.  Tifi  firato  huornó 
forte, e fauio,  il  quale  per  favorir  la  plebe  divenne  tiranno  della  nobili  à , e fi 
portò  giu fifimamente.  jlrmodio,&-  ^iriflogcitonc  buomtnt  plebei  furono  , 
che  fi  conguirarono  entra  appiano, &Hipparco  figli  di  Ttfifìrato, perche  net 
goucrno  fi  portavano  co  troppa  feuent  à,  e li  fecero  morire ;onde  poi  corrie  à co- 
jeruatcrt  della  libertà  della  patria,  furono  loro  decretati  dm  ini  bonort . Mit- 
eni de  fù  quel  bravo  Capitar,o,che  nelbofco  Maratotitovcctjc  ottantamila  fot- 
dati  di  Dario  Fji  di  Terfta  comandati  da  Date,c  Tdafeme  juoi  Luogotenenti, 
vdrifhde  Dicco, che  da'fim  buoni  ccflumi  coitfegnt  qù'efto  lopranomc,  e fù  poi 
per  lifiefja  fua  bontà  efiliato  dalla  patria . Cimane  anch’egli  Capitano  degli 
gitemi  fi  riportò  vna  fegnalata  vittoria  nella  guerra  Tcr/iana , basendo  in 
vn  fol  giorno  rotta  tutta  l’armata  del  I\è  Serfe,  così  per  mare , cerne  per  ttrrx 
veli' jt  fa  fìefja  apprefo  il  fiume  Eurmcdaite.^lc-biadc  fù  Capitano fegna- 
lato  tanto  per  la  fua  ria  fetta, come  per  il  fuo  valore , < ricekcTga,  il  quale  of- 
fendo imputato  d’baucr  di  notte  levate  le  teflc  à tutte  le  fatue  di  Mercurio  ,fè  t 
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ne  fuggiti  Lacedemoni]  nella  guenadclTcloponnefo,&  batteri  doli  fatti  vini 
(iteri, compatèdo  pei  alle  tniferte  de'  (um  Cittadini  ritmò  alla  patria,  e crea- 
to di  nu otto  Capitano  refevittoricfi  gli  jttoucft.  Trafbclofù  quello  #bepof e 
in  libertà  gli  Utente fi,  hautrdo  al  beni  fido  d'vna  congiura  tolti  di  me^fi 
trenta  wogiflrati  de'  Lacedemoni], che  crudelmente  figncnggiauano.Ccnont 
hautrdo  appreso  l'1/cla  di  Guido  fatti  prigioni  tutti  t Lact dimori],  ricuperi 
à gli  ^ttnitfi  l'Imperio  del  mare.  Dun  tonato  foie  naui  da  carico  (cacai 
dal  Fregne  Dionigi  Fé  di  Sicilia, ebe  n‘ haute  cinto  rcflr  ate  mentre  je  ne  paf- 
faua  ni  Italia#  li  frejc  Siratuja.  Hificrate  intenderà  .fl.no  delle  eofe  di  guer- 
ra s'inutntò  nucut  maniere  d'ami  ptù  leggieri  facili  a maneggiare.  Fonone, 
il  quale  fi  tegru  mirato  homo  da  bene . Crflut  non  potè  efler  corrotto  dalle 
premi fle del F.è Filippo, che  fcnepaffaffcà  lui.  E venendo  perfuajo  da  gli 
amici  di  non  perder  così  bella  fcrtur.a,ihe  (e  li  prefentaua  difar  bene  à fuoi 
fgliuoli.Fifpcfe  fe  faranno  huomint  da  bene , buferà  loro  qucflo  piccolo  po- 
dere, fe  tri  fh, niente.  Cabrio, cb'mftgnò  alti  faldati  Torte  della  fellema , ac- 
quiflò  à gli  jtteniefi  Cipro,  e FI  affo,  e tutte  Clfde  del  mare  sfiatilo , e vici- 
no àTbio  volle  più  tcjic  morire,  che  faluairicclnuoto,pernòlpagliarfidcl- 
l’ armi. Demetrio  Falcreo, che  per  tfltr  tenuto  per  grand' buono  da  bene , e per 
la  (uà  fegnalata  giu  flitta  fu  honorato  di  trecento  flatue,che  per  la  libertà  del- 
la patria  li  furono pofle  in  publico  alla  fua  prefen^a. 

i 

•'  I Rè  di  Macedonia. 

Filippo  figlio  d'^f minta  fu  il  prima  1\c  di  "Macedonia , che  rimpadronì 
della  T rada, riducendola  in  fuo  potere  f volendo  poffare  in  jifia , mètre 
ftjlaua  apparecchiato  per  la  guerra,fù  da  Taufania  vecifo  in  Teatro,  wt lef- 
f andrò  figlio  di  Filippo,  e d'olimpia  paffandofenein  ^ifia  dalla  Città  di  Telia 
di  Macedonia,  con  quaranta  mila  foldati  ruppe  in  tre  giornate  Dario  Fèdi 
Terfia, prima  appreflo  il  fiume  Granicoli  ad  Ifio  di  Cthcia, e finalmente  ai 
*/ Irbela  con  trenta  legioni  d'buomini  à piedi , e due  mila  carri  falcati . Kob 
pafsò  troppo,chc  fi  refe  padrone  di  tutte  le  nobihflime  Città , e nationi  delP- 
*4fia, tdtÌT India,  di  Sarbatra , di  Su  fa,  e di  Babilonia  ,douemorl  non  fìsàfe 
di  vino, òdi  veleno Jiauendo  nondimeno  prima  trajeorfa  l’africa fino  al  Tè « 
pio  di  Gioue  ciminone,  e prima  d’ogm  altro  nauigato  l'Oceano . Filippo,  che 
dopò  -dloffandi  c fùil  fettimo  l{c  di  Macedonia  , e non  trouandofi  in  Grecia 
thi  lo  vince flc, e fluitando  il  fuo  dominio  con  feuerchia  crudeltà , fù  rotto  da 
Sulpitio  Còjoiem  F cade, poi  da  Flaminio  in  Macedonia, & in  T beffaglia  ap- 
preflo i monti  Cinocefali, oue  dato  Demetrio fuo  figliuolo  in  t fi  aggio  fu  con- 
dannato à perdere  vna  parte  del  Regno . Terfe  Filippo , figliuolo  di  Filippo 
trouandofi  fornito  d'vn  graffo  efcrcito  di  Macedoni,  & ejfendofi  (finto  contro 
la  Grecia  con  le  vane  torri  d' Elefanti  fù  vinto  da  Marco  Confale  appreffo  la 
palude  Scilbia,  e doppo  bauer  gettate  in  mare  le  fui  riccbnge  fene  fuggjl , 
Tcco  dcpòeffendo  flato  f cacciato  da  Taolo  Emilio  da  tutta  la  Macedonia , fi 
ritirò  in  Samo, cime  m jl filo,  di  douc  eficndofi  dato  in  mano  à Taolo , e giu- 
rata 
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retta  alni  fedeltà  fiottanti  al  fio  carro  dalui  condotto  in  trionfò,  e poi  Jet ut 
vifjefen^a  guardia  in  olibano, dotte  s'inuectbiò.  Tfeudofiltppo  buomo  ple- 
beo,& ignobile  offendo  fi  per  la  fimghanga  c'bautua  di  Filippo  finto  fuo  fi- 
gito  sfilinoti  1 Macedoni  à farla  guerra  contra  i Romani  fù  ne'  principi/ 
della  fillcuatione  frefo,t  mandato  i fioma  co»  la  guardia, donde  fuggito  dal - 
la  guardias  di  nuovo  fiUeuata  la  'Macedonia,  nprefa  la  Tracia  àfor^a  far- 
mi, t nella  forteto  del  [{egnoteme  ragione  in  habito  Ideale , epocodopp* 
effondo  Boto  vinto  in  battaglia  da  Mettalo  figliuolo  del  Cieco  , e fuggito  io 
Tracia  fi  da'  l \egi  dato  in  poter  de’  Promani  s condotto  in  ti  tonfo. 

De’ Rè  Romani.  / 

s 

KO  mulo  fondatore  di  [{orna.  Vuma  "Pompilio, che  infiituì  il  culto,  e riti 

delle  cofe  ficre.T  ulho  Hofiilio , che  diSlrufJe  Alba.jtnco  Marito,  ciré  Hiflorìe 
whiffime  leggi, e fece  HofliaColoiuade  [{ontani . ScruioTullio, che  fu  Romane  * 
il  primo,  che  fece  le  de  feriti  iene  de'  beni  di  ciafcuno . Tarquinia  Trifco,  ebe 
ornò  il  MagiSlrato  dell' In) igne . T acquino  Superbo,  ebe  per  lafiafiuercbia 
arroganza  fu  (cacciato,  t pròto  del  fisgno. 

De*  Capitani  famofi  de’  Romani . 


B Untotele  per  lapublica  libertà  procurò  la  morte  de' propri  figli  Valerio 
Tu  blicola , che  per  C iflejfa  libertà  prefe  àfar  la  guerra  contra  i T acqui- 
vi]. Il  mede  fimo  concedendo  libertà,  multiplicò  affai  il  popolo.  Manlio  Tor- 
quato ,cfcc  per  ifiabilire  la  difciplma , & autorità  militare , fece  recidere  t ut 
proprio  figliuolo.  Cincinnato, e Serrano,  thè  dall'aratro  furono  off  unti  all’ bo- 
nore  della  Dittatura.C ami  Ilo  , il  quale  dopò  batter  rotti , e mandati  in  rumai 
Calli  S trioni, riflaurò  là  Città  di  Ugna, prima  abbruceiatadagl'tfteffi . Ducj 
Tabi j,  vno  de'  quali  in  ma  fola  battaglia  foggiogò  i Tofcani , i Sanniti,  i po- 
poli delC Umbria,  & i Galli,  leuò  dalle  Tribù  i Libidini , e eoa  confeguì  il 
cognome  di  Maffimo.  L'altro  con  la  tardanza  ruppe  Annibale,  e da  ciò  s ac - 
qtnfiò  il  cognome  di  Tratttnitire.Dapirio  Curfore,  refe  la  pariglia  a'  Sanniti, 
confarli  paffar  fitto  il giogo,  battendoli  vinti,  tome  i mede  finn  Sanniti  Teta- 
no portati  ver  fi  li  Romani , ritrouandofi  vittoriefi , e dalla  velocità  net  cor-  ' 
rere  fi  ccgncminato  Curfore.  Curio  mentre  flaua  tocendo  le  rape  appreffo  al 
fioco, ■''tnendoli offerto  da i Sanniti  quantitàd’oro,la  repudiò,  dicendo:  Vo- 
glio più  tolìo  farmene  con  li  miei  vafi  di  terra, e comandale  a coloro , che  gli 
hanno  d'oro.  Fobritio  lufcino,cbe  prwò  della  dignità  Senatoria  Cornelio  gu- 
fino acculandolo  di  luffo,t  d’auaritia,per  trouarfi  per  dieci  libre  d'argenteria. 
Claudio  Marcello, che  fù  il  primo  ^be  vince ffe  in  battaglia  Gambale  in  Ter- 
ra di  Lanci  o ,t  che  mjcgngfje  m guerra  il  modo  di  ntirarfi  con  la  cavalleria 
fi  n^a  fuggire.  Due  Scipiomjvns  il  primo  de’  quali  fù  l’africano , che  vtnfe 
Annibale, & ir.  fumé  con  lui  tutta  l'^ifrica.L' altro  fù  il  Humantinó,tl  quale 
rumando  Cartagine, e Humantiafin  quella  figgiegò  l’africa,  & in  quefta  la 
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Sfuria. Quinte  Henne  ,u  quale  tafaau  ^/.rubale  in  Viglia , fi  fece  incontrò 
ad  jtjeinbatfjfht  Zittitici  disegna,  & tnzma  giornata  loruppeapprtfjo  il 
fiuti  t JHttaMO,il quale  Jt  p fcflt  poti  io  tergivi  gtr  tei  Emulale, non  fi può 
tintiteli  jl.tnt  J’J<  i eli  j o ut  itili  la  j a, gua.  Tei lot'hava.do  acqui- 
fiala  la  fratta  n a, e hlcrcta  le  Cui  i a.nf  t itacene  Vi  ricebifjitr.otr.oifo , 

C i lauti  di  1 1' ma  fui  gioii  idelnurfopndutiduc  fgU.dffe  in  publico  : 
tb’tglirinigratipuela  finite  tir  piùtifto/i  fi  (Jt  mi  fiata  attua  fa  alla  fua 
cafa,ibe  allaRipi  b uà. Lui  frettili , vro  de  quali  detto  frciedonico  ,per 
hauti  debellata  le  Tiiai  < dinia,iiouàdcfi  ali'ajjtdiodt  Contri  bta  Città  di  Spa- 
gna itie'pugt.c  bile  ,t  imandò  alti  faldati,  eie  facefjero  te  fi  amento  , e tb'à  ntf- 
funo  fcjje  lento  di  partir  Cal£  a f Se  dio  prima  diprendirla,tcme  poi  fece.  L'al- 
tro detto  Nun..duo,per  batter  vinta  la  Numidia , il  quale factndoji da  *Apu-  _ 
loto  Tribuno  della  TU bc  leggi  dannefe  alla  Repnblica , benché  quell e fo fiero 
già  (tati  giurate  da  tutto  II  Senato  ‘.egli  Cele fje più  toflo  d'andare  in  e fitto, ihc 
giurare.il  Juo  f gito  fu  iogv.cir.ir.ato  Tic , per  batter  feguitoil  padre  neU’tfi- 
ho.  Caio  frario, il  quale  in  * Africa  vtnfe  i Numidi,  & m Calda  i Cimbri, & i 
Teutonici, di  f empiite  faldato  arriuò  ad  e [ter  fette  volte  Confole.  Siila, il  quale 
fù  vittoriofo  nella  guerra  ciutle.fàil  primo  ad  vfurparfi  l'imperio  di  Roma, e 
fola  in  lafeiarlo.  Sertorio , il  quale  e (fendo  flato  frofentto  da  Stila , gettatofi 
bandito,  in  brewfjimo  tempo  rìduffe  m poter  fuo  qua  fi  tutta  la  Spagna , e per 
tutto  ncll'iftcffaforttitia  cetraria  fu  inoperabile.  Lucullo.il  quale  cumulò  gra- 
difflme  ricchezze  dalle  Spoglie  dell'Elia,  e ft  dilettò  (opra  modo  d'tdiptij , e 
di  pitture.  Tempro  ,jl  quale  vtnfe  gli  dimeni  fono  tl  Rè  Tigrane , quei  di 
Tonto  fitto  fritridalc  ,&  in  quaranta  giorni  quei  di  Cilicia,cbe  infeflauano  il 
mare  in  ogni  parte, di fle udendo  le  fuc  vittorie,  e trionfi  in  gran  parte  dell'^O 
fia,tra  il  mar  Cafpwje'l  mar  Roffo . Caio  Cefare,  che  foggiogò  t Calli,  e Ger- 
mani, e fù  il  primo  tra  i Romani , che  nauigò  COccano  dalla  parte  di  Bretta- 
gna,che  parimente  vin/e  . Ce/are  ^ugtiflo , il  quale  ridotte  in  pace  tutte  le 
Troutncie , lafciò  per  tutto  i preftdq , e diede  vr,  ’ ottimo  ordine  alle  cofe  dell'- 
Imperio Romano, dopò  la  cui  morte  bà  fempre  dominatola  Dittatura  perpe- 
tua de’ Cefari . 

* Romani  (cgnalati  in  Toga. 

MEnenio  od grippa,  che  tffendoft  diuifa  la  Tlcbe  dal  Senato , la  riunì , e 
concilùò  mfieme. ^ippto  Cieco, che  impedì,  che  nonftguiffe  la  patema 
tot  Et  Tino , perche  quel  popolo , die  non  hauea  voluto  vbb.direa'  propri 
Rè  aio /offe  poi  necejjitato  àflar  (otto  l'Imperio  de’  Rè  flranieri.Tìbeno  Grac- 
co,il  quale  benché  haueffe  per  fuo  nemico  Scipione  Jì fatico, non  voi  fé  che  da 
i Tribuni  fòfje  pi  fio  in  prigione , allegando, che  non  era  lecito,  che  Scipione^t 
fltfje,  douefi  xtneuano  tuttavia  li  gali  li  fi  li  avi  prefi  da  lui  in  guerra.Quifl'i 
il Tadre  de'  Crauhi,the  ne'  loro  Tribunati  eccitando  fcditiom  per  ifferuatio-  '• 
tic  delle  Uggì  agrarie, le  quali  or dir.au ano  la  diuipcnefe  re fhru tiar  e de'  cam- 
pi «Ila  plebe  .refi  areno  vceift.  Decimo  Biute  Caletto,  (he  vcnji  Gì  auofuo  ge- 
nito,eie  lui  banale  flato  della  Ripubltca  eoi ; t me  di  fune  leggi  inficine  co»' 

Opi- 


Digitized  by  Googli 


Di  Lucio  Ampelio.  57  9 

Opimio  Confole.  "Marco  BrutOjcbc  bruendo  figuito  le  parti  "Pompeiane , e poi 
da  Celare  rtmeffo,  procurò  la  morte  de’  fuv,  per  porre  in  libertà  laflepubh- 
ca. Lucio  Bruto, che  dopò  la  pubhcatione  delle  medtfme  leggi, s'bauea acqui- 
sita vna  grandi ffima  autorità , e fu  con  inganni  vccifo  nella  propria  cafa  da 
Filippo  Confole,  perche  non  poteffe  recare  ad  effetto  le  cofepromeffe . Lutano 
Coluto, il  quale  col  (uo  citrato  pofem  fuga  L<  pido  , che  procurano  diritrat- 
tare le  cole  fatte  da  Sètta, e lo  tonò  <F  Italia, & in  quello  fù  Cingolati , che  fini 
vna  guerra  ernie  fenga  [angue . Catone  Cenfonno,  che  per  molte  volte,  che 
f òffe  accu[ato,non  crfsò  mai  in  vita  fila  d'accufare  i colpi  noli  ,e  vitiofi.  Que- 
fto  Catone  fii  m tutte  leccje  perirjfimo , & al  gtuditto  di  Salutilo  Crifpo,  tra 
i Romani  eloquètifjimo.C afone  Pretorio, che  fùpoi  detto  Vttcenfe,  che  haue- 
dojeguitc  le  parti  di  Tompeo  nella  guerra  c tulle , vol/e  più  lofio  morire , che 
fopramuere,trouandofi  la  Republica  prma  della  fua  libertà.  Scauro,che  pro- 
hibì  al  figlio  di  comparirli  auantifi trehe  nella  guerra  diCiprofe  nera  fvggfi 
to.  Scipione  bla  fica, perche  non  li  patena  d'effer  fatto  legitimamente  Confole, 
rinuntiò  il  C infoiato,  efoggiegata  la  D.dmatia , non  voife  accctare  il  trionfo, 
che  li  veniua  offerto,  e nel  tempo  che  fti  Cenfore  fece  leuar  via  le  Ftatue , che 
da  ciafcunogh  erano  Piate  peste  in  pubhco.  Fù  nondimeno  di  porne,  che  non 
fi  doueffe  dijlruggcr  Caitagine,  e da  ciò  glie  ne  rifultò  vn  opinione  di  ottimo . 
Cornelio  Ceihcgo,  che  condanni  a morte  Cetbego  fuo  fratello, per  ejfere  flato 
nella  congiura  di  Catihna.  Tullio  Cicerone,  che  nel  fuo  Confolato  esitile  po- 
tentemente la  congiura  di  Caldina . 

Col  oro,  che  s’offerirono  per  la  falute.publica. 

HOratio  T ri  gemino, che  combattè  con  li  Curiati  et  albino  per  la  fomma 
deUTmperto.  1 Fabij  ,cb' erano  trecento,  e tutti  della  prima  nobi  tà,  fi 
addoffarono  la  carica  di  far  effi  foli  la  guerra  olii  Veienti . Mutio  Cordo , che 
po/e  le  mani  f, òpra  ilfuoco.Horatio  Cocle, che  tagliato  il  ponte  del  Teucre, [ai- 
tando nel  fiume  armato, fi  portò  notando  alla  riua.  J Trecento,  che  [otto  C ti- 
fiamo Fiamma  in  vn  bofeo  della  Siciba,co,  trattener  Cefircito  de'  Cartagine- 
fi, diedero  tempo  alli  Romani  di  paffar  finga  offe  fa , liberandoli  da  vn  gran* 
pericolo,  riportando  da  queflo  fatto  non  minor  gloria  di  quella  de’ treceto  La- 
cedemoniij  appreffo  i mòti  T ermopih.  Due  Dectj/vn  de'  quali  nella  guerra  di 
Canna, e l’ altro  in  quella  de’  Sanniti , fi  confidarono  alti  Dij  Mani . Fuluio 
Pontefice , che  dopò  l'incendio  di  Roma  fatto  da’  Calli  Senoni , confecrò pari- 
mente fi  fleffOyC  gli  altri  vecchi  alla  morte.  Iugulo, che  volfe  più  lodo  patire 
i tormenti  degli  jttheniefi , che  configliar  vna  pace  dannofa  peri  Bimani,  ò 
mancai e al  giui  amento  fatto  loro  di  ritornare.  Curtio,  che  fi  gettò  nella  vo- 
ragine richiedendo  fi  dall' Or  acolo, la  miglior  cofa,  che  foffe  nella  Città  di  bo- 
rnia,per  reparare  alla  ruma.  Spurio  Tesi  maio, che  da  Tonilo  Tele  fino  Capita- 
no de  Sanniti,  fù  fatto  paflar  fitto  il  giogo  con  tutto  l'effercito , fù  il  primo  i 
con  figliar, che  fi  romptffero  le  conutnttoni  fatte,  edar  fi  fleffo  in  man  de' ne- 
mici. Caio  Metello  Pontefice  ardendo  il  Tempio  di  Pefianc  tirò  fuori  il  Pal- 
lad'ojt  Vi  per  fi  gii  occhi . 

Qu$l*  . 
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Quelli,  che  riportarono  le  fpoglie  opime . 

ROmolodi  AcroneF^è  de'  Cenine ft  . Coff  e Cornelio  di  LeatheTolunne 
I[è  de'  V eterni.  Claudio  Marcello  di  firodomaro  de'  G illi . 

Quelli,  chcprouocati  da’ nemici  combatterono 
generoiamente. 

Mjtnho  Torquato, il  quale  leuò  la  collana  ad  vn  Frane efe  ,e  f»  tipofe 
attorno.  V alerio  Cornino,  che  disfidato  davn  Francete  mentre  fi  atta 
combattendo,  vn  corno  (e  li  pofe  nella  celata,  e fece  paura  al  nemico . Scipio- 
ne Emiliano  effendo  fpeditoper  Ambafciadore  da  Lucullo  Capitan  generale 
m Intere  alia  Città  de  Faccei,vccije  vn  Barbaro , che  l' banca  disfidato . Di- 
tti Opimo  lotto  il  Confolato  di  Lutatio  Confole  m vn  bojco  di  Trento , vccife 
Mcb'cffo  vn  Cimbro  *bt  l'bauea  prono  calo  à combattere. 

Quelli,  che  perii  Romani  vinferodiuerfenationi . 

SCipione  africano, Scipione  Numantino, Scipione  Apatico,  Munmio  A- 
caico, Scrinilo  I faurico, Bruto  C allaico, Taolo  Macedonico,  Mettiti  Co»- 
éiotto,Cefar  Germanico  ,Cefar  Dauco. 

Quanti  furono  gli  Scipioni  più  celebri,  che  fi  fegnalarono  nelle  lo- 
ro imprcle,  e prelcro  il  cognome  dalle  loro  vittorie , c 
dalle  imprefe  loro. 

SCipione  Africano,  il  grande,  che  vinfe  Annibale . Scipione  Minore  la- 
mantino, ebe  iiSìruffe  HumatUia,e  Cartagine . Scipione  A ftalico,  ebej 
trionfò  dì  Antioco.  Scipione  Nafìca , ebe  dal  Senato  fù  pronunciato  per  otti- 
mo buomo . Scipione,  che  dopò  la  martedì  Tmpeo,ntmfe  in  piedi  le  parti,e 
vedutofi perditore, s ammalò . 

{ Difcordie  della  Plebe. 

LI  dìuifìoni  della  Tlebe  dalla  nobiltà  furono  quattro . La  prima  fucetffe 
per  [ impotenza  di  quelli,  che  haueuano  prefi  danari  ai  inter  effe , e fi 
quando  la  Tlebe  armata  andò  nel  monte  [acro.  La  feconda, per  C infoiarla  de ' 
Dectmuiri, quando  Virginio  dopò  bauervceilafua  figliuola, tjlediò  Appio,* 
tuttala fua  [attiene  nei  monte  Auentino  ,&  operò  che  rinunciai] ero  la  di- 
gnità del  Magistrato*  che  accufati*  condannati  fòffero  caftigati  con  diuerfi 
fupplutj.  Laterza  per  matrimoni] , pretendendo  i Plebei  d’ apparente  con 
ti  nobiltà, concitata  da  Canuleio  nel  monte  Ciauicolo . La  quarta  nacque  per 
i Magi  frali  perche  1 Tlebet  [afferò  ammejfi  alla  dignità  del  Confolato , e fà 
tt citato  nel  foro  Promano  per  opera  di  Sulpitio  Stolone . 

La 
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LcSeditioni. 

TT  E feditieni  nell*  Città  di  1 \oma  furono  parìv&te  quattro.  La  prima  beh- 
1 , he  origine  da  T iberio  Gracco , tbefauorendo  la  Tlebe  nella  pretensone. 
Tot  batteva  ne' giuditij, e nella  refiitutme  de'  campi , inquietano  affai  lo  flato 
della  Otti’, e ufi  da  Scipione  Nafica  con  gente  armata  fu  fatto  morire  in  Ca- 
pidoglio. la  feconda  fedii  ione  fù  concitata  da  Gratco  fuo  fratello, il  quale  per 
le  medefime  caule  eccitando  nuout  tumulti,  fù  da  Opimo  Confole  in  compa- 
gnia di  Decimo  Bruto  Callecio fuo  fuocero fatto  morire  nell' Aver, tino,  haue- 
do  prima  promeffa  a' ferui  di  lui  la  libertà.  Laterza  fù  di  spulcio  Saturnina 
Tttb.deUa  Vkbe,e  di  Ciancia  Conf.  i quali  funeflandoiComitii  con  vàrie*» 
ve  a/ioni  nel  foro  furono  da  Mario  perjeguitati  fin' al  Campidoglio , & ini  af- 
fettati,& poi  vccifl  con  bafloni,  efaffl.  La  quarta  fù  di  Liuio  Bruto, e Quinto 
Cepme  favorendo  l'vno  il  Senato, e l'altro  l'ordine  de’  Cavalieri . La  Princi- 
pal confa  nondimeno  d’ eccitar  t tumulti  fìt,chc  Bruto  haueua  pronte ffo  à tutte 
le  Città  Ì Italia  di  farle  ammettere  alla  cittadina) Kfa  di  Rptna  -,  ma  fu  poi  da 
Filippo  Confole  vccifo  nell  apropria  (afa. 

* '•  «N 

Quelli  che  mach  inarono  con  tra  la  Patria . 

CQriolano  offendo  flato  mandato  in  efìho , pernonhauer  prtuiflo  fufjU 
cicntemente  dt’ grani , & tffcndofì  auuicmato  à Roma  co  refarcito  de’ 
Volfci, che  Cbautuan  fatto  lor  Capitano,  difegnauadi  rulnar  fornai  ma  fù 
placato  dalle  preghiere  di  Vetuna  fua  madre , e poi  vccifo  dal  fuo  efercito  , 
Marco  Melto  hautnio  nella  diflributtone  de' grani,  dato  [ofpttto  d’affettar  la 
Signoria  fù  per  comandamentodi  Quintto  Cincinnato  Dittatore  Vccifo  olii 
Hpflri  dal  maeftro  da'  Cavalieri.  Ad  Afpuno , mentre  affetta  la  Signoria  col 
nego  della fattione  adberente  alle  leggi  agrarie  ffucctflc  il  mcdtfmo.TtUnUo 
€*pitolino,cbe  per  danari  hbcr ava  falliti, e facinorofi  j venuto  in  fofpettod'a- 
fptrare  i far  fi  Rc,fù  precipitato  dal  f affo  T arpeio.  Cantina  ,haucndo  cSgiura • 
to  d'vccider  i St notori , abbracciar  la  Città  di  Roma , e difflpar  i t efori  della 
Repubhca,&  indotti  anco  con  preghiere  gli  Allobrogi  d’entrare  nella  cogiti « 
ra/ucujaioda  Cicerone  in  Senato  ,fù  da  Antonio  vinto  nella  Tofcana . 

Quali  Uè, e Capitani  guetreggiaflèro  col)  li  Romani. 

IL  popolo  1 {ornano  la  prima  vòlta  che  combatte ffi , fù  con  la  Sabina  fotti 
fornaio  per  le  Vergini  rapite.  Sotto  Tullio  fece  guerra  con  quei# Albano, 
^Ponilo  Ttleflno  Capitano  de’  Sanniti , che  alle  fonile  Caudine  fece  pafjar  li 
Romanifotto  ilgiogo.  Tino  Ré  de  gli  Epiroti,chepcr  quelli  di  Taranto  fece 
guerra  con  li  Rimani, c dato  il  guafto  alla  Terra  diLauoro , arriui  vicino  i 
Roma  Venti  miglia, e poco  ioppo  vinto  da  Curio,  e da  Fabririo , ritornò  alta 
Tato*, bevendo  con  le  fa  armi  ridotta  folto  il  fuo  dominio  l'Acaia , e levata 
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al  Rèjntigonq  la  Macedonia, mentre  fi  ringoia  con  l’afiedio^irgo^evi  re  (li 
mortotfù  veramente buomo pruddtifiìmofra  tutti  i Greti.  lAnmb  ■'•j.ht  iti * 
l’età  di  none  anni  Jegmtò  il  padre  in  Spagna  alla  guerra,  e pru  .»  Corriva  - 
re  a quindici  fù  fatto  Generale.  In  tre  anni  viufe  la  Spagna-,& battendo  per 
la  dijìrultionc  di  Sagunlo  rotta  la  pace  to'  Promani  ,/e  ne  pafsò  in  Italia  per  I 
Tirenei,  e per  l'Mpht  diede  molte  rotte  fegnalate  a Promani,  battendo  rotto 
Scipione  appreffo  il  fiume  Tifino,  Tiberio  Claudio  apprtfjo  T rtbia, Flaminio 
appn fio  il  Lago  di  Terugia , Taolo , e Marrone  apprefio  Canne  , « Gracco  m 
Lucania, e Marcello  m Terra  di  Lauoro.  * : 


«* 


Muutione  di  ftatodel  Popolo  Romano. 

ILTopolo  Promano  da  principio  fàgouernato  da‘Rc,poi  battendo  per  lafn- 
ptrbtaii  T arquinio, e lo  fhtpro  di  Luiretra, (cacciati  i Ré,  fi  diede  toltoli 
gouerno  de’Confoli,i  de’  Tribuni.y enendo  poi  travagliato  per  le  feditioni  de 
Tribuni  abolendo  quefii  Magiftrati,fì  deputarono  dieci  Intorniai  (oprali  fat- 
to delle  leggi  portate  di  Gretta  , roti  auttorità  di  ordinarli  gouerno  deila  Re- 
publica  in  conformità  delle  mede fime  leggi . S>ucfit  furono  i Decemviri , itaci 
gouerno  parimente  venendo  de  te  flato  dai  Topolo  Romano  , fi  ritornò  di  bel 
nuovo  ahi  Confoli . Finalmente  tfiendo  nate  le  guerre  cucili  fra  Ce  fare,  e T<>- 
peo,& opprefia  con  violerà  la  libertà,  fi  ndu fiero  tutte  tecofe  f otto  la  potefid 
di  Cefare.  E da  quel  tempo  in  quà  dura  la  Dittatura  perpetua  de'  Cefari , con 
lameitfma forma H gouerno . lOr"* 

«C.  / 

Principio  del  Regno  di  Mitridate . v n 

■ '*  . \ 

Ciro  primo  Rè  de’  Terfi  leuò  l’Imperio  da'  Medi . Lafeiò  due  figli  C abi- 
le, e Smirdc.Cambife, ch'era  il  maggiore  dopò  la  morte  del  padre , ha - 
vendo  veduto  in  fogno  Smn  de  federe  nel (olio  Reale, che  con  la  tefia  torca» » 
ilcttiojo  fece  ammalare-, e poi  tornando  d'Etbiopu , doueltcofe  fue  erano 
andate  m felicemente, arrivato  in  Egitto,  e vedendo  che  tutti  gli  h abitatori  fi 
mofirauano  allegri, penjando, che  fi  raUegrafiero  per  h fuoi  mah  fu  (ceffi , pofe 
mano  alla  fpada,  e ferì  sì  pi  m vna  cofeia,  e col  medefimo  colpb  l'vcctfe . Fra 
quefio  tempo  vn  certo  Mago  chiamato  Smerde  fratello  di  Tatuiate  abufando 
il  nome  per  la  famigliatila  della  figura , efiendefifatto  figlio  di  Ciro,  b avena 
inuafo  il  Regno  di  Terfta.  Il  ihehaucndointefo  Cambife,aff'rettandofi  ditor- 
nate in  Tatria,fì  (cordi  di  rimettere  nel  fodero  la  fpada , con  la  quale  haueua 
vcctfo  pi.Metre  s'aaopra  per  ciò  fare, fi  ferì  da  fe  fiefso  la  cofcia,&  in  quel- 
la fiefia  parte, douc  Intueua  ferito  Jdpi*  della  medefima  ferita  in  pochi  giorni 
fe  ne  morì.  Della  cui  morte  bauendo  battuto  c ertegli  i Terfiani , auuifarcno 
Tofane  Tedima  fua  figlia, con  la  quale  Smerde  conucrjaua,chc  quando  Srnir- 
de  dormiua,ofiernafteje  egli  hauefse  rortccbie , perche  febea  queflenon  ap - 
panuano,poteua  i ffer,  ibi  fi  fiero  nafiofle  j òtto  le  chiome  Rapendo  efii , che  a 
Smerde  mago  erano  fiato  retife  da  Ciro.  Quefts  operò, ebe  fi  feoprifie  la  fai  fi  là 
di  Smerde.  *411' bora  fette  Taf  ioni  nobilitimi,  i cut  nomi  fono , Tofane fiati# 
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ne,  Jtfpatmt,S.iferne,Megiboio,Gobte,  Dario,  ft  congiurarono  infime  d'vc- 
cidere  Smerde  mago,  coti,  e fecero,  e poi  conuentndo  infteme , che  in  auuemre 
regna  [se  vno  di  loro,tfefjc  quello, il  cui  canotto  condoni  al  luogo  da  loro  elei 
te  ,f offe  il  primo  ad  annitrire,  cccettuadonc  foto  Tofane.  Jdll' bora  Htberc,  ciré 
b aueua  la  cura  de  canotti  dt  Dono , condufjcd  fuo  caualioal  luogo  determi- 
nato,e qui  fattoli  coprire  una  con  alla,  lo  ricondurrò  a cafa.  Ritornando  poi 
al  mede  fimo  luogo  tutti  ìnfime,  [abito,  che  il  canotto  di  Dario  vi  fìt  giunto , 
diede  fuori  vn  gran  nitrito , e così  Dario  ottenne  il  Regno  , dal  qu  ale  tratte 
origine  jht  alane  , ri  quale  Sallufìio  Cri/po  afferma  cfsere  fiato  ri  fondatore 
del  Regno  di  Triti  ridate . 

llè  de  Partili . 

S Elenco,  che  fri  amico  (ttjtleffandro  di  Ttlaceionia , ilcui  fratello  *Abar- 
rida  dopò  la  jva  morte  vena,  do  incitato  aU'aiquifto  di  Babilonia, Jcggio- 
gò  tutti  1 tuoi  circonuiani, onde  nefù  chiamato  locatore, che  vuol  dire  Inuit- 
to.  Edificò  tre  Curò  ncbihfime  ,ct'jè  *Abimda  dalfuo  nome,Seleucia,e  Cau- 
dicea.  ^ irface  di  bettola,  e virtù  ftgnalalo,  i cui  poderi  fono  flati  cognomi- 
nati ^trf acidi, ri  quale  fece  pace  con  Siila  Generale  de'  Romani . Herodc , che 
fi  confederò  con  Tompeo,  e diede à Craffo  quella  gran  rotta  appreflo  Corra, 
reflandoui  mi fir abilmente  morto  ri  capo  con  tante  legioni  di  Romani • Tacoro0 
che  modo  fuo  figlio  del  me  de  fimo  nome  in  Sorta,  perche  faccttcggiaffe  le  Tra - 
umeie  detti  Romani  t & t fio  fu  vccijo  da  V 'intuito  Luogotemnte  di  Giulio 
Cejare. 

Rèdi  Cappadocia»  c d'Armenia . 

TIgranegid  nominato  di  /opra , ri  quale  rtjtò  vinto  datti  Romani  nelld 
terga  guerra  Cartaginese  {otto  7rlancit.o  Confole,  t Scipione  Emiliano, 
Bello  Rè  d'Armenia,  il  quale  tfjendo  trajeorfo  con  le  Jue  ami  netta  Grecia  0 
e$-  dato  fuoco  al  T empio  di  apollo  Titbio,  perfette  fuetto  per  il  freddo, e per 
la  ttmprfla . Tollerate  Re  di  Cappadocia , che  t'infognò  che  ri  Sole,  e la  Luna 
ttabbruccianano  ,efù  poi  ve  tifo  da  vn  Lucgott  nenie  del  Ri  Darto.Ep amino- 
ne  Rè  fuo  figlio,  che  combattendo  s'impadronì  di  Thtbedi  Grecia.  Teriandro 
Rè, che  regnò  in  Corinto , fottopofe  quanto  pcfftdcua  m tara  , & in  moi  e atti 
Romani. Tmoleone, che  vccij e fuo fratello,  che  rtgnaua  in  Corinto.il  mede fi- 
mo/cacciò  di  Sicilia  ri  Re  Dionigi, e nò  vclfe  accettare  ri  Regno  da  coloro {bf 
gite  t’o  fermano  ,ma  disfece  amo  la  fortigna.  C<  fluì  fmitnecfi  dir  male, ri- 
jpo{e-,  Non  feci  mai  altro  in  vita  mia, che  procurar,  che  tutti  fu  fi.  moriteti  * 

Rè  d'A  uà , e di  Pergamo . 

Eumene  Cardueno  , ih’ tra  Piato  Studino  a\Altfiavdro  Magno,  bucinò 
belile  ef fimo, ma  poco  fottunato^Eu  renammo tanto innbiit, che  vi • 
unte c fio,  multo  altro  htbbe  aidm  di  far  fi  eburnei  Rè  . L'^t  nuoto  s’i  gii ì 
parlato.  Fu  altro  Et. mine, che  fù  in  auto  de  Ri  mani  ietta  guata  di  Trinco- 
denta  con  la  fua  gente,  dittalo,  il.  e Jptfic  fi  et  guata  per  li  R*  mani,  i per  te - 
frumento  fece  fuo  bende  ilTipolo  Remano. 

tddd  % Rè 


/ 
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Rè  di  Ponto»  c di  Bithinia. 

Fornace  Ri  di  Bitbmia  figliuoli  di  Mitridate *hc  nella  gurra  àmie, dm 
fi  fece  in  Far  faglia  con  leganti  di  fuo  padre  occupò  la  Sorta  ,entW  armo 
di  Cefare,  prima  di  venir  feto  alle  mani , vinto  dal  terrore  del  fuo  nome  ,ri- 
fuggì  in  Tonto.  Trofia  He  amico  del  Topolo  Romano,  col quale  A nnibale  fi 
ritirò  doppo  la  rotta  £ Antioco , e venendo  rubidio  da'  Ufi* ****  per  Amba-  — 
fa  adori,  egli  fi  liberò  col  veleno.  Ntcomede  compagno, & amico  del  Topolo 
Romano, del  quale  Cefare  era  fiato  amico  ncUaprimaetà,  nella  (ua  mortelo» 
f ritr  te /lamento  herede  il  medefimo  Cefare , (fi  effofuftituì  alibcredità  il 
*'  Romano. 

Rèd’Aleffandria. 

Dopila  morte  di  Alef sortito  di  Macedonia , regnarono  in  Aleffandria 
otto  Tolomei  Rè  £ Egitto  Jmomtni  ( egnalatifiimi . T ulomeo  Eu  ergete, 
che  apprtfio  gli  O^idaeri  difitfe  Aleff andrò  con  lo  feudo . T òtomeo  figliuolo 
di  FiUdclfò  lettera tijfmio , ebepofe  nella  fua  libreria  affaiffimi  libri  Greci, 
Tolomeo  Sottro  ^be  con  vna  grande  armata  oct  upò  Ì ifola  d-  Rodi  .Tolomeo 
TrifonCychc  nel  Teatro  fece  {nettarci  feditu  fi , er  attirine  fece  abbracciare, 
Cipri  fuo  figliuolo  fece  mote  guerre  perù  Romani  contro 1 Garantenti , & 
Indiani.  Te  etneo  detto  Tuptlio,ptr  baucr  bauuto  il  tutore  dal  Senato , che 
fò  Tompeo , fin  che  fpu pili  afte  $ cpoi  al  tempo  della  guerra  citale  me rlneila 
guerra  di  Tonto. 

Capitani» è Re  de’  Cartaginefi . 

H Annone  je  Magone,  che  nella  guerra  Canagìnefé  pre  fero  Cornelio  Co- 
fole  appreffo  il  fole  di  LiparLAmilcare,cbefi  cognominato  Boccort , 
nella  prima  guerra  Cortaginefe  ridufte  (otto  f Imperio  de'  Cartaginefì gran 
parte  delta  Spagna,  bauendo  lafciati  quattro  figli »Jf  | dr  ubile  ,Anu*bÌde,  A- 
mtlcare,e  Magone.  A/dr ubale  fratello  £ Annibale  fi  quello, che  nella  fecon- 
da guerra  Cartaglorie  venendo  di  Spagna  con  vnefsemto  formidabile , pri- 
ma dt  congiungtrfi  col  fratello,  fu  da  Claudio  Ni rene  morto, e disfatto, 

RèdiNumidia. 

SI  fate,  che  da  Scipione  fi  condotto  in  trionfo,  e'poflo  ne!  Regno  in  fuo  lum 
go  Maffinijfa.  L'ifieQo  Ri  Mafiimffa , che  diede  aiutodi  caualleria  à Sci- 
pione centra  i Cartagine  fi, e Si  face,  riportandone  fra  gli  altri  premi j di  com- 
militato in  dono  il  Regno  di  Vomita . Giugurta,  cb'é  noto  per  l' Hifione, 

- Re  di  Mauritania. 

IL  Ré  Giuba,  che  disfece,  c fi  vecife  Curione  Luogotenente  di  Cefare  » e poi 
e fftndo  morto  Tompeo,  procurò  di  fortificare  le  partt  di  Catone  , e di  Sci- 
pione;  ma  vedendo  ceder' ogni  co  fa  alla  fortuna  di  Cef are , ritirandofi  nel  futi 
proprio  potalo, dopò  vnafontuofa  cena  fi  fece  recidere  .Il  Ré  Giuba fuo fi- 
glia olobuomo  litteraitfjimoahe  regnò  per  comandamento  di  Cefare  fi  fé firn 
datore  di  Cefarca  Città  di  grandi  fiima  magnificenza . 


Digitized  by  Google 


Di  Ludo  Ampelio.  5 g $ 

Coloro  che  prefero  l’armi  con  tra  il  Popolo  Romano. 

Tritio  FJ  de  Sabini,  il  qua  ’e  mtiadronitcfi  deità  fiocca  del  Campido- 
glio combatti  con  ulani  foro  fleffo , tir  interponendoci  poi  fra  di 

loro  te  Donne  Sabine , prima  dalli  Romani  rapite ,(i  fermò  fra  effì  h pace . Me- 
tio  Suffttio  degli  jtlbam,U  quale  effondo  andato  in  aiuto  de’  Romani  nel- 
la guerra  de'  Fidenati,  conforme  alt obligo  di  Ila  confederattone , r differendo 
il  combattere  per  veder  do  ue  inclmaua  la  fu  a fortuna , la  quale  offendo  fiata 
fau «rende  alh  Romani ,fù  per  ordine  di  Tullio  Hofiilto  fatto  prender  Muti» 

SufJctiotcomeviolatordcUapaceUgatofraduccam , e /piati poi i caualli 
in  diuerfe  parti , reSlò  diuijo . Torftnna  fié  de  Tofcani , il  quale  afjediò  i t{o- 
mam  appreso  il  Gianicolo  per  caufa  de'  Tarqumij  . T iridate  f{èd\Armcnia, 
il  quale  fu  vinto  da  Corbulone,  già  Confole,e  poi  ripofto  in  fregna. 

Quante  fodero  le  guerre  ciudi  tra  i Romani . 

QV altro  guerre  ciuil  ij ucce fjero  in  fipma  fra  i cittadini . La  prima  fi 
concitata  da  Sulpitio  Tribuno  per  bauer  voluto  leuar  l'imprefa  contro 
"Mitridate  da  Stilaci  quale  era  fiata  defìmatafer  darla  à Mario.  La  feconda 
fà  meffa  da  Lepido  cantra  Catullo  per  timore  dell'impu  fattone  datali  d' bauer 
l pagliata  la  Sicilia. La  tcr%a  fu  tra  Cefare * Tompco  (otto  colore, che  il  Sena- 
to  ntgaffe  à Cefare  U Conflato  : ma  qutfla  fu  p ù tofto  apparenza , perche  Ut 
Vera  caufa  era  l' emulai ione, e'I  de fida  io  d'tmpadrontrfi  deli' Imperio. Perche 
dimena  Cefare  fecondo  il  coftun.  e,e  la  legge  de'  maggiori  .laJctareCifcrcito,  t 
Venir  a f\oma,  e riferire  al  Senato  le cc-fe  da  lui  operate , e cosi  confeguirne  il 
trionfo  : ma  fìngendo  di  temere  Caurivruà,  e potenza  di  "Pompeo , negò  di  vo- 
ler lafciar  C efferatoje  tielli  Comnq  Co»  fot  ari  non  fi  foffe  bauuto  riguardo  al- 
la fua  offenda, et  efjentato  da  tai'ohligo.y menda  per  ciò  giudicato  nemico  del 
Senato , deliberò  di  vendicartene  per  via  di  guerra . E cori  non  confeguì  fola- 
mute  il  Confolato,e'l  trionfo , ma  riduffe  in  poter  fuo  tutto  l'Imperio  del  Va- 
fole  limano.  La  quarta  guerra  fu  editata  da  Cefare  jtuguflo  contro  molti 
Capitani  lontra  tlgiouane  Pompeo^he  richiedala  i beni  del  Padre , poi  con- 
tro Caffo,  t Brutto  in  vendetta  delTadre  veci fo , e finalmente  contro  into- 
rno, e Cleopatra  chefe  ne  veniva  d’ Egitto  jper  far  guerra  contr a la  Patria. 


Quante  maniere  di  guerre  fi  trouino . 

SOno  quattro  maniere  di  guerra, Gentile, che  fi  fd  contro  le  natìoni  Stranie- 
re,cerne  1 Romani  co'  Latini, gli  - Atenitfi  co’  Lacedemoraj.  Servile  ^be  fé 
fatta  da'  fipmani  contr  a > loro  capile  furono  Spartaco , Griffi»,  <<r  Enomao, 
Ciuilc, perche  i cittadini  combatterno  fra  di  Imporne  Mario,e  Stila, Cefare* 
'Pompco;-Auguflo,&  * Antonio . 


Ordine  della  guerra  ciuilc  cedrata  da  Mario. 

Stabile  cupidigia,  che  Mario  baueua  degli  bonori.  fucaufa , ch’egli 
taffe  colfauer  del  Topato  * di  Salpino  Tribuno  della  Plebe,  di  leua- 
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re  à Stilala  carica  dcflmatali  dal  Serate  della  guerra  di  Tonto,  siila  [digitata 
di  ciò,  fe  n'andò  fubtto  alternato, e lo  fece  auuiunare  alla  Città,  & entrato 
in  Roma, s' impadronì  f, ubilo  del  Campidog  Ito . Da  qutflo  terrore  vinto  il  Se* 
nato, per  pubhco  decreto  interdice  Mario, con  rutta  la  tua  failione,dh  biaran - 
dolo  nemico  de.  Senato . Ma  eflendofetie  poi  Stila  andato  in  Sorta , e Mano  in 
efilto,flette prima  nafaefio  nelle paludi  di  Mmturuo  in  Terra  di  Lauoro,c  poi 
fatto  prigione  nvfaì.  Fra  tanto  furono  fatti  Confa  li  Ciana,  & Ottaiuo , e così 
con  roccafìone  del  fauor  di  Cmru , e del  Topolo  fa  rtmeffo , & aaberendo  i 
quesla  f alt  ione,  refiò  jupenore  a quella  tf  Oliali  io  à lui  contraria  . Venendo 
poi  Mario  creato  fatte  volte  Confatecele  ir<  quefìo  tempo  tutta  la  Città  di  Ro- 
ma lugubre, t mefla  per  le  morti  crudelijjme  che  vi  fece  commettere. Effondo 
in  tanto  Siila  ritornato  in  Rima  vittoriofo  di  Mitridate , tornò  quaft  per  tutto 
Italia  in  arme , fatto  Maru  g cuane,  figliuolo  d.  Mario . Ma  tutte  te  Jue  genti 
parte  in  T ofeana  à Sacrtpono,  e parte  à Torta  Collina  rciiarono  rotte, e vinte 
da  qu  elle  di  Stilai  le  reliquie  de' faci  auuerfari) ,cbe  gli  s' erano  refe, rimafero 
da  lui  tutte  vccife  nella  via  pubhca.l  figgami  furono  proferiti,  e permeffa, 
che  fuffaro  veci  fi  Ultimamente  da  tufi  uno . 

Ordine  della  guerra  fra  Cefarc , e Pompeo. 

CF.fare,e  Tompeo,  e C raffo , bauendo  fatta  vnione  infime  poffedeuano 
lutto  l'Imperio  Remano.  Ce) are  comandaua  àgli  e fertili  della  Tracia . 
Cre fio  a quelli  di  Sofia.  Tompeo  confidato  nelle  foiRe  d amendue  preualeua, 
e fignoreggtaua  in  Senato . Dopò  la  ».  orte  di  Craffo  appnffo  i Tartbi,  Ttlufo 
Barbaro  jl [colano,  t QjLutatto  Coluto. 

Della  guerra  Macedonica . 

TRe  volte  b Romani  fea.ro guerra  à quei  di  Macedonia.  Sotto  Flaminio 
Confale  v infero  Filippo  loro  Rè . Sotto  Taolo  vinfero  Terfa  figliuolo  di 
Filippo^  fatto  Metello  Mac  t denteo  Tfaudofilippo . La  cagione  delta  prima* 
guerra  ,fù  che  li  Greci  fentendofi  cffefi  per  L'ir^iurie  di  quei  di  Macedonia, 
he  bòtro  ncorfo  alh  Romani  per  vendicarfcne.  Della  faconda  fa  che  Terfa  ha- 
uea  rotta  la  cor.fadi  rat  ione  fitta  con  faopadrc.  Della  terga,  che  Tfaudofidp- 
po  s'houeffe  falbamente  vfarpato  il  nome  di  Rè  di  Macedonia . 

Di  varie  rorte  datealli  Romani . 

N Ella  guerra  Tofcana,  quando  il  RèTurfennaaffediòil  Gi  articolo  biella 
guerra  Gallica, quando  i Galli  Scnoni  granendo  rotto  li  Romani appref 
fa  il  fiume  milita,  Or  abbrufaiatu  Rema , affediarono  il  Campidoglio , Nella 
guerra  dt  T aratilo,  quando  Tin  o bauendo  f albeggiata  tutta  la  T erra  di  La- 
voro, seta  auuuiiìùto  a Roma  vinti  miglia  . Nella  guena  co’  Cartaginefi, 
quando  tinnitale  bauendo  disfatto  l'efacrato  de'  Romani  a Canne, s’aecapò 
tre  miglia  tonta-  o da  Roma.  Nella  gem  a de’  Cimbri , quando  qutfli  s'erar.o 
impadroniti  dcll'jllpi  di  1 nt.to.NiUo  guata  fatui  le, quando  Spanato, Cnf- 
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/«,  & tnomao  gladiatori  bau  indo face  belata  quafi  tutta  l’Italia, [e  ne  puf- 
fo nano  a Romapcr  abbracciarla,!  da  Craffo  in  Lucania  , da  "Pompeo  dentro 
la  Tofcana  Tettarono  vinti,  e disfatti. 

Delle  tre  guerre  Cartagincfi . 


Combattè  il  Popolo  Romano  codiar  lagine  fi  la  prima  volta  to' acqua, & 

1 preulli  erano  due . Vno,  cheli  Cartagine  fi  hautffero  dato  aiuto  alli 
Rimani'- 1 l'altro  che  liMamertini  ricbiedejferoli  Romani  d’aiuto  controgti 
fieffi  Cartagincfi  ; "Ma  la  vera  caufa  tra , che  li  Romani  haueuano  fatto  roc- 
chio alla  Sicilia,  & alla  Sardegna  Ifolc  fertili ffme  , la  cui  poffejfione  futi 
premio  de'  loro  aiuti,  j Ippio  Claudio  fu  quello , che  fece  la  guerra  allofìretto 
dt  Sicilia. Tri  caulio  ,t  Regalo  combatterono  nell’affrica  flefia.Dkillio  appreffo 
[jfolcdi  Lipari.  Lutano  Calalo  apprefio  l' I fole  Egatc , dotte  reflò  aff  ondata 
tutta  l'armata  de’  nemici.  La  fecondaguerra  Cartagir.efefii  di  gran  lunga  pii 
fanguinofa  di  tutte  f altre.  La  caufa  fù,  che  Annibale  contra  i capitoli  della a 
pacejiauea  difirutto  Sagunto . La  puma  Jìrage  di  qui  fi  a guerra  fucceffe  ap- 
preffo il  Tifino , doue  rtflando  ferito  Scipione  padre , fù  da  Tubilo  Scipione 
fuo  figliuolo, benché  fi  trouaffe  ancora  di  tenera  età,dififo,e  liberalo  dal  peri- 
colo. La  fecondaappreffo  Trebia,rcflandoui  ferito  Fiacco  Confole . Laterza 
appreffo  il  Trafimtno , doue  reftò  disfatto  l' cj imito  di  Flaminio.  La  quarta 
appreffo  à Canne, doue  fi  pei  fero  due  ef sereni/  Paolo  Confole ,e  fucceffe  la  fu- 
ga diTerentio  fanone.  Doppo  que fi  e rotte,  quattro  Capitani  Romani  ripor- 
tarono la  gloria  della  guerra  Cartaginc/e.  il  primo  Fabio,outro  ilTrattenittb 
te,ilquale  v in jc  ^intubale  con  la  tardanza, mentre  ftauaperdiflruggere  Ro- 
ma . Marcello,  che  fi  il  primo  che  refisleffe  ad  jfnmbale  appreffo  a Nola  ,< 
rompendolo  le  juc (quadre  le  pofe  in  fuga,quafi  vincitore.  Nerone  jl  quale  co 
ynafegnalata  battaglia,  ruppe,  tn/W  ~+fdr*bJle,cbe  veniua  di  Spagna 
con  rn  graffo  efferato, prima  che  s'vniffe  con  Annibale. La  terga gutrr*  car- 
tagincje  fù  di  maggior  gloria , che  fatica . Manilio  Confole  fù  il  pruno  a dar 
principio  alla  ruma  di  Cartagine , la  quale  fùpoi  terminata  da  Scipione  Emi - 
ìiano;con  la  defolatione  di  Cartagine  fivennero  à reprimere  in  perpetuo  in- 
fume con  T /grane  Rè  d'Armenia,  tutte  li  Città  dell' africa  ; e fegui  per  ba- 
tter’i Cartagine  fi  rifatta  fai  mata,& infefiato  con  forme  » fuoi  vicini. 

........  ....  ì 

Quelli  chdfurono  vinti  fin’ all’Imperio  di  Traiano , c da  chi. 


VInfc  il  Popolo  Romanocon  l’opera  di  Flaminio  Con  fole  la  Macedonia , 
checombattcua  foltotlRèPcrfe . Per  melode  gli  Scìpiom  africàni 
li  Cartagincfi.  Per  Paolo  Conf.tn  Sona  il  Rè  jlnttoco . Per  Scipione  Emilia-  ' 

no  1 Celubtri  ,t  Nu  manna  .Per  l'ifiefjo  Scipione  la  Lufitania,t’l  Capitano  Vi-  t 
riato.  Ttr  Denteo  Bruto  la  Francia  . Per  Mummto  ricalco , e Corinto,  e gli 
jiebei.  Per  Fuluio  Nobiliore,gU  Etoli,&  ^ Imbracia.Per  Mario i Numidici , 
t Cihguria.  Per  Siila  i popoli  di  Tonto,e  Mitridate.  Ter  Lu  cullo  parimente  i 
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mede, fimi  popoli,  e Mitridate.  TerTompeoiifie(so  Mitridate,iCorfaridiCì- 
lieta, rii  Armeni  col  Bji  loro  Tigrotto,  & aftaiffimt  nationi  dell' Afta,  cfsen- 
dofi  col  (voratore  diflefo  l'imperio  Bimano  fui  al  mar  d'india,  & al  mar 
Hpfso.  Ter  Caio  Cefare  i Frante  fi, gh  alemanni,  e l'Inghilterra,  perche  que. 
fio  brano  Capitano  non  pure  vide, ma  nauigò  l’Oceano.  Ter  Cefare  jtugufto 
i $ Dalmati, gli  y ngnen  ,gh  Schiauoni,gli  Egitti, gli  . Alemanni , i Cantalo,  & 
acquiflè  tutto  il Mondo.eccttto gl' Indiani,  i Tarthi,i Sarmati, gli  Scithi,  & i 
Dati, perche  erano  dalla  Fortuna  riferitati  alli  trionfi  di  Traiano  Imperatore. 

Dc’Comitij. 


I Corniti)  fon  così  chiamati  d comitatv , che  vuol  dire  compagnia  , perche 
unitamente  andavano  i Senatori,  e le  Clajfi,  eli  erano  chiamate  a dar’i  le» 
rovoti  per  creare  iMagiftrati,  ài  Tontefici . Erano  i Corniti)  di  tre  forti,  Cu- 
nati, Tributi,  e Centuriati , perche  i primi  fi  facevano  dalle  Curie , i fecondi 
dalle  Tribù,  e li  tergi  dalle  Centurie . Se  la  cofa,  della  qual  ft  trauma , cr<u 
ordinaria, t (olita, fi  rifotueua  dalle  Curie 5 ft  flraordinana, dalle  Tribù ; trai- 
tandofi  poi  di  cofe  import  anufjime  allo  fiato  della  \epubltca',  all' bora  erano 
(hiamati  i Soldati  à dare  il  voto,  t fi  chiamavano  Corniti)  Centuriatì . 

«3* 

Delle  diurfioni  del  Popolo  Romano . 

§1  divideva  ilTopolo  Vernano  in  tre  ordini)  il  primo  crédei  f{è,  il  fecondo 
del  Senato,  & il  tergo  dilla  Tlebe,e  queflaè  la  più  antica  diuifionc,pcr~ 
la  fece  Famulo  ftefso.  LaTlebcpoi  fi  diuideua  anch’efta  in  tre  Tribù/ 
Titienfe,  Lucere,  e Farmele  . Fùpot  fattami  altra  diuifione  dell’ifitfsa  deu 
termo  Tullio, d quale  la  partì  in  Tribù, Claffi.»  Centurie  patendo  nfguardo 
alt  bavere,  & entrata  J>  •~fnmv , penne  ogni  vno  ch'era  ammefto  à dare  i 
voti,  fiific  ricco, t potente / di  maggior  credito  tra  il  Tomolo  gemano . La  ter* 
ga  diui fiume  era  in  Trotettori,  e Clienti , cofiumandefi  da  ^'inferiori  di  fot* 
ioforfi  alla  fede,  t diftfa  de*  più  potenti, 

• . 

Delle  Rcpublkhe*  . 


^ T fi  tre  maniere  fi  co  fuma  f arnminifìr  ottone,  t goderne  delle  tofe  puUitht , 
l ’ La  prima  fi  chiama  Ejgia,  la  feconda  de  gli  Ottimati, e la  ter%a  Vcpolarc , 

; ; Equeflo  perche  è fi  lì  à folto  la  potenza  de’  Eé,  cerne  Seleucia  Città  de  •Par* 
, tki,ò  del  Senatofomc  Marfìlia  in  Franeia/sueto  fi  governavano  da  toro  fieffi, 
£ teme  facevano  gli  Atonie  fi . y'i  anche  ima  quarta  fpteie  inutntatafi  datti 
<-  Etmani, che  partecipa  delle  tre  fopradette-,  Perche  i Con  foli  hanno  r autori!  4 
' di  F/,  il  Senato  la  fuprema  delti  publici  configli,  t laTUbe  quella  de’  Fati, 
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FINE. 
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